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'clié  mojfódaijneU'  affettione  folita  ritnuarji » fino  dalle 
fafce  » impréjfa  nell'  animo , e nelle  vi/cere  di  ciafcnne 
verfò  la  Patria  /ita,  de/ìderai /èmj>re  attidamente,  che 
ijnatche  ocvnfione  mi  fi  frefentaffe  ,fer  dimojlrarmigra^ 
■toada  Parria  mia.  Che  fe  bene  tutte  le  fatiche  de 
Rudij,  é“  ejferciti^  miei  in  ejueSla  Congregatione  (che 
tjuajt  pia  nutrice , mi  nutrifce  -,  e con/ir ua ) fono  /late  fino  dall  adolefcenzat 
mia.  impiegate  per  giouamento , e feruitu  diejfa'^inogni  modo , per  che  fino 
fatiche  communi  anco  à tjue/limieimaggiori  Padri,  e Fratelli,  iquaHper 
merito , e diligert&amivanno  con  granvantaggio  auanti',  mi p arcua,  che 
non  d pieno  fidi  sfatto  rimanejfe  quel  dejiderio  mio,  fe  trìi  loro  con  qualche 
fìgno  fingolare  di  o/feruanzat,  non  me  le  hauefi  fatto  cono  fiere  per  figlio, 
e feruo  ftngolarmente  affettionato . Hor  piacque  à Dio , che  dopo  et  hauer 
d ciotnolto  applicato  V animo  mi  èadeffe  in  pen fiero  quella  imprefa  di  rac~ 
togliere  V hifioria  delle  nite  di  quei  Santi,  le  fiere  offa,  e ceneri  de  quali 
tn  quejla  Città  Ji  confiruano  : Occafione  altrettanto  pia , e religiofi,  (credo 
anco  à quejla  Jlluslri/tima,  dr  Èccellentifitma  Prpubitea  non  dijpiaceuole , dr 
ingrata ) quanto proport tonata  à quella  profefiione , che  ( la  Dio  merce ) elefii 
già  fino  trent’  otto  anni  in  circa . Fii  mojfe  t animo  anco  piu , oltre  la /fe- 

ranzat  di  douer'  partecipare  alcuna  gratta  perla  merito  di  qucfti  Santi,  il 

•vedere. 


ySderet  chfhauendo  t^itkfiogiù  dltrdQttì  cìndr a c9gnitUnt  ielle  eofe  fik 
ffemfe,  eiegnedi  memoria  » che  i»  lei  fi  conferudm^  qteefid  fild  fécraitét 
che  di  qu Andò  ito  quando  potejfe  alcuna  nota  di  biafimo  riceutre  da  i fo^ 
reHifrit  mancando  della  notitia  di  fi  predo fe  Reliquie , che  da  iHo  per 
fingolar  fauore,  e diligenza  de  fuoi  Vefcoui  hk  riceuuto.  Uopo  et haueti 
dunque  poBo  diUgemxjt  '»  alcuni  anni  fono»  a quell’  Opera»  e ferie to  quel 
che  con  foUecìtkdine  preffo  che  mediocre  fi  i potuto  ritrouate»  t ho  finaU 
mente  co’l  Tatuino  aiuto  compita-,  ér  bora  alt  Eccellen^  vy.  JlluJlripme, 
che  mi  raprefentano  laperfina  deltllluHrìfiimo»  EcceHentiftmo  Pren- 
cipe , e detta  Patria  Jleffa  » t offerifeo  » dedico  » e dono , con  t animo  depde- 
rofò  che  quanto  k quello  che  vi  e di  mia  fatica  » fo(fe  co  fa  molto  magiare, 
k finche  il  dono  rifiondeffe  alle  qualità  dette  perfine  che  mi  fauoriranno  di 
riceuerlo.  ^o  quanto  fi  ano  fiati  i nofiri  antichi  Lucchefi  fitteci  ti  inuento- 
ri  »riuercnti  cufiodi , e calanti  dif enfiti  dette  fiacre  Reliquie  de’  Santi-,  per 
che  nett’ejfiugnatione  della  Città  di  Narni  defider ondo  Filippo  Re  di  Tran- 
cia hauer  Soldati  della  natione  Iucche fie , per  impadronir fine  » hauen~ 

dotte  ottenuto  la  vittoria  co’l  meco  di  eoo.  Caualieri » e qooo.  Pedoni 
comodatigli  daquefia  Città»  domando  loro  qual  co  fa  v olefiero  da  lui  in  ri  • 
mune  rat  ione  dette  loro  fatiche-,  é‘  efii  hauendo  rifiofio»  che  gratifiimo  gli 
farebbe  Bato  , fie  haue fiero  ottenuto  due  corpi  Santi  di  quegli  di  Narni, 
impetrarono  quello  di  S.  Capo  V e ficouo  di  detta  Città,  e quello  di  Sautd 
fauBa  . Vede  fi  anco  la  pietà  di  efii  nell’  edificatione  di  molte  Ghie  fi  à 
fiefie  pubUche  : Vedefi  nel  decreto  che  /'  anno  z 4 fecero , doue  or~ 
dinarono  che  gli  EccelUntipmi  Signori  Antiani  andafiero  perfionalmente 
ad  honorare  i Corpi  Santi  nel  giorno  della  loro  fcBa  -,  perfinadendofi  che 
queBi  dopo  la  protettione  di  Dio  fofiero  ( come  fono ) i fedeli  auocati  ap- 
prefio  Dio»  i difenfiri detta  Libertà»  i protettori  della  Republica»  le  for~ 
toT^»  i prefi dif  » e l’armi  che  tengono  lontane  le  infidie  de’  nemici . Gli 
Hebrei  haue  ano  per  ordine  di  Die  le  Città  del  Refugiot  J Gentili  haueuano 
edeuni  Tempijdi  franchigia,  chiamati  da  loro  Afidi  \ cJ*  i Troiani  confir* 
uauano  il  loro  Palladio  » che  altro  non  era  che  vn  fimulacro  » 0 vero  Batua 
di  Pattade , caduto  (come  efii  diceuano  ) dal  Cielo  nella  Città  d»  7roia,men* 
tre  fi  edificaua  il  tempio  di  Pallade»  con  certa  promefia»  che  mai  non  fio,, 
rebbe  perita  la  Città  , finche  tal  JimuUcro  fofie  fiato  dentro  le  mura  di 


trMO  f/Ui$te  tutte  tf  'uejìe,  ér  inuenttònì  i'uAoliche per  ‘toglier  U deutto 
botto  re  i Dio,  i Sduti ptoi-,  i tf  Udii  fino  molto  piu  degni  d’ effierchiamdti 
dopo  Dio  il  tefugio  noUrOigli  -dfili,  e protettori  dell*  Pdtri*  ; che  pur  k 
Paolino  Santo  aprirne  Pallore  ^ifuefioOUile  l'jtàchefi  fudal  Signore  prò* 
meffi,  che  finche  egli  ne  fojfi  protettore  ,■  non  farebbe  da  violen$a  mànò 
M/lrutto . Gran'  conto  ancora  faceudno  i Greti  di  tfuegli  fitìdi  'che  nella 
guerra  per  difeja  della  vita  fi  portauano’f  perche  Soldato  dhoture  era  flit- 
moto  chi  co^at tendo  t hauefie  cenferjtato  intiero  , come  all' incontro  di 
poco  pregio  chi  ffexjtaite  ^o  perduto  /*  hauefife  : onde  fpaminonda  Thebano 
huomo  di  molte  imprefi  militari,  mentre  fi  ne  meriùa per  vna  ferita  rir 
cenata  appreffo  Mantinea,  CittJi  dell*  Arcadia,  dot»  aneto  fi  lo  fendo  era 
fidino  ; & in  te  fi'  che  sì,  fattófilo  portare , l'abbraccio  caramente  come  com- 
pagno  delle  fine  fatiche . Scriue  anco  Plutarco  chevna  Donna  Lacedemo* 
nia  , mentre  mandando  il  figlinolo  alla  gnerra  , gli  accomodaua  lo  fendo 
al  bracciOygU  dicena^  Figlio,  o con  efueflo,  o fopra  ejuefio  j volendo  dire,  che 
c conio  fendo  intiero  tofnajfevincitore  ,overo  morto  fipradt  c(fo  ingner^ 
ra . Si  folenano  fimilmente  ejnejli  fendi  appendere  ne'  tempij  ( come  ferine 
Celio  Reggino } cjuafi  trofei  di  grand  ' honore . Ma  ej itali  findt pofiiatno  noi 
imbracciare  pia  forti,  o piu  fìcuri  per  la  di  fi  fa  noli  r a , e per  ribattere 
bora  l’ira  di  Dìo  , bora  l'infidie  de’  nemici , che  (jueftt  gloriofi  Santi , i 
quali  co’ l merito  toro  pofiono  tanto  appreffo  Dio  ? Por  tana  tanto  granet  afi 
fettione  la  MaePfà  di  Dio  ad  Abramo , ad  Ifiach^  à Danid  altri  fimi  fnoi, 

che  quando  i popoli  pretende  nano  alcuna  gratta  da  c(fb  , baiìana  che  gU 
Ttcordaffero  il  nome,  e’imcritodiquefti:  anzi  effomedefìmo  ,trouandcfi  la 
Cittk  di  Hierufalemme  in  gran  tran  aglio  per  /'  ajfedio  del  Re  degli  Afi- 
rq  , fece  dirle  per  Efiaia  q nelle  parole , Non  temete,  perche  io  protegero 
quejla  Cittk  per  amor  del  mìo  fimo  Danid.  Hor  qual  f or haueranuo 
in  Cielo  non  filo  le  virtuofi  anioni  di  tanti  fittti  di  Dio  y mai  fudori,  le 
pafiioniy  le  lagrime,  i tormenti  y il  fangue  /farfi,  e la  motte  per  Iddio fofte- 
nuta  P Fanno  fede  non  pochi  tffitmpq  neW  hifiorìe  Ecclefiaflicbe , che  i San- 
ti non  lafiiarono  mai  fili  i corpi , e le  ceneri  loroi  Ma  efii  meàcfìmivi  afii- 
JloHO  con particùlar  virtù  y e che  di  quella  Cittk,  e luogo  tengono  cura  fin- 
golart,  doue  le  loro  reliquie  fi  ritrtuano.  Coli  leggiamo  delle  reliquie  di 

Un  Cituanni  Battifiéi  chentlU  ~CkPìi-S  Girti  doue  xùmt  ffh  "vedutt 

effo 


9^0  medejìm  féfrd  ^nel  fttfò  tmmdo  cén  gfdn-filendm  pregdra  ttnid 
VM  notte  per  qneUà  Città , mentre  le  fopràfiànàvnà  gi^dn  ftràget  e ne 
fimà/i  l'éerà^  CoJì  .di  Sànto  Stefitno  Protomàrtire  (he  ejfendoparte  deUd 
fud  mdno  deBtét  portdtddd  Ifiern/dlemme  dW  Imperàtrice  Pnlchorià  , fi 
Ufito  tgià  vedere  dd  lei  come,  dfifiented  avelUfàcrà  Reliquia^  Ctfi 
ndlmeàte  .di  S>  Gregorio  HTdtimdtnrgo » che  hàuendo  Iddi»  comànddto^ipd 
édenni  AngeUsCbeMfimggeffero  Id  Città  di  Ncoctfàrtà  coni  terremoti  ^fìh 
bit»  fi  {enti  vnd  voce  eh  dijfe\  fijtàucrtite , cheqnellà  càfà  dove  fono  U 
reliquie  di.  Gregorio Jià  Ufiiàtd  liberà,  efàlud',  e /ante  àHetfve  ^ Alficnrq 
che  fe  qnefià  Citti potejfe  con  occhio  corporàte  vedere  tànti , e cofi' gràie 
Sànti  àfiifere  di  corpi»  eretiqeie  loro  ckefitntro  ài  fuo  fieno  fi  conficruéu 
noycon  incredibile  Jkà  confioUtione  vedrebbe  non  vnd  Città pjenà  di  càfi„ 
t M Pàld^xi,  mà  vn  Cielo  liellàto  »,  che  di  lece,  e di  Jplendore , e di  beU 
UzAà  vince  con gràn  vàn fàggio  il  Cielo  che  intorno  d noi,  e fiopra  di  noe 
bàbbiàmo.  Clorqfi  pnr  il  Cielo  ìlelhto  co’l  fino  Zodiàco',  e con  tutte,  (et 
fielle  jiffie  chehà^  glorqnfi  gli  àltri  Cieli,  con  le  loro  felle  errànti,  che  1$ 
Città  di  iuccd,  nuouo  Cielo  in  terrà,  è ftàtà  dà  I>io  fiàuorità  d hàuefi 
JL  VOLTO  S ANTO  come  fiole,ld  Sàntifiimà  Vergine  come  Lunà  , jt 
tànte  nelle  lucenti,  quànti  fionoi  Corpi  Sànie  conàltre  in  numerabili  fid-  < 
^re  Reliquie,  che  in  lei  fi  confieruano. 

Felice  Republicdà  cui  non  perle , nondidmdnti,  "o  rubini  fàn  fi.  bellàCO^ 
tona,  mà  lumi  del  Cielo,  e fielle  del  Pàràdifio,  Se  il  Drago  infernale,  ti 
fi  aggirerà  intorno  per  offenderti , conte. già  à quelld,dounà  veduta  da.  Som 
do.  non  hàuerai  che  temere  ; per  che  à proportione  di  quella  tu  ancora 
bai  vna  corona  in  capo,  non  di  12.  ma  di  altrettante  fielle,  quanti  fono 
i Santi  Coronati  che  confierui , tir  honori . T e ancora  circonda , & ammana  J 
tà  della  luce  del  fitto  VOLTO  S.4  NT  0 il  celefte  Sole  , e la  miracolo-  À 
fipma  Vergine  quafi  Lunati  fonema, regge , e protege',.  Se  tiglorq  di  ha-,  l 
elreandato  di£  belle  Ihonde  la  Città  ^ e di  cofi  forte  riparo  di  murai  T 


quell  e 


^«ette  fèrole  (Éfk.  4P-)  muri  tuicoram  óculis  mcis  fempcr?  £xr//, 
diceua  S.  BaJilioCho.  eie  4o.mart.)  fonoejuegli  che  conferuano gli  Itati ^ e 
come  torri  infteme  collegate  ci  difendono  dalle  infdie  de'  nimici . Beata  te 
fe  imitando  Dauid  Re  terrai  fimfre  gli  occhi  tuoi  aperti  verfo  i:io  , fi 
come  la  Uaeftèt  fua,  e‘l  fio  Santo- VOLT  O fempre  tiene  aperti  i fu  ci  fo^ 
fra  di  te\  quante  henediticni  potrai  fiorare  , ejfendo  fiato  già  quefio  per 
ordine  fio  il  cofiume  di  benedire  con  tali  parole  (Num.  et.)  Il  Signore  ti 
benedica , e enfi  odi fca%  Volga  verfo  di  te  il  fio  V O LT  O , e ti  conceda  la 
pace.  Non  ha  fatto  Iddio  con  te  » come  già  fece  con  lioise , benché  fio 
tanto  grande  amico,  che  pafiandoglidauanti  gli  ccperfe  gli  cechi  con  lameu 
no,  ne  volle  la feiarfi  vedere  in  faccia',  màgli  mofiro  poi  folamentele  fidile. 
(Ex.  ^p.)  Non  hàvoltato  lefialle  à te,  ma  fi  bene  il  fioSantifimo  VOLTOi 
non  ti  ha  coperto  gli  occhi , anzi  ti  fattori  che  trà  tante  Città  detta  To- 
fana, nell’  vniuerfile  de’  tuoi  Cittadini  fofit  la  prima  che  apriffe  gli  oc- 
chi alla  finta  Fede  , e riceueffe  il  finto  Battefimo.  Hor  fiali  douereb* 
hono  effe  re  verfo  Dio  i tuoi  rendimenti  di  grane,  quali  le  rifiondenze  i 
tanti  fauori?  Di  vna  T antera  come  animale  gratifiimo  ferine  Plinio  (lib. 
S.  cap.  17.)  che  effendogli  caduti  i figli  in  vna  fifa,  e fi  andò  per  quefio 
in  gran  dolore  , vn  pafaggiero  , che  fmarrito  haueua  la  via,  accortofene 
ne  gli  refiitu)  filui,  & efa  per  gratitudine  lo  condufe  sii  la  publica  via, 
e libero  lo  lafcto  andare  al  fio  viaggio . E tu  b latcca  , patria  carifima 
che  infieme  co’  tuoi  figli  andaui  errando  nel  precipitio  dell’  infedeltà , fa- 
uorita  da  Dio  con  tante  grafie , do  tata  del  dono  detta  Libertà , e pofia  sìt 
la  via , che  conduce  al  Cielo , non  farai  grata  al  tuo  Liberatore , & à i 
Santi  fioi  che  fino  fiati  inUrumentidi  efo  perla  tua  falutelTe  n ande- 
rai  con  lagrime  à i piedi  non  filo  di  quel  Santi  fimo  Crocififo  , ma  detta 
Beatifima  Vergine,  e de’  Santi  tuoi  protettori , e da  loro  otterrai  quando 
face, e concordia  , quando  abbondanza , & allegrezza,  quando  difenfione 
da’  nemici,  e liberatione  da pioggte , da  grandini , e da  tempefie , e non  te  ne 
mofirerai perpetuamente  ricordeuole , e grata?  Siano  ( Signori  Ittufi rifimi 
dr  Eccettentfimi)  le  Eccellenze  VV.  giudici,  fe  Città  alcuna  dì  Tofeana 
hauerebbe  da  e fere  la  piu  pia , la  piu  timorata  di  Dio,  la  piu  re  ligio  fa , e che 
piu  /òpra  ogni  cofi  creata  ama f e la  Maefia  fia  ,e  zelafe  il  fio  fintfimo 

bonore.  Che  fe  à tal  riconofeimento , e gratitudine  haucfi  io  con  queft’ ofe- 

+ + raag- 


yj  aggiuntò  vn  filo Jlimolo  dauMt aggio  {come  j>Hr  e Jlatomio defiderio) 
filmerei  dhauer  cefi  bene,  e /rnttkojamente  impiegato  ogni  fatica,  e di- 
ligenza,  come  qualunque  altri  in  bene  fitto  della  fua  Patria  pqfa  impiegare 
i [udori , e la  vitaiJleJfa . Tuttauia  quali  fi  fìano , riceuendole  l' Eccellenza 
VV.  Illufirifiime  fi  degnino  non  mirare  à quello  che  ii  e pofio  di  mio,  che 
tutto  e poco,  e lo  debbo  loro  per  mille  ragioni',  mah  quello  che  di  pio,  e di 
fanto  vi  h) pofio  Iddio  intorno  alle  virtjiofi  attieni de‘  Santi  fuoi,che  tutto 
finalmente  gli  offerifeo , non  filo  à nome  proprio , ma  di  tutta  quefia  piccola 
Congregatione  ; accertandogli , che  quel  frutto  che  alcuni  di  noi  già  hormai 
alberi  vecchi,  e chinati  ver  fi  la  terra  non  habbiamo  prodotto  per  non  fa- 
pere,  0 per  nonpotere^fieriamo  ben  al  fcuroche  con  loro  maggiore fodisfat  io- 
ne fi  ano  per produrlo  le  nouelle  piante  de’  giouani , che  in  fi  bel  numero  tolti 
dal  fino , e dalle  vifeere  di  quella  Patria  per  mano  di  Dio  fino  fiati  in  quejlo 
luogo  pofii  per  firuitiodi  fua  Dinina  Maefià,  dalla  quale  in  tanto  prego  À 
quella  Illufiriftma , & Eccellen tifiima  Eepublica  la  fua  fama  Gratta  in  ter- 
f4,  e l’eterna  Gloria  in  Cielo, 

Dalla  cafa  noUra  di  Lucca  quefio  eli  si.  di  Ottobre,  dell  anno  MDCXIII. 

. Dell EccedenuVV.  Illufirifiime. 
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Seruo  in  ChriUo 

/ » * » 

\ V V ' Cefare  Tranciotti. 
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AL  PIO  LETTORE. 


Sci  finalmente,  benigno  Lettore,  queft'Opera,  par-' 
to  di  molti  anni  sì,  ma  tanto  più  maturato, e compito, 
quanto  che  per  Io  fpatio  di  tanto  tempo  hòhauuto, 
^la  Dio  grafia  ) com medita  di  inucftigare,  etrouarc 
molte  verità  non  folo  nella  Città  ftefla di  Lucca,  ma 
anco  in  altrc,chc  mi  hanno  potuto  giouarc  neirimprc- 
fa  : Sia  di  tutto  lode,  & honore  à Dio,  di  cui  è proprio  refialtare  i Santi 
fuoi.  Ben  dico,  che  quando  hò  veduto  il  gran' theforo  fpiritualc,  che 
habbiamoappreffodinoidi  Corpi  Santi,e  di  fante  Reliquie,  c vado 
penfandoin  quantaftima  già  era  vna  Reliquia  tale  fancor’  che  pic- 
cola in  quanfità  ) apprefib  gli  antichi  Chriftiani ; mi  fento  empir?  H 
confufione  l’animo,  in  confiderando  come  coli  pretiofe  Reliquie , & in 
coli  notabile  numero,  e quantità  che  noi  teniamo,  foficro  à molti  di 
noi  nafeofie,  e quali  fepoitenell'  obliuione.  Trouerai  nel  numero  di 
quelli  Sana  gran  varietà  per  ogni  età,e  conditione  di  perfonejonde  noìi 
mancherànno  à ciafeuno  nel  fuo  grado  documenti  dalle  loro  attiorii 
eftratti:  Chefe  io  ri  hòàciafcuna  delle  loro  hillorie  aggiunto  alcune 
Offcruatlonijrhò  fatto  più  peralcuni,che  talhora  leggédo  la  vita  di  vn* 
Santo  fentono  guflosì,  ma  non  lanno  raccogliere  particolari  confi« 
derarioniper  applicareài  fuoicolliimi,  & attioni,che  per  quegli  che 
beniflimo  fino  dalle  pietrelànno  cauare  foaue  liquore . Quanto  al  nu- 
mero, Sò  che  alcuni  ftimauano  che  follerò  trentafei,- credendoli  che 
ad  honore  di  tal  numero  folTe  fiato  inllituito  dai  maggiori  del  gouer- 
no  il  Conliglio,chechiamano  de  trentafei  s ma  vedrai,  che  compu- 
tando tutti  quegli,  de  quali  in  quell  * Opera  fi  fò  mentione,  palTano 
td  numero.  Chq  quanto  à quel  Conlìglio,  è certo  che  vi  è altra  ra- 
gione, che  morte  gli  antichi  à’  farlo  di  quello  numero  j per  che  ertendo 
la  Città  partita  in  tré  Terzieri,  come  dicono , vollero  di  ciafeuno  di  elfi 
eleggere  dodcci  Cittadini,  i quali fopra alcuni  particolari  negotij  lu- 
uefl'cro  autorità , c per  tal  numero  fìi  poi  fempre  chiamato  il  Configlio 
de'crcatafci. 
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Intorno 
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Intomdair ordine,  hòvolutaieguirc  piiitoftogli  ?nr^,  ne*  quali 
furono  i Santi  corpi  conceduti  alla  Città,  che  il  grado,  e la  dignità  delle 
perfonej  pcrcliem’è  parfo  cofa  più  proportionataailo  ftiledclJ'hifto* 
ria . E ben  vero , che  douc  non  se  potuto  trouare  l’anno  nel  quale 
furono  dati  alliCittà,  lì  è pofto  quello  nel  quale  paflàrono  all'altra 
vita  , &in  tutto  hòfempre  hauuto  la  iniradi  cpuformarmiàgli  An- 
nali Ecclefiaflid  del  Card.  Baronio . 

Nella  ftampa,  febene  v’è  fiata  commodità  di  valeht*  huonio,  e 
molto  in  quella  profeiUone  perito,  non  bauendo  hauuto  riguardo  il 
nollro  Guidobonià  fpelaalcuna,  per  far*  che  l’opera  vfcilTc  dalie  Tue 
ilampe  con  ogni  honorc,econpicna  fodis&tioncdc  i Lettori  j tutta 
vw,  per  flTcr’ quella  la  prima  che  efee  intorno  à quelle  hilloiic, Te  tro- 
uerai  qualche  errore,  come  in  ogni  altra  opera fuole  tronarH,  ò Ha 
quanto  al  concetto  non  bcneefplicato,  ò quanto  à i numeri,  ne’  quali 
dilcggieroli  piglia  errore  j vedi,  fe  «piace,  nel  fine  dell’opera,  douc 
fono  polle  alcune  correttioni,  eperauentura  rimarrai  fodi&^ttos  Et 
io  offerendomi  à tener’  qbligo.  parricolare  con  tutti  quegli , che  degli 
^rori  daloro  trouauui  mi  auiferanno,  prego  ogni  Chrilliano  Lettore» 
che  non  per  ricompenla delle  fatiche,  le  quali  fono  fiate  poche,  foaui, 
c douuteà  Dio,  Se  alla  Patrìas  ma  folo  per  carità,  & affetto  Chri. 
ftiano,  m'impetri  da  Dio, dalla  B- Vergine,  eda  quelli  gloriofi  Santi, 
che  hauendoper  tanto  tempo  lecco,  e Icricco  le  loro  fante  attieni,  c 
palfioni,iofia  fimileàcoloro  che  tenendo  TpclTo  nelle  mani  cofeodo. 
tiferei  cpreciofe,ferbano  poi  fempredi  quell'odore^  e te  ancora  làc* 
da  felice  Iddio*  ^ 
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lì  Nota  de  i Corpi  de*  Santi,  e de’  Beati  di  Lucca^ 
I e delle  Imagi  ni  miracolofe,  con  gli  anni 

k della  morte, o della  translatione  di  efsì. 
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Di 

Di 

Di 

Di 

Di 

Di 


S.  Paolino  primo  Vefcouo  di  Lucca, 
c Martire  del  Signore . f. 

S.  Seuero  Sacerdote, c martire  com- 
pagno di  S.  Paolino . £ 

S.  Luca  Diacono , e martire  com- 
pagno di  S.  Paolino.  £ 

S.  TheobaldofoldatOjC  compagno 
di  San  Paolino  nel  martirio.  £ 

Sant’Antonino  Romito, e Con- 
feffote . , £ 

San  Valerio  Velcouo  di  Lucca , c 
fucccflbre  di  S.  Paolino . £ 

S.  Tiburtio  m.  1 
S.Valcriano  m.  > £ 

S.  Mallìmo  m»  J 
S.  Romano  martire  foldato  I £ 


E fatto  Vcfcouonel  Anno 
4^.  e morendo  per  la  fede  è 
1 • transferito  il  luo  corpo  in 
Lucca  l’anno 

Ecransferito  à Lucca  come 
9*  difopta. 

£ transferito  come  di  Copra» 

9> 

E trnnsfèrito  come  di  Copra.' 


21. 


Muore  in  Luccal’anno  8j.' 
£ fepoltoin  Lucca  l’ano  94.' 


30. 


33*  MuoIonoranrjoa«.8f  ètg 
certo  l’anno  della  loro  tràs» 
latione . 

47*  E transferìro  à Luca  nel 
Pontehcaco  di  Felice  1. 


Dt  S.  TheodoroVefeouo  di  Lucca,  £ 
Di  San  Frediano  Vefeouo  di  LuCca , e 
ConfclTorc.  £ 

Di  S.  Agnello  Abate.  £ 

IH  S.  Pellegrino  Romito,  c Con£  £ 

Di  SantoRiccardo  Rè  d’Inghilterra, 
c Confeflbre-  £ 

L’Iraaginedcl  Volto  Santo*  £ 

Di  San  Regolo  Arciuclcuuo  , e mar- 

lite.  ~ £ 


Eaeatoràno}i4.maraa* 
^ ' no  della  Tua  morte  i incetti 

72.  E creato  l’anno  f^o.  Muore 
in  Luca  l’anno  ,88. 

9 7*  Maore  in  Napoli  l'ano  jjd. 
Zip.  Muore  nelle  Al^  di  Lucca 
l’anno  ^4}. 

j^p.  Muorein  LucafanaOTrew 

* 5 r*  E condotta  i Lucca  l’aon^ 
78». 

^ 7^*  E transfèmoàZaiccaraDW 

Di  S.  2^s- 


Di  S.  Scnefio  foldato,  c martirr.  f,  ipj. 

Di  S.  Lucina  Matrona . f.  205. 

Di  S.  CaffioVcfcouOjcConfeflbre.  f.  23^. 

Di  S.Faufta  Vergine,  e martire.  f.  2^6. 

Di  S.  Fondano  martire.  f.  276, 

Di  S.  Cefario  Diacono, e màrtire.  f.  apy. 

Pi  5.  Dauino  Romito  di  Armema,  che 
viiìtando  i luoghi  fanti  venne 
in  Lucca,  e quiui  ammalatofi 
morì.  f.  32^. 

Di  S.  AlelTandroPapajCmartirc.  3J4 

Di  S.Iafonemartire.  1 

Di  S.  Mauro  martire,  l f* 

fuo  fratello . j 

Di  S.  Hilarìa  madre  de*  fopradetti  mar 

tiri.  f.  372. 

Di  S.Silao  Vefcouo,eConfeflbre.  f.  381. 

Di  S.  Vincenzo  Vefcoiio,  e martire  1 

Di  S.Benig.  fuo  fratello  è Diac.m.  j ù 40  j. 

Del  B.  Bianco  Romito , e compagno  di 

SanPelegrino.  f 121. 

Della  B.  Sita  Vergine . ‘ f.  42 1 . 

Di  S.  Allertano  Confeflbre . l 

Del  B.  Romeo  fuo  compagno,  j f.  44^. 

Del  B.  Benedetto  da  Compito  Conf.  f.  448. 

II  S.  Crocififlb de' Bianchi.  f,  4J0, 

L'Imagine  della  Madonna  de’ 
Miracoli.  • . f.  47X. 

DclB.  Giouanni  Vcfcouo  di  Lucca,  il 

primo  di queRo  nome.  f.  j’04. 

Del  B.  Conrado  Vefcouo  di  Lucca . f.  j 04. 

Del  B,  Emilio  Duca . f.  505. 

Del  B.  Gezio  religiofo  di  S.  Agoftino.  f.  j 06, 

Pel  BtDorocheo  Romito, e Conf.  f.  507. 

TAVOLA 


E trantfe.  i tue.  Tanno  787. 

E trinsfe.à  I ucca  lino  787. 
E transf.  i Lucca  Tàno84y. 
Etraniferito  Tanno  S4f. 
Etransferiro  Tanno  84^. 
EtransfentoTanno  gig. 

E Riartìrlzato  in  Terracina 
fotto  Traiano  Imperatore 
è incerto  l’anno  della  Tua 
morte , e tramlaùonc . 

Muore  Tanno  toro. 

E transferìto  à Lucca  Tanno 

1070. 

Sono  transfèritii  Lucca  da 
AlelTandrolecondo,  maTan 
noi  inceno. 

E transferito  come  di  fopra 
Muore  in  Lucca  órca  Tanno 

IIOO. 

Sono  tTàsrerid  ì Luccai'an- 
no  ii8j. 

E inceno  Tanno  della  foa 
mone. 

Muore  in  Lucca  Tano  1178. 

Transfèrit.  Tanno  ijto. 

E transferìto  dettola  Città 
nel  1387. 

Si  fcuopre  Torno  1377. 

Si  fcuopre  Tanno  1388. 


Muore  nell’anno  8oa.  1 . 

E creato  Tanno  73 1. 

E nella  Chiefa  di  S.  Paolino 

Snella  ChielàdiS.  Aeoft. 
£ fcDolto.  nella  Chiefa  di 
Cartiofo  : ma  è inceno  Tan- 
no delia  fua  mone . 


00 


TAVOLA  DELLE  COSE  MEMORABILI 
nel  olTcruadoni  di  quelle  Hillorie . 


A 

Acqua  nella  ferii  tura  facr  a di  quat 
tra  forti  carte  ^6^. 

^cqua  benedetta, e fue  >irtù  f-  ^ 5 
^ngeliCuJlodi  ^*44i« 

^ nge li h ano  care U anime f uree.  42. 
.Ambitione  doue  arriui  c.iSq, 

dimore  >erfo'l  prò  fimo  c.  12. 

^feonderfi  nelle  perfeeutionì  qua- 
do  fia  lecito  c.ioi, 

B 

Beatitudinecofideratagioua  molto  e.44 
Beneftij  riconofiiuti  dai  Bimani c.  1 f . 
C 

CanontTiatione  diSatiebe  cofa  fia  f.508 
Cingoli  di  più  forte  nella  fcrittura 

Sacra  c.  6^. 

Compagnie  buone giouano  affai  c.  81. 
Congregationi in  tempo  di perfe- 
cutioni  c.  14. 

Congregatione  del  Oratorio  , e 
fuoi  efiercitij  c,  ij. 

Configliarfi  quanto  gioui  c.  1 6p. 
Croce  del  Signore  » e fue  cofe  me- 
morabili c.  16. 

Cottuerfione  rera,  ma  rada  c.  1 1 7. 
Conuerfione  deipeecatoreègran 
dono  di  Dio  C.i66.&gy2. 

CHuerfione  fàringiouenire  lo  gi- 
rilo 1. 1 14. 

C onuerfat ione  fila  efftmplare  e,  66, 
D 

Diligenza  in  feruìr e à Dìo  a 6S, 
Dio  fidebbe  anteporre  à tutto  e.  upj. 
Defonti  fi  aiutino  co*  fu  ffragif  e.  8j. 
Dottrina  CbriB.fideue  infegnare  e. 
Slemofina,e  fue  virtù  e.  4 ^o, 

Bltmofina  fi  perfuade  e,  425. 

E 


Ecclefiafiiche  pcrfone,e  luoghi  of- 
fe fi;  & i cafiighicontra  gli  of- 
fenfori 

Efiempio  de'  maggiori  bd  gran 
foT'ga  F e.  448. 

Fatiche  fono  maggiori  nel  vitto  c.  ; op. 
Figli  come  fi  debbono  educare  c.  10  j. 
Figli  filano  libberi  in  eleggere  la 
vocatione 

FortcgT^ivedi  Tribulatione 
Fuggire  i trauagli  quando  fia  le- 
cito G e.  ij.* 

Gentili  vincono  i CbriUiani  e.  1 x. 
Gentili,e  loro  errori, e pagp^ie  c.  284, 

Gola  quanto  nuoca  C.  i z 8. 

Cola  come  facilmente  fi  vinca  c.  1 08. 
Gola,vincerftconla  fobrietì  f.  j 18. 

Ciouentùefiortataalbene 
Giuoco,  e fuoi  danni  c,  487. 

Cratie  concedute  ad  alcunifC  ne- 
gate ad  altri  H c.  lOi.^ 

Homicidio  di  fe  ftefio  gran  pec- 
cato l e.xji» 

Jmagini  fiere  come  fi  debbono 

adorare, e riuerire  «.488. 

Infermili  douerebbono  commu- 
nicare 

Jrajìéoi  rimedij  c.iiz.e^oj. 

Ira,  fuoi  danni  e.  20 

Ira  doueriaefier  lontana  da'  fu- 
periori  L e,  loo* 

Luccbefi  obligati  à S . Vaolino  c,  i|« 

Lncchefifauoriti  dalla  Santa  fede 
jlpofiolica  e,  4* 

Luccbefi  e fiottati  dalla  "Patria 
ftefiaalbene  f-  17* 

la  . 

Maria  V.  protettrice  di  Lucca  c.  ^43. 

Meffa,  e fue  Virtù  e.  23  u 

" Mode- 


i 


T A V 

jHodeflia  nei  matrimonio  c.  41. 

inondo  fi  dcue  fn^^jire c,  3^5. 

Ttiorire  con  prepìrationc  T,  6^. 

"hlortificatione  difeèvn  fxcrifitio  ~ 

À Dio,  & >n'  martirio  c.  ; > I. 

H 

’Jl  i nemici  ft^li  deue  perdonare  c.  87. 
T^obiltì,  e fne  cdÈditioni  ^ c.  ixj.  - 

0 

Obeiien^a  fi  deue  anteporre  al 
ginditio  proprio  c,  4^ 3. 

Occafione  del  bene  non  fi  dene 

perdere  c.  ^6. 

O^tij  dinini perche  non  in  lingua 
"polgare 

Oratione  nel  tempo  de' pericoli  c.  1U6. 
CrailoneahtUtadéUnfibrietd  c.  154. 

T 

Tatien^  grato  fpettacolo  à Dio  e.  f j. 
Tatienj^  è >n  Martirio  c.  16 

Tatirecon  allegre:^  i proprio 
de' Santi  c.  410. 

Tatienxd , e fito  trionfo  c.  17 1. 

Tatierixp  nelle  ingiurie,  ejuot  ri- 
medif  c.  1^6. 

Tfi’odtri  ,e  madri  non  debbono  ma- 
Udirei  figlinoli  e.ioj, 

Tàdri;  e madri  diano  e fiempio  cL 
•i  figliuoli  ^’3  77’ 

^atienxp  *,&  tffttti  fitoi  c.  j 64. 

Taflori  del  anime  pano  diligenti 
nella  falute  altrui  c.  184. 

Tetien^a  con  l’ ejfempio  muoue 

afiai  €•  jo. 

^eniteTixa"pera  placa  Iddio  f.  461. 

Toccato , e fuoi gran  danni  f • 4 ' y 

Teccato  hà  maggior  fatiche  c.  j oy. 

Trencipe  ben  educato  quanto 
' 'importi  c.  148. 

Trencipi  buoni  protetti  da  Dio  c.  143. 
Trencipe  deue  ricorrere  à Dio  c.  j 48. 


O L A. 

Trencipe  ChriBiano  fia  'rirtuofò 
non  fintamente  f.  i88* 

Trojfmo fi  deue  aiutar  nella  fa- 

' c. 

Terficutori  delta  Chiefa  caJUga- 

'tidaPio  c,i%4». 

Turgatorio,  e fopradicfio  >n’ 
difcorfo 

' IL 

J{elìgione  Chriftiana  non  è cen- 
tra gli  Bati c.  j6ì. 

Religione  Rimata  da  i fipmani  r.  1 ) . 

^liquiedelfanguediS.Tietro  c.  16, 

Heliquie  di  Sati  come  fi  adorino  r.  a 3 >• 

Bfliquieben  che  minime  fi  dib- 
bonohonorare  c.  113.^546. 

I{efurrettioni  di  morti  fatte  da  i 
gentili  fono  finte  c.  288. 

I^^ettibumanifi  debbono  fupe~ 


rare c,  291» 


Sacerdote, e fue  conditionì 

• : 

CO 
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• 

Scommunicagran’  cafiigo 

c.  pi. 

Solitudine  lodata 

T 

Tribolati confolati  da  Dio  in  ogni 
tempo  e.ii.cfi'ii, 

Tribolationi  fi  fopportino  con 
fortexx*  c.4oy. 

Tribolationi  patite  co»  aUegreT^- 
Xa  c.  410.  C43p. 

Tribolationi  vengono  per  ben 

noftro  r.  III. 

pTribolat  ioni  perche  finga  frutto  c.  2 14 
Tribola  Iddio  come  Tadre  c.xxl, 

. .ì 

virginità  tefue  lodi  c.  436. 

•Utrtuhà  minor  fatica  che  il  vP 
tio  c. 

yoUo  Santo  perche  cosi  detto, 
ecosìveSìito  ^■^7Ì> 

HISTO- 


H I S T O R I A 
DELLA  VITA,  E MARTIRIO 

DI  S.  PAOLINO  PRIMO  VESCOVO 

’ DI  L V C C A. 


Ono  fefnpre,e  più  foa> 
ui,epiù  purequcll- 
acque , che  dal  pro- 
prio fonte , ò almeno 
da  quei  rufcelli  fi  ri- 
ccuono  che  più  vi- 
cini fono  ai  fonte  lo- 
ro. Percioche,  fico- 
cofe  dalla  Tua  prima 
origine,  pare  che  feco  porti  non  picciola 
perdita  di  quella  purità,  e bontà,  che  in 
effe  per  loro  natura  fi  ritroiia;cofi  Icflerui 
vicine  fuoreffer  cagione  di  conferuarie 
in  quella  con  tanta  viuezza,chcciafcuno 
Rimi  di  goderle  nell’ ifteflb fonte.  Mora 
^ * renda  pur  er.itie  immortali  aU’altifMmo 

Dio  la  Citta  di  Lucca,  perche  in  forre  le 
!’  venne  dal  Ciclo  ( felice  forte  ) di  godere  • 


della  finta  dottrina  euangelica,  acqua  vià' 
ua  del  Paradiib , per  mcao  di  vno  di  quw 
minifiri  fanti, che à guifa di  riui  vicini  ài 
proprio  fonte’,  furono  dall’Apoftolo  San 
Pietro, primo  vicario  del  Saluator’  noRro, 
mandati  per  procurare  la  falutc  dciranimc 
in  diuerfe  parti  del  mondo  . Fù  quelli 
Paolino  fanto,cIìc  in  Lucca  non  folamcn- 
te  venne  nuntio  di  Fede  , e di  dottrina 
euangelica  ; ma  fù  primo  Vefcouo  di  elTa» 
e martire  del  Signore . Della  cui  glorio- 
la vita , e martirio  hò  deliberato  di  fcri- 
uere  à finche  dalla  mia  cara  Patria  , fia 
l’obligo  alla  fua  molta  pietà  tanto  mag- 
giormente conofeiuto,  quanto  farà  fenv 
pre  à tutti  palefe  la  gran  diligenza , e pia 
ibllecitudine  con  cui  perla  falutc  di  que- 
llo popolo  fi  adoprò . 

A f.Taolinm 


1 


1 


1 D I S.  P A 

S, Taolino  fi  fà  iifiepoh  di  S,Tietroi 

HAucndo  dunque  il  Signore,  prima 
che  al  Cièlo  fe  he  ritornafTe , dato 
buonifsinu»  ordine  perdo  gouemo  della 
Santa  Chiefa , S.  Pietro  Apoftolo  già  det- 
to da  lui  per  primo  Pallore  di  eftà , fe  ne 
dimorò  con  gli  altri  Apodoli  in  qudle 
^ parti  di  Gierulàlemme  per  alquanto  tem- 
po, conferinando,  e confolando  i fedeli, 
cheiuida  Herode  Agiippa,  edallafina- 
gogaHcbrea  fi  trouauanotrauagliati.  Ma 
' venuto  il  teippo,  che  il  capo  della  Santa 
Chiefa  non  douea  cosìafcoflo  rimanerfi, 
ma  yfcirfcncfoora  per  poter  giouareal- 
l’altrè  membra  di  quefto  miftico  corpo, 
moflb  dallo  Spirito  Santo  ( della  cui  virtù 
eia  era  fhtocon  gli  altri  fuoi  compagni,  e 
S-atelli  diuinamente  ripieno  ) fi  parti  dalle 
parti  di  Paleftiha,in  tempo  che  g^rna- 
uaancoraTimperio  KoraanoTibqpCcfa- 
rc , & ad  Antiochia  Metropoli  della  Soria 
fe  ne  pafiò,  doue  elTendo  già  gli  animi  de- 
gli haoitatori  grandemente  commofsi  alla 
Fede,  vi  dimorò  per  lo  fpatio  di  fette  anni, 
aiutando  qucllanime  con  parole  di  fallite, 
c prouedendo  anco  alle  Città  vicine  di 
huomini , -che  nel  progreflo  delle  virtù 
chrifHane  Taiutallèro  * ' Fù  qu/ella  Città 
molto  dal  Signore  fauorita , lì  perche  in 
eflà  TApoftolo  S.  Pietro  fondò  la  fua  pri- 
ma fede;  onde  pur*anche  hoggi  alli  2 2. del 
mefedi  Febraio  fe  ne  fà  memoria  dalla  S. 
Chielà  : fi  anche  perche  quiu  i i fedeli,  che 
prima,  bora  Giudei  ,hora  fratelli,  hora-di- 
Icepoli  erano  chiamati  ; cominciarono  per 
oraine  de*  SS.  Apolidi  ad  efler*  detti  Chri- 
■ftiani.  Il  frutto  ancorarhein  non  pochi  di 
quel  popolo  fece  l*  Apoflolo  fanto  non  fu 
piccolo,  trà  i quali  à niuno  inferiore  li  dee 
flimarc  Paolino  fanto,  di  aii  fi  tratta  ; pcr- 
.cioche , elTcndo  ancor’  giouanc  in  quell*- 
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iftclTo  tempo  che  5.  Pietro  vi  prcdicaua, 
aucfinc , che  per  mc20  delle  fuc  parole  di- 
uinamente  commoflo  fi  deliberò  di  andar 
à parlargli,  e per  diuina  grada  tanto  di 
fpirito  ne  acquillò , che  fenza  indugio  da- 
tofegli  nelle  mani , fu  da  cfTo  nella  S.  Fede 
ammacflrato,  battezzato,  &inficmecon 
altri  dcIfiftclTa  Città  riceuutopcr  fuo  per 
pctuo  difcepolo. 

D*onde  fi  comprenda  quali  fojjero  i cofiu^ 
mi  diSanVaolino  » 

QValifolTcroicolliimi  di  Paolino  nel 
la  pucrida,  & adolelccnza  fua,  non  è 
noto  ad  alcuno  dinoi  : ma  dalla  fua  pronta 
cohuerfione  alla  fanta  Fede,dairofferirfi 
p,er|f^lio,  «per  difcepolo  al  fanto  Apo- 
llolo,  dairomdoimpoflogli , c dalla  mi- 
rabif  maniera , con  che  in  torno  alla  fiilute 
-della  Città  di  Lucca  fi  portò;  fi  può  molto 
bene, come  da chiarifiimi  veuigij  com- 
prendere , che  egli  fia  fiato  c nobile, e vir- 
tuofo  c come  tale,dcgno,che  à quefia  Cit 
tà  folle  eletto  per  prima  lucc,che  nella  fan 
ta  Fede  l’illiiminalle. 

Brano  già  all’altra  vita  palTad  gli  Im- 
peratori Romani  Tiberio,  e Caio  Caligo- 
la  , & à quefti  era  fucceduto  nclfimpcrio, 
Claudio,  il  quale  non  per  anco  haueua  leg 
ge  alcuna  mandato  fùora , con  xninaccic  dj 
pena  cajùtale  .contra  chi  predicaua , ò fe- 
guiua  la  Chriftiana  Fede  ; quando  il  fanto 
Apofiolo  Pietro , nó  volendo  lafciare  coG 
bella  occafìone  di  propagare , A'  enaltane 
la  legge  Euangelica;  à Roma  fc  n^’andò, 
fcco  guidando  Paolino  fanto  inficme  con 
gli  altri  difccpoli  làtd  daini  in  Andoclua, 
hauendo  in  quella  Città  lafciato  per  Palio 
redcll’anime  Euodio , huomo.pcr  fantità, 
c per  dottrina,  fingolarc . In  quefto  viag- 
gio c antica  rraditione ,(  per  quello  1 cheG 

ha  da 
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ha  da  gli  Annali  EccIedafticiCan.  44.)che 
gafTarfc  dalla  Città  di  Napoli,  c vi  celcbraf 
Te  la  lanu  MclTa  ; e che  di  lì  partendoli 
per  mare,  ipinto  da’vendre  nevenilTe  ì 
Liuomo , e mì  per  terra,  ì Pifa  ; nella  cui 
pianura  ancne  à*  noftri  tempi  fi  vede  vna 
gran  Chieià  al  fuo  nome  fabricata , detta 
San  Pietro  ì grado,  doue  pur’  anco  la  fan> 
ta  Meda  fi  dice  haucrui  celebrato  (Baron. 
in  Annal.  anno  44.  ) 

Peruenuto  finalmente  alla  Cittì  di  Ro> 
ma,  per  dritta  via  fé  n’andò  in  quella  parte 
te  della  Cittì , che  chiamano  T ranlleuere, 
habitata  allhora  dalla  natione  Hebrea,  co- 
me afferma  Filone  Hebreo  ( de  leg.  ad 
Caium  ).  Eraapunto  l’anno  fecondo  del- 
l'impcriodi  Claudio,  &ilquadragefimo 
quarto  del  Signore  ; quando  il  Tanto  Apo- 
Itolo  fece  entrata  in  Roma  ; doue  trauata 

3uietc  à balbinza  per  lèminare  la  dottrina 
el  Saluatore , fi  diede  ì predicare  il  Tanto 
Vangelo,  e ne  riportò  ben  prefto  copiofo 
frutto  ; perciòche  conucrtendonc  molti 
alla  Tanta  Fede , fece  acquillo  al  lìgnore  di 
quel  gran*  Senatore  Romano , per  nome 
chiamato  Pudente  ; il  quale  nonluiamen- 
tedi  Gentile  diuentò  Chriftiano;  mapcr 
robligocheaU’Apollolo  S.  Pietro  pona- 
ua, volle  che  nella  Tua  cafa  habitalTe;  lì  co- 
me habitò,  feruenduTcne  anche  comedi 
Chiefa  per  celebrarui  la  lànra  Mefl'a , & al 
prefente  dal  nome  della  figlia , che  fu  Tan- 
. ta,  ò chiamata  la  chieTadi  S.  Pudentiana 
Vergine  ( Baron.  vt  fupra) 

S.  “Pietro  delibera  di  aiutare  la  Città 
di  Lucca, 

QViui  dunque  dopòd’elTcre  flato  al- 
cuni giorni  con  tìngolare  frutto  del- 
l'anime,  e dopò  d’hauer’Tondata,  & eretta 
la  Tede,  ò vero  Cathedra,  che  dicono,  Ro- 


mana, di  cui  ogni  anno  fé  ne  celebra  anco 
la  memoria  apli  1 8.  del  meTe  di  Gennaio, 
cominciò  ad  applicar*  il  péficro  ì porgere 
Tufficiente  aiuto  alle  altre  parti  del  mon- 
do ; diTegnando  di  mandami  huomini,cIic 
per  bontà,  e per  dotuina  follerò  atti  ì pro- 
curare la  Talute  alrmi . Nella  qual  volon- 
tà tanto  più  fi  confermò  , quando  vide  in 
tal  tempo  cominciar*  ì minuirfi  la  vaniti 
dell’Idolatria  ; Imperò  che  ( come  là  fede 
Dione)  Timperator  Claudio  apunto  nel 
terzo  anno  dclTimperio  Tuo,  vietò  molte 
Tolennitì,o  làcrilìti)  degli  Dei  profani  ( Te 
bene  non  con  animo  di  vera  religione,  poi 
che  elfo  fu  quello  che  per  vn  Tuo  editto 
cacciò  di  Roma  tutti  i Giudei , compren- 
dendoli all’  bora  anco  i Chrifliani  Totto 
quel  nome  ) e con  publico  bando  fece  to- 
lier’ogni  moneta,  che  per  haucr’  Tefligie 
elT  imperatore  potelTc  Temire  per  alilo , e 
franchigia  à i delinquéri;  lì  come  poco  pri- 
ma hauea  fatto  diflruggere  tutte  le  flatue, 
che  hanclTero  al  medeumo  effetto  potutto 
Teruire.  Prouidenzadi  Dio,  che  allhora 
gli  edifitij  dell'  Idolatria  comiinciaflèro  à 
cadere,  quando  cominciauanoa  Torgerei 
primi  fondamenti  della  chriflìana  religio- 
ne . Hora  mentre  à varie  Città  andaua 
TApoflolo  Tanto  prouedendo,  venutagli 
nell’animo  la  necefiità  della  Città  di  Luc- 
ca , giudicò  per  diiiino  volere , che  molto 
vtile  ì quello  popolo  potrebbe  elTere  Pao 
lino  Antiocheno , che  inlìeme  con  altrì-à 
Roma  haucua  Teco  condotto  da  Antio- 
chia , per  impiegargli  in  Umili  eTerciti)  di 
carità. 

EraalThoralaCittìdi  Lucca  Munici- 
pio de’  Romani , come  molte  altre  Cittì 
d’ Italia , coli  da  loro  inltìtuite  dopò  la 
guerra  Marlìca:  Et  eflèndo  come  1 altre 
inuolta  nelle  vane  fuperftititioni  de’ Talli 
Dei  de*  Gentili,  auenne,  chcftandolon- 
A ^ di 
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tana  di  luogo  dalle  parti  di  Paleftina,  doue 
nacque,  ville , predicò,  e morì  perla  lalu- 
tcdcl  mondo  il  figliuolo  di  Dio  humana- 
to , non  mai  hebbeJi  eflò  alcuna  notiria, 
nc  della  fua  Cmu  Fede  , viuendo  come 
Ocnrilc,  fecondo  il  coftume  de’ Tuoi  an- 
tichi. 

' S,Tietro  mania  i Lneca  S. Taolino. 

Venuto  dunque  il  tempo,  che  all’- 
Apoftolo  più  opportuno  pareua , 
< che  fu  l’anno  quarto  dell*  Imperio  di 
C3liudiofopradetto)dopò  d’hauer’ ordi- 
nato Vefcouo  Paolino  , mandandolo  à 
LuccijCofi  gli  diffe:  Anderai,Figliuolo  ca 
rifsimo.  a quella  Città, per  il  cui  benefitit^ 
elklutciotihòinlHruito  Vefcouo, fico- 
lme anco  altri  de’  tuoi  compagni  hò  già  in- 
oliati per  aiuto  delle  altre  città,  che  a quel- 
la fono  vicine;  e poi  che  il  Signore  ci  da 
ottiete,  e fpariq.di  poter’  predicare  la  fanta 
Fede , affaticati  in  predicare  à quel  popo- 
lo l’euangelio;  à finche  dagli  errondcir- 
^cdeltà  liberato,  fia  condotto  alla  notiria 
idei  vero  Dio. 

Et  accettando  l’impofto  offirio  il  fanto 
!diDio,di  Roma  nell’ifteflb anno, che  fu 
della  noftraùlute  il  quadragefimo  fefto, 
fi  partì  per  arenirfene  à quella  Città , con- 
fiibto  nella  diuioa  proufden2a,e  nelle  ora- 
tioni,e  meriti  dell’ Apoftololànto;  H qua- 
le fi  come  fi  degnò  hauer  all’hora  penliero 
della  Cdute  di  quello  popolo,cofi  poi  niq- 
iftrò  Tempre  haueme  protettione  j c nc  fu 
molto  bene  dal  popolo  Lucchefe  ricono- 
sciuto : perciòche  da  quel  tempo  in  poi 
diedero  femprefegni  di  elTere  aftetionari  à 
qucUadanta  Sede , e riuerenti  del  noinc 
Suo:ondcxndrinlègne  che  di  quando  in 
quando  fogliono  cauar’  luora  nell’  vfeir’ 
Ac  fiuino  perla  Città  ì publici  magillrari, 


e nelle  monete  che  battono,  c he'*  figlili,' 
che  peri  negotij  della  Republica  adopra- 
«o , portano  l’ imagine , e 1 nome  fuo  im- 
preflo  : Lo  mollrarono  ancora  più,  quan- 
do clTendo  venuto  à Lucca  VibanoV  I. 
l’anno  i jgtf.doucllè  fei  meli , A haum- 
do  in  tal  tempo  mollrato  molti  fegni  di 
bcncuolenza , come  il  celebrare  nella  not- 
te di  Natale  idelTa folcnnc,  vtdcndoche  il 
Gonfalonicro,  che  all’hora  era  Forte  guer 
ra  Forte  guerra , gli  fcniilTe  di  Soddiaco- 
no , c cantalTc  l'Epillola  come  haucrebbe. 
fatto  rimpcratorc  , fc  vi  foflc  fiato  ; il  be- 
nedire anche  vno  fiocco,e  poi  donarlo  alla 
Republica , che  è qucllo,chc  inficme  col 
cappello  Ducale  ornato  di  perle  hoggi  an 
cora  cóferua  la  Republica  Lucchefe  oltre 
agli  olfcqui)  di  feruitù.che  fecero  alla  pcr- 
fona  fua , & à quegli  della  fua  corte , vol- 
lero batter  moneta  d’argento  ; nella  quale 
da  vna  jiarte  folfc  imprclTo  il  Volto  Santo, 
e dall’altra  reffigie  di  S.  Pietro  Apofiolo. 
Di  quefta  pia  olleruanza , e rccognitione, 
è anco  chiaro  Indino  cpiella  Chiefa,  che 
fino  l’anno  Sol.  come  li  dirà  al  fuo  luogo, 
edificarono  in  fuo  honore,non  lungi  da 
quella  porta  che  anche  hoggi  dal  nome 
del  fanto  Apofiolo  vien’  domandata  por- 
ta S.  Pietro  ; c quella  chqioi  fabbricarono 
pure  ad'honorc  deiriftcffo  fanto,  detta  San 
Pietro  in  cortina  jdauanti  alla  quale  c ho- 
rail  publico  Palazzo  degli  Eccclicnrifsimi 

Signori-,  fc  bene  poi  quefia  dall’anno 
del  Signore  z 5 d 8.  .pereflcrui  fiata 
transferita  l’ imagine  miracolofa 
dclb  Santifiima  Madonna, di 
cui  fi  è anco  copiofamente 
ferino,  rimafecon  nome 
della  Madonna  de' 

miracoli.  . 
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54»  Taoli»o  trouàgran'di^ofimtu 
ne' Lttccbefi, 

PEruenuto  dunque  Paolino  Santo  in 
Lucca  > l’anno  di  noftra  iàlute  quadra- 
gelìmo  fello, e conmirabii’  maniera  co- 
minciando a gittar*  la  rete  della  parola  di 
Dio  fopra  Tacque  di  qucAo  popolo , ac- 
compagnandola con  ardenti  orationi , è 
con  cflempijdivitafanu,  trouòinbreue 
tempo  tanta  facilità, c prontezza  ne  gli  ani- 
mi, che  pigliato  ardimento  di  lèguitar’  ar- 
deutemente  Timprelà,  nonperdonaua  à 
fatica,che  giudicalTe  poter’  feruire  per  au- 
mento della  pefcagione  delTanimc.  Impe- 
roche  i Lucchefi  come  docili  è facili  ad’ 
apprendere  la  verità  perfualàli  con  tali  ma 
niere , eflendo  anche  inclinati  per  antico 
vlb  alia  religione  (onde  alcuni  vogliono 
che  qucAa  .Ucà  iìa  coli  detta  -daUa  voce 
latina,  Lucus,  cioè  tempio,  che  è luogo 
di  religione)  andaiuno  oAèruando,  che 
quanto  egli  iniègnaua,  era  molto  alla  ra- 
gione conforme,  edaluimedefìmo  nella 
propria  perfona  elTequito,  e coli  confron- 
tando anco  la  dottrina  Euangelica , e Tef- 
fempio  del  Aio  Vefeouo,  con  le  profane 
conluetudini  del’  GentileAno,  con  le  la- 
ude de’lorofalfi  Dei,.exonle  (celerag- 
gini  de’  Gentili  A refero  la  maggior  parte* 
infpatiodi  diieanùcon  molta  prontez- 
za,e  facilità  dì  animo  apparecchiali  à qiun 
todaluifolTcloroftato  infegnato.  Della 
qual  cofa  inAnitamente  rallegrandofì  il 
unto,  e vedendo  crclcere  ogni  giorno  il 
frutto  in  quefto  popolo,  conobbe  benif- 
limo  che  per  aumento  maggiore  gli  con- 
iiieniua  fare,come  già  feaìe  TApo Itolo  San 
Pietro  Aio  macAro , quando  i^cndo  vn 
giorno  eAer’  tanta  moltitudine  di  pefei  en- 
trata nella  jete , .che  portaua  pericolo  di 
romperli,  fenon-fopraueniua  aiuto, fece 


fogno  ad’  altri  fuoi  compagni  pefeatori* 
che  veniifero  ad’  aiutarlo , come  pur  ven- 
nero (Lue.  5.)  Egli  ancora  fece  fceltadi 
alcuni , che  folfero  atti  ad  aiutarlo  non  fo- 
lo  nelTamminiArare  il  Aiuto  Batteiìmo, 
ma  nella  prcdicatione , e nel  goiiemo  del- 
Tanime;tra’  quali  Airono  Antonino,  Vale- 
rìo,Scuero,Luca,e  Theobaldo,  tutti  Luc- 
chefì.  E vedendo  ancora  che  per  lo  nume- 
no  de’  fedeli  crefeiuto  anco  ne’  Villaggi 
coli  della  pianu  ra , come  de’  monti , era  di 
mcAierofabricare  alcune  chiefe  ; nó  heb- 
be  à pregare  & elTortar’  molto  il  popolo 
àfìpia  opera;  pcrciocheconle  limoline, 
che  A raccolfero , e con  Topere , e Aidche, 
alle  quali  gran  parte  di  loro  prontamente 
A offerfe , ben  preAo  fette  chiefe  A videro 
ediAcate  ; vna  allafantifuma  Trinità , che 
alcuni  .dicono  elTer  la  ol>iefa  detta  bora  di 
San  Martino,  altri  quella  che  diceA  hom 
di  S.  Paolino,  oue  egli  è fepolto,  detta  pri- 
ma la  Celletta  de’  finti  ; vna  al  Saluatore; 
vna  alla  Beatifsima  Vergine  ; vna  à S.  Pie-  • 
tro  ApoAolo,  e tre  altre,  delle  quali  varìa- 
. mente  iì  trouano  raccontati  i titoli^  ForA; 
perche  queAo  popolo  prima  cioè  della  fan 
tafede  hauelTe  notitia  ,fette  tempi;  nel  fuo 
territorio  ài  falli  Deihauea  ediAcato,nè 
quali  con  preghi,  e AicriAti;  empiamente 
gli  honoraua . 11  primoxra  trà.Luni,e  Pila 
Ai'l  mare  alla  Dea  Feronia  ,jCÌoè  Proferpi- 
na . 11  fecondo  all’i  Aeflà  prefTo  à Lucchio, 
luogo  dettoddie  Zane , nel  principio  del- 
la (larfagoiana,  btinamente  per  queAo 
detta  Cateronìana  , cioè  capo  del  paefe 
Feroniaoo.  11  terzo  à Gioue  Luceliosù 
Talpi  LuccA  . 11  quarto  a Venere  Alila 
rìua  dcU’lago  MaUaciuccolo;  11  quinto 
poco  lontano  dal  quarto  ad’  Hercole}  11 
fcAoa  Gioue  Liceo  in  quella  AelTa  con- 
trada incima  del  monte  veifo  Aquilata . 11 
ìcttimo  à Marte  & llb,  Aia  madre,  ouc 
A ? hoggi 
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^ Marlia  à* piedi  di  Matraia  ; Mora 
il  Tanfo  in  (fucile  nuoue  Chiefe  ingegnane 
doiì  con  l’aiuto  de' Sacerdoti  da  fc  oi dina- 
ti, e depuuti  algoucmo  delle  Anime,  con- 
Icniarc,  & aumctarc  il  vero  culto,  attende 
ua  à pafeer'  il  popolo  có  la  parola  di  Dio , 
e coni  Tanti  Sacramenti;  coli  vedeua  ogni 
giorno  tanto  mancare  il  numero  de’  Gen- 
tili quato  crefceua  quello  de’  nouelli  Clm* 
ftiani  ; Etè  da  ftimarechc  foffe  fingolar 
prouidenzadi  Dio,  che  vi  potelTe  quieta- 
mente fino  àgli  virimi  anni  di  Nerone  Im- 
^ratore  ^morare,clie  fu  per  fpario  di  i a 
025. anni  in  circa;  affin  che  fondandoli 
beile  la  Tua  fabrica,non  fblTe  poi  coli  facile 
alTimpctuoTo  vento  delle  perfecurioni , & 
alla  forza  de’  fiumi  delle  tentationi  gittarla 
in  terra  in  tempo  che  egli,  & i fuoi  compa 
gm , per  morte , ò per  al  tro  fi  alfentalTcro, 
come  pure  gli  auenne . 

Impero  che  il  Demonio,  inuidiofo,e 
dell’  fiumana  Talutc  antico  pcrfecutore,  ve 
dendofi  a poco  I poco  reftar’  priuato  del 
dominio  di  quelle  anime , ne  potendo  ciò 
fopportare,incominciò  à minacciar  alla  vi 
radi  Paolino  fanto  e de’ compagni, tenen- 

per  certo , che  percolTo  il  pafiorc  fi  do- 
ucuero  in  breue  difpergcre  le  pecorelle; 
e ne  pigliò  l’occalìonc  in  quella  maniera. 

Fu  coli  grande, & aspra  la  perfecutione, 
che  Nerone  Imperatore  molTe  l’anno  de- 
cimo del  fuo imperio  contrai  Chrilliani, 
per  cagione  di  quell’incendio  di  Roma, 
(che  ingiulhmente  attribuì  loro,perafcó- 
der’ la lua  crudeltà,  che  ne  fìi  vera  cagio- 
ne, come,  Suetonio  (in  Nerone  cap.  38.) 
e Tacito  (lib.  5.)fcrittori  Gentili,  ancora 
che  aperti , anzi  rabbiofi  nemici  de’  Chri- 
fliani  affermano,)  che  doue  negli  anni 
adietro  (come  è detto  di  fopra)  non  era  da 
lui  fiata  fatta  legge  alcuna  contri  di  efsi 
con  pena  capitale;  onde,  &in  Roma,  & 
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altroue  la  finta  Fede  liberamente  fi  predi- 
caua  ; poi  con  publici  editti,  che  fece  fpar- 
gerc  per  tutto  1 imperio,  ordinò  che  ad’  al- 
cuno non  folfe  lecito  palTare  dall’antica 
religione  de  gli  Dei,  e farli  Chrilliano  Tor- 
to pena  di  perdcr'b  vita.  Onde  auenne, 
che  grandifsima  moltitudine  di  Chrilliani 
furono  coronari  di  martirio;  il  numero  de’ 
quali,  come  di  altri  martirizati  nè’feguen- 
ti  anni  non  fi  troua  ; tutto  per  inuima , & 
<^io  dell* Imperatore  Dioclcriano,  che 
SI  affaticò  di  far’abbrugiare  tutte  le  me- 
morie fcritte  de’  fanti  martiri . Durò  que- 
lla graue  perlècutione,  chiamata  la  prima, 
contro  la  Tanta  Chielà , fino  alla  morte  de* 
Santi  Apolloli  Pietro , c Paolo , che  acca- 
dè  nell’anno  decimo  terzo  di  Nerone;  do- 
po la  quale  Te  prima  egli  ardeua  di  fdegno 
contra  i ChrifHani,  n’ arTepoi  tanto  più; 
quanto  vide  per  cagione  de  i detri  fanti 
Apolloli  rimaner’  confulà , e vituperata  la 
lùperfiitirionc  lùa , e di  coloro , cne  tanto 
carigli  erano,  come  fu  Simon  mago;  Il 
quale  elTendofi  alla  prclènza  di  tutto  Ro- 
ma Tolieuato  per  opera  diabolica  in  alto 
per  molto  Ipatio  ; fu  in  quello  dall’oratio- 
nc  di  S.  Pietro  quiui  inginocchiato , dall’- 
aria obbrobriolamétc  fatto  cadere  à balio, 
oue  finì  la  vira , come  tcflificano  San  Cle- 
mente Rom.(l.<J.  Confi,  c.  9.)  S.  Cirillo 
( Cath.  6.  )»\  altri . Rimallo  dunque  gra- 
uemente  fJcOTato  egli  contra  tutti  quegli 
che  fapeua  eflere  flati  domeftici , c feguaa 
de’  fopradetti  Apollolr,ccrcò  di  afìfliggci-- 
gji , & occidergli  ; trà  i quali  furono  alcu- 
ni della  Tua  corte.  Ilari  da  loro  alla  Tanta 
Fede  conucrtiti , come  S,  Euellio , e Santo 
Torpete  che  fu  martirizato  poi  nella  Otti 
diPiTa.  Altri  in diuerfe parti  dell’Impe- 
rio Tuo  furono  occifi  pure  perla  Tanta  Fe- 
de, & intanto  gran’  numero,  che  llimò 
1 lnipcwtore,quahdòrintcfe,  hauer’hor- 
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iiui  elHrpato  la  reb'gionc  Chriftiana,comc 
da  alcune  inrcrictioni  In  marmo  fatte  in 
que’  giorni  à Aio  honore  , fi  compren- 
de chiaramente  ( AnnaLJBccl.  anno  Chri- 

Si  muoue pcrfecHtione  centra 
S.  Taolino,. 

• 

HOra  eifendo  Ja  Tofeana  aflài  con- 
gionta  con  La  Città  di  Roma  Airono 
tali  i Aioi  editti  feucramente  in  quefla  par- 
te eflcqu  iti  « è principalmente  nella  Città 
di  Pifa,  douc  Anolino  nùdatoui  da  lui  per 
Prefidente  di  tutta  la  Tofeana  riA;dcua. 
Trouauafi  in  quella  Città  vn  tempio  fab- 
bricato ad’  vna  Dca^  da  i Gentili  chiama- 
ta Diana , tanto  in  que'  tempi  honorata  da 
loro , e tanto  lliroata  ( come  dal  capitolo 
decimo  nono  degli  Atti  degli  ApoAoli,da 
Dionci  GiulHno,  Plinio , A da  altri  fi  rac- 
coglie ) xheil  Aio  tempio  in  Efefo  era  per 
la  magnificenza  dciredifido>  repuuto  per 
vna  delle  A;tte  marauiglie  del  mondo. 
T empio  tanto  riipettato*  chei  gran  Regi, 
& altri  per  ricchezza  molto  potenti , folc- 
uano  depofitarui  i loro  thefori,.eeioie  pre 
tiofe , accertandoli  che  da  ninno  iarebbo- 
no  loro  fiati  rubbati;fe  bene  per  pazzo  de- 
fideriodi.vana  fama  fìi  da  hìecofii  ato  ar- 
fo,c  rouinato.Pei  feuerando  dunque  tem- 
pio Imperatore  nell’ odio  contra  i Chri- 
lliani^  efiandoi  Tuoi  ordini  in  grandiAi- 
mo  rigore  di  olTeruanza , aggiunta.anco  la 
poco  buona  difpofitione  de'  Pifani  verfo  i 
Lucchefi  ( nata  Ibrfe  ò dall’inuidia  del  fa- 
uorc  de’  R.omani,  ò dalle  ditì'crcnzc:  de’ 
coniìnÌ4.ò  da  altro)  fìtauifato,  che  nella 
Città  di  Xiucca  fi  troiiaua  chi  niio.ua  reli- 
gione contra  la  volontà  dell’  I mperatorc 
feminaua  nel’  popolo , c che  i fuoi  feguaci 
in  tanto  numero  crcfccuano , che  fe  prefio 


rimedio  non  lì  lolTe  pigliato,  in  poco  tem- 
po rutta  la  Città  fi  lai  ebbe  veduta  partita 
dall’  honor’  de  gli  Dei:  Ut  impetrata  com- 
mifsione  ad  Arrolino.  Prefetto, che  fopra  di 
tutto  quello  facellè  diligente  inquilitio- 
ne , e cafiigalTc  fecondo  la  qualità  del  de- 
litto ; non  mancò  egli  di  ijxdire  fubito 
huomini,  che  del  tutto  acf  citati  condu- 
ceflero  prigbni  quegli,  cheditalnouità 
folTe  l’autore  con  coloro  di  più , che  più 
degli  altri  gli  tbllerio  flati  aderenti.  A pe- 
na arriuarono  nella  Città  di  Lucca,  che 
domandando  di  quelli , inrefero  come 
Paolino  principale  autore  della  conuerfio 
ne  de’  Lucchefi,  infieme  fó  molti  de’ fuoi 
feguaci  fi  trouaua  nella  chiefa  , che  alla 
Santifiima  Trinità  era  da  lui  fiata  dedica- 
ta càntando  falmi,  & hinni . Stanano  quioi 
fenza  dubio^n  oratione  per  appacecchiar- 
fià  riceuere  il  fanto  martirio,  conciofia 
che  intendeano  ogni  giorno , quanto  fof- 
fero  perfeguitati  i Chrilliani  : c quanti  co- 
ronatidel  fanto  martirio,  c non  prima  fii- 
ronodài  minifirj  dd’  Prelìdcnte  feoperti, 
i ferui.di  Dio,  che  da  loro  fatti  prigioni 
Paolino  fanto  con  Scucro  facerdote.  Luca 
diacono,  e Theobaldo  foldato,  fubito  alla 
Città  di  Pifa furono  condotti.  ConQbbe 
il  fanto  Vefcoiuola  grarìa  Angolare , che  il 
Signore faceua  loro;  onde  tutto  ardendo 
di  fanto  feruore  , voltando  gli  oc.chi  al 
ciclo  coli  dilTc  ; Ti  rendo  gratie.,  ò mio  Si- 
gnore Giesù  Chrillo,  cKefiiora  (f  ogni 
mio  merito  mi  fàuorjfci  di  tanta  gratia, 
quanta  è l’clfer  numerato  trai  tuoiferut, 
che  col  proprio  fangue  hanno  dato  tclli- 
monianza  della  tua  fanta  Fede.  Poi  à i fuoi 
cari  compagni  con  lieto  volto  voltatoli 
dilTcloro;  Compagni,.efi:atelliàmc  ca- 
rifiimi,  ecco  vcnutoquel  tempo,  nel  qua- 
le faremo  fatti  partecipi  della  vita  eterna; 
non  vi  fpauentino  le  minaede , & » tor- 
A 4 menti 
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menti  che  dagli.huomini  vi  fofTero  dati, 
perche  fono  per  poco  tempo;  Teniamo 
purTanimo,clalpcranzah(Ei  nel  Itgno- 
l'c , che  in  breue  confeguiremo  vn  premio 
che  mai  non  manca . 

St  'PaoUnOt&icùmp  agni  fono  efaninati 
M Tifa  t e tormentati . 

PEruenud  dunque  che  furono  i fenii  di 
Dio  alla  .Città  di  Pila , e condotti  alla 
prefenza dell’ empio  Prendente, egli  coli 
di  (Te  loro  ; Che  ardimento , e che  pazzia  è 
quella  di  voi  altri  Chridnni  in  lafciare 
l’antica  religione  dc’nollrì  Dei,col  fàuore 
dc'quali  Tempre  la  Kepublica  Romana  è 
andata  crefeendo , per  feguire  la  dottrina, 
c religione  di  vno , che  pur’  voi  confedate 
clTere  ftato  crocifì(ro,e  morto?  Non  è paz- 
zia ( nTpofe  Paolino  lànto  ) ma  gran  là- 
pienza  il  non  volere  adorare,  come  Dei, 
quegl’  Idoli,  che  eflendo  ciechi,  e Tordi,  e 
deboli  non  polTono  nc  Te  llelii,ne  altri  che 
gli  honorano,  Touenire  ; ma  Tolamente 
quel  vero  DiochecolTolo  Tuo  potere  hà 
creato  il  Cielo,  eia  Terra,  e poi  per  Tua 
miTerkordiaTceTodal  Cielo  tra  noi  (ìTece 
huomo,naTcendo  di  vna  Vergine,e  fi  con- 
tentò elTer’  perTeguitato,  fatta  prigione, 
flagellato , e pollo  in  Croce  per  librar 
noi  da  morte  eterna,  e darci  il  regno  de’ 
Cicli . Vedo  (dilTe  Anolino)  che  con  que- 
Ac  nouelle  vorre  Ai  aggirarmi;  ma  laTcian- 
do  le  parole , farai  in  ogni  modo  Tacrifltio 
alla  gran  Dea  Diana  nel  Tuo  tempio , e tu, 
c gli  altri  che  Tono  con  te , acciò  che  ritor- 
niate alla  vera  religione  : QueAo  non  fa- 
remo noi  (nTpoTe  Paolino)  perciò  che  il 
facrifìtio  allo  Dio  vero  (1  conuiene , e non 
al  demonio,  che  condurrà  te,  e quegli  che 
Thonorano  a morte  eterna;  Noi  riabbiamo 
già  dedicato  à quel  fìgnorc.  che  lulorìamo 
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r anima  e’I  corpo,  Tperando  dalla  fuabon- 
tà  Tetema  viu . Sdegnato  Anolino,  Siano 
( dilTe  ) battuti  co  Aoro,  co’  baAoni  tanto 
che  ò fì  riToluano  à Tacrifìcare  alla  Dea 
Diana , o fìnilchino  la  vita . Fii  elTcquito 
qucAo  crude!'  comandamento  con  gran 
crudeltà,  e mentre  le  carni  loroperl’aTpre 
battiture  erano  coperte  di  (àngue , lo  (pi- 
rito  , e la  l^ua  liberi  è Tciolri  coll  orando 
al  fìgnore  diccuano . Ti  benediciamo  c on 
tutto’l  cuore.  Padre  del  Saluator’noAro 
Giesìi  diri  (lo , che  ci  fai  partecipi  della 
gloria  de’ tuoi  Tinti  martiii,  per  meipoi 
compagni  loro  nella  vira  eterna  perime- 
nti del  tuo  vnigenito  figliuolo,  efignor 
noAro . Nel  qual  tormento  mutandenaen- 
fìero  il  Prefìdente,  volle  che  ceflàflero  i 
flagelli , e nella  più  ofeura  prigione  foffe- 
ro  rinchiu(ì,Tenza  che  da  alcuno  foffe  loro 
dato  da  ToAcntarA:  doue  i Temi  di  Dio(bc 
che  deboli, e quaG  lènza  Tpirìto)fì  Aauano, 
trattenendoli  quando  in  ragionamenti  fir- 
migliarU’un  l'altro  conforando(ì,quando 
cantando  Talmi,  & hinni  in  lode  del  Signo- 
re, Onde  dopò  tré  giorni  giudicandoli 
Prefìdente , che  per  la  fame , e per  lo  tor- 
mento datogli,  hnuelTero  mutato  parere, 
fattifcgli  venire  dauanti , ctrouatigli  piu 
Aabili  che  folTero  mai;  accefo  di  maggio- 
re fdegno  gli  fece  poner’uel  luogo  delle 
fiere  à (in  che  da  effe  foAcro  Tubito  sbra- 
nati : nu  Tuccedendo  più  toAo  il  contrario 
perdiuino  volere , e che  in  vecedideuo- 
rargli , gli  hunorauano  , e carezzauano; 
Aanco,  & adde^orato  per  veder  coTe  tanto 
mirabili  fopra  di  loro,  di  nuouogli  fece 
ponete  in  prigione  per  dargli  il  dì  leguen- 
te  la  moi te . Qu^kii  dunque  trouandolì  il 
Tanto  VeTcouo  con  gii  cari  compagni , a- 
uedendofi  che  fi  auicinaua  il  giorno  della 
loro  Felicità , fece  al  Agnore  quell’  oratio- 
ne,chc  dalla  Gttà  di  Lucca  meritamente  è 
. Aa» 
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lènipre  tenuta  in  grandi&ima  {lima; 
cioè,  Onnipotemte  fignor'  Iddio  chcin- 
difperfe , e le  congre^ 

^rateconwrui;  accrelci  ti  prego,  la  tède  i 
ai  coloro  che  in  te  Jianno  creduto  è cre- 
dono ;.a  tinche  il  popolodi  Lucca.  il  qua- 
le per  mezo  mio  crede  nel  tuo  Tanto  nome 
ogni  giornocrefea,  e lì  taccia  maggiore  ; e 
lechiefe,  che  io  à gloria  tua  ho  edificato, 
con  ferma  è llabile  perfeueranaa  ti  confèr- 
tìino  per  te  Gic•^ìl  Chrilto-  Saluator’  del 
mondo  che  ne*  lècoli  de*  tccoU  ctemaraca 
te  viui  è regni . Non  prima  hebbe  ilfanto 
coti  pregato  che  apparendogli  vn  Angelo 
dal  cielo  con  gran  Iplendorcgliditfc;  Ti 
faccio  certo  ò Paolino  che  da  Dio  la  tua 
oratione  è (tata  ctTaudita  : domani  rende- 
rai 1*  anima  al  Re  noflro  immortale  me- 
diante il  Tanto  mai'tirio;  il  tuocoqioTarè 
Tepolto  nella  Città  di  Lucca  ^ il  popolo 
della  quale  ( mentre  tu  Tarai  tenuto  da  lei 
per  patrone,  e dilcntbre  ) farà  Tempre  pro- 
tetto,& accreTciuto,ne  mai  per  alcun  tem- 
po Tara  e(Ta  nemica  mano  dedrutta . 
Ciò  detto  portiti  1*  Angelo , & il  Tanto  di-, 
uinamente  conTolatoreTenuouc  gratieal 
ijiotìgnore.  ^ 

f,  V aolino  è condannato  alla  morte 
con  ilcuni  fuoi  compagni. 

yEnuta  Un;)attina,etrouando  Ano- 
lino gli  animi  loro  apparecchiati  à 
fupportar*  lamottcin  ogni  maniera, che 
gli  tofl'cdata . pronuntiò  Tempia  Tencenza, 
cioè  che  nel  luogo  Tolito  della  giuTiitia 
(che  allhora  era  coftunie  di  ctTcquirlanel 
monte  trà  PiTa,  c Lucca , detto  per  quello, 
monte  Pifano,  hura monte  San  Giuliano) 
fotTciO  fino  alla  morte  con  batloni  per- 
coli, nel  qujT  tormento  il  Tanto  Pallore, 
con  Seucro  làccrdotc  relè  lo  Tpidto  àX)io; 


dopò  i quali,  gli  altri  due,  cioè  Luca  dia-: 
cono,  e Theobaldo  Toldato,  furono  Tubi- 
lo decapitati  : Seguì  dunque  la  morte  di 
clsialli  iz.deloKTcdi  Luglio,  Tanno  del 
fìgnore  TelTantanouc  in  circa  , che  fò  de  gli 
virimi  3i  Nerone.  RimaTeroi  lor  comi 
TenzaTcpoltura  acciò  che  dalle  fiere  folTc- 
ro  dcuorati  : ma  la  notte  Teguente  Anto- 
nino , con  Valerio  , Vittore , Luciano , 
& altri  Lucchdì , diTcepoli  del  Tanto  Ve-* 
feouo  naTcodameare  pigliandoli  gli  por- 
tarono dentro  la  Città  di  Lucca,  dandogli’ 
dpoltura  in  quel  luogo  , che  allhora  lì 
chiamaua  la  Ccllctta  de’Santi, perche  iui  l» 
Toleuano  Tepcllire  quegli,  che  per  la  Tan- 
ta fede  erano  martirizati;doue  (il  poi  lé- 
pulto  ancora  S.  Antonino.  N’a  fi  come 
Tuole  aucoire,  ellèndofi  perduta,  pervary 
accidenti  che(ècoporcaronoqueitcpi,la 
memoria  del  proprio  luogo,  doue  quelli 
Santi  corpi  , pardcolarmente  quello  def 
lànto  VcTcouo  Paolino  folTero  dati  ripo-’ 
di  ; piacque  al  Signore , che  miracololà-^ 
mente  nell*  anno  dt  nodra  Talure  i idi.  lì 
ritrouaflèro , e fu  in  queda  maniera. 

Si  troua  il  corpo  di  S.  "Paolino  dopi 
, molto  tempo. 

HAbitaua  in  Lucca  vn  Religiofo  chia 
maro  Fra  Jacopo,  huomo di  molta 
bontà , e di  Tanta  fama , & hauendo  in  vna 
notte  fiuto  al  Tolito  Tuo  molta  oratione  da: 
uanti  à Dio , vide  manifedamente  vn  gio-. 
uane,cheglidi(rc}  leuati&b  quanto  pri- 
ma,c vattene  alla  ChicTa  di  Santo  Antoni- 
no ( coiì  fi  chiamaua  allhora  la  chieTa  che 
è hoi  a detta  di  Santo  Paolino  ) e dirai  al 
Sacerdote  di  ella , che  celebri  la  S.  MePà, 
in  ho.  ore  della  Tantifiima  Vergine  Maria? 
perciò  che  dopoi  farà  da  Rio  modratop 
oueT  luogOv,  doucè  Tepolto  il  c^>odcl 
U voTtro 
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Yoftro  pritiw  Paftore  San  Paoiino  > che  cinquecento , con  tutti  i magiftrati  > epo^ 
della  fopra  detta.  Vergine  fu  deuotiisi*  polo  della  Città,  interuenendoui  ancora 
mo.  Vbidì  il  buon  padre,  ^ ciTendogli  il  Legato  del’  Papa  chiamato 
da  quel  facerdotc  preftato  fede , deuota-^Papa  allhora  era  Aleifandro  1 1 coti 
mente  quanto  gli  fu  poisibile,difrelafan-  folenne  procefiionc  furono  tolti  quc’fknci 
ta  Mcfla  ; bora  nclTattione,  che  fece  il  fa-  corpi , e transfèriti , nel  meglior  luogo  di 
«erdote,  alzando  à villa  del  popolo  la  fan-  quella  chtefa , doue  anco  al  prefente  lì  ri* 
«ifsima  hoftia,  il  fopra  detto  rcligiofo.  che  pofano  : la  quale  da  quel  giorno  fu  chia-» 
fiaua  afsidentc  vdì  vna  voce , che  gli  dilTe,  mata  con  nome  del  Tanto  Vefeouo,  e mar* 
il  corpo  di  San  Paolino  è codi  fotto  terra  tire  Paolino , doue  per  auanti  lì  chiamaju- 
verfo  la  tua  fpalla  dedra . Dopo  la  qual  di  Santo  Antonino . Fu  fatto  fubito  fcrit- 
oofailbuonreligiofohauendolubitotro*  cura  publica  di  tal’ inuentione  per  mano 
uatoil  Vefeouo  della  Città,  che  lì  chia*  del’ Notato  del  detto  Vefeouo  ai  Lucca» 
maua  Henrico , il  quale  dall*  anno  1 1 57.  prefenti  molti  tedimonij , & in  particolari 
£no  all'anno  1 1 j6.  gouemò  la  Diocefe  di  il  V efeouo  fopra  detto , l' Arciprete  fuo 
Locca,  e raccontatogli  interamente  il  tut>  chiamato  Alamanno  , vn  Canonico  per 
to , lo  pregò  che  li  contenulTè  Far  cercare  nome  PagancUo  da  Porcari , d Priore  ddb 
w Canto  gran  theforo  per  communc  con-  conuento  di  S.  Romano,  per  nome  Aldo- 
iblacione,  e beneficio  della  Città . Pron-  brandino  Caualcanti,  il  C^ardiano  di  San 
tamcntc confenri  il  V efeouo,  e per  appa-  Francefeo,  & il  Rettore  della  chiefa  di  Sta-’ 
uecchiarli  con  maggiore  diuotione  volle  Paolino  per  nome  Pagano.  11  Legato  fo- 

Ser  tré  giorni  digiunare  , dopo'l  qual*  pradetto  diede  Indulgenza  di  vn’anno,e 
igiuno,  andato  col  Clero  al  detto  luo-  quaranta  giorni,  ^ il  Vefeouo  Henrico  di 
go  accompagnato  da  molto  popolo,  Fece  altri  40.  giorni  à dii  vilitauji  que’  Fanti 
cominciar^  ad’  aprire  la  terra  : Se  clTendolì  corjH . Qiunti  fòlTcro  i doni , c le  gràric, 
fino  allhora  di  vefpro  affaticati  gli  huomi-  che  in  quel  giorno  della  translatione  di 
ni  in  vano,  c poco  meno  che  fgomentad,  qtfelli  land  corpi,  concedclTe  il  ùgnorc 
di  nuouo  da  Dio  conFortad  tu  maggior  peri  meriti  dc’fuoifandmardri,non  fà- 
Iperanza,  fui  tardi  finalmente  trouarono  rebbe  pofiibile  il  raccontare;  Vno  folo 
▼lia  cafla  di  marmo,  con  tale  infcritdone  però  è degno  di  memoria,  che  fìi  ilreii- 
intagliata  ; Hic  eH  corpus  5.  Taulini pri^  dcr’  la  vita  ad*  vn  putto  figlio  di  vna  don- 
ali Epifeopi  Lucen[is^  dr  difcipuli  Tetri  na  della  contrada  di  S.  Alellàndrp , chia- 
j£poÌloU,  & fanUoTHtn  martirum , Se-  mata  Genowefa  ,che  nel  portarlo  dietro  à 
meri  Tresbiteri^dr  Tbeobatdi  militisi  ifand  corpi  nella  procelsionc , acciò  che 
Della  qual  cofa  elTendolì  tuttala  *Gttà  ol-  dal  Fante  le  folfe  rilanato . l’era  morto  ncl- 
tremodo  rallegrata , giudicò  il  Vefeouo,  le  braccia;  lì  come  da  lei  al  curato  di  S, 
che  per  maggior’ honore  de’  fanti  coipi  li  Aleifandro,  & à quello  di  S.  Paolino  fu 
douefle  fare  publica  vnìuerfàle  procefsio-  data  minudfsimameote  rdadonc  con  giu- 
nc , e trargli  fuora  per  accomodargli  con  ram(;nto  • 

maggiore  apparato  di  fepolcro . V enuro  Renda  dunque  gratic  immortali  la  Cit- 

dunque  il  giorno  da  elfo  deputato , com-  tà  di  Lucca  al  Signor*  Iddio,  che  per  mero 
paruel'ui^^eligiofi  di  ogni  forte , ckca  à di  (ì^ran  patrone,  e protettore],  ua  fiauin 
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PRIMO  VESCOVO  DI  LVCCA. 

péimaiii  TofcaiCi<9te net'fuo popolo  ac-  ò nd  giorno  della  fèfla  £ quello  fanto 
cCttalTe  la  iànta  Fede , mentre  pu  r anco , Veftouo  martire^  forte  fcopcrtc  infi- 
in  Fiefole,tn  Firenze  , Se  alerone fìpre>  die  , e tradimend  di  perfone  » che  ma> 
dicaua  da  Crefeendo  ^ o Romolo , e da  chinauanocontrtt  la  quiete^  è pace  di  e(Ta; 
altri  huominifind  mandad  da  S.  Pietro:  Indido  ettidendisimo  della  protettone 
B sforzili  di  honorarlo,  di  amarlo,^  di  ap  che  di  elTa  denC  fecondo  la  promelfa  fatta* 
prezzarlo  come  tale  fpoi  che  già  dal  Cielo  gli  dal  Cielo . 

miracolo(àmente.coh  fùrìncl3to,che'mé-  Vna  fola  tolta  limona  che  il  corpo  di 
tre  quella  Q'tdl  Thauerà  per  patrone  > e S.  Paolino  è llato  già  in  tempo  di  grandi 
dcfenforc , cioè , mentre  conferuerà  & ef-  trtauagH  canato  feora,'e portato  perla  Cit- 
fequirà  finccramente  quella  dottrina,pre-  tà  In  procelsione , come  fi  dirà  nell’  hifta; 
cetei  y e ricordi  di  falute,  che  egli  in  ella  ria  del  fandlsimo  Crocifìflo  de’  Biancht. 


lafciò , non  farà  nui  da  nemica  mano  di- 
llrutta:  di  che  ne  Ita  benifsimo  vedute  non 
poche  efperienze;  poiché,  febeoe  negli 
anni  adictro  alcuna  volta  ha  padto  retro* 
lutioni,etrauagli;  Tempre  però  Iddio  in 
breue  tempo  l’ha  liberata , e diuerfe  volte 
{coroeèllato  olTeruato)ò  nella  Vigilia, 


Si  celebra  b fua  fella  agli  1 1.  di  Luglio 
& in  tal  giorno  è pollo  anche  oel  hbrti- 
rologio  Rofflarto  dobe  il  Cardinale  Ba- 
ronie nelle  fue  Notatìoni  affertna  hacfcr’ 
hauuto  l’hilloria  della  fua  Vita,  b marti- 
rio da  antichi  maduferitti  dclbCìictà  ^ 
Lucca . 
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intorno  alla  Vi  ta , e marti  rio  di  San  Paolino 
Vcfcouo,  emarrirc^ 

% 

OSS£RVjìTIONE 

Perche  Iddio  alcuna  volta  dia  ripofo  à i ferui  fuoi  con  trattenere 
' r empito  de’  nemici. 


Onfolifi  il  CbriRiattO 
lettore , mentre  in- 
tende, chetar  bora 
Iddio  ha  dato  •alla 
fuaCbiefa alcun  ri~ 
pofo,e  temperamen- 
to ne'  granì  trana- 
gli:  imperoche  fe  be- 
ffe l’ordinaria  "pia  del  Cielo  è il  portar’  la 
•Croce, e flar’fempre  come  faldato  accinto 
alla  battaglia^  tuttauia,  fi  cornei  capi- 
tani fogliano  dar’ ripofo  tal  bora  di  fal- 
dati, lafciandogli  ri^orar'leforT^efian- 
che,  e l’agricoltore  ancora  per  diligente 
che  fila, ha  per  coSìumealcunaroltaal- 
T^areyn  poco  il  giogo  dal  {olio  de’  fitoi^ 
animili , perche  paficendo  qua,  & la  fi  ri  - 
creinoicofi  Iddio  cortefifiimo  fìgnorefuo- 
>le  far’  -pn  poco  di  pan  fa  co’  ferui  fucine’ 
franagli  come  gli  promette  per  Ofea  Tro  ■ 
fetafeap.  i i.)douemoflra  divifitargti, 
è folleuarglt  il  pefo  della  Croce  dalle  gial- 
le dicendo:  lo  farò  loro  come  yno  chealc^a 
il  giogo  dal  collo, e farò  che  fiano  con  cibo 
ricreati . Troppo  fragili  fono  le  fjialle  no- 
flre  ; nepotrebbono  foiìcner’  il  pefo  delle 
tribòlationi , e tentationi,  fe dalle'Pifite 
di  Dio  tal  bora  non  fojjero  confortate. 
TroHÌdeuga  di  Dio,  il  quale,comefit  legge 


in  Ciob.  (cap.  i6.)  in  quella  maniera  che 
la  fua  mano  ritiene  la  pioggia  nelle  nuuo- 
Ic , che'non  cada  tutta  in  >na  volta , per 
non  far  danno  alla  terra  ; còfi  tiene  l’im- 
peto dei  trattagli , acciò  che  feendanoà 
poco  à poco . Tqon  vediamo  anche  il  fab- 
bro, mentre  lauora  intorno  al  ferro  ar- 
dente, che  quando  per  imolticolpi  dati- 
gli fi  è affreddato , fuole  fermar’  ilmar- 
tcllo , & tornar’ à riponcrlo  nel  fuoco  per 
hauerlopià  attoà  farne  ciò.  che  gli  piacei 
Et  per  lafci.iregiiejjempi,  che  fono  pur’ 
molti  dell'  antica  legge,  ecco-che  la  fan- 
ta  Cbiefa  ue’  fuoi  primi  tempi  troHandofi 
Jpefio  fotto’l giogo  di  varie  perfecutioni 
affiitta,  e trauagliata,il  Signore  permet- 
tala , che  dopò  la  morte  de  gl’imperatori 
crude  li  i ne  fitccedcffe  alcuno,  che  non  era 
di  animo  cofi  in  huntano  ; onde  i Chri- 
lìiani  haueano  (patio  di  liberamente  cele* 
Hjrare  i diuini  offitij , e predicare  la  fanta 
Fede  : Tale  fù  Claudio-Imperatore  per 
alcun  tcmp'o:  di  cui  sì  è fattamentione 
in  quella  hifioru-,  taleTd'  .Aurelio  .Anto- 
uino,e7^ronefieffo  ancora  in  alcuni  anni 
del  fuo  goutrno.  "Però  dicctia  San  Gio. 
ChrifofiomofUom.  8.  in  7Hat.)  ll  miferi- 
cordiofio  Dio  fi  è degnato  fempre  mefeo- 
lar’ trà  le  cofe  a^r e ,alcutte.che  fiano  gio- 

icmtfj 


PRIMO  VESCOVO  DI  LVCCA. 


tonde  ; come  ft  Tftde  nelle  perfine  de'fan- 
tifnoi,  ne' quali  non  ha  mai  volutOt  che  ò 
le  con filat ioni  ; ò le  tribolationi  fiano  con 
tinue^  ma  che  la  vita  di  ejii  ,aguifa  di  vn 
bèl  concerto  di  voci , e di  inHrumenti^  fui 
di  trattagli , e diconfilationicompofla  : e 
ned!  l’cjfempio nella perfina  della  fan- 
tijjima  Vergine  Madre  del  (ignare.  S i fir- 
uiuano  glàdi  quella  quiete i fedeli ^non 
per  far  fine  in  olio , ne  per  goder ji  delle 
proferita  del  mondo  i ma  per  ritornare 
vnpoco  insèytper  esaminare  lapropria 
confeien;^ , per  confolarfi  tra  loro , e per 
ripigliar'  le  foro^  in  quella  maniera , che 
i marinati  figliono  ritirar  fi  di  quando  in 
quando  à terra,  per  rinfrefiarfi , per  prò- 
ueder'  nuoua  vettouaglia,  e per  accomo- 
dare i lor'  vafelli . Imparino\i  fedeli  dal 
veder'  la  diligem^a  degli  amici  di  Dio , 
che  quando  fi  trouano  in  alcunaprofpcri 
tà,  ò jpirituale,  ò teporale,non  finedeb- 
bono  valer'  per  raffreddar'  quel  calore , 
che  fiale  deflare  la  tribolai  ione  pre finte; 
come  imprudentemente  fogliano  quegli , 
cbee/findo  da  Dio  fauorit  i,  ò di  bonari,  ò 
di  ricchc'g'ge  ,ò  di  fattori,  fi  feordanodi 
Dio , e de’  benefitij  da  lui  ricettMti,trala- 
feia nol'oratione parendogli  non hauerne 
più  molto  bifigno;non  ft  curano  più  della 
conuerfat ione  de'  buoni , tirinfomma  de- 
pongono ogni  fantoeffercitio . Onde  non  d 
marauiglia,  fi  diuentando  teneri , e fiac- 
chi, e fi  ccedendo  qualche  tempefla,fi  tro- 
uiao  ffroueduti  come  marinari  negligenti 
col  p afillo  rotto , e pocoatto  à far'  viag- 
giopermare  > e fiàguifi  di  ferro  freddo, 
e duro  non  refiflano  alle  percoffe  del  mar- 
tello.Vtiliffimo  ricordo  dello  Spirito  San- 
to , (Eccle.  t%.)  Tqeltcmpadell' abbon- 
dan'ga  ricordati  della  penuria,  e nel  tem- 
po della  penuria  ricordati  dell  ’ abbon- 
iauT^a, 


OS  S EI\yj£Tl07i^E  l l. 

Che  il  ChrifHanoin  honorarc  Iddio  non 
fìdec  lafciar' fuperarc dal  Gentile, 
mentre  honora  i fuoi  6iUì  Dei. 

Soletta  Iddio  tal  bora,  riprendendo  il 
poco  timore  del  popolo  fio,  valerfi 
dell'ofjeruan:^,  & dell'bonore  che  i Gen- 
tili haueuanoà  i lor'  Dei-,  e come  fi  legge 
in  Hieremia  ( cap.i.)  filetta  dire,jindate 
vn' poco  all'  ifile  Cetim , e vedete,  fi  mai 
popolo  alcuno  hà  lafciato  il  fio  Dio  per 
vn'  altro,  come  bà  fatto  il  popolo  mio, 
lafciando  me . Coft  à molti  potrebbe  dir  fi- 
in  riprendendo  la  poca  riueren^  , 
amore,  che  hanno  à Dio -,  cioè  ,offeruate 
vn  poco  quanto  diligenti  erano  gl'  Idola- 
tri in  di  fendere,  aumentare  fbonore 

de  i toro  Dei , ben  che  fai  fi,  e bugiardi; 
& ali incontro , come  ftamo  noi  di  fi  poco 
timore , e di  fi  debole  affetto  in  accre fiere 
la  gloria  di  Dio,  tutto  ebefappiamo , che 
cglifohèilvero.t^vnico  Dio;  Doueè 
bora  trà  Cbriiìiani  chi  faccia  nelgrado. 
fio  per  .Iddio , quello,,  che  efii  faceuano 
per  i loro  falft  T^umi  ; Vedanft  i loro  tSpij 
fontuoft  ;poi  che  d quella  lìeffafalfi  loro 
Dea  Diana,racconta  Tlinio(l.  gó.c.  i q.) 
efiergli  (lato  edificato  in  Efifo  vn' tem- 
pia,che  di  lunghe;^:(a haueuaqi%.  pie- 
dii di  largbc^ia  iiq,  che  vi  erano  1 27. 
colonne  alte  do.  piedi  ; trentafii  delle 
quali  erano  intagliate;  e che  la  fua  fatua 
poi  era  di  finif  imo  btbano  ; Doueè  chi  fi 
pigli  tanto  penfiero,chelddio  fa  temuto^ 
e non  beilemmiato,come  folcano  quegli, 
che  Iddio  fa  riuerito , e non  di^rc^j^o; 
chefiana  cu f odile;  ^ offeruate  le  fie leg 
gì,  e non  t ralafciate  per  quelle  delmddof 
S.  Leone  (fer.  t.in  ÌSÌatal.SS.jtpof.) 
fdfe.de , che  i Appiani  erano  tanto 
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iella  lor  faljh  religione  ^ che  nonlafcia- 
itano alcuno  Diodi  altra  proHÌnciatChe 
non  aecettaffero  dentro  alla  loro  Cittdi 
perqnefio  figloriaiiano , ( come  racconta 
Tullio  in  >nj  oratione  ) che  febene  nelle 
far^  ceieuanoai  Francefi,  nell'aiìutia 
àgli  Africani  yUelUt  fapiem^ai  Credi 
nella  copia  ielle  genti  àgli  Spagniuoli; 
T^efla  riueren^  noniimeno  > e neti’hono  - 
re yerfbgli  Dei , non  cedeuano  ad’ alcuna 
nuthne  , pretendendo  in  ciò  auanj^are 
tutte  le  genti  yclfendo  certi  ( diceua  egli) 
che  tutte  te  cofe  fi  gouernano  conia  »o- 
lonrà  degli  Dei  immortali  . £ Valerio 
mafiimo  nel  primo  libro  doue  tratta  del 
culto  de  gli  Deiy  non  fi  fede  iella  gran 
religione  de'  I{omani,  per  la  quale  pro~ 
ffierarono  più  di  tutte  le  nationi  i Sempre 
anteponeuano  ne  i negotif  loro  le  cofe  fia- 
cre , per  minime  chefofferoà  tutte  le  cau- 
ft  grauifiime  anco  appartenenti  alla  fu- 
prema  Tdaefii  della  ^1{epublica . CelliOy 
eSuetoniocon  altri  referifeono  ancora» 
che  era  in  tanta  Stimala  I{eligione  ap- 
preffo  di  efii , che  congregando  fi  il  Se- 
nato per  negotiare  , fiempre  auanti  ad* 
ogni  altra  caufia  fi  trattaua  di  quello  che 
apparteneua  al  fauore,riffetto,e  riueren- 
della  religione  t e che  AuguSlo  Impe- 
ratore diede  ordine»  ehei  Senatori  non 
prima  ne  i loro  luoghi  fi  poncjfero  à fede- 
re per  cÒ  figliar  e yCheà  quello  Dio»  nel  cui 
tempio  Fecondo  la  confuetudine  antica  fi 
congregaua  il  Senato»  non  haueffero  of- 
ferto *ino  » dr  incenfo  in  facrificio . E per 
ual  cagione  » effendofì  trouati  alcuni  li- 
ri  Greci  » & alcuni  Latini,  che  della  re- 
ligionetrattauano ; ordinò  il  Senato,che 
i Greci  fi  abhrugUffero  fubito»e  fi  con- 
'feruafjero  i Latini , fe  non  perche  yidero, 
che  ne*  Greci  fi  trattaua  con  poto  ricetto 
iella  g£ligione , non  colendo  che  foffe  in 


A O t l-W  O 

cofa  alcuna  ben  che  minima  » che 
mffreddajfe  puV  ynpoco  Fanmento  dell*- 
honore  degli  Dei  i 0 animo  intepidito  de* 
Chrifliani  » che  non  eonofeono  la  gran- 
la  THaefià  » e lo  fplendore  della  te  - 
l^ione  Christiana  : Che  hanno  da  fare  le 
menfiogne»  tir  infamie  de  falfi  Dei  con  Ut 
yerità , e T^obiltà  del  vero  Dio  f ehe  eofk 
er ano  Stati  quegli,  fie  non  gente  adultera» 
micidiale,  iishoneSta»  ^ infame-,  per  ta- 
cere delle  piante  della  terra,  de' frutti  de 
gli  arbori»  de  gli  animali  feluaggi»  eie* 
mostri  horribili  » che  adorauano  per  Deli 
Hot  fe  à fi  fatte  cofe  i Gentili  dauann 
tali  hoHori»  togliendo  la  yita  con  tanti 
tormenta  quegli »che gli  dijpregiauano; 
qual'  douerebb'  effere  l'honore  che  fi  con- 
uien*  dare  al  vero  Dio  i quale  rifiietto  alte 
fue  chiefe  i quale  la  riuerenga  al  fuo  fan- 
tifiimo  facrifitioi  quale  il  cafiigo  èchi  lo 
dishoHora»  etptaleda  iifefa  finalmente» 
che  della  gloria  fua  » e delle  fue  fante  leg- 
gi fi  donerebbe  pigliare  ? 

05SEI{yATI0TiE  III, 

DcH’obligo , che  hanno  i LuccheH  a Diob 
& à San  Paolino  Primo  Vefeouo 
‘ di  Lucca  • 

Non  è facile  Fejplicare  con  parole  Poh 
bligo  grande»  che  tiene  la  Città  di 
Lucca  principalmente  yerfo  Dio»  perche 
fi  preào  ne*  primi  giorni  della  nafeente 
Chiefia  » pigliaffe pen fiero  della  falute  fua» 
ponendo  in  cuore  al  fuo  Vicario  » & Apo- 
fiolo  S.  "Pietro  » ebeprouedefie  difoggetto 
atto  per  la  fua  conuerfione  : e poi  a quefio 
S anto  Tafiore  Taolino  » perche  nel  fiore 
della  fua  giouentu»  fi  proto  fi  dimoftraffe» 
e fi  feruente  in  trarla  fuori  delle  tenebre 
dell’ ignoranza  » lafciandoci  ancora  per 

ciò  la 


PRJMO  VESCOVO  DI  LVCCA. 


tA  Upr9prU>itd . Bone  farebbe  e^lib<h 
ra  quefio  popolo , fe  per  me^  di  "Paoli»» 
f qua  fi  per  -un’altro  Mosè  ) no»  t haueffe 
liberato  Iddio  da  gli  errori  deWidolatriai 
Lodifi  pur  quel  fatto  miracolofOt  quando 
Dio  per  pietà  del  feruo  fuo  Daniello  co- 
mandi ad'  >w  Angelo  che  per  i capelli  f i- 
gfiaffe  Abacucb,  mitre  fortanai  mieti- 
tori il  pranfo^e  là  nel’  lago  de’ leoni  lo  por 
tajfe,doue  era  Dantello  ( Da»,  t i.)Cbe  io 
affai  maggiore  fiimo  queil’atto  di  proui~ 
ien^ , e di  liberalità  di  Dio  in  foecorrere 
una  Città  con  tutto  lo  fiato  fuo,  & in~ 
uiarla  al  Cielo . Che  altro  fù  il  muouer’ 
VietroApoiloloàferuirfidi  Taoltnoper 
nofirafalute  , fe  no»  pigliarlo  in  certo 
modo  per  i capelli  fino  colà  in  Antiochia, 
e-condurlo prima à I{oma,epoi  inuiarlo 
a quefta  Città,già  lagodi  Leoni,per  i Ar- 
moni , che  dentro  àgi’ Idoli  lapoffedeua- 
uoiO  immenfa  pietà  di  Dio  : ben  pub  dir 
Lucca  quelle  parole,  Beneiii(fliu  Deus 
qui  non  dedit  nos  ini  captionem  dentibus 
illorum:  poi  chetante  anime  de’  Lucebefi, 
che  pure  bor’goiono,e  goderanno  neice- 
.IcHe  regno  per  le  fatiche  , e fudori  di 
Taoiino  finto  farebbono  cibo  di  fiamme 
infernali  • TAa  ò carità  degna  di  eterna 
lode , che  queflo  fanto  iPadore  non  una 
forte  di  pane  deporti  , come  Ahacucb 
d Damilo , e pane  fatto  in  terra  ; ma  tré 
forte  dipani,  e pani  Celefliì  il.uerbodi 
j>io  t che  ne  diede  cognitionc  della  uerità, 
i pantifiimi  Sacramenti,  che  fortificano 
i’anjma,  egli  effempij della  ulta  fua , ebe 
fono  fiimpli  al  ben  fare . Godeua  Taoiino 
in  npma  con  quel  fanto  Secchio  Apofiolo 
le  fke  cotffblationi  ffiritnali  con  molta 
efuiete  paffando  urrtuofamentela  fuagio- 
mentù ; maperferuire à Dio, per  obedire 
étl  fuo  maeUro , e per  noRro  amore  co» 
sotto  tbe  guRi^e  ( quanto  i utrifimile} 


di  quel  dolce  latte  delTApofhlica  dottri- 
na, à pena  bebbe  fentito  U cenno  del  mae- 
ftro,  che  fiaccando  le  labbra  da  quel  ut* 
tal’  nutrimento  dello  ffirieo  , ft  pofè  i» 
uiaggio  , apparecchiato  à darf  à noù di 
quel  delicato  latte,  che  benuto  baueui  ^ 
à pigliar  per  fk  l’amaro  fele  delle  ptrfei- 
cutioni,  come  pure  al  fuo  tempo  gli  auen- 
ne . Quid  dabimus  premi)  viro iwic  idiffk 
Tobio2i  quell’  Angelo, che  liberato  ba- 
uea  il  fuo  figliuolo  da  tanti  pericoli  in  un* 
lungo  uiaggio  (Tob.  8.)  e noi  potremo 
ancora  dire  l'iReffo.  Quid  dabimiu  pre» 
mi;  viro  huic^  SéueHofkil primo à porw 
tar'  tinfegna  della  Croce  nella  patria  iMr 
flra  ; il  primo  ad'  affrontare  H nemico  i il 
primo à rompergli  le  for^e  ,&à  ripor- 
tarne uittoria  . l Hpmani  erano  tant» 
grati  de’  benefitij  ,cbefeun  Cittadino  p’er 
difefa  della  patria  uinceua  qualche  ne- 
mico molto  potente , fuhito  ò gli ergeua- 
nofiatue,ògli  fabricauano  archi  trion- 
fali, fi  come  fecero  à Giuaio  Bruto,  che 
per  hauer'  liberato  poma  da  i Tarquinn 
lo  fauorirono  di  Una  flatua  : E hHeffo 
fecero  ad’  Horatio  Code , per  bauer  fup»>- 
rato  Torfenu  l[é  de'.  Tofeani  fui  Tonte 
Tdiluio(  boggi  ponte  Molle)  Et  in  gpma 
non -ut  fono  anche  i.  utRigij  degli  archi 
trionfali  fabricatiinbonoredi  Settimio^ 
di  Tito.yefpafiano,  di  Confiantino,e  d^ al- 
trii Hor  che s'hauerebbe  egli  da  farei» 
ricognitìone  di  queRo  fanto  TaRore  che 
liberò  noi  da  fi  potenti  nemici,  ec'inuiò 
al  Cielo  i E uero  che  nella  Città  di  Lucca 
adhonor  fuo  fi  celebra  il  giorno  del  fu» 
martirio;  e meritamente  fi  uifitan»  quel- 
le facre  offa  tinte  nel  proprio  fangue,e 
ui  c'inchinano  i principali  MagiRrati , la 
nobiltà,  e tutto’ Ipopolo  : che  anco  quegli 
di  Gerufalemme,  & in  particolar'  le  don- 
xeUe  ufeirono  à cori  i cori  incontro  à 
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Dauid  t do  nrnttre  Ìel  moilro  Golìa  > c«n> 
fanio,  PercunàtSaul  mille,  & Dauidde- 
cenrmillia(  i.  Keg.  17.)  Che  fe  in  tanta 
filma  fi  tengono  i donatiui  della  Sede  Afo 
Colica  fatti  à tjnefla  Città  > la  rofa  d’oro, 
lo.  fiocco,  e’I  Cappello  Ducale;  in  quale 
fiima  fidoueriano  tenere  quelle  offa  fan- 
te , che  furono  albergo  dello  Spirito  San- 
iate faticarono  tanto  per. que fio  popolai 
Che  certo  con  molta  ragione  fi  honora 
quella  fanta  Sede  ,Apoflolica  di  "Pietro, 
t con  particolari  (igni  di  riueren^  fi  ri- 
eonofee  come  origine  della  •pera  luce  di 
quell  ’ anime  : £ meritamente  ancora 
tjueH’anno  pre fonte  efjendofi  ritrouato 
^n’ piccolo  "Pafetto  del’  fangue.del  detta 
fanto  ^pofloto  nella  Chiefa  dedicata  ad’ 
honor’  fino  (bora  detta  della  Madonna 
de'  Miracoli  ) vi  fono  per  honorarlo  an- 
dati gii  Eccellentijfimi  Signori, concor- 
rendoui  per  la  nuoua  deuotione  tutta  la 
nobiltà  di  Lucca  . Crediamo  forfè  che 
quello  fanto  ,/{poflolo  hanendo  in  >ita 
fua  hauuto  protetione  di  quella  Città, 
finijfe  con  la  vita  quello  affetto  i Sentanfi 
le  fue parole  ; Dabo  opciam  frequentcr 
l;iabere  vos  podobirummeum,  vthorìi 
inemoriam  ndatis  ( 2 . Pe.  i . ) d'onde  San 
Ciò  Grifo[lomo,èS.  Ecumenio  cauano, 
che  nel  Cielo  faccia  oratione  per  i fuoi 
figliuoli,  (gamici,  0 quante  polte  con 
i loro  prieghi,  Pietro , e "Paolino  hanno 
dìfefo  quefia  Città  dagli  oltraggi  de'  ne- 
mici . O quante  Polle  feoperto  infìdie  di 
animi  maligni,rimcdiato  a difordini,  pro- 
ucduto  alla  pouertà  , impetrato  pace, 
quiete  , e tranquilità  negli  animi,  ma 
quello  che  più  importa , ò quante  Polte 
polendo  Iddio  calìigare  i grani  peccati, 
l’hanno  placato , e placano  ',  ponendo  col 
inerito  loro  impedimento  alle  penurie, 
alla  tcmpcfle,a!U  mnouiationi,  Calle 
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infermità  contagiofè  f Erano  già  fi  poten» 
tii  menti  di  Dauid,  che  dopò  la  morta 
fuaper  fuo  amore  Iddio  perdonane  fjieffo 
all’  ingrati IJima  Città  dt  Gierufalemme; 
come  quando  trouandofi  ella  afflitta  per 
l'affedio  di  Sennacherib  , mandò  la  Mae- 
flà  fuaPn'  Angelo  al  l{e  Ezechia,  e da 
parte  di  Dio,  gli  diffe  ; protegam  Ciui- 
tatem  ifta  propter  me,  & propter  Dauid 
feruum  racum  (Jlfa.  17.)^  fiibito  ntUa 
notte  feguente , quell’  illeffo  Angelo  Pc- 
cift  18  mila  faldati,  e l’empio  Senna- 
cherib fuggendo  , da  dui  fuoi  figliuoli 
fùamma^gato,  Hor  qual  forga  haue- 
ranno  i meriti  di  Pn  Pietro  ,edi  Pn  Pao- 
lino , quello  prencipe  de  gli  Apoiìoli, 
queflo  primo  Vefeouo  di  Lucca,  e l’uno, 
e i altro  martiri  del  S ignare  i Aggiun- 
gafi  per  fine, che  per  quello  che  fi' com- 
prende da  non  poche  parole  di  San  Paolo 
Apofìolo , non  pi  hà  affetione  tra  le  im- 
mane co  fi  ardente , e co  fi  tenera , chear- 
riui all'ardore , Calla  tenercT^a  dell’- 
affetione  ffirituale  portata  all’ anime:  ■ 
Ecco  quel  che  egli  ferme . "t{oi  defideran-t 
doui  auidamente  , Poleuamo  dami  non 
folol’EuangeliodiDio  , ma  ancora  le  Pi- 
te  noftre,  cofit  cari,  e grati  ci  fiete . £ qual' 
è la  jperanga  nofìra , la  corona  ,ela  glo- 
ria nofìra  , fe  non  Poi  i dhe  non  fiano 
ffàrfe  al  Pento  le  fatiche  noiire  ; Di  piài 
Hauendoci  dato  nothia  il  noftro  Timoteo 
della  carità  , e fede  Polirà , ci fiamo  con- 
filati  inPoi  ; percioche  all'hora  ci  pare 
diefièr'  Pini,  quando  poi  Hate  forti  nel 
S ignare (i.  Thes.  i.)  Pertantp  fratelli 
miei cartfiimi,  e defitderatiffimi , allegrrs^ 
o^a  mia,  ecorona  mia,  perfiuerate  pur’ 
fempre  nel  Signore  ( Philip.  4.  ) Parole 
che  paiono  pfeire  ancora  dalla  bocca  del 
rtoHro  primo  amantifiimo  Pafiore , poi- 
ché negli  effetti  dimofirò  hautrperfo  noi 
y/  affitto 
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PRIMO  VESCOVO  DI  LVCCA. 


ifetto  pii  cbedrdhtariOf  amando  di  U‘ 
filar'  pii  toflo  la  >ita  ^ per  confermare  la 
dottrina  infegnataei  y che  di  faluarla  con 
danno  della  nofìrn,  falnU . Hor  come  fi 
grande  amore  fard  pofloln  oblinione  f co- 
menonhaueràlafuarijpondenxai  line- 
fio  popolo , che  per  ejfer  di  fangue  dolce, 
i fiato  fempre  inclinato  alla  benignità , e 
tenere^t^  di  affìettione  , fard  bora  in  - 
grato  ad  amore  fi  ardente , d benefitij  cofi 
grandi,  d fatiche  di  tanti  anni,  confer- 
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mate  con  lò  fiargimento  del  proprio  fan- 
gne  i ^ me  pare  (fenon  erro  ) che  ogm 
"Tolta , che  torna , per  il  girar’  dell' anno, 
qnefio  facro  giorno  , la  Città  di  Lucca 
fenta  rinouarfi  nella  memoria  tutti  i be- 
nefitij riceuutida  Dio  per  me^  diquefio 
pio  primo  'Pafiore,e  Tadre;  e che  bagna- 
ta il  volto  di  lagrime  di  tenere:^ , vol- 
tando fi  d i fuoi  figlinoli  carifiimi  gli  dica 
quel  che  fegue. 


ESSORTAT IONE,  E PREGO 

Fatto  in  ’perfona  della  Città  di  Lucca  con- 
„ uertita  da  San  Paolino , à i Lucchefi 
fuoi  figliuoli. 


Mari  figli  mici,  che  fic- 
tc  dentro  alle  mie  brac 
cia,ncl  mio  feno,  nelle 
vifccrc  mie  ; figli,  che 
fino  dalle  tafcie  be- 
ucce  il  mio  latce,vi  nu 
trite  del  mio  l'angue, 
e col  mio  fiato  rcfpi- 
ratc;  Lucchefi,  che  in  fronte,  anzi  nelle 
proprie  vene , e quel  che  più  rileua , nell’- 
anima  ftefla  portate  irnprelTo  il  mio  no- 
me, pòi  che  godete  della  Incedei  nome 
ChrifUano,  e profclTatc  quella  Religione, 
chee  l’vnico  fplendore,  e grandezza  d’o- 
gni  Chi  ifiiano  principato  ; Vifccrc , c fan- 
guc  mio,  che  có  tanta  tenerezza  di  affetio- 
nc  moftrate  amarmi,mcntrc  con  i bcllifsi- 
mi  fnlcndoii  d’oro  della  cara  LIBERTA 
illultratc  non  folo  il  nome  mio , ma  i miei 
tempi; , i palazzi , le  mie  fbnezze , finfc- 
gne,  le  publichc  vie,  fino  le  mura,  che 


mi  circondano;  e fenza  riguardo  delle  per- 
Ibne  voftrcad’ogni  pericolo  vi  efponete 
contro  chi  pur’  i cenni  vi  mollra  di  voler* 
mettere  il  pie  violento  dentro  allo  fiato 
mio  ; anzi  che  prima  che  vedermi  fogget- 
ta  al  dominio  altrui,  darefie  non  folo  i be- 
ni , e facoltà , ma  le  famiglie , i cari  figli, 
il  fangue  proprio.  Dhe  con  qual’ contra- 
cambio poifo  y e debbo  io  riconofccre  il 
vofiro  amore,  le  non  con  ricordarui  d’on-  . 
de  tanti  fluori , che  godete,  procedono^ 
Quefialu'ce  cofi  cara,  quefta  pace  tanto 
amata,  quefia  LIBERTA,  che  tanto  fi. 
fiima,  quefia  Religione,  e deuotione,  allo- 
fpiriro , de  al  corpo  cofi  gioueuole , d’on- 
de rhaucte  voi , fe  non  dopò  Dio , da  i fu- 
dori,  dal  fangue,  cdal  merito  di  quefU» 
granferuodi  Dio  Paolino,  chefìiilmio 
primo  Pafiore,  che  mi  die  il  primo  latte,. 
A-  il  primo  lume  della  fahitc J Ben  n pua 
dir’  fopra  di  voi  quel  cl«  difle  a 
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fKMt  il  Uhommerunti  & 

tu  Ubtrts  fori  mtrnfìis  ^loi.  4.)  (iodcte 
hc»ra  voifcnza  trauacli,dcU‘ abbondanza 
4zlia  paroli  di  Dia  ; trcqucntacc  Ceoza  pe> 
ricolu  dcHa  vitale  Cbiofet  vipafcetede' 
Ikntilnmi  Sicramcnd  fènza  Fativi  ma  per 
che,  fe  nó  perche  eflb  con  i luci  cójugni, 
pur*  miei  f^ii,  vi  ha  aperto  la  ftrada?  Si  li 
(fuei  pnuM  Laiccheu  miei  primogeniti, 
Valerio,  Seocro,  Luca,  Antonino,  Theo- 
lialdo , & altri  fudarono,  patirono,  fi  affa- 
ticarono perapparecc'hiarui  quella  abbon 
danza  ; e voi  bora  con  molta  quiete  Cete 
entrati  nelle  loro  fadebe , e ( come  dica- 
no in  prouerbio)Jimanolauate  ve  n’an- 
date à quella  menta,  e vi  godete  le  voilre 
confolatìooi. -D^h  conlcntite  ch’io  vi  ri- 
cordi aneo>  t quelle  parole  di  San  Paolo 
Apollolo  . Eratis  Aliquando  tenebre^ 
mitnc  autemluxin  Domino fUif  Imit 
Mmbulatet  ( Eph,  5.)Troppo  è vero  clic 
^ folo  il  nome  haucuo  io  di  Lucca , ma 
aligli  occhi  teneuo  vn  grolTo  velo  d'igno- 
ranza , cheièmpre  mi  raceua  viucrc  in  te- 
nebre, tmncAittem  (ò  per  me  Felice  pa-o- 
U)lMXÌit  Domino:  Sono  Lucca  bora  io, 
non  tanto  per  antica  denominadone,quan 
Cp  per  nuoua  grada  venutami  dal  Cielo. 
SoaoJttximDomino,  la  cara  luce,  e rama- 
ta Lucca  del  Signore  . Già  mi  cinfe  di 
fiiora(  & ancora  mi  cinge)  vn’  fiume  d’ac- 
qua chiamato  andeamente  Auièro  Forfè 
^la  Greca  voce , auxefts , che  vuol  dire 
accrefeimento;  perciò  che  da  piccioli  Fon- 
d hauendo  principio  , vìi  nel  corfo  Ilio 
fempte  credendo  : Ma  dapoi  che  Paoli- 
no Iknto  quel’  Fonte  apri , che  nafee  in 
Saradifo , dentro  al  petto  mi  cinge  il  cuo- 
re vo’ altro  fiume  promdlbmi  già  da  Dio 
in  quelle  parole . Ego  icelinabo  foptr  etm 
fiMHÌumpaeit(lfa.  66.)  fiume  non  d’ac- 
qua Oli  digrada;  fiume  di  latte  per  lapie- 
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dicanone  del  Vangelo  ; fiume  di  fmgue 
perì  Fand  Sacramenti  rainiilrad  in  tante 
ChicTc;  fiume  di  fiioco  |>er  la  dcuodo- 
nc,  ifi  ardore  dello  fpiriKi  accefo  in  tan> 
te  lamigiic  ; fiume  di  pace  hi  fumma , che 
circonda  tutte  le  habicadont  che  dentro 
alle  vifccre  mie  tengo  rinchiufe.  Ncvo>  I 
gito  anco  chiamare  quefto  fiume  cò  altro 
i.omechedi  AuFero,  perche  da  che  Pao-  1 
lino  funco  gli  diede  la  via  per  quelle  lira-  ' 
de, è ito  tanto  aumctando,ckc  l'acqua  Tua  ' 

non  l'cnrendo  lanca  in  Falìre  in  alto,  ha 
llefo  i rami  Tuoi  non  Folo  fiiora  delle  mie 
mura,  ma  fino  alle  alte  montagne,  citc 
mi  fanno  corona  in  tomo  , per  aricchir 
di  gratia  anco  qiicUé  fclue,  queibolcht, 
e quelle  ropi , e ritornarlcnc  poi  con  mag- 
gior’ mio  gallo , & allegrezza  dentro  alle 
vifccremic.  Deh  coiilcruate , figli  ama- 
ri , quello  Fiero  fiume  ; fate  firada , e da- 
re albergo  all’acque  fuc  ; Quello  non  fì 
danno  à i vullri  campi , non  impedifee  i 
Fcmlnad  , nc  fucile  ancora  gli  arbori  *, 

Non  temete,  nò,  che  fia  bifogno  inuo- 
carc  l’aiuto  di  San  Frediano,  pui^  mio  Pa- 
llore, a fin  che  col  rallrode  1 medrì  fuoi 
gli  atfreni  l'impeto , e lo  diuerta  aitroucs 
anzi  egli , e Paolino,  egli  altri  con  gran 
loro  sforzo  s’ingegnaao  <finu^rare , che-  ' 

venga  , che  crefea  , che  pati  per  tutto, 
che  inondi , ti  arricchifea  tutte  le  cafe  ,* 
gli  habiratori  loro . Fate,  Fate  che  entri , « 
pafd  per  le  porte  de’  Palazzi,  per  le  log- 
ge , [Kr  le  loie , per  le  camere , e per  ogoi 
parte  ; Quello  non  porta  fcco  pietre , ò 
kgna,  ma  ricchezze  ikl  Paradifo:  Q^ell» 
confcrua  la giullitia , c l’equità  ne’ con- 
figli, ne’ Tribunali, < ne’  negodj:  Que- 
llo apporta  pace,  e quiete  n^e&mi^e, 
vbidtcnza,  c rifpetto  verfo  i maggiori  , 
Timore  ,&  Amore  verfo  Dio. 

Chd  volete  che  quello  finto  Pallrore 
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lubbb  oecafione  di  dolerci  vedendo  che 
con  tanta  abbondania  di  bcncfid)  non  hab 
bùi  motulto  ancor*  dall  animo  la  ruggine 
de*  peccati  t Volete  che  (la  conftretto, 
à dir'  cmelle  parole  Mnlt9  labore  fada- 
dum  eht&uon  exiaitdeea  rubigOftie- 
epte  perignem(  Evecb.  14.)  Vi  darà  il 
cuore  di  fcntirgli  tare  quelle  querele . In 
fbmo  mi  fono  affaticato , & in  vano  con- 
fumai la  mia  fortezza.  (L&i.  49.)  O quan- 
to fi  deuc  pur*  dolere,  quando  vede  che 
della  parola  di  Dio  poco,ònullà  frutti- 
fichiamo; che  per  frequentare  i fantifri- 
mi  Sacramenti  non  emendiamo  la  vita  no- 
ftra  , e che  con  1*  opere  non  modriamo 
quella  fede , eh*  effo  ci  predicò  con  tanto 
{udore  « econfeimòcol  fangtte  ftelfb. 
Ma  airhota  tanto  più , quando  vede  che 
vi  (ìa . chi  non  folamentc  non  fì  curi  di 
profìttarfì  de’  fuoi  fudori,ma  ( quel ch’è 
peggio)  con  la  mala  vita, con  ledetraftio- 
ni , e derilioni,  e con  i colhjmi  fcandalolì 
li  affatichi  di  difrruggere  quanto  egli  hi 
edificato.  Dehfegliè  vero  quell' antico 
prouerbiot  DnUit  amor  patria,  non  con- 
fcntitc,  vi  prego,  mai  di  vedermi  toglier* 
il  mio  vei  o oniamento , chei  la  deuotio- 
nc,e  la  pietà,  per  le  quali  u nunticnela 
religione  Chrilliana;  Se  reputate  che  (ìa 
fegno  di  amar*  la  cara  patria , il  non  perdo 
rur*à  fatiche  giorno , e notte  nc'publici, 
e priuati  configli , al  caldo,  al  freddo  ; Et 
bora  andar  auomo  per  vigilare  fopra  le 
porte,  per  riuedcr’i  preCdij,per  proue- 
der*  di  munidonc , per  tenere  defh  i fol- 
dati  nella  guardia  delle  mura , e dille  for- 
tezze , acciò  che  il  nemico  non  troui  parte 
alcuna  fenza  la  fua  difefà  ; Perche  non  fa- 
ri molto  più  ftimato  fegno  d’amore  11 
cercar’  che  Dio  fia  temuto  ,&  amato , fa- 
uorìt-ala  religione , aumentata  la  daiotio- 
nc,  aceffortatiì  fedeli  alla  falutc?  '^crte 


fono  le  mie  porte  prìnctpali  da  vigilarfi, 
quelle  le  torri , le  fortezze,  i ba(boni,{ 
elìdii , le  munitioni , la  gente  armata . 
eh  fe  Cete  hgfì  di  Lucca,  Ft  filij  Inch 
ambulate  ìtiìuceK  per  opere  rifoondemi 
alla  fede,  cheinTOÌrìfpiende,(iateLuc- 
cheC  lucenti  di  nome , d'opere . O Pre- 
ladchcdal  Ciclo  liete  eletti  nella  lède  di 
Paolino  fante  per  pafeere  i miei  figli , e 
difendergli  dal  lupo , fouengaui  di  quella 
caliti,  e paftoral  folfecitumne  chcheb- 
be  verfo  di  me  quello  mio  primo  Pallore, 
Prcncipe  mio , che  in  mano  hai  il  gouer-* 
no  di  quello  (lato,  c per  dtfelà  della  mia 
LIBLKTA  tieni  tanto  aperti  gK  occhf 
in  ogni  tempo,  &in  ogni  luogo;  ricor- 
dati , che  rt«l  fuo  morire  fù  detto  dall’- 
Angelo à Paolino  fanto . che  io  non  peri- 
rei già  mai , mentre  egli  foffe  (lato  mia 
Patrone , e Protettore . Dunque  ricni  per 
certo , che  atl’hora  farà  felke  lo  ftato  mio, 
quando  i mici  figli  faranno  IHnki  di  quel 
Signore , per  amor*  del  quale  egli  diede 
la  vita  ; C^ando  dico  fopra  tutte  le  cole 
create,  per  care  che  fiano,  terranno  la  fua 
legge , e la  fifa  gloria . Voi , poi , facri 
Minillri  del  mio  gran  fsgnore  , voi  dica 
Religiofi , e Sacerdoti  ( per  le  cui  ma  - 
ni  confido,  di  Lucca  terrena  dhientar*  poi 
Luce  eterna)  come  non  vi  accenderete 
all*  imprefa  della  falute  di  tante  anime , fe 
nella  pietà  , è nell 'ardore  di  quei  primi 
miei^làcerdoti  mirerete^  Su,  sù  à con- 
feruare  quello  calore  , che  fpma  anco  da 
quelle  facre  offa  di  Paolino  fanto.  H ne- 
mico non  manca  di  adopètar*  afluria , fc 
inganni  per  ritirarui  in  dietro  ( come  fù 
fempre  fuo  collumc)  dal  feruore  deDo 
fpirito;Si  adopera  quando  con  parole, 4: 
ragioni  apparenti,  quando  con  eflcmpij, 
e Kandali  manifclH,  horpcrtaglia-e  la  via 
à chi  dtlidera  cominciare  il  bene , hor  per 
C i »mpe- 
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impedirla  i chi  l'ha  già  cominciau,  hor 
per  minuireil  credito  alle  colè  dello  fpi- 
rito , hor  per  ofeurare  lo  fplcndore  della 
tlcuorionc , hor  per  fpaucntarc  anco  chi 
nel  bene  ha  fatto  progredb;  E voi  vene 
Ibrete  ? darete  dico  otiofi  ? non  vi  fi  ac- 
cenderà il  cuore  di  fantozclo  ? £ffo  come 
maligno  nella  perfona  de'  fuoi  feguaci , 
non  temerà  vergogna , ne  roflbrc , ne  te- 
merà minaccie,  ne  perìcoli;  e voi  per  vn 
torcer  d’occhio , per  vn  rìfpetto  humàno, 
òper  qualche  proprio  interelTe  ritirerete 
il  piedi  dall  nobir  imprefa?  E come  vo- 
lete moftrar  meglio  l’ amor  alla  Patria , 
che  liberando  l'Anime dall'inferno  I Scio 


vi  nutrìfeo  con  le  mie  fbdanze,  nutrite  voi 
l’anime  mie  de’ cibi  celedi  : Seiovilafcio 
godere  della  mia  LIBERATA,  aiutate  voi 
conferuar' libero  il  }>opolo  mio  dalla  fèr»- 
uitù  del' peccato?  E fejparticipatedrquel- 
la  diligenza  che  in  ciiuodirmi,  giorno, e 
notte  adoperano  i mici  Cittadini , perche 
poi  voi  per  piccolo  incommodo  vi  ritire- 
rete dal  fouenire  aU’animc  ? Vi  conceda 
Dio  quello  fpirìto  che  fia  per  la  falute  vo- 
ftra  fulHcientc,  c per  tutti quedi  mici  fi- 
gliuoli , che  fono  vedigi;  delle  fadche, 
ì'udori,  c fangue  del  gloriofo  Vcfcouo» 
c MardrcS. Paolino. 


HISTORIA 
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PEr  molto  che  tal’  bora , per  forza  di 
Vendimpetuofi  fi  conturbi  il  Ciclo, 
c di  ofcuce  nuuolc  fi  copra;  non  però 
mai,  podbno  quede,  per  dcnfe,e  folte  che 
iiano  , cofi  OKurarlo  & occultarlo  à gli 


occhi  nodrì  , che  qualche  lume  fèmpre 
non  rimanga,  con  Paiutodel  quale  cifia 
lecito  impiegarci  ne’  foliti  famigl^iarì  ne- 
gotij.  Ne  anco  nella  Chielàdi  Dio,  tri 
tante  tempede  di  perfecutioni  concitate  si 

dall’ia- 
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lUrinttidia  dcl.commune  ncroko  infiir- 
nale,  come  dalla  malignità  de’  Prcncìpi 
Idolani,  c Gentili , è {fata  mai  così  alpra, 
& atroce  alcuna  perfecutione,  che  il  fi- 
gnore , qualche  Tuo  buon'  feruo  non  hab- 
bia  di  quando  in  quando  conlèruato , al 
quale  i fedeli  perleguitati  , come  à loro 
rcfijgio  poteffero  ricorrere  yer  trouare 
confolatione,  e conforto.  Che  altro  era- 
no nell’iuitica  legge  i fanti  Profeti  in  tan- 
te perfccutioni,  e trauagli , che  licccita- 
uano  da  i nemici  di  Dio  ; fe  non  vn’  re- 
frigerio , e conforto  al  popolo  di  Dio  af- 
flitto? Eneltempo,cheardeua  la  perfe- 
cutione  di  Alcflandro  Imperatore  , che 
cofa  fìi  à tanti  poueri  Chriltiani  il  Tanto 
Pontefice  Vrbano  ( mentre  in  fotterranei 
luoghi  occultamente  ftaua  ritirato)  fe  non 
va  refugio  loro , quelli  battezando , que- 
gli confortando  con  «fanti  Sacramenti  del 
la  Confelsionc  , e Comnuinione,  e tutti 
inanimando  con  parole  di  Tanto  zelo  ? 
Quello  medefimo  rdxigio  fi  contentò  il 
Signore  di  concedere  nelle  nofire  parti  di 
Tofeana , all  hora  che  folto  il  gouemo  di 
Anolino  Prefetto  della  Tolcana,  che  ri- 
fedeuain  Pila,  era  ancora  in  predi  la  per- 
fecudonc  concitata  dal  crudclifiimo  Im- 
peratore Nerone  . Imjierò  che  dopol 
martirio  dclgloriofo  San  Paolino  primo 
Vcfcouodi  Laicca;e  de’fuoi  compagni, 
efl'endo  riraallo  tra  gli  altri  vn  Tuo  difcc- 
4»lq  Lucchefe,  per  nome  chiamato  An- 
tonino, vedendo  egli  che  Iddio  l’haueua 
vino lafciato  al  mondo,  fi  deliberò  di  ha- 
bitarenel  Monte  di  S.  Giuliano,  il  quale 
forge  tra  Fifa , e Lucca,  non  per  fuggire 
Toccafionc  del  martirio,  ne  anco  per  Tua 
quiete , e confoladonc  folamente  ; mà  per 
poter'  dare  fecretaméte  à i fedeli  traua^ia 
ri  da  i Gentili  qualche  confoito.c  confola 
rione . Quello  Tanto  Uuomo  dunque  in 
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quella  maniera , chr  poi  Santa  Lucina  ma- 
trona, bealere  perfonepie  attcndeuanòà 
fouenirc , cconfolare  i Martiri,  &à  dar 
loro  fcpoltura  dopò  1 Martirio  , foleua, 
quando  da  quel  Monte , doue  fi  elTercita- 
ua  la  Giuflitia,  quando  da  altre  parti  della 
Tofeana,  racco^ierei  corpi  de'  Martiri; 
e raccold  gli  portaiia  nella  Città  di  Lucca, 

Soncndogli  bora  nel'luogo  detto  la  Cella 
e*  Santi,  bora  ndlà  Chtefa  dedicata  alla 
fanufsima  Trinità;  luoghi  che  S.  Paolino 
haucua  dellinati  per  cimiteri; , e lèpolturc 
de’  corpi  de’  fedeli . D’onde  polTono  mol- 
to bene  conofeerei  Luccheli,  quanto  fia- 
no  à quello  Santo  obligati,  per  hauergli  di 
così  gran  thelbro  arricchiti . Aueniua  an- 
cora, che  fe  alcuno  de’  Gentili  commoflò 
da  Dio , hauellè  hauuto  bilt^no  di  am- 
maeftrarnenro,  egli  era  vno  di  quegli,  che 
in  ciò  fuppliua  fulficicntilsimamcnte.  Da- 
uagii  ancora  il  Tanto  Battefimo  ; fi  come 
fece  à $.  Toqicte  martire , il  quale  da  Dio 
illuminato  ; e commoflò , andoléne  da  lui, 
e ne  riceuè  il  Battefimo . Morì  poi  elio 
hauendointal  folitudinevhiuto  circa  12. 
anni , pienodi  fanti  meriti  l’anno  del  Si- 
gnore 8j.alli27.di  Aprile,  edai  Chri- 
lliani  fìi  per  ordine  di  S.  Valerio  Vcfcouo 
fecondo  di  Lucca  fepolto  nel  luogo  fopra 
detto,  che  Cella  de' Santi  fi  chiamaua,mi' 
la  Città  di  Lucca . 

Mà  eflendofi  (come  accade)  perduta 
la  memoria  del  luogo , oUe  era  fepolto  ; fi 
degnò  Iddio,  permezo  di  vn  feruo  fucs 
Cittadino  di  Lucca  chiamato  Alberto, 
manifirftarlo  l’anno  del  Signore  1 1 90, 
nel  tempo  di  Henrico  Imperatore  ;Trò- 
uato  diuiq*iein  vna  caifadi  legno  fepolto, 
fu  transferito  nella  Chiefa  dedicata  à i SS. 
Paolino, c Donato,  doue  al  pr«f«ntc  fi 

tpoua.  ^ 

Si  celebra  U fila  Fefta  aiU  27-  d*  Aprile. 
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Come  in  Ogni  tempo  Iddio  in  mezo  alle  perTecutioni  hà  proueduco 
à i Scrui  Tuoi  di  confolacione. 


Eiipie  Lettùrct  come 
\ in  qnefl*  hrtue  Hi- 
fiorùtt/ifeoprono  ye- 
ti quei  due  untiebi 
promerbtjtl’uuOyHo- 
mo  humini  Deus; 
r4/tro,Hoino  homi- 
ni  lupus  i ne'  qnaii 
yien'  fignificato  , come  >»*  buomo  può 
effere  ai  >#’  altro  buomo  >ho  Dio  in  gio- 
naniogliì  <^r  anco  puh  accadere  % che  gli 
fia  >n  lupo  in  uocendogli.  Ecco  per  >na 


parte  perone  con  i fitoi  Ttìini^ri  » quafi 
y oraci  lupi y intenti à4ifbergere  « e aiuo- 
rare  la piicola greggia  del  Signore:  per 
l'altrayn' buomo  pio , e Canto  » che  le  di- 
menta  à punto  àguifa  diyno  Dio:'poiche 
egli  fole  perauentura  in  me't^  alla  fiera 
eempeBa  della  perfecutioneera  il  porto, 
il  refugto  , dome  i Fedeli  trauagliati 
per  la  Fede  ricorreuano  per  effere  dalle 
fue  ardenti, e dmote  effortationi  confo- 
latiy  & inanimiti.  Trouidenga  di  Dio 
fingolare  (òpra  i fermi  fkoi , dalla  quale 
é figuratamente  fcritto  in  lob  (c.  55. 
S econdo  l'efpofitione  di  S . Gregorio  L mo. 
26.  c.  1 1.  ) Qui  dat  carmina  in  nofte. 

C he  altro  ( dice  egli  ) fono  i trattagli , ebe 
prtmotioin  qu,  Ho  fìcolo  igiii.li,  eccetto 


yn’ ofenra notte , SÌ  periodotore,  sìper 
lo  mancamito  delle  eonfolationi  ? Hora  im 
megp  d queHa  notte  il  pietofo  Dio  fi  com. 
piace  tal' bora  farei  fentirt  alcuna  delle 
fue  dolci  cannoni  ceU  fli,per  aUeggiamen- 
to  de'  nofiri tramagli',  Efebene  potreb- 
be fenra  dubio  fuffitienteMente  parti- 
ciparceìe  in  propria  perfona  interna  of 
eternamente  ; tuttauia  yuole  ancora  , 
òhe  per  mano  di  alcuno  de*  fcrui  fuoi  ne 
fiamo  tal' hora  confolati.  Che  anco  nel 
gouerno  del  mÌdo( come  affermano  i Pilo- 
fi^)btcbe  la  prima  cagione  potrebbe  mol 
ti  effetti  per  fe  fieffa  produrre,  & imme- 
diatamente conferuargli  • nondimeno  fi 
contenta , e yuole  che  yi  concorrano  anco 
le  feconde  cagioni , forfè  accioebe  per  tal 
yariare  apparifea  affai  pii  bello  il  Tifou- 
do.  "Mmouefi  Iddio  i far  queflo  per  due 
rosoni  i La  prima  è , affinché  gli  huomini 
humiliandofty&  iuchinandoft  à doman- 
dar* aiuto  ad  yno , che  finalmente  è fimi- 
le  d loro,  fi  rendano  più  grati d Dio,  è 
più  attid  placarlo  ne*  tramagli.  Tqonè 
egli  certo,  chefeil  l{e  d'Egitto  Faraone 
fi  foffe  humiliato  d Moisè  mandato  da 
Dio,  e y aiuto  fi  de'  fuoi  ricordi,  hauereb- 
be  confacilitd  ottenuto  il  perdono , e la 
yitafper  tal  mrgp  l'ottenne  il  di  Babi- 
lonia 
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i§nU  7^*hucdonofor^ftr  batter' fatto  mot 
totouto  delle ammonitioni  del  Santo  Da- 
nkUo  ( Dan.  ^ )E  nella  legge  nnona  tri 
cento  ejjempif  habitiamo  quello  deU’imfo 
rotore  Confiantiuo  , il  quale  facKdo  molta 
(Urna  della  fantiti  di  S.  .Antonio  padre 
de  gli  Eremiti:  ediS.  'Nicoiao  Vefcono  di 
Mirea huomini  fanti ffimi  del  fuo  tempo, 
raocomandofii  alle  loro  orathni  ( Sur* 
in  Antonio,  Nicoiao) profperato 
non  folamente  nei’anima , mi  anco  neBe 
eofe  temporali,  ottenendo fegnalattfime 
Vittorie . La  feconda  è , affinché  eoa  tal 
eomunicatioue  di  confort arft,  e confblarfi 
l'uno  l'altro,  nafta  tri  loro  quell'unione, 
e commercio,  che  quaft  uincolo  fanto  gli 
conferai fcmpre  uniti,  come  beniffimo  di- 
mostra S.  Gregorio  Tapa  il  grande  ( nell’ 
Homeiia  decima  fopra  E^chulTrofeta ) 
Offitio  di  tanta  importati:^  per  lo  man- 
tenimento delia  unione,  e pare  della  fan- 
te Cbiefa  j che  Iddio  fino  da  principio, 
fempre che mancauano di  f ruì  fuoit  fo- 
liti  ordinarti  ainti,  quello  pare  che  neUa 
maggior  parte  uoltjfe  che  mai  non  man- 
caffè  loro . Taccio  del  gionamento  ,econ- 
folatione  che  apportò  iqpé  i quegli  del 
fuo  tempo  , effortandogli  d mutar'  uita, 
prima  che  fopraggiuugtffe  H flagello  di 
Dio  j Moiyè  al  popolo  Hebreo  nell’Egittot 
Ciofui  all' iSleffo  nei  uiaggio  alla  terra 
promeffa  ; leremia , e Danielle  in  tempo, 
che  erano  in  cattiuitd  : Mi  certo  fù  mira- 
bile C aiuto  che  diede  il  Santo  Vecchio 
Tobia à qnegli ddUa  fua  natione , In  tcm- 
fo  cbe  ara  infume  con  loro  prigione  del 
Mfidegli  Afjìriin  Tqiniue:  Doue  fittene 
per  certo  che  Iddio  èque  fio  fine  io  confer- 
maffetrà  i fuoi , affioibecon  V effortatio- 
9Ì,  e parole  di  falute  gli  andaffe  mante- 
nendo in  Fede  ( Tobi.  «.  ) Tqella  primiti- 
ma  Cbiefa  i certose  bei' .Apofido  S . Tado 


diede  ordine,  che  i Fedeli  donejfero  con- 
gregarfi  infume  in  alcuni  luoghi  determi- 
nati, doue  uno,  ò pià  non  folamente  ctte~ 
krauano  le  diurne  lodi,  Santo  fatri- 
ficio  dell' alitare  ,mdeffortauano gli  al- 
tri alla patien^a,alla  perfeuerau^a , & 
ad  altre  uirtà  ChriSliane  ( t.  Cor.  1 4.  Cr 
.AS.  Xf-  )in  quella  maniera  d punto,  che 
d i giorni  nofiri  bd  coflumato,  e cofluma 
in  molti  luoghi  la  Congregai  ione  delP- 
Oratorio  iuHituita  dal  B,  Filippo  Titti, 
di  cui  era  aUtmo  il  Card.  Baronia , che  di 
ciò  ne  gU  Annali  fnei  (Tom.  i.  Anno 
Chrtfìt  fi  amjrta  mentione . Tale  fi 
può  creder' cbe  foffeH  congregarfi  in  fu- 
mé cbe  face» ano  i Fedeli  nella  Troniucia 
di  Bitbinia , nella  quale  San  Tietro  ba- 
nina  già  predicato  tEuangelio,  e poi 
confermato  i nouetlt  CbriSUani  con  fue 
lettere:  E di  tale  ragunan:^  fi  mentione 
Tlinio(  ilgiouane ) effendoaibora  TroiB 
fole  in  quella  Trouincia  fcriuendone  i 
Traiano  Imperatore  {l.  10  ep.  97.)  dal- 
la qual  lettera  fi  comprende , cbe  mentre 
cosi  congregati  fìauaHO  auanti  giorno, 
non  /blamente  cantanano  lodi  d CbriSìo 
T(.S,  ma  riceueuano  la  fantiffima  Cota- 
munioue , & infiteme  fi  effortauano  d fmg- 
gire  i peccati  ,(!rd  paùV  polentieri  per 
amor  ii  Dio  ogni  trau aglio . Erano  taC- 
boradi  Fedeli  impedite  dagli  Imperato- 
ci t "Prefetti  delle  Prouincie  co  fi  fante 
& utili  ragnnan^  , cornei»  Bpma  con 
fno  decreto  Traiano,  e Plinio  nella  fua 
Prouincia  fiuto  pena  della  morte  le  vie- 
ti , tredendofi  efii  eome  Gentili , che  fi 
ragunafftro  infide  non  per  altro  , cbe 
per  aceordarfi  tri  loro  i far'  congiure 
eomira  lo  Sfato  de*  Prencipi,  tche  quii 
pigliare  U-Calice  del  Signore  nella  fanti f- 
fima  Communhne  /offe  un  darfi  la  fede 
Cune  aU  altro  nella  maniera  apunto  ebq 
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già  CatUiiufi  confederò  coni  compagni, 
'dandogli  à bere  il  fangue(  5alnA.in  Ca- 
ttlina  ) Fa  fede  di  quello  penfiero  Minutio 
Felice  9 citato  dal  Baronia  ( nel  primo 
Tom.  de  gli  jtnnali , anno  Chr  Oli  104.) 
Furono  ancora  vietate  da  valeriana  in 
Peonia,  t^unodel’jS ignare  160.  Ter  tato 
aUbora  i fedeli  foleuano  ( per  aiutarfi 
quanto  poteuauo  ) congregarli  quando 
nelle  cafe  priuate  de'  CbriRiani , come  è 
chiaro  di  quella  di  S,  Cecilia,  che  poi  da 
S.  y ebano  Tapa  fà  confacrata  Chic  fa: 
e di  quella  di  5.  Lucina  ( come  fi  diri  ) 
doueS.  Marcello  Tapa  fegretamente  fa- 
cendo conuenirei  Fedeli  di  Hpma,con  la 
predicai  ione , coni  facrificij,  e con  ogni 
maniera  pofiibilegli  confolaua , e confer- 
maua  : e come  foleua  fare  San  Dionifia 
Vcfcouo  di  .Aleffandria  ; il  quale , quan- 
do Emiliano  Trefetto  dell’ €git togli  Pie- 
tò  il  far’  Congregai  ioni  de’  Fedeli , per 
ordine  i decreto  di  VaUriano  Imperato- 
rei  in  ogni  modo  fegretamente  nelle  cafe 
priuate  faceua  congregargli  ; e qiiiui  in  • 
ficme  fi  confortauano . L’iftelfo  fi  f accisa 
nella  cafa  di  Chromatio  prtncipalifiimo 
fignor’  nomano  conuertito  da  S .Tolicar- 
po,eda  S.  Sebafiiano . Ma  fe ne  quello 
anco  poteuano  ottenere  per  prohibitione 
de’  Gentili  ; firaccogtieuano  folto  terra, 
ne’  Cimiterij,  che  altramente  fidoman- 
diuano  Catacombe,  come  del  Cimiterio 
di  Trifcilla afferma  il  Baronie)  (Tom.  t. 
jlnno  Chriili  no.)efi  dirà  più  dffu- 
famente  nell’  offeruatione  figuente  : e 
delle  Catacombe  nella  via  .A  p piai  doue 
San  Stefano  Tapa  foleua  bittc^gare  i 
Gentili , che  fi  conuertiuano  per  le  fue 
predicationi , & effortationi  : doueanco 
fitcommunicauanoi  Fedeli  per  mano  de’ 
Sacerdoti,  che  vi  celebrauano  jcome  fi 
affirna  nc  gli  Annali  ( Tom.  x.  Anno 


ebrifii  1^0.) Ma  qutSio  refùgio  aneorà: 
( come  t’é  detto ) fu  loro  da  gl’impera- 
tori impedito,  incarcerando  quegli , che 
in  fi  fatti  luoghi  erano  trouati . 

Con  tutto  ciò  , ancora  nelle  prigioni 
non  mancaua  Iddio  di  fauorirgli  { oltre 
all'interna  confolatione . Terchche (co-. 
me  da  S imeone  Metafrafle  fi  hi , e da  al- 
tri, che  fono  citati  negli  A nnali  Ecclefta- 
fiici,Anno  CbriSìi  tuo. ) trouandofì già 
molti  CbriHiani  confinati  da  Traiano 
Impiratore  nell’  Ifola  del  mare  maggio- 
te,  vicina  alla  Città  di  Cherfona,  con- 
dannati àcauar’ pietre;  permeffe  Iddio, 
che  vifoffemandato prigione  anco  5.  Cle- 
mente Tapa  ; il  quale  fù  a tutti  quegli  di 
grandifiimo  aiuto,  c folleuamcnto conia 
prefen7(a , con  le  parole , e con  foratione. 
L’ijieffo  officio  di  pietà  faceua  S.  Eufibio 
Vefcouo  di  Laodicea , mentre  era  ancora 
Diacono , vifitando  i CbriRiani  , che  in 
carcere  fi  tronauano  nella  Libia  l’An- 
no xSr.  ( come  afferma  il  Cefarienfe 
lib.  7 c.  IO.  ) Ma  (ingoiare  però  in  fi 
fanta  opera  fù  il  gloriofo  San  Sebafiia- 
no Capitano  della  prima  guardia  di  Dio-. 
clctiano  Imperatore  i il  quale  confer  - 
uandofi  occulto  Cbrikiano  per  giovare  à 
I Fedeli,  hauendo  iutefo  chedui gentil- 
buomini  giouani  l{omani,ciod  Marco , e 
Marcelliano  fratelli , erano  fiati  fatte 
prigioni , e relegati  in  cafa  di'ìqicofirato,. 
doueil  Tadre , e la  Madre  loro  con  pian- 
ti, e lagrime  gli  haueuano  molto  indeboa 
liti;  VI  andò  i e gli  confermò  tanto , che 
prontamente  poi  riceuettero  il  Martirio, 
Tanno  del  Signore  284.  Che  più  i quando 
in  niun’  modo  gli  era  lecito  confolarfi  di 
prefenj^a,non  mancavano  almeno  per  let- 
tere Tegret amente  jeritte  trà  loro , con- 
fermarfil’vno  l’altro  ; cornei  chiaro  non 
fola  di  quelle,  che  fcnfferogli  Apofioli, 

mà  al- 
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mi  iltrì,  tril^ùaU'fìÈo  ftngolarmente 
nominati  San  CiùrianOtcS,  Cbrifogono: 
San  Cipriano  neU'aJpriflìma  perfecutione 
di  Decio  Imperatore,  moffa  Panno  2^^, 
di  cui  fi  mentioneegliftefo  (netPep.  S.) 
<jr  S . Gregorio  7»(ijJeno  ( nella  >ita  di  San 
Gregorio  Taumaturgo  ) effondo  fi  afenta- 
to  dalla  fifa  Chiefa  di  Carthagine,  per 
giuìUfiimeragioniefiilicate  nella  fuaepi- 
fiolater^a,enegU  Annali  Ecclefiaiiici, 
fiotto  l'anno  /opra  detto  j non  fiolo  operò 
per  lettere  ficritte  al  Clero  fino,  che  ài 
CbriHiani imprigionati  per  la  fiantaTede 
fioffe  proueduto  delfino,  ecbebaueffe- 
ro  aiuto  fitirituale  con  le  loro  >ifitte  , e 
fiacrifìtij  ce lebrati  nell' iHeffa  carcere;  fi- 
no ad  auifiafgti , cbe  gli  ’pifitajfero  con 
arte,  e maniera,  cioè  fem^  far'  molti- 
tudine nelP entrar' dentro  ; con  andarui 
non  fiempre  i mede  fimi,  md  diuer fi,  af- 
finché non  fio/fero  impediti , e che  deffero 
fiipoltura  Conueniente  à quegli , cbe  mo~ 
riffero  martiri;  ecofie  tàli:(epifl.  j.<5.  j 7 ) 
mà  à gli  Reffi  martiri  incarcerati  ficrijje 
più  'Tolte , esortandogli  alla  patien^ , 
confortandogli  co’ l mofirar  lorolagran- 
de^^ , dr  eccellenì^a  del  martirio , e che 
fie  bene  non  potevano  offerire  fecondo  ’l 
defidcrìo  lorò  il  Santifiimo  facrifitio  del 
altare  ; potevano  però  offerire  fie  mede- 
fimi  in  Tùia  ohlatione  à Dio  ; Gli  chiama 
auenturati,  e felici;  an^  felici , e beati 
ipiedi  loro, che  per  Iddio  erano  con  ca- 
tene Erettamente  legati  ; moflrando  ar- 
detuifitmo  defiderio  di  effer’  Tnodi  loro 
Cep.  fi.  I J«  77' j Onde  finalmente  anch’- 
egli glorio  famence  martire  fie  ne  morì 
P anno  del  Signore  2 6'i.  Di  Chrifiogono 
finito  Cittadino  l{pmayfo~catct  rato  per  la 
Canta  Fede  in  ]{oma,  fouo  Plmptnb  di 
Diocktiano  fcrhté’T^Urfoto  fi. 
fibàne  gii  Annali  ( ,/i'nno  ih[ìfii^oo,), 


che  effendo  quella  nobili ffìntà  Sì^dra 
mana  ^naHafta,  moglie  di  Tublio  Se- 
natore Gentile  , carcerata  dal  marit» 
per  effer’  ChriSiiana  ,trouò  (per  hauer’ 
confolatione  , e conforto  in  quella  pri  - 
gione ) quello  mei^  di  fcriuer'  letterei. 
San  Chrifogono,  come  fece  f egli  le  dava 
rifpofla , come  appairifee  nelle  lettere  del- 
l'iEeffo  autore,  confortandola,  e dando- 
le fferan:(a  del  futuro  premio:  jlmhe- 
due  poi  furono  gloriofifitmi  martiri. 

Mà  che  dico  di  lettere  f non  babiamé 
in  Santa  Dionifia,  che  Tedendo  il  figli- 
uolo ( cbiamatti  Maiorlco  ) temere  del 
tormento,  e della  morte;  co'l  far’  certi 
cenni  verfo  lui  ( forft  coH  gli  occhi , 0 co’t 
capo , e con  le  mani  ) lo  rincorò  tanto, 
cbe  fù  pòi  il  più  forte  in  apportare  il 
martirio  i ( Bcda , A:  Roman.  Martirol. 
die  6.  Dcccmbrii  )Si  tacciono  altri effem 
pi  mirabili,  ne’  quali  fi  Tede  chiaro  quan- 
to fia  fauoreuole , e mifericordiofo  Iddioi 
prouedendo  dì  conforto  à chi  per  lui  pa- 
ti fee  opinioni , & travagli;  della  cui 
prouidcìn^a  non  mai  conuiene  diffidare, 
potendo  egli  per  iwr^i  41011  mài  penfati,- 
ò affettati  trouar’  modo  di  confolateTn' 
animo  affiittà , 

OS  S l U 

Come  per  ragioneuoli  caule  i Scrui  di 
Dio  fi  fono  afeofti  talhorancl  tem- 
po delle  pcrfecutiotti . 

..V,  . ■ - ••  ■ 

SI  farà  marauìgliatoil  T)ò  tetS 
tare-,  trou andò  ei^'queRo  Seruo  di 
Dio  .Antonino  in  tempo,  che  ardeua  mag  - 
giormente  la  perfecutione  ’hferoniana-,  e 
tanti  ferui  di  Diójèii’andauauo  genero* 
■famente  al  fanto  martirio , egli,  con  al- 
tri che  da  luiTeniuano,  fé  neRrfJe  c0jÌ* 
D afeoHo 
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afcofioi  e qÌAfi  Héuerd  per 

duentura  dettai  comepHÒ  >iw  j^iritofer. 
Mente  fugfjre  U Croce  taufo'amau  da 
Sdntif  ^on  ì^ero^ come  benìfiimo 

dimonra  i'ar^  ^regorip.  (l.  c.  14.  ^ 
che  lo  ipi^o  Santo  iu  Giob.  ( cap,  3^.) 
rà  dipi/igendp  la  forte^T^  di  >n  cauillo 
gencrofot  condire , che  quando  fentela 
tromba  fonare  per  la  battaglia,  non  foto 
non  teme , mi  come  intendejfe  la  disfida 
delPeJfercito  contrario,  e fentijfe  da  lon- 
tanò l'odore  della  guerra  , dijpre^^a  le 
lance,  e le  fbade  , c fatto  ambìtiofo,  e 
bramofo  della  littoria  , diuenta  smpa- 
tiente,fiira  quafi  fiamme  delle  naruì, 
[alta,  nitrifce,  batte  la  terra  co'  piedi, 
figira  hor'  quà , hor'là , parendogli  mille 
Mini  ogni  momento  i e con  tal  compar a- 
tipne  ruote  [coprire  la  pronte:^  , del 
giuHo  nel  patire  franaci  per  gloria  di 
Dio,  poi  chef  Oligli  [ugge,  màgli  and- 
Mede, gli  aletta  ,gli  vaiucontra,gli  ab- 
^j^accia,  egli  [aiuta  tcome  di  S. Andrea 
,4pofiolo  fi  leggeicome  dunque  bora  que- 
sto fe  ne  (iaua  afcofioi  mafiimamentefe  fi 
aggiunge;  che  il^Signore  inScinMatuo 
^al  to.  cap.  ) dice , Qui  me  ncguieric 
coram  hominibus  , negaEo  & ego  cum 
coram|ntrefnco,c}uiin  Cxlis  clh^Jr  S. 
Taolo  (I{pm,  IO» ) Corde  <redicur  ad 
àuftidam , of c autem  fit  confeisio  ad  làlu- 
Vfn , Onde  furono,  e fono  riprefigli  Upo- 
fioli,  quando  nell'  horto  rcliéloeo  omnet 
fugcnuit(Mati.2Ó.)  £ Cipriano  ye- 
feouo  Carthagintfe  non  biafima  egli  co- 
loro, cbenellaprefecutionediDecio  leu* 
foratore  l'anno  del  Signore.  155.  manca- 
rono di  confeffare  la  [anta  Tede}  (ep.  io. 
XI.&  ii.)7da finta boro-Caltre parole. 
Tronfi  nega  che  [laverò quanto  s’ è det- 
to ; tuttauia  non  fi  dee  anco  negarequel- 
:^e  dattefarjde  del  Signore^  t iaU’eJfem- 


pio  uonfolameiutfìia,  mi  iimplti  SéuH 
fi  raccoglie . 

Certo  è che  del  Signore  fono  quelle  parole 
à gli  .Apofioli  (Tdatt,  x.)Sevi  perfigui- 
terauno  invna  Cittày,  fuggite sn  vn'alr 
tra.  EgU  fieffo poi à pena  nato  nel  Mon- 
do fugge  laperficutioucdiHerode,  e fid 
nafioiìo  nell'  Egitto  fino  alla  morte  di 
lui  ( Matt.  t )y icino  poi  alta  [uà  pafiio- 
ne  vedendo  che  Io  voteuanogli  Hebrei 
lapidare , [uggì  del  T empio  ,e  fi  nafeo/i 
( loan.  i.  ) E quanto  i gli  ejfimpi  de* 
Santi;  Lafiiamo quegli  dell’antica  Legr 
gepartatida  S.Jlthana fio  nell'apologià 
[critta  per  la [ua  fuga  à Coufiantino  : co- 
me diGiacob , che  fugg^  io  [legno  diSfab 
[uo  [rateilo  , cercando,  di  placarlo  co» 
doni;  di  Motsè  che  fitfieudod’effèr’  cer- 
cai 0 da  Faraone  à morte , ftAe  [uggì  i i 
Madianiti;  doue  iìette  circa  Ì40.  anm 
ritirato:  Di  Dauid , che  tante  volte  fug- 
gì il  Saul , bora,  rittrandofi  à i monti, 

bora  ajcondendofi  nelle  fpeiouebe  i Di 
Elia  ,edei  Trofetidi  Dio  al  loro  tempo, 
che  [uggirono  la  perficutione  di  .Acbak, 
e di  le'fabella . Mi  che  diremo  di  quella 
thè  fi  legge  di  S.  Taolo  (.A£l,9.)qua»-> 
do  [uggendo  la  pcrfecutiouede  Giudei  fé. 
ne  andò  di  notte  fu  ora  di  Damafio,  ca- 
lato dalle  mura  della  Città  in  vna-,fi>ort» 
dai  Fedeli i Legganfigli  .Annali  Eccie- 
fiailici , e fi  trouerà  che  San  Clemente 
oiUffaudrino , di  cui  [ùfcolare  il  granii 
Origene  ( Eufib.1.6.  c.  ja ) FuggUa per- 
ficutione crudelifiima  di  Seuero  Impe- 
ratore l’anno  196.  Che  S,  Stefano  Top» 
fiauaafcoHo  nella  Catacomba  TqepotUi- 
naneltempo  delta  perficutione  di  yale- 
riano,  douevn  giorno  ne  batterò  cent» 
otto,  che  alle [ue  effortationi  fi  eranocom 
mofii l’anno  Che  San  Cipriano  neU’^ 

-yqfiout  di  Cartbagitte  fuggì  4» 
ferfi- 
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ferfetntìùnedi  Deciòranno  t$^,eman-  Cittaper  fitggirfine)  ione  il  Signore  ap- 
dò  UfregiufiificationioL  Clero  l{pmano  paritogU,  e dettogli  tcbeeQofe  ne  veniun 
effendo  all’ bora  la  Sede  yacante  per  la  àB^mapereffer’dinuouocrocifìffOyinte- 
mortedi  SanfabianoTépat{epift.  f.  6»  fo  il  tutto  il  buon  Tietro»  fene  tornò  %e 
et  tj.)  Che  S.Taoloprimo  ^n$ito  fuggì  yiUfciò  lavita(S,Gregwriotul^.falm, 
l'tfiefja  perfecutiont , come  fcriue  S.  Gt-  penit.  S.  jlmbr.  nell'  orai,  ai  »4uxen, 
roUmonella  fua  Vita,  eritiroftaUa  fo-  Egeftppol.  altri.) 

litudine  i E che  il  medefmo  fece  S.  Gre-  Secondo , fappiafi  che  già  vi  fono  Siati 

goriOf  detto  Taumaturgo,  come  fcriue  S.  alcuni  heretici,  come  Montanini,  e Mar- 
Gregorio  2>(tjJetto  mila  tua  yita . C he  San  cionifli,  i quali  biafmauano  affblutamcu- 
felice  prete  Troiano  fuggì  la  perfecutio-  te  il  ritirarfi,  & affentarfì  in  tempo  di 
ne  di  Diocletiauo , e come  l ddio  gli  fc  - perfecutiont  ; del  fentimento  de’  quali  ef- 
ee  difefa  con  yna  miracolofa tela  dira-  fendoft  infettoTertulliano,per  altrobuor 
gniall  tmprouifta  Tanno  fco.  ( Beda,&  mo  dotto,  fi  face  ua  fchernodei  "Prelati 
^uguB.epi.  liy.)  €che  S*  ^thanafio  di  fama  Chie fa  intorno  àqueRo,  dicendo 
Fanno  i^6.e£endofi  incrudelito  contra  di  efii  quel  fuo  prouerbio.  In  tempo  di 
di  lui  Confiani^o  Imperatore  Ariano  , e pace  Leoni , mà  Ceruiin  tempo  di  guerra, 
cercandolo  à morte , fe  ne  fuggì  al  defer-  Onde  da  San  Girolamo  (l.  de  Script.  Et- 
to , babitando  di  nafcojio  in  yna  Cijierna  clefi.  ) fù  biafimato  molto  per  yn  operi^ 
ficca  cinque  anni  in  circa,  e ne  fù  com-  che  compofe  in  tal  foggetto  (lib.  de  fuga 
mondato  da  S.  AgoSi.  ( epift.  tSo.  )eda  in  perfic.  ) 

San  Gregorio  "hia^anTteno  ( a adone  in  Ter^o  confiderifi,  che  altra  cofa  è il 
<ius  laudcm  ) egli  fiejjo  anco  fi  difefe  negare  d’ efer’  catbolico , e Cbrifiiano,  <jr 

con  l’apologià  mandala  al  mcdefimo  Con  altro  il  fuggire,  e nafconderfit  in  tempo'éf 
fianco.  Che  fi  donerà  dunque  tener’ per  perfecutione  ; Il  primo,  cioè  quaudà'al- 
>ero,  e ficuro  in  cafo  tanto  importante,  cuno  è interrogato  iuridicamente  fe  fila 
hauendo  noi  dall’  yna , e dall’  altra  parte  Cbrifiiano , e catholico  , ò nò  , fempre  i 
autorità,  &efjempii  T er  rifondere  fom-  peccato  il  negare  d’ effer  tale , perche  al- 
mariamente  d queSìo  dubio,  fi  debbono  Thora  il  confeffare  la  Fede  i neccfj'ario 
auanti  dire  alcune  co  fe  per  die  biarat  ione  alla  falute  -,  e così  s’ intende  quel  detto  del 
maggiore.  Signore;  (Matt.  io.  Chimi  negherà,» 

E prima,  che,  come  dice  TAbulen-  dime  fi  yergognerà  auanti  glibuomini^ 
fe  (in  cap.  io.  Matt.q.  i i i.^  è cofa  io  ancora  lo  negherò  auantial  padre  mio. 
tanto  divelle  in  mei^o  d gran  trauagli , e E quello  di  San  Paolo  ( l{pm.  i o,  ) Onde 
perfecutiont  il  faper’  deliberare  fubitola  quegli,  contrai  quali  5.  Cipriano  fcriffe 
negatiua,ol’affcrmatiua,mctre  alcuno  fi  quelltbro  ( de  Lapfits  )baueuano  manca- 

troua  in  cafo  proprio,  che  anco  i Santino  to  in  quefta  maniera  per  troppo  timore, 

ha  no  faputo  che  partito  pigliarli,  temldo  An^  ( come  pur’ dice  TAbul.neliuog» 

Tyna,  e l’altra  parte , come  attenne  d San  citato)  fealcuno  Fedele  carcerato  per  l* 
Tietro, quando efiendoy fato  di  carcere  fede  publicamente , poteffe  yfcìrc  u»f«' 

in  B£ma,  nel  tempo cheTqeroneperfegui-  greto,  ò vero  fofie  da  gl’ infedeli  , f*’’ 
taua  I ChriSiiaui,  fe  nera  partito  dilla  fegretamente  licentiato  , non 
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vfcirA  : pctche  t*l  fuga Ji$retaJarc.hbr> 
ii  fc andato  à chi  non  tu;  fapefft  la  ca- 
gione 5 ò almeno  tornerebbe  in  poco  ho- 
nore  della  fede.  ; fe già  non  fojje  alcuno 
in  tal  cafo  licentiato  dal  Carcere  per  or- 
dine di  Dio  ( fpguì  queiio  nella  per  fona  di 
San  "Pietro  jiÙ.  xt.e  quello  nella  per- 
fona  di  S,  Taolof^Sl.  i6.)  Màil  fecon- 
do , cioè  l'ajfentarli  dalla  per fecut ione 
non  femprc  è ptecuto , come  molto  co- 
fiofamente  S,  ^goflino  ( ep.  i2o.)  e do- 
pò lui  San  Tbom.  ( i.a.f.  185.  ar.  j.) 
i'jibulenfet  & ■pUimamente  il  ^eftouo 
Sen^o9Ìo(hellib.  de  fuga  in  pelle  ) dif- 
fufamente  dimolìrano , >An7^  Ptjponerfi 
in  confidcratamente  alla  morte  in  cafi  ta- 
li  è biaftmato  da  San  Clemente  ^Icffan- 
drino  ( Strom.  l.4.)e  da  Origene  fuo  di- 
fcepolo  (cap.  %i.ìh  loan.)&  in  fegno  di 
fiò , come  offerua  U Baronio  dalle  parale 
di  Tertulliano  ( t.  de  fugac.  ij,  tom.  1. 
'jlnnal  ^artoChrith  io  f . ^ folcuanqgU 
ijCbrifìiani  quando  ft  Pcdeuano  traua- 
*Ì^àaù  da  gl'  l nfedeli  * cercare  di  liberar  fi 
€o’ì  dare  buona  mancia  i i Miaiiìri  ^ ef- 
fondo affai  maggiore  il  danno , che  alt Ito- 
era  ragioneuolmcnte  fi  temcua^neldarfi 
in  mano  del  Tiranno;  del  chefàmentio- 
mct  come  dicofa  lecita  San  Tittro  ^Icf- 
fanirinocan.  l importando  1‘ efjempio  di 
tafone^edialtriiifcepolidi  San  "Paolo, 
in  tal  modo  fi  liberarono  (US.  17.  ) 
X^uarto , altra  confideratione  fi  dtbbe 
fdreii, quegli  che  fono  "Prelati , e Taiiori 
eli  anime,  & altra  di  chi  Pine  folamente 
Trita  priuata»  E quanto  ài  Trelati  può 
tjfere,  che  fia  loro  mojfaperfecutione  no 
aHrinfecamente  , cioè  da  i nemici  della 
fede , ma  intrinfecamente  da  t faci  fud- 
■éiti  fdegnati  cantra  di  lui  t Et  ejfendo  da 
4 nemici  della  fede  , come  era  già  negli 
-autiebi  tempi, può  ejferefbc  uonfia  mojfa 


per  riffetto-dtUa  fiie,Htàperòdq  feueà 
tnicme  prinatr  ; Et  offendo  per  rijpctto 
della  fede,  può  aucuireche  mirino  fola- 
mente  la  fua  perfona , e non  ft  curino  del 
popolo  t Et  ejfendo  cotura'l  popolo  an- 
cora, può  accadere,  ebe  “pna  ^arte  Por- 
gila fuggirfene,  Crtrn’ altra  nmaiare,e 
fimigliantt  eafr.  \ 

Ter  tanto  riQiondono  i facri  Dottori^ 
che  feil  Tafloredelt’animefia  perfegui- 
tato  eHrinfecamente  fola  per  odio,  ene- 
micitia,  e non  per  ragione  della  fede  ; può 
lecitamente  fuggirfene  , lafciando  però 
fujjit lente gouerno  mila  tura  ( ^iiguH, 
ep>  1Ì0.& D.Thom.  z.  i.q.  iSy.ar.  f.) 

Se  fojfe  la  perfecutione  per  ragione  delta 
fede,  pur’ cantra  lui  foto:  all’ bora  bi- 
fognerebbe  ojferuare  fe  dal  fuo  fuggire 
naftejje  fcandalo  nel  popolo , e derifione 
della  fede  ; perche  in  tal  cafo  non  po  - 
irebbe  affentarpì  mà  farebbe  tenuto  fer- 
marfi  , ancorché  ci  foffe  pericolo  della 
Pita,  dicendo  il  Signore,  Bontis  Paftor 
dat  animam  fuam  prò  ouibus  fuis(/o  J.  1 o) 
alcra/nlte  farebbe  merccnnario{D,Tbom. 

"pbi  fupra,  & D.  jiaguiì’  ) potebe  ap-  \ 
pre^j^rebbe  più  il  poco  ptilc  del  confcr,- 
uarji  m PIU  corporale , ebe  il  danno  f{>i- 
rituale,  che  figue  nell' anime  per  la  fka 
affetto^:  E per  qiieHo  d Signore  appari- 
to à San  TietrOflo  fece  tornare  in  die- 
tro . El$an  Marcellino  "Papa  bautndo, 
per  troppo  timore  di  Diocleriano , offe- 
rito incenfo  alla  Dea  yeila,  rauedutofi, 
&inpitbltco  Concilio  acenfatoft  dell' er- 
rore, e dadetto  fi,riceuè  il  fanto  martirio. 
Onde  (come  pur’ dice  SanThom.  loco 
citato ) quando  perii  fuggire dt  lui  non 
nafeeffe  fcandalo  alcuno  cirea  La  fede  nei 
popolo,  augi  bene fitiOf  conferuandofi  la 
fua  perfona  per  Ptile  delVanime  ,eper  lo 
feruitio  di  Dio  , lecitamente  potrebbe 
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j^tfltarft  I iafciaBÌ/0  cura^^ientm;  che 
iì^ora  loferfu^^o  le  parble  de^Jigno^ 
re  (Matt.  f o.^  Si  perfecuti  vos  fucrint  in 
vna  Ciuitate,  ^f%it<;  ^ alu,/«  <^aliSa^l\ 
fecondo  S.  H ilario  « e l’^buìenfet  fi  deb- 
bono intendere  iionfifUmentld^g^.i  > 
(Ioli  fi  quali  conueniuaper  benefit  io  del 
mondo  f che  fi,  conferuajfero  per  la  pre- 
dicatione  dopb  la  morte  del  Signore  : mà 
anche  de’  loro^fuccejfori.  Aquefìo  fine 
fu  la  fuga  dH  Signore  in  Egitto , e quella 
nel  tempio  "polendolo  i fuoi  nemici  lapi~ 
dire-,  érà  quello  la  fugade’  fopra  no- 
minati Vefcoui  y i quali  nonfu^irono  co- 
me il^mcrcenriitrio  ( dice  S.  Thom,  ) mt  »- 
trenonlafciauano  le  pecore  Ile  loro  fen^ 
aiuto  fuffitientei  ne  perche  fivergognaf- 
fero  del  Signore,  mà  per  maggior'  fuo  fer- 
uitio .«  Onde  S*im  Stefano  "Papa  * San  Ci- 
priano altri , quando  fu  dibifogno ,fi 

fcoperfcro , e fortemente  fopportarono  ti 
martirjo.  L’tfiefiò,  dice  egli,  fi  donerebbe 
fare,  fe  la  peifccutione  fo(fe  anco  contra'i 
popolo  tutto  ; perche  fe  >na parte  vOlefie 
fuggir fene  » debbe  feguirla , e prouedere 
. . di  aiuto  alia  rimanente. 

Mà  fe  dal  popolo  fuo  fojìe  egli  perfe- 
guitato  i fi  deue  dire  che  potrà  fuggirfe- 
ne,  fe  fiano  in  ciò  tutti  d’accordio,  non 
fperandofi emtndatione , ne  frutte,  come 
afferma  San  Gregorio  hauer  fatto  S.  Be- 
nedetto nella  pcrfccutione  di  alcuni  mo- 
naci (Li.  Dialog.  ) 7qpn  però  gli  fareb- 
be lecito  tl  farlo , quando  fi  jjieraffe  frut- 
to di  emendatione,  òfeda  T>na  parte  fola, 
a non  da  tutti  foffe  moffala  pcrfccutione 
(' c.  Tu  bonus  » ».  q.  4.  ^ 

ConqueSloanco  breuemente  fi  rifpon- 
de  per  quegli , che  non  foffero  Prelati, 
dire  } ^e  fe  alcuno  in  tal  perfecutit- 
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me  per  Me  nonhabbia  cura  di  anime, 

' ite  anche'ffa  interrogato  della  fede , può 
fem^  peccato  affentarfi  y non  fentendo 
for'tepct  refificre;  perche  in  tal  cafo  non 
fegue  danno  alla  fede , ne  fcandalo  s Mà  fg 
Ila.  perfona  foffe  di’qualche  eminen:^a  d- 
"Pirtù , dreffempio , e portale  conofiiuto 
anche  dai  perfecutoriì  non  potrebbe  le- 
citamente afeonderfi,  perla  fcandalo,  e 
derifione  della  fede , che  fegu  irebbe . Che 
fe  quello  non  "Pi  interueniffe  , ne  anche 
foffe  da  i perfecutorì  conofiiuto  per  tale, 
potrebbe  afeonderfi  per  conferuar fi  à be- 
neficio del profiimo  ; così  rifonde  con  Sas 
Bgmigio  l’.Abulenfe,con  l’effempio  del  Si- 
gnore quando  fuggì  daHerode.E  tale  era 
l’ afeonderfi  di  S.  .intonino , come  dalf- 
"pule,  cheportauaài  fedeli, flando così 
oafioHo , ficomprenie. 

OSS  III. 

Con  qual  riucrenza,  & honore  hanno  fem 
prc  tenuto  le  Reliquie,  e Cenci i Jc 
Santini  iena  di  Dio. 

SE  le  due  foprafcritte  Offeruationi non 
foffero  fiate  alquanto  proliffe , conue- 
mua  in  que fio  luogo  puonere,quanto  fim- 
fre fsano  Hata  rmerìte  V offa  facre 
de’ Santi,  mà  fi rifirberà  nell’ 
Offeruationi foprala  Fica 
diSauDauino,edi  t 

Santa  Lucina, 

la  quale  • 

•'li  in 

^ . tale  off t io  di  pietà  fà  ^ 

fingolarmente  com- 

, mendata,  , ~- 


DI  S. 


1 


D I S.  VALE  R r O 

VESCOVO  DI  LVCCA, 

E MARTIRE  DEL  SIGNORE. 


ElebralaCittàdiLuc 
ca  t tra  le  fcfte  de  gli 
altri  Santi  Vefcoui 
fuoi  y quella  ancora 
di  San  Valerio  y Ve- 
fcouo , e Martire  di 
Chrifto  Signor  no- 
ftro  : Ma  per  molto, 
che  fi  Ga  fatta  diligenza , per  trouare  alcu- 
na colà  appartenente  alla  vita,  e martirio 
fuo;  non  fi  è mai  trouata . Credo  ciò  elTèr 
attenuto  per  molte  reuolutioni,  quando 
di  ^errc , quando  d’incendij  Aicceduti  in 
varii  tempi  nella  Città  , p“eri  quali  non 
poche  fentture  fi  fono  perdute,  che  da- 
uano  chiara  teftimonianza  della  perfona, 
cognome,  natione.  Vita , e morte  di  mol- 
ti Santi,  i corpi  de’  quali  fono  in  quella 
Città.  Solamente  èrimana  memoria,  e 


traditione  delle  cofe  fedenti  intorno  à S. 
Valerio,  cioè.  Che  ellendo  Cittadino  di 
Lucca,  e trouandofi nella  Città  in  tempo 
che  San  Paolino  vi  dimoraua  con  allàti- 
c**^  _di  tirar’ quel  popolo  alla  Chrilliana 
religione , Valerio , che  era  come  gli  altri 
Gentile , fu  per  la  predicanone  del  Santo 
inlieme  con  molti  altri  conuertitoà  Dio. 
Il  come  San  Paolino  benilsimo  intendeua 
che  non  poteuano  andar’ molto  in  lungo 
i giorni  fuoi , cominciò  come  prudente  à 
penlàrc , chi  trà  quegli  che  alla  Santa  fede 
erano  venuti,  poteflc  cffer’fuffiticnte  Ibg- 
Kttoper  il  gouemodi  tjucU’animc:  Et 
hauendo  tra  molti  fuoi  difccpoli  (b'mato 
Vaici  io  per  più  attoàqucfto,  deliberò, 
che  fucccdcndo  la  morte  Tua,  lui  clcggef* 
fero  per  fucceffore  nella  cura  pafloralc. 
Onde  non  prima  fìi  martirizato  il  gloriofo 

S.  Pao- 
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San  Paolino , <he  per  'Nfefcatio,  ^ 
commune  confcnrimentò  , dopò'  d*  lu  - 
ueme  dato  relatione^^  S^to  t^htcfide 
Lino,  che  al^hora  gduèmaua  la  S.  Chielà, 
eleflero  San  ^nlAio:  il^ualr  ppv 
ad’  altri  in  quei  tempi  folca  accadere 
guìilfuo  Pallore,  &mae/lroi  Inorendo 
nell’  anno  del  Signore  5>o.  in  circa  alli  zp. 
di  Gennaro,  hìarcàizacoper  ordine  di  Do 
minano.. 

Si  ha  jièr  tradinoncandca,che  elfo  def- 
fe  compimcQto  all'Oratorio,  ò piccola 
Chiefa  della  B»  Vergine  cominciata  da  S. 
Paolino; edue  altre ncdilìcalTe ; l’vnain 
honoredi  Sa»  Pietro  Apolloló,  l’altra  di 
San  Paolo,  ambedue  pochi  anni  à dietro 
morti  per  la  Cinta  Fede  in  Roma . La  pri- 
ma vicino  alla  pora  antica  della  Cittì, 
d’onde  |K)i  femprc  ha  ferbato  il  nome  di 
porta  San  Pietro;  l’altra  vicino  parte  alla 
Chiefa  de’  SS.  Martino,  c Regolo , e par- 
te alle  mura  della  Orti , come  dainltru- 
menti  antichi  di  millc^  .e  felTaou  .antùà 
dietro , lì  raccoglie.. 

DidoueCpuochiaramente  comprcn-’! 
dere , che  t^ueCo  Culto  nonfìi  ,ne  potè  ef- 
ière  ( come  alcuni  hanno  penfato  ) <)uel  i 
San  Valeuo  VcfcouO,  cheper  hauer  Jul 
lingua impedÌGadiedoil  carico  della  prb-# 
dicatiooe  ad’  vn  fuo  Diacono  chiamato  s 
Vincenzo , di  natione  Spagnuolo , che  fu 
poi  nobiliCimo  Martire.  Perche,  quel- ■ 
io  fu  Vefeouo  diCelàragulla  in  Spagna, 
(hog^  Saragozza)  c noafìi  Martire; e: 
U ragione  perche  fe  bene  Dadano  (d&<. 
putato  Preltoente  della  Spagna  da  Dió.-  ' 
cletiano  , e Mafsimiano all’ torà  impe-i 
ratorì)  lo  fece  carcerare,  e tormentare'-; 
l’anno  del  Signore  pj.in  yalenza  coll 
fuo  D^eno  ; nondimeno  ripofto  in  piH 


gwneoStcityqucAofuccedendo  nell’  Im- 
perio Conltaazo  , jiadre  del  gran  Con  - 
ibtdtino,’  dìe  tu  aluifauorenole  à i Chri- 
IKani  ; fe  ne  vfcì  libero , & andatofejic  al- 
'ila’(tul4hÌ4&,;^ui  ne  «lorl  poi  di  fua 
mone,  naturale. . Non  vi  hà  dunque  pro- 
' jiorridne  alcuna  fri  quello , e quello,  cf- 
fendoui  tanta  yariadone  di  tempo,  di  luo- 
go, e di  nurdrio. 

Si  perfualcro  ancora  altri  , die  folTe 
quello  ftelTodicui  alli  zp.  di  Gennaio  C 
fa  memoria  nel  Martirologio  Romano; 
con  dive, che  edéndo  flato  icacciato  dì 
Lucca  per  la  fanta  Fede  , e mandato  in 
bando,  lènandòàTreueri,&iui1ìmorì, 
e che  i Lucchefi  poi  da  quegli  di  Treueri 
.domandarono,  & ottennero  il  fuo  corpo. 
Si  rauouono  quelli  ( credo  ) da  veue  - 
re  che  nel  medelimo  giorno  lì  fi  la  fèlla 
<ii  quello,  e .diquello  ; che  hanno l’illef- 
fo  nome,  e che  ambedui  furono  difcc- 
poli  di  San  Pietro  Apollolo  ( come  affer- 
mano Pietro  Quniacen.  nel  primo  libro 
delle  fue  cpillole , e Mariano  Scoto  nel’ 
libro  fecondo  della  fella  etì  ) Maperco- 
nofeer’  la  differenza,  baili  il  fapere  che 
quello  che  llnomina  nel  Romano  Mar- 
tirologio,fu  Vefcouo4i  Treueri,  e non 
di  Lucca,  come  pure  mi  lì  legge,  e che 
al  gcalerno  di  quella  Città  vi  entrò  i’aniKy 
dd  Signore  7^  Ne  lì  troùa  che  ioffe  mar- 
dre , come  noi  diciamo  dì  Sao  Valerio 
Vefcouo  dìLucca. 

Per  non  trouaefi  dunque  Vefcouo.di 
<que(l»Città  dopò  Saa  Paolino,  più  anti- 
codiSaQ"V9(lenoì.iì  tiene  che  egli  /offe  il 
feóonéaè  Vdcoooali  eira.  Giace  il  fuo 
doqio  nella  Chielà  di  San  Paolino . 

Si  fekbniaiua  £efbi  atti  z^  di  Gennaio. 
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E bene  lo  fplcndo- 
re  t e dignicì  della 
Virtù  , per  .clTer’ 
quafi  Vn  ragpodel 
la  Maeftà  « e.  DioP 
nità  di  Dio,iè  fi  1)0-, 
bile,  c grande,  che 
in  qual  ii  voglia  fog 
getto , ancora  man- 
co che  mediocre , che  fi  ritroui , può  per 
fe  fola  muouer’  Taoimo  di  ciafcano,  che. 
la  mira,  c quàfi  calamita  il  duro.ftjr»^. 
con  Irretì  nfiodi ., , e con  occulta  (oiTai  ti-, 
rarlo,  piegarlo, e fàrfelb  foggCtto'jin  ogni,. 

modo  fi  comnancò  tó  gioie  * hùcavelw  prc- 

tiofc,c  care,  quando  fono  da  perita  ma- 
no di  gioiclliero  legate  in  oro,  fono  anco 
pili  belle  à vederli,  e più  care  i chi  le  pof- 


fede.  Così , quando  auiene  , che  la  Virtù 
fitroui  in  vn’ animo  nobile  vc  ben’  nato; 
molto  più  poi  in  vn'  animo  non  pur'  nobi- ; 
be’,  mi  ChrifUano , & amico  di  Dio  ; non 
èchi  fia  fulfitiente  i dire  con  quanto  mag 
gioì!  vaghezza  riluca  il  fuo  fplendore,c 
quanto  diletti,  e rapifcagli’animi  la  fua 
nobiltà.  Potrebbonfi,  nonedubio,  di 
ciò  apportare  elTempi  fenza-mimcro  ; mà 
tràccnto,.emiilc,clic  ve  oelbno,  fplen- 
dcix!|ntanta.maniuiglia,,  e diletto  de^  Fe- 
deli ; quello  de  i Santi  martiri,. Valeria-T 
no  Spoló  'ddU  gran  martire  S.  Cecilia  Si- 
canora  Romatìa , Tiburtio  fuo’fratelio , e ì 
Mafiimo  Segrctado  di  Almachiò  Prefet- . 
to.di  Komaj.chedouendohoraio  dpo>>' 
nere  à perpetua  memo:  ia  il  ^loriofo  mar- 
tirio loro,  vorrà  ben  effci-  pigro,c  lan- 
guido 


EiMA'SSflMa  M Alt  tuli; 


ì^iJo  ihiino , clKe  Ih  leggendole!» 
non  fi  fctìta  (ndóucrcpdrt  vft foco . ;* 

• ; • j 

yaUriaM  fi  ditone  ad  cffer' 
Cbriftiano. 

. .1;; 

GOucmaua  la  Cliicfadi  DioS.  Vrba- 
noPrimo<  Sommo  Pontefice,  negli 
anni  del  Signore  a 5 1.  e per  Diurna  difpo- 
fitionc  era  già  venuto  il  tempo,  nel  qua- 
le fidoueuanotrila  Veiginedel  Signore 
Cecilia, e Valeiianofuo desinato  Spofo, 
celebrare  le  nozze  ; quando,  hauendo  pur' 
ella, piena  dello  fpirito di  Dio,  delibera- 
to di  effere  non  di  huumo  terreno , e car- 
nale Spofa , màdd  Sommo  Signore  dell’- 
Vniuerfó  Giesù  Chrifto  ; dopòd’cfTerfi 
alla  Macftà  fua  raccomandata  , fu’l  fare 
della  notte,  tirando  in  difparte  Valcriano, 
& ottenutopromdTa  da  lui  di  tener’  fegre- 
to  quel  che  gli  era  per  feoprire , con  gran- 
de affetto  di  animo  pio  gli  dille . Hai  da 
fapcre  , come  io  tengo  grande  amicitia 
con  vn’ Angelo  di  Dio , il  quale  con  tanta 
diligenza , e zelo  hà  cura  del  corpo  mio, 
che  fe  fofpettafTc  pure  vn  poco , che  tu  c6 
fenfuale  affetto  à me  ti  accolfafsi , incon- 
tinente nella  perfona  tua  dimoftrebbe  lo 
fdegnofuo  ,calfigahdo  l’ardimento  della 
giouentù  : Mà  fc  fi  auederà , che  con 
puro  amore  mi  ami, e cuftodifehi  la  mia 
Verginità,  ti  hauerà per  amico,  eprotc- 
gerà  niente  m5co  di  quel  che  ami,  e pro- 
tegga me.  Valcriano  à li  fatto  parlate  uan- 
do  fbfpcfo , rifpofe . Se  farai , che  anch’io 
Teda  quell’  Angelo , e che  io  comprenda, 
che  ha  vero  Angelo  , non  hauero  diffi- 
colti in  fare  quanto  mi  efpuoni  ; ntà  s’io 
itiiauedcrò,  che  fotte  qucfto  pretcfto  di 
Angelo,  tìi  porti affettióne  ad  altro huO- 
mo,  farò  forzato à portare  à te,  & à lui 
poco  rifi>ctto . Soggiunfe  Cecilia , fé  mi 


prMnettfdi'lHurd  co'I  Santo  Battefimo, 
e di  credere  nel  véro  Dio,  10  ti  faccio  cer- 
rtyche  l'Angelo  del  Signore  fi  lafcerà  da 
te  vedcre.L  domandandole  Valeriane  chi 
fbfle , che  potefle  così  lanario,  gli  rifpofe, 
che  ili  vn’  luogo  à parte  fi  trouaua  vn  fan- 
Cd  Vecclùo , che  haueua  tal  facoltà . Difle 
Valeriane,  Mà  doue  potrò  io  trouarlo^  gli 
rifpc^eelta.  Vattene  per  la  Via  Arpia,  cir- 
ca tré  miglia  lontano  da  Roma , doue  tro- 
uerai  alcuni  raueri,  che  domandano  li- 
mofina  ; quelli  fanno  il  tutto , c fe  gli  pre- 
gherai da  mia  patte , che  ti  conduchino  al 
Santo  di  Dio,  che  Vrbano  lì  domanda, 
che  hai  aleróni  fegrcti  da  manife  Aargli, 
ti  compiaceranno  • t quando  farai  à’  piedi 
Albi, raccontagli  il  tutto,  che  clTo  dopò 
d’haucrti  lanuto  col  fante  Battefimo  tì 
velfa'ràdi  veflimenti  bianchi,  con  i quali 
te  ne  ritornerai  fègretamete  in  quella  me- 
defima  camera,  doue  damo;  che  al  ficu- 
roquì  apunto-hauerai  la  gratin  di  vedere 
TAngelo del  Signore.  Andò  il  buon  gio- 
ùane  con  gran  fede  , e trouaro  il  Santo 
Pontefice  Vibano,  fii  con  gran  fegni  di 
carità  1 e di  allegrezza  da  cflo  abbracciato 
per  fmuer’  intcfochi  era , c da  chi  era  flato 
à lui  mandato;  c mentre  fopra  di  lui  fece 
oratione , ecco  venir’  di  repente  dal  Cielo 
Vn’  Vecchio  venerando  , aH’afpctto  del 
quale -caduto  in  terra  Valeriano,  e da  lui 
alzato,  lenti  che  gli  diffe,  Figliuolo  leggi 
uello , che  in  quello  libro  vedi  ferino , i 
nche  tìi  fij  fatto  degno , di  confeguire 
quanto  ti  hà  promefTo  Cecilia . Et  alzan- 
do gli  occhi  Valeriano,leflcquefte  parole, 
ytiutDeuSy  vnaFidcf , VaumBaptifma, 
Vnus  DeuSf  <àr  "Pater  omnium  t qui  eii 
fuperomnia\  ^ in  omnibus  Deus^men. 
fi  dopò  d’ hauer  ciò  letto , gli  dille  il  Pon- 
tefice {ùnto.  Credi  tu  (Valcriano)  cfTcr’ 
vereauefte  cofe,  òpuf  nc  dubiti  i àcui 
E U^o- 


Dir  TlHVUTia}  YAMlIUANa, 


. ! • ueraicjfvimodclìdeil;Cc<;iJia(kr^ 

Air  bora  il  fanto  Pootcfifi^  cpii>,bMU©  che  hauendo  acquii>ato.r€  aliaìanta  Fede, 
am^eftramcnto  infegnando  ol:.d<?iua^^  lui  anco  acquiOcrà  col  diuino  aiuto,  & 
•i  mirtcrji  della  fanta  Fede  , c.  v^dipdolo  anjb? dwi  ven  eto  .al  farjto-  marrii  io . , Giò 

4Ìih)oftoMfamo  Bartelica,9,lpb;»«^PaQ  Jpleuo ,,  pavt^fU  l’Angdp,^, mentre  Vale^ 

x 4aoo.  cpn  paiplc,  ekgqidWredjibil^ 

Jcgi  czza  con  Cecilia  ragionaua , ecco  (;hc 
entrain  camera  Tiburtio,  il  quale-nulla 
r^ipepdo  delle  qofe  fuccedure,  falutando 
'Cecilia , come  fua  cognata;,  l’abbraccia , c 
bacia  ’ip.  fronte , c lubito.  ,d|ifle  ; Mà  che 
Ibaue  odore  di  rofe,,  edi  fiori  hòlèntito 
vfcir.e  dal  vofb’o  capo-?  ip  refio  ammirato, 
come  non  {blamente  mi  confola  i lenfi 
l’odorato ,mà  anche  mi  conforta,  e ral- 
legra l’animo  con  vna  infolita  coufolatior 
ne  ; c m^ar’  d’ efier’  vn’  altro.  Q Tiburr 
'tio,  ( dille  airhora  'Valefiianofuo  frafellp) 
non  tiimarauigliare  di  taUpA  ».  perche  I19 
pregato  perte  Iddio , chcqyefiamuAfipr 
ne  fenti(si:e  fé  per  mio  cójiiglio  vorrai  cre- 
dere quarito  til'aràprofpofto,  goderaian- 
cor  tndclla  corona  di  rofe,  e di  fiorì,  men- 
tre goderai  di  quello , il  cui  fangue  è ca- 
pone di  fi  pietiofo  odore,  e la  cui  bellez- 
za adorna  l’anima , e’I  coi-po . Noi , Tappi, 
che  habbiamo  vna  corona  per  ciafeuno  in 


veuitolo  di  bianca  vefie , à Ceqiia,  cutur 
lieto , e confolato  lo  rimando . 

Valeriano  fi  riduce  à Dio  j e cerca 
tedi  Tiburtio  fuo Fratello. 

-ì  ’t»  f.-’i  ■' 

Et  ecco  che  entrato  Valevano  alla 
Vergine , trouò  che  ftaua  in..or:atio-» 
ne , e l’Angelo  del  Signore  im  piede  .ap-* 
preflò  à lei  fplendcntc  condue  iCoipne  di 
oellifiiimi  fiori , e di  rofe  ornate  j ,viia  del- 
ie quali  ne  pofe  in  capo  à Cecilia,  l’altra à 
Vaieriano , c diflc  loro  ; Quelle  Corone, 
cuftodiretc  voi  con  puro  cuore-,,  e cq’1 
^ofpo  cado,  9c  immacolato-,  pjer  chciye 
rhò  portate  dal  Paradifo  ; in  fegno  di 
ciò  non  fi  marciranno  mai , ne  perderan- 
no l’odore,  efoauicàloro;  e folo  da  co- 
loro potranno  elTer’  vedute , che  della  ca- 
flità  li  diletteranno  come  voi  ; c perche. tìi 
{ ò Valeriano)  hai  cónfentito  al  fauio  con 
figlio  di  viuer’  callo  ; il  Signore  iGiesu 


Chrillo  mi  hà  mandato  per  forti  quella  .capo,  che  date  non  può' efler’ veduta., 
grada,  chetò  domanderai..  VaJcriaool  Sentite  tali  cole  Tiburtio  e marauiglia- 


tali  parole  prollratofi  con  gran’  riuerenza^ 
dilfe , Io  ho  vn’  Fratello  per  nome  Tibur- 
tio , qual’  amo  teneramente , c fin*  ad  bo- 
ra viuc  come  hò  viuuto  io*  in  teniebecv 
& errori;  A me  parrebbe  »chp  non  folle 
vero  amore  di  Fratello  il  mip,fenon  l’akir 


tofi  grandemente  di  fi  nuouo  parlare  del 
Trattilo , dilfe  y Sono  fogni  quelli (Valc- 
•riimo)  ò pur  verità?  Sogni  (rifnole  egli) 
ibnoquelle  cofe,  che  fin’ qui: habbiamo 
creduto  dé’  fallì  Dei  ; mà  mora  ( la  Dio 


mercé)  noi  habbiamo  noiitia  della  veritg. 
talsi  in  tanta  miferia  fua^  altro  dunque  -E  come  hai  fi  fatta  cognitione  acquiilatp, 
non  defidero , fe  nonché  egUcome  io  ita  .dille  TiburtioJ  l’Angelo  di  Dio(rifpofe 
illuminato  ; acciò  che  efea  dall’iAello  pe-  'Valeriano  ) mi  hà  infegnata  la  verità , e tu 
licolo,  nel  quale  io  im  crouauo*.&.ambeT  .ancora  > ic  .vorrai  dar’  bando  à gli  errod 
:*  - j,aCCui,  * 
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paffad  , A'allafaira  Religione  de  gli  Dei, 
potrai  vederlo . Non  <k  iidejwaltttj  (dilTc 
Tiburtio)  mà  non  intendo  già  à ebe  fine 
af;»nehiqiieflii>deigltl)irf. 
fiora  ’Cfccilia'  {àrltl^^l''iWWntib^icdi  Vsrfii- 
nano  è,  <hc  tu  nònhabbia  per' veri  Dei 
ùuegl’ldoK, che  fono  inftru  menti  di foper 
ttitione,  fenEà'porére  s ièrott  virtù,  che'  ii»p 
prercntanohuomini,  edbnne,  gii  ivilorMli 
come  noi,  di  vira  pefiiìrta , e di  cofhàmi  in 
degni , & bora  ne  gli  eterni  tormenti  fono 
Tanime loro  cruciate.  ''  > ' i ’ ''  i'f 

'!l.  ‘ J rj  'TT’’  ''K\  .f  ■ 

' : Tiburtio  riene  alla  finta  tede  ^ > 

;■  ■ V,. 

IO,  diiTe  Tiburtio,infcntendò  cofec»- 
lij^da  me  non  mai  più  Intcfc , non  pof^ 
f6  jfare  io  non  conic&i  ^'chc  dunque 
fcitro  'veixv  Dio  noti  vi  fia'f  che  quello  de» 
Chri/ÌJanlv  poi  che  io  veggio  in  voieffetti 
di  lui , quali  dè'no/lri  Dei  mai  veduti  non 
fi  fono  i e che  hauerefabc'ben  molto 
infonfato  , chi  à ciònon  prcfbifiè  lèdè  in» 
riera.  L’abbracciò  allhora  Cecilia  caia- 
mente  , e drlTc  hora  ti  donofeo  per  fratello, 
ccome  l’amor'df'Dio  hà  tatto  Valeriaào 
mio  fpofo , così  fbdprcnarc,  che'tìi  lai  de 
gl’idoli  fòche  tìi  rhi-diocrai  fratello.' . ol 
Per  tarmo, poi  ctò  lèi  dilpolfo  ì credere 
nel  vero  Dio,tetv»anderaicon  Valeriano 
Udoueegli  tì  códurrà,a  finchepurificato* 
fi)  fiuto  degno  di  vedere'!’ Angelo  cekftc, 
e di  rìcCuerC  lacemifùone  de’ tuoi  pecca- 
ti. Di  (Te  all’hort  Tiburiiò  alfuòiratéUc^ 
Dimmi  ci  prego,  Vàlertonb,  doue,  & à'chi 
hai  benfierO  di  condurmi  i Ad  lirivenef- 
fauifó , ^ lènto  huomp  (>nl}>at'regli  )-del 
quale  foòfgerai  ben’  prefto  fomma  lanciti 
con  plfri  prudenza  congiunta,'  cchiamafi 
Vrhano.  fc' forfè  quello (dilS^Tifc>ucooO 
iche*ÌChriifoli1i  locriiamtrfiO  ilforl^a^.  fip 
qu»élVq'  tifaccio^uii&o,;die|pi  dué  voi 


II 

te  è (lato  acculato , «condannato  à morte, 
& hora  fi  fti  nafcolto  per  timore  d’clTer 
fatto  prigione  ; che  al  ficuro  fe  capita  nelle 
mani  del  Gouematore,  fari  dato  al  fiio- 
co  , e itól  che  cerchiamo  la  vera  Diuinita, 
dte  habita  nel  Gielo , cadcremo  nell’ ira, 
che  è acCélà,' Staile  in  terra.  'A  quelle 
parole  piene  di  hiimano  timore , non  ci  vo 
leua  altra  rirpqllà,cheque[]ade|ia  feruen- 
te  (anta  Cecilia,  la  quale  fobico  dilTc,  Cer- 
to fe  altra  vita  non  vi  folte  per  noi,  che 
qiiefta  mottAe,'fi*cbbc  ben’ latto  il  teme- 
re di  jfordCrVaj'mìtrou.ìdofenc  dopòque- 
ftsi  vh’al tra  molto  megliore , perche  teme- 
remb  per  Iddiodi  perder’ la  prefetitc.qni- 
dq  per  mezo  di  tal  perdita  ti  tì  acquillo  dì 
quella,  che  mai  non  manca , ò perifee? 
Spggiùnft  TiburtfoV;lAÌi‘non  hò  %utp 
ibi 'che  via’ altra  vita  ’vifollèper  gli  huo- 
iiiim"  OltVtà  qaeftaw  Intendilo  dunqttó 
horà'  ( dille  Oecilia  ) d tieni  per  certo , che 
quella  vita , che  hora  viuiamp , è vita  mi- 
ferabilc , irfeerti  | pericolofa piena  di  afo 
fanni'j'é  di  dt^ri  j & al  fine  la  mortepuoa* 
finca  tutto  quel  poco  di  bene,  che  qiiHì 
foolé' godere  ir  Mà  quella,  ché.appreflb 
fegue,  è lontana  da  Ogni  pericòlo , iicfcd 
di  ògqf  beóe  s lenza  affanni , fchza  dolorà 
à cui-nòn  rttói^-ccde  mòrte , c ficia  fola^ 
mentei  i giutìi  ; dhe  à gHempi; } e pecca-* 
tori  fi  danno  eterni  tormenti  ,che  mai  non 
hanno  fine . E chi  è mai  (lato  quello  (dille 
Tiburtio)  che  tali  colè  hauendo  veduto  le 
habbia  poi  detre  à gh  huòmmi,  fi  chepof- 
lìamo credergli  ? Pigliò'atl'hora  occaliolle 
Cecilia  fafnta  di  é^Kmergli  il  millcrio  della 
tìnta  Fede  ^ccòn  angelica  eloquenza  co- 
minciò iiàirglj , come  l’eterno  Verbo  per 
Tua  pietà  venne  hcVmondo  nato  d’vna  Ver 
ginc  fenza  mlcdìia  -,  e come  Venuto  all’eti 
conuenicnte  fece  coòofcérc  al  mondo  gU 
errori , e l’ignoranza  dell’  Idolatria , con- 

IL  a fermando 


t>JJ’/SS.".Tim^IlT{0,'yAWlLrANO, 

fcrraanJo  le  file  parole  cottlìliracoli,  mani:  V;' 

fcftanjo  la  via  eterna eficr’  apparecchiar»'  • y'ilcri^f4.ti^rti0jonoacc^y^^^^ 

à i giufti,  e le  pcnej,if?rna|i  à i , peccatori,,  u,  il  ;ig  cm  • nunùv  - o-  ,u<!i  r 

liCqmqd^piaccijdoU/uadottnnqàjfpa,-  ^ A TOHnojiMfnp^?  difaai'^rRjnpn^ 

Ugni, fu dqrfs ac<?ofajp„jda;3  JLYJ.  ,lW;deIla,forW2f«M'>,i|!'di  dqr' 
Prcnoipi  .condannato à molte,  qual  iu  prcpijo  alU^  jwfeVfTaw  della  fìdca  col 
Croce  con  a^biGifni  doloi  i , ma  c^c  do*-.  fcucOi  «wrrj^K,  ^Eccp  ebqment^re  feguiua- 
pò  mòrte  rairacololàmcnte  rj forfè  in,  vi-,  noloppiòdj  pietài  fogkcin  pqi  tico4re  il 
a , e dopò-pochi  giorni  le  ne  foli  in  Ciclo,'  dar’,  leprf^iwil  i'  corpi  dej  ^cìi  ocsilì 
lafoiando  luiomiiù  fanti,  che  foaree/Tero,  perla fode <ontva4'ordine;datò, intórno  i 
la  fua  dottrina  per  mtto’i  mondo,  ^nd%  qMcftpd,iir^uqn)atorc  AJmachjpjfurO-] 
glifpirito,  c viitòdifcrmiracoJif,,acu^  no  dai  malcuoliacsulàti },  tceiTcnJp  da 

che  gl’  increduli  reftalTprp  ponfuó  ,qol,  efio fatti  condurre  prigioni  alla  prefenza 
vedere  i miracoli , che  faceuano  f , ; A/  J‘<fe*PW.oa  yplw-fijegnal^  Wi  tnara 

fata  perfoafionp  iTiburtio  porgendo fem,  iiiglio , come  elTcndo  pur'  voi , c nobili , e 
'prc  l'orecchio, màpiù.l’*p.imo^ttpi)r?|,,t  ricchi  vi  fiate:htvaitanto«uiIiti,  efeehab* 
fpargenaobgnmedieonmuntionCjjfìnalT,  bloeepigliatbà  foucnircconle  vpftre  Ij; 
mente  giftatoli.iarexra  u acciilqua dcl^a  cokàgonte'nbictta, infame, e fUperfUtiot 
fua  icaoranza^nonhaucridoinai.cali  fófo;.  là.,  e quel  chopiù  rnvodènde  i àdar’  anco 
intcfo, e pn^lupa 4i  volere  per  qucjlq  yii  fcpoleuiu  à quegK.chedamt  fon, fatti mo«» 
ta  eterDafojlcncreogni  tormeiirp& Óndel  tire  perle  loro  fcdertggini',  A inipicràx 
voltato  d Fratello  lo/  foppjicaua  à npp,  Quello  mi  fà  fofoettare  » cheiyoì  anco- 
lardar  piu  di  condurlo,  aj  fanto  Pontefice)  ra  feguiatc  la  metieGinaiR,éligjone . Npn 
Vrbano,poichcpiùU  fuo  pefo,non,,po-  volle  tacere  in  qiie(lQ,TiburtÌQ',  jnèani- 
teua  ,foftencre . Di  pari  confcntimcntp  mofa mente  rifpondendo dille:  0,à  Dio 
adunque  le  n’andarono  al  luogo  defona-  piacelTe,  chcndnùmeroilo'cofofiimopp- 
co,  e dal  lèruo  diDio  abbracciati , Tibur-  ftj  ndi , .i  qbali  hauendplj'cranza  in  qiiel-r 
dofù  di  nuquor^clla  fana  fede  ammae>  lo.  clic  veramente  è,  haimo'difprczzaro 
urato,  e poi  confpuelle  ceremonie  „ che  quello  « che  pare  che  Ila , mf  non  è io  ve- 
comportaua  la ne^efiirà, del  tempo ^,cdd  riti.  Che  parlarci qufeflo.fdifleil  Gp^ 
luogo  fìi  battezzato  dal  fanto  Pontefice  ncrnatorc^  non  t'intendo  ^ Sappi  Alma-» 
Vrbano,  Stettero  in  quel  fanto  luogo  fette  chiò,f  fSopqiurtfc  Tiburtio)  che  finche 

Siorni , go^ndofi  la'lànta  conuerfotiopc  noi.  fifuno  flati  lungi  daU’amidtia  & aiuj 
el  fcroodi  Dio,;e di4  vfeiti tutti  ardenq  ra^flrqUcAii,  habbiamo  yilliifo  cpmecni, 

. ti  perfeueraronofempre  con  maggior  mali  fenza  notitia  dei  bcui  eterni  > chp.yc- 
aumcntodi  fpirito;c  prihurtio^r-  ri  beni  .lì  debbono  domandare  ..concerta 

uenne  ì anta  grafia  , che  fu  kfpetatione'^e  pene  eterne  ,i  che  Vi  rej 

aneli’ egli  fauorteo  della  fono  apparecchiate  dopò  quella  via. 

,vilb. dell’ Angelo,, . • • bora  che  ciò  conofeiamo,  non  farà tor> 
/ come  Valeriana,  - u,  ; mento , che  ce  ne  tolga  il  defiderio , anzi 

tu».  . . • ! .:,r  .su»  per  tal  vita,  «per  ali  beni  noi  pàfiremP 

1..Lj  aachela  aorte  <.&id«adofi  di 

ui:' um.t  i.  J. 
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Cmili  parole  Almaduo , e reputando  Ti- 
burtio  alfcno  dalla  ragione , li  voltò  à Va- 
lériano,  e dìfié  .*  Poi  cbcl  tuo.batdio  nio- 
i^ra  hauer  pcidup  fentimeoto  tù 
puf  fauìo  di  lui , crifpon4c  cqnwfi  dcuCr 
Xu  non  « puoi  intendere  ( diflc  YaJjeùjr: 
no)  per'tjucftò  ilfuo parlare  tièparyto 
infenlàto  ; mà  lappi  , che  verrà  tempo  « 
quando,  fe  liora  turno  da  te  chiamati  ftol 
ti , per  hauer  noi  dittribuito  le  noftrc  fa- 
coltà ài  Fedeli  del  Signore,  c lèpellkoi 
loio  corpi,  riccueremo  il  premio  abbon-) 
dante  ih  Cielo , douc  eternamente  viucre- 
ni)o  ; l)uhqpe  ( difle  Almachio  ) noi , e gli 
i)b(lri  inqt^ti  Imperatori  làranno  dopò 
Hiortc  tormentati , e voi  beati  ctemamen- 
te  i Senza  dubbio,  ( rifbofc  Va^eriano)  e 

a'iuQto  nuggiore  farà  Itata  la  potenza  vo- 
ta , é de  gl’  Imperatori,  tanto  maggkwi^ 
epiù  ftretta  ragione  vi, coxiucrjiieiidere 
aifommo  Giudice, 


.1.  /...j  i. 

/i 


V.duiano  , e TibuttìórffM  '^ 

- X u .t'i 

• .v‘  -•  - ' ' * ■ ! l 'Z 

N In  piu  indugiò,  (dil^^  il  Gouerq»- 
tore)  òfacrificateàgli  Dei',  ò ap^ 
pai <xclpate.ui  à morire  . Non  habbiamo 
( diado  i lantiirateUi  ) alni  che  vno  Dio, 
al  quale  ogni  di  offerifeono  i Fedeli  il  ve- 
ro laci  ilìciq  ; Che  1 (dille  Almachio)  dun- 
que Gioue  none  Dio?  Dunque  cu^o’J 
biondo  che  l'adoca  làrà  in  ertole  ? R-iljjoj 
JÈ:  Vakiiarm, mari^glìoml  come tìi nò-\ 
mini  iKr  Dio , quedg  che  fu  liomicidìjjiie^ 
Iccleratiliiim  ^{fumi^  Acome^  yò- 
flri  ftcfii  icrittoii  Gentili  atfefmànó  ; «0 
U penlàrc  che  tutto’l  mondo  Fadori  ,pcrà 
£ÌK  Vn’ innumerabiF  quantità  di  popoli 
hanno  pigliatola  vera  Religione.  A que- 
lle riTpolte  fatto  impaticnte  Almacn^y 
£uua  mdugiv  pfùijtfuhatt^c  £(u>4j^ 
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riAime  vergile  Valeriano , c mentre  il  mi- 
niftro  in  battendolo  diceua, Impara à non 
difprczzar’  gli  Dei , egli  ad  alta  voce  gri- 
daua  al  popolo circoftante;  Ah  Romani 
Cittadini,;  aprite  gli  occhi  dell’ intelletto 
meco  j e non  ,vi  laiciate  più  fedurre  da  gli 
falli  i>ci , perche  morrete  di  morte  eter- 
ha.  Jn quello vn'afiiftente del  Gouema- 
torek}  conligliò  che*  lo/acedè  Icuareda 
quel  tonnoito , c deflè  à tutti  due  prefto 
léntenza  di  morte  perche  aliraroente  non 
goderebbe  df He  loro  facoltà,. che  erano 
molte  : ■Giacque  il  conCglio , edata  la  fen- 
tenza , che  non  volendo  quelli  facrihcarc 
à Gioue,  folTero  farci  morire  ; da  vn  Ca- 
meriefp.dcl  Goucmatorc  per  nome  Maf- 
Amo  fùrqno  ambedue  códotti  nel  luogo, 
che  A chiamala  la  Villa . Doue  ecco  ap- 
parccchiarA,nuòua  preda  alla  (anta  Fede, 
perule  oratiòmdì  Cecih’a  Santa,  e peri 
merito  due  fanti  giouani . 

iiajijimó  Cameriera  del  Geuernatore 
. "Piene  alla  fama  Fede  y & idue 
' i.  I martiri:^j^ti . 

IMpqtò  che  MaAjmo  compatendo  alla 
_^gioucntìi,  e nohUtà  di  qucAi , con  pa- 
role mcdlraua  Ipro  grande  aHetuonc,  ma- 
zaiùjgliandoA  di  veder*,  che  ù allegri  an- 
dallcro  alla  morte.  Mi  T ibui-tio  mp  Aran- 
dogli che  di  ciò  la  cagione  era  la  viua  Tpe.- 
nnza^  ebe  dell*'altra  vita  haueano,  non 
puntp  da  ALaAimo  conofeiuu , Faccéfe  dà 
ardcmte  dcAderio  di  quei  beni , clic  mai 
fioamancano,  edil1e>  che  k alcuno  ia- 
eeAc;c^rto  i^nco  lui  di  quell 'altra  vita^ 
nulla  Alma  vorrebbe  fare  di  qucAa.  Sog- 
giunfe  qui  Valeriano|,  e diflè  : Poi  che  tù 
dici,  MaAimo,  che  non  hai  altra  dilficol- 
tà,  che  Fcflpr’cerùAcato  di  quanto  ci  è 
promeito , ti  /ajAìcoro , ebe  in  quel  punto, 
’ *7  *'  chea 
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che  il  TSì^òfé'  rlòetxerà  lanime  n'bftrc  nel 
fanto  martirios  per  fua  bontà  aprirà  àtc 
pii  occhi  tldlanimo  perferri  certo  dcll*al- 
. tra  vita , fc  però  d prometti  di  tenit^  à pe- 
nitenza de^ nroi  erróri.  Promiffe  Mafsi- 
mo,  fc  i fanti  giouani  pcnfando  al  mo- 
do* di  fario  battezarc  dar  Santo  Pontefice 
Vrbaho,  gli  diflero , che  fc  fbfleró  con- 
dotti in  cafa  fua , d (àrebbe  venuto  la  not- 
K,  chi  iTiaurebbe  à pieno  confolato. 

O mit abile  iddio;  condotti  in  cafa  di 
Maf$rmo,edòintefóda  Cedln,  fattolo 
faperc  al  Pontefice  fantoreccóchcla  notte 
fceiiente  fi  trouarono  fegrctamente  tutti 
inneme , e fi  àcCefe  così  gran  fiamma  di 
fpirito  per  la  predicatione,  e ragionamen- 
n pieni  di  fuoco  celeftc,  cheinbreue  fu- 
rono , non  folo  Mafsimò , mà  tutta  la  fn.i 
fiimidia,  fino  à i minrftri.,  ammacftratt 
ftella  Tanta  fede,  ebattezati,  b nd  fine  di 
tutto , efiortati  da  Santa  Cedlia  à pcrfttrt- 
rarc  con  fortezza , & apparecchiarfi  à mo- 
rire prima  di  abbandonaré'la'conòlrciùra 
verità  : Parttndofi  efla , & il  Pontefice  sii 
la  prima  alba , rìmafbro  gli  altri  ; e non  fi 
tc^uo  comparue  il  gioniQ,che  il  (jouerna- 
torc  mandandominiftrià  vedete,  le  Val^ 
rbno , e Tibuitio  erano  dciropinione  cht 
prima hauenatìo,  codiatigli  più  conftàn^ 
ti  che  mai , furono  condotti  al  tempio  d? 
Gioite, douc  non  volendo  offerire  l’incen- 
fo,  fìi  loro  tagliata  la  tefta . 

Non  fi  dimenticarono  punto  ifilnrinttt*- 
tiri  del  nuouo  compagno  ; perche  in  quel- 
l’atto , che  l’animc  loro  vfarono  da  i cot- 
pi,  due  Angeli  di  edefte  ftletìdorc  ornati, 
fotbno  vedati  da  Marsitm» , il  quale  in  d?- 
Iparte  ritirato  olTcruana  il  ditto  ; e chiara- 
mente comprefe  che'ncllc  loró  bràccia  àc- 
cogliendó  qttellc  anime,  fn  Ciclo  con  dol- 
ci canti  le  jrortàrono  : nella  qual  vifta  erff 
fopramadófalIegra(ófi,nonpótemlòfi  i^i* 


ib'coritthto  grandi  contenere  , i tutti  cóli 
chiaro  parlare  affcrmaua  ( accompagnan- 
do le  parole  con  lagrime  dì  tenerézza  3 ha- 
ucr  ciò'VcchiTO , evi  aggiungtua  il  gmi^- 
mento.  Nc  palsò  qUeito  anche  tenb  mit-^ 
to  -,  perche  non  pochi  dal  fuo  ardente  pat- 
lart  compunti,  le  gli  accoftarono,  e da  lui 
inuiati  al  Santo  Pontefice  Vrbano  furono 
battezzati.  Mà  affai  maggior  grana  fu  quel 
la  che  riccuè  poco  .ipprcffb;  perche  eflen- 
do  la  mutatione  da  lui  fatta , raccontata  al 
Goucmatorc  ; fenz’ altro  proceffb  fu  con- 
dannato ad  eflcr’  tanto  có  piomb.arplc  fla- 
gellato, che  mandaffe  fiiora  lo  fpirito':  ‘ 
E con  tal  tormento  finitala  vita  rtiortàle, 
fi  acquiflò  l'eterna , 

Intcfe  il  tutto  con  fuo  gran*  giubilo  Ce- 
cilia Santa  ; & operando  che  foflero  rac- 
coltiquei  Santi  corpi,  tutti  inlìcmcin  vh* 
medefifrio  fcpolcrw  gli  ripofe  , abparec- 
cliiandoTi  ella  ancora  al  fàntò  Martirio . ' 
Morironq  dunque  queffi  Santi  Martiri  i 
gli  I4;di  Aprile,  nclfAnnó  d'el  Signore 
a 5 2.  che  era  il  fcfto  del  Pontificato  di  S. 
Vrbano  primo  Papa,&  il  nono  di  Ali^an- 
droImjKjratore.  ^ . 

" I Cotpi  de  i detti  Santi  furón'o  rr^  ■ 
uati  dopò  molti  anni  i 

QVefti  facri  Corpi  infieme  con  quegli 
‘ di  due  Pontefici  Romani , e nvirtiri, 
Vrbano, e Lucio,  furono  diuinamente  có- 
feruati  dalla  mzno  infoiente  dclfeltercitò 
di  Aftolfo  penultimo  Rè  dc’tóngobardi, 
fànno 75 5.quando pófc laflédio à ^òmo, 
e'deflruffc  tariti  fepolchri,  e cimiteri;  di 
corpi  iànti.  Se  bene  fi  ,renea  per  cèrto  di 
quegli  di  Roma,  chequefti  (bpradettì  àn-f 
corahaueffe  tolti,  e dmlpati  ; Onde  Vanno 
Sii.'Pafcàleprimòflarrdoin  San  l^iètfo 
al  Dhiinoófiìqqhcbberittetaiionein  fpi- 
rito 
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nt»4>  Santa  Cccì1m«  chcài  fuo coppole 
quello  (k’ib{i!radctn  iàod  Mardrì  nòeraT. 
no  {bti  molelUci  ( come  (I  credeano  alcu- 
ni ) e che  voleua  che  dentro  alla  Città  ^ 
nponefle  tutti  nella  Chie£i  dedicata  in  no 
noce  di  lei»  e co£  léce . 

E l'Anno  i 5 9.  rilhiftri£ttaM>  Candnt 

Sfbndraco  del  titolo  di  Sanca  Cecilia , ac- 
comodando la  Chiclà  di  quella  Sàta  Ver-' 
gine,c  Marcirete  Alt  Reliquie  con  muld 
ticchi  ornamenti,  vi  trouò  i fopradetti  coi: 
yi.fanti^&  j^ltre  à (yicAi,  queUa.d^lla  glo- 
rierà SoBica^Cecdia  l|nza  lelìonealcuna^d 
gli  iftefii  Vcftimaiti , coni  qualieiafbt:^ 
mardÀaA , fbrtna,  poméè 

folitffdrdtprngerfì  ; e con  Ibrcnnc  pompi 
.in  omatiEimqluQca^cpmqalpreièntcfi 
vedc,fudaPapa  Qcmentc  Ottiuo nella 
mcdefima  Chie^aaccomodato,in(ìeme  có 
.gli altri  corpi  fanti  che  con  quello  fìtro- 
uarono  : di  che  fi  à pieno  mc*ntione,come 
ttflimonio  di  villa,  rillullriiiimo  Card. 
Baronid.  nè]  5iaCtuilotlc'  lùoi  Annali  £0 
clcfìaftici . 


• \ V 


•« 


Che  ideiti  Cor  fi  Santi  fune  i» 
Lutea . 

V A\  'C\  ; , 

HOra  èantica  tTaditione  fermata  con 
folenne  memoria  di  ogni  anno  ncl- 
U Città  di  L^icca , che  nella  Chiefa  di  San 
Paolino,  in  vn*  Altare  verfo  la  parte  Occi- 
dcnule,  fiianoi  corpi  di  San  Til>urrio,Va- 
Icriano,  e Malsimo  : Iklic  potrà  forfè  (co- 
me ad  alcunigiihà  fitR>)apporar€  am- 
miratione,  eiTeado  fama  vniuerfalc  auten- 
ticata con  rautorità  de'  fopradetti  Annali, 
tCkeli^oinRoma  nella  Chiefa  di  S.  Ce- 
cilia, come  èdetto : iMàquedo  non  mi  hà 
punto  riurdato  dallo  fcriuere  il  maitirio 
loro,  e dal  ponerglt  non  come  integri,  ma 
guamo  ad  ahi  qua  parte  aotabde,  ncLou- 


mero  de* corpi  Santi  di  Lucca^Prima,  per 
che  vna  tanto  antica  contÌQuatione  dian- 
BÌ,ne’qinUrièbtti  femprc  la  lor' Fella 
oòU'iftelTo  giorno  che  correlici  Breuiario 
la  fella  di  quegli,  che  furono  inlìeme  mar- 
tinzatLcome  m fopra  ; è gran  cola  che  hab 
hiahauuto  principio  con  vn'.errore  tanto 
notabile  ..Secondo,  perche  in  nelTuno,chc 
fcriua  la  vita  de*  Santi , lì  come  anco  io 
rlefluoo  Maittrologioli  troiu,  che  iiano 
inlìeme  nominati  tré  Maitiri  con  quelli 
nomi  di  l'ibiutio,  Valeriano , ^.Mauimo, 
fenon  quelli  di  Santa  Cecilia,  per  molto 
che  altn  Ve  nc  lìario  deinUfelTotiòme , mà 
fcparaia  djtenipo,.diluogt)^e  dv  martirio. 

T cTzo  ptrcfirf^  f qdaiWt)  pth-’  fbflTeK)  non 
queflidi  Santa  l^cili^,maalm,  flati  rac- 
colti da  dluCrfe  parti  ^er  mandargli  infie- 
me  à l.ucca)qujd  ra^oòe  non  voleua.che 
(per  Icuare  l'occafìone  di  errare  da  quelli 
à quegli  dfS.C<éilia,rifpctto  à i nomi  llcf- 
li)  nó  vi  folle  flato  pollo  qualche  légno, d 
diftincionedalle  peiibne  prgdéti,che  trat- 
! careno  quello?  E pur’  nù  vi  fe  n’è  veduto, 
<ne  ititelo  mai  alcuno . Hora  chi  negherà, 
che  quel  Pontefice  tanto  bencuolo  di  que' 
«Ila  Città , che  la  faUorì  di  que  Ile  lànce  R.6.- 
•liquk,  (ò  foffe  quello  riftelTo  Pafcalepri- 
mo,  che  in  Roma  gli  transfer! , ò Aleltàn- 
^ro  Secondo  già  Vcfcouo  di  Lucca,  ò al- 
troché limili  gratiele  hanno  cócedure)j)0' 
tclfe  pigliare  da  quei  tré  Corpi  vna  parte 
notabile , c la  mandalTe  à Lucca  1 Non  ac- 
corda egli  coli  riftclTo  C ard.  Baronio  mol 
ci  cali  binili,  che  paiono. incompatibili^có 
dire , che  polTono  edere  in  diuerfe  Città 
parti  notabili  dicorpi  Santi;  e che  fciua 
naeiidacio,  fi  dicainciafeona  dieflctro- 
uarfi  il  tal  Corpo  Santo,  con  tutto  che  non 
vi  fia  intiero  ? ( tom,  1 . AnnaL  Eccl.)Così 
accorda  le  antiche  tradiiioni,c  IcnrtUtc 
.intorno  àijcorpidi  S.  RorouU , e ^ ^^tm 
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Redenta:  ^éfciòchc  la  Città  di  Tiuoli 
tiene  per  certo  di  hauergli,  e ne  fà  la  Fetta 
ncirittelTo  giorno,  che  fi  fà  in  Roma;& 
nondimeno  San  Gregorio  (nel  lib.  4.  de 
fÌToi  dialogi  e.  1 5 . ) afferma  quetti  cirer*  in 
Roma  nella  Chiefadi  Santa  Maria  Mag- 
giore, il  che  anche  fi  conferma  con  vn  ani 
tica  infcrittionc  in  Molàico  polla  nella 
Hlcffa  Chielà. 

Sia  quello  à ballanza  per  difenfionc  di 


qudloi'the  tòma  inhonbreHon  Iblatn^A  à; 
te  di  quetti  Santi,  c della  Chieladi  'Santa- 
Cecilia  di  Roma , douc  è certo  che  fono  i 
corpi  loro,  come  fi  è detto;  mà  della  Città 
di  Lucca , e di  quella  Chiefa,  doue  detti 
Corpi  Santi  quanto  ad  alcuna  parte  nota- 
bile fi  ripofano . 

Si  celebra , cosi  in  Lucca,  come  altroue 
la  toro  Fetta  à gli  14.  di  Aprile,  giorno  nel 
quale  furono  martirizati. 
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Con  quanto  rifpctto , c timor*  di  Dio  il  giouanc  Spofo  deue  . 
' portarli  auanti  le  Nozze • 

. . . tj.  jI 


fingoUre  esempio 
dihoneflàdi  frateria» 
no,mÌfre(elj'endo  pur 
decimato  Spofo  di  S» 
Cecilia)  dimora  cafia 
mente  fico, per  hauer 
intefo  che  rn*  Angelo 
cufiodiua  la  purità  del  corpo  di  lei  i iwi- 
pari  ilgiouane  Chrifliano  con  qual  ricet- 
to , & boneftà  fi  deegouernare  auanti  le 
no'^T^iChe  pur*  fino  S aerami to  tato  fan- 
to  nella  Chiefa  di  Dio,  Che  fi  lo fili dorè  di 
•pn  filo  Angelo  'fU  rimedio  fistiente  per , 
puoner*  freno  à gli  ardori  finfualidi  vn 
giouaneyche  Idolatra  era,  e fin:i^  fiirito: 
come  non  potrà  poi  temperare  % e rafire- 


nare  le  fcnfuali  volontà  di  vn  giouane 
Chriilianoil  papere,  che  non  vn*  Ange  ^ 
lo,  mà  la  Tdaeflà  di  Dio  hà  ordinato.,  effe 
auanti  quelle  ceremonie,  che  negU  fié^ 
falìtij  per  legge  , e confuetudine  della 
Chiefa  fintamente  fogliono  farfi , ilgio- 
uane fiofo  non  reputi  fua  , quella,  che 
egli  pretende  hauere , ne  fico  tratti  come 
foffe  cofa  propria  ? Venferà  forfè , che  Dio 
accetterà  quelle  feufi , che  in  ciò  fogliono 
portar  fi  con  dire , che  fi  v fi  così  ; che  non 
fi  può  tenere  la  giouentU , e che  i giouans 
à queUe  leggi  non  fino  figgetti  ì E che  di- 
ranno, quando  farà  loro  pofio  auanti  vn 
Gentile  , che  effendo  fin:i^  àlcuria  Vir- 
tù Chrijìiana , hauerà  in  vn*  filmile  fatto, 

vinto 
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E MASUMp, 

>iiitùpiflelf>?ttePi,pur'  Chrifiianiyfome 
baueQerod  trattare  sofà  mondana  ,fèn^a 
a^ettarepublisatioatt  e g>ofalitij,Ce«7^ 
tMrarfi  dileggedi  ordini  della 

Chiefa  bameranno  allentato  la  briglia  ad 
ogni  fòrte  di  fenfitaltri , facendoli  leciti 
tutti  quegli  atti  di  poca  modeflia,cl)eper- 
frade  loro  l’appet Ito  dtffolutifimoi  Màfe 
igiouanifono  degni  di  moli  a rtprenfione 
fer  lo  dano  proprto,e  per  gli  fcandali.che 
nella  Chtefa  di  Dio  cagionano  con  dare  oc 
tafione  à i m mici  di  lei  di  farfì  fcberno 
degli  ordini  fkoii  qual  biaftmo  merite- 
ranno i loro  "Padri  tC  Madri  iCbe  efiendo 
■di più  maturaeti  ^e potendo yCon  dir' fo- 
' lo  qualche  parola  alquato  niua,  riparare 
à tanto  male,  fe  la  paffdno  di  leggiero,  no 
olendo  co  trillare  gli  fpofi  cheefi  cerca- 
•Tono  perauf  tura,  e procurarono  co  molta 
’inflan^a , con  haucr  forfè  caro  eff  ancora 

■ fimile  trattemmito  i Tqe  fi  credano(come 
a' è detto)cbe  filano  p ualergli  quelle  fcufe, 
cioè  che  lagiouentù  d degna  di  còpajiio- 
ne;  che  boggi  coti  f tutto  fi  colìuma,e  che 
nò  nafceperò  grande  fcandalo,e  cofe  tali. 
Maggior’  peccato  farebbe  ben’ poi,  quan- 

sdo  per  defidt  riodi  concludere  >n  paren- 
’tado , che  hà  btfogr.o  di  difpenfa  del  Som- 
mo "Pontefice,  fi  manda  fiero  à l{pma  fup- 
'pliche  con  falfe , e finte  narrai  tue,  diceu- 
s do  quel  che  noni  per  ottenerla  più  facil- 
•mentc  , Mà  *iua  Dio,  e la  gloria  fua,  che 
■fi  come  ne  quefli,  ne  quegli  nogliono  prin- 
cipiare le  no7;je  con  riguardo  della  legge 
’-di  Dio,  e degli  ordini  della  Chic  fa,  coti 

■ non  Tuole  Dio  pafiarfela  fern^  cafiigoi 
•Ke  tarda  molto , perche  talhora  non  fono 
■anche  terminata  giorni  delle  folite  alle- 

nafco- 

no  amarifitmi  disguSli,  mefcolaudo  Dio 
nt  l pino  delle  confolationi  L'acqua  de'  di- 
* piaceri  : E facendo  }b.e  i vecchi  primiera- 


martiri-  V 

mente  non  foto  non  habbianognflo  del  pa  - 
rentado,  tafoinnan^ida  loro  de  fiderato; 
mà  trauaglio,p(timSto,fofpiri,e  lagrime: 
e.  che  i giouani  poi  tra  loro  nontrouino 
qìtelta  eonfolatipne, e quiete,  che  fuoC  un 
talSacramÒto  cagionar  negli  animi  ben 
dilpQfli,e,  timorati  di  Dioyma  amaritudini^ 
mormorationi,  parole  mordaci  > maledtt- 
tioni,  e bene  fbejfo  queftioni,e  feparattioni 
dell‘  yno , e dt  II'  altro . 

Spoglia  Iddio, che queflo  così  pene- 
fi  flato  loro,  qual  giu  flamente  pofiiamo 
chiamare  vn'  Inferno  in  terra,  non  fia  tal 
bora  principio  di  qui  ll' altro  Inferno , oue 
fi  arde  in  perpetuo  fuoco. 

flimedto  grande  farebbe,  che  inque* 
giorni  dopò  i conueneuoli  complimenti  fi- 
liti far  fi,  da  che  fi  è pale  fato  il  parentado, 
fiefie  lontano  il  giovane  quanto  pofiibil 
fofie  , e come  Chri^ian»  defiderofi  che 
Iddio  nelle  file  Caccompagni  con  la 
fia  gratta,  fiionfeflafie,  e communicajfe, 
ricordandoli  della  fingolare  bonefìà  di 
quel  buon  T obia,  quando  anco  dopi  d'hi  - 
uere Ipo  fata  la  fua  conforte , tré  giorni  fli 
continente, pregando  iddio , che  lo  proté- 
gelfe  fempre .(Tobi.  9.) 

\imedio  farebbe,  cheilpa^re.e la  ma- 
dre della  giouane  facefi'cro  quella  diU- 
gén-^^a  in  cufloéirla  , chea  perfine  Cìiri- 
Siiane  fitxonuiene  ,no«curandofl  di  conm 
trinare  il  giouane  per  la  fallite  di  U'anim 
ma, e per  lo  riatto,  che  ftdeue  hauere 
alla  Santa  Chic  fa  Mà  [opra  agni  altre 
pótentiffìmo,  & Ptilìflimo  rimedio  fareb- 
be , che  tanto  l’pno,  quanto  l'altro  bq- 
ueflerogià  aflùifatio  l’animo  alla  deuo- 
tione , amando  l'hantSìà,  e fuggendo  ogni 
forte  di  off,  fa  di  Dio , più  chela  morte  co- 
me di  Tobia  Santo,  e della  fia  con  forte 
fà  fide  la  Divina  fcrittura  (Tobi,  i,  ) 

. La  deuotione  mprtificic  gli  fi n- 

. * • ruaii. 
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fualh  jnet^ét  r animo  à negàir^  U propria 
"nolenti t aiuta  i temperarti  e frenare 
le  proprie  inclinationi  t fi  conofeerepet 
infoienti  i coflumi  delta  moderna  gio  - 
uentA.  La  deuothne  , jnando  èfeg^- 
ta  fino  da  ì premi  anni  , fd'dk  fhcce- 
denio  ne  igiomani  "nolóntà  H'ÌCtompa- 
gnarfiì  fi  ricorra  d Dio  per  cànofeer*  la 
fUa  "polontà  i fi  procuri  H beneplaerto 
del padre , e della  madre  ; e che  fe  fi  tro^ 
ma  co  fa  di  fodisfattione  » fi  vffermino  gli 
crdini  della  Chic  fa , l'rno  efforti  J'altro 
d temere  Iddio,  feguendo  quella  nia  ,cbe 
hanno  fin’  da  tenera  età  incommcidto  con 
molta  loro  utilità . 0 felici (juelle  fami- 
glie, che  fono  da  nogi^  fi  boni  He  princi- 
piate ;ò  anenturati  figli, cheda  tali  ge- 
nitori fòno  prodotti , Quanta  pace  , e 
tonfblatione  fentono  anche  i >eccbi  ,che 
fetero  tal  parentado  > -aedendo  ft  buoni 
frutti:  Comptendafida  queHo  il  conten- 
to, e r allegre":^ , che  bebbero  Santa 
Cecilia^  e Valeriana  nel  grado  loro,  per 
bauer*  feguito  il  eonfiglio  dtU'^ugdo  di 
Dio. 

OS s Ei[y,4TioT^e  l'i» 
Quanto  grate  fiano  à gli  Angeli  di  Dio 

r Anime  pure , c calle» 

Non  fi  maràttigli  il  pio  Lettore  fe 
mentre  legge  queHa  HìHow  , ne- 
'iechecon  tantoguHofuo  "un’ .Angelo  ft 
’tomptace  di  dimorar  conia  Vtrgtnt  farà  a 
Cecilia , e con  Valeriane  , e Tiburtio , da 
che  fi  fecero  Cbrifiiani,  &jtmatoridell’- 
bontRd  se  che  diUttandofi  anche  dipor- 
targli de’  fiori  dal  Taradifo  , ne  faceta 
corone , e ne  gli  ponga  fu*t  capo.  Imperò 
Mbe  noo  ft  pub  à iaHanyi 


piaccia  d gli  fjnriti  angtUtUafuriià  coti 
delP anima,  come  del  corpo-;  come  del- 
le orationi  di  queH Itali  fi  dilettino;  c$> 
me  yolentieri  con  doro  fi  trattengano  ; » 
con  quanto  gVfiO'gliciefiodtfckmO  ,t  eo^ 
me  ftanomeioei  d fouenirgli. 

Duecofè,  trdieynolte,  iqatSla  ftteuerm 
affettiotiefli  muokono  ; La  prima , il 
dereehe  fimiglianti  anime  fono  granir* 
mente  conformi  allo  Hata  .Angelico  j On- 
de San  Bafilio  flìb.  de  Vera  Vitg.  ) e 
Bernardo  ( epiìi.  ^i.)  folcano  dire,ebt 
ilriuere  in  carne,  non  feeondoia  carneo 
i pik  tofto  cofa  Jl  ngclka , 'che  humanat 
am^i  Santo  .Ambrofto  (-'nel  prmorltbm 
ieilà  Verginità  ) liberamente  due , che 
il  oimtere  caHameuteTl  venuto  dal  Cieló; 
perche  in  terra  difficilmente  fitroua . Là 
freokia , il  vedemtche  la  purità , e cafii- 
tà-lbró  piperà  (come dice  San  Bernardo 
“('loco'citato  ) di  gran  lunga  quella  de  gli 
jfngtlì,  <Sr  idi  maggior  corona  merita- 
tende. 

ImperacheficornenonfifuoC  celebra- 
re per  cofa  mirabile, che  la  neue  fi  con- 
ftrui  fònt^a  -maerhia  su  l' alte  cime  de’ 
monti  ; pecche  ini  nrffu no  paffaggiero 
col  piede  la  calpefia;  mi  fi  bene  fe  per 
le  ptiblicbe  vie  della  Città^pura,  e can- 
dida fi  coitferuaffe  : così  il  vedere  vn’ .An- 
gelo fenT^a  macchia  diptnfosù  Palle  mon- 
tagne dd  Cielo  non  apporta  però  grande 
-tmmiratihnt  ; mà  ben  farà  fempre  cofa 
degna  di  lode,  che  in  me-^  ài  lacci,  alle 
fpìne  , al  loto  , finT^a  lefione  alcuna  fi 
mantenga . Se  gli  A-n^taon  hanno  peu- 
ficri  immondi , ciò  au iene  perche  non  ba- 
uendo  ne  corpo , ne  fenfo , ne  ìppùtitifen- 
fuali,  non  paiono  da  fenfuali 
effe/ combattuti:  màchi  vette  bumana 
carne,  cinto  di  fhnft , & efpoRo  alla  for- 
ra ddle  paffiooi , ^ àUte  .aiC  efier  ptr 
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MMra  inclinato ìivani  defiderij thabi- 
r«  ( come  fi  due  ) in  al  fuoco  i e con 

tutto  queiio  non  arde  « ne  rtfla  prefo  « ne 
legato  t ma  neriefce  >incitore  fen^a  al- 
cuna  ùfme  ; come  non  fard  degno  d'am~ 
mtratione  » e dagli  Angeli  amato , riue- 
ritOtCfaitorko  i Le  parole  di  San  Bernar- 
do fono  quefie  : L’buomo  cailo  i differen- 
te dall'jt  ngelo  , non  nella  forte"^  ^ mi 
ueUa  felicitai  ptrclu  fe  la  canità  dt d'- 
angelo è pid  /èlice  , quella  dek’huomo 
d più  forte. 

Ma  da  deda  nobiltà  di  queSlo  Hata 
manifeHo  inditio(fe  ben  da  lontano)il 
federe  in  quanta  feueratione  erano  le 
y ergini  apprtffot  Romani;  perche  ( co- 
me refertfce  Han  Girolamo  nel  libro  can- 
tra Gtouiniano  ) fe  l’ imperatore  Heljo 
( anco  , mentre  gloriofamente  entraua 
trionfandola  B^ma )baueffe  veduto  per 
yiapafjarevna  tergine  yefiale  , fubito 
fi  farebbe  fermatoper  darle  luogo,  quafi 
fedendo  à quella , che  in  domando  gli  ap- 
petiti proprij  riportaua J>iù  nubile  trion- 
fo di  lui.  M a lafciamo  i Gentili  ; non  due 
thiaramente  S.  .Ago(lino(  nel  lib.de  ba- 
neil.  multer.  ) Che  tra  tutte  le  battaglie» 
ehe  hanno  i ChriHiani»  durifimay  e pe- 
ruolofijiima  è quella  deda  Caliità , doue 
il  combattere  i coni  iuuo,mà  raro  il  ri- 
portar’ vittoria  f 

Bendafi  certo  il  ChriBiano  , che  non 
fen^  gran  fegreto  , due  de’  magggiori 
intelletti,  che  fono  Hat incl mondo,  che 
più  altamente  hanno  fcritto  dede  co/è 
Diuine,ecbe  piùda  Dio  fono  fiati  fauo^ 
riti, vede  l'tfieffo  Dio  che  fofiero  y ergi- 
mi : qucfii  furono  S.  Giouanni  jlpofiola, 
ty  tuangtlifia.e  SanTaolopure  ^po- 
fiolo.  idutUo  fù  ( come  è noto  ) dotato  di 
eognitione , & inttlUgeni^  profondiffima 
intorno  alla  Dinimtà  » che  petbi  mUì- 
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.Aquila  fignificato,egli  fù  conceduto  di 
dormire  fopra  ’l  petto  del  Saluator’  del 
mondo;  dalmedefimo  fù  raccomandato 
alla  fàntifitmaVergine  come  figlio , e da- 
togli C^effa  per  fua  carijfima  madre: 
San  Taolo  poi  oltre  ali  batter’  bauuta 
grandifimi  fegreti  nella  fua  conuerftone» 
dopò  tffa  fù  rapito  fino  al  terj^o  Ciclo, 
doue  vide,  &fdi  co/è-,  dicuinonerail 
mondo  capace  ^intendere  : boraTvno  ,e 
l’altro  ( comedtfii)  furono  fempre  fTer- 
gini , & amatori  deda  purità . £cco  co» 
quanta  ragione  San  Girolamo  fcriuendo 
ai  Eufiochto,  affomigha  la  vita  matri- 
moniale alla  terra  ordinaria,  maUyer- 
gittird  all’oro  i L'oro  ananT^atuiti  i me- 
talli in  fitma,ela  y erginità eccede  in  na- 
bUtd  il  matrimonio,  e’à  celibato.  L’oro 
abbellifce,  & adorno  tutte  faltre  cofit; 
& la  Vergine  debke  effere  di  tali  co  fiumi» 
che  ciafcuno  dadi’ effe mpio,  e dalla  mo- 
deniafuointparicome  /tdeue  conuerfare. 
L’oro  fi  euSodi/ie  eondiligeni^  pereffer' 
pretiofo,  eia  Vergine  iene  cuHodire  fe 
jieffa  intuite  foccafionr  fen^  fidarfi  di 
alcuno,  ne  anta  di  (è  fleffa  : Onde  S,  .Ago- 
fimo  {nel  cap.  2.  de  fobriet.  ^ Virginit.) 
dice,  la  Vergine»  cbepaila  molto,  &i 
curiofu  di  andare,  e.  di  vedere  non  fard' 
mai  giudicata  honefia , ma  più  tofio  fèn- 
fuale , e vana.  E meritamente  la  buona» 
e caiia  y ergine  i manifiSUto  in  quiUe 
parole  de’  Cantici  ( cap.  4.  ) Homis  con- 
clufus,foasfignatus.  L'oro  fi  fuol  prò- 
nare  nel  fuoco  ,e  U Verginità  permette 
Iddio  che  fia  tentata  variamente  co’t 
fuoco  di  vani  penfieri , d finche  più  fi  pu- 
rifichi , e rtfflenda  in  quella  manietu  che 
I tré  fancùtUi  di  Babilonia  vfcironopiù 
glorio  fi  della  fornace  ardente , che  primo 
non  eranoi  ma  conutene che  la  y ergile 
combatta  virilmente  , A finche  [ì  ^ 
F » 
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^uef^tì  non  furono  offe  fi  dal  fuoco  ^ anco 
fie'  loro  minimi  >efìimenti;  cosi  effa  hab- 
itia  coH  diuino Aiuto  tanta  •uigilanv^  Ca- 
fra I fuoi  fentimenti , che  pwK  >n  fola 
penfiero  non  accetti  dentro  7 fuo  cuore» 
che  altramente  non  farebbe  come  l'oro» 
il  quale  fuora  » e dentro  r^plende  : mi  fa- 
re obe  oro  falfo  » e fimulato  ; che  però  non 
i damarautgltarfi  » fe  i facri  Dottori  di- 
cono sitamente  » che  V n’anima»  benché 
non  habbia  hauuto  il  dono  delta  Vergi- 
giniti  » mi  più  colio  habbia  confumato 
l'età  fua  in  molti  peccati»  ( come  fi  leg- 
ge della  trtadalena»  prima  che  conofcejje 
Iddio)  fe  tornando  à penitenza  fi  sforT^a 
dii  sincere  i mali  habiti  » « fuperare  le  >i- 
tiofe  incUnattoni  » e quel  che  importa  il 
tutto»  amare  iddio  con  tanto  maggiore 
tenere7^:{a  di  cuore , quanto  prima  hauea 
amatole  creature»  può  con  gran  vantag- 
gio fuperare  lo  Baio  delle  Vergini»  eprù 
Ah  loro  appreffo  Dìo  meritare  ineompara  - 
burnente  j Voiche  l’origine  delmertto  no 
i altramente  la  Verginità»  benché  quella 
habbia  il  priuilegio  dell’ Aureola i mi  fi 
henr  la  Cariti»  e V amor’  di  Dio»  come 
benifiimo  dimofìra  San  Thom.  t.  i.  q, 
1 5 1.  art.  Tda  della  Verginità  » e degli 
affitti  della  vita  boncfla  fi  fcrtue  /opra 
iavitcì della S.  sua. 

[ OSSBUV’^TÌO^E  ili. 

' Quanto  gioui  la  -confideratione  della 
beatitudine  celcfte  promeflàd 
dà  Dio. 

O^ferui  il  ChriWiano  lettore  la  for- 
^grande»  che  fece  nell’animo  di 
Tiburtio  fratello  di  Valeriana  l’intende- 
re dalla  Santa  Vergine  Cecilia  »chedopò 
>iu  mortale^  ve  o’hà  vn’^ljra 


tterna»e  beatifiima,promfffaà  quegiith* 
ofieruano  la  legge  Chrifliana . E non  fi 
marauigli  » fe  queSio  fi  fatto  ragiona- 
mento lo  commojfe  di  maniera  » che  porfe 
fen^  difficoltà  l’orecchi»  alC altre  paro- 
die» che  da  lei»  e dal  fratello  gli  furono 
dette  per  la  fiilute.  Imperò  che  » effendo 
proprio  dell' buomo  l’ appetire  i'  vale  »ie 
l’honorc;  fuole»  fempre  che  hi  da  ponerba 
mano  à qual  che  grande  mprefa»mno- 
uerfi  da  alcuna  vtilità  » cJr  bonore  » che 
vededipoterne  acqmflare.  Cosi  il  Sal- 
uatore  multando  gli  ./fpofiolià  figuhrlo 
con  perfuadergli  ,<he  ogni  cofa  lafctaffu- 
ro»  finti  che  San  Tietro  moffo  da  inclina- 
tiene  humana gli diffes  Lece  reliqiiimus 
omnia , & iccuti  fumus  tc , quid  ergo  eiit 
tiobisi ( Matt.  \y.  ) però  egli 

quefla  domàda.  lapido  venir’ da  naturaC 
inclinatione  dell' buomo  ; un^i  fakorcH» 
dola  foggiunfe  » per  riffoHa  : Vosqiiife- 
cuti  crflis  me.  ccntup’um  accipictis,  iV  v\- 
tam  ftemam  porsulcbitis  :f  f altroue  p«r* 
diffe  a tutti , Gaudete  ■&  exultate , quo- 
niam  mcrccs  ^'cftra  multa  cft  in  Cerio 
( Lue.  6.)€  chi  tiene  fi  forte  il  Contadi- 
no colà  nel  campo  l’efiate  a quegli  ardori 
efiiui,  ei'tmterno  à que’  gran  geli»  fi  no» 
(come  dicea  C jlpofiolo  S.  Taolo(  i.  Cor» 
9-  j)  in  {ptranj^a  della  futura  meffe  i E fe 
domanderemo  al  Mere antefdice  Chrifr- 
Jlomo  Santo)  chi  gli  fàtanta  forila  acl- 
■t’animo»  che  lofpinge  à falir'  montagne 
oilpeHri  » dr  folcare  pericoloftfiimi  mari, 
r*rà  lafciar  la  dolceconucrfatione  de' fuoi 
più  cari  amici,  e parenti  » e della  patria 
ileffa  ; troueremo , cheper  riffiofla  altro 
non  diri,  fi  non-che  la  jperanj^adiaumS- 
tar'  le  facoltà  temporéUs,  Totrà  dunque 
il  guadagno  di  cofa  caduca»  e Cvtile  di 
breue  confolatione  ejponer’  glibuominiJl 
Untiincommdi^  e wn  potrà  poi  infiui- 
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uruente  pià  Va^ettatioue , e'I  deftderio 
^i^Hclgii^idaguot  cbè  ttoaè  temporalfj 
mi  eterno , non  terreno  , md  ceUJifi  gua- 
dagno non  dt  denaro  tà  d'altre  corrutti- 
hdt  facoltà  t mà  di  beniDininiy  che  non 
può  confumargli  ruggine  » ò tarloy  ne  ar- 
■riuarui  tiianodf  ladro  y che  i' aiuoli  ; non 
potrà  duo  ponef'  tautqedoret  e fpaito  nel 
fetta  d' pn  Chrijiuno  > che  fimi  leggiero 
tl  ptfo  de'  trauagli , l'oaite  fi  giogo  della^ 
.poMertày  dolce  y e diletteuole  l'amaro  de 
■disgujb«  e finalmente  le  jptney  le  croci, 
jquafitante  roje,e  fiori  { tipare granco- 
^ tl  vedere  che  vn  "Pietro  ^pofiolo  ne  Ili 
/ua  vecchter''^a  elegga  di  morir'  in  Croce 
col  capo  riuolto  alla  terra  ; y n'' Loreii':^, 
che  sii  gli  ardenti  carbonili  faccia  bejfe 
' -deiTirannos  Vna  Santa  Caterina y che 

* tra  le  ruote  piene  di  rafoi  fe_  ne  Sta  luta  « 
tridente:  Ma  fé  mireremo  la  grandeo^ 

I*  ,4rl  premio  , direrttO  quel  che  dijjc  ^an 
Taelo  ji pofiiilo  ( I{om  8.  ) che  le  triba  - 
; àatioiit  di  quefia  vita  non  fono  degne  di 
quella  gloria , che  da  Dio  c'è  fiala  prò- 
meffa.  Et  al  ficuro  fe  lutiti  i mariirq  yt 

* .lutili  dolori  fipatifiero  yChepofiottopa- 
''  jirfi  in  quefla  vita-,  mai  non  arriuereb- 
^ Mono  ad  efier’  meriteuoli  di  quell' eterno 

* Mene  yfe  la  diurna  grafia  , quafi  oro , che 
uncole  *ofe  Pili  Juole  abbellire,  noni'a- 

^ yàornalfe  yC  non  l'ejfaltalfe  y a\fincbe  a Dio 

I /ojjf ro  grate . Seruì  Gtacob  quattordui 

^ ..anni  ( Geu.  19  ) perhauer'in  fua  confor- 

* ..te  fiacbede  y e ci  marautglieremo  cbe.i 
. Santi  per  bauer  ad  entrar'  al  pofieffo 

^ .dell’  eterfla  gloria  babbiano  ^rc’^i^to  ,e 
y^rej^Ho  quanto  dt  belloy  e dt  diletteuele 
Ji  trouaua  tn  quefio  mondo  i 
^ . Certo  ben  bebbe  ragtoiie  dt  dire  Sant'- 

.jtgofitnoycbe  fe  >»’  giorno  folobuuefìi- 
^ pio  a Vedere  la  faceta  di  Dto  gloriola  y fa- 

rebboM  ben’ im^ie^ate  tutte  le  fatiche. 
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ebe  in  quefia  vita  fi  potè  fiere  fbpportare: 

Hor’  quanto  più  effondo  le  fatiche  breui, 

& eterno  il  premio  i E mertt amente  tro- 
uandofi  eglt  vna  volta  con  la  madre  ai 
vna  fine fira,  per  douefi  vedeuavngiar- 
iinOy  ah^att  gli  occhiai  Ctelo  yche  fi  mo- 
Hraua  HtUato,  entrò  in  ragionamen- 
to dii  Varadifo  con  tanto  gufio  fuOyC 
della  madre yche  ambedue  verfando  da  gli 
, occhi  lagrime  in  abbondanza,  pareuano 
tfièr  ptu  co  fio  in  Ciclo,  che  in  terra . Ver- 
gogntft  il  ChriHiano  diefier’ pigro  nel  be- 
ne operare , fapeuio  che  vn  fi  gran  pre- 
mio gii  è promefio  per  opere  tanto  piccio- 
le  y e dtbboliy  quanto  fono  le  noSìre  : .Ar- 
rofiifcajiy  mentre  nulla  filmando  fi  nobile 
rcmuttcrationè yfi  attacca  con  l. affetto. i 
quefie  ombre yc  vanità.  Che  meritamente 
San  Clemente  ( in  exhort.  ad gentes ) af- 
fomiglia  queiU  à certa  forte  di  pefciy  che 
fianno  afiijit  alli  fcogli  -.così  i mondani 
. ( dtce)ji  attaccano  al  mondo:  E con  molta 
ragione  anco  gli  chiama  fiatili  ad  yliffe 
■del  quale  fàfede  Uomero  nei  t .dell'odifi.) 
che  dffideraua  vedere  il  fumo  della  fua 
patria  . ilMefìi  ancora  nulla  curandafi 
della  celefie  patria  > fuonfolano , & ac- 
quietano nel  fumo  r e nell’ ombre  , cioè 
neliecofe  mondane  y e tranfitorie , E par’ 
proprio  ( dice  l’ifleffo  ) che  à guifa  de  i 
compagni  di  yliffe  babbiano  mangiata 
dei  frutto  dolce  dell’albero  detto  Lotoj 
perche  fi  come  quefii  per  mangiare  fi  feor- 
dar ono  di  tor nar calla  patria  y cofi  cofio- 
ropreftdal  diletto  dclle-cofe  mondane  fi 
[cordano  affatto  della  patria  del  S'aradi- 
,fo . Mi  tantopiu  fi  vergognerà  ogni  ani- 
MO  negligente. fe  cotifider era  quanti  tra- 
nagii.nel  mondo  fi  patifcono , bar’ per  ac- 
qui fiar  e il  f nuore  di  vn  "PrencipeyCrbo-  • 
ra  per  godere  vn  fol  punto  di  tonare. 

Strtuc  Cicerone  nelle  TufetU.  chern 

feria 
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cert0  jifoMdnetto  » thiamato  Cieombroto, 
pttamentenelUggere  TUtone  douetrtt» 
ta  éeW immoruliti  dell'anima  fi  atcefe 
' di  lènta  defiderio  dell'altra  Trita , che  da 
fer  fé  mede  fimo  per  morir' prefio  y fipre- 
eipitò  nel  mare  da  >»'  maro . Scriue  Ter^ 
tulliano  >»'  libra  à i martiri  che  erano 
■anco  prigioni,  nel  ^ale  gli  propone  e/i  f- 
pii  di  Gitili , che  patirono  molti  trauag  li 
per  leggierifime  cagioni , e frd  gli  altri, 
dice  de'  Lacedcmonij,  cltetri  loro  banca- 
no  una  S olennitÀ  chiamata  nella  loro  /ìm- 
X H4,diamaflìgo(ìs,cró^  fiagellatione:  nel- 
la ifuat  fefia  i più  nobili  figliuoli  della 
Cutd  dauStf  all’altare  delf Idolo  loro  fifa 
cenano  flagellare afpri/fimamente,fiattdo 
prefenti,  dr  animandogli  i padri  lorod 
fopportare  con  forte^p^ , fola  perche  gra 
gloriane acifuiSìaua chi  più  toflobauefie 
>oluto re fiarai morto  per  i flagelli,  che 
partirfine  per  dcbolc^a  di  autmo.Qj}efii 
S.^gofiinogli  chiama  martires  Diaboli, 
(epifl.  jo.  ad  Bonif.)  perche  niun  pre- 
mio nell'altra  Trita  baueranno  , ma  fuoco 
eterno . Dico  più  j ferine  Uerodoto  di  >n 
certo  foldato  di  Dario  gf  de’  Ter  fi  cofa 
mirabile , cioè,  che  banendo  Dario  afi'e- 
dialo  la  Citta  di  Babilonia,  gid  ulti  me  fi, 
e fempre  in  damo  i Zoptro  foldato  fno 
. afintifiimo  deliberò  di  dargliela  in  quefia 
maniera  nelle  mani  : Tagliò  fi  volonta- 
riamente per  fe  fle/Jo  gli  orecchi,  le  lab- 
bra, eie  narici,  e così  coperto  di  fangne 
domandando  di  effer  introdotto  al  l\é  di 
Babilonia,  f ottenne;  Ilniui  eghqnerel 
èandofi  della  crudeltd  di  Dario,  con  finge- 
re che  efio  fi  crudelmente  fhaue/J'e  nella 
faccia  mntilato,lo perfnafe  i mafie  di  ma- 
niera à compafiione , che  fù  da  lui  fubito 
accettato  per  Jbo  i Et  tfiendofi  portato  in 
molte  battaglie  da  valente,  e forte  fol- 
dato , ottenne  di  effer  fatto  Generale  delle 


fne  genti  di  arme  ; onde  all'  bora /bgretom 
mente  aperte  le  porte  di  Babilonia  intro- 
dufie  vineitore  it  [{è  Dario , e negli  diede 
ilpoffefio.  (ypigritia,  ò langntde7^,è 
inconfitderattone  del  Chriflianoiqnefio  noi- 
fero  foldato  yfolamente  perdar'gnSìoal 
/no  , fi  malamente  mortificò  fe  mede- 

fimo,  & anco  /e  ne  gloriò  j cjr  egli  che  si 
dipoter',  non  /blamente  dargnjìod  Dio 
fno  Signore,  Creatore, e pi  de' Begi,mì 
di  far'  acquiflodivn'  pegno  fempitemo, 
fi  ritira  in  dietro  per  yn  picciolo  traua- 
glio  i ,4rrofiifcafi  mentre  per  viliflima 
cofa  (come  é momentaneo  diletto,  e qnaU 
fimglia peccato  mortale)  perde  vn'  ji gra 
premio , efiacquiHa  vn’  fi  gran  danno . 
Dunque  ò Chrifliano,  fi  facon  vane  hot-  | 

toghe  molefiato  ; mira  qutUa  Corona, che 
i propofia  ài  Vincitori,  Se  feida  infer- 
mità rfreuut<r,e  trauagfiato  ;tonftdera  il 
ripo/ò,  che  fi  promette  ài  tribolati\S  e fei  j 

auilito , e con  ingiurie  difirei^ato , mira 
quella  gloria , chea  gli  humili , e pallenti  1 

•/iprometteiChe  quefla  in  fomma  i fi  gra-  i 

de,  che  occhia  nb  uide  già  mai,ne  orecchio 
fudì,ne cuore humano l'imaginò  (i.  Cor,  > 
a.  ) ti  credere  di  poterne  fare  acqui/io 
fen7(a  effer'  battuto  con  molti  colpi  di  tra- 
uagh  ; perche,  fi  come  l'antico  Tempio  di 
Salomone  nò  siti  mai  oeU'  effer  fabricato^ 
colpo  alcuno  di  martello,  perdo  che  fuora 
del  T empio  lauorandofi  le  pietre  da  mano 
perita,e  diligente,  fi poneuano  poi  in  ope- 
rafens^a/irepito ( j.  peg. 6.) così  nell' ac- 
qui/lo del  Cielof  come  afferma  S.  Gregorio 
/.  ìq.e.6. )e S.  ,Agoflino ( l.  t.devi/ìt, 
infir.)  è di  necefiità-  in  quella  vita  (luogo 
fuori  del  tempio  celeUe),  lauorare  quefle 
pietre  dell' anime  noRre , e fentir’  molti 
colpi  di tentationi,  affinebe  potneUa  fab- 
brica cclefle  fen^a  /{repito  fi  pofianoac- 
comodare  per  durare  eternamente. 

HUTO- 
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Rofondi,  ofcurì,  9f 
impenetrabili  fono, 
none  dubbio, nied 
i giudieij^e  fegreti.dt 
Dio;  e meritamen- 
te fiiroiioda  Dauid 
alTomigliati  all*  abiC- 
muita  CPf.3S’) 
Mà  quegli , che  fono  intorno  alla  maidcra 
dU  chiamare  alla  làlute  l’animc  de*  p^ca- 
tori  fi  fanno  conol'cere  per  maranigliofif- 
fimi.  Impero  che,  ficome  nel  lauoiarc 
della  vigna,  di  ciiinel  Vangelo  fi  B men- 
lk>ne  ( Matt  ao.  ) vari)  furono  variamen- 
te chiamati , e nella  gran  Città  ccklfe  ve- 
duta da  San  Ciouanni)  Aonviu^màaa. 


porte  vi  erano, -per  le  quali  dentroentra-' 
uanoi  paflaggicri  f Apoc.  ai.)  così  non 
in  vna  loia,  mà  in  mille , e diuerfe  manticre 
tutte  mirabili  chiama  ralrffsimo  Dio  l’a- 
nime  allacquiftodclla  grana , e della  gio- 
irla. Altri  la  naanofua con  acuti  {limoli  di 
confeienza  neiriHefifo  atto  del  vitioper- 
^cuotc , c Ieri  !ce  ; altri  dopo  ?1  commel^ 
locato  con  potenti  rimordimenti  di  con- 
fulìone  compunge  ; altri  nel  primo  ingref. 
fo  della  gioueoiù,  auanti  che’l  duro  {mal- 
to della  mala  confuetudine  lbpra*l  cuore 
^indurifea;  molti  dopad’hauer’  invar^ 
peccati  confumata  l’età  più  verde  non 
pochi  ancora  ne  gli  virimi  anni  loro^quaiv 
,de  ralheroinuecchiato  comincia  à piglì^ 

lapieg» 


.ti 

\ 
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lapicgaverfoUter^a.  Chi  dii  ncjtj e ardirà  tire  còtino^ua  alla  prcfcruea  dcirimpera- 


nulla  di  se , intorno  alla  falutc  pcntaua , tù  altra  poU  nccucre  lacqua  del  Santo  bat** 
repente  chiamato  da  Dio  coA  nuraniglio-  telìmo  ; trouato  fcgrctamente  vn  vafo  d*- 
fo,  e raro  modo . acqua,  al  luogo  fe  n*andò,  oue  era  Lorcn- 

Staut  egli  come  Soldato,  che  era  (forlb  zo.  c quiui  al  meglio,  che  li  potè,  ammae- 
dclla  Corte  deirimperatorc  Valeriano)  ftrato  intorno  alle  cofe  della  Santa  Fede, 
prefentè  con  altri  fenza  numero , quando  con  le  fue  proprie  mani  fìi  battezato . Mà 
il  fortilsimo  martire  S.  Lorenzo  era  afpra-  volendo  Iddio  fauorirlo  di  più  nobil’  co* 
mente  tormentato  ; c mentre  nel  crudelif-  rona,  pc;  melTe  che  nell'aodare , c ritorna- 
fimo  tormento  dcll*Eculco,ò  vero  Ca-  re  , Ictmcrto  per  amico  di  San  Lorenzo, 
uallctto  , per  vna  parte  Io  vede  atroce-  fubi:ofo(Te  à Valeriano  accufato;  il  quale 
mente  ftirato , c poi  con  feorpioni  di  ferro  elTcndo  già  nel  fangue  de'jChrf  ftiani  im- 
battuto, e lacerato  ; c per  Taltra  ammira  brattato,  & incrudelito,  à pena  hebbe  di 
in  lui  tanta  patienza,  c quiete  d’animo,  ciònotìtia,  che  fenz’altr.'ynquìfitione,  ò 
chcnonfolamcntepiir  vn’attodi  lifcnti-  procefTo  diede  ordine,  che  prirna  folTc  4! 
mento’non  vi  vede,  mà  'molti  indicij  di  frullato,  e poi  tagliatogli  la  telta-.  Così  il 
allegrezza; ecco  che  da  Diofauorito,  gli  Santo  foMatoin  breuìGimo  tempo  acqui- 
vede  dauanti  vn  bellifsimo  giouanc  ( era  ftandofi  quella  corona , che  altri  in  molti, 
quello  vn’  Angelo  del  Paradifo  ) il  quale  e molti  anni  à pena  pofl'ono  confeguire, 
con  vnbianco  panno  di  lino  bora  afeiuga-  alli  9.  di  Agolto  nell’ anno  del  Signore 
uaal  Tanto  martire  il  volto,  mentre  per  z6i.  che  era  il  primo  del  Poiiteficatodi 
la  gran  pena  fudauà,  ^ bòra  il  fan^e  rac-  S.  Siilo  [ l.  'èc  il  fettimo  di  Valeriano , c 
toglieua , che  dalle  piaghe  vfr-iua  in  mol-  Gallieno  Imperatori  fe  ne  paGò  al  polTef- 
ta  copia  ; Per  il  quale  fpcttacolo  commof-  fo  della  gloria . Il  fuo  corpo  fegretameh- 
’fo  grandemente  , e cominciando  à te  fu  da  vn  Sacerdote,  chiamato  Giufti- 


^ tofegli,di  cuore  gli  dille;  lo  veggo  da-  per  errore  m vna  loia  lettera,  die  peral- 
uanti  à te  vn'  bellifsimo  giouiine  ; pregoti,  tro,  elTendo  quelli  due  nomi , Lucchefe,  c 
. . 'aiuta  l’anima  mia,  Ik.  infegnami  ciò  che  Lunefe  molto  fimili tra  loro:  Perciochc 
-•  '^debbofarc:  Non  gli  riufeì  l’ hauer’ da  lui  concordando  tutti  gli  fcrittori , che  egli 
Vifpofla  per  aU’hora , perche  U fante  mar-  lìa  flato  Tofeano  ; in  qual , modo  ppi  può 


diia- 
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cTuamlHì  Cunc(è/e  I.unì  non'io  T ofcaoa,  zoireRom^jdiedc  ordifie.,  che  qucfto  di 
manciù  Liguri»  tu  affegnata  nella diut-  Sai^KomandrofTeporratoà  Lucca ;doue 
fionc  deir  Italia  fatta  da  Ottauiaiio  AAign-  i fù.ripolio-,d«nu-o^  v^aC  appdlctta,che 
fto?  Così nc  feriiioho  chiaramente  Stm*  t cAl  Aio' nóme  faóedicata  in  uclla  parte 
b<ine  ( 1. 4.)  e PomponioMtjf  (nel  fecon-  à puoto^ doue  hor^  fi  vede  laChiefa  gran- 
de.) Oltre  i quello  che  fi  hà  da  gl' inftru-  • de,  J)ufe coimcdcfimo  nomedilui,  de- 
menti antichi  conferuati  nell'Archiuio  dicata  l<Dio  . Di  quefto  dono  fatto  ài 
del  Vefeouato  di  Lucca , nc’  quali  fi  affer-  Lucchefi  fò  fede  frà  gli  altri  il  Supplcmen 
ma  che  quefto  Pontefice  era  natiuo  del  •.  to  delle  Croniche  (lib.  8.) 

Caftcllodi  Mote  magno  vicino  à Schiaua; 

11  qual’  caftellp;n  tptto  lo  fiato  di  l.uni 
non  (1  trou»  nominato  hi  alcuna  maniera; 
mà  fi  troua  bene  nello  fiato  di  Lucca, 
circa  dieci  miglùi  lontano  dalla  Città  ver- 
fo  Occidente;  del  quale  la  nobil  famiglia 
de*  ^rnardini  di  Lucca  era  padi  ona , cir- 
ca Icidcnto  anni  adietro . Et  vltimamente 
ancora  ''  ùolamo  Francino  moderno  ferk 
torc  afferma  edere  fiato  I.ucchefe  quello 
Sommo  Pontefice.  EfTo  adunque  lìicce- 
deiidoà  Felice,  che  entrò  nel  Pontificato 
dopo  Sifto  } I.  come  rirordciiclc  dtlla 


Fìi  transferito  il  Aio  corpo  fanto  dalla 
^iefa  vecchia  à quefta  dove  al  prefente 
li  4ròuà  ; i ! per  il  V^Arouo  di 

cheallhoia  era  Pietro  Cittadino 
Luccliefe  della  famiglia  de  gli  Angclelli , 
Frate  dell’ ordine  de’  Predicatori,  i quali 
poi  vi  hebberoil  ConuCnto,e  Tempre  naiv> 
no  offitiatrj  in  quella  ChicCi  con  molto 
aumento  dell»  diùotiooe  à benefitio  di 
quefia  Città.  Vcdefi  vna memoria  anti- 
ca di  tale  tranfiacione  in  vna  pietra  di  al- 
tare, che  horaè  porta  nell’altare  di  San 
1 homafo  d’Aquino  ; nella  quale  fono 
pietà,  c religione  della  patria  Aia,  diede  in  intagliate  qtieftc  parole.  Hic  eft  eorpng 


dono  àgli  Ambafu'att  ri  mandatigli  da  lei 
il  corpo  di  quefio  Tanto  martire  Roinano. 
Altri  poi  dia>rK>''Chec(ÌcnilO'  fucceduto 
àSan  Sifiom.1  Ptmtificaro  . Felice  fopia- 
detto,  il  primo- di  quefio  nome;  il  qiu- 
le  molto  bene  'haùea  notiria  della  Icdcltà, 


S.  Hpmgttt  AiartiriSt  lapti^ati  à B.  Laum 
renna,  & fait  tran^Utnm  de  Ecete/ié 
>etert  ad  Mccleliam  iHant  Hakam\  pef 
Epiliopam  LueanMm  D.  itfci  K«(. 
2Ìokemb..  . 

Si  fa  memoria  di  San  Romano  dal  Ve- 


e Religione  de’  Lucchefi  in  mezo  à così  ncrabii  Beda,  ^a  Vlùardo e da  altri,  & 
afprc  i>etfecutioni  , fi  degnò  fauorfrgli  è porto  nel  Marti  elogio  Romano, 
del  corpo  di  quefto  Santo  martire.  ■ Sicclcbralafuafdkadip.diAgo(U\ 
Per  tanto  ritenendo  quello  di  San  Loreo- 
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. t animo  altrui . ' ?> 

Irabile^  certamente  fuperare  il  dolore  , qiieìla  ccwiflan^tf  in 
Iddio  ne*  Santi  fuoii  non  pentirfi  punpo  del  fuo  buon  propo- 
E ben  poteuadir  S»  nimeuto; quella  modella  in  tacere»e]Jen- 
I{pmanQ}  0 auentup^^  do  ingiuriato  ^ e queUa  inuitta  fortcTip^ 
rata  prigionia  di  LO'-  in  domare  % & ra^enare  Iq  ’^^ìue^a  delU 
ren^ per  me f ò per  giouentù»  . . ; ,, 

me  felice  martirio;  ' O ammirabile  •tb  ftupendotfj>ettacolo, 
^ poiché  feàluiil  fuo  ben  altrOyCbe  quello  dei  giuochi  Olim^ 

tn  tol/i  la  y ita  del  corposa  me,  &àlui  pici,  e Cladiatorij  ; Che  marauiglia  chi 
Ueffo  aprì  la  portà  della  vita  eterna . que^o  potejj'e  intenerire  l'animo  di  l{p* 
Cogliono  taVhora  alcuni  in  fentendo  re-  mano  fanto,  fe  il  Taradifo  Siejfo  fi  mojjè 
aitare  yna  Tragedia  , afcoltarla  con  fi  à pietà  di  lui , feeniendo  ^Angeli  à poSla 
gran  guHo,  e con  tale,  e tanta  attentio-  per  feruirio  , e confolarlo  > mandati  da 
ne»  che  qnafi  pre/ènti  yedejfero  quegli  Dio[i  NarauigUafù,  che  Valeriano.hen^ 
auemmenti  miferabili  » quelle  lagrime,  che  crudele  , con  tutti  quegli  empii  mi» 
quelle  congiure»  e quegli  ammaT^men-  niilri  non  fi  dileguafiero  per  compafjìo» 
ti,  fi  commuouono  d contpafjione^  e con  nc . Tad  ecco  (pio  Lettore)  quanta  ragion 
fojpiri,  e pianti  accompagnano  le  lagri-  ne  hauejfer^poSiolo  fanto  di  dire  quelle 
me  de*  recitanti,  E pure  chi  nonsd  » che  parole  de  i trauagli  pigiti  da  i feriti  di 
ninno  di  quegli  accidenti  fono  veri»  md  Dio , Speélaculum  radirumusmundo,& 
Colo  rapprefent atti  _ " AngcHs,&  hominibus(i.Cor.4.  ) 

•Penfi  bora  chi  pub  qual  comimotione-  Spettacolo  primieramente'vtWffìmo, 
potè  fare  negli  animi  ben*  componi  quel-  ' e graiìfiimo  d glihuomini , che  l'ojjerua- 
lo  ^ett acolo  delmartirio  di  San  loren-  »o;  per  do  che»  fe  fi  parla  de  i giuSii» 
ro,  all*  bora  che  alla  prefeni^a  di  Vale-  non  hd  difficoltdilperfuaderlo  ; che  fc  in 
riano  Imperatore  era  fieramente  tormen-  fe  Hejfi  amano  di  ejfercitare  atti  di  pd» 
tato  i il  ytder  C dico  ) quella  paticn:ì^a  in  tknq^a^fipuò  ben  credere,  che  gufterano 
- . ancord 
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I intorà  non  pòco,  ireiendogli  effercitati 
i connìrtù  nellaperfonaaltmiteperCef- 
fempio  dcUà  loro  patien:^a  ft  renderanno 
più  animofi  ne'  trauagli  propij  . Ma  /« 
dei  peccatori  ft  ragiona  ^ potrebbe efj'er' 
fuSitiente  ifnefta  noli  il  connerfione  ddgh 
riofo  martire  San  Ramano , tl  quale 
(he  molte  cofè  per  auentnra  haueffe  già 
>dito  in  commendattone  della  fanta  Fede; 
non  però  fi  mafie  già  mai  per  volerla  ab- 
bracciare , e bàttegr^arfi,  Trlà  quando 
({fendo  tra  gli  altri  faldati  ^ e cortegiani 
drU’  Imperatore  prefente  al  martino  di 
S.  Lorengptofferuò  quella  mtrauighofa 
forte:^  favorita dagli[^ngtli del Cie- 
I ' lo  t fu  bito  arrefoft  fipofeà  cercar  via  per 
f*  trovar  lafua  falute, 

0 Trta  non  habbiamo  chiaro  in  ciò  l'ef- 
fempio  della  manfuetudine  di  quel  buon' 

'■li  giovane  Giofeppe(Gen.q^.)quato potefie 
in  espungere , e commvovere  Fanimo  de’ 
fratedi  i che  dove  già , qvando  lo  fecero 
’*  prigione , e lo  pofero  nella  CiUerna  fl-n^ 
la  fua  velie  , erano  qvafi  tanti  Leoni 
l?"  fenga  vifeere  di  pietà , agnati  dall'  invi- 
4 dia,edalt  odio  ; poi  quando  in  Egitto  vi- 
dero  U fua  piacevole:^  ye  che  potendo 
it  far  le  fuevldette  fopra  di  loroy  mitre  gli 
t erano  ut  ile  mani,  non  fòla  non  le  fece  t ma 
P fi  gli  feoprì  per  fratello,  gli  abbracciò 
'*  tenerarnentct  venò  fopra’ l collo  loro  mol- 
I-  te  lagrime , gli  diede  animo  , gli  confòlò 
Ò con  vn  conulto,  egli  fece  anche  haucre 

1 flamba  , e vettovaglia  per  tutte  le  loro 
iJ  famiglie  ; reiìaroiio  di  maniera  confufi, 

che  fi  miravano  l'uno  l'altro  per  lofiv- 
* pore,  e tutti  àmentargno' come  agnelli, 
t San  Leone  Tapa  ( Ser,  de  paff.  Dom.) 
h Si  maraviglia  conte  il  buoif  Ladrone  fen- 
t ^4  baiier  pentito  prediche  del  Signore, 
t wr  Veduto  miracolo'(  per  <io  che  non  fi 
d orano  anco  U pietre  , ne  Iff- 


Sl 

mata  la  terra , ne  ofevrato  il  Sole  ) tnt* 
tauiacon  mvtatione  fi  fvbita  con  fi 
perfettaconverfionefe  ne  venne  al  Signo- 
re. Mà  per  molte  che  foffero  le  ragioni^ 
quella  però , che  quanto  più  da  i minnìri 
della  Corte  era  febernuo,  e quando  più. 
fortemente  battevano  U chiodo  fopra  la 
mano  per  crocifiggerlo , egli  aWbora  con 
affitto  di  fuifeerata  carità  ycdi  patienj^ 
pregava  il  "Padre , che  volcffe  perdonar- 
gli , per  che  non  fapeano , ciò  che  fi  facef- 
feroi  fu  checonuiafe,  e compui^e  Cani- 
mo  ; onde  finga  indugio  fi  voltò  alP- 
ijhfiofignore  Ctocififio  con  dire  (^Luc.tj.) 
Memcnco Dici , Domine,  dum  venerisia 
K^num  tuum  . Facciane  anco  fede  di 
ciò  quel  gran’  Filofofo  prima  Gentile, c 
poi  ebriSitauo  , e martire  San  GinRino 
( in  .Apolo.  ad  .4dr.  ) il  quale  fcriuendo 
della  fua  conuerfione  alla  Santa  Fede, 
afferma  che  offendo  Gentile  , non  hebbe 
co  fa , che  tanto  lo  commoueffe  ad  abbrac-> 
dare  k Verità  della  legge  Evangelica^ 
qujto  il  vedere  i Chrifliani  efier’  coti  for 
ti,e  pallenti  ne  i tormenti,  e finga  alcuna 
• forte  d' intettfie^  Enond  noto  quel  che 
Severo  sulpttio  firme  di  San  Martina 
Vefiouodi  Tour s, che haueado con  tra>- 
-fordinaria  fortegga,  epatienga  foppor- 
tato  l’infolengà  di  alcuni  fuor’  vfciti,cbe 
A' ingiuriavano,  fino  ad  algar  vna  fiurf 
per  ucciderlo^  vno  poi  di  quegli  fi  com- 
moffe  tato  ,cb<  fe  gUdiede  affatto  nelle 
mai, i per  difcepolo,<  fece  fi  l\^ligiofi>ì 
L’ijieffo  àueone  a tri  ladroni  ( come  feri- 
ne San  Bonaventura)  tn  vedendo  la  pa- 
tUnga  , e canti  di  vn’  Guardiano  dtll- 
ordinediSan  Francefio.  0 quanto  fi  fi 
credibile,  ogni  giorno  quel  che  San  Ciò» 
Cbrtfoilomo  difie  di  hauer' egli  iìeffo  ve- 
duto ài  giorni  ]uoi,  cioè  Donne  marita- 
te, che  non  con  altro,  che  con  la  patiengp, 
G X &cbe- 
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^vbeiienT^a  >erfo  $ loro  mariti  t gli  ha- 
tteano  phgatof animo,  compunto  ,ecom- 
ptojjò.  7doltefene*edono,(-éyero)ebe 
fer  loro  deuotione  digiuneranno  alcuni 
giorni  f afcolteranno'  tutte  le  prediche, 
fìaranno  ìnt'hora  in  oratione,  iSr  altre  fi- 
mili  anioni  nirtuofe  faranno  .■  Tuttania 
d'onde  nafte  che  i figliuoli  nonlefeguo- 
fio  ^ il  marito  non  ^i  crede  i i ferui  - 
tori  al^^ano  il  capa  , e ninno  in  <afa  fi 
tommuoue ànnegli  effempui  certo  per 
ijuclioche  Cefierieno^a  ogni  giorno  dimo- 
■fira  ) da  altro  non  procede  ,fenon,  per- 
che mancano  di  nuel  che  tanto  pnò  per 
mnouere  il  cuore  altrui,  che  ilapauen- 
Quando lònortpreft,riffondono,efen- 
mode  fila  ; quando  fòMo  in  ttauagli,  fi 
•danno  al  di^erato  ; quando  >«»’  loroan- 
femntà  alcuna , non  r'  è chi  le poffa  con- 
tentare. Se  il  manto  le  ammonifce .,  fi 
fcufano,  frricoprono,  fi  difendono,  vo- 
jitono  efjere  l'ultime  d parlare.}  * quel 
che  è pegghr'  dt  tutto  rii  minor  penfivro 
thè  habbtano  è di  attendere  alla  loro 

iniglm.  Ben  difje  San  Iacomo.ApoHolo 
(cap.  i.)Chelapatien^a  daua  il  compi- 
mento à tutto . Paticntia  opus  pertertum 
•Jiabeatj  Vt  fitis  perfcAii  & integi  i , in  nul- 
lo defkicntcs.  Et  iutendafi  della  pa  - 
tien^a  che  fi  hd  per  amor  dt  Dio,  come 

CintendeSanThom.  ( i.i.  q.66idr  a.t. 

■<hechi  frequenta  l' opere  buone , U con- 
fo jdr  fi,  e communicarfi  ^effo,  tr-  altri 
Airituali  effercitij  nonmuoua  l'animo  di 
-ehi  vede  : Mà  che  non  però  lo  muaue 
molto  ; perdte  di  quegli  f«  ne  vedano 
ingran'  numero  per  le  Chiefei  Mà-hen 
pochi  fe  ne  franano  dt  epuegfi , che  nelle 
•hr'cafe  h abbiano patiem^  ne'  franagli, 
perdonino  le  ingiurie , efiano  modeSit  nel 
parlare,  e co  fetali,  > 
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però  i' ^poHolo  fitnto  ( ».  Cor.  ) par- 
lando de'  ftgnLper  .conofeere  il  vere,t 
perfetto  .ApoRoio , antepofi  la  Vatitn- 
;^a  4 tutte  le  attronr  miracalofe,  dicendo. 
Signa  aucem  Apoflolatiis  mei  £nSa  funt 
fupèrvosin  emni  patienda,  ÌDjlgnis,& 
prodigijs,<^  virtutibits:fK«/t  voìefi'e  di- 
re , fe  i miracoli  fatti  da  me  vi  hanno 
mofio  l' animo  , -tuente  menoiià  potuto 
tnuoHeruila  patiev^a^  conxui  bò  fofle- 
niito  molti  trauagh  trà  voi  . E chiara 
lartjpofia.,  che  diede  quel  buon'  yecchio 
in  .A iefjdndria,  quando efjendo  ingiuriato 
da.atcuni  VaganicÓ  dire,  che  il  fuo  Chri- 
flo  non  hanefie.fàtto  mtraeoli.tgli  rij^o- 
fc.  7>(pn  è forfè  questo  >»'  miracolo  fuf-  ' 
fitieiite,  c-he  io  da  voi  proHocatoton  in- 
giurie bahbia  Virtù  da  fili  di  Boa  mi  alte- 
rare,ne  vendicarmi  i e certo  io  tengo  per 
fermo,  che  jtffendo  tanto  poteutta  com- 
fttAgtr'  d tuare  gli  effempù  della,  par- 
CJjtttliana,  Iddio  taihora  à poSìai 
ruamcngaviui  alcuni  feruì  fuoi,  per  fer- 
uirfine  tmconuerijr'^  qualche  peccatore 
alla  filute  con  l'effempio  loro  ; così  fi 
fcruì  del  Santo  Gtob  s che  però  comandò 
al  Demoutf},£hebauendo  licenj^  di  per- 
cuoterlo con  infermità , r dolori , non  fi 
fitudefie  però  conia  fiia  nuno  tanto  ol- 
tre,cbelo  toglirffedal  mondo.  Vcrun- 
tamen  animam  eius lèrua . ( tob.  2.)  Onda: 
quando  foprauenne  al  buon  Tobia  yec- 
chio quella  tribolationt  di  efier  fatto  cie- 
,co  yfà  fede  lo  Spinto  fanto  , cbe  iddio  ne 
la  yniandò  , pirtbc  foffe  vh  ejfempio  di 
patieni^aà  i .puiìeri.  comefù,djce,  anche  ! 
il  fanto.Giob.(Tab.  r.^  da  maratù- 
gliarfi  punta(  dice  San  Gregorio. 1.  mor. 

.i  j.c.B.)  che  l' .Angelo .enfìode del  l\e- 
gtto  de'  Ttrfinonvolefi'e , cbe.gli  Hebrei 
di  quella  CattiHitd ,(  non-fapeu- 
" ■ doiiit 
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4»  thclddio  hauejje  altramente  ordina- 
lo ) per  do  che  yedeua , che  la  pai  ienja, 
e buona  couerfatione  di  alcuni giufìit  che 
erano  tra  gli  Htbrei  t apportaua  ài  Ter- 
fi  grandifSimo giouamcnto  per  la  falute 
(Dan.  IO.)  Coti  [ente  anco  S.Theodo- 
xato  ( incap.  io.  Dan> ) E lo  ftguitò  S, 
Thom.(i.p.  q.  1 13  <tr.  y.yE>*dqdaque 
fio  il  pio  Lettore  con  quanta  patien-^a  te 
Tfirtù  donerebbe  portar  fi  il  CbriSìiano  ne’ 
[noi  trauagli , poi  che perauentura  Iddio 
hà  determinato,cbejl  fuo  esempio  dipa- 
tiem^a  (èruaper  vocationct  eìiimoloin 
conuertire  qualche  peccatore  i là  dotte 
fortadoftegli  nnpatientementet  impedi  • 
irebbe  ( quanto  fofi'e  dada  paru  fua  ) il 
di/ègno  diJìiq^ccjj  dqnque  come  quan- 
do arcieroTitirando à ferire  couarco% 
qualche  fignoi  non  è alcuna^ 
ahegli  muoua  ò la  mano , ò i'arcq  da  quel 
ffto^-oue  Uà  polio i perxhe  impedtjrebbq 
il  colpo if  osi  (die acquando  >ede,  cioè 
Iddio  vuaC  fcruirft  dell'  efiimpio  dcllq 
fua  paticr^:^  per  ferire  l'animo  di  alcur 
jiOf  e cùiapungerlo.s  non  fimuoua  egli  per 
jmpaficn^a , ò dijjidea:^a.f  accioebe  non 
rejìi  impedita  la  filate  di  quell’  anima, 
abelddif} fihà poQo  dauanti  come  fegnq 
‘(Job.  in  figuum. 

X ( Thr^  \.)  tctcndii  arcuiti  fuum  , Se 
ipofuic  me  ,Qu^^  (igoiiQì  ad  fagicum . y che 
^uefipfù  il' auifo^^  che' diede  San  Taolo 
( I.  Tbefi'.j.  ) neroomoueatur  innibiu 
slaùonibiu  del  Signora , quando 

Mffe,  Lucc;^t  lux  vjeftra  coiam  homlni- 
Jaus.  ( Jvlate-  5 Tale  fù.  Upatien.:^  c la 
.conSìania  di  San  Uren^^  Sèruì  eglijfi 
quefio,  come  di  arcOtC  dt  freg^  in  mano 
.di  Dio  per  ferire.trà  gli  altri  [animo  t(i 
San  pipmano^  e fece  tal  colpo,. che  non 
,pur' lo  ritrajfe  daU'  empia  Jdolatria , mà 
ifiojefe,  de^no /itbttp.i^a  .wibilijiimacoi- 

i.i'i'i- 
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rona  del  martirio,  OfirettaeoloìrtUìfii’ 
mo  per  luti  mà  quanto  ftano  à Dio  tal* 
^ettac oli  grati,  & accetti,  [intendati 
pio  lettore  dall'  Ojferuationefeguente. 

OS’S  E\yUTlOliE  I 1. 

QÙ^o  r£fli  IdtUo  honorato^  c glorifica- 
to per  gli  eilirapi;  di  Patienza . 

L’.Apo3olo ^antojton  dijfe, chela pa- 
tient^  de'giuflifojfefpettacolo  fola- 
mente  4 quegli  della  terra,  mà  anche  i 
quegli  da  Cielo;  Spe<5laculum  fadi  iumus 
mundo  ,8c  Apeete  , & homìnibus  ; dr 
dal[  hauer  yeuuto  di  quanta  utilità fìa 
d gli  buomini  per  la  loro  falute , molto 
facile  farà  tleanafeere , che  ancor’  à Dio, 
fÌràgli.,4ngeUfanno  vn’  gratifiimo  jpet- 
tqcolo , 7^»  i egli  vero , che  vn  terreno 
Trciicjtpc  piglia  gran guHo , drapprejfo 
A^pooola  re^  molto  honorato  j ‘mentre 
bà^  al  fitq  fèrMitio  cortigiani,*  feruitori 
Santo  à lui  ajftttionati  ,cheuton  per  mer- 
cede jgliferuano^mà  foto  moffi  dalla  boor 
tà,  e benignità  di  lui  ì hor  molto  pii*  Id- 
dio., mentre  vede  che  olla  fua  feruitù 
fino  buomini  t^anto  reali  « e confanti, 
che  faloper  amor  di ^0  non  temono  e^o- 
nerfì  alla  morte  ftefia , non  che  à i tor- 
menti', fi  pregia , e gode  diloro  : E lo  fiat’ 
.efii  per  amor  fuo  in  mes^  al  fuoco  con 
l‘ammo.lieto,defiderando  anco. patir’  cofe 
-maggiori,  non  è chiaro  fegno,  che  quei 
Sigfiore^  perCfcipatifcano  tanto  eccel- 
■fp*e  degno.,  che  merJtamente'cbi  gli  fer- 
ite., fifoftopqne  ad  ogni  [prie  di  trauagU 
'per,t  honar’.di  Lui.f 

Dico  piùj  il  fapere,  che  vn’  buomo 

•per  natura. fenfitiuo , & inclinato  à fug~ 
• tìre-zT incommodif.eontutto.ciò  fipotfc 

^patire 
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à patire  t ardore  ielle  fiamme  t il  taglio 
delle IpadetH  Iseerar^  ielle  fiere,  ^al- 
tri traHagli,  non  moflra  chiaro  che  no» 
i Pirrù  hnmana  la  fna,  md  di  quel  Si~. 
gnore , che  in  >n  foggetto  fi  fragile  mo- 
le dimofirare  la  fna  poten^  , e nella 
fortegga  di  quello  reflar*  glorificato  Ì 
Glorjficathne  d punto  chiamò  Sa»  Gio- 
uanni  il  martirio  di  San  Tietro , quan- 
do di(fe  ; Hoc  autcm  di'xic,  fìgniRcans  qua 
morte clarifìcatunis ciTct  Deù ( cap.  ai.) 
£ penfi  chi  può  quanta  gloria , ^ efidlta- 
tione  ne  feguì  alla  Maeftd  fua , atl’hora 
che  ‘Pn’  faldato  della  forte,  che  era  San 
Stimano  fi  mofirò  con  tanto  gelo , e fór- 
tegga  defiderofo  del  fanto  Battefmo  , e 
di  metter'  la  Pita per  quel  Signore,  in  cui 
S,  Lorengocredeua. 

Tdd  ricordtfi  il  pio  Lettore  , quando 
nHeffo  Signore  mirando  dal  Cielo  t'ani- 
mo inuitto  del  patientifiimo  Ghk,  epe- 
iendo  che  ne  per  abhoridanga  di  rie— 
cheT^,  ne  per  profiferitd  di  figliuoli,  ne 
fcr  perdita  ditti  ’uno  ,edelt  altroji  la/ciò 
muouere  >n*  fola  punto  dalla  fka  quie- 
ìe  , fe  ne  rallegrò  rJ  » che  chiamato  il 
Demonio  in  pr  e finga  de  gli  ^nge  li  fipo- 
fe  d lodarlo  co»  dirgli . tìaitò  mai  con- 
fiderato  il  mio  feruo  Giob  i qu'afi  poleffe 
dire,  l'hai  con  fiderato,  come  lo  confiderà, 
ér'offetuo  io  ’f  Ècco  che  grato,  C dolce  og- 
getto d Dio  è Pa  animo  patiente;poi  che 
è ballate  d tirare  gli  occhi  di  figra  tdae- 
ftd  d si  co»  guflo , e diletto . Vede , Pede 
lddio(  dice  Dauid  ) e co  fiderà  il  patire  de* 
ferui  fuoi  ; Vides  : quoniam  tu  laborem, 
& dolorem  confideras  ( Pfalm.  ^ ) che  fe 
p»a lagrima,  che  Egecchia  infermo, 
temendo  della  morte,  fparfe  neU’oratione, 
che  fece  dauanti  d Dio  , fu  dagli  occhi 
Diuini  offeruata  ,e  confiderata . Audiuì 
oratiònem  tuam , &.  vidi  lacrvmam  tuam. 


>MAKO 

( 4.  Rcg.  IO.  ) che  fard  poi , quando  «M 
pna , ma  mille , da  cento , e mille  frana- 
gli  accompagnate , fi  fpargeranno  per 
amor  fuo  l E fard  poi  marauiglia , che 
mentre  Stefano  fanto  per  pna  parte  {la- 
aa  non  pur'  bagnato  il  pifo  di  lagrime, 
ma  tutta  la  perfbna  tinta  del  propri» 
fangue,  augi  ilpanimento,  tfafii,  e lo 
mani  fteffe  de’  lapidatori } e per  C altra 
co»  gran  cariti  pregando  per  loro;  il  Si- 
gnore ficompiacefjedi  fare  net  Cielo  Pna 
fineUra  i polla  per  Pederh , qua  fi  allet- 
tato dalla  dolce  harmonia  , che  la  fkà 
órationi  face» a accompagnata  dal  fiso* 
no , ò Pero  dallo  flrepito  di  quelle  pktrei  1 

il*efla , qne^a  fà  la  cagione  perche  Sa»  j. 
Romano  Pide  intorno  i SaiiJ>orengo,An-  , 

geli  mandati  dal  Cielo  à pofla  per  fer-  , 
uirlo  ; perche  la  fua  patienga  hauea  com- 
moffoi  Dio,  egli  Angeli.  Finoi  Sene-  j 

ca  I benché  Gentile  , nel  libro  , che  fà  j 

( quare  bonb  mafa  accidant  ) mofirò  di 
conofCere  quanto  dolce  ^ettacolo  fofje  à 
Dio  l'animo  patiente;  beUifiime  parole; 

Tqpi  (dice  egli ) fogliamo  pigliar'  guflo 
in  Peder'  vn  giouanetto  tanto  animofb, 
che  habbia  ardimento  di  afialire  nella  ^ 
Caccia  Pna  fiera  feluaggia,  eebefenga  , 
Umore  fi  ponga  cantra  f impero  di  >»* 
forte  Leone  ;"Mi fìmiglianticofe per  effe-  I, 

re  molto  puerili , e leggiere  non  diletta-  | 
no,  ne  muouono  gli  occhi  di  Dio:  ECc»  j 
quaf  i fpettacolo  degno  della  Pifla  fka, 
ecco  doue  egli  fi  compiace  POlger  gli 
occhi  fuoi  i in  Pn  huomo,  che  animo  fa- 
mente  fopporti  le  cofe  auerfe  t certo  fi  ' 
Iddio  Porrà  mirare  ht  terra  , ho»  cono- 
fieri  cofa  che  poffa  Pedere  più  bella  éi 
lui . Tutto  quefìo  diffepnGentile , che  pO$ 
chiaramente  in  pratica  lo  prouò  quel 
grande  habitator'  degli  Eremi  S.  .Anto- 
nio, quando  ( come  afferma  S.  ,Atbanafio 

uella 
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nella  pta  rifa  ) Rimando  che  U Signore 
foffe  da  lui  lontano  per  le  gran  tentai 
tioni , che  fentiua  ; ydì  >na  voce  di  lui 
che  dijfe  j Io  ( Antonio  ) Hauo  qui  pre^ 
fente  per  veder*  come  combatteui . 

0 Ipeitacoli  9 ò jpettacoli^che  com* 
muouonogli  Angeli  à pietade  , apporr 
Sano  gujio  9 & bonorei  Dio,  confu fto^ 
ne  y&  abbaff amento  al  mondo;  ma  àgli 
huomini  non  folo  confolatione  9 e guIio9 
ma  giouamento  per  la  falute  in  compa^ 
rabile  i Che  i giudicheremo  forfè  noi$ 
jche  vi  fiano  ^ettacoli  più  mirabili  di 
quelli  i forfè  U veder*  ritornare  i morti 
aliavita  i t illuminar* i ciechi^ lo  fcac^ 
dar*  i Demonij  i Debà  quanti  di  quegli 
fbe  tali  imprefe  baueranno  operato  ,farà 
detto y Nefcio  vos  £ benché 
tfii  fiano  per  dire  % Dooiine  nonne  in  no> 
mine  tuo  prophetauimus?  Che  fe  fi  piglia 
guSio  ( come  è detto  ) in  veder*  ben’  reci^^ 
tare  vna  Comedia  y ò Tragedia , chi  non 
sà  che  ciò  aùiene  y perche  in  ejfa  (benché 
fimulatamente ) foao.rapprefentoti  ìfat^ 
d altrui  i . . ) * 

Hor’  ecco  fpettacolo  maggiore  , poi 
€he  nella  propria  perfònade*  giuHiyChi 
di  loro  rapprefenta  quella  gran  confiah- 
^ del  finto  Abramo  9 quando  fi  di^ofe 
ad  vccidercy  per  obedireà  Dio  9 impro- 
pria figliuolo9  & à re  fiore  priuato  di  lui; 
Chi  quella  patieni^  di  Dauid  , quando 
da  Semel  ingiuriato  non  volle.»  che  aù 
cuno  diprefente ne  faceffe  vendetta , pi* 
■gli andò  U tutto  daUa  mano  di  Dio  : E chi 
4juciia  fortei^  di  Ciob  y e di  Tobia  » 
quando  non  folo  dal  Demonio  y mà  da  gli 
amUi»  e dai  parenti,  fino  dalle  proprie 
mog  li  erano  mole  fiati  » e fcheruiti . £ 

90  che  ne*  Circoli  ^ e nelle  Arene  l bella 
mofa  veder*  còmbatterebuommi  con  Le o^ 
mi  9 & ^ fiere  filuaggie  , e 

\. 


fuperarUy  come  anche  il  vedere  in  vna 
campagna  cffer*  da  forte  Capitano  con 
poche  genti  d’ arme  e ff  ugnata  vna  Città: 
?ià  che  cofa  fono  le  nofire  pacioni  deU*~ 
animo(  dicono  Ago  fiino  Uh,  5.  Conf.  Orig, 
bom,  I.  inGen.JSafiL&,  Amb.inexam,) 
fe  non  tanti  Orfi»e  Leoni»  contrai  quali 
il  giuHo  combattendo  riporta  vittoria  ì 
£ non  è chiaro  quel  detto  dello  Spirito 
fanto  {Vrou,  16*)  Megliorei  l* huomo 
patiente  delCbuomoforteye  quel  che  via» 
ce  fe  lieffby  di  quello  cite  vince  la  Cittài 
Sogliono  finche  gli  tpetjtacoli  ornati  di 
vaga  pittura , con  profpettiua  di  palaTL* 
^i , e dipia^  y di  firade , e di  giardini 
rapprefentati  tn  Scena,  cagionare  ne  gli 
ff  citatori  ammiratione  fi  grande  » che 
fubitOy  Cheà  bajjo  fi  pongono  quelle  Cor» 
tinCy  che  poco  prima  gli  nafcondeuano , fi 
fà  filentio  yntpur*  vn  fojpiro  fi  finte  trd, 
cento»  e mille»  che  pre finti  fi  trouanom 
7dà  anco  que fio,  molto  più  nobilmente  fi 
è veduto  ne*  noUri  jpettacolidipatienT^ 
l^hi fioria  de  i tri  fdciulli  (Dan.  3 .) 
polii  nella  fornace  di  Babilonia  » e fi  ve- 
drà» che  il  Bji  y veduto  che  quefii  in  me<^ 
alle  fiamme  andauano  finz^  offefa  paf- 
figgiaado  y e cantando,  rima  fi  attonito . 
Mail  vedere, che  Iddio  fiejfo  dia  fegnn 
di  fintirne  guHo  »e  di  compiacerli  di  mi» 
rare  dal  Cielo  quelle  tanto  lodeuoli  at» 
tioni  y è cofa  che  pàpera  ogni  ammira  • 
Àio  ne , Confo  Ufi  du  nque  il  tribolato , fin» 
tendo  » che  la  fu  a patunij^apportagu fio, 
e gloria  à Dio  : Confili  fi , fapendo , che 
Iddio  dal  Cielo  lo  guarda»  e fii  pre  finte 
al  fuo  combattimento  . ConfiUfi  final» 
• mente  perche Tefiempio  fuo  è infiru- 
mento  di  falute  per  il profiimo, 

€ perche  dopò  la  battaglia 

eonfiguirà  la  corona  <«  . 

. . : della  gloria» 
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Che  non  fi  dee  lafdar'pafTareroccafione 
della  Ciluce  > quando  è mandata 

<LiDia* 

> ! 

Dnana  di  lode  fH  certdmente  quella 
foUecitudine  di  San  /{ornano;  mtn~ 
tre  d pena  fi  pentì  commnomer  l'animo 
da'quelmirabirejftmpio  di  San  Loren^ 
:^o,ehe  fen^a  indugio , firmando  quefta 
ejfer^  lafna  roeatioàe , fi  diede  d ponerU 
in  rflecutione . Documénto  J tutte  Fani  • 
me  pr^catrici  t thè  p cornei  marinari  do- 
pò harter'  ajpettato'al  lito  il  Icnarp  del 
>ento  profilerò  per  il  toro  miag%io  » non 
prima  io  féntono  forgeró^  eheprnga  met- 
ter' tempo  in  me^o  feiolgono  dal  Uto  i 
legni  toro  \ e p danno  d nanigare  tfapen- 
do  , thè  Ce  perdefJ\ro  t occaftone  .,  non 
Ìosì  prefto  poi  peranentnra  potrehbono 
pdrtrrPz  Così  il  ChriHianot  che  legato 
p troHa  da  qualche  inuecchiato  yitiopt 
modo  di  rinere,  quando  yna , e ducy  ò 
più  volte  fente  net  tuore  alcune  roca- 
tioiù  \&  iUaminationiinfolirey  e *ehe- 
mentirnon  deue  in  ninna  maniera  lafciar- 
le  pafiare  ; ma  fen'ga  perdere  S occapo- 
re  feguirletome  va  yento profilerò, pvr 
vfetr  dallo  fiato  pericolofo  del  vino,  e 
per  mutar’  copnmi  : Ver  che  peraueniu- 
ra , fe  lelafcia  per  n,gligen:{a , ò peral- 
tro humano  , e mondano  rifjictto  paffaret 
tardi , e con  grandiPima  difpcoUd , ò non 
mai  più  p vedrà  in  lui  mutai  ione  di  vica. 
TiJdfi  nega, che  iddio  Coglia  talboraincor 
no  alla  Calate  di  alcuni  mofìrare  vnapa- 
tiH^^a pngolare,e  dopò  alcunigiorni  tor- 
nare con  nnoHi  (limoli  aliar’  cuore,  d i 
quali  fe  ancora  fannoil  fardo, di  nitouo  in- 
uìantcgli  aliriio  molto  potiti.  Tuttaniaf 
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perche  qaePo  i incerto  fe  feguirà  ìnque- 
fio,  dr  iìi quet^ peccatore , né p sà  quan- 
to hauerà  Iddio-  pàtìen-i^a  in  ritener’  la 
mano  alla  Diuina  Giupitia.ne  fe  quella 
vocatione  pgàgtiarda , che  ^ntià  mo,fia  : 
tultima,  e^  hd  determinato  mandarci 
la  Maelìd  pia  per  muouerci  il  cuore  : per  1 
tanto  ottimo  configho  è quello  dello  Spi- 
nto Canto  ( Ecelef.  tqon  tardarci 
mutar  co  fiami,  perche  Cubito  verrà  l’ira 
deir altiflimo.  fediamo  quefio  medeft- 
mo  offeruarp  nelle  cofe  humanet  Impe- 
ro thè  quaC  negotiante  condurrebbe  mai 
d buon  fine  con  guadagno  , & vtile  H 
fuo  negotio  , fe  porgendofegli  occaftone  ^ 
pronta,  e' facile  d’ impìigare  il  luò'’dk-  \ 
naro  , di'  induflria  , lajciafpr  andarla  ^ | 

con  dire , chi  sd , forfè  in  breue  ne  verrà  f 
vn'  attrai  7qon  vfano  quefio  coloro  che  ^ 
fono  diligenti,  ^ auidt  delle  ricehe^^i  ^[^ 
ma  à pena  me  hanno  fentito  quapf  odore, 
chefenga  indugio  con  diligen-df,  e pur*  , 
troppa  t’impiegano  nel  negotio. 

Hor’come  non  molto  più  ilChrifìia-  , 
HO , porgendogli  Iddio  occaftone  facile  di  ^ 
vfeir’  del  peccato , la  deue  pigliare  fen-  j 
o^dilationei  Crediamo  noi  the'd  cafoi  ^ 
Gentili  defcriuendol’oecaCtoue , fingere*  ^ 
rovna  Donna , che  compie , e ni  Uafron-  j 
te  hauenio  molti  capelli,  fope  poi  in  quii-  ^ 
la  parte , che  i dietro  al  capo,  calua  ,e 
fen'^a  alcun’ capello i ^epoàpuutorra  ||^ 
il  loro  fenthnento , che  l’octapone  tjuaa-  ^ 
do  ci  Viene  incontra  con  la  faccia  ver'  l 
noi,  è copi  facile  il  figliarla,  come  fa-  ^ 
cUe  Canbbe pigghar’ vno,che dalla  fron-  ^ 
te  gli  pendejjero  molti  capelli  ; ma  fe  p 
lafcia  paPare , non  è poi  così  facile  il  pi-  ^ 
gliarla.  Fronte capiUata('di«i«(iBOf/?»^  f 
jiofthscoccafio calua.  Miferabil’  Gi»- 
da,  che  diprcT^gando  tanti  fauori , e coti 
fronte  occaponi  di  tornare  à penit errala 

fi  troua 


SOLDATO,  : 

f fitroua  bora  mìferamentc  fommgrfo  nei-^ 
* i’abijjo  della  dijperatione  ; Si  era  legato^ 
h ^infelice  mentre  TnueUatragU  ^pojioii 

il  eoula  catena  dell'aitj^rttia ^e qihui  fette 

|i  Stana  cieco  t & ignorante Il  iignor'^lo 
19  pone  trà  gliaitri  nei  lattar'  de'  ptc4*t  a 
w forfè  fà  il  primo  ad ‘■ejjir  lauato;  quejlò 
li’  era  -pn  renio  proprio  ytr  all' bora  do~ 
’i  Mena  gittarfglt  a piedi  % tornar'  al  figno, 

n mi  lo  lafciò  pajj’are.  Torna  rn  altro 

i gratiofu  vento  , e f A il  farlo  federe  à 
r menfoy  e communicario  di  propria  ma- 
a no,  co»  dargli  cenno  tale  , che  potè  <«• 
>1  tendere  , che  era  noto  il  tradimento  da 
a lui  difrgnatOi  ièneito  fa  rn' altro  ren- 
U>  to  faHureuoU , e douena  humiliarfi,  & 
il  accufar'  il  (ho  peccato,  ma  non  lo  fece, 
rri  e lo  lafciò  pa[jare.  Olifddi  nuouogra- 
■li  tia , che  venendo  nell' borio  per  falutar- 

lo  con  tradimehto  , egli  T abbraccia  con 
re,  bacio,  e fa  luto  da  amico -,  0 vento  foa- 
r/  ue  , e fai  tiferò , che  tra  quello  per  lui-, 
come  non  fe  gli  sfece  il  cuore  per  tene- 
f re^a  i di^re\:gò  anco  queSto  vento. 

ii  Forfè  peirjaua  che  di  nnouo  lo  fauoriQ'e 
f il  s tgnore  con  fmili  vocationi  fingola- 
•I  rii  ma  non  f legge  che  feguif  ero.  Onde 
f diffreT^udo  egli  amo  i comuni,  e filiti 

0 fai*ori,coe  jiiio all' ultimo  jpirico  cifiguo- 

1 no,  dijperato  Ji  precipitò  nell' Infimo, 

t Tale  fu  l'ojiinatione  del  I{à  deli  Egitto, 
i che  chiamato  da  Dio  con  incredibile pa- 
t tten^^ , e con  vocationi  ftngolari , e di- 
r fireT^ndole  tutte  finalmente  rejìò  fom- 
!•  merjò  neliondé  del  mar  l{pjfo  ( Exod.  iq.) 

y Meglio  affai  Ì intifiro  gli  Hebrei,  iqua- 
j li  fentendoft  ejjortare  da  Moisè,  e da  Dio 
y à p afidi  e quell' iSiefio  mare  , baueudo 

^ f j >■•*-  .•  « ’5 

j »•  ’i  • ‘i. 
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dietro  il  fopradetto  , ebe  veniua  per 
farne  firage,d  pena  videro  aperta  l'ac- 
quei al  colpo  dilla  bacchi  tta  di  Moisè, 
cbq  entràtipaffaronu  filtcefin^a  bagnar- 
ft  Vn'  filò  piede.  Cosi  faccia  chi  fi  [en- 
te'^-Dto  chiamare  , fubito  che  vede, 
che  Iddio  gli  apre  la  via,  e gli  faciliti 
ilpaffaggio,fit  metta  in  viaggio , non  per- 
da ioccafione , non  laici  chiuder'  la  via, 
non  affetti  Faraone  , che  lo  diuori  -,  mi 
dica  i chi  sà  fe  vorrà  Dio  fauorirmi  di 
V oc  atto  ne  tale  vn^  altra  voltai  Chi  si, 
che  Voglia  piA  a^ettarmil  non  potrebbe 
quefta  effer'  l’uUimai  jluenturato  Taolo 
.dpojlolo  ,che  non  prima  finii  cbiamarfi 
con  voci  tanto  ftngolari,  che  gittato in 
terra,  fi  diede  nelle  mani  del  Signore  com 
dire.  Domine  quid  me  vis  faccrd  Aft.  9.) 
Felice  anco  prima  di  lui  U l{è  di  Babilo- 
nia fiabne dono fir , che  non  ffre^ijganda 
le  minacele  di  Dio  interpretategli  da  Da» 
niello, lafciò  l'antica  fua  fuperbia,  &i 
Dio  Jiriuoltò  , Guardi  dunque  il  pecca- 
tore, che  per  la  fua  ntgligcn^  non  chiu- 
da Iddio  la  porta , ^ non  alla  grafia , <jr 
alle  l’olite  vocationt  ; che  quefie  (come 
difii)  nonrefianomaidi  offerir  fi  i tutti) 
tua  fi  beneà  queifauurt  fingolari, 
quelle  Volt  tanto  potenti , che  quafi 
alepOitanocoH  facilità, cprC" 
là , douegti  aiuti 
utdinanf  non  cott-^ 
ducono  /tMZ4  * 

tempo , e con  varie  ' 
repugnaii':^. 
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^ On  è facile  ì chi  feco  porta 

Nrswsw*  qJqjì  ^ tenergli  tan- 

^ to  celati  ( per  molto  che  fi 
adopri  in  nafcondergli  ) che 
ben  predo  non  fi  fcopra  la 
forza  loro  ne’  vicini  luoghi . Et  è vero 
che  gli  amici  di  Dio  fi  fono  Tempre  affa- 
dcat!  di  far’ r opere  loro,  folo  per  piace- 
re ì eli  occhi  di  Dio  , nulla  mirando  à 
ciò  che  quefti,  e quegli  poteficro  di  loro 
penfare,  ò dire;  Mà  Iddio,  che  di  efii, 
come  d’ inftrumenti  di  falutc  per  bene- 
ficio de’  popoli  fi  è Tempre  fcruito , non 
hìl  per  lo  più  confentito , che  ftia  del  tutto 
celato  il  prctiolb  odore  delle  loro  attioni. 
Che  à punto  di  loro  fi  poflbno  con  San 


Gregorio  (lil>.  9.  mor.c.  24.)  dir  quelle 
parole  di  Giob(cap.9 .)•  Tf>fra«yìrr*f»t 
quafittauespomaportantes . PaflaTaTho- 
ra  colil  in  alto  mare  naue  carica  di  pretiofi 
pomi,  de’ quali  pur’vno  ve  n’ha  che  da 
occhio  di  perTona  alcuna  fia  veduto . T"ut- 
tauia  non  v’  hà  anco  marinaro , ò paflag- 
giero  , che  auicinandofi  vn  poco  il  lei, 
dall’  odore  foauc  non  comprenda  di  che 
forte  fia  la  merce  poruta  nella  hauc , c di 
che  prezzo.  Tale  ì punto  è il  paflaggio, 
che  per  lo  mare  di  quella  vita  fanno  gli 
amici  diDio.  Sono  nani  efsf  piene  di  po- 
mi, voglio  dire,  di  opere  fante,  e virtuofc; 
Omnia  poma  nona  , ^ reterà,  feruaui 
tibi(  Cant.j,)  E fono  odorifere  quefte 
' ' opere 


DI  S.  THEOD.  VESC.  DI  LVCCA: 


opere  C (ì  come  afTerma  TApoftolo  Tanto 
delle  Tue  ) dicendo.  Bonus  odor  Cbrifti 
fumus  in  omnt  loco(  i.  Cor.  Neta- 
cilmente  lì  lai'ciano  perTuadere  a palefar- 
U,ricordeuuli  di  quel  fauto  auiiodiSao 
Gregorio  ( bom.  ii . in  Euaug.  ) Dclidc' 
ra  eUer’  predato  , chi  per  pubiichc  vie 
£copeno  porta  il  tuo  thcTo.  o . Ma  la  vir- 
tù llelfa  , che  quali  odoiilcro  pomo  di 
quell'  albero  piantato  alla  corrente  dell*- 
acque  non  può  molto  tcnei’ celato  T odor 
Tuo  e quel  Signore,  che  giù  dille , Luctat 
lux  9€Stra  coram  bomtnibus  ( Lut.  > . ) 
fanno  li  che  la  lorza  delle  loro  viltà  iia 
da  i fedeli  pencuau,  ce>|q>per  aura. re 
prima  ruuellctto  di  ef>i  à conlideraile  > e 
poi  T allctto. à deliderio  d’ imitargli . V na 
tra  quelle  ricche  naui  li  dee  dii  c che  foT- 
fe  San  Theodoro  Vefcouodi  Lucca,  di 
cui  li  piglia  hora  àfc  iiicre  lavita;Naue 
carica  non  folo  di  pumi  di  virtù  interne 
( l'olo  note  a L'io  ) mà  di  eileme  ancora 
per  benefìtiodel  popolo  Tuo.  Lt  Iddio 
che  pollo  T haueua  in  quella  vita  per  in- 
{Inimento  di  Talutc , fi  degnò  di  operare 
che  le  attioni  Tue  {ànce  Tpargcll^ro  tale 
;H(  odore  che  i Lucchelì  allcttati  da  quelle 
fi  hauelTeroad  inanimirli  in  caminargli  ap- 
-c-  prelfo , per  poter'  poi  Tcco  godere  delle 
^ ricchezze  celelli  nel  porto  della  Patria 
lii  beata. 

ij-  Itt  qual  tempo  San  Theodoro  fofJeelettOi 
g,  e creato  vefeouoii  Lucca, 

T7  Vrono  già  coC  afprc  le  perfecutioni, 
che  grimperatori  gentili  mollerò  có- 
é tra  la  Tanta  ChieTa  - e coli  ancora  grande 
fi  la  diligenza  , che  poncuano  in  fare  che 
^ memoria  alcuna  fcriua  non  rcllaflc  delle 
pi  attioni,  cpafsioni  de’  fanti  Martiri;  che 
^ hanno  lalciato<  dublùu  in  molte  -Città , c 

I 4. 


tri  le  altre,  inquelbdi  Lucca,  (è  dopò 
quei  primi  Vefcoui  martirizati  per  la  fan- 
ta  Fede  , fu  Tempre  Hata  continuata  U 
fucceTùone  dei  Vefcoui  fenza  alcuna  in- 
termilsione  . e Vacanza  di  anni . Per  que- 
llo dopò  San  Paolino  primo  Vefcouo  di 
Lucca,  c dopò  San  Valerio  Tuoimme- 
diatQ  fuccc  ore,  fitioà  Conllantino  Im- 
peratore . che  entrò  nell' Imperio  l’anno 
del  Signore  jo6-  e fi  battezo  per  mano 
di  ,an  liluelb  o Papa  l'anno  fi  come 
non  era  liberamente "elTercitata  la  Reli- 
gione , nc  publicamentc  fi  apriuano  le 
C hiele , còl;  non  vi  è notitia  alcuna  de  i 
Vefcoui  le  VI  fodero,  ò nò. 

)!Jopò  C ooduptinodunque  in  R orna  G 
apnii'iono  le  ChicTc)  c molte  con  ricchi  ap« 
parati  fé  nc  labricarono  , dando  di  aò 
eflempio  l’ifteiro  imperatore  con  dedica-' 
re  ncifiio  Palazzo  vna  ChicTa  inhonore 
di  San  Giouaoni  , di  cui  anche  refta  4 
nome  del  Laterano,  c della  ChieTa  Te  ne 
vedoiloi  veftigi|.  In  Lucca  ancora  fi  aprì 
la  Chiela  dr  San  Paolino,  c nell  anno  5 14. 
fu  creato  Vefcouo  San  Theodoro  (alerà 
Tcriuono  1 heodano  , altri  1 heodolo  ) 
Meritamente  fu  egli  <U  quefto  nome  fa- 
uorico;  perche  fecondo  la  lingua  -Gre- 
ca nella  quale  Tbòos^  vuol  ri>e  Iddio^ 
c Dorom»  donum , lignificando  dono  di 
Dio,  fi  dimollrò  proprìamete  elìère  fbt9 
à quella  Città  vn  dono  del  Cielo . T radi- 
tione  antica  è che  folle  di  pacione , e pa- 
tria di  Lucca;  &elTendo  fiato,  (ècomio 
l’antico coftume, eletto  per  Vefcouo  dal- 
la Città , conlèrmato  poi  dalla  Cinta  Sede 
Apofiolica , perfuadc  a credere , che  foiio 
trà  gli  altri  non  mediocre , mà  à guilà  di 
Naue  piena  di  pomifoaui,  ornato  di  fe- 
gnalate  , & eminenti  virtù  , e dottrina; 
atfinche,  come  ò oftìdo  de  i V cfcQuj , po- 
ttOiC  con  la  parola,  e con  Icflcmpio  per- 
j-j  » fuadcte 


(So.  D I s.  T H 

ftud«rc  al  filo  popolo l.t  Via  del  Ciclo. 

• SlHalifofferole  vWtUòfe  qualità  dì 
San  Theodera . 

X. 

E Molto  prcftofi  cominciò  àfpargere 
lòdor  filo;  Imperò  che  fi  come  in 
vn'olhtioranto  impoitanK  fiportauacó 
Dio  da'ftio'Minìftro,  dipendendo  in  ogni 
fila  impixia  dalla  Macfta  fua  con  cflcrci- 
tarfi  nell’orationi.enc’  digiuni  per  im- 
petrar lume  in  ben’  couemare  le  fuepc- 
co.'clle:  coli  verfo  liiloro  fi  dimoftraua 
quali  padre  v'C  Pallore  con  edificatione, 
c conlolarione  così  de  i ricchi  s e grandi, 
come  de’  pioucri  e bafsi  * L’ellcrcirio  del- 
le fue  deuotioni  non  gl'  impediuano  l’o- 
percdelli»  pietà,  ne  qucficlo  riccneuano 
dall’  eficrcitio  dcll’orarioni  ; mà  l’uno  mi- 
rabilojcntc  con  faltro  congiungcndo  fa- 
Ccua  vna  Tanca , c lodcuole  compofitione 
di  Còftuini  grata  à Dio  , e gioucuolc  al 
,prolsimo  . Cjiouaua  à quefto  popolo  con 
la  parola,  pcrcioche  prcdicando.i'c  eflbr- 
fcmdo  inuitaua  all’  elTcrcitiO  delle  virtù 
Chriftianc  ; A i poucri  del  Signore  poi 
era  così  liberale,  c pronto  in  loucnirgli, 
che  ninno  ft  non  moltoconfolato,elb- 
disfatto  da  lui  fi  pa  rtiua . 

E quel  eh#  era  più  mirabile, non  folo  à 
chi  da  lui  veniua  era  benigno  ,.e  -cortefe; 
mà , egli  fteflo  offerendo  l’opera , & il  po- 
ter fiio,ccrcaua  chi  di  lui  haueffe  bifogno, 
llimando  grada,  e fauor  fingolare  il  po- 
ter’ impiegarli  in  benefirio  altrui . Hauc- 
ua  in  nota  le  fiimiglie  mifcrabili.-e  figli- 
uole, che  di  facoltà  per  maritai'fi  haue- 
tiano  bifogno:  Alle  quali  le  clTo  nonpo- 
teua  à pieno  proucdere,fi.adojjerauacon 
incredibile  follecitudineapprelfoi  Citta- 
dini, i quali  conofccndo  molto  bene  le 
4ùc  qualuà>iacili,eproutiri  jrendcuatvo 
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ad  dréquife 'quanto  domandaua:  diche 
eflò  rcnJcua gratieiiiHnitcà  Dio. 

Non  fi  può  dir  poi  à baftanra  come 
fofle  diligente  in  vigilare  fopra  ’l  Clero, 
acciò  folle  buono,  & eCTemplare , fapendo 
che  molto  più  fi  giouaco’l  buono  clTcm- 
pio,  che  con  le  pai  ole.  figli  fteflo  vdc- 
Ua  perfonalmcnte  vifitare  le  Chiefe,  &i' 
Rettori  di  effe,  facendo  che  rifcdcirero,' 
de  attcndcflcro  alle  lotx>  anime , acciò  fof- 
fero  nò  mercenari, mà  buoni  Paftori.  Di* 
Hgchtifsimo  fìi  poi  in  fare , che  le  Chiefe  ' 
folTcro  tenute  con  decenza , & honore  : & | 

egli  fteflo  vna  nc  fabrìcò  à Ipclè  fue  nella 
Cùttà . Dopo’  fiderò  vigilaua  ( per  quel-  | 
k)  che  alla  cura  ^pafloi-ale  fi  apparteneua) 
fbpraicoftnmi  del  popolo,  caiczzaua,c 
lodaua  i virtuofi,  c riprcndctia  i |>€£Ca- 
toii  . Speflb  andaua  à vibrare  gH  ammalati 
ne  gli  nolpedaU,  ccon  molta  carità  fcr* 
uiua  loro . .E  benché  la  Città  hauellc  cura 
delle  Vedoue  , e de’  Pupilli , tffb  jserò 
interrogando  fpeftb  i Cittadini  à ciò  de- 
putati , come  paflaflcro  Iccaufe  loro  , gli 
aiutaqa,  e fauoriua,  da  buon  Pallore, e 
pad/e  , eflortando  quei  gentilhiiomini, 
che  particolar’ diligenza,  verfo  la  buona 
ediicatioiH:  de  pupilli  adoperaflero,  acciò 
che  non  crefccltcro  vitiolì , c m.il  creati . 

'Era  poi  egli  lingolarmentccflcmplart  I 

nella conucrlatione,  continente,  ccafto,  ' 
fapendo  che  vn  ornamento  principale  de 
gh  Eicclefiaftici,  c mafsimc  de’  Prelati , e il 
rifplcdcrc  di  purità,^  honeftà  di  coftumi; 

Di  maniera  che  quanto  era  follecito 
con  le  parole,  econl’opercdi 
pietà  in  giouarc  al  fuo  po  X 
polo,  tanto  era  dili- 
gente in  edi- 
ficargli 

nella  conuecfatione-col  eflèna- 
pio  della  pcrfoiufua . 

i>aIU 
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Detta  Ttitìen':^  né*  fuoi  tramagli. 


Of 


Ma  fe  ne  anco  il  Saluator  del  Mondo, 
con  tatto  diefoflc  Io  fpccchio  del- 
la fantità,fù4ibcro  dalle  calunnie,  e perfe- 
oitioni  de  i maligni,  non  volle  Iddio,  che 
quelk)  fuo  fenio  leAaffe  téaa  hauere  niol- 
tttrauagli  per  acquifto  di  maggior’ meri- 
to nel  Ciclo,  c per  eflempio  di  patienza  alle 
Pùc  pecorelle . E ie  bene  infinite  occalioni 
gli  vennerodi  dimoftrarc  quato  di  fiarter- 
za,  e di  marvfuetudine  folfe ornato;  vna 
particolare  però  nc  eroina  mo  , che  (&rà 
come  inditio  di  quello , che  nell’  altre  do- 
utua  fuccedere , è la  feguente. 

Trouaualì  nella  fua  .villa  in  occaCone 
jdi  ricolta  il  frumento  già  legato,  c pollo 
sù  l’aia  per  elfcr’  battuto  da  i Contadini 
Tenditori  del  fante  Vefcouo.,  quando  vn’ 
certo  inuidiolbciiiamato  llabiolo  (òper 
xhc  Ibfle  fiicgnato-cpl  ftttorcdel  detto 
Santo, òper  altra  pafsionc,  che  nell’ ani- 
mo hauefic  ) moucndoli  con  impeto , vi 
andò  per  ponerui  dentro  il  fiioco  ; del 
che  i Contadini  auedutUì , molto  altera^', 
fenza  indugio  fene  vanno  al  padrone,^ 
apertogli il  tutto vJo  pregano  àdar’.aiuto. 
con  l’oratione  : LlTo  Icnr’  altro  rendmdo 
•gratieal  Signore  dcll'octfafcòe  Ji-«Ìlc^-- 
citare  la  patienza , lì  pone  in  oratione  fup- 
plicando  olla  Maedàiha , die  Te  fia  voleif 
Tuo  conceda  à quel  frumento  ciucila  vir- 
tù , che  già  concedette  à i ue  fanciulli 
podi  nella  fornace  di  Babilonia  . Co^ 
mirabile,  dhe  partitali  fubito  làtìammà 
yerlò  l’alto  dell’ aria  ^mcntrccominciaua 
•à  far’  gran  danno  ;'jàfdòqnel  frumchtt) 
coC intiero, ■&  intatto,  che  fubito pote^ 
rono  i Conta4il>i  raccoglierlo , come  fe- 
cero ; -c  relb  gratie  al  Signore  lo  porta- 
Tono  al  Vefeouato  . il<qiìal  fàtto(come 
.mìj  volofo^  e&afloli  per  la  Città 


fù  cagione , che  il  popolo  maggiormente 
fi  aflièttionafle  al  lor’  S.  Vefcouo,  lui 
in  ogni  occorrente  trauaglio  ricorredero, 
come  à ficuco  (ratto  per  conlì^io , & aiu- 
to appreflb  Dio. 

Della  Morte  di  5.  Tbeodorm , 

E Sfendo  già  il  Icruo  di  Dio  arriuato  à 
gli  anni  della  vecchiezza,  e confu- 
mato nell’  elTcrcitio  paftoralc , piacque  al 
Signore  di  dargli  lentimenro  , c notitia 
dell’ultima  bora  , perche  fentendofi  da 
vna  leggicr’  febbre  conlumare , e Aiman- 
dola  vn  cenno  della  partenza  dal  mondo, 
volle  chiamare  dauantiàfe  horaiptinct- 
pali  del  Clero  della  Città,  bora i Curati 
delle  ville  ; &.i  ciafeuno  (ècondo  lo  da- 
to , & obligo  fuo  licordò  la  diligenza 
circa  la  fàlute  altrui,  il  buono  eflempio, 
c la  carità  verfoi  poueri;  Enell’aggra- 
uarfi  il  anale  dd  -corpo , riccuuti  i fantif- 
Cmi  Sacramenti  , con  vniuerCil  pianto 
della  Città,  e Dioceff  fe  ne  pafsò  al  Si- 
more, fedando. più  c)ie  mai  foflcjCur. 
|tode , e Protettore  della  Qttà  di  Lucca. 

• Tù  ièpòltQ  àH’botailluo  Coipo  nella 
, che  in  quel  tempo 
CTJrtubra  delle  mura  ^ detta  Città . 

\ Di  aieintecoji  feguitedopò  la 
.Morte  fma., 

■i 

^Eguiremoper  la  Diuina  gratia  , è per 
CJ  i meriti  di  quedo  Santo  molti  mira- 
coli dauand, al  corpo  dio:  e trà.gli  altri, 
.nc  gli  mafiulccitti  d’onde  fi  è tolta  la  fò- 
pradetta.hidoda,  fi  troua , che  vn’  Saccr- 
' dote  (fhramato  Anfaldo,  habitantc  in  vna 
Villa  di  Lucca,  detta  Villa  nuoua,  non 
'lungi  dalla  Chiefa  .doueera  fepolto  il  {ia- 
to , buono  da  bene«  e tanto  denoto  di 

:San 
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DI  SL 'T  H B O D 


San  Thcodoro  ; che  pochi  giorni  pafla-  ro  mandato  qui  da  Dio  per  liberar^ , pe- 
nano fenza  che  vifitalTc  il  corpo  del  faiv.  ciò  tii  potcfsi  venire  à quefta  opera  tu^ . 
to  con  molta  orarionc  : clTcndo  per  le  E iiò  detto  non  più  lì  vide.  Intdcdhuon’ 
molte  piogge  erdeiuto  il  fiume  Ser-.  Sicerdote  la  gratia  fingolare , e 
chio,c  perciò  inonda  a di  notte  la  pia-f  riandò  SanTheodoio  li  deliberò  di  dedi* 
nura,  eia  Tua  cala;  fucgliatofi  , e per  l-  care. la  vita  Tua  al  &ruirìo  di  quella  Chic» 
inondatione  molto  fpauenta'to  fi  diede  ì {à  (enea  mar  paitiiienc,  licome  leceilef^ 
pregare  San  Thcodoro,  che  lo  liberafle  ucndo  è. Dio, ile  al  iuo  Santo, fino  alla 
dal  pericolo,  & che  gl*  impetrane  dipo-  morte.*  • 

tei'  quel  giorno  com’era folitovifiui eli  La  Otti  foleua  anticamente  , per  la 

corpo  Tuo:  Auenne,  che  mentre  llaua  in  gran  dcuotioncà  quello  Icruo  di  Dio  fuo 
oratione,  apparendogli  vn  huomo  mira-  Prottcìore , ogni  anno  nella  Vigilia  dd- 
bilc  non  conofeiuto  da  lui  ; fu  prefo  da  la  fua  Iella  fiirc  vna  Luminala  ( come 
elio  fopi  a le  fpalle , e portato  di  pefo  fino  dicono  ) Si  alla  fpefa  concocreua  il  Vefeo- 
alla  porta  della  Chielà del.  San  o-  Di  eh*  no,  l’opeia , e la  Vicinanza  . 
con llupore , econtento  rendendo  grafie  L’anno  pori  j poidTendo  pofto  nel  nu- 

à Dio , & ai  Benefattore , lo  pregò  inilan-  mero  del  Santi , lù  à gh  1 9.  di  A aggio  da 
temente  . che  per  potei  iàpere  à chi  in  quella  Chielà  tranrfertto  in  quella  di  San 
particolare  doucITe  di  tal  grada  tenere  Paolino,  dentro alld  Città , douc  è al  pre- 
obligo  dopo  Dio  , gli  dicellè  chi  lènte.  Lafiiafefiaficeleb'afolennemeor 
folTc.  te  dalla  Città  alti  19.  di  Maggio. 

Sono  (dilTe  all’ bora  quello  )Theodo<-  ■ ■ L . 

o S S E R V A T I O N I 

Intorno  aUa  Vita  di  San  THE  ODORO 

' , yefeouQ  di  Lucca.  I , , I,  ' ■ 

- . ■ ; 

• ' OSSEMrJT^IOirZ  r:  Ucuuhrtju^- 


m 

D^a diligenza,  e follecitudine,  che  li  deue' ponere 
in  fcniire  4 Oiò.  , . , .. 


H Alteri  molta  bene  offeruAto  il  pio  >ero  quel  che  affermano  i facri  ej^optor]^ 
Lettore  ^'quanto  fope diligente of~  ebeci  fia  richieSfu  da  tffola  follechudir 
ftruaiore  San  Theodorodi  quelT  vtilipi.  ite  tCdiligenì^a  nel  fuo-feruitiq prima , p 
mo  ricordo  del  Signore  ( Lue.  i z.  ) Sint  poi  nella  conu er fanone  co' Iprojhmo  , r/- 
lumbi  ycflri  prarcind , & lucerns  ardem^s  Qileniendo  con  opere  buona  tn  fine  nella 
ih  manibus  yelUis,  ntUe  quali  parole,  fe  é &ar  i»  ordine  pur  fulumo  pajjaggiof 

' ' Tutta 


vÉtóo'vo  di'lvcca:  6i 


Tutto  fin:^prèterÌTnc  yti  folo  Tot  a volle 
ejjequire  , & ojpsruare  quefìo  feruo  di 
Ùìa.  E prima  , non  fi  è veduto  quanto 
foffe  diligenti  verfi  Dio , mila  mancane 
'do  mai\benibe  Taiìore  molto. occupa* 
to)  deÙe  flit  deuotionì , ^ orationi  » t 
digiuni y fapendO  cbedalVimuere  amitOt 
e fauoreuole  lddio\Hè  nafee  ogviatti^* 
iik  huonà ^ i prudente i ì)  'i  ^ 
Gratiofa  comparationedel  (ignare  nel- 
Vajfiomigliarci  à i feruitom  i^he  eengoito 
cinti  i panni  per  dfer*  pià^phntià  fed- 
Mire  al  padrontl  Et  è figntficata  quella 
pronteT^  tcbe  tònìmenian^ycrieerc»^ 
ia  San  ‘EdOto  (^ni,  j ù ) Solicltu^dMie 
*noh  p?gi  is  lérliÉtìtes^r  DoiViinò  fet- 

iricntcs . jl^efla  è^qìteUavirtuofa , e (an- 
ta folle citud ine  i Che  il  "Profeta  Michea 
(cap,  6. ) richiedeua  ànome  di  'Dio  con 
dire  ; 'Midiraiy  cbecofapojfoio  fareper 
piacere  à Dià^ forfè fiaf  con  le  ginocchia 
piegate i&  offerirgli  animali  in  facrifitioì 
forfè  vorrà  eh*  io  lo  plachi  con  dargltil 
mio  figliuolo  primogenito i ' e Jhggmngef 
mà  voglio  dirti  io  quelcheda  tedoman- 
' da  Iddio  ; & è , che  tu  primieramente 
faccia  ilgiuHo;  poi  y ebé  tu  amila pietàp 
€ mtfericordìa  , e finalmentcche  tù^  ca- 
ntini fóUecit’o  co  H tu  o Dio  ^ Cónfià^ifi 
per  bora  quello  che  appartiene  à Dio»  Che 
altro  è (dice  San  Girolamo  (opra  qùèfie 
parole  )ilcammar*con'Diò  fe  non  ejjèr* 
conforme  di  volontà  con  la  (ita  volontà, 
C2r  apparecchiato  ad  ogni  bora  ad  ejfC- 
^uire  quanto  egii  'fia  per  comandarti 
TAitlrichiederccbe'tuttociò  fi  factia 
foUecitamenteyaltr&no  è (dice  S,  rki.i. 

47O  fi  volere  quella  prontei^^,^ 
ardore  di  animo  che  fi  pone  nel  bene  ope- 
rare • Bora  dì  questo  fi  compiace  ìddìOf 
qtieflo  domanda  yt ricerca  d'a*  feruifuoiy 
fc  non  per  altre  • almem  peirbonorB^  e 


gloria  fua,  Tqon  vediamo  ad  ogni  bora 
quanta  reputatione  apporta  ad  vn  gen- 
tilhuomo  appreffo  la  gente  Thauer*  fer- 
uitéri  prudenti  ^ veloci , affettionati  al 
padrone  y e che  P intendano.à  i cenni  ; e 
per  io  contrario  y di  quanto  dishònore . 
gli  ftaìio  quegli^xbè  fono  ignoranti , Sto- . 
Udir  tardiy  XStìn’ejpertiì  Vilfeffoauiene  . 
intùloro  y che  fanno  feruitàà  Dio:  Ver 
questo  fit'  tanto  caro  alla  MaeSià  fua  , 
sbramo  in  è ffe  f*  cofi  veloce  ad  obedirgli 
mentre -gli’ comandò  che  gli  facrificaffe  -, 
èl  ptòprio figliuolo  ( Gen,  ii»)  E del  fue 
'Dauii  non  bebbeà  dire  quella  parola  di 
fi  lode  , (’A'fk  1 5.)  inueni  virum 
*fe(iiJndtiW^rni€um^  per  cbf  fempre  era 
dn  or  dine  perobedirgliy  Paratum  cormeu 
Dciis,'  parattim  coi*  m€um  (PXiL  5.  ) Mà 
*vedafi  fino  nei  principio  del  mondo  quali 
' feruitóri  voUe  nella  fua  corte  dei  Ctelot 
^Jfngeli'tanto'vtlociy  e pronti y che  per 
-queftò  San  Dìohifio i4reopagita  (De  an- 
gelici Hìerar,  cap,  t^,  ) afferma  effere 
'fiato  fimpre  costume  di  dipingergli  con 
le  ali  (ben  che  in  effetto  non  fiano  alati) 
pèr^manìfefiortlapronte^g^  loro  in  obe» 
'diteti  Dio 'y  in  terra  poi  y quali  condith- 
"nv'yóPsffe'*ne*  feruì  della  fua  Corte  , lo 
"ti^akifèfiii'neUafopradettacomparatione 
( IMòiix'»)  Sint liirtibi vcftripraècinti c. 
'^quafi  voleffi  dire  ;^VÒi  che  da  tante  cu- 
' re  } & affetthni  terrene  come  da  tante 
' >efti  fiète  inediti , occupati;  cinger 
; tèuii  e^rkoderiteui  in  maniera , che  non 
^ iètpeiifthino  P effequirie  quanto  io  vi 
■ éomandetò  } fiate  femprè  pronti , &pre^ 

~ '0  k'd  àbedirmi , fi  che  ninna  tofa  monda- 
navi  occupi  y é ritenga  • Doue , offerua 
\( pio  Lettore ) quel  che  Sanr^gofliuo 
‘^^('nel  fdl,  ^t.)fcriMe  (opra  quelle  parole; 

* ‘&^hE^inxit  t thè  nella  Diuina  ferite  mra 
^ fi  noMamj^rel  precingere  yawugcte9 


^4  DI&THEO  D O R O 


CJ"  fuecingere^l  e che  il  cingerji  (i  attri- 
knifce  à tffieglit  che  hanno  da  faticarci 
il  precinger  fi  àtfttegli,  che  hanno  dafer> 
Mire  { /’  accingerfi , à quelli.»  ehv'Àebhono 
combattere  t & H fuccingerfi»,*  coloro» 
che  hanno  dacamimare.  E perche  nond 
alcuno trà  fedeli» al  quale  non  fiadine- 
cefjità  il  faticare,  il  ferottre»  U combat- 
tere » & il  caminareneU’  acquiSio  delle 
*irtà  » e della  gloria  : pertanto  » bora  (i 
iegge,  CmxicebitTo  (Uzech.  i6.)  bora» 
Prxcinxitmevirtute  (PiMm'  ly.ybora» 
Accinxit  fortitudine  lumbos  fuos  ( ProQ. 
,^i.)  bara, Sute  ergo  fuccinti  luinl>os  ve* 
ftros  ( Hph.  6. ) per chequcft9gr,au-  E^»e 
Signore  non  >uot  nedere  oùofii  flioi/er- 
muori , mà  fempre  in  efjercicif  di  rirtù^ 
Solicitudine  non  pigri  r|>iricu  fèruentes. 
Domino  fcruientes.  iì^eflo  in  fomma:i 
Soliacum  ambulare  Cum  DeoAio,  (he 
diffe  Muhea  fanto  , Mà^per  auentmra 
il  Chrifliauo  Lettore  • \deftdererebbe  fa- 
fere'<on  quali  jproni  fi  potrebbe  flimoli- 
re  queftro  no  Uro  animo  àcoiìf anta  fof- 
tecitudine. 

Ter  tanto  fappia»  ehenellq  fieffd-.fk^- 
mina  fcrittnra  (òttocomparatione  di  fet- 
te forti  di  cinti,  c'tnfegna  » fette  maniere 
di  (limolarci  per  efftr'  faatamente  foUe- 
eiti.  Trouafteinto difacco,  di  cilitio  »di 
pelle  » di  bifio,  dì  molti  colori»  di  oro, e 
di  flagelli.  Era  coHume  appreffo  i Hp- 
mani , Macedoni»  e Cartaginefi (come af- 
ferma Aleffandro  ab  Ale  fi.  lib,  i . Ge- 
I miai  e.  io.  ) che  nella  guerra  i faldati 
partaffero  cinte  le  mefli  » reputando  pi- 
gri , e puftUammi  quegli  » ebefoffero  feu- 
^ cinto;  S alenano, ancor  a portare  un 
cinto  fopra  Carme»  che  era  inditio  diho- 
nore,  e dignità»  e cbtamauafi  cinto  mi- 
litare» del  qmale  erano  in  pena  di  alcup’ 

^ delitto prtnati  iftldati  negligenti  ; £ nel  > 


tempo  di  Licinio  imperatore  fi  trottai 
che  non  pochi  faldati  fedeli  eltggtnano 
refiart  pin  tofio  fenga  ti  cingolo  rniUta- 
r»  ,‘che-  fen^  la  fèdp  jC.hri!fitana .'  Mi 
ndta£biefa  fante  i fèrvidi  Diti  per  effe- 
re  foUeciti»tfi>editi  i/o  ftpuirlo,fi  hanno 
da  cingere  primieramente  co  ’l  cinto  ài 
pacca  » che  lignifica  la  vita  a^ra  di  pe- 
ttitenga  (loel  primo  ) Plaoee<}uafrvir- 

?;o  accinta  facco.Serodod/  eilttio,cioé  con 
a compuntipnc,&  timore  filtale(ler.6, ) 
■Pitia  populi  mei  accingere  cilicio , pereto^ 
che  fi;  àctUtko^pungej  moltopià  il  timo- 
•re , ebet il  cuore  ha  dello  adeguo  di  Dio,  e 
•.della  fuA  giurfl/tia  per  la  .confideracioni 
■delle  offe fe  fattegli  Co  pnnge,- e Rimala 
aieffere  tanto  più  fal^ecijo  in  leruCrlo. 
Terrp  fi  debbono  cingere  di  pelle»  come 
di  Elia  ^ 4-  l^g,  i.)  e,di^.  di  Sau  Gio. 
.Battilìaf  Matth.  j.  ) .fi  legge , ambedui 
fori ifi  midi animo,e  T^lantjfiimii  ilqmaC 
.antodi pelle  altro  non  fignìfica,  fc  non 
quella  forteti, e t^ilo  fanto,  Accinxit 
fortitudine  lumbos  fno:>  ( Pro.  j i . ) che  à 
guifadi  (proni  pungenti  non  confentono, 
che  Camma fia pigro  nd  redflere  ài  ne- 
' mici,  mi  fuggire  le  oceaftoni  del  pec- 
cato', e nel  difendere  U propria  falute; 
mà  lo  fannp  aguifa  di  leone  coraggio  fo» 
follecito , & animo fo.  iluarto,  cinga (t  di 
bifio,  che  è lino  candtdifiimo , ( E^ch. 
i6.)Cinxi  te  biffo,  e fignìfica  quella  vi- 
gilane , ecufiodia , che  fi  deut  bauer’  in 
confi  rifare  la  PeRe  dell'anima  fenga  maC 
cbia  di  peccato , e fenica  poluere  di  affetti 
difiordiuati  del  mando , ( Eccl.  9.  ) Omni 
tempore  fint  vcftimenta  tua  candida  : 
fiutato , fi  debbono  cingere  con  quelcint» 
dt  molti  colori  compoRo,cbe  I idto  coma- 
db  ntlV  Efiodo,  chiamato  bdtheo  ( cap. 
18  ) che  fecondo  Seda  fanto  Piene  d fi- 
gnifiearel' indù  firia»  che  debbiamo  pone- 

reim 


^ VESCOVO 

re  iir  cercare  ogni  giorno  mcTj  r irtnofìt 
per  andar  profittando  nelle  yirtù.  Che 
fe  in  quel  cinto  entrauano  fili  di  più  co- 
lorii inquejla  fanta  induliria  ancora  è 
di  necejìità.effercitare  atti  di  molte  yir- 
tU,  come  l' efperien^  dimoSira.  SefiOt 
fi  cingono  i ferui  di  Dio  col  cinto  d'oro 

C^po.  I EÌ  zona  aurea  circa  mammillas 
cì\xs‘,yoglio  dire,  col  belli  fiimo,  eperfet- 

tiflimo  y incoio  di  fanto  Ornare  : 0 come 
' faranno  folleciti  con  quello  ; o come  fer- 
uenti  : L' amore  ,fe  è vero  amore,  ( dice 
San  CregorioHom.  fo.  in  Euang.)  opera 
gran’  cofe  > e non  sà  effere  otiofo.  Con 
quefto  flringanfi  con  fi  forte  nodo  , che 
[ più  eolio  fi  rompa  il  filo  della  vita  fieffa, 

**  che  quello  dell’  amor’  di  Dio»  StrettOt 
‘ dico , e forte  fia  quello  nodo,  non  lento, 

f e largo,  come  i quello  di  alcuni,  che  per 

’f  no»  ejferfi  firettamente  cinti , tengono 
^ fotta,  quando  alla  palefe,  quando  afco~ 
ftmentegl’ldolctti di  R^achelleiCen.  j i.) 
Simili  in  quello  àiifoldati  de’  Machabet 
( 1.  Mach.  1 2.)  dopò  la  morte  de’ quali 
“ gli  furono  trouati  fotta  i vellimenti  al- 
**  eutti  donatiui  degl’idoli,  che  cantra  la 
legge  di  Dio  fi  haueuano  pigliato  di  na- 
fcoHo . Hor  quello  è quel  thè  prouoca  à 
'f  fdegno  Iddio  ; perche  vedendo  egli , che 
I’  per  i benefitii,  thè  ogni  bora  ci  fà,  dotte- 
^ remmo  cingerci  di  queflo  cinto  d’oro  , cJr 
® che  noi  al  contrario  più  lofio  cilafciamo 

* legare  dal  nemico  con  quel  cinto  di  fer- 

* ro  , di  cui  foffiirando  Manaffe  , diceua, 
l"*  locuranis  fiim  multo  vincolo  ferreo  a. 
^ Tarai,  vltimo  ) cioè  con  l’amor  delle  co- 
^ fe  mondane,  e con  mille  vitii  ; fimuoue 
'■  la  Maefiàfuaà  metter’ mano  al  cinto  di 
f fiagclli,cbeiilfettimo(lob.  ipJCinxic 

me  Deus  flageliis  fuis . £ ci  percuote  con 
[f  poiiertà , con  infermità , con  nemicitie  » e 
perfeCHtiont»  Ma  peggio  affai  fi  portano 

0" 
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poi  quegli , che  fentendofi  così  flagellare 
dà  Dio , in  luogo  di  emendare  la  vita  lo- 
ro , diuengono  impatienii , e quafi  indo- 
miti, e sfrenati  giumenti  fchiantano,e 
^e't^no  i flagelli , & i vincoli  di  corret- 
tione  ( lerem.  i.  ) A feculo  tregifti  iu- 
gum,  rupilti  vinculi  mea,  &dixifti  non 
leruiam.  od  h’ , che  fe  Iddiobài  fuoi  S an- 
fani di  animo  forte  nella  virtù  ; hàben 
anco  il  Demonio  i fuoi  ^ che  forti  di  olii- 
nata,e  durifiima  volontà  nel  male  rom- 
pono , frangono,  lacerano, ^ett^no  ogni 
fanto  vincolo  , con  che  lega  Iddio 
( Tfal.  1.)  Dirumpamus  vinculaeorum. 

Kollefje  Iddio , che  fi  come  pur’  troppo 
fi  trouano  deUe  Dalide , che  s’ingegnano 
tagliar  i capelli  della  fanta  forte:^^  d 
i Cauallieridi  CbriHo  ; così  fi  trouafero 
di  quelle,  che  gli  tagliàfiero  à i Sanfoni 
diabolici  per  togliergli  la  forte^T^a  vitio- 
fa.  5’ ingegnino  dunque  i ferui  di  Diodi 
cingerli i fopradetti  cinti, che  infegnala 
Dtuina  fcrittura , come  fece  quello  fanto 
Vefeouo  Tbeodoro:  E fi  ricordino , (he  ft 
come  già  ionata  figlio  del  Rfi  Saul  per 
fegno  d’amore , e di  amicitia , donò  le  fue 
• velli,  fino  al  cinto,  à Dauid  ( t.ficg.  1 8.) 
così  il  figliuolo  di  Dio,  e Signor  noUro 
per  dimoHrarci  quanto  ci  amaua,fide- 
gnò  di  farci  parte  delle  fue  virtù,  e fo-, 
pra  tutto  del  cinto,  co’l  quale  egli  fù 
cinto  dal  T adre  ,cioò  divn’  arden- 
tifiimo  Amore . Quello  con- 
tiene in  virtù  tutti  gli 
altri  j e quello  fola  . „ » 
ci  farà  folleciti  ' ' 

nel 

feruirlo  come  egli  à punto  , - 

defidera.  * ■ t' 


I OSSE\- 

• > 


_l 


D r S.  T H K O D O K O 


OSS  E\tr^TÌOT^E  I I* 

Come  ad  effempio  di  San  Thcodorodeb* 
biamo  hauer  in  mano  le  lucèrne  ac- 
cefe , (ì  come  comanda  il  Si* 
gnore,  conucrfando  col 
prolsimo. 

Et  liicem*  ardcntes  in  manibus  veftris 
(Lue.  iJ.)  OferHÒ  molto  bene  San 
Theodoro  quelcheil  S ignoro comandMua 
nel  fecondo  luogo,  TerchefeqneHeln- 
cerne  ardenti  da  tener ft  in  manoy  non  fa- 
noaltro  fecondo  San  Gregorio  (hom.  i). 
in  £*4»^.  ^ /cffon  [opere  buone  t con  le 
tfuali  facciamo  lume  à noi  prima , e poi  al 
prò  fimo  t per  il  buon’  esempio , che  ne  ri- 
ceue  ; certo  è che  e^li  non  mai  jlàin  otio, 
mafempretft  afaticò  bora  con  ì^n’  epe- 
ra  di  mifericordia  fpirituale  , bora  con 
>na  corporale  , facendofi  beneuolo  , (jr 
afettionato  etafeuno  con  la  luce  de  gli 
effempi  fuoi.  Cosìfapeuahanerci coman- 
dato il  Signore  anco  in  S.  Matt.  (cap.  f.) 
con  tUrOf  Luceatlux  veftra  corara  homi» 
nibus,  vt  videant  opera  veftra  bona,  & 
glorificcnt  patre  mvcftmm . 

£ certamente  fe[huomo  non  hauefe  al- 
troché lo^tritoycomehannogli  Ange  li, à 
bafan"^  gli  farebbe  il  poriarft  bene  con 
Dioyfoaisfare , e cÒ  piacere  fole  alfuo  vo- 
lere ; mà  hauendolo  fatto  lidio  compoflo 
di  f trito  tedi  carne,  di  animale  dicor- 
po; e co'l  corpo  e fendagli  di  bifogno  con  - 
uerfareco’l  proffimo  rao,perefere( co- 
me iicena  Arsotele  ) annuii’  ciuile^ 
gli  è di  neceftà  il  dare  anco  foditfattioae 
ad  altri,  chea  Dio,  cioè  à tutti  coloro, 
co’  i quali  bibita,  conuerfa,  negotia,e 
ragiona,  boracompatendo alle  loro  mi- 
fene,  bora  fontneaio a’ brobifognijìort 


fopportéudo  i loro  difetti , bora  eondo» 
nandogU  [ingiurie  , bora  conftgliando- 
gli,  ammonendogli,  riprendendogli,  e con 
mille  altre  attieni  di  edificatione , e di  fa-  ^ 

lutei  che  quello  è quello,  che  anco  (per 
TtUchea  (cap.  6.)  jìrichiedeua  in  quell» 
parole;  Diligere  mifericordiam . Alter 
alterius  ( diceua  anco  [ ApoHolo  fanto 
Gal.  6.  ) onera  portate , & fic  adimplcbidl 
Icgcm  Chrifti  . Onde  reHi  certo  il  pi» 
Lettore , che  fe  bene  d i Sacerdoti,  Eccle- 
ftaUki,»  I{eligiofi  più  ebe  ad  altra  fort» 
di  perfone  ft  appartiene  dar’  luce  d gb 
altri  con  ttjjempij  della  bnona  vita , e con 
le  parole  { dicendo  [ Apoliolo  Santo  i 
Timoteo  ; Te  ipfiim- praebe  cxemplum 
bonorum  opcrum  ; ebe  però  in  figura  di  ^ 
quello  (come  dubiarano  San  Gregorio  ^ 
( in  regiQ.  hb.  t.c  t^.  ) e Seda  in  Exo.) 
anticamente  ùe&a  velie  del  fommo  Sa- 
ceriate  ( Exod.  i8<  ) voleva  Iddio  che  fi  , 
portafero  appeft  certi  campanelli  d'oro,  |‘ 
e fi  fentiffe  il  fuono  ftmpre  che  intrafe, 

(ir  vfeife  nel  Tempio:  nondimeno  nel  gra- 
do fuo , ciafeuno è tenuto  nel  fuo  conuet- 
fare  co’l  profilino  non  fòloguardarfi  dab  j 
lo  fcandaio , mi  dargli  buono  efempioj  ^ 
Lucems  ardentcs  in  mambus  veftris.* 

Cofi  [intende  S.  Gregoriocqme  s’i  detto. 

Et  è ben"  vero  (tome  dice  l‘tliefo(  nei  ^ 
primo  cap  di  St^ech.  ) che  nella  Chiefa  di 
Dio, alcuni  faranno  fimiliaUa  lampada 
ardente,  ue’  quali  faràl' ardore  deìlaca- 
rità  verfo  Dio , eia  luce  della  dottrina, 
c dell*  eloquenza  per  beneficio  del  profii-  ' 
mo;alcunipoi  jim  U à i carboni  ardenti, 
ile’ quali  fard  [ ardore  della  bontà , e ca- 
rità ri  , mà  non  la  luce  della  dottrina, 
ne  il  talento  del  perfuadere . Tuttauia 
quefii  ancora  nella  maniera  che  potran- 
no , fecondalo  fiato  loro,  daranno  edifi- 
eationealfroffima:  f t albera  per  anen- 
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Mrri  moueranuo  affai  pm  efii  t animo  di 
quegli  t che  >edono  le  loro  buone  attionit 
con  una  fanta  femplkitàt  (he  altri  non 
[arano  co’l  ricco  talento  del  loro  parlare» 
i^ueglisì»  che  mancano  malto  del  debi- 
to di  Cbrihiano  ,cbefe  gli  panerai  in  >na 
Cbiefa,oin  >na  camera  per  far’oratio- 
ne  « feni^  alcuna  difficoltà  >i  Haranno 
patientifiimiperffiatto  di  due , e tre  bore, 
orando  quando  >ocale,  e quando  mental- 
mitci  mà  [e  faranno  poi  tncÒuerfatione,e 
ttnuerrà  che  trattino , e [apportino  al- 
tana co  fa  , non  haueranno  ne  patien^, 
ne  campa ffione,  ne  pietà,  ne  amore,  ne 
maniera  di  forte  alcuna  ; Certo  i mira- 
bile à quefio  propofito  quel  che  offerua- 
no  alcuni  intorno  al  lodar'  che  [cce  id- 
dio Capere  della  creatione(Gen.  i.)lm' 
però  che  mirando  ciafcuna  di  effe  in  par- 
ticolare,/i  legge,  che  ViJicquoticrtct  bo- 
num  c.  mà  mirandole  poi  tutte  infume 
Trnite , Vidit  cuntfta,  qux  fccerat,  & crant 
wlde  bona:£  la  ragione  è,  per  che  dui 
fono  i gradi  della  bontà  di  ma  cofa  -,  il 
primo , quando  è buona  infe,e  per  fe  pi- 
la ; Il  fecondo,  quando  d buona  infume 
eottt  altre  ; e perche  quello  è il  perfetto 
grado  , però  quando  Iddio  confiderò  te 
Creature  fue  >nite,  e paragonate  infteme, 
e vide,  che  panano  bene,  le  lodò  piena- 
mente , Quia  crant  valde  bona , L’iHeffo 
accade  ne  gli  huomini  -,  alcuni  faranno 
buoni  in  Ce,  e per  fe  foli  ; che  pofli  poi  in 
compar  adone , e conuerfatione  con  altri, 
non  ci  poffono  viuere  , ne  fi  fanno  co» 
loro  accomodare  i ftmtli  in  quetio  ad  ma 
pietra  Storta,  che  in  fe  farà  buona,  ma 
fe  vorrai  feruirtene  per  ornamento  , ò 
riempimento  di  qualche  muraglia , non 
farà  buona  , fe  prima  no»  adoperi  ben 
bene  gli  [carpelli , e'I  martello  ; Sajii 
forti,  e ro't^for.o  alcuni,  buoni  fola - 


mente  in  fe-,  mi  non  tl  >enga  voglia  di 
adoperargli  , ne  di  mettergli  con  altri; 
per  che  trouerai  quanto  fono  mordaci, 
auanto pungenti,  &impatienti,  quanto 
liberi,  e [corretti  di  lingua . Tochi,  po- 
chi fono  quegli , che  gabbiano  f una,  e 
[altra  bontà,tanto  nectffaria  al  CbriSlia- 
no , cioè  cheSìiano  bene  con  Dio,  dranc» 
co’l  propimo  fuo . 

Mà  vaglia  à dir' il  vero , ecmepoffo  io 
cottofcereil  buono  ffiirito  di  vnafùrfona, 
che  ami , e tema  Dio  ,fenonlo  coprendo 
da  i buoni  portamenti,  e coHumifuoi  nel- 
la conuerfationei  i^uepa  è àpunto  la  pie- 
tra-dei paragone  come  infegna  ripopolo 
S.  lacomo  in  quelle  parole . Quis  òipicmw 
& difciplinatus  intcr  vos  ? oftendat  ex  bo- 
na conueriàtionc  (tacob.  j .)  0 parole  de- 
gne della  bocca  d'  vn'  jtpoSìolo,  come 
diceffe , Vi  è alcuno , che  faccia  profepio- 
ne  di  vero  CbriSìiano  i di  perfona , che 
babbia  fentimento,  e cognitione  di  Dio{ 
gli  crederò , quando  nella  conuerfatione 
lo  vederò  pallente,  foìlecho,  diligente, 
cbaritatiuo , ■piante , e campa ffioneuolet 
à quella  prona  p conofcerà  lo  ffiirito  fito 
buono , altramente  ,gli  creda , chi  vuole, 
non  gli  crederò  io  ? Oftendat  t often* 
datcxbona  conuerfatione.  £ ebe  fui  il 
vero  , il  Vrencipe  de  gli  »4popoli  Sa» 
Tietro,  dopò  d' bauer'  effortato  i pioialU 
bontà  interiore  dell'  animo , con  pregar- 
gli ad  apenerfi  da  i cattiui  de fidttij  i [ag- 
giunge [ubilo  : Et  habbiate  buona  con- 
uerfatione  con  gli  buomini  ( r.  Tetr.  t.) 
SdueSio  è quel  buon'  odore , che  S.Taol» 
dieeua  di  dare  in  ogni  luogo , doue  ft  tro- 
uaua  , Chrifti  bonus  odor  fiimus  in  onani 
loco  ( a.  Cor.  1.  ) che  pur’  origeiu  (hom. 
prima,  e S.  Bernardo  fcrm.  60.  in  Cnnt.) 
della  buona  conuerfatione  l'e^ongono . 
WoB  vediamo  ogni  giorno , ebefe  fi  parta 
I ^ in  ma- 
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hi  mtfito , i fòpra  U perfona  quulchecopt 
mufchiàta-,  per  tutto  f oHumjMe  fi  poffa^ 
fi  finte  l'odor'  del  mufebio  ì L'iflejfo 
attiene  i coloro , che  hanno  Iddio  per  gra- 
fia nel  lor’  cuore  : tn  ogni  luogo^  nel  qual 
~fi  trottano  j fi  parlano  » le  loro  parole 
hanno  odore  di  Dio  ; fi  fi  affaticano  fi' ope- 
ri lorohanno  odore  di  Dioi  fi  riprendo- 
no , fi  configliano  ; che  più  f ancora  fi 
dicono,  per  honejla  ricreatione,  alcuna 
piaceuolcT^a,  tutto  rende  odore  di  Dio, 
Bonus  odor  Chrifti  fumus . 7dd  per  che 
VI  volle  aggiungere  in  omni  loco  ? certo 
per dimoHrare la  differente,  cheètri’l 
vero  t e falfo  giirito  ; Il  fai  fi  darà  buon 
efj'empio,  maapofla  fua,  e doueglipia- 
te,  equandogii  vaàguflo:  llvero,in 
ogni  luogo  , in  ogni  tempo  , e con  ogni 
perfona  : percioche  ,ficome  il  fuoco  (per 
effempio ) hauendo  per  fua  proprietà  il 
falire  in  alto,  fimpre , cìr in  ogni  luogo 
dimoHra  tal  proprietà  , ficondo  quella 
mafiima  de' Filofifi , Quod  competir  ali- 
eni per  fc,  compcrit  ci,  vbicunque  pona- 
tur;  cosMl  buono  finito,  fi  farà  buono 
4a  vero,  in  ogni  luogo  (i  vedrà  mofìrar’ 
effetti  di  edificatione,  e di  bontà . L’inten- 
dano quegli , che  quando  fino  fauoriti  di 
qualche  confilattone  fiirituale,  ò vero 
quando  fianno  in  Chic  fa , ò in  prefin^a  di 
perfine  di  rifietto , fi  dimoflrano  telanti, 
feruenti,  e de  fiderò  fi  di  giottare  à tutti, 
ma  fuor  a ditalioccafioni,  poco  fi  curano, 
che  altri  piglino  da  lorobuonoò  cattiut 
effempio.  Qiiefii  al  ficuro  non  hanno  (co- 
me già  ordinaua  Iddio  in  figura  Exod. 
i9.)  i campanelli  d’oro  nella  ve fie  della 
loro  conuerfitione , perche  il  lor’  fuono 
farebbe  vnifotme  ,fiaue , (jr  amabile  ; 

£ voglia  Iddio , che  più  tofio  no  gli  hab- 
•hiano  di  piombo , ò di  ferro,  che  figliono 
are  fuono  infoaue , e noiofi^ 
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Debbono  però  quelle  attioni  dihuono 
effempio  hauere  du^  conditioni,  acciò  pa- 
no grate  à Dio.  La  prima,  che  non  fi  fac- 
ciano filamente  per  quel  fine  didar'eii- 
ficatione , * di  far  benefith  ad  altri  ; per- 
che farebbe  molto  vicino  queflo  tal  fine 
all'  anbitione , & alla  vanità  della  men-' 
te.  Onde  in  luogo  di  meritare , fi  demeri- 
terebbe, affomigliando  fi  in  queflo  à quei 
faldato  Hebreo  chiamato  Eleat^ro , A 
quale  volendo  far’  vna  gran  prou a con 
occidere  vn’  Elefante  , mentre  lo  ferì, 
non  efjendo  preflo  à ritirarfi , reHò  fitto'l 
gran  pefi  della  belila  occifi  anch’egli, 

( i . Machab.  c.  6.)  Coti  ( dice  S. Gregorio  ^ 

hb  . mor.  ip.)  amene  à coloro , che  nel  fa*  I < 
re  ale  una  grande  at  clone  virtuo  fa,  quado 
douerebbono  cfìtr  prefli  à ritirarli  in  fi, 
jìimandofì  da  nulla,  e dando  la  gloria  à ; 
Dio,  ci  reflano  fitto  per  l'ambitione  ,e 
fitperbia,  che  fi  pigliano:  Facciaft  dun- 
que principalmente  per  Iddio,  cer-canda 
la  gloria  fua,  e poi  anco  per  giou  are  al 
projfimo . La  feconda , che  quelle  att  ioni 
fiano  procedenti  dal  buon  habito  inte- 
riore, e non  da  vna  volontà  accidentale 
che  tolto  paffa,  e (t  a fredda . Iniitio  per 
tonofiere  tal  volontà  farà  tl  vedere , fi 
in  afengadi  quello,  e di  quello  fi  troni 
far’  l' lite fo , e co'l  mede  fimo  ardore,  e 
ddigenga  : poche,  fi  procederà  da  habi- 
to interiore  già  llabilito,  fitrà  l’ ifieffa  at- 
tione  tanto  in  afeiiga , quanto  in  pre  fett- 
ina altrui.  Se  farà  filo  ftpej fidale  , farà, 
come  quella,  che  orando  in  pre finga  d'al- 
tri , s' inteneriua  tanto , che  gli  pioneua- 
no  le  lagrime  in  copia  da  gli  occhi:  la  do- 
ue  ritirato  in  camera  fua, era  tanto  ari- 
do, che  nepur'  filpiri  polena  bau  e r’  dai 
•cuore , non  che  lagrime  da  gli  occhi . Ho/ 
queflo  è vn'  portare  Veramente  le  lucer- 
me.aricnfunmuuu . 
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OSSEl{y^TIO^E  Ilio 

Come  gioua  molto  Io  ftar  apparecchiato 
aU’vltimo  palTaggio,  ù come  pur’ 
comanda  il  Signore  < 

Et  vos  firailcs  hominibus  expc»5Unti- 
bus  Dominumfuum, quando rcuer- 
xatur  à nuptijs  . i^ueila  comparatione 
del  Signore  è taira  da  quei  feruitori  ac- 
torti , che  fapendo  che  il  lor' padrone  può 
>enire  ad  ogni  bora  > Ranno  fempre  in 
ordine,  e. con  l'orecchio  prSto,  & attSto, 
per  non  effere  trouati  aW improuifo . Di 
■queRa  forte  furono  fempre  gli  amici  di 
Dio,  etri  quefli.  San  Theodoro,  come 

s'èieeduto.  Documento àtiafcuno , che 

de  fiderà,  che  la  morte  non  gli  fia  ama- 
ra, & horribile  ; Tercioche  falena  dire 
S.  Gregorio  ( hom.  jS- inEuang.)  Che  le 
fre^^e  antiuedute  no  fanno  molto  colpo, 
Jjcula  prsuKà  mipus  fcriunt  ; Et  rltima- 
jnente  fi  trona,che  ogni  male  per  gran- 
de, che  foprauenga , fe  fia  Ratoantiue- 
jduto  per  qualche  tempo , diuenta  leggie- 
ro il  doppio . Così  fogliamo  dire  in  pror 
uerbiozufntiueduta  piaga  afjai  meiC  duo- 
ie , Che  quefta  è la  mira  della  fanta  Chie- 
fa  in  quel  prego,  che  dice , A.fubitanea, 
& improuil'a  morte  libera  nos  Domine . ^ 
Gran  differeii's^a  è ( fenica  dubio)  trai 
yenire  yna  cofa  repentinamente , e ye- 
nire  aW  tniprouifo-,  t'ien  repentina,quan- 
do  fuccede  fenica  yederfene  alcuni  fegn.i 
.auanti',  Mà  yieneaU' improuifo,  quan- 
do yiene  fen^a  hauerci  maipcufato  ; Ve- 
nir' la  morte  nel  primo  modo  è gran  ma- 
le, e gran  cafiigo , fen-^  dubio-,  perche 
non  dà  tempo  di  paterfi  apparecchiare  ^ 
Mà  peggiore  ajjaièilvcnire  nel  fecondo 
Modoiferebe  nafetudo  qHeJ^p  da  no.8r« 
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» merita  daRigo  ] e pena  da 
DiOibauendoci  egli  tante  volte  auifato, 
che  ftiamo  vigilanti . jtl  primo  modo  non 
c’ò  rimedio, venendo  da  Dio  -,  mà  al  fecon- 
do sì , potendo  noi  fiar'  fempre  apparec- 
chiati i Ter  tatuo  U Santa  Chiefa  nel 
fuo  prego  non  foto  domanda  ■ dal  fignorf 
gratia  d' efier  liberati  dalla  morte  fubiw 
tanea , mà  anche  daU  ‘ improuifa , che  i 
quello,  che  fi  deue  temere  affai  più . E così 
vediamo,  che  à i ferui  di  Dio  può  ben' 
effere^  che  la  mortegli  fia  fubitanea , mi 
improuifa  non  mai  ; percioche  fono  (come 
dice  il  Signore  ) fimili  à quei  feruitori, 
che  pernonbauer'à  far'  affettare  ilpa- 
drone,con  accender’  la  torcia,^  accomo- 
dar'i panni i aiianT^ano  tempo,  e fiaìmo 
in  ordine  co’l  lume  fempre  in  mano , e con 
i vefiimenti  acconci,fapendo,cbe può  ver- 
nireadogni  bora. 

Sappia  dunque  il  pio  Lettore,  che  in 
tri  modi  puh  il  Cbrifiiano,  apparecchiar- 
fi  per  queRa  venuta  del  S ignare  nell’ho- 
ra  della  morte-, che  così  S.  Gregorio  in- 
terpretale parole  del  SignoreCbom.i^.) 
Trimieramente  xo’t  tenere  di  continuo 
vita  degna  di  Cbrifiiano,  else  confiRe  in 
non  ceffar  mai  dall’  effercitarfi  ia  operg 
buone  (che  queRo  fi  è detto  effer’  vn'  te- 
ner' fempre  in  mano  le  lucerne  accefe ) 
Vedafi  ne’  ferui  di  Dio,  & ioparticola- 
re in  Sun  Theodoro,  il  quale  fenga  mai 
fermar  fi, bora  inquefia,  bora  in  quell' - 
opera  buona  s’  i\opiegaua,& apeiiaern 
l’ una  finita , ebefi  troaaua  applicato  al-, 
l'altra  j Imperò  che  fapeua , thè  douea- 
do  andare  dopò  quefia  rifa,  inpaefe  nuo- 
uo,^  incognito,  di  cui  diceua  (jGiob  10.  ) 

Vailam  ad  tcrr;im  tenebrofam, A.opertaru 
mortis  caligine  ; gli  conueniua  prouedgr- 
fi  di  lume,  e di  guida  , come  fuol  fate 
per  fimi.li  Rrode. 
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qiiefloda  Sdn^Mlo  t opere  buone  (l{om. 
a^,)fonoebi4mMte  Mrmediluce,e>elìi- 
A-bi)ciimusopcratcncbrmim,fc 
induamurarma  lucis . Sono  arme  di  tucet 
perche  quafitanti  paggi,  e faldati  ci  van- 
U0  innan-^ , e feguono  dopò  per  guardia. 
Così  babbiamo  i»  Efa.  (c.^S.)  doue  ba^ 
tmndo  ejfortato  alT  opere  della  pietdt  fog- 
giunge,  .411’ bora  apparirà  quafi  >n' 
chiaro  mattino  la  tua  luce , e le  tue  ope- 
re buone  ti  anderanno  auanti , e farai 
rieeumtodaUa  gloria  di  Dio.  Et  ecco  in 
quanto  errore  fi  trouano  quegli,  che  fen- 
dendo quefla  >ita  in  vitij , e peccati , non 
fi  curano  di  affaticarfi  per  C altra  >ita; 
Chidubitacbe  fat;auno  dal celejìe Giudi- 
ce fcacciati,  come  auelle  y ergini  Sìolte, 
che  non  baueuano  le  lampade  accefe , al- 
te quali  fà  ietto  dallo  fpofo;  .Aniateue- 
ne  pure , per  che  io  non  uiconofiofMatt. 
tq.)  2^0»  era  tempo  quello  di  andar’  à 
cercai^  olio:  bifoguaua  hauerlo  prone - 
iuta  prima,  Chinon  /iriderebbe  di  quel 
foldato,  che  quando  fidati  fegnoperaf- 
Jàkare  il  nemico-,  domandajfe  tempo  di 
prouederfi  d’ arme  i Dimaniera  che  ac- 
caderà  a i peccatori  inconfiderati  come  à 
gli  Sgitij  (Exod.  I q.)  i quali  mai  non  -pol- 
lerò bauer'  rifetto  à Dio , ne  di  lui  teme- 
re, eccetto  quando,  trouandoji  inmego 
al  mare, -riderò  tacque  cadérgli  fopra; 
ad’ bora  afferò  i Fugiamus  llilraelcm, 
quia  Dominus  pugnar  prò  «s  contranos; 
E rireflarono  fommerficon  dìfperatione, 
econfufione  incredibile  i Ben  dtff\  Dauii 
( i.  I{eg.  13.  ) affomigliando  i peccato- 
ri aUe  fine,  che  come  infruttuofe  fono 
de/linate  al  fuoco , in  tagliarle  non  fi 

bà  loro  riguardo  alcuno  , mà  fi  adope- 
rano grofìi  inUrumenti.  Prsuaricatorcs 
quaii  fpinx  cucllcntiir,qux  non  tollun- 
Mrmaiubu&i  fedii  qui$ tangere  volucrit 


cas,  armabitur  ferro  , & Ugno  lanceata, 
igneque  fucccnfccomburentur.  Igiu/li 
poi  come  piante  fruttuofe  faranno  trat- 
tati con  rif  etto, e trapiantati  con  le  lo- 
ro radici,  e rami, e frutti  nel  celeRe  giar- 
dino, Tanto  ebe  accederà  loro  come  al 
popolo  eletto  nel paffaggio  del  mar’  roffo; 
doue  [.Angelo  di  Dio,  bora  andandogli 
auanti,  quaft  paggio  co’ l lume  ; bora  fe- 
guendogli  doppo  come  retroguardia  , e 
t gli  cufiodiua  ; fiche  paffando,  non 
p)lo  non  furono  Jbntffterfi  daW  MCijue , ^ 

quelle  flrffe  facendo  toro  quafi  muraglia  ^ 

daUe  bande  per  loro  difefa , non  gli  ba-  * 
gnaroHO  pur’  i piedi . Tale  farà  U difefa, 
e compagnia  ficura  , che  [opere  buone  ^ 
faranno  à i ferui  di  Dio  ; gli  di  fenderà  n-  “ 

no  come  mura  forti/fme  , gli  fruiranno  * 
pcrretroguardia  (.Apo.  tq.)  Opera  enim  ‘I 

illorum  fcquuntur  illos . Gli  anderSno  in-  • 
nan^i  come  tanti  paggi  co’l  lume  in  mano-,  * 

Antcibitfaciem  rui  iuftitia  tua  f fifa,  i S.  ) |' 

E gli  faranno  Brada , e credito  apprejjo’t  | * 

Giudice}  nonpotendo  effer’fenon  buona  'i 
morte,  quando  é preceduta  buona  -Pita,  ' 
f-(el  fecondo  modo  fi  apparecchia  molto  II 
bene  [ buomo  ChriBiano  à quel  paffag-  h 
gio , ^ al  giuditio  particolare , che  dopò  *i 

la  morte  fi  fà  fubito,  come  dice  [jlpo- 
flolo  ( Hcb.  5>.  ) quando  per  fe  medefimo  il 
jfrffo entra  fecofiefjo  in giuditio,  &effa-  ^ 

mina  la  propria  confeiens^  , j^eBo  è li 
quel  far  giuditio  , e giuBitia  , che  nel  H 
ter^o  luogo  ci  configliaua  lo  Spirito  fan-  » 

to  f Mich.  c.  6.  J)  il  che  molto  benefà  poi  H 
fiegatamente  dichiarato  da  Sant’ .Ago-  * 

ftino,e  da  S . Bernardo . Queflo  fcriuen-  K 
do  à i monaci  (Spccul.  monacorum)  gli  ^ 
efforta  à fare  feffo  il  Capitolo  dentro  a c 
loro  mede  fimi  ; >uol  dire  [ejjamine  fo- 
pra  i proprij  difetti.  Sant’.AgoBino  poi  j. 
( lib.  de  vtilitate  ageadi  penitene.  ) dice  \ 

che 
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che  ciafcun»  douerebbe  erigere  >n  Tri^ 
buneU  dentro  di  il  giudice  [offe  U 

regione t il  cuore  Ureo»  Vaccufatore  la 
propria  confcien^a  j & il  miuiftro  digiu- 
flitia  il  dolore  della  compuntione  : Et  che 
quiui  con  feuerità  la  confcien^  andajp: 
ejfaminando  i cofiumi , le  inclinai  ioni , le 
pacioni  difordinate , le  negligen:^,  e cen- 
to altri  delictii  e la  ragione  come  Giudice 
condannaffèd  farne  la  penitene  il  pec- 
catore 1 e per  del  dolore  l’ejfequiffe. 

Santo  t & >tile  cofiume  > dicendo  l’^po- 
Solo(  j.Cor.ii.J  Se  noi  giudicheremo 
noi  flefii  » non  faremo. condannati  da  Dio. 
Che  fino  à Seneca,  benché  Gentile,  conob- 
be tal’  ejfercitio;  poiché  (lib. de  Ira 
cap.  j6.)  dice.  Ogni  giorno  fideuecbia- 
mar’  l'animo  à rendere  ragione  di  quel 
che  in  tutto’l  giorno  ha  operato . io  per 
me  ( dice  ) ogni  giorno  al  tardi  esercito 
U Tribunale  dentro  di  me  , all’ hor' che 
U mia  donna,  confapeuole  del  mio  co- 
I fiume , tacendo  mi  toghe  il  lume  dauanti 
Àgli  occhi:  e qui  -rado  ejfaminaudo  tutte 
t opere,  e le  parole  di  quel  giorno.  Con- 
fiderà li  CbnSìtano  lettore  quel  che  deue 
fare  chi  ha  lume  di  fede  ; fi  tal  cofa  face- 
Ma  chi  n eraprueato  affatto, 

yltimameute  miltfimo  modo  è il pen- 
fitre fpeffo  volontariamente  à quella  fepa- 
eatione  da  far  fi.  Tercbe  ficomecbtba 
da  di ffutar  con  alcuno,  molto  tempo  . in- 
nanj^ft  và  apparecchiando  per  quelgior 
no , che  è deSiinato  aUa  diffuta  , e più 
Volte  fico  medefimo  >à  penfando  quel 
che  gli  fari  proposto  , & oppoSio  -,  cofi 
nella  gran  contrauerfia  da  far  fi  ne  IC  al- 
tra vita,  malto giouerà  l’hauerjii  pen- 
fato  ffeffo,  confidcrando  quelcbe  in  tal 
tafopoffa  dall'auerfiirjoopponerft.  Cosi 
S.  Gregorio  (tiom,  xd.  in  Euang.)  anda- 
•eperJuaicnioM  popolo  limano ilpe- 
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ricolo, e la  graue^-^a  di  quella  dilbuta 
tanto  importante  ( ò per  dir  Come  egli 
dice  ) di  quella  difflciUjfima  Utet  effendo 
certo  per  efferien^j  ^ che  ciafeuno,  che 
ba  da  trattar’  lite  dauanti  ad  alcuno  Giu- 
dice,tutta  la  notte  precedente  !U  perv- 
fando  quel  che  hi  da  riffioudore,  e come 
deue  replicare.  7{pn  vediamo  noi  fino 
^ftegh ,,ebe  hanno  da  correre  fopra  i ca- 
uaiU per  l^quiHo  di alcunf  palio;  che 
gli  fanno  ffeffo  andar’ per  qneUa  firada, 
neUa  quale  baanoda  correre;  aocib  nel 
tempo,  ^ mWhora  del  torfo  affuefatti 
comnoptuficuramente  i Conuien'  dùn- 
que,prima  che  venga  C bora,  fie fio  volon- 
tariamente frequentar  quelle  firade,  af- 
finché ned  bora  nofira  nom  paiano  tanto 

ttuoue,  cornei  quégli  paiono,  ehenoovi 
corrono  mai. 

Cioua  quefio  peu fiero  per  molti  capi  i 
Trimieramente  , perche  fi  come  il  no» 
penfare  d bauer' a morire , è cagione,  che 
t anmofiaffettioni  difordinat a mente  allo 
*^”*9^tali , e mondane , come  in  co- 
lui fi  vede,  che  diceua all’ anima  fiat 
B^degrati  anima  mia,  mangia, e beue; 
t^  hai  raccolto  beni  per  moltianni,  e puoi 
fiareaUegramente(Lue.  t x.)  così  il peu- 
farui  fpeffo  cooauentione  produci  nell'- 
animo V aafiparatioue  diaffetto  dalle  co- 
fi  terrene  ,fac endolo  affettionaro  alle  ce- 
le fii  . Così  falena  dire  San  Girolamo  ( x4 
PAulinum)i«  quel  prouerbio^  Facile  coo- 
ccrnait  oniirìa , cjui  Icmprc  cogitar  fe  e((c 
mo  iturum  . E forfè  il  veftir'  che  fece 
Iddio  ^demo-di pelle  d’animali  ptbito 
fittala  difobedienj^af  Gin,  ).}  fù(omt 
dirgli;  Troppo  ù eri affett ionato  i to  me- 
defimo  r^alla  tua  donna  ; ricoréatichs 
fii  mortale  t poluere , e loto . Il  Demonio 
come  nemico  della  nofira  falàte  s’affati- 
Ca  in  far’  che  ci  dimentichiamo  di  bauer’ 

vicina 
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fietno  Ummeté^bv  in  luogo  di  penfa^ 
re  di  ejfer’  ctnere  , 4ittcndtamo  alC  «c-  . 
quifio  delle  rkebe^e  ^ e degUbonori  j co- 
me apunto  era.  qutll*  fìatua  veduta  da 
T^abucd.  ( Damel.  i.  ) nella  quale  la  ter- 
ra , e l loto  era  ne'  piedi , ma  l'oro  nel 
capo  t Felice  Ibuomo  fe  l’oro  f hauejje 
fitto  è piedi  ; e nel  capo , aod  nella  mente 
haueffo  ^e[}o  il  penftero  iella  morte , 
Trudentementefa  la  fante  Cbitfa,  quau  • 
io  per  indurci  d difpre‘:^r'  i piaceri  t e ™ 
diletti  mondani, CI  paone  la  tenere  non  a' 
piedi , ma  in  capo  conjjuelle parole , Me- 
mento homo . Seeondo,giouaà  tener’ di- 1 
jpoftete  cefi  temporali, affinché  nonat- 
rada  t tome  fiale  à molti,  che  afpett  an- 
dò pii  là  che  pojfouo  ad  accomodar  fi  al 
morire  » non  fanno  tefiamento , ne  ten- 
gono ordinate  le  loro  ferii  ture , ondefic- 
cedendoglila  morte , quando  non  penfi- 
tio , lafciano  ogni  co  fi  confufa , con  mol- 
to danno  de  gli  beredi,e  con  loro  regret- 
to non  piccolo  .Ter  queflo , quando  Iddio 
mandò  Efiiaal  Ezechia  per  dargli  la 

uuouadel  morire»  gli  fece  dire  fibbìtoi 

DifponedomuitujE,quiamofieris.  Efa. 

J8.  ) Ten^  f queflo  penftero  cagiona  che 
quell'anima,  che  mai  non  temeua  Iddio» 
ne  fiat  giufti  giuditij  » cominci  à entrare 
in  fe,  e temerne  molto  ; come  leggiamo 
in  Danielle  (cap.  j.J  che  auenne  al  He 
Baldajfari, quando efiendo nel conuito  in 
rifo,  e giuochi;  Vide  all' improuifo  vna 
mano , che  nel  muro  per  cantra  diui  fcri- 
ueua  la  fentern^  della  fia  morte.  Ma  fe 
queflo  effetto  operò  la  vifta  di  vna  fola, 
mano , che  donerà  fare  iitnaginar fi  pre- 
fintela morte  con  quell'  afpetto  bombi- 
le, che  a ninno  perdona  f iìuartofa  vol- 
gere gUocebi  ver  fi  gh  anni  paffatimale 
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fpefi , fipendoebe  lidio  minaccia  inque-'  • 
ffa  vita,  e nell’altra  il  cafligo . Così  auen- 
tte  al  miferabile  .Antiocho  ffe  bene  con 
niun’ frutto  per  la  fia  falute)  il  quale  po- 
fto  in  letto  con  defperatione  della  vita,per 
vn  infermità  »che  dal  capo  ai  piedi  l’ an- 
dana eonfimando  ton  intenfifiimi  dolori, 
ritornato  in  fe  fi  ricordaua  dell'infoUnT^ 
fatte  nel  T empio  di  Dio , e diceua  ai  fuoi 
Baroni;  & amidi  Hora  mi  tornano  all* 
memoria  i danni  thehò  fatto  in  Gierufi- 
ltme»fpogliandola  dell’oro,e  delS arguto» 
che  in  effa  fi  trouaua,  e conofeo  che  tali 
mali  p queflo  mi  fono  venuti  (i.Mach.6.) 

Impari  il  Chrijiiano  lettore  ad  apparet- 
chiarfì  a quel  punto  tanto  importante, 
fraudo  magia  due  volte  il  giorno  il  pa- 
ne materiale,  facciacomeDauid,  ben  che 
foffe  He,  che  diceua  { V film.  loi.^ 
Cinerem,cjn<]uamf>ancm  manducabani. 
Ment  re  negotia  cofe  temporali,imiti  San- 
foue , quando  vfcì  vn  poco  di  ftrada  per 
vedere  vn  corpo  morto  di  vn'  leone(  In- 
die. 1 4.  ) efea  anch'  egli  alle  volte  (come 
fileua  fare  San  Theodoro  ) fiora  de’  ne- 
gotij  , cìr  occupat  toni  per  contemplare  i 
pw;(p^lenticadaueri , non  di  vn  leone  fi- 
lo » mà  di  molti , cioè  di  tanti  Signori,  dr 
Trendpi  mondani , la  gloria  de’  quali  s’é 
ridotta  in  fi  mo  . Terche  fi  come  CiHeffi 
Sanfone  convn  affo  dimafcella  di  fomartì 
diilruffe  I Filijlei (Inde,  t^.)  così  egli  con 
tal  penftero  domerà  la  fiperbiadi  molte 
paffioni , & i Demoni}  flefii  ; e libero 
fi  trouerà  da  ogtù  impedimen- 
to, quando  dauanti  all’- 
eterno Giudice  firà 
chiamato. 
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' HISTORI  A 

DELLA  VITA,  COSTVMI 

F.  MORTE  DI  S.  FREDIANO 


E bene  le  attioni  vir- 
tiiofc  onerate  da  gli 
amici  <u  Dio  Ibuo 
per  fc  fteire  di  tanto 
pregio  T che  non  le 
gli  polTono  aggua- 
gliare iK>n  folo  gli 
ertèrti  di  natura  mi- 
rabili, le  gemme  prc 
tiofe  , gli  ori  , e gU  argenti  ; ne  que^i , 
che  per  arte  , e per  ingegno  di  pei  Iòne 
perite  fono  tenuti  in  grande  flima  i mi 
oe  anche  quell’ opere,  che  per  venire  da 


fopra  Humana  fàcolcH  ,c  per  fupcrarc  Te 
forze  di  natura , e d’ai  te , fono  chiamate^ 
miracoli  : J'uttauia  quando  à quelle  per 
fingolar’  dono  di  Dio  quelle  ancora  fi 
aggiungono, non  lì  puòà  balUnzadirc, 
come  rendono  l’huoino  degno  d’ ammi- 
rationc,  e di  rif^'Ctto;  vedefi  quello  nd 
gloriofo  Pallore  S.  Frediano,  di  cui  pigli* 
hora  à fcriucrc  la  Vira  ; pai  che  da 
Dio  sì  nelle  vnc , come  nelle 
■'Itrc  anioni  venne  fineo- 
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.du(c|9*dclì<|Brofvdi  tneienon  foloWm 
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HCbbc  per  padre  Frediano  U Rè  di 

HulthpnU  * ciiiama;o  ^ujtluch, 
( Hulchonia  è nell*  vldme  partì 
bcrnia  verfo  Settenci  ione , doue  dico- 
no elTcr  il  Purgatorio,  ò vero  il  Pozzo 
di  San  Pairitio , del  quale  à lungo  difeor- 
xt  Morobritio  ( tom.  2.  ) e fecondo '1 
collume  di  quel  paefe  fu  cliiamato  con 
dui  nomi , l' vno , i indabar , cioè , bianco, 
c l’altro,  Frediano, che  vuol  dire, bello 
in  tutto!  corpo.  11  padre  fpcrando  di  ve- 
derlo valente  non  folo  nell  arme , mi  nel- 
le lettere  ancora  ; e poi  fuccellore  nel  go- 
uemo  de’  Tuoi  (lati  ; volle  che  da  piccolo 
attendcllè  à gli  ftudi; , e che  in  cfd  ha- 
uclTe  buoni  precettori;  vno  de’  quali  fu 
il  dottore  Mugenzio , dal  quale  nella  Cit- 
ti , detu*  Ondida , apprefe  la  Filofofìa . 
Ma  facendo  Iddio  altri  difegni  fopra  di 
lui , lo  fauorì  della  coraraoditi  di  con- 
nerfare  con  alcuni-ChrilHani  di  fanti  co- 
fhimi,dai quali  informato, fe  bene  non 
compitamente  della  vita  , Se  profcfsionc 
ctkangelica,  c fegretamente  battezato,  lì 
•ccefe  di  così  gran' deilderio  di  feruireil 
Dio  con  ogni  perfettione , che  deliberò 
fpirato  da  Dio  , di  faro  vn  viaggio  ct»ì 
giouane  come  era , fino  à Romper  vili- 
tare  i Santi  Apoftoli , e per  eller'  mag- 
giormente aiutato  nel  lèruitio  di  Dio . 
ElTequi  il  defiderio  fanto;egoucrnando 
all’  hora  la  Tanta  Chiefa  Pelagio  Papa  pri- 
mo di  quello  nome,  che  l’anno  del  Signo- 
re 5 5 5.  era  fiato  nella  Sede  di  Pietro  af- 
funto , hauuu  noiitia  della  perfona , e co- 
friBwi  fuoi , con  ogni  conueniciua  d lio- 
nore , c di  carità  lo  rictuue . Piacquero  al 
RwMcfice  unto  i faoi  cofiumi , che  vc- 


mciennn  loiovini 
^Chràlianastpa  lìcligilà^  gli  fece  grana 
di  alcune  finite  Reliquie,  & oltre  ì quelle, 

■^1  4«>nò  altera  v^fibrq  deWàntì  Vapgc-  ^ , 
fi,itvna  Regola  della  vita  reÌigio£i,ef-  *1 
fortandolo  che  quando  à i Tuoi  pacli  fa-  1' 
' ceie  rfforno  ,ifeiie  fei  uific  pei-  giouare  i 1 1 
fc , & à quegli  dqlla  Tua  natione . J 


Sali  Frediano  procura  la  Conuerfioue 
de' fuoi. 


TOrnatofene  dunque  alla  patria , ven- 
ne in  breuc  tempo  ì notitia  del  padre, 
c della  mad  re  Tua , Gentili,  che  folle  Chri-  ' 
fiiano;di  che  non  poco  addolorati,cemen- 
do  di  non  potere  adempire  in  lui  i loro  di- 
fegni, lo  chiamarono  vn  ^omo  ì parte 
alla  prefenza  di  alcuni  Barqni  del  Regnoc 
c fingendo  di  nonfapcr'  coft  alcuna  della 
fua  nuoua  profefsioiic , fi  diedero  à pre- 
garlo in  fi  antemente,  che  é contenta  fife  ac- 
compagnarli in  matrimonio , sì  per  dare 
quella  confulatioiie  à i fuoi  genitori , si 
per  fiabilire  nella  fua  perfona  il  gouemo 
del  Regno.  Alia  qual  propofia  uoppofe 
Freduno  con  tanta  grada , che  nò  folo  gli 
mofirò  d'haucr  deliberato  di  feruireù  oio 
in  fiato  di  perfettionc;  ma  perfuafe  loro  1|[ 
Religione  Chrifiiana  in  maniera , che  da| 
Rè,  c dalla  Regina  ottenne , che  anch’cisi 
riccueficro  il  Tanto  Battelimo:  La  qual  co- 
là impetrata  da  Dio; la  forella  cliiama^ 
Q^orrair,  che  già  p file  cllbrtatioui  haue« 
uaelcttovitaCnriiuan3,erecufatodi  ma- 
ritarli co'l  Rè  di  Vngherìa , li  moiìe  à lèr- 
uire  à Dio  con  tanto  ardore,  econ  li  gran- 
de aufteritàdi  viu  reltgiofa,  cheinbre- 
ue  tempo  fàuorita  da  Dio  di  terminare  la 
vita  prefaiee , alTaltra  fe  ne  pafiò  eoa  grata 
fperanza  della  gloria.  Rimafero  per  tal 
perdiui  genitori  di  freduno  tito  afflitti, 

ebe 


TBSCOYÒ 
che  pareódo^ di i'eibr*  priui«  dcU'vna, 
come  dell  altra  loro  rperanza , poco  meno 
che  per  lo  dolore  non  venneio  i mone; 
d'onde  il  famogiouane  per  la  pietà*  die 
al  caro  padre  * e madre  fua  conoiccua  do- 
uere , modo  à compaiiioDe,  penso  di  con- 
Iblargli  quanto  per  lui  iì  poteflc  ; per  il 
che  datoli  aU’oratiooe,  & al  digiuno , ot- 
tenne in  breue  la  vita  alla  lòrdla  , Se  al 
Ri,  Se  alla  Regina  incredibile  confola- 
done , per  la  quale  molto  nella  fanu  lede 
fi  conlcrmarono  . Seguì  poi  femprc  la 
detta  fua  Sortllacongrandeardorelavi- 
iaftligiolà;&  imitata  da  non  poche  Ver- 
gini, dopò  rbauer’  viuuto  in  molta  aufte- 
rità,  fciutndo  à Dio  , al  Cielo  fc  n’an- 
dò accompagnata  nella  fua  moi  tc  da  mol 
ti  miracoli . 

il  Demoni»  wutOKepetfiattioMei  Sé» 
frtiténoper  il  frutto  tubefa- 
te»» nell' Unirne, 

IN  tanto  il  feruo  di  Dio  mentre  gto- 
uane  li  trouaua , deiidei  olò  di  gioua- 
re  non  foto  à sè  con  attende,  call'o.  ado- 
ne * al  digiuno , Se  ad  altre  limili  opere  di 
diuotionci  màancoraal  p.ofdmo,  quali 
vn' altro  ambi  dcdio  Aioth*  iipofeadin- 
fègnare  à i fanciulli , Se  ad  altii  di  maggio- 
re età  la  Dottrina  Chrilbana  * e quelle  t«- 
golc  di  vita  pcrlctra,  che  dal  Sommo  Pon- 
tefice Pelagio  in  dono  hauea  riceuuco  in 
Ronu  ; non  riurdandolo  da  si  pia  impre- 
fà , nc  l’efTcr  figliuolo  di  Re , ne  il  per- 
fuadcrii,  che  hauerebbe  in  ciò  graiidilìi- 
He  difhcoltà  i e repugnanae  . per  cHcr 
quefbi  vna  mioua  dottrina  nell'animo  di 
quella  gente.  Ltinbieue  tempo  fu  tale 
il  fioitto  delle  fuc  fatiche . che  il  Demo- 
nio ( li  come  è ibto  Tempre  fuocollume, 
quando  ha  temuto  di  perdere  alcuno  do- 
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minio  nell* anime)  non  potd  contenerli 
dimuouerdi  perfecutione.  Imperò  che 
il  fuo  mieuro  chiamato  Mugenaio,  ve- 
dendo mag^r  applaulb  nel  popolo  alte 
dottrina  del  Santo , che  alla  fua , come  an- 
co maggior  concorfoad  vdirlo , inlhga- 
tt>  da  diabolica  inuidia  * lì  diede  à per- 
fuadere  dui  de*luoi  fcolari,  che  quando 
egli  andana  di  notte  ( come  hatieua  in  co- 
ftume  ) sù  rhora  dd  mattutino  alla  Chie- 
fa,  rvccidcflèro , e prello  fegretaroente  lo 
fcpelliflèro.  Màperdiuina  prouidenaail 
mal*  conGglio  cadèfopra’l  capo  di  chilo 
diede  ; perche  rbuotno  di  Dio  da  non  cò 
che  accidente  impedito  quella  notte , non 
vfeì  di  cafa  ;>tnà  vicendone  bene  il  frau- 
dolente MaelVro  per  intender  prcAo  ciò 
che  feguitoera  dcll'ordincdato;  de  i fo» 

firadettt Tuoi  difcepoli gli fupercono con 
e feure  il  capo  , credendoli  eglino  che 
folTe  Trediano:  £ ciò  Fano,  e&ndolèné 
fubito  luggid  , cominciò  il  koko  à gri- 
dare ; in  tanto  che  il  fcnio  di  Dio  coa 
molti  altri  correndoui,  il  traditore  mani- 
fedo  à tutti  con  molta  compuntione  !• 
fua  fceleraggine  , chiedendo  perdono  al 
Santo  ; il  quale  non  fulo  non  diede  noi 
fegno  di  volerne  vendetta,  òdi  porta 
odio , ma  Tempre  in  quel  trauaglio  di  ICn 
rita  mortale  loferui,  edopòmorte.lole- 
pellì  con  graadifsima  carità  ,ecópafsione« 
Non  però  mancò  il  Santo  giouane  di 
prouedere  à lì  fata  pericoli  ; perclie  andib- 
tofencin  Machil,ò  vero,V<acyl}'mf:Cit>lil 
ChiilHana,  nelle  idelTe  pam  di  liiUnda* 
fu’l  mare , verfo  la  parte  Orientale  ) quiui 
in  vn  Monaneriomleruidi  DiopigliaM 
Thabito  rcligioTofCÓ  loro  lì  diede  alla  per- 
fenione  della  vira  monadica , nella  quale 
cominciò  ù fplcdcrccó  tant.".  chiarezza  di 
opere  fingolari , che  in  b.  euc  tepo  tu  da  t 
dettìRcligioiì  eletto^  loro  padorc^  cap« 
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4nn  Frediano  fatto  Capoii>H  Monajler 
■ rio  fi  cono  fi  luto  perhuomo  tUffraa 
f fantitàyO  miracaU . 

* ' ' r*  - ' 

HOcr’  mentre  «Igouomo-^  fuo  M<>» 
nafterio  follecitamcnte  aitcmlcua, 
ftccadè  che  vn  giornoil  Vcfcouo  di  quel* 
la  Città , à cui  c»:a  molto  ben  notala  làn- 
titi  di  Fiediano,  andato  per  vilitarc  vna 
Chiclà  parrocchiale,  che  à qucl’Mona- 
fterio  inua  vicina  , mandò  a pregare  il 
Santo,  che, per  quella  mattina  lì  conten- 
tane venir  à dennar’conlui:  Ne  mancò 
egli  di  venir*  fubito  à fargli  riuerenza, 
pregandolo  appredb,  cheqeantoal  dclì- 
nare  lì  degnallcfcufarlo;  E foggiunfe  con 
gran  fpirito  di  profetia,  che  ciò  ricufa  r 
na  perche  in  quella  cala  elTcndoui  il  cor- 
po ^ vn  jiouero  defunto , non  voleua  fcr» 
marnili , ftpendo  egli , che  era  moi  io  fen* 
za f .debiti  làgramenti.  Dalla  qual  ril'pcH 
Aa  fj>auentato  il  Velcouo  pregò  il  Santo 
i dichiarare , e maniteftare  chi , e douc 
queftò  li  foflc;ctrouatolì  iltutto,  c.co- 
tiofciutoli  elTer*  il  cadaucro.di  vno  de*  più 
cari  feruitoridcl  Vcfcouo, fé  ne  piglio  il 
buon  Paftore  tantatiiftezza,cdilpiaccre, 
che  il  feruo  di  Diomoiroàpictadc,ccn 
orationi,  e digiuni  da  Dio  impetrò,  che 
il  feruitore  ritornane  in  vira  ; il  che  lii  oc- 
' cafione  die  al  già  defunto  pt^fcnclfanimo 
il  fantodi  far*  penitenza  de’  fuoi  pecca- 
ti, e che  il  Vcfcouo  conofeiuta  maggior- 
mente la  carità , c làndtà  dell’  huomo  di 
Dio, lo  tenelfe poi Icmpreinmaggiur  ci- 
aerenza. 

In 'altro  tempo  vedendo  egli  che  .di 
crandiliimo  incommodo . c fpefa  era  al 
mo  Monallcro  l'andar’ de  Monaci  ad  vn’ 
Molino  lontano  per  far’  macinar’  il  fru- 
msBto , deliberò  impctrace  eoo  l’oiatione 


da  Dio  di  poter*  hauer’àcqua2fii£hucn^> 
za  per  lame  vno , che  folTc  vicino  ; Ondc^ 
chiamati  alcuni  pei  iti  dclfabricarc,  diede 
loco  ordine',  che  dai  lond-uiieiitLfabbii-. 
caftero  vn  moUaoupprellb  al.Monaftcro« 
E'bw  che  eftidi  lui  lì  ridcA'ero , per  che 
da  nìuna  banda  vedeuano  poterci  veni/ 
l’acqua,  il  principale  tràdoro  dicelic  poj. 
difpiczzo  , che  quando  vedrebbe  quiut 
l’acqua,  li  contentcrcbbcoli  morire;  egli 
peio  Icrapre  rifpondeua , feguite  pui  ’ l’o- 
pera, che  io  hp  hdaoza.  di  vedere  l’aiutot 
del  Signore  fopra  di  noi , c chi  farà  flato 
diiiìdcnte  riceuerà  la  douura  ricompCnftu 
Compita  J’opcra,  andò  ilSaiuo.di  là  da 
quel  munte,  che  ftaua  vicino  al  Mona- 
liei»  , doue  era  vn*  gran  lago  ; e.quiui 
orando  impetrò  da  Dio,  che  apcitofì  il 
mòte  palfallc  l’acqua  del  lago  verfo  quel- 
la patte , oue  era  ri  molino  ; e quel  che  fu 
di  mjuuiiglia  maggiore.;  venne coi>. tanto 
impeto , alibondanza.,  che  gli  liabirato* 
ri  temendo  di  fommerfione , li  diedero  à 
'*®"  però  potè  laluarli  quel  cHjt 
in  difprcgio  del  Santo  haueua  parlateci 
pecche  dall’acqua  fopragiunto  ccltò  ibm- 
mcrl'O.  llchcimcfopoidalTcruodi  Dio 
con  ilio  gran’ .difpiaccrc , lipofe  in  ora- 
tioDC  , vS:  al  morto  labricatore  impetra^ 
ta  la  vita  , gl’iinpol'c  che  fc  n!andatfc  à 
compire  quàto  biiognaua  intonso  al  Mo- 
lin;  Al  pei  icolopoi  che  fopraftauaà  gli 
habita.oiidcl  paelè  dell'acqua  , ottenne 
per  icmcdio,  che  il  monte  li  richiudeire^ 
con  I imauer’ iblo  vn  canale  per  doue  poi 
teffe  padàr’ 'l’acqua  à benehtio  del  muli- 
no , .del  quale  li  racconta. ancora , che  gU 
reftadè  per  diuino  miracolo  quefta  vir- 
tù, che  niuna  foctedi  firumuuu,  ò di  le«* 
game  tolto  perxapina  vi.li  potefle  nucl- 
narc. 

Màflii  non  comprenderà  il  gran*  mcù* 

.to.di 
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i t*Ai  quefto  Santo  dal  vedere  quanto  pro- 

e tegeile  Iddio  non  foto  la  perl'ona  di  lui, 
i dà  anco  le  cole  fuci  Accadè  meutee  jxure 

r (laua  al  goucnio  del  fuo  MoiuActo,  che 
L il  Kè  di  Orgial(Città  nella  iOclTa  Prouin- 
I da  d’irlondLi;)  cnnlìgliato , s hiuorìcoda 
I geme  poco  timorata  di  Diosfìyfurpòdi 

I potenza  i beni  di  alcune  Chiefe,  che  aUa 
I cura  del  Tanto  erano  commefre  ; Onde 
f egli  digerendo  il  rifentirrene , per  vedere 
» le  per  Te  ileiToil  Kè  delìftelledairinro' 
$ lenza;  Villo  che  feguiua  ne’ danni  comin- 
a ciati  j mandò  alcuni  de'iùot  Chierici  più 
il  fàmigliari  à pregarlo,  .che  h contentaile 

i render*  alla  Chiefa  quei 'beni,  che  tolto 

ir  gli  luucua;ne  giouandoctò  in, alcuna  ma> 

0 pierà,  imperò  che  furono  i Chierici  dal 

ii  Kè  ingiuriati , c Tcacciati , vi  andò  egli  in 
jli  perfona,  e con  TidelTo  difprezzo  fìi  anch’r 

egli  oltiaggiatq . Msl  Iddio  giuflo  vendi- 
gc  cacorc  delle  iniquid  , non  volendo  più 
o-  comportate  tante  infolcnzc  fece  infcrnu- 
ji  re  lino  il  niorte  diciotto  de' più  principali 
;|p  d^lla  corte  del  Kè , .che  in  G fatta  vlUq)a- 
tione  Thaucano  Teguito;  per  il  che  da  gran 
0-  timore  pcrcolTo  il  Kè  Tcome  che  pur  è ve- 

la .roche  il  trauaglio  fd metter*  giadicio,c 
r prudenza  ) ritornato  in  fe , fece  chiamar’ 
t aldini  famigiiari  del  Santo,  e dilTegU. 

;j  Conofeo  che, per  gli  oltraggi , & inlòlcnze 

r fatte  al  fetuodi  Dio  Ibno  llato  percoiTo 
3 fUl  Ciclo  ; contentateui  voi  precario  ^ 
t mio  nomc,,chc  G degni  impetrar*  ^ Dio, 

1 che  tolga  dal  mio  Kegno  l’ira  Aia,  e.mi  ri- 
f tomi  in  Già  grada à i mici , .che  fono 
r infermi  Gerauemente, conceda  la  fanid, 
f .che  io  gli  dò  parob  di  volergli  clTcre  per 
i>  l’aucnire  Tempre  affetdonato , e diuoto . 

t Fu  rifetitaad  voto  così  Tatù  rccognitione, 
^ .e  domanda  del  KèiondeTubito  GlttoG  da- 
re dell'acqua  >c,bcnedcttala.in  nome  dcl- 
f U T finid , diedè  Qrsli>t«  - che 


Toffero  gTinfermi  con  qucllaarperfi , c ciò 
fatto  incontinente  ripigliate  le  forze, furo* 
noinbrcueriTanad  : Di.che  ammirato  il 
Re , con  la  Tua  Corte , gittatoG  à’  piedi  dd 
Santo  G oBèrì  pronto  à Todùfare  è quan- 
to dchicGo'haucua.c  domandatogli  la  bc- 
nediteionc  alle  Tue  oradoni  humilmcntclì 
raccomandò. 

San  Frediano  yenuto  à Luccat  nefà 
fatto  VefeoHo . 

Ma  egli  dcGderolb  di  TpogliarG af- 
fatto della  cura  altrui , per  poter’ 
meglio  attender’ ù Te  Geiro;lalcii*ni  pa»* 

G a Irlanda;  in  Italia  per  diuino  volere 
Te  nc  venne;  douc  in  Gne,  nd*  anno  del  Si* 
gnore  5 do.  arrìuato  in  Lucca,diTegn'à  Idr 
dio  TcruitG  di  lui  per  bencGtio  di  quella 
Cittì.  Imperò  che  i poco  àpoco  có  la  eoa 
ucrTatione^ebe  hatieua  coi  Cittadini,  danr 
dolo  Iddio  à .conoTcerejicr  huomo  di  Tan- 
ta mente , di  buono  efiempio , e di  catho- 
lica dottrina, reilarono  preti  in  breuc  tem^ 
po  così  bene  gli  animi  de*  Lucche(ì;chF 
eflendo  vacata  la  Sede  EpiTcopale  dcll> 
Città  , per  la  moi^e  4.d  ycTcouo  Oblè- 
quentio  huomo, di  làntiTsima  vita  ; di  có- 
munc  conTcntimento  àdcl  Clero, comp 
dd  popolo,  presto  da  loro  prclc  il  go- 
ucrno  pallaraic  di  quella  DioceTe. 

Nd  qual  gouemo , confermato  dalla 
ianca  Sede  Apollolica,  cfTcrcitandoG  con 
maggior  diligenza  in  cercar*  la  falutc  dd^ 
i’animc,congiungeuacon,incredibilema- 
rauiglia  dd  popoloal  buon*  elTcrapio  con 
la  dottrira;  .G  pigliaua  cura  de*  pouerì, 
yifitaua  gl*  inlcraù.,  donaua  velHmenri  à 
jihi  vedeua  elfeme  bifognofo, c tutto  epp 
tanta  prudenza,  e carità , che  non  pochi 
Cittadini  molsi  dalla  Gmtità  Tua,  lo,prc- 
earono  che  G conieiitaflc  di  fondar  Chicle 
^ .ndle 


DI  S.  F R E D I A NQ 


•ii-llt  1 Arò  vil!c , defileranno  con  tal  meio 
(!'  jrtrticipare  delie  fue  oradoni  appreflb 
' ' IO . Ne  volle  il  Santo  contradire  à $ì  pio 
ddiderio  ; Onde  fi  come  nel  gouemo  di 
quefie  anime  vflTe  x8.  anni , così  ogni  an- 
no valendofi  della  carità  de*  Cittadini  ,in- 
ftkul  28.  Pieni  con  i loro  Sacerdori , e cu- 
re parrocchiali,  delle  quali  non jiochelè 
ne  crouaoo  anche  à i giorni  nofbi . 

C*nÌ€  fueWnt’wtAccniuct  *ÌU  Otti 
ima  pietra  di  fmifurata 
iraniex^. 

NOn  mancò  il  Signor’ di  manifcftare 
la  virrii  del  feruo  fuo  anco  in  que- 
(la  Cittì  con  marauigliofi  miracoli,  lì  co- 
me in  due  apertamente  fi  conofee . 11  pri- 
mo iù  intorno  alla  fiibbrica  ddiaC  hiefa  di 
San  Vincenzo,  detta  bora  di  San  Fredia- 
no: Imperò  che  eflendogli  per  tale  elfetto 
mancatele  pietre,  intclo  da  vn  contadi- 
nò  , che  nella  villa  detta  San  Lorenzo  à 
Vaccoli,  lontana  daDa  Città,  tiè miglia 
in  circa,  v’ era  vna  pietra  di  marauigliofa 
bellezza , e grandezza  ; vi  mandò  fiibiro 

Srrfone  intendenti , i quali  dopò  molu 
ligenza  vlàta  per  cibarla,  vedendo  cflcr- 

Sdi  impofsibile,  ne  fecero  confapeuole  il 
anto  Vefcouo;il  quale  andatoui  con  al- 
cuni de’  Tuoi  domelKci  Chierici , e fatto- 
vi à Dio  oratione , tutti  infieme  animofa- 
mente  pofero  le  mani  alla  pietra  per  alzar- 
la^ ( era  quella  dieci  cubici  di  lunghezza, 
come  anche  hoggi  fi  vede , quattro  di  lar- 
Ighezza , e di  groilczza  vnc  ) e per  diuina 
virtù  pollala  lopra  vn  carro , che  già  à taf 
coietto  vera  accomodato,  fattoui  giunge- 
re due  vacche  non  anco  domate , miraco- 
ioiàmente  fino  alla  Chiefa  del  Santo  la 
pottaroiwtibprala  quale  mhonore  della 


Santi fiima  T ri nitì  j e de  i Santi  Vìhcetizi« 
Stefano , e Lorenzo  martiri , vn’Altare  vi 
confàcrò.  Troaafi  bora  la  detta  pCetra 
con  la  (leda  grandezza  nella  fagreflia  della 
Chtefà  di  $.  Frediano. 

Seguendo  pur*  il  Santo  là  fopradetta  fkb 
brici,  auenne  che  vn  ricco  córadino  della 
villa  di  Moriino,  venendo  per  vifitarlo, 
e per  vedere  la  nuoua  Chiefa , dopò  mol- 
ti ragionamenti  fu  pregato  dal  fanto  Ve- 
feouo  ì domodat|ili  in  preilo  cento  fuldi 
per  poter*  pagare  1*  opere  de*  lauoratoti; 
mà  negando  il  contadino  con  giuramén- 
to d*  hauer’  commoditè  di  tal  denaro  (con 
tutto  che  benifiimo  i’hauefTc  appreiTo  di 
ft)  fi  tacque  il  Véfipouo;  5t  egli  fipard 
per  tornarfeneà  cafa;  Hor' mentre  palfa 
il  fiume, ecco  che  di  feno  gii  cade  inaue- 
dutamenre  quella  borfa  , duue  teneua  i 
denari; la  quale fubito per diuino  volere 
fu  da  vn  gioffo-pefce  inghiottita.  Mi 
fhmdo  alcuni  pefeatori  amici  del  fintò 
Vefcouo  intorno  al  fiume  per  pefeare,  voi 
le  Iddio  , che  il  pefee  venKle  nelle  loro 
mani , qual  vedendo  ed'er*  molto  bello, 
non  volendolo  partire  tri  loro , delibera- 
rono d*  accordo  prefentarlo  al  Santo , fi 
come  fecero  ; Fu  trouato  da*  fcruitori 
nelle  vifcere  del  pefee  il  denaro  del  con- 
tadino, il  quale  venendo  il  femicnte  gior- 
no ì condolerli , fi  à chieder'^  perdono  al 
Santo  della  Tua  firaude  ; fti  da  enb  confola- 
to  col  riuedere  la  perduta  borfa  ; che 
benché  dal  contadino  foflè  of- 
ferta per  la  fàbrica;noO 
però  volle  il  buòn*! 

Pallore  rice- 
uemevn 

foto  denaro;  mà  à cafa  lo  ri- 
mandò parte  confùfo,  e 
parte  coofolato. 


Sa/l 
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ìm  trti'ua»  fi  fiegàft  il  fium  Stnhif 
iBiùtrà  fitte, 

Ma  ì Mrpetua  memocu ^Ua  grao 
virtù  M fcruo  Aio  volle  Idìlioi 
cheoperadc  coià*  la  quale  anche  à quegli* 
che  ioifero  lenza  fede,  apportaflè  Angola- 
tt  anmuratione  ; Si  io  tanto  più  iltmo  che 
Aa  per  dar*  confulacione  al  pio  Lettore  * 
quanto  che  da  vn  Santo  Papa*coiue  ^ San 
Gregorio  il  Magno,  Atroua  cAère  Aata 
Aritta,  come  appreAb(pcr  honore  anco  di 
tanto  grande  autorc)foggiungcrd  có  quel 
leAelk  Mtolc,  chcegline  fcriue  (nel  5. 
lib.  de’  uioì  Dialogi  ) cosi  dicendo . 

Non  tacel'ò  qutftoan^r^Iie  ì’accgór 
tandolo  il  vfncralnl  buo;no  yenantioVq- 
feouodi  Litnij  ipteA  due  giorni  Ano, 
Pcrcioche  mi  dilTe , che  Lucca  Città  non 
gran  cofa  lungi  dalla  Aa  * baueua  hauuto 
vn  Vcfcouo  di  marauiglioA  virtù  per  no- 
me Frediano*  del  quale^A  rr^cqnta^ 
habitatori  communemente  queAo  gran 
miracolo;  cheli  A,ume>Aufero  correndo 
vicino  alle  mura  della  Cictà,e  fpcAb  vAxn 
do  del  fuo  letto,  con  grande  imMW*  fo- 
cena grandilsimi  danni  à gli  hahitatori  ; 
per  il  che  * efsi  mofsi  da  necefsità  lì  pofero 
con  ogni  diligenza  per  £nlo  andai*  petti- 
tra  Arada , mà  non  venne^or'  fatto  • Ad!- 
kora  rimomo  di  Dio  Frediano  fattofi  da- 
re vn  piccol’raAro*  & andatofene  doue 
correua  il  Aume  , A in  oratione  ; do- 
pò b quale  IcuatoA  tn  piedi  comandò  al 
Aume  * chedo  fc^taCfe*  e ArtfcinandpA 
dietro  il  raAro , 1 acqua  lafciando  il  fulico 
corfu.diecro  al  raAro  fe  ne  correda*  facco- 
doA  VB  nuouo  letto*  douunqueaiHlaua 
legnando  il  Santo  ; Onde  feguendo  poi 
COSI  fempre,  cclsò  di  far’  danno  à i campi* 
& à i firuui,che^i  oduceuano  per  Amb- 


mini  del  paelé . Fin  qui  $àa  Ciè^rio* 

Non  piacque  però  à tutti  que  Ao  fatto* 
perche  gli  habitatoii  di  quelle  terre,  per 
doue  nuouameoie  il  Aume  cominciò  à 
ptflàre , fdegnatiA  contra'l  Santo , l’aUàl- 
tarono*  Si  à colpi  di  baAone  empiamente 
le  cacciarono  da  i loro  cnoAni , Mà  i mi- 
feri  nonandarono  fenza  pena;  pcrchein 
breuc  tempo  tutti  di  quelle  Aimigiie  A vi- 
dero andare  miferamenie  in  difi^rtione* 
lenza chepur  vno  vene  rìmaneìle . 

Mà  hauendo  già  il  Santo  VeArouo  nel- 
la Aia  Chiefa  buon  numero  di  Canonici 
di  viu  molto  edempbre  * edeAdecaodo  di 
confcruarc  quell’  olTeruanza  di  viuer*  re- 
lij'iofo  enunciata  da  luì  Ano  dalla  Aia 
gaouentù  * A diede  à p^Aiadejrc  loro,  che 
vnitanxhte  volcdcro  ritirarA  con  lui  d 
viucrc  vita  reuobre,  (OmeAlegge  $he 
fece  Sant’Agouino , la  cui  vita  Aguiua;  c 
molto  bene  (Hi  liu  Ai , condnuarmoA  an- 
co tal  modo  di  viuere  dopò  la  Aia  morte. 
;^nde  A t^pl^  mcmgria  di  tal  in  Aituto  co- 
minciato in  quella  ChicA  per  vna  lettera 
di  Papa  Pal'quale  fecondo  * fcrìtta  al  Prio- 
re di^  San  Frediano , di  che  A hà autentica 
ncUadetu  Chiefa. 

DeUa  nette  t eTrauslationediSaa 
fredutto» 

Frnalmcnte  qucA’hupmo  così  mira- 
bile hauendo  (come  è detto  ) gouf  r- 
nato  la  Aia  Diocefe  a8.  anni  * dopo  d’ha- 
uer  dato  buoeo  ordine  alle  Chiefe  da  lui 
Amdjte.iic  tdfbruto tutti  all’ ollcruanza 
della  iege  duiina, alf  humiltà,ai  timor* 
di  Dio , Si  aUa  pace,  pieno  di  vktuofè  at- 
Aoni^difmti  ineriti  al  Siguorefe  ne  paf- 
sò  l’anno  yyH,  aiU  1).  di  Marzo,  coelb 
Chiefa  da  fe  tabbricaca(aU’ilora  Aioradef 
WCiuà>iìifcpcUiu>» 


D I 5.*  F Mi  Ó ! 


Eiltn^Ò  poi  pafTati  zoo.  toni  incircai 
epCf  varij  accidenti,  come  accado^  per* 
dutafì  la  memoria  doue  6>flè  fepolcoi  piac 
que  i Dio,  che  l'anno  78  x.  ( quando  quel 
buon  Vcfcouo  per  nome  Giouanni  ,chc 
alla  venuta  del  Volto  Santo  (ì  trouò,  go* 
Uemaua  la  Diocefedi  Locca  ) miracolo* 
famente  lì  tronaflc  , mentre  il' cotpo  di 
Tna  bmciulla  di  fangue  nobile  lì  fcpclli- 
•n,  & alli  x8.  di  Nouembre  con  folen» 
ne  apparato  fìi  neirillellà  Chiclà  alti-oue 
Cramferito . 

Di  nuouo  poi  l'anno  1 1 fi.  «Ili  a 8.  di 
Giugno,  tolto  dal  luogo  , doue  gU  fìk 

O S S E R V 
Sopra  la  Vita  di  San 
Vcfcouo 


tran&ferito , in  altro  luogo  più  drano  di 
qucUa  Chiefii  fìi  accomodato;,  cllendou) 
gran  numero  di  Prelati,  e. di  Rcligiolì 
concorfo  ; Imperò  che  i Lucchelì  per  far’ 
Mennc'quelb  trasflatione  fnuicaròìu>J|f. 
Càrdinah , tré  Arciuefeoui , e fette  Ve* 
(coni . Vi  interuenne  anche  Monlìgnor* 
Alberto  Monlàarato  Lucchclè . li  ncU'« 
Hleflo  tempo,  come  à’  fuoi  luc^hi  lì  diri, 
vi  tòrono  uouati  -i  corpi  di  San  Calsio,  di 
Sao  Rkeardo,  e di  Santa  Faulb . 

< Si  celebia  la  fua  fella -olii  18.  di  No* 
uembre , quando  lì  fece  la  prima  tianfla* 
itone  dcl-iuo  corpo. 

■ '■ 

A T I O N I 

FREDIANO 

li  Lucca. 
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o s s E R y m 't  I O ir  e /. 

2)/  quanto  gìouanjento  Jìanole  buone 
Compagnie  • 


f . 


a-  •>  - -u 


^ » >' 


l numerétrà  i ftngoU- 
rifauori , che  iddio 
fece  al  gloriofo  Sa$ 
Frediano  nella  fna  gio 
nentà  V hauerglt  dato 
connerfatUne  t & a~ 
micuiadi  perfine  fe~ 
dell  3 e di  Santa  >ire, 
conia  Compagnia 3 & ammaeflramento 
de*  f «a/l  fi  di^ofi  à riceuere  la  dottri- 
na kuangehca,  dril  Santo  battefimo. 

JE cori  l’infegna  la  Diurna  Scrittura,  lo 
ferfaadono  i fiacri  Dottori^  e todiMoflrm 


ogni  giorno  Fe^riem^a  . Leggiamo  nel 
cap.  diTobia3che queflo  fanio  buono 
hanendo  deliberato  di  mandare  fuo  fi- 
glinolo in  Hages  atti  dei  Medi  3 tri  gli 
altri  penfieri , che  hebbe  per  la  fna  fiala  te 
fu  che  bauifje  *n  fidato  Compagno , con 
la  cui  fiecura  guida  fieno  , e faluo  fe  nr 
tornacele  come  qut  fio  era  penfiit  ro  fanto^ 
e legicimo  3 gli  fà  fiauoreuolc  Iddio  tan- 
to che  non  -un*  huomo  da  bene 3 mà  >«* 
^Angelo  del  Taradifio  ( fie  ben*  occulto  fin» 
al  fino  ritorno  ) gli  inutò  dal  Ciclo  , co» 
rainto  del  quale  per  pia  i fu  liberato  da- 

Pu  gran 


VESCOVO 
d yn'granpnkùlét  thè  nel  Uuarfi  gli  ftr 
iri  praM^t  lo  tondujfe  fino  i^agest  gli  aiuti 

a(  rifiuoter' certa  /bruma  di  denari,  gli  fece 

a pigliar'  moglie , fiaccii  il  Demonio  dalla 
i|.  càfa  del  fuoceroylo  ticondu/fe  fano , e fal- 

ìr  no  d tafa , reSlitu  ila  luce  al  Vecchio,  che 

ù fi  era  per  •»%'  accidente  accecato,cou  mil- 

i-  te  altri  bettefitij , & aiuti . Mà  bellifiima 
idi  anifo  ad  ogni  vno,cbe  teme  Iddio  j che 
,i  ionendo  in  quefia  vita  caninare  vcrfo'l 

’Paradifo , incredibile  gionamento  appor- 
taf  hauere  amicitia , e conuerfatione  di 
hf  ptrfone  fedeli , virtuofe , grani , & e^e- 

rimentate  nella  via  di  Dio,  Terciochefe 
bene  Iddio  d ciafcuno  di  noi  ha  dato  intel- 
letto , libertd  d'arbitrio  , lume  di  fede,  e 
iifeernimento  del  bene , e del  male  : non 
però  ha  voluto  dare  d tutti  la  medefima 
I cognitione  delle  cofe  bumane,  e Diuinei 
non  à tutti  il  medefimo  fi>iritO}  Troni- 
den^a , cìr  arte  Diuina , affinché  l'vno  al- 
t altro  fi  bumilij , mentre  vede  dell'altrui 
ton figlio ,e  virtù  bauer’ bifogno . i^uefia 
iapunto  quella  nobile,  & vtihfimacon- 
fiideratione , che  fece  5.  Gregorio  il  Tapa 
(ueir  bom.  x.  fopraE^cch.  Trofeta  ) do- 
ueefponendo  ilpcrcotvrfi  Vali, che  face- 
nano Cvno  all'altro  quegli  animali  dal 
ietto  Trofeta  veduti,  dice , che  fi  come 
d Iddio  non  d tutte  le  Tronincic,  e Cittd 
* della  terra  ba  voluto  dare  tutte  lecom- 
!■  moditd  di  ciafeuna  co  fa  temporale  $ ma  d 
thifolamenteabondam^  di  olio,  d chi  co- 
pia di  frumento , ma  non  di  olio , d chi  di 
feta , ma  non  di  frumento  (perche  fe  tut- 
te baucjj'ero  hauuto  ogni  forte  di  com- 
noditd,  vna  non  fi  farebbe  curata  dell’- 
altra) così  ha  fatto  con  gli  huomini  ; non 
à ciafcuno  ha  communicato  tutti i doni, 
egratie  cclcili , d fintbe  non  s’infuperbi- 
fta  l’vno  cantra  l'altro  ; ma  ite  ha  con- 
ceduto quel  che  ha  negato  i quello , affin- 


ai LVCCA. 

che  in  quella  maniera  che  Vn  paefè  abbon  - 
dante  di  olio,  mapriuo  di  frumento,  fà 
ricorpi  a quello,  che  di  frumento  abbon- 
da, e lo  prouede  di  olio,  vno  incbinan- 
do/i  alValtro,  quejlo  coufiderando  il  do- 
no ebe  bai  tù  , ma  ejjo  non  ha , venga 
ariputarfi  inferiore  a te-,  età  vedendo 
che  egli  ha  hauuto  talenti,  che  tù  non  hai, 
lo  ilimiin  ciò  maggiore  ate.  Efeaque- 
Ho  fi  aggiungerd  che  ciafcuno  per  intel- 
ligente, & e ffierto  thefia,  bene  ffieffo  nel- 
la caufa  propria  s'inganna  , per  ragione 
della  difordinate^^  delle  pa/iioni,le  qua- 
li fanno  parere  il  bene  male  , e’ l male, 
bene,fì  c Òprenderà  manifeflamente  quan- 
to conto  fi  debba  fare  di  vna  buonacom- 
pagnia,  che  habbia  da  fcruire  comeoe- 
cbio,  quando  per  noiile/ii  fiamo  ciecbii 
Et  ecco  con  quanta  ragione  commendan- 
do vn’ fedele  amico,diccua  la  Diuina  ferie 
tura  nell'  Ecclcfiaitico  (cap.  6.  ) T^qn  vi 
à cofa  che  ad  >n' fedele  amico  fi  pofia  pa- 
ragonare, fe  bene  tutto  l’oro,  e l'argento 
del  mondo  fiponeffe  infume;  l'amico  fe- 
dele è vn  medicamento  della  vita , e della , 
immortalità  i l'amico  fedele  è vna  forte 
protettione-,  echi  l’ha  trouato,  perfua- 
daji,che  batrouato  vupretiofo  thè  foro» 
Origene  e/ponendo  quelle  parole  del  Si- 
gnore ( Matt.  tj»)  ^em  «licunt  homi- 
nesefTe  fìlium  kominis^  dice  che  in  quefia 
maniera  anco  noi  doueremmo  hauere  fer- 
fone  confidenti , daUe  quali  intenieffimo, 
fe  intorno  ainofirieofiumi  hanoofierua- 
to  cofa,  che  fi  debba  emendare.  Et  è co- 
mune parere  di  tutti  i buoni  autori,  che 
vna  delle  male  venture , emiferabili  cS- 
ditioni,  che  habhiano  i Trencipidel  mon- 
do., & i perfonaggi  molto  potenti , fila  il 
non  hauer’efii  apprefio  di  fc  perfine  con- 
fidenti, e libere,  che  feno^  timore , e ri- 
dettogli auifino  de  i difordini , che  fauna 


DI  S.  F H E DI  A N O 


alld  giornata . imfforò  che  fi  come  non  è :^efiro , che  fiìri  cin  taata  doUct- 

ms  impetuofo , quando  non  hà  argine t^a.e  foauità  nel  mcj^o  de* grandi  ardo* 
altro  riparo  i che  lo  ritenga  > rompe , e ri  del  Sole  ; nefeende  anche  pioggia  dal* 

rouina  quanto  dauanti  fegli  paone;  così  le  nuuole  fopra  l'arida  terra  , con  tanto 

animo  potente  mille  errori , & in-  gttflo,  e foUeuameato  degli  habitatorii 
gitiUitie  commetterà,  non  haitendo  chi  in  come  vn  caro  amico  confola  , e ricrea 
qualche  maniera  auifandolo  fedelmente  l'animo  afflitto , eqnafi  fommerfo  ne'  tra* 

fé  gli  opponga  * Uuenturato  dunque  fi  uagli.  fonanti  già  ne  i tormenti,  che  pa*^ 
dee  iire  chi  correndo  , qua  fi  torrente  al*  tiuauo  per  la  fanta  Fi  de , fgomentati , e ' 
cero , & infuriato , hà  apprejfo  di  fe  'rn*  dubioft , ad  vnafola  parola  animofa , che 
amico  di  tanto  credito,  che  come  argine  feutiuano  dir  fi  , an:^i  ad  vn  folo  cennoi 
opponendo  fi  con  ragioni , con  efj'empi , e che  fojfe  loro  Flato  fatto  da  alcuno  ami* 
con  altre  maniere  foaui  lo  ritiene, mode-  co  Chrtfiiano , ritornauanoin  fe  più  ani- 
r andò  l'impeto  delle  fuepafiioni.  Clan*  mofi,cheprima,e  fopportauanoU  mor*  ! 
dio  Imperatore  hauendofi  adottato  te  i Vn  ferro  ( dicela  diuina  fcrittura  * 
rane  j che  gli  fuccejfe  poi  nell' Imperio,  Trou,  17.  ) agW2^a  l'altro  ferro;  tir  >n*  ‘ 

gli  diede  per  Mo , e Conftgliero  Seneca,  animo  fedele  accende,  & inanimifee  Tal- 
huomo  (fe  ben  Gentile  )’Pirtuofo, e fin*  tro  amico,  ' f 

cero , & alle  fue  mani  dimorando  per  ,4uerta  però  il  ChriHiano  Lettore  ^ 

due  anni,  fece  tanto  frutto,  che  non  fola  qttel  che  pure  la  Diuina  fcrittura  infe*'  1^' 
«0»  perfeguitò  i Chrifiiani,  ma  diuen  * gna  ( Ecclefi.  6,  ) che  fe  bene  tutti  fi  pof* 
tò  tanto  pio,  e manfueto  , che  non  fa-  fono  hauer'  per  huomini  da  bene,  e con  ' 
pena,  ne  poteua  dar'  fenten^a  di  mor*  tutti  fi  dtbba  hauer  pace  ; non  però  ogni  ' 

te  ad  alcun  reo . Felice  ejjo  , fe  in  tal'  forte  di  per  fona  fi  dee  eleggere  per  amico  ^ 

iifeipiiha  haueffe  perfeuerato , QueFìo  è inirinjt co , e conftgliero,  | 

il pentimento  di  quella  parola  dello  Spi*  Mjulri  pacifici  fine  tibi  , confilinrius  « 
rito  Santo  ( Ecclcf,  4.  ) V«  foli  ,guai  à vnus  xlc  milk  ; yno  tra  mille , dice  , per  1 

chi  è folo  s perche  ( foggiunge  ) fe  cade*  che  molto  pochi  fono  quegli , ne  quali  fi  ' 

rà  , non  hauerà  chilo  foUeui  ; la  do*  troni  quella  perfetta  arnicitia  diflntcref*  \ 

me  ejfendo  due  infume , l'ì>no  l' altro  fo-  fata , e fedi  le , che  fi  richiede  : Vmis  de  I 

Fierrà  • Doue  pare  che  voglia  inferi-*  miWe  fe  ne  trouerà , Verità  conofeiuta  da'  , 

re  , che  vn*  amico  fedele  fia  il  foHcgno  FUufoJii , / quali  in  prouerbio  foleuano 

della  vita  humana , e che  fe  fei  afflitto,  dire , che  non  à tutti  bifognaua  porgere  i 

egli  ti  confoli  \ fe  fei  fgomentato  ti  rin-  la  deFira;  ftgnificando , che  malamente  1 

cori  ; fe  diFiratto,  ti  rau  ogli  ; fe  fuor  a mi  potrà  conflgliareaUa  continen:^ , chi 

della  via , ti  riduca  j fe  appafiionato  , ti  fà  vita  licentiofa  ; male  alla  liberalità»  ^ 

auift:  V*  foli;  Evedafi  fi:  Sant*  ,4go*  chi  è tenace  auaro-,  male  al  moderai^  . ‘ 

fimo  bebbe  ragione  di  chiamare  metà  del-  la  lingua , chi  è nel  fuo  parlare  prccipi*  ' 

Fanima  fila  vn' fuo  caro  amico  , qua  fi  pitofo;  Onde  Sant'^mbrofto  (lib.  z,  off.  \ 

volcffe  figniflcare , che  quello  era  la  vi*  cap,  2 J foleua  dire , chì cercherebbe  mai 

tafua,  il  fuo  refrigerio,  la  confolatio*  dentro  al  fango  vn  fonte  ^ chi  acqua  da 

ne,  ilporto,  fanima  fra , Che  al  peurQ.  bere  nc  luoghi  paludofiì  più  alto  di  me 


debba 
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éehkeifer'quetto,  neUecui  nani  mirà- 
glio rimettere  : Ma  fi  può  anco  aggìun- 
gerct  e dire;  e come  potrà  maibauer'  ere- 
dito  apprefib  d$  mt , d»  redrò  i ebe  mi 
fa  deW amico  folamerue per  fico  interefiei 
Vniu  de  mille . dlpefii  fi  debbono  più  to- 
fio  fnggiretper  non  refiar’  contaminato 
dalle  parole  , cofinmit  e >ita  loro  » in 
quella  maniera  che  fi  /noie  rn’  aria  ap- 

{iellata  fuggire  : che  apunto  cofi  ne  parlò 
0 Spirito S ante  (EccU  ii.  ) Attende  tibi 
^lidlifero.  "Per  tanto  il  buon  Cbrtfiiano 
>eda  prima  fe  quello  ^ che  fi  ruote  eleg- 
gere per  amico  t teme  DiOyfe  hàconuer- 
fationi  virtnofe  » fe  tiene  ragionamenti 
honeHi,  e lodeuolit  fe  dice  liberamente 
C animo  fuo  ,fe  hà  ricetto,  e timore  in  ri- 
prendere f fe  loda  troppo  y(il  che  è adu- 
latione  più  che  altro)  e fe  fegue  V ami- 
citta  tanto  in  temjio  di  profperità,  quan- 
to in  tempo  di  auerfitd . £ quando  ha- 
uerd  trouato  alcuno  ornato  di  quejle  con- 
ditioni , tenga  per  certOy  che  fi  come  il 
Signore  fanòqutl  paralitico  dell'  Euan- 
gtlio  peri  prieghiyeper  la  fede  di  queiy 
che  lo  calarono  giù  dal  tetto  ; così  y dice 
Sant' ^mbrofiojn  quel  luogo  ( Lue.  5.  ) 
molto  ^jfb  Iddio  gli  concede  le  grotte 
per  il  merito  di  effo  : Pappre:^,  locon- 
ferui  y non  fi  fdegni  con  lui  , mentre  fi 
fente  dire  il  rero  ; perche  ( come  habbia- 
mo  dalla  S.  Scrittura  Trou.  tj.)  molto 
megliori  fono  i colpi,  e le  ferite  di  mo, 
che  ama,  chei  baci  fraudolenti  di  rno, 
che  fia  nemico . Tigli  in  buon  grado  quel 
ebe  egli  dice;  e non  fola  non  gli  tolga  l' ani- 
mo, e la  libertà  di  dir  il  -pero , md  gliela 
accrefea  con  mofìrarfi  lieto,  e grato  al 
fuo  libero  dire  ; riconofea  la  fua  fedeltà 
con  parole  dibeneuolen^  ,edi  gratitu- 
dine, mostrando,  che  niuna  cofa  gli  fia 
più  cara  , che  il  fentirfi  dire  liberamente 


*$ 

il>ero.  rmalmenti  fuggi  la  eniittone 
di  coloro,  che  non  poffono  fentirfi  auifa- 
re:  onde  quegli,  che  con  loro  fono  liberi 
in  ricordargli  il  loro  bene,  <jr  auifargli 
degli  errori,  fono  filmati  nemici , fasti- 
dio fi,  profiintuo  fi,  e molefii,  T^on  cosi 
fece  S an  Frediano  ; ne  così  anco  il  buon* 
Tobia  fi  portò  con  l'  .Angelo  fua  fidata 
cuftodia  ; anT^  s'ingegnò  diriconofeerto, 
sforandolo  quafid  pigliarft  la  metà  di 
tutti  quei  beni,  che  dalla  Città  di  l{ages 
baueano portati  ; fe  bene  egli  fioprendo- 
/i  per  .A ngelo,  com'  era, rifiutò  ogni  tem- 
porale rimuneratione  , contentandofi  di 
effortargli  à temere,  e lodare  Iddio. 

05S  EE^y.ATI07^E  I I. 

Dell  * vtilifsimo  eflercitio  dMafcgnare  la 
Dottrina  Chriftiana. 

S.A ntifiima  tmprefa , e degna  di  animo 
ornato  di  carità  Chriiìiana  fù  quella 
di  S.  Frediano  nella  fua giouentù  ; quan- 
do fa  pendo  trou  ar fi  la  fu  a natione  in  gran 
parte  inuolta  nelle  tenebre  dell'ignoran- 
7^,  e degli  errori  intorno  alla  Religione: 
fi  deliberò  iPimpiegarficon  ogni  diligen- 
za pofiibile  in  infegnar’  loro  i principi/ 
della  Santa  Fede,  e tutto  ciò  che  appar- 
tiene à i primi  elementi  della  Dottrina 
ChriSiiana.  Slue  fio  era  quel  continuo  de- 
fiderio  chet.Apofiolo  Taolo  fcriuendoà 
quegli  di  Fpma  ( cap.  1 1 . ^ moSìrana  ha- 
uer'  nell'animo,  eioi  di  tirare  alla  Pera 
cognitione  di  Dio  quegli  della  fua  natione- 
Si  quomodo  ad  ^ mulandum  prouocé  car- 
nem  meam  faluos  facii  aliquos  ex  illis. 
Loda  grandemente  lo  Spirito  Santo  quel 
buon'  Secchio  Tobiaf  cap.  i.  ) perche 
mentre  fi  trouaua  in  cattiuità  nt  Ila  Città 
di  Tqmiue,  era  tanto  pio,  e liberale  pì  rfo 
L a quegli 
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delUt  fun-nàtiont^  hfitali  'nfteme 
jico  fi  twuauano  fchiam  , che  non  foto 
farteoipaue  toro  te  proprie  facoltà  tem- 
foratii  fnà  ancora  di  quando  in  quando 
^lidkHa  fanti  ammaefiramenti  per  con-! 
fatargli y & inanimirgli  alla  virtù  delta 
patieti^a , e perfcueranT^a  nella  legge  di 
aio  . in  queSia  maniera  ancora  molto 
bene  fanno  quegli , -che  nelTvno , e nell’- 
altro modo  fouengono  il  profimo  loro; 
ma  non  effendo  pofiibile  a tutti  il  farloy 
parte  perche  fono  poueri,  parte  perche 
fono  paggetti  all’ altruigoucmo,  debito  di 
buon'  Cbrijliano  é,  almeno  co  la  limoftna 
fpirituale  (che  i affai  più  facile  , e pin 
pronta  à ciafeuno  ) giouare  al  proQmo 
infegnandoy  ammonendo yticor dandogli 
la  Santa  legge  di  Dio . Vede  fi  talhora 
per  vincolo  diamicitia  effer'  dhnanier4 
legati  gli  animi  di  alcuni  amici  tra  loro» 
chetrouandoft  vnodi  effi  in  necefiità  » ò 
di  prottetione , e di  difefa»ò  di  vitto»  e 
di  veHitOy  ò d'altro;  non  farebbe  cofif 
tanto  potente  » che  gli  riteneffedal  foue- 
mirft  l'vno  Paltro  in  queUheper  loro  fi 
poteffe  » ancorché  la  propria  vita  doutf- 
fero  efponere  per  benefitio»  e difenfione 
dell'altro.  Ma  perfuadaci  la  ragione  ;fe 
tutta  quella  dimoBratione  di  amicitia 
non  paffa  il  .termine  del  corpo  » e delle 
€ofe  appartenenti  alcorpo  » quanto  mag- 
giore »e  pmdegna  del  nome  di  vera  ami- 
citia  farà  quell' affettione  » ehe  inclinerà 
famicoa  perfuaderela  falute  dell'anima 
aiU'aUroamico  » ad  infegnargli  il  modo  di 
fuggire  alcun' vitto.»  il  di  confer- 
uarfi  lontano  da' peccati , &in  fomma  la 
ftrada  di  venire  in  perfetta  cognitione 
di  Dio  i Chi  non  dirà  » che  da  perfeuo  .»  e 
vero  amico  fi  portaffe  San  Vitale  quando 
vedgdo  Vrficino  medico  titubare  ne'  t or • 
menti  » €oa  tdeupef  arale  ardenti  lo  fm- 


cerò  tanto  » che  ferteménte  fopporrb' il 
martirio  i ( Beda»  dfil  Surio  tom.  j./.  , 

duello  i quell' belUfiimo  ordine  » che  id-  i 

dio  ha  voluto  ponere  tra  gli  .Angeli  del  | 
Taradifoy-come  afferma  S.  Dionigi  .Areo-,  j 
pagita  f de eelefi,  hierar. cap. y.)  elafe-  ( 
gue  San  Thom.  ( t.p.  q»  io6.  ar.  i.>  | 

Tcrcioche  fe  bene  tutti  immediutamenté  j 
Vedono  la  beatiffima  faccia  di  Dio;  non-  | 
dimeno  intorno  amoltimifierij  non  tutti 
fono  illuminati  immediatamente  da  Dio». 
ma  i fuperiort  vedendogli  prima  in  Dio»  , 
fivolgoHopiHa  gl'inferiori»  encgli  ma-  j 

mfejianocon  amore  » ecarità  incredibile.  |, 

E vero  che  tra  gli  buomini  vi  fono  quegli  », 

die  per  ojfitiobanno  tal  carico  di  illumi-  „ 
nare  gli  altri  » come  i Sacerdoti  .de’  quali  ^ 
i feruta  ( Malach.  t,  ) Labia  Sacerdods 
cuftodicnt  fcicntiam , &lcgcm  requirent  , f 
ex  ore  ciits , quia  Angelus  Domini  di..  > i|i 
Cée peri  anticamente  in  figura  di  quell»  1 1, 
( Exod.  iS.Jcomandana  Dioche  nel  pet- 
to  del  Sacerdote  vJfiponeffela  Dottriaa,:  i 
eia  Verità;  per  fignifìcare,conse.e.ffiott-  'j 
gono  S.  Cregorio(part.  i.  c.  i.  in  Tajior.)  'j^ 
e'J  venerabil  Beda(ittcap.  2S.  Exod.  J,  j, 
che  il  Sacerdote  deuecffèt'  ornato  difeien  , 

:^edi  cognitione  di  pio,per  poter'  illtt-.  j 
minare  gli  animi  ignoranti  de'  fedeli . , 

lioggi  ancora  nella  Cbiefadi  Dìo  non  fi  , 
permette  fe  non  a i Sacerdoti  l'Jnfegnare 
la  Diuina  legge  publicamtnte . Tutta-,  y 
Mia  fi  come  nell'antica  legge  (come  off'er-.  ^ 
ua  Cjibulen.ì.  Tarai,  x.  era^  , 

conceduto  con  licenza  de'  Superiori  que-.  . 
Ilo  officio  anco  à quegli  » che  erano  Laici  J 
( impxto  che  il  Saluator'noilro  non  rr«,  • 
Sacerdote  , ne  Lenita  fecondo  la  legge.».  ( 
ne  gli  .Apofiali  ancora , ne  S.  Taolo  > A 
Barnaba  ».e  nondimeno  gli  Utbrei 
tnetteuano  .che  queSiifublicamente  nelU, 
Sinagoga  infejinaffero  jiS» 

lbq£it 
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CM  U detti  f*tàUà  fi  permette 
*tico  a i Laici  di  buona  fama , e di  fpi-^ 
rito  Cinfegnare  coti  neUe  Chiefeconfem 
plice  fiite^come  altroue  la  Dottrina  Cbri* 
fiiana.  Onde  S.  Ciò.  CbrifoU.  (bota.  ^.in. 
Gen,  ) perfuaie  ciafiuno  à far' ijnefio. 
tffitio  di  pietà  neUe  proprie  cafè , infi~ 
fnando  a ifanciuUua  iparentit  & a ifa-‘ 
migliari  le  cofe  di  Dio  . E San  Bernardo 
( lib.  de  Confid.  ) confiderando  che  po- 
chi erano  quegli  * che  faceffero  queH'ope- 
ra  tanto  fanta  ; foleua  dire , O miferia  » 
cade  in  terra  vn  fomaro,e  fubito  <pi  corre 
qualcuno  per  aiutar'  al-garlo  ; cade  poi 
>»’  anima  nell’  ignoranza , e negli  errori, 
e non  "pi  ha  chi  fionda  la  mano  per  fó^ 
nenirla  . Quanti  fono  nelle  Otti , e nei 
loro  Contadi,  che  fe  bene  fono  Chrifiiani, 
e figliuoli  di  CbriHiani,  ad  ogni  modo  non 
fanno  che  cofa  fta  Fede,  Sacramenti,  mi- 
plerij  della  Fede,  (ir  altre  fi  fatte  cofe  ne- 
tejfarie  a faperfi  ( 

Et  hebbe  molta  ragione  S.  Frediana,- 
Mentre  dando  prineipio  à queSia  opera 
.finta , cominciò  da  i piccoli  fanciulli  ; 
Impero  che , comehen  dice  San  Baftlio 
( reg.  maio.  reg.  co.)  il  fanciullo  è a gui- 
fa  di  vna  molle , e tenera  cera , in  cui  fa- 
(ilmente  fi  ftampa  quel  che  altri'  >i  im- 
prime; e con  affai  maggiore  ferme^XP 
ritiene  quantotKeue  , per  non  hauer’  an- 
cora fatto ‘habiti  contrarii , che  dal. bene 
lo  ritirino  : Che  a quefio  mira  quel  detto 
(Vrou.  x2.)’Ilgiouanetto  mai  no  lafceri 
quella  Pia , che  pigliò  in  tenera  età  ; e 
quella  coparaUoue dellapiantà,  la  quale 
fuole  quella  piega  ppetuamente  ritenere, 
•ebe piglia,  mitretenera  fi  tr-ona-Verque 
fioifacri  CÒclij hÌnoordinato,che  i Cura 
ti  infiruifcano  i fanciulli jaeda  Dottrina 
CbriQiana-(Trident.foff.  ii^^eap.  iB.  de 
f!r.ijSjeatiliJlqfii,,x»meJ  Tirfi,4i- 
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mofirarono  conofcere  quanto  importaffe 
rammaejlrare  quefla  età;  poiché  Seno- 
fonte  (de  >ita  Cyri.  lib.  x.)  afferma , che 
eleggeuano  dodici  de’  principali , e w» 
glitri  della  Città , e quefii  gli  propone* 
nano  alla  cura  della  buona  educatione 
de'  figliuoli . "Ma  quefio  effempio  poco  mi 
perfuaderebbe  t’h  non  Pedefiicon  quam^ 
ta  iiligenT^a  ,e  guSio  l'ifteffo  Signore,  & 
i fuoi  Santi  hanno  cercato  di  tirare,  & 
allettare  quefla  tenera  età  al  bene  '.  Ì{on 
fappiamo , per  quello  che  fanno  fede  San 
Tdatteo,*  San  Blarco ,cbe il  Saluatoro 
guftaua  molto  i che  gli  fofjero  prefentati 
dauanti  i teneri  fanciulletti , accio  che 
gli  benedice fie  ? che  faceua  loro  care:(Xe, 
che  gli  poneua  le  [acre  mani  in  capo,  e 
che  non  Polena,  che  alcuno  ne  gli  leua^ 
dauanti  i ma  dicena  , lafciateche  queHi 
pargoletti  Pcnganoà  me,percl)eacbii 
filmile  a quefii,  fidàU  Begnode'Cìdi . 
7qe  mi  marauigUo  della  conjòlatione.che 
alcuni  buomini  Ptrtuofi  , e fanti  fenti.- 
nano  in  affaticar  fi  in  infegnare  a quefii 
i principi!  della  legge  Cbrifìiana , come 
fù  pn  5.  Baftlio  (Surius.Com.  1,)  che 
effendogH  Penula  oecafìorie  di  ragiona- 
re i molti  giouanetti,  lo  fece  pronùffi-  • 
mamenteeffortandogliàquellePirtùycbe 
fogliano  adomare  .quella  età.  Vn^Cio.' 
Gerfone  CanceUiero  di  ^Parigi,  il  quale,' 
per  molto  che  foffe,  e nobile,  cricco,  c 
dotto,  & occupato  in  offitio  tanto  prin- 
cipale, non  però  fi. ritirò  daW infegnare' 
a-i  fanciulli  la  Dottrina  Cbrifiiana'  Vn' 
San  Thomafo  Vefcouo  di  Conturbia  , M 
quale  prefe  la  fatica  di  ammae firare  ned-' 
le  ■Ptrt  a quetìa  età  y folo  per  papere , che 
U giouentù  hen  educata  à fhjfitiente  à 
gouernare  hene.,e  giufiamente  anco  gli 
fiati  temporali.  Ttìanon  ci  mofira.dgHi. 
giorno .l' efferieav  » »'»  nkune  /imi,.» 

« ^ » 
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glify  dùHC  n<fn  maifà  cognitione  » e timor* 
di  Dio , ri  è poi  entrata , folo  per  che  aU 
€Utto  de*  loro  figliuoli  imparando  la  Dot* 
trina  Cbrijliana  Vba  detta  in  cafa,  tre-' 
cordato i precetti  di  Dio,  & i buoni  do- 
cumenti imparati  nella  Cbiefa  con  gli  al- 
tri fanciulli ì Segno  chiaro,  che  la  pa- 
rola di  Dio  in  quei  teneri  cuori,è  àgui* 
fa  d'irna  fauiìla  di  fuoco , che  d poco , à 
poco  fifparge  ne  granimi  di  tutti  i loro 
domeflici, 

E chi  dirà  che  fta  piccolo  guadagno, 
mentre  co  vim  fola  parola,  e con  'subre- 
tte documento  che  fi  dica , può  effer*  che 
fi  cagioni  la  falute  non  folo  di  quelPanh 
ma,  che  Cafcolta,  ma  di  tutta  yna  fa- 
miglia , an'S^idi  vn popolo  intiero  f 0 fan- 
te , ò nobile , ò stiUffimo  efiercitio , nel, 
quale  fi  praticano  quattro  delle  princi- 
pali virtii  Chritliane ; La  fede,  poiché 
infegnqndofi  gli  articoli  di  lei  più  fi  ra^ 
dica,e  conferma  tanto  in  chi  gl’  infègna, 
quanto  in  chi  gl  * impara  . La  Carità  , 
mentre  fi  fa  conofeere  il  pericolo,  & il 
danno  del  peccato  mortale,  che  conduce 
aUa  dannatione ,e  fi  moHra  la  sia  per 
faluar* V anima . VHumiltà , mentre  ef-. 
fendo  dal  solgo  limato  quello  ejferci  - 
tio  , alquanto  baffo  (poi che  non  ad  sna 
fiorita  moltitudine  di  perfine  intenden- 
ti, e nobili,  maà  fanciulli  ignoranti, e 
per  lo  più  di  ignobile  conditione , fi  in- 
fegnano  i primi  elementi  della  legge  Chri- 
Hiana  ) non  però  fi  ritira  V animo  dal- 
t imprefa  . £ finalmente  la  Tatieni^  , 
poi  che  trattandofi  con  figliuoli  tal' bo- 
ra , che  non  hanno  ne  crearne  , ne  ricet- 
to, negiuditio,  conuiene  con  molta  for- 
texxfi  d’animo  dire , e ridire , tornare , e 
replicare  filiejfe  co  fi  ; e quel  che  impor- 
ta, in  tempo,  bora  di  non  piccolo  in- 
commodo  $ e trauagfio,  quando  a puntty 
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U maggior  parte  figliono  fiarfene  é ri» 
pofo . E non  crederemo  poi  che  sna  cosi 
finta  imprefa  debba  effere  da  Dio  rico- 
nofeiuta  i Taccio  le  Indulgen^^  , che  fi 
guadagnano  ; e baili  quella  gran promef- 
fi  di  Dio  ( Dan.  1 1.  ) L^uegli  che  4W- 
maeUrano  molti  nella  sia  delle  sirtù, 
faranno  come  ficUc  nella  perpetua  eter- 
nità. , 

OSS  III. 

Per  quali  ragioni  habbia  vietata  Iddio  il 
Ycndicarfi  dejle  ingiurie  • 

SESan Frediano dimofirò  la fua  Cariti 
nel  ponerfi  ad  infegnare  la  Dottrina 
ebrifiiana,  & à perfuadere  la  sita  Euan- 
g^iica,e  perfetta  à i fioi  parenti,  ami- 
ci , epaefani\  molto  più  la  fece  conofeer’ 
p.oi  nel  portarfi  tanto  sirtuofamente  nel- 
la per  ficutione  fattagli  da  Mugen^o  fuo 
precettore. 

Tré  fonogVinditij,che  fiuoprono  la  ca- 
rità ChriHiana  (come  da  S.  Thom,  z,  a, 
i' ^7’)  fi  raccoglie . il  primo , quando  fi 
fa  bene  a chi  ha  fatto , e fa  bene  a noi  • 

Il  fecondo.,  quando  figioua  a chi  ne  gio- 
uamento , ne  stiliti  alcuna  apporta  à 
noi.  Il  terj^y  quando  a quegli  fi  porta  , 
amore,  e fi  fa  benefitio , i quali  a noi  fo- 
no flati , ò fono  cagione  di  danno , e di 
tnoleflia  . Dunque  hauendo  egli  a tutti 
tré  quefli  fatto  benefitio  , molto  bene  fi 
pu  ò comprendere  quale, & quata  foffe  la 
carità  fua.  Tacila  legge  antica  comandò 
iddio  dicedo , 7^on  cercherai  sSdetta , ne 
ti  ricorderai  pure  delle  ingiurie  riceuute 
da’  tuoi  Cittadini  (Leu,  ) Tacila  nuo- 
uapoi , dice , vi  dico  io , che  douete  ama- 
re i soHri  nemici,  e far  bene  a chi  Piale^ 
sifà , e pregare  per  quegli,  che  sicalun- 
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Muao , e perfeguitanQ  ( THatt.  yj  Egli  gli  ordinò , e comandò  : ne  anco  perche 
ejjendo  Hata  ojfejò  da  tdngen-^o  in  ma-  non  fìa  di  maggior'  importanza , e dignii 
mera  così  grane, non  filo  non>oUe  yen-  tàf  honorare  Iddio  con  ficrifitij,chefa- 
iicarfine , ma  qnaft perduta  Umemoria  — 


E per  trar'  documento  da  quefta  ter-  minor  forza  del  precetto  naturale  ; e di 
Z*  dimoflrjtione  della  fUa  carità , conte  più  , per  che  fiuenìre  alla  necefiità  del 
iull’ altre  fi  è tratto , intenda  il  Chrifita-  profiimo , e lafciar’  il  facrifìtio  di  Dio , io 
no  lettore,  che  con  molta  ragione,  e fa-  tempo  che  non  figli  può  ìnfteme  offiri- 
pienz-i  la  Maeflà  diurna  nolle  vietare  à re,  ne  anco  torna  in  difiregio  dell'honor 
gli  huomini  il  far'priuata  vendetta  del-  fio , non  è cofa  cantra  la  diurna  legge, 
le  offefe  ticeuute , e quel  che  è più  per-  ne  contra  ’l  giu  fio , anzi  fecondo  il 

fiadergli , & obligarli  ad  amarci  per  fi-  di  Dio , //  quale  così  ha  comandato  ; Difi 

tutori  loro:  Imperò  che  fi  come  fi com-  quando  non  torna  in  difpregio  di  Dio  } 
piacque  di  effer  honorOto , e riuerito  da  per  che  quando  per  firuire , e fiuenìre  al 
loro  co'l  facrifitio  di  cofi  tfleriori , così  profiimo  ftlafciafe  quel  che  fi  deue  à Die, 
Volcua  da  i mede  fimi  effer'  riconofiiuto  e per  quello , Iddio  ,e  lafua  gloria , ò là 
con  quella  fi  nobile  , & a lui  fi  grata  Eeligtone  ne  veniffero  offefi-,  finz»  duhbià 
maniera  di  facrifìtio , che  net  perdonar'  fi  dee  prima  far  quel  che  d Dio  fi  conuiè. 
i'  ingiurie  fi  eraua.  Comprendeft  queflo  ne,  che  fonenire  al  profiimo-,  poi  che  té 
(come  beniffmo  offeruano  S.  ^goiìtno,  tal  cafo  i'  honorar'  Iddio  è precetto  natu- 
e ^.CioCbrifofi  bom.  ló.in  THaiib.fo-  rate  amh'  effo,  e più  fublime,  e degno, 
pra  quelle  parole , SioflFcrsmimusnium,  che  il  precetto  naturale  di  fouenhe  ai 
Mate.  ; quando  diede  ordine,  che  fi  profiimo.  Ver  qual  cagione  non  volleld- 
alcuno  gli  offeriua  cofa  alcuna  sù  l'alta-  dio  accettare  il  facrifìtio  di  Caino , fi  noé 
re , CT  ini  fi  foffe  ricordato  d'baut  r'  da-  perche  non  haueua  l'animo  quieto , mà 
to  mala  fodisfatione al  fuo  profiimo,  fa-  alterato  con  jlbel  fuo  fratello  i Vertbe 

feiaffe  finz^  altro  il  dono  per  all' bora , e ancoraper  Sfata  Vrofeta  ( cap.  $S.)  fa 
fi  tCandaffe  a riconciliar  fi  con  lui,  e poi  intendere , che  non  haueua  voluto  a fiat- 
così  riconciliato  tornaffe  ad  ofiti  ire  la  fua  tarei  clamoridi  alcuno, ne  puf  voltarci 
obUtione  ; Che  altro  fù  queflo  fi  non  jfar‘  per  guardare  i doni  che  gli  faceuano  di 
fapere  , che  affai  più  grato  facrifìtio  in  digiunile  di  altre  humiliationi , e peni- 
qucl  punto  gli  era  il  ccrcaf  la  pace,  e tenze,  fi  non  perche  in  tempo  che  tali 
l'vnìone  co'l  fratello,  che  l'ohlationedi  donigli  oferiuano ,teneuanooppreffo,  e 
animali , ò d'altra  cefi  terrena  ? ^ que-  mal  trattato  il  profiimo  loro  con  anga- 
mo mirò  anche  l’ ifieffo Signore ,quan-  t}e,&  infolenzc ? Mifcricordiam  volo, 
io  portò  quel  luogo  di  Cfia  nel  cap.  6,  & non  facnficiiim . 

Milèrìcordiam  volo,  ^ non  facrifictuna.  Da  queflo  fi  può  conofeere  qual  foffe 
(Matt.  p.)  no  che  di^ezfi^ffe gli  antichi  la  ragione , per  che  trd  tanti  fuoi  amici, 
facrifitij  come  ben  dice  S..Agoflino(l.  io.  quattro  in  particolare  ne  fauoriffe , <jr 
de  Ciu.  J>ei  ca^.  j .)  già  ebe  efio froprio  ejfaltajfe  così  nobilmente  » eneo  appreffo 


della  ofi^efi  ,gli  feceoffequij ,efimitù  da 
taro  amico,  e fratello. 


ft8  D I 5.  r-  R 

gli  huommi  i ciaè  Giofepfc  figlinolo  ii 
- Ciaeob , Mohèf  SMlomonc^  e Danti  -,  cer~ 
to  perche  nell' effere  tnanfitcth  e non  ytn- 
dic attui  coni  loro  nemici ^ furono  fingo- 
ijti . Ciofeppe  ittgiuSlamente  da  i fra- 
telli calunniato f fogliato  , yenduto,c 
foco  meno  che  fepolto  ancora  yiuoj  per- 
dona nelfuo  cuore à c'iafcuno  di cfii\tìr 
xccocbe  Dio  teffalta  alla  più  alta  digni- 
tà dell'  Egitto  doph'l  I{e,  nella  quale  effen 
^ogliyenuta  occafionc,e  comoditi  di  far 
vendetta  delle  pacate ingiurie,fe  nefeor- 
da  affatto^  tirai  fratelli  rendendo  bene 
fer  male  tgli  abbraccia  tgU  care-^T^ , gli 
tonuitaf  parla  per  loro  all{etfino  a dargli 
ftau^at  & entrata  in  quel  Pregno  (Gen, 
4^6.  & 47. } TdoisifChe  quanto  più  era 
diffirei^to , e cacciato  da  FaraouCt  tato 
fempreera  più  facile  a pregare  Iddio  per 
lui  : Onde  fiacquiftò  il  nome  di  maiifue- 
tijjìmo  CF(um.  11.)  dopi  d'baucr'  ri- 
fcuuto  tante  ingiurie  > e calunnie  dal  fuo 
fopolofleffo,dicui  era  capone  guidai 
finalmente  yedendo  che  Iddio  era  [de- 
gnato f e miuacciaua  cafligargli , fi  pope 
inme:^o,  e diffe^  Signore»  ò perdonate 
iqueflo popolo,  ò feanceUate me dalyo- 
firo  libro  ( Extd.  ^i.)  ftgnifìcando  che 
per  loro  amore  era  apparecchiato  à rice- 
uere  da  Dio  ogni  gran  cafiigo.  Di  Saio- 
mone  fi  legge  ( 1.  "Par.  i.)  che  doman- 
dando à Dio  prudenza  , e conofeimento 
per  poter  ben'  gouernare  i fuoi  fudditi  j 
effo  moflrando  d' bauer'  fentitognflo  ftn- 
golare , per  che  non  gli  haueffe  domanda- 
to profferita»  e yendetta  de'  proprq  ne- 
mici, gli  riffe  fe } Perche  ti  fei  contenta- 
to di  domandarmi  la  fapien-^ , e non  ti 
fei  curato  che  io  ti  conceda  ricchei^, 
lunga  yita , profferità , e la  yendetta  de’ 
tuoi  nemici  i ecco  che  non  folo  ioti  darò 
la  fapien'^»  ma  abbtndan:^  tale  diric- 
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, e di  glofia , che  mun»  tràp^gi  | 
anaati  a te  fta  fiata,  ò fia  per  effere  nel- 
l'anenire  ftmile  a te . TUà  quello  che  ha  , 
fiempre  cagionato  ammiratione  a tutto'l  | 
mondo»  e grandemente  piacintoi  Dh»i  ^ 
flato  il  manfuetifiimo  l(è  Danid  » il  qua-  , 

le  benché  più  yolte  dal  l{è  Saul  fofie  , 
perfègukato  a morte  » e fempre  ingiufla-  ^ 
mente , nondimeno  egli , fapendo  quanto  | 
foffe  accetto  a Dio  il  non  ycndicarft  » j 
perdonare  per  amor  fuo,  effendogli  ye-  ; 
Huta  occafione  yn  giorno  di  poterlouc-  I, 
cidere,  quando  inyna^elonca  fiera  ri-  „ 
tirato,  no'l  yoUe  toccare;  an^^i  perche  » 
tagliò  fiolamenteyn  poco  della  yefìeper  , 
poterla  mofirare  » ue  fentì  fiimolo  di  co-  1, 
feien-^a , e come  dice  il  facro  teRo,  per-  • 
cursitcor  fuum.  ( i.I{eg.  iq.)  0 imprefa  |i, 
degna  di  animo  ijegio , ò anione  heroicai 
Tipn  è marauigUa,(fe  S.  Gio.  Cbrifl.  hom,  j'ic 
de  Dau.  cjr  Saul.)  fon  tanto  degne  paro-  !(, 
le  lo  commendi,  dicendo»  che  in  quella  \ 
ff  cionca  offerì  yn  nobilifjimo  facrifitio  i - 
Dio  » non  occidendo  agnelli  » ò yiti  Ui,  ma  ^ 
offerendogli  la  manfuetudine , domata , e 
foggiogata  la  pafjione  dell'ira  : .Ani^i  , 
( fioggiunge  poi)  fie  fi  fiima  glortofa  quella  , 
Vittoria  » che  contra'l  Gigante  Golia  ri-  ^ 
portò , maggiore  affai  dico  io  » e più  illu*  1 
fhe  fu  quella,  che  di  fe  fleffo  »c  delie  fue  \ 
pafiioni  riportò  . Quefìi  furono  i yeti  ^ 
trofei  » quefle  le  Ifoglie , queflo  il  trionfo  , 
gloriofifnmo.  Inquella  bifogHÒ  adopera-  [ 
re , e fromba , e fafii , e feimitarra  ; in  ^ 
quella  fi  adoprarono  arme  di  jfirito»pru-  ^ 

den:ia , e manfuetudine  con  le  quali  yfcì  , 
y incitare  fen:^  fangue . Là  fe  n'andò  iu  ^ 
Hierufalemme  co’l  capo  tronco  del  Gi- 
gante in  mano,  incontrato  dalle  Zitelle 
cautatrici  della  Città . Ma  quiui col  fie-  ' 
ro  moRro  dell’  ira  fuperato  y 'iene  dagli  ‘ 
Angelici  cori comcndato»an:^i dall’ifiefip,  . 
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DhwotuUa  di  doppia  corona  f>na  nel- 
la mano  defìra^  pernonhauerla  adope- 
rata in  occider'  il  fuo  nemico  ; Paltrain 
capo,  per  bnuer'  vinto  fe  mede  fimo.  Ve- 
da bora  il  pio  Lettore  , fe  nel  vietar  • 
ci  Iddio  la  vendetta , bà  baunto  la  mira 
anco  al  benefitio,  & effaltatione  noflra . 
linai  maggior  corona  » che  la  figliuolan- 
T^adi  Dio  i & effo  dice , ,4mate  i voUri 
nemici , affinché  fiate  figlinoli  di  Dio  » 
(JUatt,  5.)  Linai  maggior  confolatione , 
che  vedeV  aperto  il  Cielo  , dr  ini  nella 
fna  gloria  il  figlinoC  di  Dioi  e quello  fn 
conceduto  i Stefano  Santo,  quandonon 
la  vendetta  cercana  de'fnoi  lapidatori, 
ma  il  perdono , eia  pace  da  Dio . 

Tanto  i grato  qnefto  facrìfitio  di  man- 
fuet Udine  d Dio,  e tanto gioueuole  aìl'- 
huomo,cbe  trahuomini  peritifiimi  nelle 
facre  lettere , è venuto  in  queftione  qual 
fia  cofa  più  degna , tamare  l’amico  , ò 
vero  il  nemico  ; ejfendofi  con  varie  ra- 
gioni l’vna  ò l’altra  parte  diffiutat a, fi- 
nalmente rifpondono , che  febene  per  ra- 
gione dell  ’ oggetto  è attiene  più  nobile 
l’amare  Tamteo,  e più  gli  fumo  obltga- 
ti;  nondimeno  per  ragione  del  [oggetto 
cioè  della  perfona,  che  deue  queW  atto 
effercitare , fen:^a  dubbio  più  ampia , più 
pura,  e più  perfetta  attiene  i l’amare  il 
nemico  : e così  diceua  Sant'  .4gofìino 
(Ser.  55;.  detemp.)  Plus  diligendi  flint 
inimici,  qiùm  amici.  Tiù ampia, per- 
che al  fteuro  chiamali  fuo  nemico,  cer- 
to é che  amerà  anco  l’amico  ; ma  non 
ogniuno,  che  ama  l’amico,  ama  anco  il 
fuo  nemico.  Grandetta  del  cuor’  Chri- 
fliano , il  quale  rifcaldato  dal  fuoco  del- 
la carità,  fi  apre,  editata  tanto,  che  à 
guifa  di  quel  lenzuolo  Veduto  da  S.  Tie- 
tro  ( .AS.  tc.)  capifce  non  fola  gli  ani- 
mali mondi,  e domefiici  cioi  gli  amici; 
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ma  anco  i ferpenti,  i leoni,  le  tigri,  cioè 
i fuoiproprij  nemici.  Lacum  mandatum 
tuumnimis.  CPfalm.  Ii8.&ibi  Ambr.) 
“Più  pura,  perche  nell’  amare  l’amico  vi 
fi  può  mefcolare  qualche  proprio  inte- 
refie,cbemuoua  fanimo,  ò fia  vtile tem- 
porale, ò legge  d’amicitia,  ò guflo  par- 
ticolare, ò altro  , Onde  di  fempre  fojpet- 
to  quefio  amore  che  non  fia  tutta  cari- 
tà, e [incero  affetto  per  Iddio  ; ma  vna 
mercantia  , come  la  cbiamaua  Seneca 
ep.  ^.)  Ma  neff  amare  il  proprio  nemicò 
lungi  tal  fofpetto,  non  ejfendoui  ffieran- 
di  effer’ fouenuto,ne  riamato,  ne  re- 
munerato da  lui;  ma  foto  da  Dio,  per 
amor’  del  quale  folamente  fi  maone  l’a  - 
animo  ad  amarlo . Tiù  perfetta  poi,  per- 
che vi  intcruengono  atti  v ir  tuo  fi  fimi  , 
"Primieramente  la  Cariti  , & amor’  di 
Dio , nel  quale  falò  fi  mira,&  alla  legge 
del  quale  fi  obedifee  : come  fi  legge  di  San 
Giouàni  Gualberto , che  effendogli  chiefla' 
la  vita  àa  vn  fuo  auerfario  per  amor  del 
Saluatore  Crocififfa , potendo  vcciderlo,  : 
ne  la  diede . La  Forte^o^a  , c Tatien'^a, 
poiché  in  amare  l’amico  vi  ò più  tolto 
confolatione,e  facilità  : ma  in  amar’  f ini- 
mico difficoltà,e  rcpHgnano^  tanto  gran- 
di, che  più  prefio  fi  condurrebbono  alcu- 
ni à rehar  fin:ia  la  robba , e feno^a  la. 
vita,  che  perdonar’  f ingiuria,  non  che- 
amare  chi  gli  ha  ingiuriati . Nonne 
publicani  hoc  faciunt^  diffeil  Signore  di 
coloro  , che  folo  gli  amici  amauano  . 
Ano^  Sant'  AgoHino  ( ferm.  6 i.  dt 
temp.)  dice  Ami  i cari  figli,  & igeni- 
torii  gli  amano  anche  i ladroni,  gli  a- 
manoi  dragoni  , gli  amano  i lupi,  e gli 
orfi  : Dunque  fe  defideri  auano^r  le 
beiìie , non  che  i publicani , C « Genti- 
li, conuiene  chetùfalghadvn’  grado  più 
perfetto  , che  è amar  i tuoi  nemici , 

^ M fluì 
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J^'-ì  trionfa  ìa  Carità  , rifplende  U 
foriera , ^«ri  i coronata  la  Tatien^t 
qii  i fi  e0ercita  la  pcrfettioM  ChriQiaaai 
Il  merito  è anco  maggiore  (fe  però  l'ama  - 
re  l'amico  non  procedtjfe  da  maggiore,e 
più  inttnfo  atto  di  carità.  ) E chi  non 
dirà  chey'interuenga  anco  la  virtù  del- 
tHumiltà  , tanto  cara  à Dio , poi  che  alle 
fae  mani  fi  rilafiia  la  vendetta  , come 
quella,  che  alla  fna  iuridisdittione  ap- 
partiene ì Mihi  vindiftam,  dicit  Domi- 
nus,  .t  c^o  retribuamf/^o»i.  1 1.)  Qacfia, 
vuole  ladio  t che  gli  fta  confiruata  tanto 
Ole  fa  t & intatta  t che  non  confente  » che 
pur’  deftderiamo , che  egli  faccia  la  ven- 
detta delle  nolìre  offefe , così  afferma  S. 
.Anfelmo  ( Uh.  de  fmtl.  cap.  l'jx.)  doue 
per  quiete  di  molt’anime  ^ offerua  quello 
Santo  t che  non  è defiderar’  vendetta , ne 
portar* odio , quelrifentimentOt  & affan~ 
no  % che  patifee  il  fenfo  nel  penfare  ad' of- 
fe fa  riceuuta  ; come  ne  anco  quel  penfier'  ' 
che  paffa  con  dire , fe  il  tale  moriffe^  fla- 
refii più  quieto  I fe  vetiiffe  vn  fallimento 
al  tale,  gli  lìarebbe  molto  bene  j quello 
è il  fenfo  « che  così  parla , ò vero  vn  pri- 
mo moto  d’ imaginatione  : Onde  fela  ra- 
gione repugna t e dice  il  contrario,  non 
>’  è peccato  alcuno  cantra  la  legge  di 
Dio.  Dico  più , non  vuole  che  vedendo 
noi  il  caHigo  venire  foprai  nolìri  nemi- 
ci 3 ci  rallegriamo  del  danno  loro , e della 
confufione  .che  patJfcono . Onde  diceua 
il  Santo  Giob.  ( cap.  jt.  ) Se  mai  Signore 
mi  fono  rallegrato  della  rouìna  de’  miei 
nemici.  E ben  vero,  come  dice  S.jigo- 
ftino ( l.  I.  de  fer.  do. in  mon.  c.  jj.)  che 
wando  tali  penfìeri  fi  haueffero,  affinché 
fi  tmendaffero  da'  vitij  loro.  & à Dio  ri- 
tornaffero,  farebbono’penfieri  fanti , e le- 
ghimi . .dggiuHgafit . che  ne  anco  à fupe- 
riori,  che  poffono  c alligare  Ugitimamen- 
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te  . concede  che  lo  facciano  con  animo 
VendicatMO,  & appafiionato  di  odio. 

Infine  veda  ciafeuno  qual  fa  fiatala 
pierà  dei  Signore  in  vietarci  la  vendet- 
ta,  riferbandola  à pe:  Impero  che  nonè 
cofa  che  più  affigga  l'animo , che  Pira, 
che  fi  chiude  nel  cuore  con  penfiero  di 
vendicarli  ; quefia  non  lafcia  dormire  la 
notte;  Cagiona  fogni  ffiauentofi.  e pieni 
di  tremori;  toglie  il  gu fio  del  cibo;  lena 
il  penfiero  delle  cofe  domcHithe  ; fa  che 
altri  Hia  fopra  penfiero , taciturno  ,foli- 
t ano;  bora  foffiri,  bora  frema,  bora  s’in-  ' 
fiammi;  che  cofa  bd  ì vuol  vendicarli ipt  ' 
efee  di  cafa , efee  armato  > teme  d'andar'  * 
folo.  non  fi  cura  di  ffrndere.fi  feorda  del  ^ 
definare.  che  ha  i vuol  vendicar  fi . O mi-  * 
feria,  certo  maggior' danno  riceue  cofiui 
da  fe  Heffo,  che  non  ricevè  dal  fuo  ne- 
mica  3 quando  fù  ingiuriato . Mora,  dice 
1 ddio,  la  fiate  la  cura  à me  , io  pìglio  tut-  ’• 
ti  quefii  pefi  fopra  di  me.  voi  vivete  in  * 
pace.  E fe  ciafeuno  haueffe  facoltà  di  l< 
vendicarli , le  Città  non  diucntertbbono  ’ 
prenotanti  hofebJ , e deferti  di  fiere  ì pe-  '* 
rò  nouvihà  fiepublica  per  barbara,  • 
infedele  che  fia , che  non  habbia  ordinato- 
i fiioi  Tribunali  digiulìitia  percaiìiga-  ’ 
re  quegli , che  offèndono  gli  altri.'  Setù  ' 
fliffo  vuoi  fare  le  vendette  tue , fei  ca-  • 
gione  che  la  tua  famiglia, la  tua  rohba.  la  '' 
tua  per  fona  và  in  rou'ina-,  mà  fe  la  lafci 
fare  à Dio , bai  (intento  tuo . e tù  fei  li- 
bero da  ogni  danno.  Se  farai  tùia  ven- 
detta 3 darai  occafione  al  tuo  nemico  di 
nuoiii  peccati;  perche  ti  bauerà  in  odio, 
defidererà  renderti  maggiore  ingiuria: 
ma  fela  farà  Iddio  per  te,  contro  chilo 
piglierà  i onT}  facilmente  tornerà  al  cuor 
fuo,  vedendo  il  flagello  fopra  di  fe . Tqeit  - 
farebbe  fiato  fcanialo  grande , che  Stn  ' 
Stefano,& altri  ebrifiiani già  bouefferQ-  ■ 

fatto 
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fatti  yendetta  delle  iffrfe  loro  ila  ione 
Ufciando  i Dia  il  peajiero  » fi  eonofceaa 
U loro  patien^  , fi  connertiuano  bene 
ffeffo  iloro  perfecutorit  & Iddio  reStana 
oonoreto. 

Se  yorrai  far'  tA  la  yendetta  » chi  ti 
tfiìcHra  ebe  non  pajfi  il  fegno  delginfiot 
caffigo,enon  ti  lafìi  muouere  da  impeto 
a pafjione  i troppo  i fatile  l’hnomo  ad 
ingannar  fi  nella  caufa  propria  , ancor* 
che  yirtuofo  fia  j Iddio  concede  facoltà 
iiElia , c^yccideffegP Idolatri  Sacer- 
doti di  Baal , ma  non  che  fi  yendicaffe 
tontro  le^ahella- delle  offe  (e  da  lei  rtr, 
tenute  i perche  egli,  accora  era  buomo» 
Dice  dOnqne iddio  f che  noletei  Vendet- 
ta ; lafciatela  fare  dm*;  non  ve  ne  im- 
pacciate >oii  lOi  /r  farà  btfogno  t farò 
afciugare  i finmiy& t mari,  come  feci  per. 
il  popolo  Hcbreo  per  difenderlo  da  Fa- 
raone ( Exodi  iy.)Fari  che  il  fuoco  non 
arda,  come  feci  con‘i  tré  fancmlli^ per 
liberargli  da  "biabucdonofor  (Dan»  i») 
Farò  fcvndert  grandine,  come  feci  in  fa- 
More,  e difefa  dcU’efiercito  di  Giotnè,per 
liberarlo  da  i Gabaoniti ( lofi*,  cap.  io.) 
Farò  venir*  ad’ improni fo  aragne , e che 
ben  preHo  facciano  le  lor*  tele  , con  le 
quali  >i  nafcondiate  da’  yofìri  nemici, 
come  feci  per  difendere  S.  Felice  "dolano 
daifnoi  perfecMtori(Sui'm*tom.  i.)Mthi 

viiididam,&  egoretribuam. 

\ 

é Ki  ' 

oss ei{F»/£T10^e  mi. 

‘ V 

Quanto  fìa  horrìbilc  iU>fógo  della  ' 
Scorauniica  • 


Non  era  ancora  nel  tempo  di  S.  Pre- 
diano flito  formato  quel  furoCa- 

"one  contro  i.percnfion  deìlei^perfime . rndffoéb'^ngetyjyp^bhedtf^^^^ 
Ecclefialiuhe , chefformò  p»éJrmt!icttiÌ7\  & i noftriip¥inii-pàdrVpntJ^^^ 

- - dal 
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Secondo  creato  Tontefice l’anno  tiro, 
^mefi  yede  ne’facri  decretifeap.  Si  quis 
fuadente  diabolo.  27.  q.  4.  ) co'l  quale  Ut 
Santa  Chkfafmelndendonifi  la  pena  del- 
la Scomnnica  ) fnot  ferire  quegli  info- 
ienti, che  imitando  la  fuperbia,  e teme- 
rità del  I{e  Orgial  OrUndefe,  fannool- 

traggoo  aUe  perfone  Ecclefitaaichei  Mi 

yi  era  bene , come  fempre  i fiata  & è là 
ginfiiflima  ira  di  Dh  t che  non  yotendo 
comportare, che  tanta  infotenra  pafiaffe 
fen^a'l  donato  eàfirgo , lo  percóffe  non  fo- 

10  ad  ejptmpio , tSr  ammatUr amento  de 

gli  altri,  mad  benefith  ptof  tome  pur*‘ 
ft  yideìperciàche,  fieomeil  f^  diBabi-‘ 
Ionia  , Così  il  j\e  Orpfidl  per  ihe^o  det 
flagello  di  Dio  ytnné  à brofhtarfenepet 
tafua  fatate . ' * - 

E* la  S èomiintca  il  maggiore, e piti  bor- 
nbiU  caHigOi  che  la  Sa  tua  Chiefa  poffa 
dare  ài  fedeli^  il  che  lo  coprendo  H Chrt- 
filano  lettóre  da  molti  capi  , che  à Dii' 
ptaeefje , fofiiro  dal  mondo  eonfiderati , 
.^Primieramente  per  che  quefìa  autoriti 
la  diede  il  S ignare  noBro  di  propria  boc- 
ca alla  Santa  Chiefa  ( Matt.  18.  Quod- 
cunque  ligaueris  Aipei^  tcrram  ;'  trit  lici- 
tum  Ainoetìs.-  Et-fi  EcdelìiWnoft  au-*- 
dicritj  lìt  libi-  lìciit  Efhnrcilsf,  Si  pubi?-  ’ 
canus,)cowe  é notata' htl  cap.  Notandutlr  ' 
*4*  f • 4*  ) che  però  diurnamente  parlan- 
do di  quello  San  Giouannl  Cbryfo.  dijfe. 
Wnno  diffregi  i legami  detta  Chiefa , per 
che  noni l'huomo,  che  lega,  ma  ChYifio, 

11  quale  diede  tal potefià  « gli  huomini,  e 
fecegli  Signori,e padroni  di  tanto  bonari 
(Ct  Nemo  contemnat.  1 1.  q.  ?.) 

Secondo  Ha  gli  borrihili  effetti , che 
produce  negli  feomunitati  : percioche  fi 
come  gii  iddio  fcacciò  dal  ceUfle  Va~ 


M 
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ÌjI  tcrrciic  t & 

clpojltà  miÙc  m^'i:rje{Gfm,if,)c<>$i 
Ir,,  che  dal  Vi^adifo  d(,Uu  Santa  Cbie-^ 
fa  pano  i contumaci , c protcrut  figliuoli 
fcacciati,  perche  humtliatU  e confa  fi  fi 
emendino  i Teròé  chiamata  la  feomu’^ 
pica  talhoraAnathema»iroce  Greca  (.di- 
€B  S.Thom.  in  ep.  ad  Gal.)  chefitgnifi  cape, 
parationtì  pche  fi  cornei  Gitili,  & ancora 
gli  Hehrei(come  ferine  S.Girol.,  neU'ifieffa 
ep.)  foleuano  chiamare  Anathema  quelle 
cofijCheponeuano  nel  Tempio  loro,de~ 
ditate  À Dio,  e aejfuno  poteua  toccarle; 
così  glifcomunicati  perquefiofi  doman-^ 
dano  Anatbemati^ati  , per  che  fono  ftr 
parati(come  fihà  daS,  Tbo,opuf,6.  da. 
S,.  Anton,  ^.p.  t.  24.  e da  altri  dottori) 
dalla  patria  celefie  per  ragione  del  pecr 
tato  mortale , che  fi  fuppone  : da  i /oliti 
communi  fuffragq , & orationi della  San- 
ta Chiefa,  che  fono  pur’  di  tanto  gio~ 
pamento  : dal  riceuere,  e minifirare  ifaa- 
ti  facramenti  : dallo  flar  prefente  alla 
hie/fa,  & À i Dìuitti  offitij , che  nella  Chie- 
fà  fi  canta  : dalla  conuerfatione , e foliti 
fidati  degli  altri  fedeli:  dal  poter’ rice- 
uere  gradi,  dignità , e benefitij  Ecclefia- 
ftici  : dal  poter’ litigare  in  giuditio,  ef- 
fer' te/limonio,  &àccufare  alcuno::  dalle 
foUte  e/fequie  dopò  morte  ; e dalla  fepoU 
tura  gccUfiafiica . Vi  fono  bene  alcune 
eccettioni  , e moderationi  concedutegli  ■ 
per  gratin , e mifericordia , come  il  poter' 
entrar’ in  Chiefa  perpafi'aggioì’ilpoter  -. 
fermaruifi  per  fentir’  la  predica  , ilf»..i 
teruiSlar’  in  tipo  che  non  '»i  fono  iDmitù\ 
offitij,  &in  luogòà  parte  orando  daperfe , 
J^o , & altre,  che  per  bora  fillafciano  à i 
Sdmi/li , e CÒfe fiori;  i quali  dichiarano  in 
quali  cafi  fia  loro  cÒceduto  il  conuerfare 
t^babitare  co\altri:e.quado  filano  gli  altri  \ 
obligatjdfu^ir^li , 0 f4jttarg)bi 

, I 1.  ‘ 
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- Tff  ^0  comprenda  fi  i’horrìbilità  della 
Scomunica  da  quel  chianrkhmente  ac- 
cadetta  : perche  ( come  referifee  S.  TboiK. 
uell’rp.  I.  cor.  ey-  opufc.6.,eS.  Anton, 
i.p.t.  4.  e SilueSi.  Verbo  Lxcomunica- 
tro.  I-  ui*')  quando-  frfiòmunicaua  alcu- 
no , fuhito  il  Demonio  fe  ne  impadroniua 
anco  corporalmente  ì lo  nefiàua  mala- 
mente , H che  CMUtmo  da  quel  luogo  di 
Sun  Taolo  (i.cor.  j .)  tradere  huiui'mod» 
l>ominem  Satanxininceiitumcarn^»  » 

Squarto  dalla  maniera  che  fi  tiene  nello 
fcomunicare  puhlicamente  , e nell'afiol- 
utre  lo  fcimunicato /perciò  che  mentre- 
in  luogo  eminente,  inXhièfit,  in  tempo 
de’-  Ùiuini  offitij  fileggi  lacaufa  della  fd- 
munica,  fi  tengono  in  mano  alcune  can- 
dele accefe , e quando-  fi  •piene  à proferire 
la  feut enT^ , figittantfin  terra , e fi  fmoe- 
^ in  alcuni  luoghi  ficofiuma  di 
ponenti  fopra  i piedi  . Significa  quello, 
ebe^o  fcimunicato  d quafi  morto , poi  che 
dal  fuo capo,  ePita,  che  è d Signore,  i 
precifo,  e feparato,  bauendo  egli  detto 
diapprouare  in  Ciclo  quel  che  i fuoi pre- 
lati faranno  in  terra . 

Significa  ancora  che  è gittaio  dal  gra- 
do di  effere  figlinolo  di  Dio , e di  Santa 
Chiefa  , e lafciMto  in  poter’  di  Satana , dal 
quale , fe  non  fi  emenda , farà  fcalcato  , e 
t ormentato  nell’  inferno . "hleWilU/fo  pun- 
to fi  fanno  fonare  le  campane  con  pfi- 
fuono  alterato , e dolente  ; perche  fi  come 
fonando  aWordlnario  chiamano  alla  Ckie- 
fai  fedeli  ; così  con  tal  fuono  fcaccìano 
gli  fcómumcaù  ; denctando  anche  il  do- 
lore, che  in  ciò  alla  fènu,  & il  terrore 
che  ne  debbono  fentire  i fedeli  per  tale 
effempio  . Cosi  fi  legge  , che  Innoctn-^ 
tio  "Papa  Quarto  fcommunicò  Federigo 
liberatore  folennementa pefìito  inpou-' 
f^f*^*?*  Vtfitoui  apprtffo,ar— 


i 


vnscovo 

I Hàti-Mnck'èjfi  de  i loro  falerni  vcfiimen- 
tif  tenendo  "pna  torcia  accefa  ciafcuno 
m mano  i€  che  quando  ilTonteficepro^ 
feri  la  fenteni^  » fubito  quegli  gittate 
le  torcic  in  terra , le  fmor:^arono  > cal-^ 
tandole  *on  i piedi . ( Glof.  licita 
I de  re.  indi,  lib.6, } Et  Innocentio  "Primo 
fcommunicando  .Arcadio  lmperatore^& 
Endofiia  Imperatrice , proferendo  la  fen~ 

I tén7^(l’anno  qoy.)adoprò  qneile  parole 
korribili  più  che  miUe  folgori  l hò  il  mi- 
I nor’  di  tutti  y . e peccatore , al  quale  iddio 
hà  raccomandatoti  Trono  del  fUo gran- 
de .Apoiìolo  San  T tetro , feparo  > e fcac- 
I dote  t & Endofiia  fuóra  della  Cbeft  > e 
della  commuttionede’  Fedeiiy  perche  non 
^ poffiate  partecipare  de’  facri  mifierij  di 
Chrifìo  I{edentor’  noftro . Quando  quefli 
I poi  fi  affoluono  publicamente  y fuole  fuo  • 
, ra  di  Cìyicfa  lo  fcommunicato  Har' pro- 
|i  firato  à i piedi  del  prelato,  ò altro  Sa- 
I)  cerdote , 1/  quale  fopra  le  jpaUe  di  lui  nn- 
,,  de  percote  continuamente  con  "una  bac- 
; cLetta  y finche  fi  dke  >no  de’ fette  falmi 
• penitentiali , con  alcune orationi  ,e preci; 
poi  l’ajfolue  y cÉr  affolutt)  ^introduce  nella 
Chic  fa . Quefli  atti  di  perùten'^  leggia- 
mo hauer  voluto  effequire  Henrico  Se- 
condo l{e  d’ Inghilterra  y quando  per  fo- 
disfare  alle  Cenfure  Ecclefitafiicheincor- 
fe  per  l’homicidio  feguito  diS.Thomafo 
V-efeouo  di  Conturbia  y fpogliatofi  della 
fua  vefle  P^alefece  penitene  publica, 
e volle  effere  fopra  le  nude  jpalle  publica- 
mente  difciplnato  f perche  dalla  Chiefa 
di  San  Dun^no  andato  fino  alla 
Cathedrale  alfepolcro  diS.  Thomafoy^ 
arriuato  alla  porta  , fi  humiliò  fino  in 
terra  orando  y & entrato  » s’inginocchiò 
in  quel  proprio  luogo  y doue  il  S anta  fù 
uccifo  i hagnandolo  con  molte  lagrime 
Jh/tpanti  fot  al feptdemfup^,  [coperte  k 
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^aUe  y e continuando  lelagrimefù  prima 
da  I Vefcoui  battuto  cinque  volley  e poi 
da  i monaci  y che  erano  più  di  ettantay 
dandogli  ciafcuno  tré  colpi  con  la  difei- 
piina  fopra  le  ^alle  nude(  Cduard.  in  Viti 
S.  1 hnm;  & Surius  t.  6.  ip.  Decem.  ) 

' Quinto  Veda  fi  anco  tborrore  della  feo  - 
munka  dai  flagelli , e calighi  mandati 
da  Dio  fopra  gli  flommunicati  proterui; 
Impero  che  hauendo  Gregorio  Settimo 
fcommunicato  Henrico  Ter^  imperato- 
re come  nemico  della  Chiefa , e deflrut- 
tore  de*  beni  funi  yauenne  che  i Vrencipi 
catholici  di  Germania  C abbandonarono; 
i benché  egli  gli  minacciale  tutti  y che  fi 
farebbe  vendicato  di  loro  y fletterò  effi 
fempre  forti,rifi>ondendoa  ifuoi  amba- 
feiatori  y che  non  voleuano  per  lui  perder* 
[ anima , e la  grafia  di  Dio  ; Onde  perfe^ 
aerando  egli  oflinato^fù  priuato  dell'Im- 
perio ^ addotto  poi  vn’  giorno  d doman- 
dar da  mangiare  al  Vefeouo  di  Spira 
nella  Chiefa  della  Madonna  edificata  da 
lui , non  T ottenne . Morì  in  breue  yC  fc 
ben  era  Imperatore  vn‘  fuo  figliuolo  » 
fiè  nondimeno  il  fuo  eorpo'-cinque  anni- 
infipolto  per  compire  le  Cenfure  Eccicr 
fiafliche.  Chariberto  I{d  di  Frane ia(l' anno 
J71.)  hauHo  hauuto  ardimelo  di  vfurpa 
re  vn* prato  della  Chiefa  di  S.  Martino  per 
effere  comodo  à i fuoi  caualli , che  di  queU 
fieno  fi  pafceuano , intefe  da  i feruìtoriy 
che  miracolofamenteieàualli  parte  era* 
no  precipitati  neUe  If  ine  y e parte  caduti, 
e morthMa  egli  dijpre^anlk  il  flagello  : 
di  Bh  y fi  come  baueua  dì^fti^to  la’ 
flommunka  datagli  da  S\  OnnUtnoVe-i 
feoHo  aU’hora  diTarigiyiiffe  jSe  ivero 
ch’io  fiàB^y  qui  fio  prato  non  ha  da  eflei' 
della  Chiefa  t Md  percoffo  da  Dio  mife- 
ramente  fi  morì  fen:(ae0'er’aflòlutodaMa 
/toamnnica  ( Greg. 


D I S.  F K 
5.  TAart.  cap.  19.  ) Lotario  Imperatore 
per  hauer  prept altra  donna  ("niuentela 
pia  legitima  moglie  falfamente  accufa- 
ta  da  lui  )fà  feommumcato  da  7{ieolao 
“Papa primo  thnoMo  fantifiimo  * e colen- 
do poi  alcuni  ambafciatori  fuoi  >euuti  ad 
Adriano  Papa  fnccejfore  di  "hlicolao , prò 
vare  la  fua  innocewga  in  fegno  di  ciò 
co mmunicarfi  f morirono  tutti  dentro  ad 
vn'  annoy  come  anco  il  Hiy  tornando  da 
Jlpma  nel  camino  di  Tiacen^a . Filippo 
He  di  Francia  detto  il  Bello  perhauer’di- 
P>re7^:^ato  le  Cenfnre  della  Cbiefa , e per- 
feguitato  Bonifatio  Papa  Ottano  fù  mor- 
to da  >n'  Cinghiale  ledi  tré  figliuoli  fuoi» 
che  dopò  lui  regnarono»  ninno  vide  fac- 
ce filone»  e le  Uro  mogli  tutte  furono  ac- 
cufate  di  adulterio  » due  delle  quali  refla- 
ronoconuinte  con  grande  infamia  ( Carlo 
Sig,  Uh.  f . de  reg.ltal.  ) Federigo  primo 
con  Federigo  fuo  figliuolo  »e  quattro  ne- 
poti yfcommunicati  tutti»  emortifcom- 
mnnicati»  e ribelli  di  Santa  Chiefa  furo- 
no fepolti  eomebeiiie  : £ Conradmovno 
dei  detti  nepoti  l[é  di  Sicilia  fù  prefoda 
Carlo  Duca  di  Trouen^  » e decapuata  t 
effondo  pure  fcommunicato  da  Clemente 
Squarto ( Tlatin.  in  vita  Clem.  II II.) 
San  Benedetto  bauendo  minacciato  due 
monache  diffolute  di  lingua  tonda  feom- 
munica,e quelle  di^regj^ndola»  in  breue 
fi  morirono;  mavn'  giorno  celebrandofi 
neffa  in  quella  Chiefa-,  aue  erano  fepolte» 
quando’l  Diacono  fecondo'l  coRume  an- 
tico  diffe;  ilueglicbenon  fi  commurùca- 
na  » diano  luogo  i gli  altri  •»  furono  vedu- 
te t'anime  Uro  vpif  della  fepoltura  » & 
andarfène  fnora  di  Cbiefa . ( S.  Gregor. 
DiaUlib,  2.C.  if.)  In  Spagna  (come  rac- 
conta il  T,  Ti^ro  Hibadanera  nel  fno. 
trattato  della  ^ligione  del  Treneipe»- 
dal  quale  fono  prefi  non  pochi  di  quefii 
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efjempij  ) é noto  quel  miracolo  , quando 
vn'  infermo  , ma  fcommunicato  per  cer- 
ti debiti  » bauendo  ardimento  di  chiama- 
re]il  Sacerdote  per  communicarfi»  pen- 
fando  che  baRajfe  bauer’ pagati  i deua- 
rifen^f  altra  affolutione  » la  [aera  bofiia 
fi  attaccò  alla  “Patena  » ne  fi  potè  mai 
fiaccare . 

Tbeodora  ImperatrUe  fcommunica- 
tA  lanno  5,7.  da  yigiUo  Papa  » anch'-t 
tffa  fi  mori  infelicemente  Panno  feguen- 
Baron,  tom.  6,  .Ann.)  TUoroueo  I(e 
di  Francia  fcomunicato  da  Pelagio  Ter- 
^ Panno  fip.fù  prefo  prigione  da  fuo  , 

Padre  t e rilegato  perpetuamente  invìi  ^ 
monafierio  ( Baro.  tom.  6.  .Ann.  ) Leone  , 
Ifaurico  Imperatore  Orientale  feommu-  f 
nicato  da  Gregorio  Tergo  Panno  731.  fù  r 
priuato  de  Tributi  d'Italia  » e con  guer- 
ra» e terremoti  » che  rouinarono  molte  j 
CittdJ'ù  mifiramente  confumato. Barda, 
e Michele  ambedui  Imperatori  di  Orun- 
te fcommunicati  V anno  367.  ambedui  1 
furono  primati  diW  Imperio  » e della  vi-  . 
fa  » quello  dallo  Zio , che  lo  fece  tagliare  ! 
in  minuti  peg:^ , e queflo  dal  proprio  fi-  ' 

gliuoio  , Lodouico  Imperatore  di  Occi- 
dente P anno  37  x.  difiireggando  le  Cen-  * 
fure  della  Cbiefa  incorfe  per  bauer'  tor- 
turato dui  EcclefiaRici,  fù  da  i fuoi  pro- 
pri] fudditi  fatto  prigione  in  Beneuen- 
to  . Gregorio  Settimo  feommunicando 
Boleslao  diPoUonia,  pone  anco  iu  tut- 
to quel  Hegno  P interdetto  a finche  il  He, 
fi  humihafje  ; Egli  fìd  duro  ; Iddio  gli 
manda  vu'  altro  flagello  , facendo  che  i 
fuoi  propri]  » c*r  i forefiieri  non  lo  potef-  ( 

fero  vedere  ; non  fi  mnoue  : iddio  gli 
manda  appnffo  il  tergo  flagello  ; poi  che 
fi  BSS«o  parte  ribeUò  » e nell’  altra  par- 
te fhe  rimafe  ,fìiceefferograndiffime  dif- 
fenfioHi.i  ne  d qneSio  anco  bumiliandofo, 

loco- 


VESCOVO 
I i#  tonduffe  Iddìo  i perder’  il  eeruell»  ; 
per  che  come  pa:^ , infuriato  fug. 
gendo , ferrando  per  le  felue  con  i fuoi 
cani  upprejjo  » caduto , e repentinamente 
morto, fù  dagliflejficani  deuorato(Baro, 
,4nn.tom.  xi.  ) Lodouico  Sauaro  linpe- 
I ratore  difprcggiando  la  fcommunica  di 
Giouanm  Vapa  Vige  fimo  Secondo  , e di 
Benedetto  Duodecimo  y vn  giorno  cadu^ 
• togli  Ucauaìlo,  vi  reflò  oppreffo,  e fimo- 
ri  fem^a  bauer’  tempo  di  effcr'  ajfoluto 
(Gio.  Villan.  lìb.  u.  c.  to^.)  Ofuui 
di  T^ortubria  bauendo  Lanuto  ardimento 
di  cenare  ( perdi^regio  della  fcomunica ) 
con  vnofcomunicatOyglifù  predettoy  che 
nella  iìejja  cafa  doue  era  andato  à cena- 
re , farebbe  fiato  ammao^ato»  e così  fuc- 
ceffe à punto  ( Beda  lib.  j.  c,  x i.  ) 
Hor'cbi  non  dirdcbe  quefio  fila  il  più 
borribil  caBigo  , che  poffa  dare  Santa 
Chiefz  à peccatori  i Doue  fono  quegli  che 
facendoli  beffe  anco  efii  delle  feommuni- 
i che  y fogliano  per  feberno  domandare,  fi 
ghfcommunicati  mangiano  i non  vergo- 
gnandofi  di  mofirarfi  fmili  alle  befiie , le 
qnalipur’  che  poffaao  mangiar’ , e bere, 
del  re  fio  poco  ficurano  i Vergogninfi  per 
quello  che  fi  ferine  dell'Imperatore  Theo- 
dofio  il  fecondo  , che  faprndo  quanto  ha- 
uefferoil  Tadre  fuo  ^Arcadio,  e Tjtuo 
Tbeodofio  rifpettato  la  Santa  Cbiefa,  e 
fue  Cenfure , accadendo  che  vn’  certo  l{e- 
ligiofo  lo  fcommunicò , non  volle  il  buon' 
Imperatore  ne  mangiare,  ne  bere  y fino d 
tanto,  che  il  Ve feouo  gfi  mandò  a dire 
che  non  temeffe-,  cSfil  I{eligiofo  andò  ad 
affarìi erlo.  Imparino  dai  Servitori  di  l{p- 
berlo  [{è  di  Frane ias  perche  effeudo  quefio 
per  la  fua  mala  vita  fiato  feommuni- 
eato  Panno  9 pS.  come  racconta  Vietro 
Dam.  ('  ep.  ad  Defid.  ) fù  da  Dio  ridotto 
i tal  me  feria , ebe  non  gli  rimafe  de’  fuoi, 
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altri  che  dui  feruitori  , i quali  bauendolo 
in  horrore  per  la  fcommunica  , fempre 
che  dalla  fua  tavola  levavano  i piatti , & 
altri  va  fi,  gli  rompevano  in  molti  pe^i; 
affinché  niun  altro  mai  vi  mangiaffe,  ò 
beueffe  dentro  , CbefeS.  ,4ntonino  jlr- 
ciuefeouo  di  Firenze  riprendendo  alcuni 
itconfideratiyi  quali  per  poter’ trovare 
vna  cofa  perduta , volevano  da  lui  vna 
fcommunica-,  inprefen^^a  loro  proferì  la 
/intentila  di  maladitione  fopra  >n  pane, 
e fubito  diventò  negro,  e /ecco  comevn 
carbone;  che  debbiamo  penfare,cbe  quel- 
la maleditione , che  cade  fopra  lo  fbom- 
municato , faccia  nell’anima , rimanen- 
do ella  in  mano  di  Satanaffo  fuora  della 
S anta  Cbiefa  ? 7<(pn  fi  deve  adoperare  ( di- 
ceva poi  loro  quello  fanto  )così  gran’ ca- 
Bigo  fentcp  gran’  cagione  ,e  fempre  con 
dolore , e compafiione,  e non  co»  odio  , ne 
con  animo  di  confondere  . Onde  S,,4m~ 
brofitodopò  d’ bauer’  fcacciato  di  Cbiefa 
Tbeodofìo  Imperatore  y e fcimunicatolo, 
gli  fcrtffe,effortandolo  a far’ penitenza  cS 
molti  ejjempii  ; e trd  /altre  parole,  quefie 
fono  notabili . Tutto  queBoti  hò  detto, 
non  per  còfondertì,  ma  per  provocarti  cd 
gli  efiepii  di  quefli  l{i  d levar’  quefio  pec- 
cato. lo  ti  configlio,pregOyefforto,&  am~ 
monifco,  perche  il  peccato  non  fi  leva  fi 
non  co  lagrime,e  conpeniten:^.(ef,  18.) 

£ dopò  chefù  mortOyPifie/Jo  Santo  lo  lodò 
publicamcnte  con  dire  tra  t altre  cofi  ilo 
l’amai,  perche  egli  amò  più  chi  io  ripren- 
deva ,cbechi  /adulava  i Lafeiò  glioma- 
menti  reali,  pianje  publicamente  il  pec- 
cato : domandò  ilperdono  con  lagrime, 
gemiti,  e fo/piri,e  fi  affiifie  tanto,  che 
non  fù  mai  giorno , che  non  piangeffe  con 
dolore  di  bauer’ camme ffo  il  peccato . Fi- 
no d qui  fono  parole  di  Sant’  ^mbrofio 
( oration.  ìnfnu  Tbeod.  ) 
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I reputano  all* bora 
in  gran’  parte  fecu- 
rc  le  Città  , quan  - 
do,daf>  ci  baluardi, 
che  da  jc  armari  fol 
dati  fiano  difefi,cir- 
cnndacc,c  da  altcin- 
crpugnabili  corri  for 
trouano.  Per  clic  fc  Nemico 
elTercito  prefume  di  auicinarfi  per  affa- 
li le  ; rocchio  fubito  di  vigilante  fenri- 
ncUa  dalle  torri  faiopre  il  nemico , e con 
i prefìdi;  loro,i  i'oldari  da  i baluardi  indie- 
tro lo  ributano.  'J  otri  inefpugnabili  fo- 
no fenza  dubbio  i Santi  di  Dio  forti  prc- 
(ìdij  d’arme  le  virtuofe  loro  attioui,  e ba- 


I 

luardi  infuperabili  i miracoli,  che  per  me- 1.  ^ 

20  loro  hà  operato  Dio . Onde  ben’  felici  ■ 
quelle  Città  Chriltiane  C poffono  chia-  *.  ^ 

mare , che  (elicendo  Dauid  ( Sai.  1 26.  ) fc  . 
il  Signore  non  cuftodifee-h  Ottà , in  va-  . j 
no  s’afFatica  chi  la’cuftodrfce  ) non  fìdan-  | 
dofi  del  proprio  condglio  , e della  fola  . 
prudenza,  c potenza  humana,  hanno  per  . 
difefa  loro  (oltre alla Diuina  mano)  an-  . 
co  il  merito , e l’ interccfsionc  de’  Santi 
fuoi,  confcruando  dentro  di  fe , come  ric-^  , ' 

co  theforo,i  facri  corpi  di  quegli.  Che’.  ^ 
pure  della  fortezza  della  S.  Chiefa  da  fi  for  t 
ti  prclidij  difefa, fi  fa(nel  cap.  q.  de’  Canti- 
ci  (métionc,  in  quelle  parole, Siewr  Turrit  ^ 
D*uid,  qux Nidificata  til  cu  f^HgnacMlis,  , < 

ecco 
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ecco  i miraiEólL,it  qu»li  nonpuòoibre 
potenza,  ò fapienza  htùnana,  nc  diabolica^ 
KUleclypei  pendeot  ex  ea  , omnis  arma~ 
tura  fortium  » Ecco  le  xctioni  eflcmpUrL 
Vedri  il  pio  Lettore  lVno,&  l’altro  nella 
perlbna  di  S.  Agnello  Abate , del  quale 
(Hclaiufciu^eleatdoni,  .2*c  la  morte  loat» 
fiati  effetti  di  Dio  miràcoloflEimi. 

Della  educationedi  S. Ugnella» 

FV  egli  figliuolo  di  Fcdcrigo,c  Gioul- 
na  nobili  Siracufàni,  della  felicifsima 
progenie  della  Vergine,  c martire  $anto 
i-ocia.  Perche  dopo’l/aàitii  io  di  lei  fug:r 
gendo  quefti  Thorribile  perfeeutione  di 
Pafcafk)  deputato  Gouematore  in  quelle 
pallida  Diocletiano , e Mafsimiano,  fe  n^ 
venero  ài  Napoli,  nonhauedo  mai  hauuto 
figliuolo  alcuno.  Quiui  viucndoco’lti* 
mor’  di  Dio,  facendo  vita  quieta,  fe  n$ 
ftorono  alcuni  giomiibllcnrandocóqud 
le  poche  làcoltl , che  con  loro  haueua- 
no,  i poucti  Chrifb'ani,  e con  l’orationi 
poi  tutta Ix città,  che  trauagliata  fpeffo 
in  quei  tempi  dall’  incurfioiii  de  gl’infc» 
deli , patina  grande  afflitioni . Non  paGò 
molto,  che  quel’ Signore  nella  cui  memo- 
ria eterna  c il  giufto , fi  cópiacque  di 
cordarli  delle  loro  opere  buone;  oc i che 

{>cr  mcrttochc  fino  .allhora,  fbffe  luta  in- 
èconda  Giouaniia , volle  in  premio  del- 
la loro  Carità , c patienza  dargli  vn  figli- 
uolo , che  folTe  poi  Santo,  e Pallore  ddl’- 
anime  altrui-  HaueuanocoftumcqucfH, 
perla  riucrenza ,& aflfcttionc,  che  verfo 
la  Beata  Vergine  portauano,  di'vilìtanc 
ogni  giorno  vnadcuota  Imaginc  di  ella, 
che  nella  più  alta  parte dcIb  Cittì di  Nar 
poli  era  nelle  mura  dipinta,  come  anco 
«1  pltsfentc  nella  Chicfii,  chepoi  vi  fu. edi- 
ficata, fi  vede:  E quiui  con  dire  ceu»  loro 
1.  iv 
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ocadpoeCciicpMr*  anche  neirillefià  Chie- 
fii  fi  confenia)  pregauano  Iddio,  e la  Bea- 
ta Vergine  , che  fe  foffe  loro  flato  in  pia- 
cere , gli  concedefTero  vn’  figliuolo..  Se- 
guirono quella  deuodone  intorno  ad  vn 
Mele  ; dopo’l  quale  la  Beau  Vergine 
mentre  nel  giorno  della  fua  (anta  Annun- 
tiatione  era  Giouanna  al*fblito  venuu, 
ecco,- le  apparifee  congran’ fplcndorc  fo- 
pra  quella  Imagine,  eie  dice  tali  parole: 
Non  temere  Giouanna  ; falutami  purey 
come  tal;  tu  hauerai  vn’  figliuolo , à cqì 
portai  nome  AgnoUo , e farà  vn’  gran  fcr- 
uo  di  Dio  , e mio  deuotp  ; lubitcrà 
quello  luogo  con  far*  vita  da  penitente , p 
cmaro  per  molti  miracoli  diuenterà  auo- 
caco  di  quefta  Città . T ufto  quefto  narrò 
la  buona  Donna  al  Maticp  ) il  quale  9 
folTe,  che  te  mode  dell’ inganno  di  lei,  ò 
foffe  che  gran’  deiìdcrìo  hauclle  della  pro- 
le , 4 pena  oedè  alle fge  p;^le,  ma  in 
fucccfsionc  di  gioiti , accortifi  ambedue 
del  miracolofo  concetto,  inficmeà  Dio, 
& alla  Beata  Vergiofi  rcicro  grafie , COfQC 
connentua . 

Nacque  final  méte  {1  promefTo  figliuolo, 
e lo  chiamarono  Agnello  i.  iadittp  chiarp 
della  viu  innoqen.te,  e pura,. che  in fqì 
doucua.  vederfi;,^  la  Maifirc  per  mo(lr^^- 
i\  gratx  dopò  li  ao.  giorni  dcl.murt9,  al)a 
Imagine  della  Beata  Vergine  To  portò, 
doue(cofa  mirabile)  il  tenero  fimeiMUf 
à pena  fi  trouò  quiui,  che  alzati  gli  oc- 
chi all’  Imagine , la  falutò , pronuotiando 
con  le  labra  puerili  quelle  poche  parole; 
^ue  maria  ; Di  che  llupira  la  Madre , ne 
per  lo  contento  potendoli  contenere , à 
molti  palesò  il  tutto  s onde  di  voo  in  altro 
crefccndo  la  dcuotìone  nel  popolo,  non 
andarono  molti  giorni , che  in  honore 
della  Santifsima  Vergine  ( à cui  quel’  po- 
uolo  femore  è flato,  com  è^ìhcolarmtnt* 

dcuoto  ) 
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deuoto  ) (ìi  quiui  viia  bèlla  Clucfa  edifi- 
cata , ponendo  nel  frontd^kio  ch'era  di 
imrmo.qucfte  poche  parole/Jw-^A^cr^ 
i«Wrcedepro  nobtsx  onde  era 
poi  chiamata  la  Madomu  d' intercede. 
Concorrcuaà  queftd  luogo  molto  popo> 
lo  , & otteneaa  -qncHc  -gratie  giufte  ^ & 
bonefte  , che 'dalla  Santifsinaa  Vergine 
domandauano.Ma  lingolarmentc  li  mo* 
■ftraita  dia  protettrice  vcrlb  le  Donne 
parturicnti  « che  la  fopradetta  oratione 
Tecitauano  *,  fi  come  hoggi  anche  in  tal’ 
occafione  ibgliono  deuotamente  à lei  ri- 
correre, e fono  confolate  5 Pù  dopò  alcun’ 
tempo  quella  Chiefa  dai  nemici  in  occa- 
iionc  di  guerre  diftrutta  , e poi  quella, 
che  hoggi  anco  fi  vede  vi  fu  edificata-; 
la  CapeIIaj)crò  dou’é  la  facra  Imaginc  ,-é 
quella  llella,  cheprima  vi  era  . 

S.  jlgntUiO  fi  diede  i fa/  Pìta 
folttaria^ 

CRefeendo  il  buon*  Agnello  in  aà, 
crefccua  anco  in  virtìi,  perche  cn'en- 
■do  da  Dio  fiiuorito  di  gratie,  -e  di  dóni 
.iingolari,  edai  fuoi  genitori  allenato  in 
•ogni  deuotione,  c bontà  di  coftumi , non 
perfe  mai  la  memoria , c Taffetto  verfo  la 
Beata  Vergine;  onde  fpcflò  vifitaua-queU 
h Santa  Imaginc  , dalla  quale  ogni  luo 
bene  hebbe  principio  , e vi  afcoltaua  la 
'Santa  MefTa , iàccndoucla  ogni  giorno  di- 
re il  padie  iuo  in  'rendimento  di  gratie 
■per  il  riccuuto  beneficio . lira  ancora  il 
fanciullo  di  docile  ingegno  ; per  che  in 
pòco  tempo  apprefe  il  modo  di  ben’ leg- 
gere , e fcriucre , con  che  non  folo  à Dio, 
mai  gli  huomini  fifacca  ogni  giorno  piti 
grato  . Ma  venuto  all’ eri  di  l y.  anni, 
quando  per  il  mondo , fi  per  il  fenlb  s iii- 
’foncr^p*^  infiniti  peliceli  j ollcioando  ^li 

^ # i 
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quanto difficil  oòfaMfcil^fiiiaàrii aitan- 
ti lacci,  entrò  in  defiderio  , d’imitare  il 
Sanò»  Prcoirfore  Cìiò.  Batrifhi,  per  che  ; 
domandando  à i fuoi  genitori  Ùccnza  di  I 
rkirarfi  ù vita  folitaria^  non  poterono  ehi, 
che  molto  temeuano  Iddio , negargliela; 
onde  fc  bene  con  nolte  lagrime  vi  ii  con- 
dulTcro , pur’  finalmente  glie  la  concelTer 
ro.  Andv>f.ne  il  buon’  figliuolo  fubito 
alla  Chiefa  di  quella  £uua  Imagine  , e 
quiui  al  meglio  che  potè,  fattafi  vna]pic- 
ciola  cclictta  nella  groflczza  del  muro  dd  F 
la  Città  , fé  nc  fiaua  difciplinandofi  tie  ^ 
volte  il  dì,  & tre  volte  la  notte  dauand  ^ 
ad  vn’  Crocifiifo  , che  in  quella  Clùelà 
fi  trouana , sì  in  memoria  oedla  Pafsione 
del  Signore,  come  in  penitenza  de’  pcc- 
catiy^che  fi  faccuano  nella  Città  di  Napolii 
Vennero  à morte  il  Padre,  eia  madre 
fua  , & egli  viliofi  lafciato  herede  delle 
loro  facoltà,  li  come  haucua  il  cuore  al-  ® 
la  Beata  Vergine  affetrionato , A:  alla  ca-  ^ 
rità  del  profsimo  ;.  volle  ohe  vi  fonerò  ^ 
anco  Icilacoltà  applicate;  .però di  q-uclìe  I* 
diede  ordine , che  vicino  à quella  Chicla 
fi  raccCTc  vn'  Hof,  idaIc  peri  pouetelli  in-  * 
fermi  ; dòuc  egli  fatto  ^cerdote  , datoli  ‘ 
à cercare  chi  per  la  Citti-fodè’  ò ftrop-  ^ 
piato,  ò cicco,  ò zoppo,  ò ammabito»  ì 
quiui  gli  conduceua  e curaua,&  vna  gran  ^ 
parte  di  loro  fc  nc  partiuano  riiànati.  ^ 

< 

■S,  ^gneìlo  difende , e libera  niracolafé» 

~ mente  la  Città  di  T^apo/i,  e /ugge 
le  .iodi  bumane^ 

I 

STandofenc  il  giouane  in  quello  luogo 
riucrito,-e  ilimatoperSanto  da  tutti 
i Napolitani  ; accadè  che  Ja  Città  fu  di 
•nuouo  alTalita  da  grinfcdcll,  e già.minac- 
ciauano  di  \olcrlaco'l  fuoco  confumar^ 
quando  alcuni  de’  luaggiod  andandoferf 
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iaf  SintOjC  rtccoraahdìftdoglkla,  videro 
efttii  mirabili  ; perche  egli  che  tenera- 
mente amaua  la  lua  patria , andofenc  fo- 
pra  le  mura  di  effa, portando vn’ piccolo 
liendardo  * ou’cra  il  fogno  della  Sàia  Cro- 
ce dipinto  ; e prima  fognando  con  quella 
tutto  I popolo  di  Napoli , e la  Città,  volto 
poi  verfo  i nemici,  comandandoli  in  no- 
me di  Dio  y che  d’ indi  fi  partidero  ; tutti 
come  priui  di  fenno , qua , & la  lì  tuggi- 
fono,  fi  in  poco  tempo  fi  trouò  b Città 
libera  dall'afledio . Crebbe  per  tal’ fatto 
olm:  modo  ilfuo  fplcndore  apprdfo’l  po-> 
polo , & egli  amico  dell’  humiltà , fenza 
dir  cola  alcuna  ad  amico  , ò à chi  che 
Ibdè  , vìa  fe  nc  fugm  in  lontano  luogo  , 
doue  feguendo  i veftigij  del  Piecunor 
del  Signore,  dì  radici  a herbe  nutrendoli 
nella  lua  giouentù  (era  all’ bora  di  31. 
anni  in  citea)  afcollo.da  gli  occhi  de  gli 
huomini,  e folo  noto  à Dio,  per  7.  anni,  c 
9.  meli,  {e  ne  vide  in  penitenza , &in  lànce 
cotitcmplationì . t 
Non  mancò  trà  i Cittadini  di  Napoli 
chi  con  diligenza  io  cercalTc  ; ma  fempre 
in  vano;  fe  non  che  (volendo  così  Dio) 
alcuni  cacciatori  elTcndo  arriuati  al  luogo 
del  Santo,  e trouata  vn’ habitationCafeo- 
lU  quali dedtro  al  monte  , auicinati,  ve- 
dono vha  gran’  luce  nella  parte  più  in  - 
tema , e nel  mezo  della  luce  il  Santo , che 
alzato  dalla  terra  ftaua  in  modo  dr  - 
huomo  che  fà  oratione  ; & ec  • 
co , che  ciTcndofi  fermati 
non  poco, ritorna  in 
fe  il  feruo  di 
Dìo, 

. ■«  vedutoli feoperto , comandò  loro 
cUeinniunmodomanifcllaP* 
xo  quello, che  di  lui  ha* 
ueano  veduto  • 
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S,  uigneUo  ttrnai  & è elttté 

tdhateiel  lA^nanerio  di  San 
Caudiofi, 

^ jT  a chi  può  refifterc  à Dio?  Dopò  t 
aVX  fette  anni  di  folitudine,ecco  gli  ap- 
pai ii'cc  la  Santifsima  Vergine,  e quali  ut 
atto  di  dolerli  gli  dice , e per  qual’  ragione 
hai  tu  coli  abbandonato  il  mio  luogo, do- 
ue potcui,  feruendo  à gl’  infermi, tato  mc- 
riure  ? Sappia,  che  nel  Monaderio  iui  edi* 
ficato  già  dal  feruo  di  Dio  Gaudiofo , lì 
viue  con  molto  fpirico  da  quegli  che  vi 
fi  fono  poi  raccolti  per  feruire  à Dio. 
lù  quello  Santo  Gaudiofo,  vnodiquet 
buoni  Vcfcoui dell’Affrica,  doue goucr- 
naua  la  Chiefa  di  Santa  BidnaA  per  la  per 
fecutionc  molTa  l’annodel  Signore  43^ 
come  affcrniano  gli  Annali  Ecclefiaflicj 
(toro,  j.)  da  Gcnlierico  R.è  de  Vuandafi 
heretico  Ariano , fc  nc  venne  intornp  al- 
l’anno  440.  in  Italia  con  quel  Sanco  Ver 
feouo,  nominato , “PHUDeus,  ^ ni- 
tri ; & per  diuin  volere  fi  ritirò  in  Napoli, 
doue  edificò  vn’  Monafterio  per  viucrc 
con  alcuni  ferui  di  Dio  rcligiofamente; 
c dopò  la  fua  morte  feguirono  i fuoi  fuc- 
ceflorì  à confcruare  la  difdplinarcligio^ 
fa.  Fìi  egli  poi  fepulto  lucra  della  CietS; 
doue  fi  vede  anco  il  fuo  cimiterio,  con 
r infcrittìonc  nel  fuo  fcpolcro  , e dentro 
alla  Città  fi  conferua  quell’ ampolla  del 
{àngue  di  SanStefiino  prutomarcire  da  lui 

S urtato  d’Afiica,  come  referillcil  Car- 
inole Baronie  nel  fopradetto  tomo . Ho- 
ra  fentite  quefte  parole  il  feruo  di  Dio 
fenza  dimora,  lafciata  la  folitudinc,  à Na- 
poli al  folitofuo  antico  luogo  fe  nc  tor- 
nò , ma  feonofeiuto , per  edere  in  habito 

aliai  vile,  e da  poucro  romito . Vplle  Id- 
dio per  farlo  conolccrc,  che  vi  troualTe 
. N 


^ A A 

/on  molto  {j)irito  i benefici;  da  Dio  ri- 
ceuud,  coti  renderncgligrarici.  Volt^i^to 
poi  al  popolo  circonlUnte  , trà  i quali 
erano  alcune  Donne  di  mala  vita  , co- . 
mindò  ad  esortargli  à fuggir* il  peccai 
tò , raccontando  i danni,  liioi  con 
confolatione  di  tuttiiin  maniera  che  qòel- 
le  infelici  Donne  cópunte  per  il  fuo  par- 
lare^ li  deliberarono  gittarlègli  à’  piedi 
con  domandargli  con  lagrime  Thabito 
religiofb,  de  il  luogo,  & d modo  di  far* 
nicenza  : al  che  egli  intenerito  , molto 
nc  fuj>plì  confplandole  di  tutto . Nel 
fine  poi  del  fiio  parlare  palesò  , che  il> 
giorno  appreflb  douea  partir*  di  quella 
i vita  5 la  qual*  natola  fti  àcturti'vna  ferita 
j.  all’  anima , vedendo  douer’  clfcre  in  bre- 
I uc  priuì  di  tanto  aiuto,  c confolatione 
j loro-.  AUi  14- donque  di  Dicembre  fen- 
1.  tcndofi  occupato  da  grauc  febre , pofloli 
^ in  orationc  nella  Chiefa  dauanti  alla  Bca- 
i ta  Vergine  con  far’  01  atione  per  le  per 
^ la  (iìictà  di  -Napoli,  c poi  tornato  nella  ftu 
ij  po'uèra  cella,  li  pofe  à giàcefe  fopra la  ter'* 
t rà,  doue  eòa  grand’  humii  tà  dal  l'uo  Con- 
i fèlToiericeuutii  fanti  Sacramenti  , flaua 
Con  molta  allegrezza  afpettando  la  detta 
Voce..  Di  .chemeraiiigliad  alcuni  per  Ve*^ 

I dcrlo  in  tal* paSo  allegro  ^ e domandató-' 
la  cagione  v xifpioDdeua  che  Vedeua 
intorno  ò fe  àChori  » tjhori  venuti  mieli- 
ti Angeli , che  fi  ap|Tarecchiauano  pei^ii*- 
1 cenere  Tanima  fila  , "e  portada  al  Cieloi 
A’ in  queto  dando  àtuttila  benediriono 
inandò  fuora  lo  S»e  nemo  rì.  ilorl- 

qufe  alti  14.  di  Diccrubnc  l* alino.  . 

* - ‘del:  Signore  5 pò.  htil  ièllò  / 

* *'i  : filmo  dèi  Ponteficaro  di  ' .■  *! 

' V Gregorio  il  n .<A  1 

’ t * Grande.  I 

» f’rj  * -‘Lj-  ; .»  f;i  . 

. • ■ -/*  > 
f.v  - -.■»  j.'*  .0» 
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Jiuello  che  dopò  la  morte  di S*  ^gnel* 

. io  accadè,  £t  alanti  fuoi  miracola 

RImafé  nel  corpo  fuo  fi  grande  odo- 
re , e fù  così  ardente  l*alfet:ionc , 9 
la  tenerezza  di  tutta  quella  Città , che  non 
farebbe  pofiibik  cfplicare  il  coifo  della 
gente , le  lagrime , e guanti  miracoli  ope- 
rò Dio  ne  gl’  infermi  al  folo  toccare  delle 
file  vcfbi , in  fpatio  di  9^  giorni , che  fu 
la'ciito  fiare  in  luogo  aperto  della  fiu 
Chiefa.  Dopò  i 9*  gioroiil  Vefeouo  di 
Napoli , detto  horcónatcr,  di  cui  fpelfo  Saya 
Gregorio  fi  inentbjìc  nel  fiio  Kegillro, 
per  celebrarei’efTequie  con  ,honore,fcc# 
chiamare  quattro  Vefcoui  dalle  vicine 
Città)  e métte  egli  cliQtaua la  SaiKa  Meda, 
furono  veduti  fopra  la  Chiefa  fette  archi 
celcfti  (ìmili  all’ Iride,  e fopra  l’ylumo  la 
Beata  Vergine  fedente,  &apprelTo  à lei 
S.  Agnello  ^ che  fiendeuala  manodeflra 
fopra  la  Cittài;  e tutti  inteiptetarono,  che 
fignilìcificro  i fette  Protettori  di  Napoli. 
Finalmente  lo  fcpellirono  in  quella  Chie- 
fa , che  poi  fi  è detta  fempee  la  Chiefa  di 
S.  Agnello.  Nel  fepolcro  vi  fono  inta*-^ 
gliate  queflc  parolci.  ^tmo  5 7 ò.  K<iL 
lanàUr.  regna».  Ma/trùio  Tiber,  ^ug, 
B'.  Gng.  i{o7H a»  Sedis  Tontif,  74aXi 
mt  non.  Fortnn.  Ep.  jignelltts 

ad.cplcflià  Hi-gna  migranit , Il  priaio  che 
fciiuellc  la  fua  vita  i fu  il  fÒprauctto  Ve- 
fcotioPoruioaro  e dopo  lui  ne  fcrìuecio. 
Diacono  della  Catlicdrale  di  Nàpoli , il 
quale  da  principio  opprezzarKfo  poco  i 
miracoli  del  Sa  nto  diuenÈe.cieco,e  fordoj 
nc  accorgehdofi  della  caufo  , finalmente 
tor.ìatu  in  le,  iueefe  ch«  la  fua  incredu- 
lità n’era  fiata  la  cagione;  e piangendo 
il  petearo  , andito  al  fcpòlcro  delSanro, 
.ora J.do , fiufo;,  finò  , c polfcriffe  i luoi 

mira- 
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miracoli . ScrifTero  aaco  altri:  E nella  Cit- 
Lucca  da  alcuni  antichi  manuferitti 
cófcruati  nella  Cathcdralc«(i  ha  la  vita  fua 
kreucmcntc,  e f«.ontra  con  quanto  lì  è qui 
ilarrato  quanto  à i tempi , alle  perfone 
à'  luoghi. Solo  auifo  il  pio  Letiore,che  nel 
ftpolcrodel  Santo, Tanno  della  fuamor» 
tt , non  confrontandoli  con  gli,  anni  del 
Pontcficato  di  S.  Gregorio  1.  11  quale  tu 
ifluntoalla  Sede  Apoltolicail  55)0.  lì  dee 
dire,  che  Ha  Ibto  ptefo  errore  dal  nu> 
dierd  del  576.  al  numero  del  596. fico- 
anco  intorno  à gli  anni , che  elfo  vilTc 
figliano  errore  quegli , che  dicono  ha- 
ucr  viuuto  di.  anni . Onde  molto  bene 
Icrìfle  Michele  Zappuio  Dottore  Na- 
politano , aifermando  che  mori  T anno 
596.  L'vltimo  che  di  lui  hà  ferino  è Ihito 
Q Signor  Paolo  Regio, il  quale  aderma, 
che  il  Vefcouo  Fortunato  fcrìuc,  come 
fi  mandò  la  rcbtionc  autentica  di  nino 
à S.  Gregorio  Papa,  per  la  quale  lo  pole: 
nel  numurode*  Santi,  dando  Indulger- 
« , à chi  vilìtaua  quel’  lànto  corpo . L che 

Ser  tal*  grana  la  Cini  di  Napoli  mandò 
ui  Citudinico’l  Vefcouo  i render*  gra* 
tie  la  fanto  Pontefice  . Due  volte  in  oc- 
cafionedi  alTedij  della  Cini  dopò  la  fua 
morte  è fiato  veduto  quefio  Santo  fqpra 
le  mura  della  Cini  di  Napoli  per  difen- 
derla . La  prima  volta  con  vna  torcia  ac- 
cefa  in  mano,  &alla  villa  di  lui, fuggi- 
rono i nemici . La  feconda,  hauendo  il 
Clero , & la  Città  dato  ordine  di 
fin*  vna  Proccfsione,la  feguen- 
( te  none  Santo  Agnello 
con  fei  altri  Santi 
'■  ' con  quella  toc 
eia  ac- 

• ' cefa, 

111  Teduto,&  i nemici  fpauentad da 
tal’  /petacolo  lì  fugironb. 


, 

La  Città  di  Luceagode  del  Carpo  di  S. 
ugnella, 

Q’iVeftomcdcfimo  aiuto  viene  ancO: 
partecipato  alla  Cini  di  Lucca,à  cui 
tu  conceduto  grada  di  godere  del  fuO'  ' 
fanto  COI  po  ; per  che  clTendofi  in  tempo  ' 
di  gran*  trauagli  due  volte  poruto  in  ' 
procefiionc  per  la  Otti  in  vari}  tempi 
( come  lì  fenue  nella  narrationc  del  San- 
dlnmo  Crocififlb  de*  Bianchi)  dimofirò  | 
Iddio  quanto  fofle  propitio  i quefio  po-  ' 
polo  per  i- meriti  di  quefio  Santo.  Di  I 
mold  alni  fuoi  miracoli  fi  fi  mcntiooe  t 
di  i fopradctd  Scrinori , quali  afierma  il  1 

Cardinale  Baronio  hauer  ieno  mentre  f 
era  in  Napoli  {M«rtir»l.die  i ^.Decem.) 

So  che  non  mi  manchci'anno  intorno  i ' 

quefioi  oppofidoni , non  per  ragione  del-  £ 

le  attioni  del  Santo  racconute"  ; ma  per  " 
affermare,  che  in  Lucca  fi  troui  il  fuo  cor  ^ 
po;conciolia  che  nella  Città  di  Napoli  i i« 
Napolitani  habbiano  per  colà  ccrtihima, 
che  lia  tri  loro  nella  Chicli,  doue  tu  fc- 
polto  . Quefio  certamente  non  fi  può 
negare;  per  che  c vero , e certo  ; fltio  hò 
veduto  il  fuo  fcpolcro  . Ma  ricor  Jifì  il 
pio  Lcnorc  di  quell’ auifo,  che  fi  è dato 
lècondo  la  mente  del  Cardinale  Baronio, 
nella  vita  , e raardrio  di  San  Tiburtio, 
Valcriano , Mafiimo  ; cioè  che  non  repu- 
gna il  dire,  che  in  diuerfe  Città  fi  troui  il 
corpo  d’ vn’  ifiefib  Santo . Confideri  poi, 
che  in  quefia  .Città  fi  fi  la  fefia  di  Santo 
Agnello  Abate  nell*  ifiefib  dì , che  fi  fi  in 
Napoli  per Tifteflo Santo.  Apprefib  che 
nel  Martirologio , e ne  gli  Annali  Eccle-  i 
fiafiici  non  fi  troua  alcun’  altro  Santo,  che  1 

fi  chia  mi  Agnello , e che  fia  fiato  Abate,  ; 
e che  il  fuo  giorno  fefiiuo  fia  àgli  14.  di  I 
Dicembre  : Come  può  dunque  efler*  vn’- 

altro 


AB/ 

altro  Santo,  che  fi  chiami  Agnello,  e che 
cdebrandofi'in  Lucca  con  tanta folennitù 
la  "fila  fella  per  tanti  anni,  e con  fi  gran 
concorfo,e  deuorione.ne  qui  tr.)  i Lac- 
ckefi , ne  aitroue  fi  fappia  chi  (la  fiato  ^ 
Nonrepugneri  dunque  al  verifimile . che 
in  alcuna  maniera  incognita  à noij  iia  fiata 
mandata  da  Napoli  à Lucca  qualche  no- 
tabil’  parte  di  quel’  fanto  corpo.  C làppia  il 
Lettore  di  più,  che  l’anno  uìoi.  jier  ac- 
certarmi, quanto  fi  poteua,di  quello  ; fa- 
pendo  die-  nel  theforo  delle  lacre  Reli- 
quie di  Napoli,  vi  è la  tefia  di  quello  San- 
to in  argento  ; come  anco  in  argento  l'hab 
biame-quì  in  Luccà , 4crifii  adamici  Ic- 
dcli , c degni  di.  credito  habitanti  in  Na- 
poli , che  fi  dcgnallero  vedere  ,£he  parte 
vi  forte  di  detu  tefia,  ò vero  fe  folle  in- 
tegra; crirpofero^  che  hauc(ido  veduto 
d-iligcntemcnte  il  tutto,  non  haueuano  tro 
tiato  eflerui  altro  , che  vna  mafcella  di 
dotta  tefia,  &.iigutcure;  apunto  il  ri- 
manente della  tefia  fi  d veduto  trQiucfiia 


te.  ^ 

Lucca  nell'argento  che  conttcne  la  teda 
del  Santo  : onde  può  ciafeuno  anco  da 

Suefta  efperìenza  confolarfi , fi  come  re- 
ni confolatoio;  In  fine  quando  alcuno 
volélTe  tenacemente  opporli  con  dire  che 
non  è quello  di  Napoli,  e che  la  Città  hab 
biaerratoin  peifiiaderfi  tal’cofa,  io  non 
farò  (credo)  liprenfibile  , hauendo  fc- 
guiroin  ciòj’antica  tradidonc , la  quale  è 
di  tanta.fiima  nella  Chiefa  di  Dio.;  e prò-* 
pollo  à i Chrifitani  lettori  Ja  vita , i fanti 
eflempi,  c la  morte  religiofilsima  di  vn 
Santo  tale  ; ne  ancora  la  CÌK.i  dì  Lucca  fa- 
rà degna  di  biafimo , mentre  -fen^  dan- 
no di  alcuno  ,farà  honorc.à  fi  gran’  Santo 
con  làcrificij,  con  officij  Diuinì,  & con 
frequenza  non  folo  del  popolo;  ma  dell’» 
ifieflà  Signoria  ,e  tutto  quello  non  à cafo;, 
ma  perfuala  dalla  fama,^  oppinione  con- 
tinuata per  tanti , e tanti  anni  ; il  che  non  i 
fàcile à crederli , che pafsi con  errore. 

Sicelebra  la  fua  fella , come  c detto 
gli  Dicembre.* 
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Intorno  alla  Vita  di  S A N T’ A G N E L L Q.  ‘ 
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Alcuni  ricordi  p.er  la  buona  cducatione  .4e’ .figliuoli.. 

ACnello  Santo  fà  meramente  > come  Siumi.i  che  neUa  puepitia  fka  apprefe 
dinomeycofidi  nirai,  edicofiumi  I>ite cofe furono  di  ciò  cagione ^ l’educa- 
puro  agnello  i mà  qnelxbe  in  lui  tione  de’  fnoi  genitori  buona  ^ ediligcnr 
intorno  à quefio  apporta  marauiglia  ji  te,  e la  cufiodia » che  egli  bebbe  poidi 
t efferft  conferuato  (empte.fino  à gli  *1-  fe  jìeffo  t /uggendo  la  vnnit^  del  viuef 
timi  anni  fuoi  vicini  alla  decrepiti , in  dd  mondo  , e feguendovn’  modo  di  vir 
m»e^  iHeJfa  iwfciiw  , e^uritn  Aere  tigorofo  , p‘  foretto ^ <!rfe  berit 

• . 
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' DI  S.  AGNELLI 

nette  ùfrrnnthnì  ielU^kd  de*  Santi  OjfcrfiinadonqueifiiiueptrbreMÌ^ 


Jéfone  » ItiMurQt  & HiUna  ififcrmoud 
htornò  ali*  educai  ione  de*  Jigiutoli  ai’^ 
cune  cefe  9 nondttncno  non  Jard  punto 
hHtUe  ^clloycbc iauantaggio qui  miai* 

fotiettoft  fcriuefà. 

\kordinfi  dunque  coloro,  che  bannù 
Mhoiit  & figliuole , che  non  è punto  à 
cafo  documento  dello  Spinto òanto 
fctitto  neir  EcclefiafUco  ( cap.  7J  Hai 
figlitolì  ? ammaeflragli  > e fagli  itar*  hu- 
mili  dalla  pueritia loro  ; perciò  che  fona 
alcuni,  e Tadri^  e madri,  che  bauendo 
figliuoli  à guHo  loro  , per  non  prtuarfi 
di  certa  confolatione  $ e trattenimento 


J.  Wire  ijigliuotf  fono  ancora  in  tene- 
ra età  , gU  aftcT^j^iQ  à non  preterir'  mai 
U loro  or  ottoni, il  lamsutina,e  sì  la  ferà. 
Gli  facciano  andar'  alla  fama  Mcjfa , (jr 
alia  Tredica  : che  à quella  "Pi  filano  con 
dcuotione  , e con  tutte  due  le  ginocchia, 
d qucHa  con  attentione  : e faccianfi 
dire  quello,  che  hanno  imparalo  dal  Vre^ 
dicatore . Operino  che  imparinola  Dot» 
trina  Chr'i^iana,  che  bonorinoi  Sacer-» 
dot i 9 le  Chiefe , e tutte  le  cofe  dt  Dio  * 

II.  Tqpn  gli  cqnfentano  mai  dir  bu- 
gie , ne  parole  ofeene , e 4i  mata  creauTi^ 
che  qucfio  fiufegna  4wo  Ariflotele(  UL 


àon'tgìorno,ediuentando  peggiori, quan-  però  che  è per  me jfo  in  lingua  volgare,  le 
do  fono  rouinatì  affatto , e mal'  capitati,  de'  S anti,  egli  dichiarino  nelle  folcn- 

aU’hora  cogliono  pigliarci  rimedio  , nitd  occorrenti  dell'anno  t mifierq  della 
ridurgli  al  fegno.  Sono  fimUi  coHoroà  Pica  del  signore,  e che  bahbiamo  tutti 
cueUa  Donna  chiamata  t{esfa  ,M  cui  fs  »n  Angelo  cuRoie. 
fd  mentionenelltb.  i.dt'Bsgi(cap.  27,)  I li.  Ghaue^^no  anco  da  pìccoli  à 
la  quale  hauendo  dui  figliuoli  , i quali  confejfarfijpejjo  , & gl' infegntno  il  modo 

^ J rtÉ  io  Fnifrho  • nU/Itltlo  (la— 


morirono  poi  su  le  forche i quando  fiu"- 
uano  anco  appefi,  ella  Polle  cuRodirglt 
il  giorno , e la  ^otte^accìò^che 
celli  il  giorno- yne  le  fi&rò  la  notte  gli  ai-, 
uorajjero  5 pana  dtligen^ga  : /òwo 

quegli,  che  lafciano^vpuinare  i figliuoli, 
e condurgli  in  pna  prigione  , in  mano 
delia  giufittia; &allhora  fanno  diligtn- 
:^a  , che  gÙ  Pccelli  non  gli  mangino  : 


> 1 


dibenconfefiarftj  ^ in  particolare  , che 
iqon  tacciano  alcpn’ peccato  per  pergoo 
gna , b per  titpore  .^“ì^onperò  gli  sfora- 
no. d-  Cfhìfiffàrfipiìi  ad  Pti  confvjjòie,  che 
ad  Pn  altro,  fcrnon  mettergli  in  perico- 
lo di  far'  pn'facfil^io  nella  confejfione. 
Et  in  tutto  qucfio  giouerd  loro  il  libretto 
intitolato  lorp  LlGiouanetto  Chrifitano; 
che  l'anno  pajfato  dedicai  alla  Congrega- 


Ih  pueritia  loro  conuiene  far*  quefia  di-  tione  minore  della  Tdadonna  della 
ligcnza  9 quando  hanno  anco  l'ojjo  tene-  eretta  nel  noRro  Oratorio,  fi  come  poi 
ro , dice  ini  lo  spirito.  In  pueritia  gli  giouerd  altépofupyilGiouaneChri- 
cnulì  iUoS,  & CUftia‘ ceniiccm  illorum,  kiianndpdìcM  lìUY'  n^Wid^fìn  annn  alU 
S^ttefla  fa  la  cagione, perche  Tobia  il  gio- 


u allctto  9 riufeì  buono,  con  piena  fodis- 
fat tione  del  Tàdre  pccchio,  perche  egli 
ab-iniantiadocuittiDicic  Deù.  (lohix.i) 


Riano  dedicato  pur*  nell’ ifiefio  anno  ali4 
Congregai  ione  maggiore  de'  giouani . 

mi.  Gli  aUeuino  nella  dcuotione 
della  Beatifima  vergine  M.4ì{l^  ,per 
che,  come  bqucità  pjfcusato  , giouò  tsott 
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f#ir»  d Satu*  jtgneUo  per  conferuarfì 
nella  purità , e9"  per  ottenere  molte gra- 
tie  l'etere  fiato  dà  i funi  Genitori  nu^ 
trito  in  tot  deuotione , Ter  queUo  gli 
faccia  direò  la  Corona  t ò il  ^aftrio , ^ 
toffit io  della  Madonna  » egl'mprmano 
nell' anìmotche  contra  la  purità , per  cui 
fifa  altri  fimileaUa  Beat  ijìim  a tergine, 
non  c'  è cofa  da  fuggir  fi  più  che  il  peccato 
nortàle. 

V.  Il  Tadre  faccia  * che  la  Madre  fia 
da  i figliuoli  ricettata  ; &per  quefloin 
loro  prefètti  non  la  riprenda  mai  y ne  le 
dica  ingiurie , ne  le  rimproueri  il  troppo 
cafiigargli  : “Ne  à'  figliuoli  faccia  mai 
kaone  le  querele  contra  lor’  madre, 

VI.  Se  foffero  contentiofi , e garofi^ 
non  gli  lafcino  y incere  ogni  lor'  volon- 
tà ; ma  gli  mortifiihino  ; acciocbe  non  fi 
auet^ino  fenfitiui.  Ggli  facciano  digiu- 
nare alcuna  volta , e far' IttHofitna  in  pro- 
pria per  fona  à i poueri . 

VII.  Quando  arriuano  ai  vna  certa 
età  * non  gli  lafcino  conuerfare  indiffe- 
rentemente con  tutti  * ò filano  feruitorit 
ò ferue,  ò ancoforeUe  con  troppa  intrin- 
fichet^.  Documento  di  Tintone  (lib.  y. 
de  leg.  ) e moltopiù  con  certa  forte  di 
compagni,  che  fogliano  effere  la  loro  de- 
Rruttione  : St  tengano  per  certo , chetai’ 
volta  bifogna  fare  guardia  maggiore, 
e più  diligente  à i figliuoli,  che  alle  figli- 
uole; per  che à quelle  il  rifpetto,eladi- 
uerfità,  del  fefio  impedifcono  molti  difor- 
dini  ; mi  ne’  mafchi , non  efiendo  tale  im- 
pedimento', occorrono  grandiffimi  incon- 
nenie  nti. 

Vili.  T^eW  amargli  fuggano  tre  vi- 
tif.  Il  primo  è amarne  più  vno , che  vn 
altro  ; iJfciaiido  patir’  gli  altri, e dijfrei^- 
^ndogli.  Il  fecondo  è l’oppofito;  cioè 
non  amargli  punto,  necurarfi,  fé  pati- 


r e;  taf 

feono  neeefiiti,fe  fono  vitiofi,  ignorau-, 
ti,  ònò  ; Onde  alcuni  quando  entrano 
à battergli , fono  fimili  ad  vna  fiera,per- 
cotendogli  crudelijfimamente . Il  tercfoè 
l’amargli  con  tanta  fuifeerate^^  , che 
non  ci  fia  poi  animo  di  riprendergli,  ne 
disgridargli  quando  errano , ne  ardifehi- 
no  toccar’  loro  vn’  capello . 

Vini,  vigilino  quanto  poffono per 
poter’  conofeere  le  loro  inclitationi  na- 
turali, acciò  poffino  applicargli  rimedij 
proportionati,  fe  foffero  vittofe  ; & offen- 
do lodeuoli  aiutarle  perfettionare  ; che 
fe  bene  fola  Iddio  conofee  l’intimo  de’  fi- 
gliuoli , come  di  tutti  gli  huomini,  nondi- . 
meno  in  quella  maniera  ( dice  San  Bafilio 
in  reg.  bre.  interr.  iS.)  che  l’infermità 
corporali,  per  occulte  che  filano  , hanno 
però  i loro  inditii , per  i quali  fi  fanno  co- 
nofeere, cioè  i il  fangue,il  fanno,  & al- 
tre cofe  filmili  àquefie,  così  per  occulta 
che  fia  vna  malitiofa , ò virtuofa  incli- 
natione  naturale  nel  fanciullo  ; fempre 
nondimeno  in  alcune  occaftoni  fi  vedono 
in  lui  certi  fegni,  peri  quali  feopre  chia- 
ramente e fier  inclinato  a que  fio,  ò à quel- 
lo effcrcitio  i ad  vna  virtù , ò vero  ad  vn' 
vii  io:  Cefi  s'intendono  quelle  parole(Tro. 
20.)  exAudijs  fui«  intelligirur  piier,  (ì 
munda  fint , ^ refta  opera  clus . Ter  che 
fi  come  in  vn  horologio  di  ferro,  ben’  che 
tutte  quelle  ruote,  & ordini  d' inflrumen- 
ti  filano  rinchiufi , & afcofli , ad  ogni  mo- 
do, fe  faranno  14.  hore,ò  20.  d più,  ò 
meno , fempre  la  mano,ò  la  lancetta  che 
ftà  di  fiora  lo  dimofìrerà  1 così  fe  il  figli- 
uolo farà  inclinato  , per  effempio  , alla 
Tietà , tir  alla  ficUgionc , ft  vedrà  dtlet- 
tarfi  di  Cbiefe,  di  .Altari. e di  parlare, 
e di  conuerfare  con  perfoneEcclefiafiicht  .* 
Se  inclinerà  alla  militia,  fi  vedrà  pigliar’ 
volentieri  in  mano  (bade,  e pugnali  ,ar-'’ 
Q cbibugi. 
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ebi'juii , draltrefCafe da  foldafh.Sefiri^,  fitnprepià grati , cSr pià antabilì  appreffé^^ 
inchaaié  agli  Hudij , folefitiffi ^tihuotniaiffì come iltontrario ognigUr» 
tarnaji  i libri  s co  fi,  della,  mujka;  cosi  nq  fi,>cde.  per  cagione  ieUe  male  crean- 
della  caccia,  e £ altri  effisreitif.  Scoperti  , e.  della  roTi^e^^a  de’  caBimii . La 
che  ^It  baueraunpi  facciona  diligenf^a  di  buona  crean:^a.nonde:oMtraria  alla  legge 
applicargli  à queU^.prpfefiione  che  tpp^  Euangelieaians^i  è ornamento  di leiipar- 
Urano  defiderare  da  natura  ; per  che  ri»-  lo  bora  io  non  di  quelle^  che  nelle  Corti 
feiranno  femprf  ^golarit  ficome  fafcjir  de’  Sfgnoriumpotali,  fi  domandano  ce- 
do altramente  j faranno  fèmpre  come  rimonieje  quali  per  lo  più  fono  finthni, 
quegli , che  caminanq  conte’ acqua  , ne  . e fimulaiioni, procedenti  da  intere fe,  e 
mai  faranno  progrejjo.  Se  vedefferoia  da  ambitione,  e per  C0rdinario.fi  fanno , 
loro  le  inclinationi  Tritiofe  ; come  al  dir’  per  che  le  fanno  gli  altri , e confeguen- 
bugie,  al  parlar’ pungente,  i fot  tomet-.  temente  non  vi  è il  cuore,  e la  volonti 
ter’ gli  altri,  ad  ejj'er  di  loro  voiontd,  al^ , confifiendo  folo  in  >na  moftra  di  belle  pa- 
giuoco , & cofe  tali , filano  -peloci  à met-  role;  in  vij’  offerta  ‘di  fe,  edell'  opera  fua; 
terci  riparo , per  che  lafciando  crefcere  la  in  >n*  gratiofo  piegar’  di  ginocchia  ; in 
mala  pianta , e poi  ■polerci  riparare,  è baciar’  di  mano  fatto  con  garbo , e cofe 
•pn’ voler’  pigliar’ la  guerra  ceni  Cigan-  tali:  ma  di  quelle  intendo,  che  confiftono 
ti,  è vn  voler’  mutar’  la  pelle  neradC-  in  portar’  ricetto  ài  maggiori,  in  tace~ 
Ethiope-,  Cum  natura  pugnare,  difikilc  realla  prefen^a  toro,  in  fare  flima  del 
c(i,  diffe  Filone  (lib.de ,Aorabam)  Tut-  loro  configlio , in  riuerire  le  cofe  fiere, 
tauia  quando  ciò  feguiffe , non  diffidano  in  non  tffere  diffoluto  di  lingua , e cofe 
del  remedio;  per  che  la  Diuina gratin,  e fimiLi . adoperino  dunque  ognidiligen':^ 
la  buona  confuetudine , fupera  molto  le  in. far’  i lor’  figltuuli  ben  creati-,  Egli 
Pitiofe  inclinationi  naturali , come  nella^  dichino , che  il  primo , che  fi  fcopriffe  per 
perfona fua  dimofiraSant’ .Agofiiooeffer^  mal’  creato , fu  Licìfero , il  quale  poco  * 
accaduto  { Etlehifiorie  ancora  afferma-,  prima  ejjendo  da  Dio  fiato  ordinato  di 
no  di  Socrate,  e di  Stilpone  Tdegarefe,  tante  graiitifi  infupetbì  tanto,  che  po- 
che offendo  fi  fvno,  come  t altro  inclinati  coappreffovoliMamettrr’  la  fua  fedeal- 
per  natura  alla  libidine , con  la  prudenza  lato  à quella  di  Dio  ( k fa.  14.  ) In  Ccr- 
naturale  fi  aiutarono  tanto,cbe  niunofù,  liunafcendafn.&'tiolìmiiis  altifiinio,di 
che  in  quella  parte  gli  vedefe,  riprgfibUn  cui  anco  difie  lab(qi.)  che  non  porta 
"Ma  lo  Spirita  Santo  diffe  chiaramente  ricetto  ad  alcuno  per  la  fua  fuperbia. 
(Tro.  i.)  fe  la  Diuina  fapien:^  entrerà  CU  propongbino.  l' efiempio  dei  Signore, 
nel  cuor'  tuo,  ti  cuJio4irà,e  ti  libererà.,  il  quale  cfjendo  .quel  che  era , portò  ri- 
dalla mala  via  » filetto  à i Trencipi , come  fi  pide  nel- 

X.  T^on  fumino  co  fa  di  poco  mornen-  la  perfona  dell’  jlrchifitnagogo , al  quale 
io  l’alleuare  i figliuoli  nelle  buone  crean-  per  la  via  diede  la  prcceden-^a  dei  luogo 
igeciiiili , ancor’ che  non  vi  foffe  la  no-  (Matt,  9.)  & auanti  à i Tribunali  di 
biltà  delfangue  ; per  che  oltre  che  quefìe  Ciuftitia  , parlò  fi  mpre  à i Giudici  co» 
gli  renderano  facile  più  l’animo  all'offer-  molta  creati^,  volendo  alcuna  volta  pià  ' 
della  Diurna  legge  , gli  faranno  toSìo  laure,  ebe  parlando  palefare  la 
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Iminhfnki  j Oltre  attafcrittara  facrM^ 

U quale  in  molti  luoghi  infegna  portar* 
riatto  d i maggiorità  i -pecchit  a i Sacer- 
doti t a i Vrecettorit  & ad  altri  fmili  d 
queftt(  Leu.  19.  Sap.^.Eccl.  S.  i.  Tet. 
5,)  eli  ricordino  anctf  quella  lodet  che 
GikftinOt  e 'Plutarco  danno  àgli  Spar- 
tani , con  dire  che  folamenie  tri  gli  Spar- 
tani era  tuona cofa l’inueccbiare  t Intoli 
Sparca  expedit  fcncfcerc \ptr  che  honora- 
nano  grandtmeute  i Pecchi  ^ come  ben  lo 
conobbe  quel’  pecchia  .Athenirfe , quan- 
do entrando  perpederei  giuochi  Olim- 
pici^e  nontrouato  luogo  tri  gli  altri  Gre- 
ci t fe n’andò  doue  erano  i giouanetti  di 
S parta,  i quali  fubitopedutolo  ,alT^n- 
doft  in  piedi , gli  diedero  luogo,  di  che  fu- 
rono grandemente  da  tutta  .4tbene  lo- 
dati. 

XI.  Teruenuti  che  faranno  all’età 
‘atta  à gli  ftudif  , non  confentano  che  i 
maeUri  che  baueranno  in  cafa  per  loro , 
gli  leggano , ò gli  facciano  leggere  libri 
lafciui;  ne  permettano  che  padano  alle 
fcuole.  doue  tali  libri  fi  leggano  ò latini, 
ò polgari;  per  che  la  curiojità  fomenta- 
ta dal  tu  mito  ha  gran  forgia  nell’età  della 
adolefccn^a,e  della  giouentù  ; e fa  appli- 
car’ l'animo  fifamente  a gli  elftmpij  che 
non  conuerrebbe  lonfiderargh , folto  co- 
lore della  lingua  Latina  ; e perpetua- 
mente gli  ritengono  bruendo  il  veleno  in- 
fume con  la  latinità  : l^e  vale  la  feufa  di 
coloro  che  dicono  , che  accennano  fola- 
mente  il  fatto , e poi  pafjàno  pia  di  leg- 
giero ! per  che  vien’  poi  defiderio  à gli 
Scolari  di  andar’  a peder’ quegli ejjempii 
in  fonte,  e leggerai  a hingo\ePifi  af- 
■fettionano  dtmaniera,  che  fempe  poi  ne 
parlano  tra  loro.  Ter  qneito  fant amen- 
te il  facro  Concilio  Laterantnfe  celebra- 
to fitto  Leone  X.  (fefi‘  6.  )fa  pn  decreto 


attorno  à quello  ; e le  parole  fino  queilcm 
Epido  che  ogni  età  fino  dall’  adolefcent^ 
fta  prona  al  male , e motto  importi  aueT^ 
7^fi  dapiccohalbene  ; ordiniamo  che  i 
Ttiaeflri  ielle  Scuole  infignino  a i loro 
fiolari  non  folamente  quel  che  appartie- 
ne alla  Gramatita , Humanità  , & altro 
feien':^  ima  ancora  lecofe  deUa  l{eligia- 
ne,dr  in  oiun’  modo  ledano  loro  libro 
alcuno , cheglipoffa  indurrete  mali  co- 
ftumi,  & all’  iniquità.  Difeorre  di  quefio 
copiofamtteil  T^auarro  de  HoriS'  Canon. 

( cap;  19,  conctufiùbe^  l y.  'ó'C,  it.  Tdi- 
fceltan.it.) 

XII.  Ter  errori,  che  facciano  ò i fi- 
gliuoli, ò le  figliuole,  -mai  ne  il  Tadre, 
ne  la  madre  habhiano  tantO'Ordimenta, 
che  gli  diano  la  loro  maladittione  t per 
che  queUàpuò  tanto  per  ordine  di  Dio, 
che  gli  (piànta  fino  da  fondamenti,  fi  co- 
me la  bcneditionegliftabilifce(Eccli.  j.) 
BenediJ^io  ParrisJìrmatdomos  fìliorum, 
malcdittio  Matris  eradicar  fuiidamenta . 
Horribile  efiempio  è quello  che  racconti 
Trlonfignor  yinccnxp  dal  Tortico, gen- 
til’ huoma  Lucchefe,  & ^rciùefcouo  di 
J[agugiaal  nofìro  I{^  T.  Gio.  Leonardi, 
came  ne  fa  fede  ejo  nella  fiaHnfiitutione 
della  famiglia  CbriHiana  ( pàrte  prima 
cap.  6.)  e fu  che  in  Pna  l filetta  dello  fia- 
to di  pagugta  Pn'  Contadino  , detto  il 
Bofeo , hauendo  Pn’  filo  figliuolo , e que- 
llo anelatolo  male,  meritò  che  arri- 
uaffe àtale infolen-:^a^  che  pna  polta  bat- 
tere la  madre  , oltre  i molte  ingiurie 
dettele;  per  il  che  ella  in  collera,  hauen- 
doglidatolafua  maledittione , condire; 
yà  che  ne  la  terra,  ne  l'aria  ,mc’1  Mare 
poffano  tenere  Tofia  tue-,  tanto  a punto 
gliauenne  ; per  che  morto  in  breue  ,e  fe- 
colto, la  terra  lo  rigittaua  feruprefuo- 
ra-,  onde  efiendopoflo  in  vna  cafia  in  alto, 
O » 
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trt  poi  trouatp  Céiiitto  Wir«i , e gut4~ 
to  in  mare  » pur’  nnco  C acqua  lo  rtgit- 
tana  al  lito  ; per  il  che  la  madre  ricor- 
4atafi  deUn  maledittione , lo  fece  gittate 
di  ituouoi»  «wrr,  quando  era  tu  for- 
tuna • il  quale  lo  sbattè  in  vn'  fcogliot 
che  hauea  tri  partii  & •»  ciafcuna  di 
quelle  fi  attaccò  •pu  pe^  di  quel  cor- 
po diuentando  come  i' iticjfa  pietra, 
Monfignor  ftpr adetto  diJJ'e  t che  di  tal' 
fatto  era  >oce , & fama  publica  in  quel' 
luogo  , & che  egli  iìejfo  hauea  voluto 
far’  Vedere  quello  feogUo  , che  anco  al 
prefente  JU  in  quella  forma , e par  che  fi 
poffa  dire  con  verità  che  ne  la  terra , ne 
Paria,  ne  C acqua  babbia  quell’ offa , 7^’ 
tempi  noflri  poi  vn’  "Padre  Domenicano 
priore  del  conuento  della  Madona  della 
Sguercia,  effondo  venuto  J predicare  la 
iluarefima  nella  Chiefa  di  Diecimo  ( ter- 
ra del  trefeouato  di  Lucca)  l’anno  li  jft. 
diffe  intorno  à queflo  fteffo  foggetto  que~ 
.fie  parole  ; Tipi  al  fecola  erauamo  cinque 
fratelli,  e uolìro  padre  in  certa  occufione 
■difgufìato  con  noi,  tutti  ci  malcdijje,  e 
fù  maledittione  tale,  che  à poco  à poco  ci 
eonfumauamo  tutti  j per  che  in  breue  ti- 
po morendo  bora  vno,hora  vn' altro  di 
noi , reHai  io  folo,  il  quale  vedendo  il 
■eafligo  di  Dìo  f penfai  di  fatuarmi,fe  foffe 
fiata  poffibile,  e mi  rifoluei  di  farmi  rc- 
iigiofo,  e fattomi,  come  vedete , bò  fug- 
gito la  vendetta  di  Dio.  Tfella  villa  del 
Dominio  di  Lucca, detta  Compignano,oc- 
aorfe  ad  vn  Contadino  cajb  terribile  ; 
per  che  bauendo per  coHume  Li  fua  Don- 
tia  di  dire  fjreffo  ad  vna  fua  jigliuoletta 
di  otto  anni  in  circa  , poffuno  mangiarti 
4 lupi-,  auenne  il  giorno  del  Corpus  Do- 
mini nell’ anno  cbeejjendo  andati 

tutti  alla  Meffa , eia  fauciiilletta  rima- 
eafa,  venne  dai  vicino  bojio  va' 


lupo , che  non  molto  Untano  baueuaifi. 
gli  » e veduta  fuori  dell’  vfeio  di  cafa  la 
figliuola  , la  pigliò  come  fe  foffe  Hata 
vna  femplice  pecorella , e parte  di.  leidi- 
Moratafelafubito , non  molto  lungi  dada 
cafa  portò  il  rimanente  a ifitoi  figliuoli 
T ornati  poi  ifuoi  dalla  Meffa , netroua- 
ta  la  figliuola , fi  diedero  .ì  cercarla  con 
diligenza  ; Ma  effendo  vana  ogni  fatica; 
alcuni  buomiui  da  bene  compatendo  tl 
lor’  dolore , fecero  anelo’  e ffi  quanto  pote- 
rono; e trouate  alcuna  SìiUe  di  fangue, 
fo^et tarano  quel’ eh’  era  in  verità  ; Onde  ] 

entrati ntl  bofeo,  poco  lontano,  troua-  \ 
ronoi panni  della  figliuola  lacerati,  &i  i 
Capelli  inuolti  nel  fangue  ; feguendo  poi  f 
più  oltre  per  dar' la  caccia  allupo,  tra-  , 
Hata  il  nido  con  i lupacebini , videro  qui-  i 
ni  apprefiii  l' affo  della  teiia  della  detta 
fanciulla , con  alcuni  altri  piccoli  auan-  , 
^‘,a  i quali  diedero  pai  fepoltura.  vnp  j 
di  qutiii  fie  (fi  buomini,  che  era  il  padro-  , 
Ile  del  Contadino,  raccontò  à me  tutta  ,, 
queiìo  fncceffo  ; intorno  al  quale  dico  che  , 
fe  bene  può  tffr’ibe  la  madre  della  fi. 

gliuola  deuorjta,diciffe  quelle  parole  più  <c 
per  cottfueludine  che  per  animo  di  ma-  , 
ledire,  tuttauia  il  fatto  feguito  fa  gran’  i 
coniettura , che  Dio  polejje  in  quella  ma-  i 
mieta  moflrare  quanto  gli  diffiacejfc  quii 
modo  di  parlare , | 

OS  S E^ir,,LTIO\E  I I.  J 

DfJIa  facilirà  Jcl  viuer’fobrio,c  dell’'  ^ 

xll’cmpiochc  in  cjiicftoiuniio 

Jbfcijcoi  Saiui*  * 

ti 

SI  ? fcritto  nelle  offeruatiouì  fopra  la 
vita  di  San  Tellegrìno  delgioname»- 
to  che  apporta  la  vita  fobriai  boracon  ^ 
i’occafionc  diUaJbhrietàamata,  e feguifa  '! 

JaS,  * 
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hSan  jtgnelh  /?»’  fu*  pi*  >erde 
ttitno*  farà  inutile  il  dimofìr are  quan~ 
t*  quella  maniera  di  Triture  fta  ageudlcy 
epuue;  Ma  prima  di  tutto  non  voglio 
negare  io , che  al  fenfo  furcoft  a^ra , & 
tefoaueiperciò  che  fe  di  leggiero  Jbperiq- 
nto  molti  altri  vitij,  folo  tal'  bora  per 
allontanarci  dalle  loro  occafonì  t C dagli 
oggetti  fenfibili  ; in  fuperar’  poi  quello 
che  combatte  con  noi  co'l  me'gp  de' cibi, 
foiT^a  i quali  non  fi  può  viuere  , come 
t non  fi  fentiranno  delle  difficoltà  nel  fenfoi 

‘ Sf  n;^«  gli  altri  quattro  fent imeni i ( dice-- 

i naSau  Girolamo  contro  Giouiniano)pof- 
ftamo  viuere  ; ma  (en^'lgu^o,  e fenja  i 
i cibi  è impofitbilefojlentarela  vita  huma- 
T na-y  Dmanierache  ficome  farebbe  molto 

I»  facile  advn  «offro  nemico  il  farci  dan- 
P no  yfe  fapeffe , che  in  Cafa  noflra  troue- 
l^  rebbe  arme'  per  offenderci,  e perfine  di 
II.  cafa , che  foffero  feco  d'accordio  ; così  à 
n molto  facile  ai  vitio  della  Gola  il  tra- 
ti  uagliar  lo  (pirico  noHro } per  che  in  cafa 
lì  nojlra  habbiamo  fimpre  non  folo  i cibi, 

P che  fino  le  fue  armi  : ma  queflo  appetito 
’.i  fenfuale,  chc  Ha  ndo  dentro  al  noflro  fino, 

. ifuo  confederato  ; per  effere  findaUefa- 
I fiie  inclinato  al dtict/o  de' cibi.  Dique- 

t fio  fi  doli  na  San  Gregorio  Tqai^an^no 
. ( oratione  i6.)  condire , Ch^ojfaè  que~ 

fiai  lo  nutrifeo  chi  mi  da  morte,  efaup- 
rifeo  chi  mi  toghe  la  vita.  Carello  quel 
ch'io  temo, turno  queP  ch'io  amo;  fig- 
go quel’ ch'io  figuo , e tengo  appreffo  qui  l 
che  bò  in  odio  ; ncciecum  viuere  pofTum, 
fico  ime  te  ; 0 amico  fimulatore , ò nemi- 
co amabile  ; s'to  lo  fipportodiuenta  con- 
tumace , t'iolo  cafijgo,  tofio  vien'meuo, 

I e s'auilifici  lol'amo  come  compagno,  & 

cglimi  è contrario  come  nemico  ; ncctc- 
I <um  viuere  po(Iiim,nec  fine  tc;  Co»  i«ai- 
I jU  ragione  ) 
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dice  che  queRo  vitio  combatte  con  molti; 
ma  da  pochi  è fuperato;  Cura  multis 
pugnar , rcdexpugnatur.i  paucis.  Ter- 
ciocheè  co  fa  molto  di fficile , ilfaper'coi 
nofiere  quaC  fila  quella  quantità  di  cibo 
che  è di  necefiità  per  il  foRentamento 
della  natura . Chi  faperà  mai  tenere  la 
bilancia  fivguale,  chepoffa  dire,  bora 
bò  mangiato  à baRanj^a , non  più  i Se  al- 
tro non  vifojje  , almeno  il  variare  delle 
nofir  e compie ffioni,  che  bora  meno,  bora 
più  di  cibo  ricercano  , rende  difficile  il 
far’  regola  nel  cibarfi . Dimaniera  che 
per  l’vna  parte  V e ffer  incerti  del  nofiro 
bifigno , & per  l’ altra  U timore  di  effere 
bomicidi  di  noi  flefii  cefi  togliere  la  fu* 
necefiità  al  corpo  fitto  colore  di  morti- 
ficar’ il  noRro  fenfitale  appetito,  fa  che 
hauendoad  effer’ giudici  nella  nofiracau- 
fa  , bene  (peffo  ò reRiamo  ingannati,  b 
almeno  fi  finta  uell’aRinen:^  nonpiccol* 
difficoltà , 

T uttauia  il  vedere , che  vn'  ghuanet- 
to, com'era  Sant' .Agnello,  ecome  leg- 
giamo effere  Rati  già  Daniello  Santo , & 
i due  fuoi  compagni  (Dan.  c.  i.)  fegui- 
tò  con  tanto  guRo  , e diletto  la  fibrie- 
tà,  eia  mortificatione  della  carne , per- 
fuade  molto  potentemente  che  non  man- 
chino ragioni , e modi  per  far’  ageuole, 
efoauequeRa  via,  che  par'  tant'afpraal 
fin  fi . E vero  che  San  Taolo  (B^m.  i x.  ) 
diceche  il  noRro  offequio , e firuiti  fat- 
ta à Dio , debb'  effere  rationabile , & di- 
fcreta  ; ma  chi  ha  egli  a dar’  giuditio  di 
^uefia  diferettione  ? forfè  coloro , che  no» 
Stanno  fintimi  nto,  ne  affetto  per  minimo 
che  fia  alle  cofe  Diuine  , ^ alle  vinài 
CbriRiane  ? forfè  il  mondo , che  non  bà. 
altro  bene , fi  non  queRo  viuere  ne' di- 
letti, e piaceri  del  fenfi  i Ben’  fi  vede  che 
Sau  Violo  conobbe  ilfinifirogiudicio,xJxe 


IT»  D I -S.  A 

fà  il  mméó;  (^1  meniani  di  (jnefla  yir~ 
tù  della  mortificatione}  perche  i pena  heb 
he  detto  tjt/ella  parola  Rarionabile  obfe- 
xjnitìm  vcftnim,  ffef  fubito  mmediatii- 
•rteAite  fàf,Zi>tnfe  • Et  nolite  conformari 
htiic  fcailo  » come  ‘PoUffe  dìre  » non  >i 
conpgliate  co'l  mondo  ; perche  hi  alte- 
rdto  il  giuditiot  eSrla  faa  bllanera  non  è 
ginfia  ; però  babbitatelo  per  fojpetto , 
offendo  egli  in  ciò  molto  d‘  accordio  con 
■gli  altri  dui  Hoflri  nemici  t cioè  la  carnet 
■fSr  il  Demonio,  ^ello  perfeghita  con  odio 
Capitale  la  fobrieti , e l’aflinen:^t  per  che 
>edet  cheglihMominifobrijt  appreffo  Dio 
noni  grafia  , che  non  impetrino  fi  come 
chiaro  appare  nella  per  fona , non  foto  de' 
f^nhitite  di  Daniello , e co  pagai  fopra- 
4ettii-ma  anco  di  .Agnello  Santo , il  qìra- 
•le  perlafua  aufiera,  e fanta  -pìta,  oltre 
al  benefitiogrande,che  ftce  più  volte  a i 
‘fkoi  Cittadini  nel  particolare  della  loro 
falute  t fù  anche  la  difefa  t & il  pre  - 
fidio'della  -fliapatriai  come  ftvtde nella 
fopradetta  hiftoria  ; Doue  il  pio  Lettorct 
coti  di  paffaggio  offeriti  con  quaC  forte 
(T  amore  amana  tfueflo  ferno  di  Dio  la  pa- 
tria fua,come  deftderanail  fno  bene;  e 
ffirituale,e  temporale;  e quanto  vn'  hno- 
mo  ha  bene  pofia  giouare  alla  fna  patria 
con  la  virfHt  co'l  temere  Iddio , con  i me- 
riti y con  Coratione;  aiuto  al  ftcuro  affai 
maggiore  ; che  fe  perdifrfa  dieffa  cingef- 
fe  Ipaday  e t'armaffedi  ferro  dal  capo  a’ 
piedi . 

L’appetito  carnale  poi  fe  recalcitra  al 
folo  fentir'  nominare  > aflinen:^,  digiunOy 
e mortificatione  t non  è da  marauigliar- 
fene't  per  che  ciò  nafce  da  due  cagioni. 
La  prima  i per  effer’  quefla  carne  aue^- 
ad  hauer'  continuamente  quanto  de- 
fiderà,  in  quella  maniera  che  vncanego- 
Ufot  trouatocbi  da  ogni  boragli  porge 
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qualche  tofk  da  maitgìarey  totnate  ri^ 
torna , t >’é  da  fare  a frpararfelo  d'in- 
torno ; coti  la  noHra  carne  effendo  da  noi 
tanto  afinrfatta  alle  fue  fodisfattionit 
anando  póiauiene  che  altrivoglia  negar- 
le alcuna  cofa , domanda,  torna , ritorna, 
ffride,  importunate  ftlamenta . irla  quarti 
do  pur’’ciò  foffe  ftguito  in  alcuno,  non 
fappiamo  noi,  che  fi  come  >n’ chiodo  pian- 
tato fi  caccia  facilmente  con  >n‘ altro 
chiodo , & vna  bacchetta  piegata  fi  fi 
ritornar’  al  fuo  dritto  con  piegarla  in  con 
trario  molte  volte  t cosi  vna  mala  con- 
fuetudine  fatta  in  qualche  mal’  coSiume 
fi  fiipera  ageuolmente  con  vn  altra  con- 
fuetudine  buona  nel  fuo  contrario  ? Et  per 
qiiaf  ragione  dice  la  diuinafcritturafTre, 
fup.  j«  ■)  che  è buona  cofb  per  ilgiouane 
il  portare  il  giogo  fino  dalla  fua  adole- 
fceKs^a , fe  non  pér  che  nelle  co- 

fe  virtuofe , rende  facile  quel  che  altra- 
-mente  farebbe  difficile^  Fedafiin  Agnello 
Santo,  che  da  teneraeti  affùefatto  alla 
Vita  auflera,cos\  viffe  poi  fino  àglivl- 
timi  anni.  Grande  è la  for:;^  della  con- 
fuetudine  ( dice  ChrifoHoma  S auto  he,  j 6. 
ad  pop,  ) così  nelle  cofe  buone , come 
nelle  catiue , e mentre  quefla  ci  tira  , non 
c’è  fatica  da  fùperare.  S crine  Celio  ì{o- 
digino  ( Itb.  1 1.  cap.  ti{.  )che  vna  fan- 
ciulla anct^tafi  da  tenera  età  à man- 
giar’ il  Veleno  , non  folo  non  le  noceua 
poi  in  età  maggiore;  ma  te  feruiua  per 
•nutrimento  , tanto  importa  Cane-:^rft 
in  alcuna  cofa.  Fece  f ifliflo  Mitridate 
di  Tonto , come  ferine  Tlmioflib.  » 
cap.  1.)  folo -perche  temeua  ( come  è po- 
lito de’ grandi  )d'  effer' -auelenato  da'  ne- 
mici, tjr  in  taf  maniera  aues^  àquefìo 
cibo  il  fho  fhmaco,  che  efjomcdefimopoi 
volendo  fi  in  fua  vecchicT^  dar  la  morte 
co'l  veleno, per  vederfi  uiiuo  da  i Efimani, 

non  gli 


t /lo  B ' .A 

noègk  rhifth  fitttOiper  U domeHiche:^- 
confHetuditityChe  haueuaf^tocon 
qiuUadA  tenera  età  . Edi  DonfranccCco. 
Borgia  Bucai  l U . diGandiaiCfoi  Sar 
ctriote  della  Compagnia  di  GlES^yUan 
è certo  (per  queUo  che  n’afferma  U V.  Et  -' 
badeuera neUa  fna  vita  ) che  effemlo  egli 
affai  corpHtcntOy  e grane  yedejidcrando 
dhUtttire  i quella  mediocrità  y (be  iìeg(i 
altri  ji  vede i fipofèà  digiunare  per  fpa-- 
tio  di  dite  Ó^refime  » nou  .maogiaado 
altra , che  * na  minejira  d'  hethe  yò  di  le~ 
gami  con  >n  pane  » e beuenda  vn’  poco 
d’acqua  per  ciafcun’ giorno  ; conia  qua- 
le alitnem'a  fiaffotti^tò  tante,  che  dan- 
dogli poi  >n’  fuo  cameriera  non  sò  che 
giubbone,  che  per  auanti  portau a , gli 
foprafaceua  la  perfona  più  della  meta  i 
Che  coffa  non  può  laconffaetudinei  Tlinio 
{lib-  J o.  cap.  5 ,)faffeded’  vu’  àquila  ad- 
domeiticata  da  tenera  età , & aue':^  i 
^arffetie  cortvna.fanciuUettaf  cbe pigliò 
tanta- affettioneà  queìta,cbe  così  l‘ba- 
ueaa  nutrita  ; che  poi  fatta  grande , & 
andando  fuora  per  predare  fecondo  la 
natura  ffua  ,poriauaaUa  ffua  benefattri- 
ce la  preda , ebeffaceua . L’iflefjo  Unto- 
re (nel  cap  42.  del  mcdeffmo  libro.)  af- 
ferma , cbe  alcu  ni  "pccelli  dell'India  y im- 
parano le  voci  humane , & ffalutano  que- 
glicbe  cottofcono-,  cbe  jlgrippina  Impcr 
ratrice  haueua  v»  tordo y cbe  formaua 
parole  quaji  come  gli  huomini;  Cbe  nel 
•Palati^ Imperiale  vietano  Epfignuoliy 
che  pron*nttauaao  voci  Grecbe.y  e Lati- 
ne y ejfendogit  cosi  fiato  inffegttato  j Et  nel 
cap.  ^4.  cbe neltempodiTiberio.C^are, 
>«’  Coruo  afjuefattoda piccoloà’Ci^è  fft- 
mtlt,  ogni  volta  cbe  paffaual'  Imperato- 
re conia  Corte  di  molti  [ignori,  tutti  gli 
ffalucaua;  amato  per  questo  tanto  dalla 
CittÀ  di  i^ma,  cbe  c^eudppoidauausà 
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chi  infoiente  fiato  amnnjp^ató  t fà  toc- 
ciffore  punito  di  pena  capitale y dr  il  coruo 
portato  al  rogo  [opra  gli  homeri  di  due 
..  Ethiepi-eonffoUnne  apparato , e congraid 
popoio,auantial  qualcandaua  vn' trota- 
k betta; pompachoài  S ignori Bpmaml^dice 
egli)  non  era.fiata  conceduta  : E non  fi 
vedono  og'4i‘ gior.no  vccclUtti  y ben’  cbe 
prima  inclinati  al'itbetovolare  ; perl’a- 
ue^sy  nondimeno  Ilarfìite volentieri  ria- 
chiuji y vfcirfeno-yetornarffene  nella gab-  ■ 
bia  y e dalle  manidi  chigli  adomeSiicb 
> pìgliarcil  cibofewga  timore  alcH no  i Oifiv 
affuefatti  à buUàre,  eSr  ffaltare  alffuono 
d’  vm>.  tnfirumento  I • Cani  (bencbeincU-' 
nati  à tnangiafftiò  chetrouana:)  porta/ 
fedelmente  la  earae , ^.\il.peffct'  appeffo-  ' 
a i denti  dietro  aipadroae,  come,fofj'er0'  \ 
ffefuitotiy  dt  al  tiro  d’vn’ .Archibugio  git- 
tarffi  nelf  acqua  de’  laghi,  df  dff  fiumi  > 
per  pigliar’  la  preda  portarla  al pa-  • 

drone^Hor’ffe  tanto  può  incoffetaiiU  co» 
ffuttudine  y perche  molto  più  non  potrà 
nelle  attieni  virtuoffe  , doue  iuteruiene 
confi  gran’  parte  la  Diuina  grattai  Chi 
facUitò  i S.  “Paolo  primo  gomito  il  vé- 
uere  per  70.  anni  convri  nego  pane d 
giorno  yffe  non  l’efferfi  affuefattoda  pic- 
colo (come  firme  S.  Girolamo  )à  cibar  fi 
nel  deferto  di  frutti d’vna  Palma  iibe- 
t re  deU’acqua  d'vna fontana  i & à vefiirfi 
' d‘vna  femplice  tonica  di  foglie  di  palma 
Chi  refe  ageuolei  San  Tqicolao  yefcouo- 
di  mira  , quei  perpetuo  digiuno  di  tré- 
giorni  della  fettttnana(auco  nella  curapa- 
iìorale)  fe  non  queilaxonfuetudine  co- 
minciata fino  nella  fua  infuntra  ; quauda 
tre  giorni  la  -fittima-figiiaua  foto  vM' 
volta  il  di  il  latte  dalia-nutrice  ( fimtla-' 
fù-fallinenga  diS;- Stefano -Sacerdote  dò 
CottfiStinopeli  ; il  qunlepofioaeltefafciei^'*- 
folo  quido la  maire dtgiunaua,f  igfiauo- 

dalei 
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da  lei  il  latte  » cf  dltrantetue: 

Confermerei  tutto  aiteSio  con  Fefiempio 
di  S.  Hilarione  , che  battendo  pigliato 
da  giouanetto  di  >iaer  parca  • 
mente t finutrìMi  (come afferma  S,  Gi- 
rolamo nella  fna  trita  ) con  quindici  fichi 
fecchiil  giorno,  &effendo  moURato da 
alcune  tentationi , fi  priuaua  affatto  an- 
co diqueili  per  tre , i quattro  giorni  , e 
poi  ne  piglixua  affai  minor'  numero  per 
ridurre  il  corpo  foggetto  allo  fpirito  ; 
Se  non  hauefii  molto  frefco  ni  lt  giorni 
noRrì  l’effempio  di  S,  Carlo  Borromeo, 
il  quale  per  ridurfi  à quella  trita  aufiera 
che diceua  conuenirfi ai  trn’  Vefcouo , co- 
minciò  di  poco  in  poco  per  fare  confue- 
tudine  nell’ aRinen^a , ^ra  lafciaua 

la  mineRra , bora  anco  la  carne , poi  an- 
co i frutti , in  fine  fi  ridufie  al  foto  pane, 
cfi"  acqua  in  certi  giorni  fi  cibana  foto 
di  lupini,  e d' acqua;  Tanto  i nero queC 
prouerbio , che  la  natura  fi  contenta  di 
■ poco  t Paucis  conrenca  natura  (Boet.  lib.a. 
de  confol.phL)/!  come  a/ contrario  l’in- 
gordigia della  gota  mai  fi  fatia,mai  fiquie 
ta.  Vcncer  impiorum  infacurabilis ; ma 
fempreàguifa  di  fanguifuga  dice,ìSer, 
4iffcr . ( Pro.  }0.  ) 

L’altra  ragione , per  la  quale  la  carne, 
tnafiime  ne’  tempi  noRri  abborrifce  la 
>ita  aufiera,  è perchemolto  fi  i intepi- 
dito quell’  antico  fpirito  di  deuotione,  co’l 
quale  tanti  amici  di  Dio  gii  tenendo  mor- 
tificata la  fenfualiti,la  riduceuano  à tale 
foggettione , che  i pena  fentiuano  quei 
primi  moti  dell  appetito  loro  ; E ciò  fa- 
ceuano  efii  non  folamente  quando  quefla 
nemica  repugnaua  allo  fpirito  con  le  fue 
male  inclinationi  j ma  ancora  fuori  di  ta- 
le occafione  , affinché  la  faceffero  diue- 
nire  foggetta  , CS'  obediente  d i cenni  dello 
ffirito,  fi  come  quegli , che  hanno  da  com- 
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battere  nella  guerra,  fhgliono  molto  aui-'r 
ti  effercitarfi  in  adoperar’  l’armi , e’ica- 
uallo;  per  effer'  poi- nel  tempo  del  bifo- 
\ gno  più  atti,  e facili,  efi"  per  non  effer' 
trouati  all' improuifo  , quando  >enifje 
Coccafione  di  combatter  da  >ero  ; così 
quefli  nobili  eaualieriii  Dio,  fe  bene  non 
fono  tentati,^  combattuti  dalla  loro  car- 
ne , ad  ogni  modo  anco  in  quefio  tempo  di 
pace  la  trauagUano , ^ mortificano  con 
afpre^s^ , & afiinem^  per  allenare  in  fo  | 
quel'  fanto  odio  , che  il  Signore  ci  loda  l 
tanto  cantra  lei , & per  non  trouarfi  poi  i 
nuoui , e mal’  aue:^  nel  tempo  della  bat-  i 

taglia.  Legga  chi  vuole  queC  che  ferino-  i 

no  S.  Theodoreto  nell'  biRoria  Eeligiqfa,  f| 
Sant'  .Agofiino  nel  libro  de’  cofiumt  della  i( 
, Chiefa , 5.  Ciò.  Chrifoftomo  in  quella  Ho-  i« 
miiia  doue  fi  comparatione  tra  i laici,  dr  H 
/ Monaci,  fe  deftdera  bauer’  qualche  noti-  fr 

tia  della  vita  mortificata  di  quegli ant i-  |i| 

chi  fcrui  di  Dio . Voglio  però  net  fine  di  ^ 
quefla  offeruationt  breuemente  narrare  i 
quel  eh:  racconta  di  loro  San  Girolamo, 
fcriuendo  ad  Euflochio  ; Dice  dunque  ; La  é 
più  approuata  maniera  di  viuere  rcli-  è 
giofoè  di  quegli  che  viuonone’  Monafie-  t, 
rii,  con  tener  vita,  cSr  albergo  comune,  it 
Il  cui  principale  inRituto  è obedire  di  l( 
maggiori  .*  Sono  diftinti  qucRi  di  cento  | 
in  cento , e di  dieci  in  dieci  $ di  maniera  V 

che  il  decimo  gouerna  gli  altri  none, 
per  ogni  dieci  di  quefli  che  goueruano , ve  (, 
n’  è vno  thè  à loro  è fuperiore . Habitano  l 

in  celle  feparate , vicine  però  l'vna  à l’al-  I 
tra , e fino  all  bora  di  nona  niuno  vifita  ì 
l'altro , eccetto  i fuoi  Prelati , i quali  di  (j 

quando  in  quando  vifitano  i loro  f additi 
per  confolargli  in  occafione  cbefoff  'ero  da 
importuni penfieri  moleflati.  Dopò  Tbora  ^ 

di'^qpna  lutti  fi  congregano  in  vn  luogo  t 
à CIÒ  deputato  , doue  cantano  falmi , e 

llggOM 
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teggtv  U fkera  /cn’rMrtf,  p$$feiono  tut^ 
ti  tè  quello  che  chiamano  'Padre  , afitfo 
nel  me^  ài  loro  , comincia  à difcorrert, 
tenendo  gU  altri  tanta  quiete  t che  ninno 
hi  ardimento  ditofiiret  ne  di  guardare 
f un’  V altro . Doph  quello  licentiati , 
cia/cuno  >d  eo’lfuo  "Prelato  a pigliare  la 
refettione  ; & aUa  menptferuonoper  >i- 
tenda  ciafcuno  la  fua  fettimana  . il  lor 
cHho  è pane , e legumi , & herbe  dell’hor- 
(t  cotte  foUmente  eo'l  fale  ; e mentre 
mangianOfUiuno  remore  fi  fi , ninno  par- 
la; Beuono  ulne  folamente  i vecchi , a i 
quali  ( fi  come  anco  a i giouinetti  ) por  lo 
anco  la  cena  f affinché  in  ^negli 
l’età  fianca  fi  ricreh&inquefti  l’adole- 
feen-za  non  fi  dijfolua  . Si  leuano  poi  da 
menfa  tutti  infume  * e refe  le  grafie, 

•vanno  alle  loro  babitationi,  oue  fino  alla 

fera  ciafcuno  ragionando  con  quegli  della 
Jka  compagnia,  dice,hauete  veduto  quel- 
h,e  quell’ altro,quanta  deuotione  confer- 
ua  {come  oferua  il  filentioi  quanto  è mo- 
de fio  , e ben’  compoHo  i Se  tri  loro  poi  è 
alcuno  debole,  lo  confortano;  fe  vedono 
alcuno  f cruente  nell'  amor'  di  Dio,  gli  dan 
uo  animo,  acciò  che  piu  fi  affatichi.  I Pre- 
lati nell' bora  del  ripofo  vanno  alle  porte 
delle  celle , & afeoUano  con  diligen^ , 
ciò  che  dentro  facciano  i loro  Monaci . 
Trouando  alcuno  trafeurato,  non  lo  ri- 
prendono fubitamente  ; ma  difiimulando 
di  bauer’  veduto  quello  che  hanno  vedu- 
to, tornano  più  jpefioàviptarlo  per  far- 
lo follecitoi  Quegli  che  fono  nuouamen- 
te  venuti  al  MonaSlerio,  gli  effortano, 
che  fiiano  in  oratione , non  però  gli  con- 
ftringono.  Ciafcuno  ogni  giorno  hà  affe- 
gnato  vn  tanto  di  opera  da  fare, e finita, 
che  l’hanno,  la  portano  al  loro  Prelato, 
Hr  egli  lo  di  al  Procuratore  , il  quale 


abate:  Jij 

ogni  mefe  rende  èdìito  al  fuperìore  di  tut- 
ti con  ogni  riuerenTia.  Quefto  hi  offtio 
di  vedere  quando  è apparecchiato  il  cibo; 
Et  per  che i ninno  i lecito  dire  ,lononbb 
tonica , ò cappa , ne  Bora , ò pagUariccio 
per  dormimi  fopra;  S^efio  Procurato- 
re prouede  i tutti , in  maniera  che  non 
fu  chi  babbia  ucce  fitti  di  domandare  fi 
fatte  eofe  , Quando  alcuno  fi  inferma  , 
paffa  ad  vna Han^a più  grande ,&  eri- 
creato con  tanta  carità,  che  non  gli  man- 
cano le  care^T^e  della  Madre,  Ó"  i comodi 
delle  Città  . Ogni  dì  imparano  alcuna 
eofa  della  Sacra  fcrittnra  , & nella  Do- 
menica attendono  folo  air  oratione  , <|f* 
aUalettione.  Il  digiuno  in  tutto  l’annoi 
vguale,  eccetto  la  Quarefima  quando 
Vafiinent^  è afiaipiù  firetta  . Tacila  fe- 
sta dello  Spirito  fanto  mutano  la  cena 
della  fera  nell'  bora  del  definare  , per  fo- 
disfare  all’  ordine  della  Cbiefa , e non  gra- 
nare Ib  flomaco  eo’l  mangiare  due  volte. 
Fino à qui  fono  parole  di  San  Girolamo. 
Maggiori  cofe  trouerà  ancora  il  pio  Ret- 
tore nell’opera  di  SanGio.Cltmaco,quaa- 
do  parla  del  Carcere  de’  Penitenthle  qua- 
li fe  bene  non  fono  atte  per  ogni  forte  dò 
di  per  fona,  fèruono  con  tutto  ciò  per  ii- 
moSlrare,  che  quando  l’ animo  fogne 
con  ardore  la  deuotione  , e 
i amor  di  Dio,  come  fi 
vede  chiaramente 
in  S.  .Agnello, 
molto 

facile , e foaue  gli  è lo  vita  morti- 
ficata, che  al  fenfopare  così 
afiira , & infoppor- 
tabile . 
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Come  la  muutianc  de*  coflumi,  & la  ve- 
ra pcoitcuza  fì  rìngiouenire  Thuo- 
mo  nello  ipirìtOé 

f A Venturato  S.  jtgneUo't  che  ejfendo 
JLA.  quafi  in  decrepita  età  quanto  al 
corpo,  nello  fpiritos'era  conferuato  fem- 
pre  innocente,  e puro.  Turiti  che  il  Si~ 
gnore  chiaramente parladone(Matt.  1 8.^ 
diffe  effer'  ajfolutamente  à tutti  necefja- 
ria  per  racquiflo  della  falutej  Nifieffì- 
ciamint  (ìcuc  paruuli  , non  incrabitis  in 
regnum  Ccelorum  ; dowe  notifty  che  non 
diffe  non  acquifierete  tal  grado  iiperfet- 
tione , ò "pero  non  farete  nel  numero  de' 
perfetti  ; ma  diffe  non  entrerete  nel  If^gno 
de'  Cieli,  Intendeua  dunque  dire,  che  fen- 
la  purità  dell’  animo  non  poteua  al- 
cuno faluarfi  ; Che  però  San  Girolamo 
puf  in  quel  luogo  di  San  Mattbeo , . diffe, 
Jnnoccntiam  pucrorum  non  xtatcm  imi- 
tari  nos  vulc . Sluel’  che  San  Taolo  diffe 
in  quelle  parole,  Nolitc  pueri  efHci  rciiG- 
t>us,  fed  malitia  paruuli  eflote  (i.  cor.  14) 
tome  fe  diceffe,  nonroglio  io,  che  fiate 
fimili  à ifanciuUi  nelle  vofire attieni qua- 
to  al  non  effer’  confiderati,  e prudenti s 
che  quello  non  è virtù  , ma  vitto  in  vno 
di  età  piuprouettaitnafolo-quanto  all'- 
animo feno^  malitia  . Cofi  dichiarano 
S.  Hilario , S.  Gio.  Chrifojìomo , & Ori- 
gene  le  parole  del  Signore  foprafcritte, 
Doue  vcdafi  quanto  mifer abile,  ^ infe- 
lice fia  la  vita  di  quegli  che  V anima  lo- 
ro tengano  di  giorno  in  giorno  inuolta  in 
mille  peccati  nulla  penfando  all' altra  vi- 
ta , e cofi  conducendofi  fino  all’  vltimo 
foffiro . 

Pafe  diceffe  alcuno ^ coffe  dunque  (k- 


rà  chi  per  me^  di  miti  peccati  hi  per^ 
àuto , già  bà  gran' tempo,  Pinnocent^, 
tir  purità  della  vita  d non  vi  farà  per  lui 
fiflute  i non  troverà  mifericordia  i Se  gli 
donerebbe  rifondere,  che  à quefli  ancorai 
fe  vorrà  , potrà  acquiflarfi  d Cielo  j per- 
che ancor’  egli , potrà  diuentar' fanciullo, 
e ringiouenirfi , quel  che  è co  fa  magr^ 

giote,  nafeer  di  nuouo  ; poi  che  pur’ diffe 
tl  Signore  ( Ioan.  f Oponct  \o5  nafei. 

dcnuo,ei)4i»id.  iot.)pur*à  que- 
fto alludendo  diffe.  Si rinouerà  a guifa  di 
^Aquila  la  tua  gioventù.  Onde  poi  Sa» 
Taolo  ( Epbe,  4,  ) feguendoil  fentimeu- 
to  del  s ignare,  e di  David , diffe  chiara- 
mente . j{inouateui  con  lo  fpirito  della 
voflra  mente  « deponendo  l’huotno  vec- 
chio \fopra  le  quali  parole  Sant’  .A  mbro- 
gio  ( lib.  X.  de  Spir.  fanéto.  cap.  51,  ) dice, 
E^nafeiamo  noiffempre  che  nell’affetto  'in- 
teriore ci'mutiamo  ylafcianio  quello,  che 
alla  vecchieoi^a  de  coffa  mi  vitiofi  appar- 
tiene j Hot’  fe  per  me^o  della  vera  mu- 
tatione  dell  'mimo  c è lecito  tornare  Ì 
nafeere,  quanto  più  facile. ci  farà  il  tor- 
nare à diuentare  fanciHÌli,come  ci  coman- 
da il  Signore  i A quello  effetto  mirabile 
mirò  in  quelle  parole  San  Taolo  (Eph.^.) 
Kcdimcnces  tempus,  (S^uoniani  dies  mali 
{unti  cioà ricomperate , ò vero  ripiglia.- 
je  a tempo  paff  'ato  j llcbe  fe  fecondo  la 
lettera  fi  confiderà,  certo  pare  che  dicano 
cofa  impofiibile  i onde  I Angelo  al  S anto 
Efdra  proprofe.quelìaà  punto  tral’altte 
queiìioni  impoffibili(  £fd.  c.  4.  ) ciod 
Kcuoca  mihi  dié,quc  piqtcrijV.Ma' fe  fibà 
.l’occhio  alla jpirituale  tntclligen'3^,no  v'.i 
cofxpiù  pofiibile^  più  facile , più  vtile , e 
più  atta  à co  folate  chi  tant’ anni  adietro  fi 
troua  haiier’  male  impiegata  la  vita  fu», 
thè  quefia.S  come  tal  difeorfo  no  farà  gra- 
to f edUetteuoLs  aipo  Lettore^  fi  puh 
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igli  dare  aìthucmo  amatore  della  propria 
I "rita , noaella  più  grata , che  H itrgli  che 

i /»  treua  me-:^  » e maniera  per  poter  rin- 
i gmenire  dopoi6o.  e 70.  annigiifajjatii 
) 0 fe  la  giù  in  quell’  horrenda  tomba  dell’ 

inferno  ^ oue  Lucifero , & i compagni  con 
\ quell’  anime  difperate  della  faUtte  penano 
’ i lor'  peccati  eternamente , potejfero 
i arriuare  queste  parole  di  "Paolo  Santo^ 

I cioè  ; potete  fe  >olete , ripigliare  gli  anni 

> perduti  ; 0 che  voci  di  allegre^:^a  /i  fenti- 
i tebbero  da  quel’ profondo  vfciretò  che  ap 
) plaufiy  ò che  al\ar'  di  mani , ò che  ren- 

> dimenti  digratie  ; Dico  più  tquali  digiu- 
ni così  rigorofipotrebbono  trouarfiiChe 

ì efii  nonfacefferoper  peniteno^  i quali  di- 
^ fciplinecosì  feuerct  quali  cilicqcosì  du- 

* Ti,  qual’  folitudine  così  afpra , che  efii  non 

II  eleggejjero  per  ri  fiorar’  gli  anni  perduti, 

* epafiar’poi  al  Cieloi  Ma  troppo  grande 
Il  è quel  Caos , che  tra  loro  , e noi  fi  trouai 

0 nefentono  , ne  poffono  mai  fentire  altre 
>»  parole  dal  Cielo  fe  non  quelle , che  neltef- 
’•>  firel'vltimavolta  fcacciati  dalla  faccia 
r di  Dio  fent irono,  cioèì  tc  in  ignem  eternù; 

* che  à guifa  di  tuono  impetuofo , &horri- 

1 bile,  il  cui  rimbombo  reità  anco  per  mol- 
to tempo  nell’  orecchio  di  chi  l’ ha  penti- 
to, gli  Hanno,  egli  fiaranno  perpetua- 
mente nell’  animo.  Onde  di  Lucifero,  co- 
me capo  di  efii,  Dauid  Santo  dijfe  (Pfd  ) ) 
DeftruxilU  eum  ab  emundationc , Se  fede 
cius  in  terra  coUififti;  volendo  fitgntjicare, 
chenòn  fi  troua  acqua,  che  mondare, e 
lauar’  lopofi'a,  e che  la  fede  fua  è roui- 
nata , per  effere  il  fuo  , e loro  libero  ar- 
bitrio oSlinato , e fermato  nel  male  ; "^ipi, 
nti(ò  noi  felici)  feniiamo  ancora  dirci 
quelle  parole  del  Signore.  Oportet  vos 
naici  drniio  ('/oa.  3.  J noi  quelle  di  Paolo 
Santo  . Kidimentci  tcmj.iis  ( Epb  ^.) 
b quelle  deli  .4ngelo,Ki:\iocamihx  dicm> 


tu: 

Se  ptotter\]t(lfdr.c.q.)  filo  i noilri 
iri  arriuano  al  Cielo . i pentimen’-* 
hanno  tanta  for^^ , che  fe  altri  haueffe 
paffuto  mili  anni  in  ogni  forte  di  vitio  , 
fono  aiti  in  >»’  punto  d rifiorar’  danni 
infiniti  . 

Ma  intorno  al  modo  ftppiaUpio  Let- 
tore, che  ne  gli  anni,  e giorni  paJJ’atitrè 
cofefi  cofiderano;  Laprima  è quell’  efjerft 
moffo  il  Cielo  così  il  giorno,  come  la  not- 
te nafeendo  , e tramontando  il  Sole  ì lo 
jpatio,  e la  mifura  del  quat  moto  da  jiri- 
Hotele  ( lib  4.  Pby.  ) e chiamato  Tempo, 
Tempus  cft  menfura  motiis  fecundum 
prius,  & pofterius.  La  feconda  pinogli 
effetti,  che  quello  girar’  del  Cielo  cagio- 
na ne’ corpi  noflri,che  fono  l’età  noHre, 
Infantia,  pueritia,adolefcem^-,  giouen- 
tù,  virilità , e vecchiei^  ; La  ter^a  fo- 
no leattioni  così  vitiofe,  come  virtuo- 
fe,  che  fono  fiate  effeqiiite  da  noi.  Hor\ 
fe  della  prima  fi  parla , certo  è che  il  trat- 
tare di  ritornare  i giorni  paffati,  è vn\ 
trattare  di  cofa  in  tutto  impofiibile.  Per- 
ciò che  può  ben’  fare  Iddio , che  tornino 
indietro  quelle  ruote  del  Ciclo  tante  vol- 
te , quarue  fono  andate  auanti  ; £ già 
due  volte  habbiamo  nella  Diuina  fcrit- 
tura , che  hà  fatto  nel  Cielo  fimili  mera- 
uiglie , e la  prima  fù , quando  combatten- 
do gli  Hcbrei  cantra  cinque  Gentili, 
e mancandogli  folo  alcune  bore  nel  gior- 
no per  hauer’  la  vittoria , concedè  ad  in- 
Han-^a , e prieghi  del  Santo  Giosè , che  il 
Sole  con  tuttigUaltri  Cieli  fifermafjeim 
mei^  al  giorno  ; Stetit  fol  in  raedio  Cjli, 
& nort  fiitc  antea , & poftea  tam  longa  dics 
( ìofue  IO.  ) l’altra  fù , quando  hauen- 
iopromeffòal  I{è  ET^cchia  quindici  an- 
ni di  vita } acciò  che  più  facilmente  que- 
fio  crtdtffè,  fece  tornare  indietro  il  So- 
le-tanto, che  nell’  borclogio  d’ ./ieba^^fi 
P X vcdiffe 
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•pcdcffe  l*  ombra  del  Gnomone  tornata  an- 
che cjìa  indietro  feria  fbatio  di  to.  linee 
lib.  4.  He.c.  IO.  ) Hor'  fi  come  fece  far' 
^Mcfio  ritorno  d i Cieli  per  lo  {patio  di 
dieci  bore  potrebbe  anco  far’  ritornargli 
tante  rolte  indietro,  quanto  hanno  ca- 
minato  ^o. e 60.  annipajfati;  Macheil 
girar'  loro  non  fila  flato  queflo  è impofii- 
bile\  irta  quando  ciò  anco  facefle  Iddio  9 
crediamo  noi  però , che  tornajfe  indietro 
anco  l'effetto , che  dicemmo  nel  fecondo 
luogo  cagionarfi  dal  Cielo  ne'  corpi  no- 
ftri, cioè  che  ciafcuno , che  d giouauetor- 
nafle  fanciullo,  e chi  è vecchio  torna fe 
giouane  i Certo  ,cbefefi  hà  riguardo  non 
al  poter  di  Dio,  che  anco  à queflo  può  ar- 
riuarci  ma  all’  ordinario  corfo  della  na- 
tura, non  feguirà  mai,  e la  ragione  i, 
per  che  le  noflre  età  non  nafcono  polo  dal 
girar’  del  Citlo,ma  ancora  dalcalor’  natu 
rale,dalP  humido  radicale,  e dal  ciba,  che 
agni  giorno  fi  piglia  t il  quale  quanto  più 
fi  riceue,tanto più  Pbumido  radicale  s’in- 
debolifce , in  quella  maniera , che  fe  ogni 
giorno, io  aggtugtfii  vn  bicchier’ d' acqua 
in  vn’  vafo  di  vino  gagliardo  , tanto 
n’aggiungerei,  che  finalmente  non  par- 
rebl^piùvinoi  però  fi  vede  che  nella  vec 
f , quando  tante  volte  fi  é aggiun- 
to cmodquefio  vafo  del  corpo  humano, 
manca  la  virtù  , fi  fcemano  le  for%e , tre- 
mano le  gambe  ficbina  la  per  fona,  ecen. 
to  altri  mali . E quella  ancod  la  cagione^ 
perche  ne' giorni  noflri più  breue  è La  v'u- 
ta  de  gli  buomini,  che  gii  non  era;  non 
fola  perebei  cibi  fono  di  minor’  fofta  07^, 
ma  ancora  per  che  fono  venute  le  crapu- 
le , che  affai  più  vccidono  gli  buomini, 
che  lefpade  non  fanno , fecondo  quel'  vol- 
gare prouerbio  s tauoJa  non  s'inuec- 
chia,  che  poco  viue , chi  molto  parecchia. 
Ejcco  quanto  gran  priuilegio  perdi  già 


Cbuomo  per  lo  peeeatà  ; poi  ebe  Iddio 
per  far'  che  il  cibo  ordinario  nonfacefft 
iuuecchiar'  l’buomo ; baueua  prodottola 
meT^o  al  Taradtfo  terrestre  l’albero  del- 
la Vita  , del  cui  frutto  mangiando  gli 
buomini  di  quando  in  quando  ritornauano 
nel  vigore,  e forile  di  molti  anni  adietro 
(Cen.  j.)e  farebbono  viuuti molte  ceu-  1 
tinaia  d’anni  fenga  fentir’  danno  alcuni, 
di  vecchiegga  ; la  douehora  la  vecchie]^ 
ga  non  torna  alla  giouentù  « ne  quefla  aUi  t 

adolefcenga , ne  la  adolefcenga  alla  pue-  ^ 
miai  come  tornano  le  (lagiont  l’vna  firn-  \ 

pre  dopo  Salerai  ma  in  quella  maniera,  ^ 
che  la  fpiga  del  frumento,  (come  dice  Sa»  j» 
Gregorio  ) primieramente  è herba  , poi  fi  .'in 
fi  grande,  e dopo  queflo  efceco’l  frutto,  ii, 
e maturando  fiphga  verfo  ta  terra  quafl  \ 
chiamando  il  mietitore,  che  la  tronchi  j i> 
così  Seti  dell'  huomo  dì  vna  paffa  inai-  ^ 
tra  ,fen7^  tornare  indietro , fin  che  ven-  tq 
gaia  faUe  della  morte.  Dia  quando  puf  tg 
anco  queflo  effetto  del  CU  lo  ftguiffe,  e che  ^ 
vn’huotoo  di  yo.  anni  tornafie  all’  età  di  i| 
IO, crediamo  cheqiuS  tercp,che  dicem-  fi 
mo  di  fopra  trouarft  nei  tempo  paffato,  || 
potefie  tornare  indietro , dai  che  nonfofic  j, 
flato,  quel  che  è fato,  e che  i peccati  com-  j| 
mefii  da  noi,  nonfujf^ro  commeffi  iObfe  jg 
quella  poi  effe  dar  fi , quanti  fono,  e fono  ^ 
flati  , (he  da  Dio  con  lagrime,  e fo^iri 
l’hatierebbono  impetrato  i TUaprima  il  »| 
Cielo  diurni  eri  terra,  e la  terra  CieJo,cbe 
quel  che  è flato , non  fta  Rato , eir  i pec-  j, 
eati  che  fono  fatti,  non  ftano  RatifatJi.  ^ 
Tqe  re  pugna  all’  onnipotenga  di  Dio , che  ^ 
ciò  non  pofla  far  fi  per  che  implicando  con-  {j| 
tradii  ione  , non  è cofa , che  fia  foggetu  ^ 
all'  infinito  poter'  di  Dio . E fe  il  Signore 
( come  s'i  detto  Ài  foprA  ) ci  dtcexbe  di-  ^ 
uentiamo  fanciulli , e che  bifogna  naflcf 
di  nuonn  , c Snn  Taolo  ebe  debbiamo  rù  | 

piglùtrx 
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I figliare  il  tempo  ^affato , non  vogliono 
lignificarci,  che  debbiamo  far*  tornar 
dietro  gli  anni  dèlia  vecchie:^ , e far* 
che  i peccati  contmefii  nonfiano  Siati  cono 
neffi  ; Imperò  che  in  queSia  maniera  ci 
I comanderebbono  co  fa  impoffibile  ; il  cbp 
I é hnpictà  il  dirle  ; ma  qual  fa  il  fenti^ 
mento  loro,  intendali  dalla  feguente  com  • 

I ^ratione.  Cammina  taChora alcuno  per 
, viaggio  con  altri  in  compagnia,  e mentre 
i queSii  dopo  d‘  ejferft  in  qualche  albergo 
k ripofiti  y ripigliando  il  viaggio , fe  ne  ca» 

• minano  innans^ , Egli  non  mouendofi  con 

) i loro , fi  rimane  adietro  per  molte  miglia^ 

I I T^la  accorgendo  fi  delfuo  tardare , prefto 
fi  leuandofi in  piedi prefi. le  cofe  fite,  fi 
J mette  in  viaggio  ^ .epa  tant à foUccitudi^ 

ne  y che  fiùT^a  guardare  àM^ncheT^^b 
i;;  ,à  dureo^^  di  .firade  arriua  i compagni  > 
ì;  tP-  anco  gli  paffa  per  molto  /patio . Due 
d jcofi  hanno , quafi  Sìimoli  al  fianco , aitt^ 

« tato  quello  pafiaggieroi  La  prima  il  do- 
:i  lerfi  della  fua  tardan:^a , La  feconda  il 
caminare  con  tanta  diligen'ga  , quanta 
» fù  la  tardanza  pajfata  ; Et  quefie  fono 
i apunto  quelle  » che  nella  mut ottone  dé  co- 

5 fiumi  poffanogÌQuareperringiouenire  lo 
) fiiritOy  e. ritornare  indietro  il  tempo  per- 
I .dato . •Primieramente  il  doler  fi  intima- 
I mente  d*  hauer  dormito  con  negligenza 
I nel  fanno  de*  vitij  y quando  i veri  amici 

1 di  Dio  fenza  tardanzabannoxaminatodi 
I virtù  in  virtù  v.erfo*l  parto  della  falute., 
Toi  caminare  nell* effercitio  dell* opere 
i buonr  con  tal*  ardore  di  /pirito  , che  fi 
I .bene  in  caminando  s*incont.rano  difficoltà, 
e tentAtioni,  non  fi  rimanga  dell incomin- 
I fiato  viaggio  i leuando  ogni  forte  di  oc- 
I ^taftone  y .che  difuora  poteffe  ritardare, 

,,  tr  ogni  malitia  .dell  animo  % che  di  den- 
tro per  gli  habitj  vitiofi  paffiati  potefix 
Jmjpedire.ilxamino.^  CopftdeSia  quel xa- 


T B.  itT 

lor*  Santo , che  fi  cadere  afi*  anima,  (co- 
me aU*  àquila  il  Sole ) le  penne  vec- 
chie) Onde  dicena  Dauid  j Si  rinonerà  co- 
me Iniquità  la  tuagiouentù . Così  Pani- 
ma  (che  per  il  tempo  non  inuecchia;  ma 
per  il  peccato  ) può  ringiouenire  di  ma- 
niera, che  ritorni  comi  vn* putto  di  dieci 
Anni , Anzi  quella  che  gii  è Hata  inferio- 
re d molti , può  crefeer*  tanto  nel  merito 
che  fuperjnon  filo  molti  amici  di  Dio  in 
terra  ; ma  in  Cielo  molti  Angeli , anco 
Cherubìni^e  Serafini,  Secondo,  che  con 
interiore  sfirzp  Aiutato  dalla  Diuinagra 
tia  ; fi  adoprino  in  far*  progrefiò . Dono 
che  à queibeatiflimi  ffitriti,  non  è Hata 
concedutoli  poterlo  corfeguire  con  afeen- 
dere  vn*  Angelo  al  grado  dell*  Archan- 
gelo , € cojiì  de gfi  altri )p(rciò  che  hanno 
efli  hauuti  i gradi  della  gloria  à propor- 
zione de*  gradi  della  perfetHone  natura^ 
le)  che  ftando  lordine  pollo  da  Dio,non 
fi  può  alterare  in  alcuna  maniera . Sne- 
llo ( dice  S , Tho,  ejponendo  S . paolo  ) in 
cap,  y.  ad  eph,  ) è vn*  far*  tornar*  indie- 
tro , & vn  ricomprare  il  tempo  perduto; 
S^iefio  è vn*  nafetr*  di  nuouo,  i^vn*  ri- 
tornar* fanciulli  . 0 quanti  y ò quanti  co- 
minciando il  viaggio  della  penitenza  fi 
perdono  per  non  tener*  quefie  due  vie, 
che  però  S»Ambrpgio(  L i.,cp:ad  fimpm 
,ep.  3.  ) folcua  dire, che. la  V.erapeniten- 
za  fi  troua  inpochi,  Kar»  p$nitentia  ia 
hominibus,  pigra  verecunda;  che 
più  facilmente  haueud  trouato  chiha- 
uejfi  conferà ato  fi  Siefio  nell'innocenza 
batte  fu  ale  ycbe  dopò  d*elfcr*caduto,ha- 
ui  fiè  fatto  vera  peaitenza . Eacilìus  inuc- 
ni , <]ui  innoccntiam  fcruaucrin^,  Quaro 
(^ui  congrue  egerintpxnit€ntiai?ì  (lip.  ad 
pxnit.  agcndam  cxhort.cap*  io.  yC^efia 
è ia  maniera  di  fare , che  vnhuomodi- 

uentt altre,  da  quel  che  era, come  à quel 

gtouaae 
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giouane (dice egli)  aecdièt che  tornand»^  quid  me  vb  facete?  ecamiaò  poi  tanto 
dopò  alenm  anni  alla  patria  fua , & in-  che  dicena  Ego  autem  fic  curro, non  quaC  ! 

contratasH  la  porta  ^na  giouane  » che  in  incerium,  fic  pugno,  non  quali  aerem 
già  glifi*  laccio  atr anima , falutato  da  verberans  ( i . cor.  ) dr  arriuò  d diuen-  ! 

offa i con  dirgli i 0 tale  t non  mi  conofei^  far*  >afid’ eletlhne } L'altra  battendo  ^ 

lo  fono  tjMeUa,  non  te  ne  ricorda  EgliU  dormito  ne' peccati  molti  anni,  deSiata 
diede  filo  qaefia  ri^ofla  ; Se  tufei  quella,  dal  signore  anch'  ejfa , Vt  cognouit , fi  , 
ro  non  fono  più  auello . Felice  chi  in  ciò  leuò  in  piedi  con  ardore  tale , che  fece, 
fegue  i >eBigij  di  Taolo  Santa , e di  Irla-  efà  ogni  giorno  flupire  ogni  fedele  ,enel  ] 
ria  Madalena  , T vno  de’  quali  ejfendo  caminare  auanrò  di  maniera  molti , e 
fuegUato  dal  Signore  con  quelle  parole,  molti  domeiUei  di  Dio  , che  anco  i pii 
Saule, Saule,  quid  meperfequcris,  (Aft.  perfetti,  riceuono per fauore  il  poter'  Ce-  » 
ea.p.p.)SikuòfMbko,dkendo,lL>omne  guireifnoi fanti effempi.  I 

H I S T O R I A ■ I 

DELLA  VITA,  E MORTE  « 

DI  SAN  pellegrino 


Q vegli  nuoimni)  che  alle  delitic,  e 
vani  follazzi  del  Mondo  fin'  dalle 
’ fafee  fono auezzi, non  intendono 
di  quanto  guflo  fia  ad  vn’  anima  , che 
teme I dilania  Dio, quella nuniera di  vi* 


uer'  folitario  ne'  luoghi,  che  da  gli  ftre- 
piti  del  Mondo  fono  lontani  j per  die  fi. 
come  non  hauendo  quegli,  come  quelli 
dentro  di  fe  quella  fpirinial'  confolatio- 
ne,  che  procede  dalle  Vinù  acquifiatc  , e 

dalia 
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Ji]ta  prcr<»«i!(li[I>io$  cercano  fiioradi 
loro  pigliarTiricreationejin  conuerlàtio- 
nc,e^^«uochi,  ne’  quali  vanamente  Co-, 
gliono  confuinare  il  tempo  ;-co$i^  ogni) 
altro -ftnno  gittditio.  Maquelxhe  paflk; 
2 tcrmine<Ì€lk  buona  creanza  C^riftunaii 
per  coprire  col  velo  di  apparente  verità 
laliccfiai,  e dilToluttone dell’animo  loro;! 
apportano  quelle  paròle,  che  fi  hanno  da 
Anftotele  •(  i * PoHt.  c.  z.  ) cioè  l’huomo 
folitariojòèvw  Dio, odèvnabeftia. 
Mà  Chi  noo  vede , che  quefti.  con  de  loro 
proprie  armi  reftanò , e vinti , .e  ficritt? 
Dicali  pur’  con  Ariftotclc  ,che  Hotàofb- 
litariusy  autDeHSy  atube9ia>;  Impero* 
die  chi  della  vita  rolitaàa-victuofamente 
fi  diletta,  e viuendolieto,  e contento , non 
apprezza  quel  che-  apprezzano  i diffoluti, 
e mondani;  dà  chiam  inditioche  i fiioi 
pcn  fieri  non  fono  ftdla  terra , ma  nel  Gier 
lo,  anzi  in  Dioyà  cui  chi  per  affetto  fi 
vftifee  diuentavno  ftcffofpiritò  con  cfTo. 
Non  è dunque  vnafceftia-rmà  voo  Diqail 

terra  ponicipandokO:)iuinitàpQr^uitia. 
Màvedafi  nel  nobile  olTeoipio  diquefto 
feruodi  Dìò,chc4i  ftomc,  edicoftumi 

fò Pellegrino.  j;-ì  - . 

T li.O  ; 

De  i genitori  df  S . Tèllegritto , e deLyiagi- 
gio  ih  terra  Santdinbabitpdi  . 

‘ TeUegrino^ . , >1 

• U(i  - il*  ; ryr  ■ :-i. 

FV  egli  figliuolo  del  Rè  di  Scoria* 
che  per  nome  chiafnòfi  Romano, fi 
come  Plantula  la  Madre  jà-eflendo  fin» 
ài  quindici  anni  ddl’età  fila -vifiuto  fotr 

to’l  goucmpdel  Rè  fuo  padre;  cùnal^ 
poi  per  la  morte  di'liu  hcrede  della  co- 
rona, e del  Regno,  fìÌit1tcrfiamcntc.mot 
fo  dallo  Spirito  làrito  àpenlàr-  bene  ciò 
che  fiiceffc , accettando  vn  carico  tale  ; fic 
in  fine  >.bcnd\e  .da  hxnaggiori  dd  Regno 


forte  non  poco  granato  à prenderne  il  go  - 
uerho , vn  giorno  aperto  il  libro  de’  fanti 
Vangeli  { e trouato  quel  luogo  , oue  il 
Signor  dice , fe  vuoi  elTcr’  perfeno , và , e 
vendi  quanto  hai,  c dallo  ài  poucri , efe-^' 
giti  me;  egli  pigliando  la  corona  Roalc^ 
die  dauanti  haueua  , e pofiafela  fotto  i 
piedi  ,féccdcliberatione  per  amor’ di  Dio 
di  cercàrc  più  rtobil’  corona,  e maggior’ 
grandezza , lafciando  il  tutto  , feguendo 
Iddio  per  via  della  (anta  pouertà . Onde 
accomodato  quanto  faceua  di  Jaifognoy 
di  botte  fogretamente  iahabito  di  pelle- 
grino del  Palazzo  fi  partì,  o Iconoiciuco 
verfo  la  terra  Santa  iinuiò' per  viCtarciI 
fanco  Sepolcro  detSignore.  Non  mancò 
H’-Dcmohio  noftro  commune  nemico  op- 
ponerfi  al  fuo  fante  penfiero  ; Impcroche 
perii  viaggio.fùda  alcuni  fuorulciti  tro- 
tiatò,  egrauepìcnte  pcrcortb.  Efe.bene 
ftirbnoqucftt  dalla  Diuina  mano  imme- 
di itjtìicnte  càfiigati;  fiipcrò  al  feruodi 
Dio  tu tt<0- quello  occafione  di  merito, 
foppoitando  egli  il  trauaglio  con  molta 
paticnzà,  & impetrando  à ifuoi  perlccu- 
tori  con  l’oratione , che  da  Dio  forte  loro 
-perdonato  il  peccato . Pcruenuto  final- 
mente ài  luo^ii  Santi,  cvifitandoglife-' 
condo  la  deuocione , c defidcrio  fup , fe  ne 
pafiòà  quel  deferto,  doue  il  Signore  40. 
giorni , & altre  tante  notti  hauea  digiu- 
nato; equini  fentendofi  muouer’ranimO 
àgran’dcuptione,  fi  deliberò  di  fermarfi 
' finche  à Dio  piaceflc  mnnifeftargfi 
;ttUro  fuo  v plere.  Vi  habitò  dun 
il  ' .queperfpacio<iÌ40.anni 
U;  j - ; - .c  Imitàdo  il -Signore 
cl  j*  1 con  la  S>u)ta  .. 

1x1}  ->  i jJcnìlMH  • ’ -N  • 
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Sén  TeSe^rim  fupera  >na  Te$Uaiione 
iiaboUcét 

Ne  qui  gli  mancarono  perfecuriooi 
dal  nemico  d ogni  bene  ; e tri  l’al- 
tre  fì  racconta  di  voa  alfalco,  che  gii  diede 

raritogU  in  forma  di  CroclhlToi  quan- 
volendo  pcrfuaderlod  difmettere  la 
penitenza  incominciata,  gli  dilTe,  che  tuta, 
i peccati  Iddio  volentieri  perdona , eccet- 
to quello , che  lì  cómette , mentre  l’huo> 
mo  con  gli  atti  di  penitenza  lì  abbrciiia 
la  vita;  alla  quale  illulìone  molto  bene 
rifpondendo  il  feruo  di  Dio , come  à mpl- 
ce  altre  in  unto  tempo  haueua  fatto,  il 
Demonio  confufo , per  fdegno,  nella  ma- 
fcella  graucmentclopercollè;  Et  egli  ri- 
cordandoli del  detto  del  Signore  nellàn- 
to  Vangelo;  Se  alcuno  ti  percuote  nella 
mafcella  dc^a , voltagli  la  lìniAra , e vo- 
lendo egli  elTcquirlo  ad  litttram , voltò 
1 altra , perche  la  percoteflè  il  nemico;  mà 
viftoli  elio  coni’ humiltà  fuperato,  viafe 
ne  fii^ì  pieno  di  Idegno  , c dì  confu- 
fione. 

De/  ifìaigia  che  fece  in  Egitto  i e della 
tmpefia  quietata  con  le/ue  orationi 
venendo  in  ltaUa, 

DOpòi  4«.  anni  di  penitenza  fatuin 
quel  finto  luogo  le  ne  partì , Se  an- 
datofene  verfo  l’ Egitto  , gli  fu  bìfogno 
palTare  molti  trauagli , come  à coloro 
auiencjche  nelle  mani  de’  Mahomettani 
li  truuano;  fìi  carcerato , fìi  battuto*  lìi 
ricluefto  ^ £ir  proua  della  Tanta  Fede, 
qual  Tempre  confelIaua,co’l  palTare  per 
il  fuoco;&  in  tutto  Tempre  con  viaoriari- 
maTe,  e con  aumento  di  virtù,  e di  merito. 
Mà  vedendo  egli  di  non  iàr*  Ihmo  alcuno 


nell’  altrui  làlute  iif  quelle  parti , partito^ 

Tene  $’  inuiò  verfo  V Italia  , douc  Iddio  1 
con  pardcolar’  indinatione  lo  chiamaua; 
Onde  perdò  ellendo  ftato  fauoi  ito  di  tro 
uare  chi  dentro  dì  vna  naue  , che  lù  s’in-  n 
oiaua , lo  ponelTe , cominciò  con  proTpe-  f 

rovento  quel  Tuo  viaggio;  Et  ecco  dall’-  ^ 

inferno  nuouo  trauaglioqierdoche  il  De-  L 
monio  inuidiando  al  bene , che  per  auen-  [j 
tura  antinedeuain  lui;  con  traTordinaria  ^ 
fortuna  di  venti,  di;  acqua  alterò  in  ma- 
niera quel  mare  , che  i nauiganti  dopò 
d’ hauer’  alleggerito  la  naue , nò  Tapeuaoo  i| 
ciò  che  farli  dauantaggio;  Se  aggiunTc  l’in- 
uidioTo  molte  voci  per  aria , che  à i ma-  ^ 
rinari  dkeuano  ; che  fate  i gittate  fùon  ^ 
quel  Pellegrino  , che  celTerà  la  fonuna; 
&efsi  lenza  dimorai!  buon  feruo  di  Dio 
giturono  in  mare , quafi  vn’  aluo  Giona.  ^ 
Nà  fi  Igomentò  egli  per  qucfto , perche 
raccomandandoli  à Dio  , Se  lleTa  Topra  J 
Tacque  la  fchiauina  , & accomodando  . 
Ibpra  ’l  fuo  bordone  il  mantello  à foggia 
di  vela  «tanto  caminò  per  mare  in  urte  ** 
giorni,  quanto  vn’ mannaro  fatto  haue-  ^ 
rebbe  in  quaranta  con  l’aiuto  de’  legni  or-  r 
dinari;.  Pcnicnutocon  quello  miraco-  ^ 
lofomodoal  porto  di  Ancona,  vi  coi  le  * 
tutu  la  Ciaà,  &albeigatQlo  ncll’HoTpi- 
dale  de'  poueri  con  raolu  confolacione  di  ^ 
quel  popolo,  non  vi  fìi  chi  non  rirrianelle  '' 
ammirato  per  vedere  vn’  huomo  con  To-  ^ 
radone  impeaare  la  iànità  a molò  infermi  ' 
di  quel’  luogo . Conobbe  eflb,  che  quiui  ;| 
era  gran  pencolo  di  fuperbia  per  Thonore, 
che  gli  era  fatto  ; per  unto  fe  ne  partì  ben  ^ 
preltò , andandolene  per  vietare  m Roma  ^ 
1 corpi  de’  Santiisimi  Apolloli  Pietrose  ' 
Paolo.  Diquj  poi  pafsò in  Puglia,  doue 
vifìtò  il  corpo  di  S.  Nicolao  di  &n , il  '< 
facro  Tempio  di  S.  Michele  Archangelo 
nel  monte  Gargano  • 

Sam  ) 
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tdn  TcSegriM>ìene  finalmente  nelln 
fiato  di  Lucea, 

Ftnalmente  moffa  da  Dio  fc  ne  venne 
l'anno  del  Signore  di4.nc’  paeiìdi 
Lucca,  doue  come  amico  della  folitu- 
tline  aminando  per  le  montagne,  trouò 
U doue  r Alpe  dhiidono  la  Lombardia 
dalla Tofeana, vna  tenebrofa,  c folta fcl- 
ua  ( chiamata  all’  bora  Termcfalonc,hog- 
gi  l’Alpidi  San  Pellegrino)  la  quale,  fe 
bene  per  l’afprezza  del  luogo,  elTendola 
maggior  parte  dell’anno  coperta  da  neue, 
e percolTa  da  venti , e per  l’tnfeftatione  de’ 
limoni; , che  in  quel  tempovi  habitaua-- 
no  in  gran  numero  con  trauaglio , e mor- 
te di  non  pochi  pa(Taggieri,apportaua  hor 
rore  : era  nondimeno  tanto  commoda  per 
la  folitudi  ne  da  lui  defiderata  , che  lece 
dcliberationedi  finiruila  vitafua.  Quin- 
di dunque  per  quelle  grotte , e felue  ha- 
bitò  dodici  anni , orando , digiunando , e 
làcendo  continua  guerra  coni  Demoni), 
i quali  bene  fpello  con  vrli , & horribili 
vilioni  tentauano  di  fpauentarlo , & alle 
volte  cor»  neue  in  gran  quantità  lo  co- 
piiuano , fino  quali  al  foftocarlo . Ne  fu 
punto  inutile  à quel  luogo , per  che  ope- 
rò egli  unto  apprelTo  Dio  , che  liberò 
tutta  quella  montagna  dal  trauaglio  de 
i Demoni) , rendendolo  habitabile , come 
al  prefente  lì  vede . Dopò  i dodici  anni, 
fc  ne  ritirò  ad  habitarc  in  vna  feorzadi 
Albero,  che  trouò  limile  ad  vnapicciola 
Celletta,  doue  quanto  al  corpo  miraco- 
lofamcntc  non  da  gli  huomini  era  nutri- 
to, ma  dalle  fiere , che  hauendo  le  mam- 
melle piene  di  latte  veniuano  à trouarlo, 
come  ad  altri  Santi  c accaduto,  dandoceli 
à loro  la  bcneditionc  ; m.\  quanto  all’ani- 
ma da  Dio  con  dolci , c foaui  vifitc  in- 


cotia;  m 

ternamente  ricreato  per  fpatio  di  altri  fette 
anni , che  quiui  dimorò  • 

DeUa  morte  di  S.TelUgrmo,  e iett’bonore 
fanelli  dofò  la  morte* 

Gli  era  il  léruo  di  Dio  di  anni 

confumato  perla  penitenza;  On- 
de fentendofi  da  Dio  inuiure  al  premio 
delle fue fatiche,  dopò d'hauer’al meglio 
che  potè,  dato  notitia  dell’  elTer'  fuocon 
l' intaglio,  che  fece  in  vn  legno;  al  Ciclo 
fantamente  le  ne  pafsò  l'anno  del  Signo- 
re Ò43.  Gouemaua  all’ hou  quella  Dio- 
cefe  di  Lucca  il  Vefcouo  Leto , il  quale 
•fi  trouò  nel  Concilio  Romano  celebrato 
nel  Palazzo  di  San  Giouanni  Latenno  , 
nel  Ponteficato  di  Martino  Papa.  Si  fpar- 
fe  molto  prello  la  fama  della  làntità  di 
quello fcnio  di  Dio;  & in  poco  tempo  vi 
concorfero  à vifitarlo  quali  tutti  i Vefeo- 
ui  di  Tofeana,  di  Lombardia , c di  Ro- 
magna . Trà  i quali  mollrandogli  fm- 
golar’  denotionc  Ù Vefcouo  di  Rauenn» 
chiamato  Seucro  , & il  fopranominato 
Velcouo  di  Lucca , vnitamentc  gli  fecero' 
fabricarc  in  quel  luogo  vna  Chiclà,  con 
vn’  Plofpidalc  : Era  quella  Celletn  di  al- 
bero del  Santo  in  qudla  parte  delle  Alpi, 
che  riguarda  la  Tofeana , nella  qual  parte 
haucano,  come  hanno,  i Luccheìì,  e Dio- 
cefe,  c iurifditione,  e doue  anco  al  pre- 
fente fi  vedono,  c la  Chieft,  e l’Hofpi- 
dale;  & il  facro  corpo  del  fcruodi  Dio; 
vicino  al  quale  è ancor  il  corpo  di  vn’al- 
tro,  che  cfaciafcuno,  che  in  quelle  pani 
habira , è riucrito  con  titolo  di  Beato , co- 
me compagno,  ò più  torto  imitatore  del 
B.  Pellegrino;  il  cui  nome  fìi  Bianco;  il 
quale,  è credibile , che  per  riucrenza,  tic 
all'cttione  di  San  Pellegrino , andaflc  ad 

habitore  in  quella  monwgna  , « dopò 

d hauct^ 
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OSSERVATIONB  I. 

Della  Nobiltà  ,e  Jhoì  'veri  ornamenti  ] 


lUe  ragioni  hcbbe  S. 
Vellegrino  (fé  ha  ~ 
ucrai  offemato  be- 
ne Cbriftiano  Letto- 
re) di  ponere  il  piè 
fopra  la  corona  ter- 
rena i ben  che  d’oro, 
e di  gemme  ornata, 
per  far’  actjuiiìo  della  Celefle  nella  patria 
del  Taradifo.  Ter  che  doue  la  maggior 
parte  de’ grandi,  e nobili  per fonaggi  s’a- 
doperano, quantoper  loro  fi  può  , altri 
conia  fpada,  altri  con  le  lettere,  & al- 
tri co’l  fermre  à I{egi,  & Imperatori  per 
aumentare  la  nobiltà  della  capita  loro, 
tìuafi  con  altretanti  nuoui  jplendori  ( fe 
vene  non  pochi  per  quefie  tiejfe  i»/>  mala- 
mente tenute  l’ hanno  b perduta  affatto, 
ò feemata  , & abafjata  molto  ) egli  da 
più  alti  , e più  degni  penfteri  limola- 
to per  aumentarla  eie ffe  quella  Te ia , che 
t>on  pure  non  feemò  , ne  ofeurò  giamai 
in  minim  t parte  la  chiaregj^a  della  no- 
biltà data  à i fuoi  maggiori  da  Dio , ma 
l'accrebbe  di  giorno  in  giorno  di  belUfJi- 
mi  Iflendori , labili , "Peri,  e permanenti, 
"blpn  fi  può  veramente,  ne  fi  deue  nega- 
le , che  la  nobiltà  del  fangue  no»  fìa  de- 
gna di  molta  fiima , &honore , come  gli 
altri  beni  temperali , che  da  Dio  fono  fla- 


ti per  ornamento  conceduti  à glihuomi- 
ni  ; Quella  nobiltà  dico , che  confile  per 
ordinario  no  in  difeendere  da  genitori  an-- 
tichi,  de’  quali  fi  babbia  àpena  memo- 
ria, ò dahqomini  copiofi  di  facoltà,  e di 
ricchegp^;  chequeSiopuò  moltobene ac- 
cadere ancora  in  quegli,  che  ne  efii,  ne  i 
loro  antenati  partitiparono  mai  di  alcun’ 
grado , e dignità  : ma  nel  difeendere  da 
genitori  antichi  ; i quali  ò per  imprept 
fatte  à benefitio  pubìico  s ò per  dottrina, 
fingolare,  ò perpriuilegij  conceduti  lo- 
ro da'  l{egi,  (ìraltriTrencipi,  ò per  gra- 
di, e dignità  hauute  in  Città  illuhre , do- 
ue nacquero,  ò in  altri  luoghi  fiimati  mol-  • 
toda  gli  huominiì  fianoHati fìngolari,e 
nominati.  £ vna  dote quefla tanto boggi 
appregT^ta{come  fempre  fu  ) così  dai 
Trelati,  e Signori  Ecclcfiakici,  come  da 
f Trencipi  temporali , che  fapendo  efii 
quanto  foglia  per  ordinario  la  nobiltà 
produrre  coflumi  honefli,temperati,quie- 
ti , e trattabili , fi  pregiano  più  di  hauere 
alta  feruitù  loro  pochi,  ma  di  nobile  fan- 
gue difeefi,  che  gran  numero  di  Corttgia- 
ni , i quali  d’ignobile , e baffa  conditione 
{tanno  nati.  TtJa  che  dico  io  de’  Trencipi 
del  Mondo  ? non  vediamo  nei , che  in  tut- 
te le  fue  opere  Iddio  ha  dimoflrato  in 
quanta  iìima  babbia  le  cofe  nobihi  Tacila 
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Corte  écl  moffo  ohe  tiafcunp 

di  quei  beati  Iphiti  Angelici  Jf^^confir-* 
tnato  ÌTf  gratta  i e^oda  deìU  fuq  Diurna 
faccia  heat  '^càihte  I in  ogntpi^ip  pti*  fi 
è £om^ìaciutOi  che (rA  loro  (come  dice 
£.  Dionigi  ^téoùdgitade  CacH.hierar, 
€ lo  fegueSanTbom.  (nella  prima  parte 
della  fomma)  ri  fiano  di  quegli , che  di 
nobiltà  auanp^no  gli  altri  y come  quegli 
del  più  fitblime  Choro  9 i Throni , i Cheru  - 
bini,  &i  Serafini  ;i  quali  come  di  fami- 
glia , e cafata  più  ilìuHre  , fono  da  gli 
altri  rijpettati,  priueligiati  dal  I{e  cele-> 
dìe,  al:^tià  grado  maggiore  d*bonore» 
aoUocati  in  più  alte,  £ più  belle  ftdie,e 
come  fuoi  camerieri  fegreti  hanno  fem- 
pre  l’orecchio  di  efio , afiidlendo  al  Tbro- 
no  della  fua  Maedìà . gouerno  pai 
atei  popolo  Hebreo  non  habiiamo  nel  Deu- 
teronomio (cap,  i,)che  Idaisè  ( lecui  at- 
tionì  erano  da  Dio  gouernate,  e guidate ) 
yeduto  effer*  molto  aumentato  il  popolo» 
deliberò  di  eleggerehuominitràefii,  che 
taiutajfero  nell’  amminilìratione  ; e per 
tanto  elejfe  nond’ogni  forte , màdeino^ 
hili»  e prudenti  » come  in  quelle  parole, 
che  poi  difie  al  popolo  fi  'ueae,  cioè,Io  non 
potendo  foto  foHeneretantinegotq,  pi^ 
gliai  dalle  loro  famiglie , perfine  nobili^ 
§ fauie,  egli  feci  "PreTuipi , Tribuni,  . e 
Centurioni , acciò  vi  gouernaffero . 

Se  ordina  poi  nella  legge  nuoua  la  Can- 
ta Chiefa,  douemai  con  maggior*  chia- 
re:^ , e maggior  fapien;^a  fece  appa- 
rire il  bellifihno  ordine  de  i gradi  d’hono- 
re  i negli  offitij,  ne  i luoghi,  nelle  cere- 
monie , negli  apparati , nelle  filennità , 
negli  ornamenti , nelxanto , negli  alta- 
ri, ne  tempii  : qùal  cofi  è,  doue  non  fi 
feorga  quello  bcUifiimo  ordine  f Leggafi 
.la  Dìuina  fcrittura,  e fi  vedrà  conquan- 
lo.honore  fiano  diate  mminatc^  e ri^et* 


tute  de  perfone  nobili.  9{e  i Tfumexi  fi 
. ledono  qutdìe  paróle  ( cap,  ^ 1 . ) Nobi-  ! 

. iil'siipi  Principcs  muldtudinis,^  nelc,  if,)  i 
. Miiliei'  Madianlcis  filia  Sur  Piincipis  no»  I 
bilirbimi  ,,7^e  i Trou,  (cap,  J fi  loda  t 

il  marito  di  quella  donna  forte , perche  1 
era  nobile,  Nixbiiis  in  portis  vir  eius.  |i 
E neU’  EcclefiaHcs( cap,  io,)  chiamafi  5 
beata  quella  terra , che  hà  11  Trencipe  i 
ifuo  nobile.  Beata  terra  cui  US  Rcxeft  no-  % 

bilis . Mirabile  è.poi  quel  luogo  di  Efaia  1 
Profeta  ( cap,  doue  Iddio  , volendo  ' n 
moflrare  la  confu fione che  feguirà  in  Hit-  i| 

tifalemme , tra .l’ altre  cofi , che  la cagio-  tu 

neranno , dice , che  fard , il  poco  rijpetto  Br 
che  porteranno  igiouani  à f vecchi , e gl’-  in 

ignobili  a i nobili  j Tunuiltuabiturpucx  fti 
contra  Tene , & ignobilis  centra  nQbilcm9  jìt 
denotando  , che  gran  confufione  nafta  if 
nelle  bene  ordinate  Città , quando  il  pie-  ^ 
beo  vuoltenere  il  grado  del  Gentil’huo- 
mo , eS  Ignobile  pareggiar  fi  col  nobile,  v h 
Mà  che  dico  IO  i tluaìido  il  Verbo  eterno  é 
venne  nel  mondo,  fi  fi  contentò  , cheta 
Madre  , e’I  Padre  fuo  putatiuo  fofiero  kf 
di  haffa  fortuna.,  .&  paueri^  non  è egli  )i| 
veroy  che  volle  però  che  fojfer.o  di  ftirpe  l|j 
]{€ale  i non  filo  per  gloria  fua , onde  a f 
famigliò  poi  fi  dhjjo  ad  vrC  buomo  nobile  |li 
( Lue,  1^,)  I l amo  quidam  nabilis  abiji  t 
in  Regionem  longinquam . Ma  perche  la  fi 
nobiltà  di  lei  (dice  Sant* Ambrogio  lib.-  -H| 
2.  de  Virg,  ) fojfe  (prone  à noi  per  impa- 
rare  da  effa  le  anioni  virtuofe,  effeudo  \ 
che  molto  accenda. l’ animo  dello  fcolare  i|( 
il  veder  fi  dauantivn  Precettore,  che  fia  k 
non  filo  perito  , ma  nobile , & iUuHre 
.di  fanguc',  Prlmus  difcédi  oiàor(dice  effo)  >j 

nobilitasxft  magiftei.  Et  quid  nobilius  | 
Dei  Matre .?  Qmd  fplendidius  ea , quam  % 
ftlendor  clcgit?  E vero  che  elejfe  ^po-  »i 
.«  eii  Ài  yil’  cqnditme^cbe  perb  S,  Paolo,  ^ 
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I 'fiOD  multi  nobSlesiecufìdum  camem,  non 
f multi  potcnces  ( i , cor.  i . ) wi  non percb^ 

) hauejje  in  poca  ftitna  la  nobiltà , an:i^per 
f iHejfo  S.  Taolo  ( J{pm.  1 1.  ) comanda 
1 che  fi  flia  [oggetto  9 à i Trencipi , e fi  ho-^ 

{ nomo  y perche  fonominiSiri  della  diuina 
giufiitìa  mà  lo  fece  { .come  ben*  nota 
j hfiejfo  ^pofioloy  e /’  ofierna  Si  Ugo  fiino  ) 

K per  che  ninno  mai  fi  credejje  [che  [e  il 
y mondo  fi  conuertina  per  la  loto  predica^ 
a tione , ciò  [offe  auennto  per  ragione  della 
k ^ loro  nobiltà  > che  hauefie  battuto 
t in  perfuaiere , e tirar* [ animo  degtthuo^ 

y mini.  Vt  non  glorietur  omnis  raro  in 
n confpeidhi  eius . Che  più  , ^ yeda^uanto 
f.  honoraffe  in  perfona  propria  la  nobiltà^ 
la  poi  che  incontratoli  nel  Centurione  » per-- 
fona  di  r.ijpetto , apena  fè  pregato  di  fa^ 
fa  nar*  il  fuo  feruitore  , che  fenT^  altro  fi 
(fi  ojferifce  ad  andar*  fino  à cafa , e fanarlo 
IO.  ( niatt,  8.  ) Uccadè  vn*  altro  giorno , 
.che  tenendolo  à pregare  yvt  Trencipe 
SI  nobile  della  'Nazione  tìebrea,  per  la  figli- 
li^ noia  inferma , [ubico  fi  gli  offerfe  di  an^ 
n dar* [eco  allbora , e per  che  era  perfonag» 

rj  po  (come  s*è  detto  ) di  nobil*  conditioncy 
a il  Signore  gli  cedette  il  luogo  y dandogli  la 

f precedenza  » con  mandarlo  auanti  , 
ir  spigli  andana  dietro,^  fèquebatureuna* 
K ( Tilatt.  p. ) TdodeùiffKlfft Signore y yodt 

'i  ^gll  fttr*  conofeere  con  quefii  atti  di.buo» 
na  crean:^ , che. lo  fitir.ito.  buono  nonto-^ 
y , mà  perfettiona  le  crean'ge.ciuili 
j boneSle:,  an^i  infogna  fare  dìfieren:^  trà 
j nobile  i &. ignobile  > trà  Trencipi  é fud^ 

f .dai  y .trd  gentilbuominiy  e plebei , bauen^ 
f do  Iddio  tutti  quefii  ordinati  nel  mondo 
) per  gloria,  c2r  ornamento  de.Wopcre  fue. 

j Dotte  fon*  bora  quegli ^ che  rnofii  da  (pi^ 

j rito  (debjto  dire ) di  fitperbia,  non  voglio  - 

. I no  cedere  ad  alcuno  $. e quegli  .che  ve~ 
^ j Àcniqfi  nati  [come  [indice J .infajia  v.aUc» 
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òfeura  , & incognita  t hanno  inuidia  à 
chi  per  voler*  di  Dio  è nato  sù  la  cima 
di  qualche  monte  , voglio  dire  , di  no- 
bile Birpe  9 .e  di  parentado  bonorato  f 
Onde  con  ogni  lor*  potere  s*adop.rano  per 
andargli , fé  non  innanp,  almeno  .alla 
pari , e quando  Vedono  di  non  ejfer*  ri^efj- 
.tati , e tenuti  in  conto  come quegli  • morr- 
morano , con  dire , che  quèHo  è vn  tener* 
parte  , e che  e fii  fono  per  forte  honoratc 
.quanto  ogni  altro)  Chi  non  conofcerehbjs 
Terrore  l*ignoran^,  eiapafiione  del- 
f animai  come, non  vedono  , thè  co'l  vo<r 
,ler*  ejfer*  rijpettat\afcoltati  9 e figuari- 
dati quanto  i grandi,  e nobili,  danno  fo- 
gno chiaro  che  fono  tentati  di  fuperbia^ 
.e  che.non  ^ contentano  dello  fiato^  incìfe 
gli  hàpofii  Iddio. ^ Sé  altri  fonò  fiati  in 
pià  alta  condizione  ,.e  grado,  eSt*  éfii  in 
pià  hajfa,  perche  vogliono  ejfer  poi. te- 
nuti in  pjtri  grado  con  quefU.ì  S.eDio  bà 
voluto  far*  loro  ignòbili , e quefii  nobili 9 
per  che  non  vogliono  cedere  à quelli,  che 
.ha  pur*  honorati,0‘  ejfaltati  Iddiol  S,e 
hauejfe  voluto  honorar* tu%ti  ad  vii  mo- 
do, haucrebbe  egli  fatto  che  alcuni  fojfe- 
ro  ]{é,é^  altri  fuddithaltri^entUkuo- 
jmini,&  altri  plebeil. certo 
• M in  ogni  modo  è, bene  che  ilCbrifiia- 
.no  lettore^comfca  la  gran  differenza , che 
.trà  l.co^miy  e maniere  di  vna  perfona 
nobile,  mà  vitrtnofit  Ji^rontf,  & vna  igno- 
bile, màfuperba,. e mal  creata,  li. no- 
bile ben  nato^  € vir.tuofimente  educato, 
.non  mai,.ò  rarifiime  volte  fi  piglierà  tra- 
.uagliù.in  vedendo , che  da  alcuno  injhlcn  - 
te  non  gli. è fatto  quell*  bonore , che  fi  gli 
conuienej  per  che  hanendo  egli. la  fua  no  - 
biltà  appreffo  di  fe.y  e non  .dipendente 
dall  altrui  opinione , & honore,  non  fà 
grancafo  chequefloyò  quello  l'bonori  rò^ 
lo  dijprtgi:  Na  l*  ignobile  ,.chejton  ha 

.altro 
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altro  houore  • fe  non  quello  » ibe  ejfo  fi  hi 
dipinto  neiT animo  di  meritare  ,■  e gli  pa- 
re , che  figli  coHuenga  j quando  yede, 
che  altri  ile  gli  toglie , e non  tien'  conto 
della  perfona  fita > e delle  fite  parole, fi 
•vedrà  cambiar'  di  volto  , diuentar'  di 
mille  colori,  & accender  fi  tutto  di  fide- 
gito,  parendogli,  che  fole  per  ejfer’ egli 
'dì  biffa  cottditione  , altri  lo  voglia  di- 
ffreggiare  s il  nobile  fe  daantico  habito 
di  vitij  non  è macchiato  nell’animo , hor 
neràfempre  molto  rignardo  in  far  cofa 
indegna  di  perfona  ben’  nata  ; per  che  la 
nobUti , e V honort , che  feco  porta  nel 
fanguc  nobile,  quafi  freno  lo  ritiene  non 
foco,  quando  anco  nonbaueffe  U timor  di 
Dio. 

Ttia  l'ignobile , primiera  mente  per  ra- 
gione dell' ignobiltà,  non  hauerà  queflo  ri- 
tegno della  repktatione,  & honore  buma  - 
no,  e così  poco  fi  curerà  che  altri  l'hab- 
biano  à biafimare  , per  commetter’ egli 
qualche  dìfardine  ; fe  farà  poi  mal  creato, 
< vitiofo,lafcerà  dire,cht  vorrà  dire  ; pur 
che  egli  adempia  il  fiso  difegno. 

Il  2{obile  rare  volte  fi  vedrà  entra- 
re profiuntuofamente  nel'  luogo  di  alcuno 
maggiore  àfe,ne  vfurparfi  quell'  honore, 
che  ad  altri  fi  conuiene  ; per  che  effondo 
egli  dotato  da  Dio  di  nobiltà  , non  fido 
vede,  che  nonhà  da  inuidiare  ad  alcuno 
in  queflo,  ma  per  la  buona  educatione, 
che  nelle  cafe  nobili  fogliano  bauere  fimi- 
li  perfone  ,conofce  che  mala  crean:^  fa- 
rebbe , e degno,  di  gran'  biafimo  il  voler' 
entrare  nel  luogo,  che  à fuòi  maggiorili 
tonuiene , e nona  fe  : "Ma  tignobde , & 
ambitiofo  quando  gli  può  riufeir’  fatta 
di  metter'  il  piede  innan:^  ad  vn  altro, 
c di  acquiBarfi  qualche  poco  di  lode  , e 
di  applaufo;  lo  fà  con  molto  guflo:  Ma 
certo  • fi-  tglipoteffc  vedere  fe  mede  fimo , 
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quando  quel’ luògo  ,&  bonort  fi  V far* 
pa , che  alla  perfona  fisa  in  niun’  modo  fi 
xonuiene , quanto  male  gli  Bia,e  qitan^ 

10  lproportionata,emonBruofacofaap-  t 

parifea  -,  fubito  à guifa  di  panane  miraih  i 

dofi  à i piedi , fi  vergognerebbe  della  fua  t 
profuntione,  e fi  ritirerebbe  in  dietro.  i 

11  T^obile  fè  da  perfona  amica  farà  auer,  i 

tito  di  alcuno  errore , & imperttnenT^a,  V 
come  bed  'creato  accetterà  l’auijò,ene  i 

gli  reflerà  con  obligo . i. 

Mà  t ignobile  mal  create , temendo  che 
con  fil  oflitio  di  correttione  altri  lo  v$-  i 
glia  fott  ometter  e , difprcgiare , e confon-  • h 
dere  per' e ffer' ignobile  i fi  rifente,  fi  difen-  |h 
de,  fi  fcufa,e  ribatte  à fico  potere  la  ri-  ^ 
prenfione.  IlTqobilefe  farà  co/à  alcuna  ih 

lodeude,  per  lo  più  l’occulterà,  ò fe  gli  nò 
occorrerà  farne  parola,  la  diminuirà  ; ma  ùn 
Cignobile  la  paleferà  ben  prtBo , fe  altri  Ir/ 
non  la  feopre  5 & effo  medefimo  fi  mette-  st 
rà  a celebrarla  quanta  potrà  , non  cono-  ir 
feendo  la  mala  crtài^  del  lodar’  fc  jlefio.  di 
, Il  iqobile  ( quando  anco  manchi  della  de-  -'rt 
uotione  ) fempre  farà  per  ordinario  di  fua 
natura  inclinato  alle  anioni  honcBe,  à ^ 
fuggire  la  vitiofa  conuerfatione  di  per-  t 
fané  indegne,  & infami;  ad  aborrire  te  ig 
crapule,  eie  dishoneBàs  ariuerite,&  x 
bonorare  le  cofb  durine , e delia  religione,  ^ 

a portar’  rifletto  a i Tritati,  a i iiacer-  ^ 
doti , a i fuoi  maggiori;  afauorire  i vir-  ^ 
tnofi,  a fouenirei  pouereUi,a  difendere  y 
la  giuBitia,  e cofe  tali.  Ma  l’ignobile 
per  la  maggior  parte  fi  vedrà  fempre  x 
più  inclinato  aìl’otio,  all*  crapula  , al 
poco  ricettar  i maggiori,  & al  non  cu-  ^ 
rarfi  dette  cofe  jpirituali.  il  1^obile,e  g 
l’ignobile  , fe  ambedue  applicheranno  il  , 
penfiero, e l’affetto  alia  dcHotione,  ^al-  \ 
la  religione,  fi  vedrà  fempre  nel  'iqpbile-  i, 
rif^lender  ajjai fin  vna  minima  attione‘ 

di  hu- 
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iìimilìàttìje  die€h  i cento  »cbe  ne  fac- 
cia >no  ignobile  ( lafciamo  bora  il  giu- 
iiùoieU' interno)  perche  fi  come  molto 
più  fifa  riguardeuole  "nna  gioU^quaio 
inbeìlo  anello  d'oro  fia  legata , che  quan- 
do in  altro  -pii  metallo  fipon^a  ; cosà  in 
>B4  perfona  nobile  riluce  con  maggior’ 
anmiratione  > & lode  de^li  huomiui 
pn'  atto  Pirtuofo  , ch^in  vn’ ignobile  ; fi 
tome  ali  incontro  più  disdice , e più  fcon- 
' eia  co  fa  appari fee  in  quello  vn  atto  pìtio- 
ì|  forche inquefio, per  efier’ le perfonc 
' bilit  e grandi  per  ordinario  in  maggior 
..  credilo  t e lima . Chi  non  pede  che  gli 

■ tffempij  di  pirtù  che  lafciò  di  fe  ConSìan- 
r)  tino  imperatóre  fono  dagli  fcrittòri  ce- 
li Idrati  ,per  effere  fiati  in  perfonaggio  fi 
, nobile  grande}  Quella  mirabil  con- 
il  fiani^a  di  animo , e fanto  o^elo  » che  fi  Pe- 
- de  in  SanJa  Caterina , vergine»  & mar- 
j.  tire , chi  non  r.ammira  più  ajfai , per  che 
a tUafù  di  nobil  pingue , che  fe  fofi'e  fiata 
li  di  buffa  conditione:i  Et  dfapereche  San 
h.  "HeUegrino  huamo  di  Pila  cofi  aiiHera  » 

iifcefeda  fangue  Eeale , non  apporta  egli 
i|  all'  opere  fue  fante  maggior’  fflendorey. 
r.‘  file  fe  foffe  fiato  Pn  femplice  l\pmito  na- 
I tt  tra  gente  polgarei  E rcra  che  ficom- 

■ piacque  di  lafciar'  la  Corona  ficaie,  e di 
!,  legger  fi  vitahumile , e diffreoijtjita  ; ma 
t non  per  ciò  fideedire»chc  perdeffe^ò  dU 
, ffres^ffìe  la  nobiltà  » percioebe  fi  come 
) Puapretiofa  gemma,  febencade  nel  fan- 
i gOftn  ogni  modo  anco  ini  rijplende , e fa 
I cottofiere  la  fua  bellco^,xosì  ouiinque 
, egli  andana,  fempre  portauafeco  la  fua 

nobiltà  ,&  in  lui  fi  feorgeuano  fempre  i 
, coiiumi  honefii,e  la  maniera  nobile  : ma 
fibene  fi  dee  dire  ,che  per. piacer  e a Dio,  e 
,|  mortificar' fe  lie^o,diffreggiò  quei  corno- 
di, quella feruitù,quegli bonori,et applau- 
;!  fi»tbefeco£ortaia  ndiltà  deljanjfue . 
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Difpiacemi,  che  per  non  effer  proliffo, 
non  poffo  dimofirarc  quanto  grane  ingiu- 
ria facciano  alla  nobiltà  coloro,  chera- 
lendofi  dilei , come  di  fomento  de’  loro  pì- 
t io  fi  co  fiumi,  fono  cagione, che  fia  dagli 
fcrittòri  bia fintata  come  nutrimento  di 
fuperbia , occafione  di  temerità , e firada 
ad  ogni  forte  di  diffolutione  ; Tercioche 
io  ancora  confeffo , che  fe  fi  fa  compar a- 
tione  tra  perfona  nobile , ma  fuperba^  e 
Pitiofa,  ò"  "rna  ignobile , ma  Pirtuofai 
quefia  ( anco  fecondai  Eilofofi  Gentili  )è 
degna  di  lode  maggiore , per  effer’  la  Pir- 
tù tra  i beni  più  degni , e più  honoreuoli, 
che  però  ( come  babbiamo  da  Simeone 
Trtetafr.fquando  Sàuintiano  Tre  fetta  iel- 
la Sicilia  difie  a S.  >4gata  nobiliffima  Si- 
ciliana ; CojKe  può  effere  chetù  effendo  fi 
nobile,ti  babbia  poi  eletto  di  Piuere  come 
Pine  la  più  Pile , & abbietta  gente  del 
mondo , che  fono  i Chrifiiani  i fiiffofe  ella, 
Lapera  nobiltà  è quella  chenafee  dalla 
fcruitù  di  Chrifo . Tela  fe  la  nobiltà  tem- 
porale ,ela  Pirtù  infume  in  Pno fi  accop- 
piaffèro  potrebbefi  egli  pedere  cofa  più 
mirabile  i Sant’ cimbro  fio  offeruò  con 
molta  confideratione  quel  lodare^  che  San 
Luca  fece  S.Gio.  Battigia  per  effer'  dina- 
biL'.fangue,  e Santo  infume  i e foggiua- 
fe,xhé  quella  lode  i perfetta,  che  abbrac- 
ciala fiirpe,  ico^mkl’offitio,  cTopera, 
e'igiuditio. 

Ecco  dunque  (pio  Lettore )che per  pna 
parte  puoi  molto  bene  comprendere  qua- 
li fiano  gli  ornamenti  peri  della  nobiltà, 
cioè,  nooie  ricche-:^,  non  la  poten-t^ 
non  l’ambitione,  non  il  diffreo^ 
altri, ma U religione , lapietà,  la  mode’' 
fiia,.labenignità,  e la  manfuetudiae  .Ter 
l’altra  poi,  che  quello,  ebe  non  è da  Dio, 
fiato  fauorito  di  nobiltà , fi  dee  quietare, 
quando yede,cbc. ad  p.naf fona  nobile  fia 
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fattv  maggiore  bonore  ,eheafei&  effo 
deue  rinertrlo , e rijpettarlo  tcffindo  fiato 
nàia  il  primo  ad  effaltarlo^  & honorar^ 
Itt;  deue  cedergli  tl  luogo  y hauer' carOy 
che  fta  primo  f'eruiio  di  sé  y e contentarfi 
che  lidio  i maggior'  gloria  fua  babbia 
poHo  così  bell’  ordine  nel  mondo . 

OSSE^t^ATlOTi^E  I l. 

Qffantafiagioucuolc  la  vitafobria  alla- 
niina,&  al  corpò',  e quanto  danno 
apponi  la  gola. 

\yT  feopre  il  Demonio y air- 

XVL  bora  che  volendo  rimuonere  San 
"Pellegrino  dalla  vita  di  peniteu:(a  , gli 
perfuadena, che  contai  maniera  di  vinere 
occiieua  fe  fiejfo , e confegueutemente  di- 
^iaceuaà  Dio . Onde  io  bò  Rimato  mol‘ 
to  bene  il  dimoflrare  che  railinen^ia  y non 
fola  non  nuoce  alla  fanità  y tf  alla  vita 
delSbuomo , ma  più  tofto  molto  le  ghua» 
oUtre  a gli  altri  benefitijyche  fico  apporta. 
Offinderebbe  per  certo  la  fanità  il  vi- 
uer  fobrioy  quando  alcuno  da  indifereto 
Ibirito,  e daproprio  giuditiogouernatOy 
fentendo  notabiC  danno  alla  fua  complef- 
ftone  perii  digiuno  t e per  la  qualità  de' 
cibi,  volejfe  ad  ogni  modo  fegmtare  l'afii- 
nonga  ; ne  fi  potrebbe  feufare  ( dice  il 
Gaetano  (nella  i,  x,q.  147.  or.  i.)  dal 
peccato  mortale  yefi'endo  chela  peniten- 
za, & il  digiuno  fia  ordinato  t e feguito 
da  i Santi  t non  per  occidere  la  carne,  ma 
por  raffrenare,  e mortificare  le  fue  pajfio- 
ni,  e!r -appetiti.  Ma  poiché  il  veroffi- 
rito  della  mortificatione  infogna  che  fi 
friggano  ledelitUsìy  & i fuperfiui\ci’‘ 
bi  ; mà  fi  dia  perù  al  corpo  quel  che 
gli  fa  di  bi  fogno  per  conferuarlo  viuo  » 
non  hi  luogo  la  fadace lingua  di  Lucifero, 
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lontre  tenta  alcuno  , ebe  non  figna  td 
Vita  parca,  e mortificata,  .Atvgifeper  ^ 
ordinario  allbora  vn’  corpo  fi  conferua  , 
fano , quando  non  produce  humori  fiuper-  , 

‘ quali  fogliono  cagionare  mille  far-  , 
ti  d infermità  ; al  ficuro  molto  giouerà 
alla  fanità  deWhuomo  la  parcità,e  fo-  j 
brietà  del  viuere , poi  che  ( come  ben  di-  ^ 

ce  San  Bafilio  hom.  i . de  iehtn.  ) il  caler' 
naturale  dello  Romaco,  potendo  affai  me-  ^ 

gito  cuocere  il  cibo  y quando  temperata-  ^ 
mente  fi  piglia  , che  quando  altri  fe  ne  , 
grauafopra’l  bi  fogno  -,  non  lafcia , che  fi  ^ 
generino  fuperfluitày  e fiemmeydaUe  qua-  ,, 
li  ( come  è detto' ) Imnnoorigine  le  infer- 
mità  de’ corpi  nofiri.  Ter  quefio  il  me-  1 
defimo  fante  in  quell'  homelia  chiama  ,, 
l afiinenza  madre  della  fanità , <*r  affami- 
gliando  vn  corpo  granato  dal  cibo , ai  ,j 
vnanaue  carica  di  molta  materia,  dice 
che  fi  come  quella  di  leggiero  fi  fommer- 
ge  per  ogni  piccola  fortuna  di  mare  -,  il  ^ 
che  non  auiene  quando  è moderatamente 
caricata  -,  così  i corpi  granati  dal  cibo,  e j, 
dal  vino  fuper fino , per  o^oi  piccolo  inco-  ^ 

moda  I e fibre  refiano  opprefii , c*r  efiin-  ^ 
tiì  la  doue  la  dieta , e fobrietd  tutti  i ^ 
tttali  eSUnguona y e fuperano . Demanda 
à i Medici  ( dice  San  Gio.  ChrifoRomo  fj 
hom.  I.  dep'an.  )eti  diranno  finza  fallo,  , 
che  fi  conte  la  vita  parca  nutrifie , e con-  ^ 
ferua  Ut  fanità  del  corpo  bumano  ; così  |, 
all' incontro,  il  molto  cibo,^  il  troppo  ù, 
delicato  viuere  cagiona  i catarri  , lepo-  , 
dagre,l‘hidropifia,  i dolori  di  fiomaco, 

& altri  mali.  Et  quanti  fono  che  ò per  ^ 
il  troppo  granar  fi  lo  fiomaco  di  cibi  ,edi  ^ 

vino  y ò per  la  varietà  di  tante  viuande,  ^ 
C contrarie  tallbora  tra  di  toro  ) perdono 
di  maniera  il  fanno , & il  ripofó  la  notte,  ^ 

che  per  molte  bore  pagano  molto  caro 
quel  diletto , che  in  poco  tipo  mangiando,  I 

ebe- 
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ehtneido  fènthr^noi  ^ccadè  queRo  ai 
ni  A{fnero(Efib.  s-&  6.)che  in  vna  cena 
bauendo  abbondantemente  beuutOf  la  not 
te piguente nonpotè mai  dormirei  bibc- 
ratvinum  abundantcr»  & noflcm  illam 
duxit  infomncm,  e fn  di  btfogno  » che  al- 
tri di  fua  corte  andajjero  d trattenerlo 
fno  al  giorno , Confiderà  ( dice  5,  ^m- 
brofio  lib.  deTS(abitth.  c.  6.  ) l’ inquieta, 
e noiofa  notte  di  yno , che  fia  granato  di 
Romacoi  come  fofpira  y come  fente  affan- 
no , come  fi  "P  olia , e riuolta  per  il  letto , 
tome  numera  tutte  bore , come  gli  pa- 
re rri  anno  quella  notte  di  trauaglio  . 
SlueRo  affanno  non  fente  >no  fiomaco 
leggiero,  e /carico  ; ripofit , dorme , e dol- 
ce gli  pare  il  fanno  ; così  apunto  dice  lo 
Spinto  fanto  (Eccle.  ) latrigilia  è 
all  ’ huomo  intemperante  collera  , e tor- 
I mento  ; ma  aW  huomo  parco  , il  fitofonno 

■ fard  di  fanità , dormirà  fino  alla  matti- 
I na,e  ne  fentird  guRo  /ingoiare..  Zeno- 
I fonte  ra ccontando ( lib.  i.deTxd.  Cyri.) 

I d modo  che  nel  palat^o  i\cale  Ciro  l{è 
. teneua per  fiar'  fempre  fano  , dice,  che 

■ foleua  dir  queRe  parole  : Io  per  poter’ 
yiuer’  fan-o , fopra  ogni  altra  cofa  atten- 
do di  non  mangiar^  mai  à fatietd;  e poi 
m’ingegno  con  la  fatica  digerire  quel  ci- 
bo, eh’  io  mangio;  così  mi  pare  diRar’ 
fi»  fano , & e/jerpiù  gagliardo.  Ma  à i 
giorni  noRri  non  habbiamoilmirabil'  ef- 
fempiodiSan  Carlo  Borromeo,  che  di  ai. 
anno  bauendo  >n’  catarro  molto  molefio, 
>enne  a confumarlo  con  la  fua  grande 
aRinen^a,  la  quale  poi  in  prouerbiofole- 
uano  chiamarla  il  rimedio  del  Cardinal 
Borromeo  i (lib.  i.  della  vita  fuac»  5.  ) 

Gioua  confeguentemente  per  vtuer' 
lunga  vita,  ficomc  leggiamo inofirian- 
ticbi  bauer’già  paffato  1 cento , e più  anni 
per  la  loro  temperata  maniera  dt  viuere. 
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Filone  ferme  degli  E/feni,  huomini  afii- 
nenti/imi , bauere  per  la  maggior  par» 
te  di  loro  arriuato  fino  a i cent’anni.  ' 
Sant’  Antonio  padre  de  gli  Eremiti  con 
la  fua  mirabile aRinent^a  viffe  fino  a 
anno , come  ferine  S.  Mhanafio . S.  Hi- 
larione fCome  ferine  S, Girolamo  arriuò 
fino  ad  85.  d»ni  incirca.  S.  [{omualdo, 
ebe  per  e/Jere  di  delicata  complefiione , 
pare  che  per  l'afiinen^i  quale  in  luifù 
/ingoiare  , haue/j'e  bauuto  à confumar  fi 
molto  prefio  i arriuò  fino  a i ito.  anni. 
Veda/i  poi  all’  incontro  quanto  fia  breue 
la  vita  de  i fenfuali  ; poi  che  afferma  la 
fcrittura  Sacra  ( Ecclici.  57.  ) che  nelle 
molte  viuande  fi  troua  l’ infermità , ó" 
che  per  la  goU  molti  fono  morti , fi  f 0- 
me , chi  è aRinente  bauerà  lunga  vita. 
‘JS/onfi  fente  ogni  giorno  qualche  cafomi- 
ferabtle  di  perfine  , che  dopò  vna  gran 
cena,  la  notte  fono  morti  repentinamen- 
te i così  morì  yalentiniano  Imperatore; 
così  Giouiiiiano  herefiarca;  così  Cempie 
Lutbero  . 2^e  è marauiglia  quel  che  fi 
ferine  de  gii  Indiani  Orientali,  cioè  chi 
nelle  loro  Bepubliche  non  voUuano  in»- 
tradurre  Medico , ne  arte  alcuna  di  medi- 
cina , percioche  folo  della  temperan:^  fi 
fi-rniiiano . vedendo  che  qutfia  col  par- 
co , e fobrio  viuere  tutte  le  infermità  te- 
neua lontane , e prolongaua  loro  Invita 
per  molti  anni.  MirabW cofa  è quella, 
che  fi  legge  de’  Bimani  j i quali,  prima 
che  dopò  l’acquiRo  dell'  .4/ia  introdu- 
ce/Jero  il  luffa  in  Bgma,viuendo  parca- 
mente i non  bebbero  per  lo  (patio  di  5 30. 
anni, ne  bifogno,ne  notiti» di  Medici. 
Ma  poi  che  con  le delitie  dell’ .Afta  furo- 
no corrotti,  incominciarono  ad  introdur- 
re oircagato  primo  medico  in  ]{pMa , e 
poi  gli  altri  / rlin.lib.  19.  cap.  i.)  Certo 
è ancora,  che  boggi  nel  pae/edel  Turco 

éignota 


DI  S.  P ELLEGRINO 


è innata  la  medìcioa , per  che  si  i Tur- 
ibi, come  gli  Arabi  rinomo  parcamente^ 
ne  altro  rimedio  a i loro  mah  aiopranof 
chela  dieta,  & C afUoeno^ .2{e penft  al- 
iano ■»  che  quella  fanità , e lunga  trita  » 
tche  conferua  la  parcitd  * initboUfca  le 
foTT^e,erenda  le  perfane  inhabili  aìlefa^ 
fiche , ansicene  fegue  appreffo, 

Gioaa  ancora  grandemente  à far'  il 
corpo  gagliardo,  e di  gran  fort^,  fi  co~ 
me  la  Trita  dijfoluta  fà  il  corpo  debole, 
e l'animo  effeminato  ; Onde  diceua  il  bea- 
to Efrem  (Tare,  ig.)  che  quan,to  più 
alcuno  nutrifce  gramamente  la  fua  car- 
ne, tanto  più  accrefee  le  fue  pafiioniì 
e l'anima  da  quella  aggrauata , fi  rende 
inutile,  & infruttuofa.  Così  Cefferien- 
^ ci  moRre  ogni  giorno , che  i golofi , 
e gli  amatori  della  crapula  fono  nemici 
della  fatica,  fuggouo  il  trauaglio,  non 
poffono  patire  *u  piccolo  incommodo, 
fpeffo  fi  Tredono  fui  letto  , mai  vorreb- 
bono  far'  altro  che  dormire , ne  vi  è al- 
cuno di  loro  , che  fia  di  animo  genero- 
fo , tutti  effeminati , tutti  otiofi . Aullo 
Cellio  ( lib. 4,<np.  19.  ) dice, che fempre 
f' è veduto  l’età, eia  vitade'giouanet- 
ti  crefeere  con  maggiori  forge , quando 
fono  flati  allenati  con  cibo  temperato. 
Scriue  Tlutarco  di  Marco  Antonio , che 
effondo  Slato  molto  forte  nelle  guerre , 
e fempre  vincitore ^ quando  fi  diede  alla 
crapula  , diuentò  tanto  vile  di  cuore, 
che  nella  prima  occafione  di.aàoprar' 
l'ingegno, e le  forge  reSiò  vinto,  dr  in- 
famemente fi  morì . L'ifteffo  narra,  che 
effondo  detto  d Ce  fare  AuguSio , che  fi 
guardaffe  da  Marc' Antonio  ,eda  Dola- 
bella  , buomini  fuoi  nemici , ma  molto 
dediti  alle  dtlitie  ; riffofe  , che  non  era 
da  temerfi  deglihuominidelitiofit&ef- 
feminati.  Men  dice  Seneca  (L  y cp.  ^ 


che  era  marauiglìa  grande  Ohe  Vn'huu- 
mo  molle , e delicato  diceffe  mai  alcu-, 
na  Cfifa  degna  di  lode  . Ma  non  habn 
•biamo  noi  fengai  Gentili , effi  mpif  chiari 
dalla  Diurna  Scrittura  i Tir  qual  via 
queir  buomo  tanto  fauio  , Salomone  ,di- 
uentò  tato  effeminato,  e cofi  vile,  che  per 
compiacere  alle  donne  ficonduffe  fino  ad 
idolatrare,  fc  non  perle  delitie  i All'in- 
contro, Daniello , quel  giouanetto  Hebreu 
con  i fuoi  compagni  flando  in  Babilonia, 
fé  bene  fu  giudicato,  che  per  voler’  egli 
viuere  di  legumi  fenga  curarfi  de’  cibi 
I{fgu  ddicati,  in  breue  doueffe  indebo- 
lir fi,  mpalidirfii , e far  fi  inutile-,  nondi- 
meno videro  ehiaramente , che  affai  più 
pobufli  , e più  coloriti  di  faccia  erano 
efft , elicgli  altri  della  loro  etd^  nutriti  m 
ogni  forte  di  delitie, 

Gioua  à dar'  il  vero  fapore  ài  cibi. 
■Cedano  pure  tutti  i ■condimenti  artefi  - 
thfi  , e tutte  le  inuentioni  di’  faporet- 
ti , che  fi  adoprano  ne'  foiituofi  banchet- 
ti , per  desiare  l' appetito  ; cedano  d 
quel  condimento  , che  da  d qualfiuoglia 
ruSiico  cibo  la  fame  cagionata  dal  fo- 
brio  viuere.  Entri  ciafeuno  nelle  cafe  de* 
grandi  nell’ bora,  che  fi  apparecchia  il  - 
deftnare,  ò la  cena  ; fe  vuot  vedere  quan- 
ta diligenga  , quanto  ttmpo.,qHanta  fa- 
tica , e quanta  fpefa  fi  impiega  interno 
ai  Vita  villania ì non  perche  nuttifea, 
ma  palo  per  che  dia  diletto  al  guSio , e 
fuegli  t appetito i merci  chela  fiomaco, 
effenio  ripieno  del  cibo  precedente , ca- 
giona flegno  del  cibo  prefente  , ancor' 
che  fia  per  fe  fleffo  buono , e pretiofo . 

Si  accoSli  poi  alle  tauole,  quando  fido- 
no  per  mangiare  , e vedrà  quefio,  bora 
Sìendef’  la  mano  ad  vna  viuanda , bar* 
ad  vn’ altra;  quello  Stomacato  non  po- 
ter'tuai^ùtre  cibi,  che  dartbbono  quafi 
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U yiU  i ì mortit  equeìlà  itolendofi  di  non 
bauer’  appetito  , cercar'  foto  quelle  vi- 
Manie t che  gli  poffano  dare  qualche  di-‘ 
letto  al  guBo  . Faccia  poi  pajfaggio  alle 
tafe  ie'poueri  neW bora, che  dopò  lefa-^ 
ticbe  y fi  mettono  à mangiare  f e vedrà 
tonquantoguflo , e diletto  mangiano  quel 
pane  fe  ben  durOteroj^T^i  e quelle  po~ 
theviuandcy  fe  bene  rufiicanamite  con* 
dite;  come  piace  loro  quel  vinOyfe  be- 
ne  i leggiero  > e fatto  con  l' acqua  : i^uiui 
non  vedrà  condimento  di  fpetie , non  fai* 
fe,  ne  faporetti  ; perche  baBa  loro  quel 
filo  condimento , che  gli  dà  la  fame  « fe- 
condo quell'antico  prouerbio:  Optimu 
condimcntum  cibi  bmes . Et  ecco  quan- 
to è vero  il  detto  dello  Spirito  fanto 
( Treu,  nj.)  /’  huomo  patio  difiregia  i ci- 
bifoaki,  ma  l' affamato  anco  le  cofe  ama* 
te  ftima  dolci,  e foatti:  E con  metta  ra- 
gione la  fame  è chiamata  da  tutti  la  fal- 
fadiSan  Bernardo;  per  che  effe  fcriuen- 
io  ad  vn  fuo  nepote(  ep.  i.  ad  Robert.) 
gl'  infegnaua  quel  che  effercitaua  nella 
fila  perfona , dicendo , A chi  viue  fobria- 
tnente  il  fole  con  la  fame  è fufftiente 
condimento  ad  ogni  cibo . Che  maraui- 
gjlia,che  cricchi, e delitio fi  non  habbta- 
no  mai  fame,  ne  anco gufìo,e  contento 
nelle  loro  viuande,  ben  che  delicate,  fe 
fempre  mattina,  e fera  fe  le  vedono  da- 
tati^ fe  fempre  nemagianoiTqpn  c'ico- 
ft(dtce  S.  Bafilio  hom.  li  de  leiun.)t3to 
foaue,e  delicata,  che  con  la  continua- 
tione  non  diuenti  noiofa , e moleBa  j la 
dotte  quello,  che  di  raro  fi  gufla , fi  gode 
anco  con,maggior  diletto.  Il  giorno  (di- 
ce Sant'  .Ambro fio  lib.  in  Tonà.cap.  p.  ) 
non  é egli  più  giocondo  dopò  la  notte , 
di  fonno  dopò  la  vigilia , e'I  ripofo  dopò 
la  faticai  così  il  cibo  i anco  più  dilet- 
teuole , e caro  dopo'l  digiuno;  * Iciuniunf 
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edam  ipfis  conuiu/jsdaf  grariam  >dulcio- 
res  poft  famem  epui®  funt,  & quanto  aui- 
dior  appetcntia , unto  efea  iucundior , 
Bene  certo  riffofe  Socrate  ad  vno  che  fi 
lamentaua  per  hauer'  perfo  l' appetito', 
per  che  dicendogli  effo  , che  jicumenu 
haueua  infognato  per  queflo  male  vna 
buona  medicina  ; & ejfofubito  doman- 
dando qual  fofje , diffegli  Socrate  ; la  die, 
ta,così  mangeraicò  maggiore  appetito-, 
è con  grande  vtile  per  lafanità  ( Sr«o- 
/ònff  dedift.&faft.  Socutis  ) "Plutarco 
racconta  di'  Artaferfe , che  fuggendo  da* 
nemici,  e morendo  fi  di  fete  ; vn  fuo  fol- 
dato  trouato  vn' poco  di  acqua,  ma  brut- 
ta, e di  mal  odóre,  glie  la  porfe  in  vn 
vafo  mal  fatto,  &eglitutta  fe  le  beuue 
fino  aU’  vltima  Bilia  ; & interrogato  co^ 
megli  era  piaciuta , riffofe , certo  io  non 
hòguBato  maivino  fipretiofo,  ne  acqua 
così  chiara,  e co  fi  foauè. 

Cioua  la  pbrietàa  conferuare  le  fa- 
coltà temporali;  Alche,  fe  benebaBe- 
rebbe  quel  detto  itila  Diuina  fcrftturà 
(Troll.  II.)  Ooue  faranno  molte  viuan- 
de, vi  entrerà  la  pouertà  ,ecbi  fi  dilet^] 
terà del  vino,  é de’  cibi  delicati  non  ar- 
ricchirà: nondimeno  non  mancano  ancot 
à i giorni  noBri  dì  quegli,  che  par  che 
villano  filo  per  mangiari  , i quali  quaff 
animali  fen'^^a  ragione  andando  dietro  aU 
l'ppetito,  che  fempre  è infatiabile , fica- 
io quel  che  habbiamo  ne’  Trou.  ( c.  i;.) 
Venter  impiorum  infanjrabilis  , non  fi 
contentano  (dice Seneca’yde  frutti  della 
terra  , ne  delle  carni  degli  animali , ne 
de'  pefei  del  mare,  ne  degli  vccelli  del- 
l’aria: S neceffariamente  bifigna  che  in^ 
breue  tempo  confumino , e difiipino  quel- 
le facoltà,  che  con  tanto  fu  dorè , e dili- 
geno(a  fi fòno  acquiBate . Quanti  miftra- 
bili  giouanì  fi  vedono  ogni  giorno , come 
X tanti 
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Bf  i prodighi , per  fatiare  l’appetito  del- 
ta gola , trouar  mille  modi  per  togliere 
la  robbi  di  cafa  de'  padri  loro , e vende- 
re t & impegnare , e cambiare , e far’  de- 
bili per  diMorarfi  tutto  con  i loro  para- 
fitti  giujìocafiigo  di  Dio  poi ^ che  fi  co»- 
ducbtno  per  la  miferia , ò i mendicare  » 
ò à viuere  i giorni  loro  ìneffilio,  ò à mo- 
rir fi  mifera , & infamemente  in  Vna pri- 
gione . £ notol’ejjempio  di  ^pitio  i{pma- 
nOi  il  quale  bauendo  bereditato  dalpa- 
dre  vn  miglionct  e me:^o  d'oro,  jpefi  tan- 
to in  golofità,cbe  in  ben’  pochi  anni  ri- 
duce te  fue  facoltà  a ducente  cinquanta' 
nulla  feudi  Onde  bauendo  veduti!  puoi 
€onti,  e non  bafìandoglil'animo divine- 
re  con  quello  ebe  gli  era  rimallo  » fi  rin- 
èhiufe  per  dolore  in  camera,  e quiuidi- 
^eratamente  impefofi  fi  morì  ( Seneca  tic 
Conibbt.  ad  Albinu. Juucn.  Sat. 

Certo  à degno  di  lode  quel  detto  di  Se- 
»et:a(^ep.  77kJH  denaro  cade  nelle  ma- 
ni di  alcuni , come  fe  cadejfe  in  vna  ctoa- 
ea;  Obiafimo,  & infamia  della  mi  fera 
gtouentà,  ò nota  indegna,  e vergogno- 
fa  di  chi  è dotato  d’ intelletto , e di  ra- 
gibiici  ebe  per  va  diletto  tanto  breue, 
quanto  è quello  della  gola,  U quale  co- 
rbe ben’  ojferua  San  pernardo  ( Ser.  de 
conu.  adcleric.)nondurapiù  ebe  lo ^a- 
tio  di  due  dita , diuenga  fchiauo  di  fi  vi- 
le, e fi  abomineuol  vitto,  facendofi  vn’ 
Idola  dclfuo  corpo , come  dictua  S.  Tau, 
(Vbi.  y,)  'Npn  occorre  che  ^rifiatile 
7lib.  s.  etb.  cap.  io.)  fi  rida  più  di  Fi- 
ìofeno  , che  dejiderando  di  fentir'  anco 
maggior'  diletto  nel  mangiare,  é bere, 
di  quello  che  fentiua,  pregò  gli  Dei,  ebe 
gli  conceieffero  la  gola  più  lunga  di  quel 
che  la  natura  gli  hauea  fattoi  7fe  che 
Tlutarco  bufimi  più  l’ingordigia  di  Sar- 
éanapalo  l\è  degli  ^fitrtj  (hb,  i, de  far- 
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tun.  ^tex.)  il  quale  dopò  d^haacr’fat-  ^ 
to  vna  vita  da  beSiie  quanto  alla  gola,  i 
diede  ordine  poco  prima  che  morijfc,  che  t 
nel  fuo  fepolcro  non  fi  poncjfe  altro  £pi-  |i 
tafio  che  quefio . Hoc  habui,quod  voraui;  i ii 
cioè , tanto  hò  goduto,  quanto  hò  man-  i 
giato . Tarale  ( dice  Cker.  Tufe.  t.)  cbe>  i 
molto  meglio  farebbono  conuenute  per  h 
il  fepolcro  di  vn  bue  , che  per  quello  di  i, 
"Vn  l{è  degli  ^fiirij . Foglia  Dio  che  affai  b 

peggio  non  fi  veda  hoggi  tra'  ChriSìiani.  » 
Ma  li  lutti  quefti  danni  ripara  il  viuer  u 
fobrio.  j, 

. Gioua  la  fobrietà  per  placare  Iddio,  ii 
come  fi  vede  nell’ effempio  de’  ìqjniuit't,  xr 
i quali  Ipaiicntati,  e cornino fii  dalle  pa-  i 
rote  di  Iona,  fi  diedero  al  digiuno  non  io 
foio  il  il  popolo  dieta  maggiore,  ii 

ma  i piccoli  fanciulli  ; dico  più  ; anco  le  cb 
befiie  ; non  perche  colpa  alcuna  haueffe-  fr, 
rjoqueUe  commejfo , dice Sant’^mbrofio  li 
( tu  lonam.)  ma  perche  incitaffero  quegli  k 
che  commejfal’baueano,al digiuno.  San- 
to , e pio  coiìume  ofi'eruato  anco  ne  i no-  x 
firi  tempi  tra  i fedeli , quando  Iddio  con  i 
qualche  grane  fiagellp  fi  moHrj  lorofie-  x 
guato , , ^ 

Gioua  finalmente  per  tenere  humili,  ij 
e mortificate  tutte  le  pafiioni  della  car- 
ne , accioebe  la  fpirito  refli  vincitore  di  n 
tutti  I Viiij  ; Imperocbc  efiendo  l’animo  j, 
hccntiofo  d guifa  di  vn  cocchio  , tirato  ^ 
d jUe  fue  pafiioni,  come  da  caualliiboc-  \ 
cali,  eprecipitofi  ; caderchbe  al  ficuro  j 
in  ogni  forte  di  vitto , fi  la  temperando  j 
dice  Sant’  .,dmbrofio  flib.  i.  off.  f.  14.  ) , 

quafi  c occhierò  difereto  non  tirafif  , e ma-  | 

derafie  l’impeto  loro.^uejlaproditce  pen-  \ 
fieri  hónejli , e fanti  ; quefla  infogna  par-  ( 

lare,  e tacere  ;quejia  toglie  ledetratio- 
ni . Ter  lo  contrario  , fi  vedono  i gaiofi 
nelle  loro  cene  ejfere  come  cocchio  fenqro 

snida. 
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gnidi  f e cadere-^uon  fola  in  pen fieri,  e 
iefiderij  poco  honeSìì,  ma  in  parole  U- 
fuueftu  motti  ofcenijn  ragionamenti pi> 
genti,  detrabendo  bora  à i Trelati  della 
Cbicja  , bor'  à i Trencipi  , e Magiftrati, 
bora  à i ligio  fi , & bora  alle  donne  bo- 

I noTote , -c  pirtuofe . lo  per  menè,( dice 
r San  Girolamo  in  ep.  ad.  Tit.  eap.  x.) 
i che  non  gindicùerò  mai  vno  per  bone- 
I fio  , e caiio,  fe  lo  vedrò  dilettarli  del 
I molto  bere  i i\o»  fappiamo  hoggi  mai 
t quel[prouerbio  de^  Gentili  Hefit,  Sino  Ce- 
rere , ic  liacco  friget  venus  CTcrent.  in 

I lluouc.  Att  4.  Scen.  5 . ) Ter  ebe  non  c’è 
£ yitio  che  accenda  tanto  la  fornace  della 
)i.  libidine  ( dice  San  Gregorio  pajì.  j.  adm. 

0-  to.)  quanto  la  gola-,  T^e  mai  fari  pojfi- 
f.:  bile  {dice  Ca{iiano)lib.^.inSi.cap.  il.) 
fi  che  viaca  la  vana  fenfualità , chi  non  hi 

prima  fuperato  l' in fatiabiliti  della  go~ 
li  , poi  che  l'.  jfpoSiolo  fanto  f epb.  y.  ) 
dice  che  nel  vino  ili  la  lufuria  . vi 
pfire  (diffle  Diogene  ad  vngiouane  ,men.. 
i0  tre  andana  ad  vn  banchetto)  yà  pure-, 
,{,  al  ficuro  tornerai  peggiore  di  quello , che 
bora  vi  vai*  Abi  ; detcrior  remeabis  : de- 
notando i vitij  , che  in  fimili  occafiotù 
I,  impararlo . 

j.  Voglio  ferbare  nell’ Ofieruathneteri^ 
>n‘  altro  principalifjimo  benefitio  della 
f fobrietà  ; per  bora  bafta  i me , che  il  pio 
f Lettore  intenda  quanto  bene  , e f anta- 
f mente  fece  S.  Tellegrino  à feguire  la  via 
H della  penitenT^a.,  cantra  le  falfe  perfua- 
0 foni  del  Demento.  T^e  dica  alcuno , che 
^ non  poIJono  tutti  battere  quello  fpirito , 

0 ebei  fantibannohauuto, e quella  forcai 
0 Tercbe  quefia  ragione  voti  ci  fari  appro-  , 

1-  nata  da  Dio  nel  giorno  del  giuditio , do- 
0 Ut  ci  fari  vedere  infiniti  Gentdi,  i quali 
jjl\  folo  dal  lume  naturale,  e dada  ragione 

mofii  fecero  vita  temperai tfiima  * Di 
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Tlatone,cbe  pafiò  ottanta  anni  di  vita, 
ferine  Eltano  (lib.  2.  de  var.hiSì.)che 
effendo  ricco,  e molto  commodo,  fù  però 
aSiineatiJfimo  : tatto  che  vn  Capitano 
Mheniefe  convitato  da  luì , dijfe  poi  à 
gli  amici , che  chi  ceni  con  Tintone , la  ' 
notte  feguentefi  ripofa . Di  Giulio  Ce  fare 
afferma  Suetonio,  che  riufeì  per  quello 
di  tanto  ingegno  nelle  fue  guerre , e fem- 
pre  vittortofo  , per  che  nel  bere  , e nel 
mangiare  fù  temperattfiimo . Di  Marco 
Curione  ferine  Valerio  Mafiimo  ( lib.^.) 
che  foleua  flarfeneal  fuoco,  quando  ee- 
naua  , e fedendo  fopra  povera  banca, 
mangiaua  in  vn  vafo  di  legno , cibo  affai 
vile,  e graffo:  Onde  i Sanniti  effendo  ve- 
nuti Vn’  giorno  per  prefentargii  certa 
fomma  di  oro , e trouatolo  che  flava  cvo- 
cendo  alcune  rape  per  cenarfeie , furono 
da  lui  ItcctHiati  con  i doni  loro*  Di  De- 
moReue  firme  Luciano,  che  quanioha- 
vena  da  firiuere  ,ò  da  ragionare  di  co  fa 
importante,  fi  afieneua  dal  vino,  come 
da  cofa contrarijfiima alla  mente.  I La- 
cedemoni! in  qualche  tempo  bebbero  per 
legge  di  non  bever’  vino,  dr  il  non  pian- 
tar vigne.  I MagiHratiCarthaginefipet 
tutto  l tempo , che  durava  fofiit io  loro, 
notipotevano  ber’ vino,  jlllc  donne  per 
^egge  de’  Bimani  era  vietato  il  vinof 
Onde  Ignatio  Metello  per  bauer’  cono- 
fiiuto  dall  odore , che  fua  moglie  n’hauea 
bevuto, i ammaT{^  : .Agii  buominipoi 
era  vietato  fino  di  30.  anni.  E 5.  Giro- 
lamo f hb.  1.  eontra  lovtn.)  commenda 
Gaietto  eccellentìfiimo  medico , per  che  fù 
temperato  nel  vivere  j del  quale  afferma 
I{pdigino(-iib.  jo.  cap.  i2i  ) che  batten- 
do ineoHume  di  non  mangiare,  ne  bere 
mai  à fatlttà  , arriuò  fino  d i sento,  e 
quaranta  anni  di  vita.  Totrd  dunque  in 
qutiii  tanto  La  fola  ragione  naturale,  e 

non 
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ao»  potrà  ihbU»  pii  at'  fedeli  la  Dimna 
gratta  ,ela  Sperante  ieìi  eterno  Vremiol 

I 

OSSlKjrjlTlO"tiEllU 

Comeroratbne,ela  contcmplationc  dcl^ 
leeone  Dhiine, aiutata  dairaAinenr 
za  hà  gran  forza  contrai 
Demonio  • 

Q Valido  altro  non  yifojfe , che  faeeffe 
lodeuole  la  vita  fobria  > e tempe~ 
rata  j quello  foto  che  nella  per  fona  di  San 
'Pellegrino  fivede,  commendato  da  San 
Gio.  Chrifajlomo  (bom»  i.  in  Gen.)  fareb- 
be à baflaw:^  ; cioè  che  fà  l*ale  libcrct 
e pronte  f deWanimap  per  volare  in  alto 
nella  contemplatione  delle  cofe  ceUHi; 
fi  come  il  molto  mannare  > c bere  le  fà 
grani y impainate p citi  tutto  inbabilid 
sì  fanto  ejfercitioi  leiuiiium  Izucs  ani- 
ma: pennas  producit,  ve  in  rublióie  fc- 
ratiir  , & fumma  contemplari  queat. 

E la  ragione  lo  perfuade  , perche  he  fe 
l[oratione  fecondo  San  Damafeeno  è vna 
eìeuatione  della  mente  in  Dio  ; e tra  l' al- 
tre conditioni  ycbe  debbe  hatfere , che . 
fiff^  attenta^  e pura.;  come  è pofiibile  che 
raftentione  primieramente  vi  fia  yfeCa» 
nim'o  y.e  h imaginatione  non  fi  troua  li-, 
bera , e fcarica  da  ifantafinì , & dalie  im- 
prefiioni , e memorie  delle  cofe  terrene^ 
e come  ancora  vi  farà  la  purità  fe  la 
confcienTia  non  fia  fgrauata  da  ogni  for^ 
te  di  peccato  i Segue  dunque  che  molto 
bene  potrà  giouare  à tutto  queflo  la  W- 
ta  parca , e temperata  ; poi  che  quefla  non 
foto  non  occupa  lo  flomacoy  ne  empie  la 
tefla  digrofii  vapori  j che  dal  molto  man- 
giare  , e bere  fogliono  ejfere  cagionati  > 
ne  grana  anco  la  confcien’t^  di  pcnfieri 
mondani,  di  parole  » e ragionamenti  fen- 


fuali , che  alle  tauole  abbondanti  di  cM 
fogliono  per  lo  piu  hauerfi  ; mà  più  tofl^ 
cagiona  ( dice  San  Leone  Papa  fer,  2.  dà 
Ittun,  ) cafii  penperi , ragieneuoli  defr- 
àerij  y falutiferi  configli  ^ mortificatione 
de*  fenfi,  e rinouathne  dello  fpirito . Per 
quetio  giudica  San  Bafilio  ( hom,  i,  de 
Iciun,  ) che  Daniello  fojfe  cop  bene , e cofi 
preSio  illuminato  da  Dio , perfinteUigen- 
:^a  del  fogno  del  I{è  *h{abucdonofor  y per 
che  era  giouane  di  grande  afiineno^a  ; 
Onde  canta  la  fanta  Cbiefa  •Qmeorpo- 
rali  ieiunio  vida  cóprimis,  mentem  cleuas. 
Et  è belli(pma  la  compar atione  di  Sant'~ 
^goflino,  (q,  120.  in  quefì,  vet.  & non, 
te  fi.  ) mentre  dice  , che  fi  come  in  vno 
jpecebio  lordo  non  fi  può  Vhuomo  vedere 
chiaramente  qual  fia , là  doue  in  cbiarOy 
e polito  jbecchio  molto  bene  fi  feorge  il 
tutto  : COSÌ  in  vn*  anima  aggrauata  > ^ 
imbrunata  dalla  crapula  è impofiibile 
che  fifentano  le  diuine  illumìnat ioni  y co- 
me molto  bene  in  quella  fi  pentiranno, 
che  per  virtù  della  vita  fobria  farà  lu- 
cida ^ e pura:  Tojfono  di  ciò  à propor- 
tione  far  chiara  te^iimoniariT^a  coloro  , 
che  dello  fiudio  delle  lettere  fi  dilettanOy 
i quali  i fi  come  quando  la  fera  vogliono 
con  i loro  compagni  goderfi  vna  buona 
cena , è di  bifogno  , che  per  digerire  il 
molto  cibo  y e*l  troppo  vino  , dormane 
tutta  la  notte  feguente  , e buona  parte 
del  giorno , eleuandofi  poi  dal  letto  ogni 
altro  pen fiero  hanno  , che  di  applicar  fi 
allo  Sìudio  y fentendofi  la  tefla  piena  di 
fumi:  così  per  lo  contrario  quando  con 
breueycparca  cena  pela  pajfano ; molto 
facili , e pronti  fi  trottano  poi  la  matti- 
na in  leuarfi  dal  letto  per  fiudiare  buo^ 
no  Ipatio  di  tempo , anco  auantial  leuar* 
del  Solcy  con  loro  contento  y e gufio  fin- 
gelare  • Hor*  quale  penfiamo  che  debba 

ejjere 
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i tffène  la  pronte^^  » faciliti , e tonjhla- 
I tiene  nelforatione,  e contemplai  ione  delle 
, cefe  celefli  di  coloro  > che  non  rnayi  due 
fere,  ma  per  tutta  la  loro  vita  ftdtlet- 
, tono  del  parco  magiare , e del  ber'fobriol 
I fino  à i Gentili  dotati  di  lume , e di 
I pmden:^  naturale  » haucuano  ^effò  m 
I bocca  quel  prouerbio  antico  ; Pirr^is 
ventcr  non  gignit  fenfum  tenuem 
^ von  può  hauer' pura  La  mente  tcbi  fa~ 
tallo  bd  fimpreilirentre  { quel  che  in  al- 
tre parole  di0’e  S.  Leone  "Papa  ( fer.  8.  de 
leiMu.  ) Ter  proua  d' ogni  giorno  è cofa 
[ certa,  che  per  il  troppo  bere  fi  perdei* 
fottigUe^T^a  della  mente,  e perii  troppo 
cibo  fi  injiacchifee  il  vigore  del  cuore. 

; Di  fopra  si  veduto^ebe  i Carthaginefi 
\ folcuano  probih'tre  il  òer’  vino  à i publici 
■ Magiflrati , affinché  nel  darele  fenten:^ 
non  foffero  fedotti  dalla  for:;^  di  efjo  : 

L L’ in  e jfo  faceuano  i Corinti  (dice  Enea 
S ilu.  de  Eu.  c.  lO.J  e per  denotar'  queflo, 
ogni  volta  che  eleggeuano  vnnuouo  Go- 
''  uernatore  , foleuano  , trd  l’ altre  cere- 
' monte,  prefentargli  vna  tao^  di  acqua 
pura , fignificando , che  durante  quell' of- 
’ Jitio  douea  far  penfiero  d’ efjer'  priuato 
^ del  vino.  Si  come  degno  di  mille  biafmi 
i giudicato  t Imperatore  Galeno  Trlaf- 
I fimino , il  quale  conofeendo , che  il  vino 
gli  faceua  dire  alcune  cofe , delle  quali 
tornato  poi  in  fe,  ft  pentiua  molto , or- 
dinò (non  volendo  egli  dal  vino  afienerft) 
che  tutto  quello  che  baueffe  comandato 
in  fimtle  occaftone  , non  fojfe  in  alcuna 
maniera  efjcquito  fin  che  dopò  d’ hauer' 
digerito  il  vino  , non  lo  confermafj'e . 

0 gentil  maniera  di gouernare , ò huomo 
degno  del  Diadema  imperiala  ì quello  fi, 
cheterà  vn'  giudice  da  commendar  ft  per 
fempre , nelle  cui  fenten^  fidaua  l' ap- 
: fxUationedalxtibunaCicL:vino,Àqucl- 
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10  dell' acqua  , daUa  pat^^a  VoJontar>a 
( dice  Seneca  lib,  r i..ep.  ) al  ripofo  dt  Ila 
mente.  Bendicelo  Spirito fitneofprou. 
j I . ) T^on  date  il  vino  dì  Bd,  affinché  ir- 
menticati  della  Ginflitia  non  àrmino^ 
come  fi  deue,  lecaufe  de'  pouerji-. 

“iqpn  farà  dunque  marauiglia  » fi  neUe 
cafeii  quegli,  che  nella  vita  licentiofd, 
e fenfuale  han’  pofio  ogni  lor'.cura , e de- 
fitderio , no  fi  vede  mai  ve  (ligio  di  oratio- 
ne,di  contempiatione , nc  di  cofa  alcu- 
na , che  gioui  d quefia , & d quella  ; mà 
otio,  fanno,  v/no,  buffoni,  libri  lafciuif 
e ragionamenti  proportionati  al  loro  ap- 
petito. ?qon  vediamo  noi,  dice  S.  Tqilo 
( orat.  x.aduer.  vitia.  ) che  da  i luoghi 
fangofii,  epaludofi  no  efeono  fe  non  vapo- 
ri graffi  , Ct  aria  ofeura , che  tal  bora  co- 
uertiti  indenfa  nuuola  afeondono  i raggi 
del  Sole  al  mondai  fimili d quefti  luoghi 
( come  habbiamo  in  lob.j^o.)  fonai  go- 
lofi , e fenfuali , nel  cui  animo  babit* 
Behrmotb  infernale,  e da  efii efeono pea- 
fiteri,  affetti , opere , e parole , che  quafi 
vapori  terrefiri  priuando  la  loro  mente 
de  i raggi  del  celeHe  Sole,  fe  ne  ftanno 
come  animali  inuolti  nel  loto,  fenx*  cum 
rarfi  ahfar'  quafi  mai  la  teSia  per  ren- 
der’ gratie  d quel  Signore,  che  gli  tieif 
vini . Che  i batteranno  voglia  di  leuarfi 
la  mattina  per  fir’  mei(  bora  di  oratto- 
ttc,  quegli,  che  dpena  hauendo  digerito 

11  pafio della  fera , fubito  leuati  cercano 
da  bere,  come  fe  morigero  di  fetei 

Scegli  baueran  de  fiderio  il  giorno , ò 
Ufcra  dirhirarfipervnpaco  nelfito  fiu- 
dio  per  raccoglier’  i loro  pen fieri  aitanti 
d Dio,  che  hauédo  anco  il  cibo indige fio 
m ito  fiomaco , fianno  penfxrtdo  che  man- 
geran  Infera  ,come  fe  morifiero  di  famei 
jll  ficuro  che  queHi  batteranno  fempre 
PIÙ  voglia,,  ò di  trouarfi  in  compagni* 
^ di  per- 
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diperfònefimili  i loro,  per  fajfarftil  ti- 
po in  ciancct  e mormorationi , ò di  riti-, 
rarfi  in  yna  camera  per  dormire  due  ,ò 
tre  bore , che  di  raccoglterfi  aW  oratio- 
ne:  Età  Dio  piaceffe , che  queilt  grojii 
>apori  , che  efeono  da  fi  fatte  lagune , 
nonarriuafferoà  tanta  dcnfità.,cheafco- 
deffero affatto  il penfieroj  l' affetto  »e  la 
memoria  di  Dio  Sole  digiufiitia.  Trop- 
po è chiara  la  Diuina  fcrittura  ( Deut. 

) Incraflarus  cft  dilcftus , incrallàtus, 
impinguatus , dilatotiis , & rccalcitauic , 

E poìfegue  ( come  dice  5.  Thom.inlob» 
cap.  I . led.  i.  ) qua  fi  confegueuT^folitat 
Dcrcliquit  Deum  fiiélorem  fuum , & rc- 
cefsic  à Deo  falutari  Aio . £ non  fi  vede 
chiaramente , quando  flando  nel  deferto 
( Exod,  fi.)  fi  pofero  à mangiare  ^ e do- 
pò mangiare  (dice  lo  Spirito  fanto)  le- 
uandofi  in  piedi  vhriachi  di  corpo  ^ e di 
anima  vennero  àtale  impietà yCpa:^ia, 
che  dimenticati  del  lor'  Signore,  e libe- 
ratore ,fattofi  vn  vitel’  d’ oro  t&  alia- 
tolo in  alt»,  l'adorarono  per  loro  iddioì 
che  maggior  iniquità  di  queiìa  i effetto 
proprio  ( dice  S.  cimbro jio  lib.  de  Elia. 
&Teiun.  cap.  i z.)  dell'  ubriachei^a  ; 
Sicut  matcr  Adci  contincntia , ita  pertì- 
dix  matcr  ebriatas  cA . Cagione  > che  Sa- 
lomone intendendo  molto  bene  queflo  ef- 
fetto» pregò  Iddio,  che  non  gli  deffe  grò' 
ricche:^^a  ,mà  fola  la  fua  necefiitài  af- 
finché dimenticato  di  effo  Dio  non  per- 
de ffe  il  timore,  eia  riueren:iia  fua-.  Tri- 
bue  tantum  vuAui  meo  ncceflaria  , nc 
forte  fatiatus , illiciar  ad  negandum,  Se 
dicam, quiscADominus?  T^onfitroua, 
che  il  S.  lob  pregaffe  co  tanta  iniiani^a 
Iddio  per  i figliuoli,  fe  non  quando  era- 
no infìeme  tutti à far  banchetto  trà  loro 
( lob.  cap.  t.)  certo  perche  fapeua  quo- 
to foffe  atta  quell'  acca  fio  ne  à far'  per- 
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dere  la  memoria',  e timore  di  Dio  T • 
Dicebac  cnim  ne  forte  pcccaucrmt  fìlij 
mei,^  benedixerint  Dc.o  in  cordibus  fou. 
^e  mi  marauipio  che  i Gentili  per  ac- 
cennare tale  efietto  del  vino,  giifoUffero 
(come  dice  “Plutarco  ne'  fimpofiaci ) de- 
dicare , & offerire  allo  Dio  Bacco , l'obli- 
Mione  in  forma  di  vn  Lince . €ra  Bacco 
appreffo  di  loro  , iddio  del  vino  , & il 
Lincei  vn  animale  di  fi  poca  memoria, 
che  fe  farà  in  vn  prato  pafeendo  ,egli 
occorra  in  quefio  volger'  gli  occhi  altro- 
ue,  fi  feorda  fubito  del  pafcolo  , che  itti 
haueua , e pene  vi  cercando  in  altri  luo- 
ghi , conte  afferma  il  Faleriano  ne'  fuoi 
hieroglificii  yoleuano  dunque  fignifica- 
re,cbe  proprio  effetto  del  vino  era  il  ca- 
gionare obliuione  , e mafitme  delle  co/e 
Diuine . 

Et  ecco  con  quanta  ragione  nelle  cafe 
di  quelle  famiglie,  che  temono  Dio,  e ne 
i ben'  ordinati  motiailerij  i introdotto 
quel  fanto  coSlume  di  far'  la  cena  par- 
ca, e moderata,  per  poter  effer'  poi  fa- 
cili , e pronti  à leuarfi , chi  à me:^  not- 
te , chi  due  , e tri  bore , e chi  vna  aitanti 
il  giorno  per  far’  oratione,  e periodare 
Iddioifhe  àpunto  à quefio  ogni  fera  gli 
efforta  fanta  Chiefa  nell’ bora  di  Com- 
pieta con  quelle  parole  di  San  Pietro; 
Sobri;  cAote , & vigilate  . Cofiume  che  fi 
deliberò  anco  il  Rd  Salomone  di  effe- 
qutrlo per  poter' effer'  più  attoà  riceuc- 
re  le  illuminationi dalla  Diuina  Sapienza, 
Cogitaui  abArahereà  vino  carnè  meam, 
vtanimummeum  transferrem  adfapien* 
tiam , deuitaremq;  Aultiriam  ( Ucclef.  i.  ) 
Cofa  che  non  fecero  quei  Itcfntiofi  , de' 
quali  lamentando  fi  Iddio  per  Efaia  (cap. 
iB.)diceua,  Sacerdos,  & Propheta  ncfcic- 
runt  prx  cbrictate,abforpti  lune  il  vino, 
ignoraueiunt  iudicium . Et  o^ni  giorno 

fitroua 
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ft  tTOMA  effer  yer»  il  detto  di  quel  Sa- 
terdote  di  Antioihia  chiamato  ìfach  Si- 
ro(lib.  de  cout emptu'  mundi  capi.  ip.  ) 
Che  la  fobrietà  è madre  dell'oratio  — 
ne,  perche  nfin  prima  ( dice  effo  ) alcu- 
no comincia  i dilettar  fi  delt  aftiner,'^  y- 
e del  digiuno  , che  entra  in  defiderio  di 
' far’ oratione  ; Segno  chiaro  che  allhora 

* U mente  quafi  leggiera  piuma  , fe  ne 
' tfcende  per  fe  medefima  in  alto  al  filo 

tipofo , che  è Dio  j Onde  fa  fede  S.  Luca 
(jtS.  to.)  cheeffende  S.  Taolo  nelprim- 
'I  cipio  della  fila  conuerfione  Stando  tré 
giorni  fenga  mangiare  , e fenga  bere , fìL 
' trouato  in  oratione  ; Ecce  enim  orar  ► 

^ Di  qui  nafceuano  le  perfecutionr,  e ten~ 
tationi  potenti,  con  le  quali  il  Demonio 
i trauagltaua  il  ferno  di  Dio  "Pellegrino; 
per  quello  aff  rumente  lo  pereojje  in  fac- 
cia : per  quello  gli  mo^e  tcmpeSìa  in 
‘ mare  , e perfuafe  i marinari  d gittarlo 
‘ neU'  onde  ; e per  quefio  nelle  noUre  mou- 
‘ tagne,  dotte  poi  finì  la  nita  fantamen- 

* tei  tante  "polte  gli appariua  con  hfini- 
' to  Stuolo  di  jpiriti  immondi  con  >rli,  e 

* Strida  per  Jpauentarlo.  Mi  Pellegrino 
' fimpre  più  animojò  ,>incendo  le  fite  ìn- 
’■  ftiie,  e perfecHtioni  acquiStaua  ognihora 

* maggior  forga  nell  ’ oratione  per  la  fua 
ptrfeUerante  aflinenga . Quella  lo  fece 

' >fcir  [ano , e faluo  del  fuoco  neU’Sgit- 
toicon  quefia  quietò  l’impetuofa  fortu- 
na dei  mare  ; quella  lo  foSlenne  fopra 
l’acqua , e to  conduffe  in  breite  tempo  ad 
Ancona  ; quella  fù  la  medicina  con  cui 
ftnò  tanti  infermi  nella  detta  Città  ; e 
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con  quefia  fuperò  nella  folitudìnr  tutti 
gli  ajfalti , e le  tentationi  diaboliche  del- 
P inferno , OforT^a  infuperabile  dell'ora- 
tione  armata  dì  fonia  afiinengt  ; chi  fi 
marauiglierà.  che  orando  Tdoisè,  refii  fu- 
perato  in  guerra  Cempio  ^malech  ? Che 
la  pietra  durifpmadd  deferto  dia  acque 
inabondanga  ì Che  orando  lofue,  ft  for- 
mi il  Sole  in  ipego  al  corfo  del  Cielo  f 
Che  orando  dia  feenda  bora  il  fuoco  dal 
Cielo  per  cafiigare  ifuoiperficutori;  bo- 
ra la  pioggia  dalle  nuuole  per  cpnfolare 
gli  ajfetati  Samaritani^  Che  orando  Da- 
niello fi  chiudano'le  bocche d i leoni  nel 
lor’  lago , e crepi  l'Idolo  Belo  ? Che  oran- 
do i tré  fanciulli  nella  fornace  di  Babi- 
lonia ft  fmorgino  te  fiu  me  -Toraci  dieffa  ? 
Tdancano  forfè  gli  effempi  di  quegli,  che 
con  L’oratione  hanno  fanati  infermi,  cac- 
ciati Demonij  tingati  carcerati,  fpeg- 
gate catene , fatto  cadere  Idoli,  ficcata 
tacqua  de"^  laghi,  transattati  monti,  e 
refa  la  vita  d’  morti  ? habbiame 
trd  noi  ogni  bora  vino  l' anticomi, 
racolo  fitto  dal  nofiro  Pallore 
S.  Frediano,  quando  con 
l’oratione , e co’l 
B^Hro  fi  fece 
venir’ 

dietro  il  fiume  Strehio?  Tda  fa  que- 
fio d bafianga  per  far’  conofee- 
requantytGjfa,  e talìi- 
nenga}  e l’ oratione 
de'  finii  di 
Die. 
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0”N  auanzail  CFelo 
tanto  di  al  rezza, di 
nobiltà  quello  baf- 
fo-eleméto  della  ter 
neon-tutte  le  prc- 
tiofe  gioie  , ^ ori  » 
'&  argenti , che  ne’ 
Tuoi  più  ripofti , «&  occulti  feni  tanto 
cercati  da  gli  hu  omini  cupidi  contiene; 
•«guanto le  confolationi , che  in  amando  le 
cofe  celefti.,  lì  gullano  da  gli  animi  puri 
eccedono  ogni  diletto  che  può  dare  à 
i fuoi  amatori  quello  mifero  mondo. 
Perciochc  fe  altro  non  vi  folTe  , che  il 
vantaggio  di  j^ucllcfopra  qu^e  perfua- 


dclTe , Iblamcnte  la  quiete  che  quelle  nel-  ^ 

l’animo  producono,  & all’ incontro  lin-  n 
quiete  , &•  aniietà  di  cuore  , che  quelle  | 
caduche,  c frali  cagionano,  donerebbe  ( 
elTcrc  fufiìticnfe  à Jimollrarlo  . Che  fe  \ 
Dauid  per  vna  femplice  «cordanza , che  | 

hebbe^vna  volta  di  Dio , dillè  d’ haueV  . 
fubito  rinuntiato  ad  ogni  terrena , e mon-  | 
dana  .confolationcv;  tanto  fu  il  diletto, 
che'ncTentì  ; che  opererà  poi  inque^i 
Iddio , che  fi  impiegheranno  Tempre  in 
cercare  folamcnte  di  piacer’  à lui , di  of- 
feruare  la  legge  fua  Tanta, e di  contem- 
plare le  Tue  opere  diuine  ? Vedefi  cq»ì 
.bene  quefto  nella  rcal  perfona  del  clo- 

;jiolo 
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riófbSan  Riccardo,  che  ben  confidcrato' 
il  poco,  che  di  lui  è rknafto  à perpetua 
memoria  della  fuafanta-vita,  pormi  fuffi- 
ticnte  ftimolo  pet  far*  affettionare  l' ani- 
mo di  oiafcuno  nell' amor  delle  cofe  ce- 
lefti , fi  per  lare  hauerc  in  poca  Itima 
tutto  quello, che  promette o0erifce 
il- mondo  5.- 

imitai  fòffe  ht  natiot$et  famiglia  t & edu- 
cai torte  di  San  I{iccardo , e come  >e- 
tutto  al  B^gno  lo  gouernajfe. 


FV  egK  di  nebilifìimo  fangue , sì  per 
iVna , come  per  l’altra  parte  de’  ge- 
nitori fuoi  ; imperoche  il  padre  fu  per 
natione  Cermano , di  chiarifiima  fami- 
glia ; Ma  la  madre  Ri  forella  del  Rè  d’In- 
ghilterra , chiamato  Offone(nome  vfato 
ex  quella  natione  ; che  di  v«’  altro  fìmile 
il  queRo  fi  hi  pur’^  mciitione  nella  vita  di 
S.Suuibcrto  Inglefe,  che  lafciòil  Regno 
de’  Cantaurij  per  amor’  di  Dio,  e cnia- 
mòfi  Offo  ) Nella  corte  dunque  di  Offo^ 
ne  hauendo  impiegato  gli  anni  della  fua 
giouentù  ; e fattoli  conofeere  fino  da  età 
tenera  per  huomo  non  folo  atto  al  ma- 
neggio delle  armi,  ma  faggio,  prudente, 
jlc  accorto;  fu  dal  Rè  fuo  Zio  eletto  per 
Capitano  de’  Sucui.  Venuto  à morte  il 
Rè,  nc  effendoui  fuccellbrc  , pcrciochc 
non  hebbe  figliuoli  da  inftituire  heredi; 
cl’Inglefi',  come  già  per  lunga  conuer- 
latione  di  Riccardo  , l’ haueuano  cono- 
feiuto  per  foggetto  atto  al  buon’gouer- 
no,fi  come  ancora  il  Re,viuendomo- 
ftrò  d’haueme  fudisfàttione ; cosi  do- 
pò la  fua  molte,  fecero  della  perfonafua 
prontamente  clettlone . Ne  s’ingannaro- 
no punto  nella  fperanza  che  de’  luoibuo- 
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ni  cofhimi  haueuano;  perche  come  auan- 
ti  che  folTe  eletto  ali  goucrno  era  grato 
à tutti , non  folamente  perdo  valore  nelle 
armi , e per  le  vittorie  hauute  nelle  guer- 
re ma  per  efferc  religiofo*  di  vita , dh- 
fcreto  nel  giudicare  , prudente  ne'  con- 
figli , difenlbrc  de’  pupilli , e & grande 
amatore  delle  Chielcdi  Dio;  così  venu- 
to al  Regno,  in  c^uella  fieffa  maniera  , o 
molto  piu  fi  efferataua,  rkcorrendo  Tem- 
pre à Dio,  comeà  Rè  de’  Regi,  e non 
partcndofi  mai  dal  dritto  fèntiero  della 
giufUtia,  & equità;  Alla  qual  cofa  con 
gufto  fingolare  di  tutti  i fiiddiufuoi,  gli 
giouaua  molto  , il  non  mecterfi  mai  ad 
alcuna  imprtla  di  qualità , che  con  be- 
nignità degna  della  perfona  di  vn  Rè,  non 
richicdclTe  da  ipiù  fauij,  e più  prudenti 
maturo  configlio  ; per  far’^i  matura  eie-* 
tione  delle  piu  ben’  configliate  Sentenze 
proferite  da  quegli.  E fauorì  Iddio  tan- 
to quefto  fuo.  feruo, che  fe  è vero  ( co-^ 
me  c ) che  i figUuolilàuij  fono  l’allegrez- 
za, e lo  fplendorc  del  padre,  cpipe affer- 
ma lo  Spinto  Santo  ( Prou.  cap.  io.  & 1 
fi  dee  dire  che  godefle  egli  moltO; 
in  queffa  parte  ; poi  che  hebbe 
vna  famiglia  lincile  in  tut  . 
to  olla  bonti,c  per-  .t 

fcttioncfua,e  : 
due 

furono  i Tuoi  figliuoli  mafehi»  ,^ 
Vuillebaldo  , c Vuinc  ;;  , 

baldo,&vnafemina  , 

per  nome, Vu4-  ^ 

burga.  ^ 
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54»  n^ccari»  rinuntu  il  I^egno , e f»gg/c 
.il  inondo. 

DO|>ò  d’hauer'  dunque  con  molta 
fodistàtióne  del  popolo  d'Inghil- 
terra gouernato  il  fuo  Regno , conlidc- 
rando  quanto  pericolo  apporti  alla  falu- 
te  lo  ftaco  de’  grandi  ; e quanto  più  n<* 
curo  lìa  lo  dar  lungi  dalle  occaHoni  del 
mondo aiutato  internamente  da  Dio, 
dtaccomodata  la  figliuola  al  feruitio  di- 
uino,  deliberò  di  fuggirfene  del  Regno, 
e di  fpcnder'  il  rimanente  de  gli  anni  fuoi 
in  fante.peregrinadoni , come  di  altriSam- 
ti  non  À)lo  di  mediocre  flato,  .ma^nco 
Regi  potcua  hauer  intcfo,.e  letto,  che 
già  haueuano  fatto . Rinuntiato  dunque 
il  gonerno  in  mano  il  i maggiori  del  Re- 
gno, con  lafciarlo  così  bene  incaminato, 
che  qual  fi  fra , -che  .fblTc  iùcceduto  ha- 
ùerebbe  potuto  ( (eguendo  i fuoi  efrem- 
pij)  condurlo  . fempre  di  bene  in  meglio; 
li  licentiò  dal  popolo,  &.in  luogo  delia 
porpora  reale , dello  feettro , e della  Co- 
rona, pigliando  vna  vile  vefb'cciuola  con 
yn  cappello , e baflone  da  pellegrino , lie- 
to fe  ne  partì  con  i due.fuoi  figliuoli,  fé 
bene  con  >vniueriàl. dolore,  e pianto  de* 
lùoi  cari  Incieli.  I loro  viaggi  erano  per 
lo  piìrà  quei  luoghi,  doue  f offe  notabi- 
le memoria,  ò reliquia  di  alcun  Santo  ; 
e può  benifslmo  ogni  huomo  compren- 
dere , che  occorrendo  nelle  peregrina - 
rioni  molti  incommodi , e penurie  ; molto 
anche  douea  efTcre  il  patire  di  quelli  buo- 
ni Signori  , e per  confequenza  molto  il 
contento  , che.era  minidrato  loro  da  Dio, 
per  il  cui  amore  ì quel  igraue  incom  -- 
modo  volontariamente  li  erano  clpodi. 
Impiegarono  in  tal  peregrinationc  qual- 
.che  ooao , fermandoli  di  quando  in  quan- 
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do,  fecondo  che  qualche  luogo  molto  à 
godo  loro  doucano  trouarc.  Finalmen- 
te il  Santo  di  Dio,  fciitcndolì  .chiamare 
à maggior’  folitudinc  , e poucrti , li  de- 
liberò di  liccntiarllancoda  i figliuoli,  ve- 
dendogli perauentura  difpodi  (come  poi 
furono)  à giouaf  molto  al  proGimo.. 
Per  tanto  trouandofi  in  luogo  atto  à po- 
ter’pigliare  da  loio  coniiato,gli  racco- 
mandò pi  ima  con  ogni  afiFctto  al  fintif- 
limo  fcruodi  Dio  bonifatio  lnglefe(fii 
quedo  Santo  eletto  Arciuefeouodi  Ma- 
. gonza  da  Zaccaria  Pontefice  l’anno  4.  del 
luo  pontifìcato , c poi  fu  martire  del  Si- 
gnore nella  Frigia  i*  Anno  7 f $.  ( come 
Icridb  il  fuo  discepolo  VuiJlcbaldo, che 
fìi  vno  di  quelli  figliuoli  di  .S.  Riccardo) 
poi  f blitario  pellegrino  partendoli  da  lo- 
ro fc  nevcnnc.in  Italia. 

Squali  folfero  i fuoi  figlinoli  > e conte  ven- 
ne ticUe  parti  di  Tofeana  alla  Città 
di  Laccai  doue  poi  mori . 

TVttala  fua  famiglia  fu  finta  così  è 
nominata  la  figliuola  femina  Vual- 
burga  nell’  cpitafiò,  che  fi  tro.uò  nel  fc- 
polcro  di  S.  Riccardo  è. negli  Annali 
llcclcfiadici  regidrato  ; e con  l’ Hledb  no- 
me anco  i due  fratelli  fopiaìcritti , il  mag- 
giore de  quali  fu  fatto  Vefcouo , c’I  mi- 
nore Abate , come  riferifee  il  Beato  Mar- 
cellino Prete,  che  fìi  compagno  dell’idef- 
,lb  S.  lionifacio, e coctaneodè  i.dctti  fra- 
telli; i quali  tutti  molto  fi  adoperarono 
con  quei  Santo  Arciuefeouo  neH’ofìfitio 
della  prcdicatione  à i Gentili  in  varie  par- 
ti del  mondo  , con  gran  caritò  ,.e  zelo  del- 
la loro  falutc . 

Arriuato .dunque  il  Santo  in  Italia, 
pafsòin  Tofeana, c (perauentura  tirato 
.dalla  fama,  c nome. di  San  Frediano  ( che 

. anche 
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anche  egli  di  ftirpc  reale  da  cjuelle  bande  & vna  figligola  tutti  Santi  ; e comcJalciò 
iène  andò  peregrinando  j)er  amor  di  il  Regno  terreno  per  far’ acqqifto  del  cc- 
Dio  ) fe  ne  venne  per  diuino  volere  alla  leftc  ; e che  con  i due  figliuoli  andò  in  pe- 
Città  di  Lucca  , acciò  fi  aggiungere  à regrinaegio , e poi  i S.’  Bonifatio  gli  rac- 
quello  popolo  quella  nuoua  luce  di  cf-  coounuò,&che  in  fine  in  Lucca  umori. 
Icoipio  tanto  'inemorabilc , & Uluftrc  per  Sono  quelle  le  proprie  parole . 

Nobiltà  di  fangue  , per  difpregto  delle  soror  Ofonis  J{egis  fuit  mater  B.  I{ic- 
cofe  mondane  , per  aft'ettione  alle  co-  cardi.  Beatus  Bjecardus  J{ex  .Anglicust 
fc  cclefti , e per  fortezza  di  patire  , con  exul  Vatric  ; Spretor  mundi  conttmptor 
mille  altri  fplcndori  degni  di  ammira-  fui-  paterfanSorum  fratrum  ^utllebalr- 
lione.  di  t & Vuinibaliit  & B.  yualburga 

Quiui  non  dopò  molti  giorni  graue-  yirgms  ; terrenum  B^gnum  in  ceUfle 
mente  infermatoli , piacque  al  Signore,  .mutauit . Depofuit  coromm  Bfgiampro 


che  dopò  d’haucr’.riceuuto  t fanti  Sa- 
cramenti , facefte  palTaggio  al  pofTelTo  del 
Regno  .celellc . l ù fepolto  ilfuo  facro 
corpo,  nella  Chic&  di  San  Frediano  vi- 
cino al  filo  fanto  corpo . Dunque  l’anno 
del  Signore  7 5 o.  in  circa, .nel  pontefi- 
cato  di  Zacharia  ( come  afferma  il  Cardi- 
nale Baronie  nel  tomo  p.  degli  Anna- 
li) morì  il  fanto  Re,  c pellegrino  Ric- 
cardo. 

.Come  fi*  t renato  doppo  molti  anni  il 
corpo  di  S.  Riccardo . 


vita  perpetua-,  Exuit pur.puram ,^vi- 
lem  indnit  tupicam.  Bggionum  reliquif 
tribunal, Cr  fanOorum  quafiuit liminat 
J>mifit  Seeptrum , &accepit  Baculumt 
Dimifitq;  fiUam  fuam  in  I\egno  B.  VuaT- 
burgam  } atq;  fimul  cum  filijs  peregre 
profeSus  efl  : &eis  reli^is  apud  S . Bo* 
nifaciumMartiremgloriofum , tunc^At^ 
.cbiepifeopum  Moguntinenfem,  virum  mi- 
ra fanti itatis,  eo  quod  .AngUcus  effet,  de 
I{egno  fuo  natus,  IdS  fanSus  exilio  fe  vi- 
teriori  dans  liminafanSorum  trans  Al- 
pe* adijt  ; cS*  loca  deinceps  magi*  densa 

Fpetijt  folitudinum  , Deo  foli  idem  folus 
V occulto  per  molti  anni  il  corpo  fuo,  Jibere  vacaturus . Deinde pojl  longa  exi- 
pcr  che  quando  fi  ri  aiferì  la  prima  Ua,  poH  multa. ceri  amina , poli  famis, 
volta  quello  di  San  Frediano  dal^  Vefeo,-  fitis  , & frigorie  muhimodas  arumnas 


uo  Giouanni  l’Anno  781.  non  fìitroua- 
to  quello  ;mà  quando  fu  fatto  la.fecon- 
dainuentione,etraiiflatione  di  quello  di 
S.  Frediano|cioè  l’Anno  1 1 5 2.  ( nel  qual 
tempo  furono  anco  trouati,  e transferiti, 
come  fi  dirai  corpi  Santi  diS.  C'afsio,c 
di  Santa  Faulla  ) dopò  molta  diligenza 
fi  rrouò  anco  quello  di  San  Riccardo  con 
vn  epitafio  al  cajxj  citato  nel  detto  luo- 
go dal  Cardinal  ,Baronio;chc  fa  fede  chi 
folTe  il  Padre , e la  Madre , c come  egli  fìi 
Rè  d’ Inghilterra , come  hebbe  due  figli,  . 


in  “Prouittcia  .Italia , Ciuitate  Lucafini- 
. tur  pugna , dantur  premia , «elo  reci- 
fitur  anima , in  B.  Frigdiani  Bafilica 
iuxta  corpus  eius  ponuntur pia  membra, 
•ubi  & miraculis  corrufeat  j cuius  fefti- 
uitas  feptimo  Idus  Febrmarij  celebra^ 
tur.  Lotus  autem  in  quo  requie feit.,  bit 
virfbusadornatur. 


i \ 


r i,  , 

Hic 
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I Ifìe  1{ex  ^kwius  reqyicCcit  fceftriftr  almus, 

I{ex  fuit  ^glorunty  l^tgrum  tenet  ipfepotornm. 
I{egHMm  prò  Chrifìo  cxnSa  reltqMÌt , 

£rgo  [{ictardum  nobis  icdit  jtnglia  fonéum . 

Nic gemtdr  SanSx  Vualburgt  virginis  alma. 

Et  FuiUebaldi  fan6li  » ftmul  & Vutnìbaldix 
Su^agijs  quorum  det  Hoblr  Htgna  polorum.  jtmtn. 


TA  vn  Manufcritto  inrifco  fi  troua  che 
nel  fopradetto  Epitàfio  vi  fi  aggiunge. 


Dut  Suettìd'. 


jtlcuuimhrMoli  dopi  Ufua  morte. 


N Eiroffitio  , che  andeameote  pcr- 
adentura  fi  douea  canurc  nella 
Aia  fella  , fono  raccontad  tré  miracoli 
feguiri  perle  fne  intercefsioni;  11  primo 
è di  vn  Tedefeo  venuto  à Lucca  per  ha^ 
utre  vdito  nelle  parti  fue  la  gran’  fama 
di  San  Riccardo  Rè  d’ Inghilterra  ; era 
cflb  ftroppiato  in  alcune  parti  del  cor- 
po; e fattofi  conduitc  al  meglio  che  po- 
tè al  fuo  Altare,  con  molte  lagrimerac- 
comandandofegli , fé  ne  partì  fano , e fal- 
lìo . Il  fecondo  fìi  di  vno  delli  Frati  de’ 
Canonici  Regolari  habkanti  ki  quella 
Chiefa,  chiamato  Giorgio,  in  tempo  di 
vrr  Pi  iorc  de’  Lanfranchi  ; il  quale  por- 
tando Angolare  aft'ettione  al  Santo  , ne 
piando  ginftro , che  non  feruilTe  à qucl- 
l'Altire  ad  dcun’  Sacerdote  nel  celebra- 
re la  fanta  Mefia  } ancone  che  gi-ande- 
mente  fìi  aggraiiato  da  dolore  di  fianco, 
e dopo  molti  rimedij , nulla  giouando, 
rictìde  al  fuo  deuoto  Santo  , ricordan- 
dogli quante  volte  rhaueffe  fcruito  al 
fuo  altare;  &adormcntatofi , parueglidi 
vederlo  con  vna  corona  da  Rè  in  capo, 
con  vn  fccttro  in  mano , con  vn  volto  an- 
gelico , c con  la  barba  aflài  lunga  ; il  qua- 
le aiferm  andò  eficr’  Riccardo  già  Rè  a In 


ghiltcrra,gli  dilTecfie  vofendo  la  faiiitf 
le  ne  andaflealfuo  altare  ; ciò  fatto,  iui' 
adormentatofi fi  defiò fanato:  Et  l’autoref. 
di  quella  fcrittura  antica  afferma  elTcre 
fiato  à tutto  quello  prefente. 

Il  ter7o  dice  elTer  luccelTo  l’anno  1 1 50; 
in  tempo  che  nello  fiato  di’ Lucca  erano* 
molti  mdemoniati , in  vnx  donna  chia- 
mata Gafcbfa  ftrua  dtvn  nobil  Cittadi- 
no per  nome  Vgerio;  la  quale  dallo  fpi- 
rito  agitata  con’  gran  violenza  , e traua- 
clio , che  tutti  fpauentaua,  finalmente  có- 
ftretto  lo  fpirito  dilTe,  che  nella  Chiefa 
di’  S.  Frediano  l’ hauea  da  fcacciare  Ric- 
cardino , nelle  cui  mani  era  fiato  fogget- 
tato  : Là  dunque  condotta , fe  bene  con 
grandifsima  repugnanza , e ftrida,  comin- 
ciarono ad  vdirlì  voci  come  di  diuerfi 
animali , che  firìdeano  con  ftrepito  info- 
lito , & incredibile , non  fblo  per  la  Chie- 
fa, ma  per  il  tetrodi  ella,  tanto  che  fino 
da  i borghi  correuano  le  genti  à lì  gi’an 
fircpiro  ; in  fine  per  grafia  diuiiu  , & aia» 
di  S.  Riccardo  fu  liberata . 

Trouafi  vna  buona  parte  delle  Elefan- 
te offa  infieme  con  vna  delle  fuc  fcarpe 
nella  Chiefa  di  San  Pontiano , come  ap- 
parifee. 

Si  celebra  la  fua  fèlla  alli  y.di  Febiaio» 
quando  fi  giudica  chemorìlfe. 
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OSSERVATIO  NI 

SOPRA  LA  VITA 

DI  SAN  R I C C A R D Q 
^ BwC  d*  Inghilterra . 

•OSSnKVAT  IONE  1. 

.Quanto  importi  per  il  huorf  goteerno  degli  ^ati.»  ' 

. e\)c  i Trencipi  Jìano  in  tenera  età  bene  educati  ^ 
rCome  fu  San  l^cardo,,  * 


L>edtre  che  la  buona  me  effendo  quaji  inutili , niuua  yen’ 
educatone  di  queUo  tra  le  rimanenti , che  cofi  fortemen 
Santo  i{è  nella fua  te~  te  confirui  impreffìe  lecofe  cheyede  , che 
nera  età  fù  poi  tanto  ode^e  che  apprende  t come  la  pueritìttB 
gioutuole  non  falò  al-  e l’adolefcem^  'tanto  che  paiono  fcolpi“ 
la  per  fona  fna , {limo-  ti  in  diamante  quei  cofiumi^che  in  quelle 
^ landolo  ftmpre  à te-  età  (iimparanot.h  buoni  yò  rei  che  fiano, 

ii  mere.  Iddio , à.  cu  fiodire  fe  (lelfo , & à di-  Hor  fe  il  Trencipe  apprenderà  in  quelle  ^ 
: fregiare  finalmente.il  mondo;  màauco-  U timor  di  Dio  y .il  gelo^tShonor  fuo, 
f ra  à tutto  lo  flato  fuo;  mi  porge  occa-  tobedien^a  alla  5.  Chiefa  y & ài  fuoi 
t fme  grande  di  difeorrere  quanto  gioua-  Prelati , U rìuereu^a  à i luoghi  facri , 

I mento,  bene fitio  pojfa  apportare  yn'  Pibonore  alle  per fone  religio  fe,  T amore 

I "Prencipe  ,e  qualfìuogliaaltro,  che  bah-  de'  poueri;  chi  dubita  che  tutto  queUo 
bh  fudditi  alla  fua  cura , aìThora  che  fi-  poi  nella  giouentà , e nell'  altre  età  fi  re- 
no dalla  fua  pueritia  , & adolefcenga  drannoin  lui  con  tanto  maggior’ yiue^- 
farà  allenato  nelle  yirtù  ^ & in  portico-  ota,  e ^lendore,  quanto  farà  anco. mqg- 
Itre nella  pietà,  deuotione  ,etìmor’fan-  giare,  il  giuditio,  e, la  cognitione 
to  di  Dio  . Sette  fono  (come è noto)  le  I ejferieno^ai  Là  doue  fe  da  fanciullo,  e 
I principali  età  delThuomo,Cinfantia,là  ,giouanetto  comincerà  agufiarefa  làcen- 
Tado/f/ff , la  giouentà, la  -g^del  yiuere  , la  libertà  del  parlare, 
yirilità  « la  yecchieo^,  e la  decrepità  , la  conuerfatione  de’  yitiòfi  , H non  Ri- 
I che  qnafi  fette  Stelle  (pofiiamo  dire)  del  mare  precetti  ò legge  nedi  Dio,  ne  della 
1 . Tolo  .àrtico  vanno  girando  intorno  alla  Cbiefa  ; il  tener’  conto  folamente  de’pa- 
yjta  bumana  i Trà.  lejqUali  It  due  clìre-  rafiti , t yagabonii , e nulla  flimare  i vir- 
I ' • tuofi. 
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tuoflj  il  poco  penfare  all»  propria  faln^ 
tCtCSr  i i Diuini  betufitij ; noti  iirà  ogni 
>no,  che  con  t}ucfiì\&  altri  ft  fatti  co^ 
fiumi  (i tuonerà  poi  anco  nell’  età  perfet- 
ta; 0“  con  tanto  maggior  d^nno  fuo^e 
di  altri , quanto  huueri  aggiunto  alla 
mlalitia  de'coilumi  ["autorità,  la  poten- 
za , la  dignità  y e l honore  i Cefi  fa  fede 

10  Spirito  fanto(  Ecct.cap,  jo.  ) cquus 
indomims  cuadet  dutus  ; filius  remiiru« 
euadcr  pncccps.)  Et  fe  in  tenera  età, 
quando  pur’  >i  fono  perfine  maggiori  di' 
lui,  che  poffono  riprenderlo,  & ammo- 
nirlo , egli  fi  auegj^rà  a non  temer’  ri- 
prenfioni  , ne  afcoltare  configli  di  alcu- 
no, che  gli  >ada  appreffo  ; Come  debbia- 
mo dire  , che  anderà  poi  la  Trita  fua  in 
età  più  grane,  quando  non  >1  farà  chi 
gli  pojfa  commandare,  ne  chi  ardifea  dar- 
gli vn  filo  configUo ; angi  non  manche- 
rà chi  per  guadagnar  fi  la  fua  grafia  ap- 
plauderà  alle  fite  att ioni, fi  ben  yitiofir 
loderà  le  fue  fentenge  come  oracoli,  ef- 
faltcrà  le  fue  imprefiilo  non  dirò  quel, 
prouerbio  di  Horatio  (Li.  ep.ai  Loli.) 
Qho  fcmcl  eft  imbucai  rcccns , feru.tbit 
odorcmi  tcfla  diu  ima  ben  mtpaiono  mi- 
rabili quelle  parole  di  S.  Gìo4  Chrififlomo 
(hom.  ^6.  ad  pop.)  Grande  (dice)  èia 
forga  della  confueiudine  così  nelle  cofe 
buone  ,.come  nelle  cattine  ; e fe  quella  ci 
conduce, al  fictiro  non  fint iremo  fatica^ 

11  che  molto  bene  conferma  quell'  ammi- 
ratione  di  San  Eernardo  ( de  confi  lib.  r. 
cap.  u)  che  cofiantfn  piega  la  confuetu- 
dine  ? che  non  s' induri fee  con  l’afiiduitàf 
qual  cofia  non  cede  aU’aueggo  i Vinte  fe 
benifiimo  “Piatone , fi  ben  Gentile  , poi 
che  ( nel  4.  de  I{ep.  ) per  quella  fua  I{e- 
pnblica  o^dinò  quefìo  decreto , che  in  te- 
nera età  i fanciulli  fojfiro  ejjercitati  in 
giuochi  honefii;  per  che  fe  fi  affiti  e fanno 


à giuochi  inconueneltoli , mai  (ine  eglif 
diuenteranno  huomini  virtuofi . Onde 
quel  nobile  ingegno , e Santo  dottore  Gre- 
gorio T^giangeno  tronaniofi  in  Mhene, 
nando  in  quello  fliidio  fi  trouaua  anco 
empio  Giuliano  apo fiata,  e confideran- 
do  i mali  coflumi  di  cofiui , il  rifa  finga 
modeHia , il  parlare  audace,^  inconfi- 
derato  , la  fuperbia  del  conuerfare  , e 
tutto  il  proceder  fno  finga  alcuna  cre- 
anza, cofa  che  auguraua  la  malignità, 
che  nel  fuopettorifideua  ; diffe;  jlbime 
quanta  rouina  crea  il  Romano  Imperio 
in  quefio  infoiente  i ecosìriufeì  in  effet- 
to ; poi  che  fu  de’  maggiori  perficutori, 
che  hatrejje  la  S.  Chic  fa,  effendofi  fim- 
pre  nutrito  trà  maghi  j incantatori 
diabolici  (T^icepb  bifl,  Eccl.  t.  io.  cap. 
ij.)  Credo  benifiimo  che  poffa  darfi  il 
cafo,  che  nell’ età  anco  •pìrile  lafci  alcu- 
no i Tfìtsffuoi,  e volga  l'animo  alla  vir- 
tù, ma  farà  quefio  molto  di  rado , e con 
fatica  fi  grande,  che  Iddio  riduccndols 
poco  meno  che  aWinipoffiibile,  fi  non  v’in- 
tciu  iene  grafia  più  che  ordinaria  (come 
in  S.  “Paolo,  in  S..Agofirno , & in  altri 
s'è  veduto  ) diffe  per  Ieremia(cap.  i;.) 
Se  può  l’Eibiopo  mutar’  il  color’  della  fua 
pelle  , & il  “Pardo  lafciare  le  fue  mac- 
chie, potrete  voi  imparare  il  bene,  ha- 
uendo  già  apprefo  il  male.  Più  facile 
dunque  farà  fimpre  à ciafeuno  il  con- 
firuarfi  nella  bontà  de’  coflumi , fe  da 
principio  de'  fuoi  teneri  anni  gli  appren- 
derà , che  applicandoui  fi  animo  in  età 
più  matura . Che  à quefio  mira  quell'  an- 
tico prouerbio  di  Outdio , Chi  ben’  comin- 
cia hà  la  metà  dell'opra , Dimidium  fàfti 
qui  bene  cipit , liabcf . ^ 

Ma  fi  quefio  denc  proCìirarfi  da  ogni 
huomo,  quanto  più  da  quagli,  che  fanno 
douergli  laccar’  U gouemo  della  Hepu- 
, bile  a. 


KE,  E CON 

bìic^t  t'alio  Ràto  fko  i f quali  nell  ’ in~ 
grefio  di  detto  gouemo  promettono  i 
Dio,  tir  àgli h uomini  con giurameto  fo~ 
tenne  cofe  tanto  importanti, e grani,  co- 
ni è il  conferuare,e  difendere,quanto per 
loro  fi  potrà , la  S.  Chiefa. , e fua  t{eli- 
gione  ; il  procurare  il  bene  della. 
publtca , ben  che  fia  con  difguSlo  fuo  par- 
ticolare , ò di  alcuno  intereffato  ;,i/  dare 
gli  ofiitif  à perfone  idonee,. e fuffitienti,. 

0 non  per  ragione  falò  di  amicitia,  à di. 
parentado  non  far'  ingiufiitia  alcu- 
na perodio,  per  nemicitia,  ò per  altra, 
pafiione , e cofe  tali  i Ver  queflo  i fi 
fogliano  incoronare  nelle  Chiefe , quan- 
do fi  celebra  ta-THeffa  ,.e  dauantt  all’- 
abitare ; per  queflo  i refcoui  gli  danno, 
lo  fcettrOf.ela  Corona,  egli  fannogiu- 
rare  fedeltà  allaBpUgione , S'alia  San- 
ta Chiefa,  mandando  maledittioni  can- 
tra chi  non  ofj'erua  quel  che  giurando, 
promette  ^.affinché  per.  tal  ceremonia  in- 
tendano che  Iddio  è quel'  che  gli  dà  lo, 
fiato,<^  ilgoueruo  permana  della  fua. 
^ofa  Santa  Chiefa,  per  che  Camino , of- 
firuino,  e difendano,.  Così  Carlo  magno. 
Imperatore  giurò,  in  mano  di  Tapa  Leone 
III.  quando  lo  coronò..  Così,  giurano  i 
V di  Francia,  di  Spagna,  di  VoUonia,, 
divngheria , & altri  Cbrifliani.Hor’ 

in  qual  modo  potranno  pei  mantener' 
la  promefj'a,  & hauer  quell’animo  tan- 
to-retto, forte  , e perfeuerante,  fepreflo 
non  convinceranno  ad  aue^arfi  ad  ama- 
re Iddio , t la  fua  legge , dr  à far  cofe, 
che  fiano  giufie  , e virtuofe  , dicendo 
chiaramente  lo  Spirito  fanto  jcbeilgio- 
nanetto  non  Lafeerà  mai  anco  nella  yec- 
thie^T^a  quella  via , e que’  coSiumi,  che 
hauerd  prefo  nell’ adolefcen:^  i Belli f- 
fino  fù  l’ e fiempio  di  quel  Jdnto  y ce- 
rbio Blea^^ro  , amico  di  Dio  , U quale 


FESSO  RE.' 

ejfendofi  da  giouanetto  aue's^  ad  obe. 


dire  alla  legge  di  Dio  , quando  fù  poi 
tentato  dal  B^  .Antioco  di  transgredir- 
la. fatto  pena  della  morte  ,&  i fuoi  amici 
l<y  perfnadeuano,  che  almeno  fingeffe  di 
far'  cantra  la  legge  diuina  , per  fuggir^ 
la-morte  ; diceil  facroteSlo  fi.  Machab. 
6.)  che  fltbito  fi  voltò  à penfare  la  di- 
gnità della  fua  vecchie-^,  eÀa  confue- 
tudine  [anta,  del  viuer  fuo.  fin  da  fan- 
ciullo fecondo  la  legge  di  Dio-,  e flato  cosi 
alquanto  , riffofe , che  più  toRo  voleua 
honoratamente  morire  , che  con  tanto 
disbonore  foprauiuere , lafciando  dt  fe 
mal’  efjèmpioalla  giouentù . 

T-uttauia  in  queflo  foggetto  non  hi. 
pari  la  ragione  che  porta  S.Cio.Dama- 
feeno  ( De  vita  Bari.  & lofapb.  cap. 

Gli  errori  ( dice  effo  ) che  commettono  le- 
perfone  priuate,  fi  rimangono,  per.or di- 
nario nelle  cafe  loro  , fen:^a  far’  danno, 
alcuno'  ad  altri,;  efii  peccano , & efii  fan- 
no la  pcnitcn:^a  del  peccato;  ma  lima- 
le , che  e fu  dalla,  perfona  del  Vrencipe,. 
non  refUt  fola  nella  perfona  fua  , ma- 
puffo,  in  altri  per  lo  fcandalo , ^ male 
cfitmpio,che  dà  co'l  fuo  peccato , effenr 
do  da  tutti  offeruato,  & confiderai . 
.Anco  ne  i nauilij.di  mare, fi  vn  partir 
colar  marinaro  fd  qualche  errore  in  al- 
cuna cofa,  poco,  danno  apporta  al  na- 
uilio  ; ma  quando  il  Tilota , è quei,  che 
erra  nel  fuo-  ofiitio  di  guidar’  il  timo  - 
^ * f^”"K*  àubbio  pone  in  gran'  rifchiOy 
non  fòla  il  legno,  mà  tutti  quegli,  che 
dentro  vi  fono  . yediamo  ogni  giorno, 
che  il  cadere  di  vna  torre, il  precipita-, 
re  di  vn  monte  , & il  rouinare  di  vna 
Città  fa  danno  folamente  à quegli , che 
fono  in  quel  luogo  , fi  come  auieue  in 
ogni  altro  finiRro  accidente , che  in  ter- 
ra accade  -,  ma  fe  in  Ciclo  , d’onde  -ven-. 

T gOTio 
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gono  V in^en:^  >nÌHerfati  del  mondo  » 
amene  alcuno  accidente  trauagltofo  , ò 
di  Eclt{jey  ò d'altro  j fi  fente  ben  prefio 
il  danno  che  cagiona,  Hor  chi  non  sd, 
che  quel  che  hd  il  gouerno  di  altri  nelle 
manit  è come-il  Vtlota  nel  iwarr,  e co- 
me Stella  nel  piccolo  mondo  della  I^epu- 
bUca  i>.certo  è dunque  che  fi  come  ejjen- 
do  egli  poco  ojferuante  deUe  Binine  leg- 
gile molto  pieno  di  -pitij  , fard  di  gran 
rouina  d tutti  i fuoi  fudditi;  così  il  be- 
ne y che  in  lui  fi  trouerd  con  efier'  timo- 
rato di  DiOy  religiofoymodefloye  finte- 
rò y ridonderd  anche  tn  bene  fido -"pniuer- 
fale  dell fuo' popolo.  Feda  da  que fio  ogni 
perfona  che  è polla  inpublico  luogo  quì- 
to  gran  danno  può  fare  d tutto  cor- 
po di  vna  Cittdy  mentre  egli -da  tenera 
etd  fi  aue'^^T^a  a non  curar fit  del  rimor- 
dimento  della  confeienga  y a non  limare 
la  graue:i^a  del  peccato-,  dr  a pigliarfi 
poco,penfiero  delle  ofiìefe  di  Dio.  .E  dal- 
l’altra parte  ( come  bene  offerua  S.  jtgo- 
ftino  lib.  S.  conf.  -cap.  4.)  quanto  gran 
bene  fitto- alla- falule  di  >n  pppolo  intie- 
ro può  apportare  conl'effer’  egli  il  pri- 
mo ad  ojjeruare  la  Diuina  legge,  e co'l 
MoHrarfi  religio fo  * e pio.  Mulds  noti 
( dice  S.iAgo fiino  ) multis  funcauchori* 
uri  ad  falutem  . Imperoche  il  veder' >n 
Cittadino  priuato  portar'  ri(petto  alle 
Cbie/iy  a i diuini  ofiitij  fiar’  con  deuo- 
tione,  e-  cafiigar'.  i fuoi  figliuoli  quando 
fono  befiemiatori,e  dijfoluti,  e cofetali, 
cagiona  bene>  confolatione  in  chi  quello 
confiderà  , & offerua  -,  ma  non  mai  hd 
tanta  forj^a  di  muouer’  fanimo  altrui  ad 
ammiratione,  e quel  che  importa  all^  - 
imitatione  y quanto  il  vedere  vn  perfo- 
naggio  di  qualità , e di  publico  gouerno 
effequire  tiHeffo;  poiché  in  quefli  lemi- 
• nime  attioni  fono  fiimate  grandi  per  la 
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dignità  della  per  fona. 'Chi  batterà  ardi- 
mento di  flare  con  poca  riueren-^  ad 
vdtre  la  fitnta  TtJeffa  , mentre  vedrà  il 
fuo  Trencipe  fiarui  con  ogni  deuotionei 
chi  mal  trattare  i poueri  y i pupiUi , .le 
vedoue  y & i religiofi,  vedendo  il  "Pren- 
cipe  heuer'  protettione  di  tutti  qutlìii 
chi  far'  infolenxa  alle  Chiefe  , & vfur- 
pare  i beni  loro  , vedendo  il  Trencipe 
ricettarle;  e c alligar'  quegli,  che  tali 
infoleii^  commettono  ì ninno  certo:  Si 
come  pur  troppo  fi  vedcy  chevn  popo- 
lo intiero  fegue  i vitiofì  velìigij  del  fuo 
Trencipe,  mentre  lo  vede  fenga  riffctto, 
edi  Dio,  e delle  fue  leggi,  e della  Santa 
Cbiefx,  e de'  fuoi  Trelati.  Se  il  TaHor 
non  vigila , come  potran’  faluarfi  le  pe- 
corelle da  i-lupii  Se  il  medico  erra, chi 
fanctà  /*  infermo  f Se  il  Capitano  deìl’- 
effercito  è vile  di  animo  , chi  dellerd  i 
faldati  alla  pugna  i Se  il  fale.è  infipido, 
come  darà  ftpore  alle  viuandei  Se  il  fole 
fi  ofeura,  ehi  illuminerà  il  mondo  ? E fe 
[ anima  non  dà  vita  al  corpo,  d’onde  le 
membra  baueran' iftlute , e moto  i Tut- 
ti quefii  officij  nei  grado  fuo  hauendo  il 
Trencipe  co’l  fuo  popolo,  non  hd  dubbio 
che  gli  farà  fempre  digran  danno , men- 
tre-da  faneiuUei^  fi  aìltuetd  filmati- 
mor  di  -Dio  in  giuochi  , & in  delitie, 
che  fempre  furono  la  rouina  digli  fiati, 
tanto  importa  ieffempio  de’  maggiori. 
Secondo  che  fard  il  Gouernator  del  po- 
mpalo (-dice:  lo  Spirito  fanto  Eccl.  io.) 
faranno  i fuoi  miniSìri  ancora  : e quale 
il  Fattore-delia  Città-,  tali  i fuoi  habi- 
tatori.  E cofa  mirabile  quella  - che  fcri- 
ue  Tlutarcodi.Dionifio  Tiranno  (lib.de 
amie.  & adul  ) cioè,  che  effendo  in  Si- 
cilia arriuato  iTlatone , parendogli  buo- 
na occafìone  di  farfi  litterato  co‘lme:(o 
<^disì  granfauio,  fi  diede  tutto  agli  fludi^ 
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in  maniera  che  nel  fuo  pala:^  non  fi 
yedeua  fe  non  conuerfationi  di  Utterati, 
infirumenti  di  Geometria , libri  y e figu- 
re di  jlfirologiay  ecofé  fìntili  ma  non 
fi  tofto  lafciati  quefii  effercitij  , fi  diede 
al  lujjo  .«  & alla  rila  disboncfla  , che 
paruero  tutti  i Cittadini  bauer  beunto 
il  reietto  di  Circe  , cioè  perduta  afivtto 

* la  memoria  delle  lettere  y effer’  trasfor- 
I mali  in  befìte  per  i rittofi  coHumiyche 
1 dall' efiempto  del  loro  Trencipe  piglia- 
rono. 

Ter  quello  con  molta-  ragione  Cio- 
fippe  liebreo  commendagli  antichi  della 
' Grecia , i quali  non  rollerò  far’  legge  al- 
' euna  per  il  gouerno  de'  popoli  y conten- 
tandofi  falò  dell’  tffempio  de'  loro  Tren- 
' dpi.  Vennero  poi  i Licurgkiy  i Soloniy 
’ & i Zeleuciy  i quali  pur’  anch’  effi cono- 

' /tendo  quanto  importi  Sefiempio  de'  Tren 
eipiy  e che  per  fargli  rirtttoft  non  ri  M 
^ miglior'  modo  che  alleuargli  nt  Ita  rirtù 
'■!  ia  pie  coli  y ordinarono  belli  filine  leggi  per 

’l  feducatione  de'  figli  : Tercioche  Licurgo 
traglialtri  ordinàcbei  Lacedemonij pi- 
' glinfiero  per  maeSiri  de'  loro  figliuoli  i 

* megliori  buominiy  che  fòffero  nella  I{epu- 
► èlica , che  però  ( dice  Tlutarco  ) andaro- 

* no- poi  fempre  projperando . filippOy& 

I jlntigono  ambedui  I^gi  di  'Macedonia 
I furono  per  quefla  diligente  grandemen- 
te lodati  i perche  di  quello  fa  fede  .Aulo 

^ Celilo  (lib.  9.  cap.  s>)  che  fi  rallegrò 
tanto  , quando  gli  nacque  .AleffandrOy 
' per  e[fir’  nato  in  tempo , che  .Ariflotele 
''  riueuayC glipoteua  infegnare  le  feien’^; 

' quanto  di  bauer  acquiiìato  rn' here- 
i de  degli  Sali  fuoi , Di  queiìo  poiaffer- 
►I  ma  Diogene  Laertio  ( in  Zenone  ) che 
►I  effendogli  nato  rn  figlio , mentre  era  nel 
fuo  Saio  Zenone  gran  fauio,  tenne  dt- 
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uerfi  tneo^i  per  tirarlo  d roler  effer’  .Aio 
del  figliuolo  y cìr  alla  fine  egli  fleffo  per- 
fuadendolo  à ciò  y gli  diede  quefla  ragio- 
ne; Cbi-.bene  ammaeflra  rn  certo  è 
che  gioua  non  folo  à lui , ma  à tutti  i 
fudditi  fUoi;  poi  che  per  lo  più  tale  è 
il  popolo  y.quat è ilTrincìpe  fuo.  Tlu- 
tarco pure  racconta  che  Socrate  reden- 
do  di  quanto  danno  yò  quanto  benefitio 
poteua  effere  jflcibiade  fe  foffe  malcy  ò 
bene  educato  y mofjo  à compafiione,  la- 
feiò  la  fua  quiete , e gli  fludij  della  Fi- 
lofi)  fi  a , e diede  fi  per- Mo  di  lui.  Ma 
fenga  Socrate  non  habbiamo  il  mirabil 
effempio  di  San  Thomafo  , che  di  gran 
Cancelliero  di  Henrico  fecondo  I{è  d’In- 
ghilterra fù  poi  fatto  vefcouo  di  Con- 
turbia  ; il  quale  fapendo  quanto  impor- 
tuna per  il  bene  rniuerfale  del  flegno-P 
che  fi  alleuaffero  eo’l  timor’  di  Dio  que- 
gli che  poteuano  minifìrare  ; effenaogli 
dato  ordine  dal  Bjèy  che  hautjie  cura  di 
alcuni  giouanetti  figliuoli  di  nobili 
Signori;  rolentieri  accettò  il 
carico  t con  dire  ; fe  que- 
fli  faranno  bene  al-  ' 

leuati  y gouer- 
neranno 
anco 

bene  il  I\egnOy  quando  à loro  toc  - 
cheri  : fi  come  chiaramente 
nell' effempio  di  San  E^ic- 
cardo  pur'  d’In- 

ghilterra fi  è 

redu-  . - • . .u 

to.  ■ ‘ ‘ 
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OSSE^V^TIOT^E  II, 

Che  gli  huomini  di  publico  goucrno 
debbono  ricorrere  i Dio  per  ha- 
ucr  lume , & aiuto  i e quali 
debbono  eflèr  quegli, 
con  cui  n conC- 
gliano. 

Hjli  yèduto  ( pio  Lettore  ) come 
S.  J^ccardo.  per  ben\  gouernare  il 
fuo  J{egno  primieramente  faceua  ricor- 
fo  à Diot  e poi  ancora  al  buon  configlio 
di  perfone.  perite  , e rirtuofe  . Sìuelii 
due  refiigii-  fi  pofi'ono  domandare  dui po- 
• li,  intorno  d i quali  fi  rauuolge  quello 
piccolo  mondo  del  gouerno  de  gli  fiati. 
Conobbe  il  Dauid-  la  necefiuà  del  pri- 

mo refugio,  quando  dijfe , Oculi  mei  Icm- 

Ecrad  Dominum,  quonuiprccuellctde 
queopedes  meos  ( 3i4  ) Che  fe  be- 

bé, b per  doti  naturali,  ò per  lunga  flpe- 
rienj^,  può  accadere  , che  il  Trencipe 
.fia  molto  prudente,  ePirtuofo;  non  fa- 
rd però  chi  neghi,  che  ancb' egli  non  fia 
• figliuolo  di  i4damo , e corneali  altri  tut- 
ti babile  d cadere  in  molti  errori.  Id- 
dio palo  bd  quella  eccellen^  di  non  er- 
rare, ne  poter  errare  per  e fiere  la  re- 
gola , e modello  llefib  di  tutte  le  cofe, 
onde  foto  del  Signore  , che  era  Dio , & 
buomo  fona  allegate  quelle  parole , Pcc- 
• catumnon  fecic,  necdolus  inuentus  eA 
-more  eius  ( i ,Tet.  3.  ) Dopò  Dio  (eccet- 
’ tuata  la  fanta  ChiefixJ{pmana , i Coàci- 
lij  ordinati  dal  fommòTontefice , e con- 
fermati, e la  perfona  dell' iHeffo  fommo 
"Pontefice , che  per  la  continua  afiifien- 
: dello  Spirito  fanto , no  può  errare  nel- 

le fue  deliberationi , in  materia  tanto  di 
J^eligione,  quanto  di  buoni  coftumincH- 


>nÌMerfalc  della  Cbiefa  ) non  è aleunoò 
Trencipe  ò fiuddito,per  fjuio  , e buono  ( 
che  fia  , che  per  l' impeto  delle  fuepaf-  { 
fieni  non  pofi'a  neUe  attioni-,  e penfieti  ^ 
fitoi  in  molte  maniere  errare . E troppo  i 
debole  quel  lume^che  la  ragione hd  dal-  1 
la  nat  u ra , ne  tiene  tanta  for:^a , che  raf-  i 

freni  le  vitiofeindinationi  ; le  quali  nel-  t 
la  perfona  del  Trencipe  poffatio  hauef  ]j 
for-^a , e far' gran  danno , per  ofiere  fo- 
meniate  dalla  potenzia  , dal  Dominio,  a 
dalle  facoltd , dalla  commoiitd , e dalla  ij 
feruitu  , che  i fudditi  gli  fanno  . Onde  i 
meritamente  fù  biafìmata  come  infame,  » 

& empia  quella  rijpoHa  di  Giulia  ma-  „ 
frigna  di  intonino  Caracalla  Impera-  ^ 
tore,il  quale  dicendole  vn  giorno,  che  fé  » 
fofi  e H alo  lecito,  Phauerebbe  prefa  per  l 
moglie  ; ella  rifpofe , S ard  lecito  , mentre  «q 
d te  piacerd.  Come  all  ‘ incontro  molto  j«; 
lodata  quella  di  .Antigono  I{é^  ,il  quale  q 
dicendo  alcuni,  che  tutu  le  cofe  fono  ho-  «, 

«oflr , e lecite,  d H{à,  rifilo  fe , Sidi  I{è  Dq 
barbari;  mad  noi , folamcnt  e fono  giu-  n 
fte  quelle  che. in  fe  fono  giufte  , dr  le—  q, 
alte  quelle  che  meramente  fono  lecite. 

Dout  ben  fi  vede  effere  fiato  chiaro  an-  „ 
eoa  i Gentili , che-  i'Trencipi  debbono  q, 
figuire  non  le  Icro  pafioni , che  talhora  ,j 
inclinano  all ’ iniquità , & ingiuSìia  ,ma  g 
quel  che  è giuflo , e kgitimo  j che  però  \ 
.Arinotele  ( nel  principio  del  lib.  3.  della  ^ 
Tolitica)dtfi'e  i cheti  I{egno  non  é perii  ^ 
I\e , ma  il  l{è  per  lo  regno  : Onde  merita-  ^ 

mente  furonocanigatiil  J{e  Ucbab,  e ^ 

le^abcUa  fua  moglie  , perche  in  tutti  i 2 
modi,  vollero  vfurparfi  la  vigna  del  giu-  l 

fio  Ifaboth  scontra  ogni  equità  ( j.  [{eg,  l 
ai.)  E S.Thomafo  d’ .Aquino  che  ^nell'- 
opufe.  de  l{egim.  Trincip.  e nel  lib.  f.  de 
Eruiit.  Trine,  cap,  j.)  Dtuinamente di-  , 

. feorre  di  quePio  {oggetto  , porta  quèUe  j 

. con  ^ 
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! eoìidit toni  che > Iddìo  infegnò  conuenirfi  de  animale  compojlo  di  dìuerfi  arttmaijg 
al  btion^Vrencipe  ( Deut.  17.)  onde dijfe,  domelìici  yfalu alici , rapaci , manfueti» 

Quando  farà  fatto  il  j "POgUo  che  hab^  piccoli , e grandi  : certo  è che  t>na  fimih 
hia  ferino  la  legge  mia  f la  porti  feco^  e beiiia  contenendo  animali , che  non 
la  legga  in  tutti  i giorni  della  yita  JUai  fianof  divti  medefimo  cibo  y non  ft  potreb- 
a finche  impari  à temere  il  Signore  id^  he  facilmente  nutrire  » ma  per  il  nutrì- 
dio  fuo  3 cufiodire  le-fue.  parole i e gouer-  mento,  ftto.Pi  porrebbe  à chi  il  latte 
nare  il  popolo  fecondo  la  Diuina  legger  chi  la  carne  % à auefli  Iherbe , à quegli 
T^on  fi  Ifui  in  fuperbia  fopraifuoi  /r4-  p frutti , nitrii* ajfomigliau ano  ad  pn 
felli  i e non  declini  alla  M fir a $ ò aUafi’^  Hidra  di  molti  capi  y de*  quali  taglia  — 
niftra  i accioche  poffaegliy  cSl  ifuoire-  tono  può  3 --Pn*  altro -piu  fiero  del  pri- 
gnare  longo  tempo.  Fino  qui  fono  parole  rno  ne  forge  , tAUri  ad  Pna  7{aue  agi- 
di  Dio  3 che  mantfeflano  come  il  "Prenci^  tata  da  parij  Penti  ; ^Itri  ad  pna  gran* 
pe  fempre profferirà  3 quando  farà  ami-  de>  Infermeria  3 doue  effendo  diuerfi  in- 
co di  Dio.  Ma  nel  gouerno.di  molto  po-  fermi  3 non  Pna  medefima  medicina^ 
polo^nel  quale  occorrono tanth  e così  pa-  buona  à tutti y ne  Pn*  ilìeffo  modo  digo- 
rij  accidenti  3 in- qual  modo  può  effer*  uerno.  Ma  niuna  di-quefte  comparatio- 
. il  lume  rfolo-^  naturale  ^uffitiente  a far*  ni  eolica  ahbaHan':^  la  difficoltà  digo- 
antiuedere  y 0 conofeere  tutti  i, panico-  uernare-Pn* popolo j concio fia  che  ineffù 
lari  3 che  bifognano  3 fi^  ^0^  fi  alcuni  fi  muQuono  per  le  buone  parolff 

re  a quel  lume  copiofo.  3 fopranaturalCy  altri  non  mai  fe.non^per  le  mìnaccie  ; 
qual  fempre  defideraua  Dauid  ottener  da  d*  altra  pena  hàf-  bifogno  chi  erra  Pna  fol 
Dio  ^ Machedico^  Se l-huomo in  gouer-  "poltay  e d*altra  chi  piti  jpeffo  i con  al- 
itare folamente  fe  liefio  non  è -h abile  à cuni  conuerrà  diffimulare  l' errore  3 con 
conofeere  gl* inganni y le  fraudi  y i peri-  altri ojferuare  ogniminimo  delitto.  Per 
coli  y e gli  altri  accidenti  > che  paffanoy  gouernare  adunque  tantUhumoriy  tanti 
come  potrà'poi  effierhà  far* bene  pn  go-  poleriy  tante  inclinatìoni , tanti  cofiu- 
uerno  di  tanti- 3 c-  tanti  feno^  ricorrere  mi  differenti  > ehi  farà  fuffitiente  fen':^ 
à Dio  ? "ìslpn  mancano  di  auegli , che  co-  particolar*  ricorfo  à Dio  ? Quelio-penfie- 
nofeono  molto  bene  fe  fiefii,  eie  proprie  ro  fu  quello  , chtmoffe  Moisò'  benché 
MteUnationi  3 e per  quella  ragione  fi  pan-  . fantiffmo  fExod,^^,)àdire  à Dio;  Io 
no  gouernando  con  quel  lume  , e pru-  tr  prego  , Signore  che  tu  Poglia  pen'ir* 
den-s^naturalcaffai  facilmente  ^benché  con  noi  3 perche  quello  è pn  popolo  di 
non  d 'fuffitien':^ . Mà.  qual'è-qucL  Pren-  dura  ceruice^  € Salomone  pur*  di  grande 
€ipe  3 che  fappìa  canofcere>gli  humorjy  intelletto  hebbe  d dire  anch*  egli  ( Sap. g.) 

le  inclinationi  di  tanto  popolo  ? fud-  . Dammi  Signor  la  tua^  fapien^aypoi  che 
diti  di  così  diuerfi  Pnleriyche  perfodis-  mi  bai  eletto  I{è  di  queào  popolo  : -Que- 
fare  d tutti  conuerrebbe  talhora  hauere  fla  affilia  fempre  à me  3 quella-  fatichi 
Jn  “pn-  punto  cento  intelletti  > cento. oc-  fempre  con  me;  perche  io  nonhò  tanto 
chi  3 mille  pen fieri  ? Sauiamente  cerco  lume  per  gouernare  la  gente  tua  . T^e 
5.  Gregorio  Tsfa'^an'sieno  ( ,Apolog,  i.)  fi  marauigli  alcuno  3 che  F^pojlolo  San 
. t^omigliò  vn  popolo  fuddito ad  vn*gra-  . 940/0,  j.Tim,  x^ìefiortafieilfuo  7i- 
" ' . moteo 
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far*  fare  oratione per  tutti  i fe- 
deli, sì , ma  fopra  tutto  per’  L Trencipii 
perche  fapea  la  neceffitd,  che  haiteana 
del  fuo  lume,  edeUa  fua  protettione, 
Slueflo  è quello  , che  confi  jf ano,  eprote- 
(ìano  i B^mtdeftmi,  quando  nel  princU 
pio  delle  loro  lèttere,  & ordini, che  fanno, 
fogliono  dire,  Tqpiper  la  Dio  gratta  l{e  di 
' Spagna,  drc.  Significando  che  iddio  è la 
prima  cagione  d'onde  dcpendono  i Tren^ 
dpi,  &i  loro  flati,  e che  da  lui  debbo- 
no fempre  dipendere , per  ejfer  in  ejfl  con- 
feruati  ^eper  bene  amminiflrargli . 

Si  fcuferanno  forfè  con  la  fcufa  delle' 
molte  occupat ioni , con  dire  che  non  han^ 
no  fltatio  di  poter  fiar  in  or  adone  i E qual 
Trcncipe , dice  S,  ^mbrofto  ( lib.  7.  in 
Luc.cap.  Il,)  più  occupato  che  yn  l{el 
Tuttauia  Dauid  [limando  che  nonfojfe 
tepo  perfo , ma  beni  fiimo  impiegato  quel- 
lo che  fi  pone  in  far*  or  adone  dauanti'à 
Dio,  non  folo  fiocctipaua  in  ciò  nell'ho- 
re , e tempi  ordinarij , ma  fitte  yoUe  il 
giorno,  e la  notte,  òr  au and- giorno , 
7^on  potrà  dunque  almeno  all*  bore  poli- 
te qualfiuoglia  di  publico  gouerno  im- 
piegare, fe  novyn*  bora,  almeno  lametà 
d' yn  bora  in  orationeiVlatonc  ( nellib, 
6,  della  I{epub.  ) dice  , che  ali  bora  gli 
fiati  faranno  felici , quando  i Trencipi 
non  fafanno  huomini  ordinarij  , ma  Di- 
urni > cioè  guidati  più  per  tonfiglio  di 
Dio,  che  per  pruden-o^  humana.  Seno- 
fonte  ferine  die  irò  B£,  che  prima  di  dar* 
principio  ad  alcuna  guerra  ricorreua  à 
gli  Dei  t con  molti  facrifiiij  , Quel  che  i 
ppmani  con  i loro  augurij  , & aujpicij 
filettano  fare,  Onofindro,  figuendo  la 
dottrina  di  Vlatone  fuo  maefìro  , infi  - 
gna  che  non  fi  deue  condurre  ejfercito 
per  far*  guerra  , fi  prima  non  fi  fiano 
placatigli  Dei,  Suetonio  loda  Ottauiano 


C C A R D O 

Imperatore  per  hauer*  ordinai d che  i Se- 
natoriprima che  e ntr afferò  à configliare’  i 
oferi/J'ero  facrifido  à gli  Dei . [{acconta  > 
Eufibioi  Uh:  4.  de  yita  Confi,  ) che  qua-  i 
do  [imperatori  Confiantino  andana  alla  < 
guerra  , conduceua  fico  motti  Tred , per  i 
che  fimpre  ojfiriffero  il  fantifimo  facri-  ii 
fitto  deUa  Ttleffa  per  lui',  òr  hauea  infi-  H 
gnato  quefia  oratione  à ifuoi‘foldati,cìoè,  i 

S ignare , noi  yi  conofiiamo  per  y no  Dio,  % 

e per  vn*  filo  , e yoi  inuochiamo  in 
nofiro  fattore , & aiuto,  E d*  onde  à i i. 
noflri  t^pi  acqu  i flò  mai , quel  grand* f. 
eiuefcouo'di  Milano^S,  Carlo  Cardinale  k 
Borromeo,  tanta  felicità  dì  negotij , tante  k 
imprefi  di  yifite,di  I{ifórme  ,.di  Mona-  k 
fterij , di  Seminarij,  e di  tante  altre  at-  n 
doni  mirabili , fe  non  per  il  lume  gran-  lai 
deche  con  fante- or  adoni  impetrau  a da 
Dio  ^ 

Codetta  poi  S,  Bfccardo  di  confijgliarfl  )ir, 
con  perfine  perite , e yirtuofe  , perche  li 
fipeua  che  talhora  Iddio  hà  yoluto  che 
i puoi  amici  fi  humilijno  ad  afe  alt  are  it 
parere  , e configlio  altrui , per  prouare,  \ 
fi  fi  fidano  di  loro-mede  fimi,  Sapeuache  t; 
/ huomo  nella  caufa  propria  bene  fieffo-  ^ 
s inganna , tanto  hanno  for:{a  le  pa fiioni  t? 
dell  animo,  queflo  mirano  quei  finti  f 
ricordi  della  Diuina  fcrittura  , figliuo  - ^ 

lo  nop  farai  alcuna  cofa  fin:{a  configlio  1 
( EccL  ij,.  ) Doue  fino'  molti  configli  $ t, 
quitti  è la  falute  (Trou,  huomo 

prudente  fà  ogni  cofa  con  con  figlio  (Tro,  ^ 

i^.)  Si  è detto  che  filo  Dio  è quellochc  ^ 
non  può  errare  , così  bora  fi  dice  con  ^ 
San  Cto,  ebrififiomo  ( hom,  de  ferendis  j 
reprehens.)  che  folo  Dionon  hà  bifogno  di  y 
configlio . Racconta  Tlutarco  (in  jlpoph,  \ 
Lacon,)  che  Theopompo  I{è  de*  Laceie-  ^ 
monij  interrogato  come  fi  potrebbe  fare  ^ 
yn  J[egno  durabile,  ri^ofe^  Con  due  modi,  . 

il  pri- 
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Il  primo  , fe  il  l{è  piglierà  confìglio  da 
baomini  fauij:  il  feconda.^  quando  fard 
ygualmcnte  giuiìitia  àtutti.  Ter  que- 
flo  quando  i (^è  fi  coronano , fogliano  di- 
re nel  loro  giuramento  quefte  parole  .* 
lo  giuro  di  oferuare  le  Diuine  leggi ^ di 
far’  la  giuflitia  yedi  difendere  la  Santa 
Chic  fa  , nel  modo  che  co  ’l  conjiglio  de’ 
miei  fedeli  fudditi , conofcerò  che  fta  il 
megliore. 

Ma  forfè  ogni  huomoy  ancor'  che  ami- 
co, è atto  à dar  con  figlici  Se  queSìofof- 
fe  "Pero,  non  hauerebbe  detto  la  Diuina 
ftrittura(  Eccl:6.)  Habbi  molti  amici, 
ma  de  i configlieri,  vno  tra  mille . Ari- 
notele ( hb.  2.  B^th.  ) vuole  che  chi  ci 
configlia  habbia  tré  condit ioni  » Tru- 
den^ia,  acciocbe  non  inganni  si , e noi. 
Beneuolen^a , ò vero  Amicitia,  perche 
facilmente  crediamo  d- chi  ci  ama  ..Eia 
virtù , la  quale  fopra  ogni  co  fa  ha  for:^ 
di  perfuadere.S.  Gregorio  'S{a7^ian':^no 
( in  carminibiis  ) dice  che  debbe  hauere 
grande  efferien-t^,  libertà  nel  dire,  e mol- 
r la  Carità.  Ve fperienT^,  perche , come 
configlierà  bene  neUe  cofe  della  guerra, 
chi  non  mai  intefe  ,nevidecofe  diguer- 
ra\  come  nelle,  cofe  della  Religione,  e de- 
uotiottCichi  non  mai  vi  diede  opera  al- 
cuna i Ter  quello  iVrencipi  fauij  foglio- 
no  hauere  appreso  di  loro  huomim  pe- 
riti di  dìuerfe  proft fiioni , per  confi  — 
gliarfi  in  negotij  diuer fi , Teologi , Dot- 
tori di  legge , huomini  da  flato , Soldati, 
& altri.  Appreso  dee  hauere  libertà  nel 
configliare,  per  che  fi  come  nulla  gioua 
al  joldato  effere.in  ordine  quanto  all'ar- 
me per  combattere,  fe  poi  quando  vie- 
ne foccafione  di  adoperar  fi,  non  hà  ani- 
mo y ne  foro^  per- cauat’  la  fpada  , così 
poco  importa  chevn  Cittadino  fia  fauin, 
intendente , e pratico  nel  ben  configlia- 


re ; fe  venendo  f occafionc  di  parlare  li- 
beramSteper  il  ben  publico  non  ha  for:^* 
di  madar  la  parola  fuora  de’  dgti , perche 
aualche  rifletto  la  tiene  dentro  alla  goUy 
0 fia  per  non  contrijlare  il  Trencipe  > ò 
,per  non  perdere  qualche  fattore  , ò per 
non  far  fi  nemici  alcuni,  chepoffono  mol- 
to, ò per  tali  altri,  rifletti.  7Ì(el 
luogo  deue  hauer  Carità , mirando  a tre 
cofe,  Trima  aU’honor.di  Dio,  nelle  cui 
mani  fono  tutti  gli  flati.  Secondo , alla 
propria  falute , percioche  i beni  dell’ani- 
ma fono  di  maggior  pregio  che  i beni 
temporali. degli  Siati.  Ter^p  , all'vti- 
lità  della  Eepublìca  . i^eSia  carità  gli 
darà  for'tce  , per  non  andar  dietro  alle 
paftoniycome  fanno  quegli,  che  fenten- 
do  vn  cittadino  loro  nemico,  che  confi- 
glia bene  in  alcuna  caufa  publica  , efii 
gli  contradicono  , fola  perche  quello  è 
loro  nemico.  La  Carità,  che  mira,  dr 
antepone  il  ben'  dell' anima  à quello  del- 
lo fiato  , farà  che  il  Configliero  non  fi 
feordi  mai  di  quelle  mafiime  , che  in  — 
torno  alla  falute  de’  Configlieri  infegna 
la  Diuina  fenttura,  e lafacra  Theologìa, 
ciod . 

‘Se  àlcuno  , fapendo  di  poter'  molto 
'giouare  co’l  parlar’  fuo  in  publico  , ta- 
cerà, ò fi  afenterà  per  non  parlarci  al 
ficuro  refierà  granato  non  folamente  di 
. colpa  mortale  , ma  di  obligo  alla  reSii- 
tutione  del  danuo'feguito  per  il  fuo  ta- 
cere {S.  Tbom.  1.2.  q.éi.cap.  j.&S.) 
Imperocbe  douendo,  e potendo  fen^  pe- 
ricolo di  danno  grane,  difendere  lave- 
rità  , non  può  lecitamente  per  akuu’  pri- 
llato inttreffe  far  tanto,  danno  alla  mol- 
titudine, che  fono  leali  de’  periti  fi  ri- 
pofa)  S.  Tbom.  q.  6i.  4. 5,  dr  5.  p.  q. 
41.  ar.  i.) 

Se  il 
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I j; 

Se  il  Cittadino  coniglia  ai  ytiC  pro- 
prio  aicuna  cofa  di  tnanifejlo  danno  al 
ben  fublicOt  refiaobligato  come  di  fo- 
pra  (San  Thom.  ybi  fnpra^  & 1. 1.  q. 
z€.  ar.  6.  ) 

Se  alcuno  per  oiio-proponendo  te  con- 
figliando alcuna  cofa  > i cagione  che  que- 
flo  b quello  fta  notabilmente  offefo  velia 
fama  i è tenuto  fodisfare  non  foto  a-i  dan* 
ni,  ma  anco  alla  fama  inpublico  luogo, 
freome  in  publico  luogo  quel  tale  rtSìò 
offefo  (7{auar.  c.  1 8.  num.  d^^.&Sot. lib. 
^q,6.ar.^.) 

Se  per  alcuna  paflione , b negligen:^ 
colpevole  alcuno  è cagione  che  altri  in- 
giuflamente  fìa  condannato  netta  robba, 
ò nella  per  fona  j refla  obligato  alla  refti- 
tutione  de’  danni , tanto  della  perfona 
deb  condannato , quanto  ietta  famiglia 
dì  effo,  che  per  tal  cagione  reflaffe  fen- 
5J4  i filiti,  e dovuti  alimenti . ( i Dottori 
fopr acitati . ) 

Se  alcuno  co»  giuramento  promette 
fegretcì^  in  materie  publiche  , e poi 
per  leggiere^a,  b per. altro  > ano  rijpet- 
to  riuelail  fegreto  ( anco  indirettamen- 
te ) oltre  l’offe  fa  che  fi  d Dio , & alTren- 
cipe , refla  con  obligo  di  fodisfare  à i dan- 
ni f thè  ne  feguono .(  D,  T bom^  i.i.q^ 
g'j.  &$S.7qauar^c  li.  hkot. 

Trerbo  feeretum.  ) 

Se  il  Cittadino , vedendo  che  la  mag- 
gior parte  concorre  quanto  alla  voce  ad 
V»  partito  ingiuilo’ , darà  aneW  egli  U 
votofno  ingiuilamente  , pecca  mortal- 
mente, benché  creda  che  ad  ogni  modo 
il  ftto  voto  nulla  fiaper  fare;  Si  per  che 
concorre  à sofà  higiufla,  e fi  per  che  mol- 
ti forfè  nel  dar’ poi  il  voto  flpotrebbono 
pentire  di  quel  che  han  detto  in  voce 
( Sylu.  verbo  confenfus  Tfanar,  e,  17. 
num,  XI.) 


Se  alcuno  in  occafione  di  eleggere  per^ 
fona  per  offitij  publici,efclude  il  degne,. 
& atto-,  perfauorire , & eleggere  altro, 
che  non  è degno,  ne  atto,  ma-è- amico, 
ò ricco;  oltre  al  peccato  mortalo,  è te- 
nuto prima  a i danni' detta  B^publica,. 
poi  di  colui , che  effondo  propofto  cono 
atto,  fù  per  fu  a cagione  efclufo,&vU- 
timamcttte  di  coloro , che  per  il  mal  go- 
uerno  di  quel  minifiro  inetto  fono  fiati- 
djuuìficati(D.  Thom.  t.i.q.ói,  &6}. 
cum  Valen.  &Bann.) 

Da  tutti  quefli  pericoli  liberala  Carità 
verfo  Inanima  propria  ; e verfo  la,  ^pub. 
fapendo  che  fari  fempre  ver  ifiimo  quell’- 
antico prouerbiOy  toltodallaDiuiuafcrit- 
tura[Eccli,  ly.^Malura  ConCliuntCon- 
fulcorì  pcGimuni'.- 

aSSE^y^/eTTOtiE  III. 

Qijunto  protegga, e rimuneri  Iddio! 

Prencipi  Cnriftiani  virtuod. 

Volle  Iddio  anco  in  quefla  mondo  mo- 
flraredSan  Efeoardo,  mentre  era 
nel  gouerno  del  fuo  , quanto  gli 
foffe  grato , chi  s’adoperaua  con  virtù  in 
gouernare  fautamente  i popoli  foggetti; 
Imperoche  gli  diede  pirite  di  pruden':^^ 
di  giufiitia , e di  paterna  affettione  ;.gli 
diede  for:^  di  cuore,  in  caligare  i de- 
linquenti, in  premiar’  i virtuofì  , &in 
distribuire  rettamente  i pubUci  offitij 
detto  fato  ; & volle  ancora  profperarlo 
nella  fua  famiglia , concedendogli  figli, 
e figlie  fecondo’l  deftderio  fuo  , che  è 
vna  delle  fingolari  confolationi , che  go- 
de vn  Trencipe  in  quella  vita . Che  fe 
la  2/laeSià  fua  tiene  tanta  cura  , epra- 
utdensi^  d’vnhuomo  particolare  , che 
fedelmente  gli  ferue,  che  vn  capello  fola 

di  lui 
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di  Ut  non  lafcia  perire  t come  egli  di  fua 
boccn  dijfe  ( Matt.  6.  Lue.  ix.  ) quanto 
fari  poi  maggiore  la  protettionefchedi 
coloro  terrà  , i quali.  oUre  alla  diligetr^, 
tbe  pongono  in  fermirgU  con  la.  propria 
perfona  , fono  ancora  t»«^o  , e ftimolo 
per  far  che  i loro  fudàiùt  enafaUifi~ 
milmente  lo  feruano , ejlirpandv(  quan- 
to per  loro  ft  può  )tyitij  dello  Hata  lo- 
ro , caligando  i rei , fauorendo  i buoniy 
& honorando  la  Religione  , e fono  ca- 
gione t che  Iddio  jia  glorificato  ? Certo 
I diuinamente  dtfeorrendo  San.  Tbomafo 
> (opufe.  IO.)  prouacon  bclUffime ragio- 
ni,che  i buoni  Trencipi  riceueranno  da 
•I  Dio  afjai  maggiori  premìj,che  gli  altri 
buorxini  prtuati.  Tercioche  fe  la  virtù 
menta  premio , come  l’tilefà  SiLofofia  af- 
ferma y quanto  la  virtù  farà  maggiorcy 
tanto  maggior  premio  fele  donerà  ; hor’ 
taU  al  ficuro  è quella  di  coloro , che  po- 
tendo far  male , nonio  fanno , e che  po- 
lli in  mcT^  al  fuoco  delle  occafioni , fi 
conferuano  fcnT^  affi  fa . "Maggiore  è an- 
^ torà  la  virtù  di  quegli , tbe  non  fila- 
mente  reggono  fe  jlejfi  conforme  al  giu- 
f ftilftmo  voler  di  Dio,  ma  ancora  gouer- 
'■  nano  famiglie , popoli , e flati  à guifa  di 
Vn’  Capitan’  generale  , che  facendo  ani- 
mo à tutti  i Soldati , fi  può-  dir'  che  è 
l'anima  tela  vita  di  efii . Hor’  fe  Iddio 

* bà  tanta  protettione , e prouidem^  de  i 

• particolari  fcruifuoi,per  lnneriti,e per 
le  virtù  loro  , qual  debbiamo  credere 
che  fila  quella  , che  hi  di  vn  Trencipe 
Cbriiìiano,  virtuofot  e timorato  di  efio 
Dioi  Scoprifi  in  parte  dal  vedere, che 

! doue  à ciafeuna  perfona  particolare  af- 
fegna  la  Diuina  "ProuidenT^  vn’ .Angelo 
»l  in  cuflodia  ( come  dijfufamcnte  fi  ojfer- 
' uerà  fopra  la  vita  della  Beata  S ita  ) 
>ude  a i fPrir.tipali,  e l{egni  affegnarc 
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vn’ .Angelo  maggiore,  come  fonagli  jdr- 
changeU  i così.  ìnfegna,  e!r  iimofiraSan 
Tbom.)  I.  p.qi.11^  ar.  j.)  doue  por  • 
ta  il  luogo  di-  Daniello  ( cap.  i o.  ) mo- 
ntando che  vn’  jdrebangeto  gouernauA 
il  Regno  dt’  Terfi  , dr  vn'  altro , pur\ 
.Archangehil  ^gttodegli  Hebrei.Gia* 
ua  molto  à i buoni  Trencipi  il  canfitiem 
rat’  quefio  j per  che  non  tanto  fi  hanno 
da  fidare  nella  pruden^,&efperien^ 
loro,  che  fi  dimentichino  della  dipenden- 
T^a,  ebe  debbono  hauere  da.  Dio , e dalla 
prouiden-i^a  fua  , nelle  cui-  mani  Hanno 
appoggiati  gli  Hat  idei  Mondo.  Taccia- 
no pure  ipolitici  moderni  poco  offeruan- 
ti  della  Diiiina  Vrouidem^  ; percioebe 
infegnano  efii  con  alcune  loro  veUtnofi 
Mafiime ygouernat’ in  tal  modo.gli  flatit 
come  fe  Iddio  niuna  cura  haue^  di  lo- 
ro,.^ il  mondo  fi  gouernaffe  /blamente 
con  l’aHutia,  e dihgtn^  humana , Di  qui 
nafte  poi  il  procacciar  me^j, illeciti,  & 
ingiufii  , non  approttando  efii  il  gouer^ 
nate  le  R^publiche  con  la  legge  di  Dioy 
ma  folo  con  la  ragione  di  Hato.  Di  qui 
il  disiar  fi  di  Dio,  penftndocbe  non  da- 
rà loro  quanto  defidcrano,ò  che  glie  lo 
darà  molto  tardi,  e fiarfamente  ,c  non 
conforme  all'ingordigia  loro , e che  affai 
più  compitamente  lo  potranno  efii  con- 
feguire  per  altri  mej^  humani  fondati 
nella  prudent^a  humana  . Conferai  Id- 
dio, effalti,  e protegga  eternamente  quei 
Trencipi  CbriHiani,iquali  tenendo  fer- 
ma confiiem^,che  Iddio  habbia  in  ma- 
no lo  fiato  loro  , e che  egli  fia  quello  , 
che  principalmente  ft  deue  tener  per  ami- 
co, per  protettore  , e per  Duce  ; eleg- 
gono dal  canto  loro  i mt^i  leciti  perla 
lonfiruatione  dello  Hata,  enei  rimanen- 
te fi  confidano  nella  Dinina  Troui-en- 
, (perano  nelle  promeffe  di  DtO, e fiotta 
V la  fua 
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la  fu»  fanti  protetthncquHtaH'dofi»  ri- 
-ionofcono  dalla  fua  grana  ^ quando  i lo- 
ro difegni  confeguifcono  il  fine  defìdera- 
to  da  loro  I e quando  pò  , pigliano  per 
bene  quanto  gli  fuccede  , reputando  co- 
fa  indegnifiima  l'offendtr'  Iddio  in  alcun' 
modo,  e lo  fcofiarji  da  efo  per  tutti  gli 
Siati  del  mondo.  Chi- non  reputerà  feli- 
te,&  beata  la  conditione , e >ita  di  que^ 
Sii , per  molto  che  foJJ'ero  da  "parij  aue- 
vimenti  trauaghofi  molefiati  i Ojjeruiil 
pio  Lettore  quel  che  lafciò  fcrktoin  com- 
mendatione  diquefti  S.  ^goSUno  (4.^.  de 
Ciu.  Dei  c.  24  J dicendo. 

7qpi  non  chiamiamo  felici  alcuni  Impe- 
ratori ChriJUanirper  che  hahbiano  regna- 
to lungo  tempo  , ne  per  che  morendo  in 
pace  babbiano  à i loro  figliuoli  lafciato 
^Imperio . tampoco  per  felici  gli  fii  - 
miamo  t per- che  hahbiano  foggettati4 
nemici  della  R^pubhca,-ò  caftigatiiva- 
fklli  ribolli , acquietati  i tumulti  , c 
'te  foUeuationi  (tegliate  contea  di  loro  : 
tjmperocbe,queSìa  forte  di  beni  hannoan- 
^ora  riceuuti  molti , i quali  non  ban  - 
■no  alcuna  participatione  col  J{egno  di 
•Dio  , del  quale  fono  Cittadini  gl'lmpe- 
-ratori  CbriSiiani . il  che  bà  permeffo 
'Il  Signore  con  gran  mifericordia , affin- 
ché quegU-ebe  l’amano  , e lo  ternana, 

- non  defiderino , ne  domandino  fimili  be- 

• ni  , come-pt  foffero  beni  permanenti ,-  e 
"peri.  TAa  felici  gli  chiamiamo , fegoner- 

'Uano  con  giuSìitia  ; fe  ejj'endo  dalle  Un- 
'igne de  gli  huomini  ejfaltati , e riueriti, 

• non  s’infuperbifcono , ne  fi  feordano  d’ef- 

• fer’  huomini  anth’  efji;  Se  la  poteSlÀ, 

- che  tengono,  timpiegano  principalmen- 
■ te  in  ampliare  l'bonore,  e la  riueren'^a 
‘di  Dio  , fapenio  che  da  lui  l’hanno  ri- 
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cenata,  e che -fono  ferui,  e minifirifuoi: 

Se  temono, -e  riuerifeono  Iddio-,  Scarna- 
no più  il  I{egno  del  Ciclo  , doue-tion  fi  ' , 
temed^hauer'  compagni,  che  queflo'del- 
la  terra,-doue  non  fi  può  fopportar’  com- 
pagnia: Se  Pengono  all’ atto  della  yen- 
detta  , non  per  fatiare  la  loro  collera , ne 
fff  *foS<tre gli  odij contrai  hronemich 
ma  per  che  così  fia  neceffarm  fare  per  . 
il  -buon"  gouerno  ,'e-conferuatione  iella 
^epublica  : Se  il  perdono  che  tal  bora 
fanno,  non  è-uffine  che  il  malereSìì  im- 
punito, e fem^H  debito  cafiigo,  ma  co* 
'maggiore  ffieran^a  f che  il  delinquente  fi 
emendi-,  Sr temperano  il  rigore  de’^e»- 
Sligbi,  con  la  dolce'^a  della  mifericor- 
dia , e con  efjer"  liberali  all  ' incontro  nel 
far'bencfitij . Sefono-tanto  più  cafli,e 
continenti , -quanto  potrebbono  efier'più 
Hicentiofi  , e difioluti;  e fè  procurano  di 
efiere  piti  toflo  Signori  di  fe  medefini, 
che  de  gli  altri  ì e di  fottoporre  ipiù  i lo- 
ro sfrenati  appetiti,  che -di  fignoreggn- 
rcià  tutt'l-mondo . E fe  tutto  quefto  fan- 
no (pinti  non  i»  gloria  pana , maperpu- 
ro-amoredeìla  vita,  e febeitd  eterna. 

Et  infine , fe  per  i ioropeccati  offerifeo- 
noà  Dio  di  continuo  il  facrifitio  del  cuor’ 
contrito , hiimiliato , e mi  ferie  ordiofo. 
Quefii  tali  Imperatori  Chrijliani,  che  così 
piifono , e procedono  in  tutte-  le  attiotà  | 
loro  , chiamiamo  noi  Veramente  felici, 
e-^beati  ,-hora  in  jperan:^a , e poi  compita- 
mente  ineffietto,  quando  il  Signore  darà 
loro  , quel  thè  tutti  afficttiamo . Fin’  à qui 
Sant’  .Agofiino  ; nelle  cui  parole , perche 
chiaramente  fi  vede  V esemplare  di  >» 
'Pero  Trencipe  Chrifiiano , & >»  vero  ri- 
tratto delle  virtùdi  S.^iceardo,  non  fog- 
giungerò  altro . 

\ 
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H I S T O R I A 

DEL  SANTISSIMO 

CROCIFISSO 
pollo  nella  Chiela  di  Sali  Martino  di  Lucca, 
detto  Gommunementc  Santa  Croce , 
ò vero  il  Volto  Sànto^. 


V C C A,  che  trilc  più 
antiche e principali 
Città  Uclb  Tolcana  è 
nominata  ; fi  come  p<;r 
filinola!'' gratia  di  Ùip 
gouc(hà  già  gran  tem* 
po  ) VQ  idicc  fiato  di 
giocondifiàma  Liber- 
tà , theforo  di  cui  tià  le  cofc  humanc^, 
nonhà  il  mondo,  nc’l  più.preriolò,neì 


più  defidetato;cofI  fù  negli  àntTchi  tem- 
pi dallo  fiefib  Dio  fauorita  non  folo  di 
molti  corpi  Santi,  come  s’c  védutò,  'c;fi 
vedrà,  ma  della  facra  Effigie delfanó^ 
mo  Volto  del  Noftro  Signor  Giesù  Chri- 
Saluatoredel  mondo . Percioche  ha-- 
uendo  ella  hauuto  fino  dalla  fondationc 
fiuquefto  nome  di  Lucca  fecondo  mol*- 
ti  Scrittori , con  tutto  che  alcuni  hobbia- 
n»  (fritto,  clTerc  fiata  da  principio  chia- 
V ' X ma:a 
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mata  Lucomédia  : «V^cnd^^clic  ihlT:k 
in  Tofcana  la  prima,  che  otU’vniuerfa- 
Ic  de  Tuoi  Cittadini  rtccucire. la  luccdcl- 
U ftnta  Fede  predic:(U  ne*^  primi  tempi 
da.^i  Apeiloli,  c loro  fuccelToii  ; Ihdlò 
la  Maeftì  di  Pio  molto  bene  conucoir* 
fi  ; che  la  chiarezza  del  nome  fuo , fé  non 
potclTe  efler’  accrelciuta  con  la  ftelHiprc- 
fenza  del  Saluatore  vero.  Sole  di  giuili« 
tia  , reftafTe  almeno  illufirata  non  poco 
con  l’effigie. del  diuino  Volto.  Cosi  è 
poi  auenuto,  che  i Lucchefi^ic  bene  han- 
no non  pochi  fb'moli  per  tener’.defto  l’a- 
nimo à ricordarfide’  ditiini  benefitij;  que- 
Ao  folo  . nondi  meno  del  nome  della  Pa- 
tria loro  è Aato-femprc  , & è.fufHcien- 
tifiimo  in  fare  , che  mai  per.alcnn  tem- 
po non  ne  perdano  la  memoria , Et  auen- 
ga  che  il  volere  compitamente, paleiàre 
• il  mirabile  modo  , col  quale  quefta  f.i- 
cra  Imagine  Hi  condotta  nella  Citcil , ifìa 
per  ragione  dell’antichità, imprefa  mol- 
to ardiua,  e malageuolc;  riceucrà  non- 
dimeno il  pio  Lettore  quefia  breue  nar- 
radone,che,e  dalia tradidone  (la quale 
hà  feinpre  tanta  autorità  ) c dalle  andche 
fcritture  ,cosi  della  libraria  Vaticana  di 
S.  Pietro  di  ■ R.oma , come  dell’ Archiuio 
del  Vefcouato  di  Lucca,  hò  raccolto  con 
quella  diligenza, che  hò  potuto  maggiore. 

CoflumeMUico  , d'onde  bebbe  origine 
tinnentione  del  yolto  Santo.  ' 

ERa  già  nel  prìndpio  della  nafcentc 
Chiefa  di  Dio  vn’afiàilodcuoleco- 
ihime  apprelTo  molti  ChrìAiani,  di  dfita.. 
re  con  grande  affètto  di  religione  quei 
facri  luoghi ,.  che  il  Signor  noitroviuen- 
do  trà  gh  huomini  hauea  illuArato  con 
alcuna  notabile  anione . E fàceuano  que- 
Ao  ( come  fi  dee  piamente  credete  ) af- 
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fihefie  il  bdiafitioTdella  fédehdene  folTe 
di  giorno  in  giortM  con  maggiore  affet- 
to l icqnofciuto , c nelle  memorie  loro  ri- 
tnaftelfc  l’naggionnente  impreffo.  E ve- 
ld che  ciuciprimi'Padri  della  Fede,  foc- 

• ccifo,  i de’  Santi  ApoAoli  non  poterono 
molto  crtcrcitarfi  in  opera  coli  religio- 
fii,  cpia;  diche  fu  cagione , non  la  mol- 
ta lontananza  de’  luoghi , percioche  que- 
fta non  mai  haucrebbe  potuto  l’ affetto 
loro  ritardare  pur’  vn  poco  da  lì  pio  ef- 
icrcitio;  ma  lamolcftia  delle  pcrfecutio- 
ni,  con  le  quali  ogni  giorno  erano  dalla 
fierezza  de’  1 iranni  tanto  aframente  tra- 
uagliati,  chcà  pena  era  loro  conceduto 
luogo  .di  rcfpicare.-  Ma  non  prima  ccf- 
làta  la.crudelcà  de’  nemici  dell.!  finta  Fe- 
de , comlnciò  la  Chiefa  di  Dio  à gode- 
re la  dcfiderjta  quiete  (.il  che  . Hi  doppo 
•quella  folenne  vittoria  ottenuta  predo  à 
Komaida  C onftantino  Imperatóre  cen- 
tra Maflèntio  l’anno  del  Signore  3 1 j.in 
virtù  della  Santa  Croce ) che  inuitari  dal- 
reffèmpio  di  S.  Eleni  madre  del  foddet- 
tq  Imperatore  con  ardore  incredibile  di 
pietà  cominciarono  i fedeli  qnco  da  lon- 
tanifiimi  paefi,  à vifitarequci  Santi  luo- 

• ghi. 

‘Correndo 'dunque  gli  anni  del  Signo- 
re 781^0  Carlo  Magno, c Pipino  fuo  fi- 
gliuolo hauendo  il  goiicmo  , quello  del 
Regno  di  Francia  , e qucfto  d’Italia; 
. auenneche  GUalfrcdo  Vefeouo  Piemon- 
tefe  ,ihuomo  di  altretranra.dcuotione,c 
(pietà:,  quanto  era  catholico;e  religiofo; 
?i  molTe  per  la  ftefla  ragione  à vnìtarc 

1 paeli  della  terra  finta  ; douc  elTendo  già 
■ con  la  compagnia,  di  alcuni'fuoi  più  ca- 
ri pcruenuto , trà  i quali,  era  vn  fuo  Dia- 
cono, chiamato' Leboino,  che  à tutto  fu 
prelènte,  e feriffe  diftintamente  la  verità 

quello  fucceiToi  gli  accadè , che  troppo 

piu 
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più  di  quel  che  e(To  hauea  giù  delibera- 
to, vi  fi  fermò,  effendofi i compagni, che 
feco  vifitauano  i fanti  luoghi , per  la  flan- 
chezza. infermati  grauemente.  Ma  per- 
cioche  à quegli , che  cernono  Iddio, tut- 
te le  cofe  in  benefitio  fi  conuertono  ; co- 
minciando egli  pindcntcmente  à fare  di 
quella  necefsirà , vii  tu  ,Hdiede  con  mag- 
gior diligenza,  & affetto ù vifitare  que- 
gli ftefsi  fanti  luoghi,  che  poco  prima  vi- 
htato  haucua  con  ifuoi. compagni. 

Hora  mentre  .ì.coli  fanti  eìiercitij  fla- 
ua  il  pio  Paftore  religiofamentc  intento, 
ecco  che  di  repente  nel  fonno  della meza 
notte , vn*  Angelo  da  Dio  inuiato  gli  ap- 
panie , e cofi  à dire  gl’incominciò  j Che 
fai  huomo  di  Dio  ^sù lettati  in  piedi , e 
con  diligenza  va. quanto; prima  cercan- 
do riiffigic  del  Saluator  del  mondo , che 
iù  fcolpiu  da  Nicoderaoè  ftata‘finoad 
ora  afeofta  ù gli  occhi  de’  fedeli  ; e tro- 
uau  che  farà  da  te,  con  quella  venera- 
tione  la  terrai,  che  à tale  Imagine  fi  ri- 
chiede, fino  à tanto  , che  da  Dio  farà  il 
luogo  dichiarato  , nel  quale  habbia^da 
pofai*fi  per  fempre  s é fe  ancora  vorrai  fa- 
pcrc , doue  ( hà  ci.ì  gran  tempo  ) è fiata 
occulta, & alprefeme  fi  trouaj  tenean- 
derai  à Seleucio,  quell’ huomo  da  bene, 
che  dinnora  vicino  alla  tua  ftanza  , ap- 
preso del  quale  giace  in  vna  ofeura  grot- 
ta la  detta  liffigie  :eciò  detto , fparendo 
da  lui  fi  partì  « 

J{glatione  come  già  da  T^icodemo  foffe 
fatta  quefta  fanta  Imagine  . 

Ma  accioche  il  dcuoto Lettore hab- 
bia  dell’ origine  di  quefta  fiera 
Imagine  piena  notitia  , iì  còmelVhcbbc 
dall’  Angelo  dì  Dio  il  fopranominato  Vc- 
icouò  ; ' Sappia , che  fu  tilt  già  (colpita  dt 


quel’ dottore  Hebreo  chiamato  Nicodc- 
mo;  da  quello  dico , che  per  timore  del  - 
le  niinaccie  de’  Giudei  venne  di  notte 
perparlare  al  Saluatorc  ( Ioan.  3.)  Impe- 
rocne  dopò  la  falita  di  effo  al  Cielo  fen- 
tendofegli  egli  molto  obligato  per  ha- 
iicr  da  lui  già  cotanta  benignità  riceuuto 
il  lume  delia  (anta  Fede , e per  ellcre  fia- 
to poi  fàuorito  di  deponer’^ dalla  croce  il 
Ilio  iànco  corpo , non  folamente  confer- 
uaua  nel  petto  alcune  fauille  acccfe  delle 
(acre  parole  di  lui, ma. ancora  ardeuadi 
fi  gran  defidcriodi  vedere  la  • fua  diuina 
prelènza , che , e nel  cuore  y c nella  bocca 
pareua  , che- fempre  haueffe  fcolpita  la 
memoria  fua.  Per  tanto,. mentre  anda- 
tila feco  medefimo  penfàndo  , qual  ma- 
niera potefTe  tenere,  perche  ogni  giorno 
più  la  ricordanza  di  cofi  gran*  Signore 
viua  fe  gli  rinouafiè  nella  mente;  fii  dal 
Cielo auifàto,  che  di  corto  al  monte  Ce- 
dron’ioel  bofeo  detto  Ramoth  Galaad 
s’inuiaffe , & iui  comincialTe  à fcolpire  vn* 
Imagine,  eh’  al  viuo,  quanto  gli  folTepof- 
.fibile  , la  pci  fona  del  Signore  affido  in 
Croce  rapprefentade . Qniui  dopò  mol- 
te oratióni,  e lagrime,  la  diurna  proui- 
i denza , . che  non  mai  confente , che  fiano 
in  vano  fparfe  le  giufie,  e pie  preghiere, 
gli  fìu  oltre  modo  fàuoreuole  : poi  che 
.non.pafsò  molto  tempo  , che  dal  Ciclo 
. aiutato  miracolofàmente  come  fi  dirà , la 
.condude  al  fine  con  incredibile  alfcgrez- 
. za  dell’  animo  fiio . Onde  refe  le  douute 
gratieà  Dio,che  iflioipi;  defiderij  ha- 
. ueflè  con  fi  fatta  prouidenza  adempiuti, 
Conferuò  poi  fempre  apprelTo  di  fé  ope- 
ra fi  miràbile,  e con  quell’affetto  di  de- 
uotiòne,  che  gli  era  pofiibile,  adoran- 
, dola;  parcuagli  di  vedere  i’iftcllb  Signore 
confitto  m .Croce , di  che  fentiua  l’animo 
fuo  riC'tcai  iicon  marauigUofa  dolcezza . 

Non 
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Non  habbu  il  Lettor  Chriiliano  per 
cofa  incredibile  che  vn  dottor’  li  graue 
come  Nicodemo , hauellè  quello  cUcr- 
citioallc  mani,  tanto  dalla  UiaprofeLio- 
nc  differente  ; per  che  elTendo  egli  ( come 
racconta  Luciano  ) llato  priuato  de  gli 
honort  dalla  Sinagoga  de  gli  Hebrci,per 
elTerli  moHrato  all’aperu  difcepolo  del 
Saluatore;  e per  dò  fcacciato  dalla  Città; 
fìi  per  pietà  raccolto  dal  Dottore  Gama- 
liello  in  vna  Tua  villa, fùorà  di  Gierulà- 
lcmme,-&iui  proueduto  di  vitto,  c di 
veftko  lìno  alla  morte  (Baron.  tom  i. 
Annoi.  ) £ ^dunque  cofa  credibile  ( co- 
me à molti  gentilhuomini  virtuoh  acca- 
de ) che  in  quel  lànto  odo , c Iblitudine 
lì  compiacene  di  panarli  virtuolàmcntc 
il  tempo  con  fcolpire,ò  dipingere  alcu- 
na pia  Imaginc  f II  come  ancora  di  San 
Luca  fi  legge  ) che  però  non  è maraui- 
glia  fe  varif  autori  icriuono  trouaricne 
alcune  fatte  da  lui  in  diuetfe  parti  del  raó- 
dev  j'  come  quella  che  in  Baruti-  fu  da  i 
Giudei  percofia,  l’anno  del  Signore  76  j. 
fi  come  ne  léce  fede  Santo  Amanafio  af- 
fèrmando  , che  era  opera  di  quello  Ni- 
eodemo’,  É quelle  che  Gonzalcs  dottore 
Spagnuolo  neirMifioria  Pontificale  af- 
ferma ritrouarli  in  Roma  nella  Chielàdi 
Santa  Croco  in  Gierufalemmc  , & nella 
Città  di  Venetia , okre  à quella , di  cui 
fu  fauorita  la  Città  di  Lucca-:  Intorno 
alla  quale  è antica  traditione , e coli  pia- 
mente Il  crede  , che  lo  Scoltore  fopra-r 
detto  perucButo  à fitbricarc  la  tefla  , fi 
perdenedir  animo,  non  reputandoli  fufr 
fidente  à compire  parte  tanto  principale; 

che  par  ok>  addormentandoli  per  lo 
tedio,  deliaco  dal  fonno  trouailc  latella 
miracololàraentc  per  mano  di  Angelo 
lòrmaca  , & al  rim.inente  dell'lmagine 
congiunta  , come  al  prefentc  fi  vede* 
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Onde  non  vi  hà  alcuno , che  mirando 
fifamcntc  , c con  deuotionc  quel  fiero 
Volto  non  confcfsi  , che  dimollraodo 
tanto  del  dkiino,  non  folo  più  fi  debba 
dire,  che  li»  opera  Celelle ,&  Angelica, 
che  humana  , c terrena  ; ma  che  anche 
fia  molto  credibile  , che  in  gran  patte 
rapprefcntila  vera  Effigie  del  Saluatorc. 
là  fede  dipiù  ilfopradcttoLeboinoDiar 
cono  di  hancr’  intefo  da  quei  religioli 
che  là  in  terra  Santa  cullodircono  il  fe- 
polcro  del  Signore,  che  in  quel  bofeo, 
douc  fìi  la  detta  Imagii.e  fcolpita , nac- 
que poi  vn  fonte , il  quale  tutte  l’infer- 
raità  miracolofamente  finaua  : Virtù , che 
anche  diceuano  edere  fiata  data-  da  Dio 
à gli  auanzi-di  quel  legno , in  cui  fu  fcol- 
pita l’imagine  ; e die  il  padrone  del  bo- 
Ico  per  auidità  del  denaro-,  che  iui  per  le 
gratie  , c miracoli  operati-  da  Dio  > era 
pomto  , hauenJo  cominciato  i vende- 
re r acqua  fopradetra  , in  breue  tempo 
per  cafiigodiuino  vide  feccarfi  quel  mi' 
raculofo- fonte 

7>^oitmo  ejfendo  molto  xcebio  ditone 
dH  yolto  Santo. 

Ma  mul^Ucandofi  di  tempo  in  tem- 
po gli-  anni  di  Nicodemo  , c pre- 
uedendo  egli  non  eller’  molto  lontano  ji 
line  della  ma  vita , dato  ordine  à quel- 
lo , chc'di  temporale  in  quella  vita  poflo; 
deua,  ftaua  penfando,  come  della  facra 
Iniagine  potefiè  difponcrc . E,  mentre  in 
ciò  ten^fifivil  penfiero;  ecco  che  gli 
cade  in  animo  vn  certo  venerabile  huo- 
mo , che  à lui  per  amicida , e per  parco- 
Cela  era  congiunto.  Quello  per  nome  era 
chiamato  Jucaro,  al  quale  (oltre  à quel- 
lo , che  intorno  all  ’ origine  della  làcra 
Imaginc  > & al  nfiracolofb  modo  col 

^ " qìiale 
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quale  fu  compita , fi  può  giudicare , che 
con  lui  tratradc  ) parlò  in  quella  maniera. 
Attendi,  ti  prego  , fratello  da  me.  cara- 
mente amato,  à qucUo , che  io  fono  bo- 
ra'per  dini(che;i  te  fole  hò  penderò  di 
manifellar  colà,  che  ad  alcun*  altro  mai 
non  feci  palcfe)  Tengo  ioapprelTb  di 
me  vna  nobile  Imagine  del  Saluator’ del 
mondo , pollo  in  Croce , con  le  mie  ma- 
ni foolpita , hà  già  molti  giorni  : Quella 
hò  io  Tempre  .con  molto  honorc  .riue- 
rìta , per  che  alfai  viuamente  mi  riuoca 
alla  memoria  la  propria  perfona  del  Si- 
gnore Crodfidb  ; bora  vedendomi  per 
l’età  grauc.  vicino  à gli  vicinai  giorni , ti 
prego,  che  lardandoti  io  quella  nelle  ma- 
ni , voglia  fopra  ogni  altra  cofa  riuerir- 
la , e dall’ empie  mani  degli  Hebrei,che 
Tempre  la  perfona  del  Signore  perfegui- 
tarono  ..con  ogni  diligenza  cullodirla: 
che  io  ti  prometto  ( Te  mi  farà  graria  Id- 
dio di -godere  della  Tua  gloiia  ) non  per- 
der' mai  la  memoria  di  -te  e con  ogni 
ofìlìtio  di  pietà  mollramici  grato  per  lo 
rìceuiito  benefitio  . A cofi  pie  preghie- 
re rifpondendo  r huomo  di  Dio  iTicaro, 
Troppo  mi  honori,  dilfe  , ò Nicodemo 
mio  , io-  ci  ringracio  quanto  più  alTct- 
tuoTamente  pollo  ; c quanto  alla -diligen- 
za mia  intorno  à cuAodire  così  gran*  thè  • 
foro , perHiadcti  ,che(àrà  tanto  maggio- 
re di  quella  , che  potrei  mai  poncre  in 
cuHodir’  quallìuoglia  pretioTa  ricchezza; 
quanto  la  perfona  , che  quiui  lì  rapprc- 
Icnu  è degna  di  elTer*  più  d’ogni  cola 
carifsima  riuerita,  & amata,  coli  Iddio 
mi  aiuti . Delle  quali  parole  molto  ralle- 
grandoli il  buon  dottore  Nicodemo, 
onerò  che  l’amico  fedele  pi- 
. glialfe  fenza  indugio  il 
polTelTo  della  Ima* 
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Ma  paflàto  già  Nicodemo  dalla  prc- 
fenre  all 'altra  vita  , & temendo  llàca- 
ro,  che  gli  Hcbrei,fubito  chchaueflcro 
hauuto  notitia  di  quanto  era  tra  loro 
fucceduto,  li  delTero  con.  la-Tolita -mali- 
gnità à perfcguitarlo  ; ripolè  in  luogo 
molto  fegrctoila  detta  Imagine  , doue, 
fi  da  lui,  come  da  molti  altri  fedeli, che 
di  mano. in  roano  n’hebbero notitia,  fu 
per  fpatio  di  700.  anni  in  circa  , con  i 
debiti  honori, benché  occnltomcntc, ri- 
uerita, (.finche  nelle  mani  di  Scleuclo  Ib- 
pradetto  peruenne. 

Il  vefcauo  ,TiemonNfetr,OMail  Folto 
Santo. 

HOra  hauendo  il  Vefcouo  Gualfre- 
do  hauuto  dall’  Angelo  notitia  di 
coli  gran  theforo;  non  lì  prefto  li  dello 
dal  lonno  , che  di  tutto  aando  à’  fuoi 
compagni  piena  relationc,&clst  alicfuc 
parole  prellando  fermilàima  fede , inlie- 
mc  con  lui  li  diedero  à cercare  del  luo- 
go , e della  perfona , che  gii  furono  dal- 
T Angelo  nominati;  il  tutto  (come  di 

gi.à-lttucuano-  intclb  ) compitarpente  ri- 
trouarono.  Seleucio  dunque  (tale  erail 
nome  già  palefato  dall’Angelo  al  Vefco- 
uo, comedi  fopra  è detto  > fu  da  quelli 
pregato  , che  manfcHalTc  loro  la  faiita 
Imagine:  ma  egli,  che  di  cfsi  niuna  no- 
tida  haucua  , opponendoli  da  principio 
à-tutto  , difsimulaua  clTer’  quello  , che 
li  gran  theforo  polfedclfe  : ma  in  fine  pa- 
leìando  efii  la  perfona,^ il  luogo, vin- 
to rhuomo,  li  dalla  verità  , come  dagli 
asdenti  preghi  di  coli  Tanta  compagnia, 
à quell* luogo  à punto  gli  conduil'c,.nel 
quale  la  dclidcrat.'i  Imagine  tcneua  na. 
TcoHa . Mirabil  colà , à pena  fìfarono  gli 
occhi  in  quel’  tremendo  Volto, che  giù 

dalle 
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dalle  faccie  loro  vn'  fiume  di  lagrime 
per  tenerezza  fpargendo  , redarono  trà 
la  marauiglia  , e l’ allegrezza  attoniti , e 
fùora  di  fe  . Piegati  dunque  tutti  con 
animo  deuoto  i loro  ginocchi  Usuano 
dauanti  alla  fama  Imagine  ; nella  quale 
mirando  attentamente  più  di  ogni  altra 
cofa  quel  venerando , e , fàcrofanto  Voi* 
to  t tacendo  , l’ vno  all’  altro  per  lo  ftu- 
pore  li  voltaua  : Quando  dopò  d‘  clTer’ 
ii|i  dati  per  non  poco  fpatio-  occupati  in 
fanti  peniìcri,  il  buon  Padore  come  ca> 
po,  e guida  di'  tutti  gli  altri  in  mezo  di 
loro  coli  à dire  cominciò.  Ecco  bora, 
fratelli,  l’opera  mirabile,  che  ci  è data 
diuinamente  palefata;  miratela,  e , men- 
tre l’occhio  niamente  mirai’ Imagine, fi 
alzi  la  mente  à quello,  che  nell’ Imagine 
vien’  rapprefentato;  OMaedàdi  Volto, 
ò occhi  tremcndi,-ò  afpctto,  ò prefea- 
za  diuina;  ben  flconuiene  dire  che  con 
Angelica  mano  tù  fij  làbrìcata  . Final- 
mente dopò  l’haucr’  rendute  al  fommo- 
Dio  ì nome  di  tutti  i fuoi  compagni, 
conuenicnti  gratie,  fece  con  largo  dono 
di  denari  honeda  ricognitione  i colui , 
che  d gran'  theforo  haueua  loro  pale- 
fato  * 

Il  fiotto  Santo  è pofio  iit  marct  & arri- 
da d Inni, 

TRa  tanto  il  pio  Padore  continuan- 
docome  era  fuo  codumc,  lepre- 
ghiere  ardenti  il  Dio  , vn  Iblo  pcnitero 
tcneua  hfo  neH’animo , che  l'aftligeua  non 
poco-,  e quedo  era,  con  qual  modo,& 
arte  li  potelTe  quedo  facro  legno  di  là 
à i paeh  d’Italia  tranfportare  fenza  Icfio- 
nc.  Pertanto  chiamati  à fe  tutti  i com- 
pagni per  haucr’  intorno  à quedo  il  lo- 
ro parere,  fi  come  in  ogni  graue  occo- 
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renza  fogliono  fare  gli  huoniioi  pruden*  ' 
ti , per  molto  che  nano  periti , e fauij  : ) 

efpofe  loro  con  maturo  ragionamento,  ‘ 
come  per  haucr’  cofi  pretiofo  theforo  in  1 
mezo  alla  perfidia  de  gli  Hebrei  ( i qua*  l 
li  reputano  la  Croce  indrumento  di  mor*  i 
te  infime  ) temeua  grandemente  , che  # 
fcopertoli,  fode  per  diuentarc  fchemo,  » 
c fauola  di  tutta  la  plebe  Hebrea;  On-  « 
de  poi  gli  animi  de  fedeli,  quando  di  ciò  ^ 

fodero  fatti  confapeuoli , ne  hauefleroi  k 
fentire  acerbifiimo  dolóre  : & aggiunr  i; 
geua , che  dimando  egli  nulla  , ò poco  a 
valere  in  fi  fatta  necclsità  l’ ingegno , c i 
l’indudria  fua  ; riputaua  che  in  ogni  ma-  It 
nicra  fi  douede  alla  Diuina  Prouidenzi  tic 
con  humiltà  ricorrere , dalla  quale  inai-  (t 
tre  limili  occorenze  liaucuano  impetra-  Jc 
to  opportuno  rimedio.  Non  prima  hcb-  i: 
be  tutto  quedo  cfpodo , che  quegli  dal-  pi 
le  fuc  parole  commofji,C  diedero  infie-  di 
me  con  lui  à fupplicare  alla  Maedà  di-  lit 
uina  , che  in  tali  angudie  di  pcnllcu  C et 
dcgnalTe  far’  loro  faperc  la  fua  volontà,  k 
Ciò  fatto  Icuaodofi  in  piedi  timi  per  pa-  a 
Iclàrc  quanta  ciafcuno  nell  ’ animo  fen-  |i 
rito  haueua;  di  pari  confcntimcnto  giu-  li 
dicarono,  che  il  facro  legno  con  quella  t 
fcgrctezza,  che  pofubii  foife,  fi  douclTe  t 
in  alcuno  vafcllo  di  mare  riponcrc  , & t 
iut  alla  Diuina  prouidenza  raccoman-  i 
dandolo,  inuiarlo  verfo  le  parti  d’Italia,  t 
alia  Città  di  Roma. 

Piacque  grandemente  al  lànto  Vefeo-  ( 
uo  il  giuditio  de’  compagni , e come  da  , 
Dio  riceuutolo,  fubico  con  loro  fi  die- 
de ad  accommodai  e il  tutto  ; ^ vna  not-  | 
tc  fcgretamentc  da  cfsi  accompagnato  có 
deuotionc  d'animo , & anche  al  meglio 
che  poterono,tcon  apparato  rcligiofo  ver- 
fo loppe  lo  condiiflero  ; & con  clTo  al 
vicino  lito  transfèritifi , non  prima  quiui 

furo- 
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fiirono  arriuati,  che  ecco  (ò  DiainaprOj-  Mà  eflendo  poi  quella  Città  mancata  (ò 
uiderua  ) colà  nell’  onde  del.  mare  vedo-  ^foffcciòp^  Icrquinc  de’  liari)ari,ò  p^r 
DO  vna  nauc  di  non  piccola  giandezza,  h corrottionc.  dell  ’ aere  ) no^  livelle  in 
dA  r.iuno  cuftodita,che  hauertftì  detto,  quefti  tempi  a^tro^i^e  alcuni  piccoli  vc- 
quclla  e qui  in  ordine  per  loro.  Stiman-  ftij^ij  delle  mura , e di  alcune  cafe  i qua- 
do  dunque  che  da  Dio  folle  loro  ftata  li  ferbano  ancora  l'antico  nome  dellaCit- 
mandau,  lieti,  & denoti  rendendogli  gra-  tà  ; cff<fndplì  le  reliquie  ^ ,clTa,  con  la 
de,  cominciarono  à fpeiare  felice  auq-  Sede  lilfcqpale^  «4®“®  inScfzana  hog* 
nimento  della  nauigatione  . Onde  aq-  gì  Città  , già  terra  edificata  da  Sermo 
coftati-,  c faliti  denKo  alla  nane,,  eia.-  Kom^p-,  de  pmafia  moko  da  Defiuc,- 
feuno  con  pia  gaia  ccrcaua  di  alfaticar.-  rio  vliirao  Kè  de  Longobardi  .*  Subito 
fiinaccomodarui  il  (ùnto legno,  & ador-  dùnque  che  i Cittadini  di  Luni  hebbe- 
nai lo  fecondo  le  forze  loro  di  drappi;  ro  veduto  in  mare  vn  sì. bel* legno,  fi  ftq 


di  lumi,  quanto  ò per  il  decoro.,  óper 
la  ficurezza  era  conucnientc,  e.nccfilla- 
rio:  In  fine, pregando  Dio,,c(ic  CPtufii- 
jpeflc l’opera  fua,e  che  àqucl  popolo  fi 
dccnaflc  farne  dono, con, riucrei^, 
& nonore  hauefiè  à confcruarlo  , Liol- 


pironq  molto  , ma  tanto  più  poi , quan- 
do furono  ccTtjficati,  chcnonclTcpdo  |a 
uauc  (ìa  nefiunq  condotta , ne  prouedu- 
ta  , corse  raltie  , cmDoqdimcnq  al  lit.o 
loro  così  ^liccmcnte  perupnirt^;  dal  che 
facendo. efii  conicttura,  che  qualche  rie- 
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gono  dal  Irto  la  naue  , d£  ad  vna  voce  co  tbeforo  vi  foflc  afeofto  , ben.  prefio 
chiamando  beata  quella  gente, i cui  m.c-  fecero  ogni  pplsibilc  diligenza  per  en- 
riti  fofiero  fiati  degni  di  rictuere  da  Dijo  trarui.MqLuuuc,  che  da  Ib^-za  npn  hu- 
vn  tanto  thelbro , libera  la  lafciarunoan-  nia«a,  qu Piufiia^ra  guidata,  tanto  mag- 
darc  . La  naue  tra  l’.ondp  del  gìornjeptc  fi,  dilungaiia  , qp.ajn;» 

mare,  hauea  per  vento, lo. -Sparito 'fai^o,  co efitoon. maggior’  follgcitudine  lrado- 
pcr  vela  la  Sapienza., di  Dio  ,pcr  timone  perauanq  per  pofiedcrla  La  qual^cpla 
la  cuftodìa  Angelica,  c per  albero  iLIàn-  alcimi  de’  prii\cipaii  iccandofi  à vergo - 
tifsirao  Crixitìflb  : hot’  come  non  po-  cnanoa  piccola;  il  giorno  apprefib,,  po- 
icua,  efièr  profpero  , c felice  il  coifo  di  fio,  infieme  buon’ numero  j^i  gente , v.éc- 
ellà  i e ben  fc  nc  vide  L’ effetto  ; poi  che  fola  naue  s’iiuiiaronó , c quiui  noii  nic- 
in  breue  con  ficuro  viaggio  al;  Uto  per-  no  d'ira, che. di  cupidi^  accefi  heirar^- 
uenne  della  Città  dì  Lqni,  mo,  cqn  grand’impeto  Cg^ctq^,.b'(m 

tra  allhora  Luni, fi  come  Lucca,  vna  più  di., vna  yolta , per  far.  tqrza.d’p.npoi- 
delle  antiche  Città  di  '1  hofcana  , ornata  lefiarlenc mad-ilu  Diurna  potala  lem- 
di  ampio  , e nobilifiin^o  porto  , di  cui  prc  ribattuti  in  dietro  ( come  che  ùrito 
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il  'Vefcona  di  Lutea  , hà  rtkelationt', 
che  il  yolto  Santo  è desinato  à i 
Lucchefi^ 

Oucmaua  ì pùnto  iri  qucfto  mede- 
fimo  tempoU  Chiefadi  Lucca,n 
Vefcouo  Gi'ouanni  il  primo,  il  quale  con 
tanta  follecitudine  artendeuaall’ vrile  del- 
le fue  pecorelle  , che  niuna  cofa  trala  - 
feiaua  per  poter' Tempre  pafcerlcdi  Santa 
dottrina,* e di  vimioiì  eflempii  delia fua 
perfona . Quelli  adunque  auifato  dall - 
Angelo  di  Dio  , che  inlìcme  col  Tuo 
Qero  al  porto  della  Città  di  Luni  fe  n'an- 
daflc,  fc  chetrouando  iui  dentro  ad  vna 
nane  vna  facra  Effigie  del  Saluatore  Cro- 
cififfo,  fcolpica  già-  dal  dottore  Hebreo 
Nicodetno  , operalTe  , che 'alla  Città- di 
Lucca  ( fattone  prima  il  Vefcouo  di  Lu- 
ni conl^cuolc)  forte  tranfportata  ; non 
Còsi  prclto  intefo  la-  diuiha  volontà , che 
pàlelato  il  tutto  al  Clero,eptrooloLuc- 
chefe,  mollrando  con  tale  occalione  quan 
to  intenta  forte  la  ber^ign^tà  di  Dio  a fe- 
norirgli , accefe  nellantmo  di  tutti , così 
grana  ardore  di  deuotione , che  fenza  al- 
cuna difficoltà , fatte  prima  à fua  requi- 
litione  orationi, digiuni, epubliche  pro- 
celiioni,fè  ne  vfci  il  buon*  Pallore co'l 
ifuò  Clero  da  molta  gente  accompagna- 
to ; e pollii  tutti  in  viaggio,  cantando 
Salmi , & Hinni  ; fani , e Edul  perueònero 
allaCittàdiLuni. 

Si]iegli  di  Luni  pretendono  i che  il  Volto 
Sant  od  loro  fidtbba, 

FVrond  fobim  raccolti  cori  bet\fgnifs. 

volto  dal  V efeouo , e popolo  di  quel- 
la Città  jlHmando  per  auentura  quelli, 

. ‘ cho  i JLucchefi  forterp  per  loro  dc^ùo- 


nc  venttì,  e non  per  altro.  Ma  quando 
la  principàl’  cagione  intefero , j>er  la  qua- 
le fi  erano  moln  à venire;  non  vi  mancò 
chi  \nuamente  li  oppòneffe  lord , non  vo- 
lendo eglino  rellar’  priui  di  dono  tanto 
prctiolo . Afièrmaua  il  buon  Vefcouo  di 
Lucca  ,.che  à quello  effetto  non  li  fa- 
rc^ono  mai  mofii  da  i paoli  loro  , fe 
prima  da  diurna  voce  non  folTero  flati 
auifati,  e fatti  celtiche  à i Luccheli , e 
nqnad.-iltri  ira  quella' facra  Imagincdc- 
llinata.  Ma  nulla  giouaua  loro  tal  par- 
lare ; imperoche  quegli  di  Luni  afferma- 
• uano  non  efier’  minor’  fogno  della  vo- 
lontà di  Dio  , che  per  loro , c non  per 
altri  forte' iui  comparfàla  naue,  il  vede- 
re che  arriuata  al  porto  non  mai  più  ol- 
tre haucrte  voluto  pa (Tare.  In  tanto noft 
mancò  il  Magtllrato  di  quella  O'ttà  di 
mandare  ( come  è folito  farli  in  vn  limi- 
le aucnimento)*  buon’  numero  di  gente 
annata  ; acdoche  da  qualliuoglia  viru- 
lenta mano , che  volcffe  accolla  rii  al  San- 
to legnò, lo  cullodiffero  , c difendeffe- 
ro . Ih  fine  fìi  ner  terminar’  la  lite  prx>- 
. pollo,  e da  ambe  le  parti. con  concorde 
volere  accettato,  che  il  santo  legno  fo- 
pra  di  vn  carro  tirato  da-  due  giouenchi 
non  anche'  flati  polli  al  giogo , libero  h 
lafciarte,  & à qucÈd»  folo  li'  llimartè  che 
forte  deftinato  da  ^Di'ò,  à f quali  da  per 
loro  medelimi  i detti  animali  Io  conair* 
ccrtero.  Ma  non  prima  fìr  il  tutto  acco- 
modato , come  deliberato  li  era , che  ver- 
foil  paefe  di  Lucca*  pigliando  i giouen- 
chi il  camino , furono  con  vniuerfale  aj>- 
planfo  alzate  le  voci  di  allegrezza  in  n- 
uore  de'  Luccheli , rendendo  tutti 
grafie  à Dio,  che  fi  mirabil- 
mente quella  natione  ha- 
.uerte  voluto  fauo- 
» lire- 
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Diucrfa  opinione  intorno  al  modo  con  che 
fi  accordarono  i Lune  fi  conquegli  di 
Iucca. 

VAria  in  qucAo  luogo  rjiiftorìa;  per— 
'•iò'che  in  alcuni  manufcritti  anti- 
chi, che  ncirArchiuio  del  Vcfcouato  fi 
cooferuano,  li  troua,  che  il  Vefeouo  < Jio* 
uanni  hauendo  clTortato  quegli  diLuni 
i quietar* l'animo, a Caroiationcà  Diot 
^ (opra  la  deliberadone  di  quella  caufa , e 
j dopoi  pregatogli  à contentarli  di  lafclar- 
^ gli  andare  fino  al  porto  per  adorare  il  fan- 
j dfiimo  Crocififib,  impetrarono  quanto 
^ domandato  haueuaoo,  e che  non  prima 
j il  Clero, e popolo  Lucchefcpcruenncal 
\ lito  , doue  era  la  gente  annai;a  di  Luni 
I per  guardia-,  die  quella  miracolofainaue, 
j come  fc  da  mano  d*  Angelo  folle  guida- 
. ta , verfo  loro  velocemente  fi  molk  : per 
J k qual  cofa  tutto  ammirato , c compun  - 
to  il  popolo  di  Luni , clTcndo  andata  la' 

I voce  del  fatto  aU'orccchio'dcl  Clero, c 
^ Magiftrato- della  Città, non  hebberopiù 
^ alcuna  difficoltà  in  concedere  libcramen-- 
^ te  licenza  al  Vcfcoutrdi  Lucca , che  del- 
j la  naue  à fua  voglia  difponeflc . Nella 
quale  efiendo  cntrad  non  pochi-  di  loro 
, con  quella  fielTa  riucrenza  , c fpirito  di 
I deuodone  con  che  fi  erano  ^ Lucca  par- 
^ rid  ; & liaucodo  trouatoil  dcCdcrato  the- 
foro,& adoratolo;  voltatoti  Vefeouo  al 
■ rimanente  della  compagnia  gli  cllortò  à 
render’  graric  à Dio  , & operò,  chetuttt 
^ à poco  à poco  fi  accollaliero  per  vedere 
il  dono,  che  da  Diocra  fiato  loro  con- 
'i  ceduto  con  fegni  ammirabili-  della  diui- 
I na  prouidenza . Ma  lì  <^«i^.  all'hora  il 
popolo  di  Luni  tantò  piu,  quando  vide- 
ro che  il  .buon  Vtfcoupdi.l^ccapcrla* 

' fciaie  in  qu.dclw  maniera  conlolata  , & 
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honorata  quella  Città , hauendo  trouato 
nel  fanto  legno  aperto  dalla  parte  di  die- 
tro alcune  reliquie  di  molto  valore  ( co- 
me à baflb  fi  dirà  ) e tra  l’altrc , vn  am- 
polla del  (àngue  del  Signore  ( di  «quello 
perauentura , che  Nicodemo , deponen- 
do il  Stgoore  di  croce,  raccolfe  , afeiu- 
gandogli  le  pi;^e  con  le  fnunghe , co- 
me era  fedito  (arfi  prima , cne  fi  fepellif- 
Ctro  i crocififii  ) diuideodolone  fece  do- 
no à loto  di  yna  puute  , che  poi  per  la 
defirudonfi  di  Luoi  fìi  cransferita  à Scr- 
zaoa , come  s’è  detto  con  altre  reliquie. 
Quefiq  facro  (àngue  fino  al  di  di  hoggi 
nella  detta  Città  <li  Serzana  rcligiofiunen- 
te  fi  conferua  ; fc  ogni  anno  nel  giorno 
deUa  Sandlàima  Trinità  fi  moftra  al  . po- 
polo,, che  vi  concorre  in  gran  numero, 
per  la  memoria  di  quel  caib  miracolo  - 
lo  , quando  appigliatoli,  il. fuoco  in  vna 
conti  ada  della  Città  , 6c  anco  nella  Ca- 
thedralc,  ouc  era  detta?  ampolla  ; di  tutte 
le  cole  die  vi  erano  dentro,  che  furono 
dal  fuoco  jconfumatc , quello  Sangue  ille«f 
fo'fi  confei-uò,.  come  è antica  lama  , e 
traditionc  apprefio-  quel  popolo  ’L  pur* 
quell*  anno  i <S  l’i.  hauendo- Monfignor 
VefcouodiSerzana  dato  ordine,  che 
folTc  viiìtnta  per  lui  la  fua  Dio- 
< cefc,fùalli  z.dlOttobip-  - , -i, 
adlaCadiedralc tro  i ; ; 
cronataladetu  . : 

’ ^ ampolla  j v liif»;  V 

-'/I  ^ ' co’l,  , . ,ri.  li-.-,  I 

ancora- liquido, con  vnafpina 
della  corona  dell*  i Oc  fio  Signore,  e 
có  alcuni  capelli  delia  B. V ergine, 

: , t Se  altre  reliquie  ; lì  come  è no- 
tato nel  procefib  di  detta  , 

: ' - vifita  rogato  per  mano  di.  - ^ j 

Notare.  ' ■ 

X a Vro/- 
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^ll:/^olio Santo'é ricetmtoucBa  Città  - 

di  ±UfCA^ 

M a comunque  la  colàifì  pa(r«fTe,' 
elTendo  rìmalH  d’accordo,’che  lofTe 
volontà  di  .l^yclie  non  à huni^ina  alla 
Cittì  dil'.ucca  fi  doudTein  ogni  manie- 
ra concedere  il  iàcrodonoygiì  eraipar- 
la  la  voce  nella -detta  Città  y che  ne  do- 
uca  efler  Smonta  ;&i  Cittadini  Lucche- 
(i  ^iì  cominciauano  ad. intenderà. il  fe- 
lice ritorno  dd  Clero  .«-quando  il  rMa^: 
9;iftratode‘  Confoli  ( che  aH’hon  per  or- 
dine di  Pipino  dichiarato  Re  d‘  Italia , 
no  r anno  pafiàto  y da  Carlo  Ma^no  fuo 
Padre,  teneua  il  gouemo  ddla  Città  ) ha- 
uendoiintefo  non  dfer’  molto  «lontano- j 
gli  vfd  in  contra  per  buonofpatio  ,ifegui- 
eato  dal  rimanente  del  popolo,  c4ìe  con 
allegrezza  incredibile  di  anima  afpettaua 
di  vedere  quanto,  prima  la /aera  Imagine. 
Peruenuta-  hnalmente  dentro  albi  Città, 
e riccuutaf  non -altramente  , che  quan- 
do il  Signore  .già  in  carne  humana  fece 
glorìofa  entrata  in  Gerufalemme  prclTo 
il  giorno  vltùno  ddla  fua  vita)  con  ho- 
soredi  canti,e  di  fuoni  aconnpagnati  da 
lagrime  di  (ingoiare  aifetro  , e tenerezza 
di  cuore,  allaChie(aCathedrale/('  oue  il 
Vefeouo  in.qud  tempo  rilèdeua  ) dedi- 
. cata  à S.  Frediano  già  Vefeouo  di  Lucca , 
s’inuiarono ; doMfe'pcnienuti,iui ( come 
c antica  traditione->  con  decente  appara- 
to la  pohu-ono  . Ma  iFdi  dépiente-ndn 
prìiru- Campanie  il  giorno  «che  il  popolo 
andando  olla  detta  Chiefa -per  vilitare  il 
(acro  legno  ; trouò  r 'chc  feoza  m«no  di 
' huomo  da<  per*  fe  ( ò come  piìi>tofto  il 
dee  dire)  per  anano  di  Angeli, era  (lato 
• tranfportato  alla  .Chiefa,  cnc  all’hora.à 
San  Martino  era  dedicata.  Diede à tutta 
' U 


ò L^r  6 

I. 1  Cittì  qucfla  miracplofa  tranflartenc 
t.lnta  maraiiiglia  pcrvederc  ,chc  ì porte 
ferrate  ÉofTc  entrata  dentro  alh  Citt.r ; che 
non  vi  fu  dal  grande  al  piccolo  ; chi  non 
rcputalTc  tutto  ciò  eflcr'  ordine , e dif[>q- 
iìtione  di  Dio',  forfè  con  quello  vokrf- 
do  far' intendete , che-in  tal  luogo  fofa- 
mente,  e non  altroue,  doueavn’  giorno 
eflcr’  la  Chiefa  Cathcdrtle  , c che  però 
non  Hdoueflein  alcuna  maniera  oppor- 
lìgli,  ma  quietar  ranirao,  en’cndoimpc- 
nCtrabiliifiiolgiiidittj.  Nort^habbia  alcu- 
no ' per  cofa  incredibile 'quella  fi  mira- 
bile tranflatione  ; pcrciotfhe  Iddio  altre 
Volte  li  d compiaciuto  con  limili  cfFctti 
palefarclla  fua  virtù . • Così  nel  Pontefifa- 
tò  di  Nicolò  1 1 1 1.  V Anno  'del  Signore 

fù  ài  Palcllina  porrata  miracolo- 
famente  da  gli  Angeli  fino- in  Dalmntia 
la  Santi  cafa  di  Loreto  . E -da  gli  ftcfsi 
poi  nel  Ponteficato  di  Bonilùtio  Vili, 
l’anno  i 2:94.  ili  Dalmatiadn  Recanad 
Cittadella  Marca  C?Wì'rimheine  miri- 
colofa  della  B.'’Vcrgmè  pòflaMiora  nella 
Chiefa  di  Santa  Nkriain  forticodì  Ro- 
ma fìi  pur  da  gli  Angeli  thifportata  dal 
Pàlazzo  Pontificale  di  San  Pictrd-alla  det- 
ta fua  Chiefa  per  Poccalione che  ncll- 
'hilloria  di  detta  Imagine  (lampara  in 
‘Roma  r anno  i6o5^ienamcnte  fi 
'racconta.- ha  qual  CMcft  eflèndo 
titolo  dell’Illullrifj.'Gardinar 

II. ,-..  /Celisi fìi  poiadihllanzafua 

' ' « dalla  Santità  di  Clemente 

r 'VI  IL  conceduta  al- 

;la  noftra  Gongre- 
garìone . 

■Quiói  dimque Tanno. dèi  Signore 
-7  8 1.  fù' la  facn  Imagine  del 
' Volto  Santoaccòmodata, 

- ouc  al  prefente  ancora  ' 

" , ■ .fiaiuctìfee, 
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Confuetudine  antica'de'  iHccbefi  neUa 
Soltnnità  del  Folto  Santo . 

DT  qui  è poi  venuta  ( come  pcr  antica 
tnulitione  da  tutti  fi  afferma)  quel- 
la piu  cenfuctudine  della  Città  di  Lucca, 
di  celebrare  Iblennemcnte  il  giorno  del- 
IclTaltationedella  Croce.  Perciocheper 
rapprefenure  la  fopradetta  tranflarione, 
fatta  mirncolofamente  dalla  Chiefa  di  San 
Frediano  alla  Cbiefa  , doiie  al  prefcntc 
fi  troua  ; Suole  la  vigilia  di  detta  fefta-m- 
torno  alle  zi.  bore  (dopò  vn  folenraTsi- 
mo  vefpro  celebrato  nella  Carhedrale  con 
granditsima  frequenza  di  Cittadini , e fo- 
rcfticri')  partirli  il  Clero  ,&  il  Magilfrato 
accompagnato  da  tutta  la  Città,  contlb- 
Icnne  -procelsione  j dalla  detta  Chicli  Ca- 
thcdrale  « à quella  di  San  Frediano  ; doue 
ancora  fogliono  fare  interuenire  vna  me- 
moria dei  tributi,  che  tutte  le  terre,  Ca- 
ftella , Communi  di  Lucca  rendeu ano 
* alla  Città  in  rccognitionc  del  Dominio; 

.j  c forfè  anco  in  memoria  di  quell’  hono- 
re , che  tutto  lo  ftato  fece  all  * hora  yche 
venne  quella  fantifsima  Imaginc  à Lucca. 
Arriuati  dunque  quiui , dque  già  è (lato 
fatto  folcnne  apparato  fopra  i gradi  di 
> detta  Chkfa  ( per  che  pcrauentura  già  da 
principio  non  doueua  quella  Chiefa  elTer 
capace  ^lla  gran  frequenza  del  popolo) 
fi  recita  vn’Orationc  da  alcuno  della  Cit- 
tà . Dopoi  in  memoria  del  concotlò  gran- 
de dei  popoli  delle  vicine* Città  quando 
vennero  in. quel  primo  tempo  à rallcgrar- 
,fi  con  i Lucchefi  del  riccuuto  fanore , fi 
I ccfìuma  che  non  Iblo  i .Mufici,  e Trom- 

betti della  Città  vmà  altri  ancoraibrcllic- 
! ri  ) venuti  à quefto  effetto , con  fuoni  di 
trombe , c di  altri  ioftrumcnti  fonori , ml- 
I Icgrino  tutta  quvUa  moltitudine  ia  hooo- 


re  della  Santifiima  Croco:  Dopò  le  qua- 
li cofe  tutti  infieme  con  la  medefima  ceri- 
monia, & ordine,  fanno  ritorno  alla  Chic- 
fà  Cathedraie , d'onde  fi  erano  partiti. 

^liquieche  fono  nel  Folto  Santo, 

Ma  intorno  à quelle  Reliquie,  che 
dentro  al  facro  legno  fi.  conferua- 
no  ancora,  fappia  il  pio  Lettore  , come 
il  fopradetto  Diacono  Leboino , trouan- 
dofl  in  Gierufalcmme-co’l  fuo  Vefeouo 
fopranominatOiafferma  nell!  hiftoria,  che 
fcnlfe  del  Volto  Santo,  che  dai  Religio- 
IVdi  Siria  ( apprelìb  i quali  era  la  cura, 
c cu  fiodia  del  Santo  Icpolcro)  con  giu- 
ramento,& inuocationc  dello  Spirito  Sato 
gli  dilfero , che  nel  Crocififlo  fcolpitoda 
Nicodemo,  che  in  Lucca  fi  trouaua , era 
parte  della  Coronaci  fpine  del  Signor^» 
e parte  de’ fuoi,veftimenti  ;«.Vqiielli  fu- 
rono quei  Religiofi,che  gli  dilfero  anco 
del  caAigo  dato  al  padrone  del  bofeo  di 
Ramoth  Galaad,  il  quale  ( come  di  fo- 
pra è detto)  cominciando  à far’  mcrcancia 
di  quell’acqua  miracolofa , cheapparì  nel 
luogo  , doue-fù  fabbricata  quella  Santa 
Imagine , ne  fu  calligato . 

• Nell’  anno  poi  i o p 9.  ( come  fi  fede 
l'illullrifumo  Baronio,  nell’  vndedmo  to- 
mo de’  fuoi  Annali  fotto  l’anno  ifleflb.) 
vn-  Cittadino  di  Lucca  per  nome  Stefano, 
della  famiglia  de’  Butrioni,  huomo  di 
molta  pietà  , & honella  conuerfatione  » 
effendo  andato  per  vifitarc  il  Santo  fcpol- 
cro  in*Gerufalemme  , poco  da  poi  che 
nello*  ftelTo  anho  fìi  racquillato  con  le 
pictofe  armi  de’  Chrilliani , trouandoli 
vn  giorno  tra  gli  altri  nella  Chiefa  del 
Santo  fcpolcroin  oratione,  fc  gli  apprcliò 
con  molta  modeflia  vn  certo  huomo  da 
bene,  chiamato  Giorgio,  che  al 
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|5Ìù  torto  Soriano  che  Hebrcoparcua;c 
l'eco  (loppo  le  foUte  falutationi  li  pofe  à 
ragionare  del  Volto  Santodi  I ucca  ; nel 
line  del  qual  ragionamento  , con  molu 
viuezza  di  fpirito  gli  difTe  ; Veramente 
Giesù'Chriuo  è con  voi;  sì  ù,allìcuro 
c con  voi  quel  Volto  venerabile , che  tan  - 
to  al  viuo  npprefenta  la  vera  Efiìgie  del 
Saluatore  « Sappia  > che  dentro , vicino  al 
collo*,  vi  fi  troua  vna  parte  della  Coro- 
na di  f^ine  del  Sigitore  , vn*  chiodo' di 
uegli , con  li  quali  fu  crocifilTo  , parte 
eir ombelico, <me nella  fua  natiuiti  gli 
fìi  tagliato' dalia  Madre,  vn’ ampolla  del 
fuo  pretiofo  (àngue , vn’  fudario , che  fo- 
lca portare , e parte  de’  capelli , & vnghie 
di  erto  «delle  quali  cofe  vnapartefitro- 
ua inuolta  in  vn  velo  della  B.  Vergine, e 
Taltrain  vn’alb'o*. 

Hor  tutte  quelle  cofe  poi  fitrouaro- 
noclTeruiin  verità  ; imperò  che  elTcndo 
in  quel  tempo  al  goucrno  di  quella  Città 
di  Lucca  il  Vclcoiio  Ruggiero , fenten- 
do  effere  Hate  dette  in  Gcrulàlcmme  le 
Ibpradette  cofe;  venncgli  defideriodi  far- 
ne .refpcrienza  : Onde  ad  vn’  bora  deter- 
minata, chiamati  in  fua  compgnia  l'Ar- 
ciprete Lamberto  e l’ArchidiaconcrBlan- 
cardo  fratelli  fecondo  la  carne , & huo- 
mini  rdigiofifsimi  con  altre  perfone  di 
molta  pietà , e religione , dbpò  digiuni , Se 
orationi  fi  accodò  dietro  alla  (aera  Ima- 
gine  & liauendo  già  cauato  buona  par- 
te delle  cofe  fopradette,  frollandone  an- 
cora di  molto'  maggiori , fìi  dalla  mano 
di  Dio  con  unto  terrore  pcrcoffo , che 
per  molto  che  vna , e due  volte  tentafle  di 
cftraire  quello  die  veduto  vi  haucua,  non 
potè  più  oltra  procedere  « impedito  dal- 
lo rtupore  della  mente  ,_e  da  vn’ repenti- 
no fplendore  all’hora  fopragiuntoni  : On- 
de quanto  prima  potè  tornando  à ripo; 
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nci  ui  decentemente  le  cofe  cauate , vide-  | 
ro  tutti  vna  candida  nuuoletta  da  quel 
Ecro  luogo  vfeire , la  quale  pian*  piano  ij 
hauendo  tutto  il  fantifiimo  Crocififl  ocir-  I, 

condato,(ìno  al  mezo  della  Chiefa  fé  n’an-  ^ 
dò  ; e di  là  à poco  à poco  alzandoli  vcrfol  j 
Cielo  fparue  da  gli  occhi  loro.  Dopò  la  L 
quale  reftò  non  folo  nella  Chiefa  , ma  h 
nella  vicinanza  tutta  odore  cofi  grande, 
e fi  foaue,  che  il  dì  feguente  gh  habita- 
tori  per  marauiglia  l’.vno  l’altro  intcrro- 
gandofi  , diceuano  , d’  onde  mai  veniua 
queir  odor'  fi  grande  ? 

Nelafci  pallore  ildeuoto  Lettore  fen-  ^ 

Za  cònfidtratione  l’cflerfi  confcraato  tan-  g- 

totemjw-fenza  putrefatione  qucl'legno,  ^ 

in  cui  è fcolpito  il  Crocififlb  ; per  che 
ertendo  più  di  mille , c cinquecento  an-  ,• 

ni , che  tu  fatto  , per  ragione  della  vec-  ? 

ehiezza'doueua,  molto  tempo  fi,  cllcr’  “ 

ridotto  ih  poliiere;  tutta  via  noggielfen- 
do',  non  lolo  forte  ,■  ma  bello  à vederli,  ^ 
non  fi  può  (è  noni  gran’  miracolo  attri-  * 


Wracolo  della  fcarpa  d'argento . “ 

Ma  troppo  più  del  douere  prolilla 

Erebbc  quella  hiHoria  fe  tutti  i f 
miracoli , e gratie  operate  da  Dio  per  me-  ' * 

zo  difi  Santa  lmagine  fi  haucfferoàilcri-  ' ” 

uere . Non j>crò  e conueniente  ,.  che  dui  ' 

trà  gli  altri  fuigolari  fi  tacciano . * 

11  primo  ludi  vngiouaneFrancelc,  il  . 
quale  edendofi  porto  in  viaggiò  l’anno  * 
1287.  per  vifitareil  (acro  rtpolcro  del  ^ 
Signore  , e trouandolì  vicino  à Lucca,  1 
douc  haueua  intefo  , che  fi  conlcruaui 
yn  Effigie  dei  Signore  miracolofà,  detta  I 
il  V orto  SantOyvoOe  cntrarui  per  vilitarlaw  * 

Hor  mentre  con  altri,  die  quitti  era- 
no, fiiceua  oradone,  & hora  vno,  hora 

l’altro 
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l'altro  vcdcua  al  facro  altare  accolfarfi  per 
prefcntarc  alcun  dono  al  fantifiùno  Ci  o- 
cifìflb  ; (t  afnigcua  egli  non  poco  per  non 
potere  anch’eflb,  come  gli  altri  ricono- 
Iccr  con  doni  il  fuo  Signore  ; e (landò 
in  fi  fatto  dolore , Tenti  cadérli  in  pen- 
fiero , che  per  aueotura  non  gli  farebbe 
^ dilcaro  , Te  qualche  TpirituaT  canzone  ha- 
uefie  quiui  cantato  in  honore  della  San- 
ta Croce.  Per  tanto  prefo ilfuoinftni- 
mento  «.che  al  braccio  portaua  appefo, 
conainciò  à fonare,  e cantare  (ì  foauemen- 
te , che  non  pure  il  fe , ma  anche  à quegli, 
che  quiui  orando  fìauano  , tralTe  le  la- 
grime da  gli  occhi.  .Della  quale. attionc 
volendo  il  Signore  moArarfi  grato , fi  de- 
gnò miracolofamente  lAendcre  il  detto 
piede  r e porgergli  la  fcarpa  di  argento, 
di  che  era  ornato  a della  qual  colà  oltra 
modo  flupitofi  il  buon’  gioitane , fubito 
per  lo  timore  fiiora  fe  n’vfcì>e  nell’vl- 
tima  parte  della  Chiclà  ritirato  fe  ne  Aa- 
ua , reputandoli  indegno  di  tal  miracolo. 
t Ma  Aandoegli  tra’l  timore,  elafperan- 
za , pareuagli  di  fentire  nell  ’ animo che 
tal  dono  del  Signore  gli  fofl'e  Aato  dato, 
‘ à (in  che  elfo  ancora  con  i Tuoi  compagni 
potelle  hauere  alcuna  colà  da  ofterire 
fu’l  facro  altare . Per  tanto  Éttta  ritorno 
nella  Tanta  Capella,ccon  grande  humil* 
tà  , & allegrezza  pigliau  con  le  proprie 
mani  la  fcarpa  d'argeruo,  al  làntilUmu 
Crocififib  L’ oAeri  , di  nuouo  ponendola 
SÌ!  r altare  . Del  qual  miracolo,  fattone 
confapcuole  il  Vcfcouu,  ìk  i Cittadini  di 
Lucca  , tutti  refero  gratie  al  Signore, c 
da  quel  tempo  in  poi  fu  ordinato , che 
' per  memoria  di  si  gran  miracolo  fofle 
I quella  fcarpa  con  vn’.  calice  di  argento 
loAcntata  lotto  il  fuo  piede , A come  fi 
vede  fino  al  prefente  giorno,  lù  que- 
. Ao  miracolo  dopò  i debiti  ellàmini  au- 
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tenucato  , per  mano  di  publico  Nota- 
to, Tanno  fopraferitto  alli  24.  di  Apri- 
le, goueroando  la  Diocefe  di  Lucca, il 
Vefcouo  Pagancllo  fecondo . Se  ne  ve- 
dono anche  del.  detto, miracolo  memorie 
fingolari  fuori  di  qijeAa  Città  ; perche 
(comeda  pcifone  degne  di  fède,  che  ciò 
hanno  veduto^  hò  intefo,in  Germania 
nella  Chiefa  di  Bolzano,  terra  grolTadel 
contado  di  Titolo , fi  vedono  in  pittura. 
Se  in  fcultura  Imagini , che  rapprefenta- 
no  il  fopradetto  CrocifilTo  di  Lucca,  co’l 
Pellegrino à’  piedi, che  fonando, e can- 
tando tiene  dauand  à fe  la  fcarpa  del  pie- 
. de  deAro  del  Signorej  fopra  la  quale  Ima- 
gine  vi.  fono,  alcune  lettere  proprie  di 
quella natione,  che  breuemente  tutto  il 
fatto  manifeAano..  L’iAelfo  hò  io  veduto 
in  Roma  dentro  la  Chiefa  de  i Santi  Cof- 
mo,e  Damiano  in  antica  pittura  > fi  come 
anche  fi  vede  in  Napoli  nella  Chiclà  no- 
. minata  la  Crocetta  di  Lucca . 

Miracelo  del  ferro»  che  non  offendi 
.>»’  Innocente, 

Ma  di  gran  lunga  fù  maggiore  il  fe- 
guentc  miracolo  -,  imperò  che  co- 
me fi  ha  da  fcritture  fermate  con  publica 
autorità;  nell’anno  del  Signore  1 J 54.  nel- 
la vigilia  appunto,  della  Llfaltationedella 
Croce,  clTendo  in  qucAe  parti  della  Tho- 
feana  all  alito  da  i fuoiailcirfie  ferito  à mor 
te  vn’  huomodabenc  nella  camp.ignadi 
.vn  CaAello  detto  all’ bora  Pietralunga, 

. accade  che  pallando  immediatamente  da 
quel  luogo  vn’  certo  Giouanni  del  con- 
tado di  Aràs,e  viAoilcafo  miferabile , lì 
fermò  |>er  compaliione  à mirare  il  ferito; 
mà  i vicini,  che  dalle  Arida  dclpoucrello 
comniofsi,  erano  pia  comp.irli  per  dargli 
. aiuto,  trouarono  1 huomo  mo/to,  ma  non 

videro 
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viicro  i'homicida;  e domandandone  ho- 
ra  i qucftojhora  à quello,  e niuno  troua- 
dofi,  cominciarono à fofpcttarc.chc  non 
altri  t che  il  l'opradetto  pairaggiero  folTc 
flato  l'autore  del  delitto;  Onde  fattolo  pri 
gione , in  mano  lo  diedero  del  G iudicc  di 
quel  luogo;  il  quale  con  diligente  clTami- 
ne  vedendo  che  il  detto  prigione  con  ogni 
maniera  modraua  effer'  di  ciò  innocente, 
pofemanoà  i tormenti;  nei  quali  l'accu- 
fato  dando  forte  pet  molto  tempo,  in  line 
cóflretto  dalla  forza  dd  dolore,  cedè,có- 
fclTando  quel  delitto , che  commelTo  non 
haueua . Segui  fubito  la  fentenza  del  Giu- 
dice,cioè,  che  doudTeeflcr  dccapirator  di 
che  rhuomo  da  bene  afflitto  oltra  modo, 
vedendofì  ridotto  all' cdremo  giornoslì 
raccomandò  con-  tanto  ardore  i Dio , Se 
alla  fantilsima  Croce  di  Lucca,che  aggió- 
gcndu  il  voto  dilfe , che  fe  Iddio  da  talpe- 
ricolo  lo  l|beraua,farebbc  andato  il  Roma 
il  vifìtarc  i Santi  Apodoli , e poi  venuto  à 
Lucca , hauercbbe  perpetuamente  fcruito 
alla  capella  del  l'antifsimo  Crocifìil'o . Ciò 
fatto  ponendofi  al  quanto  à dormire  par- 
uegli  nel  fonno  vedere  il  Volto  Sanco,chc 
da  gran  fplcndore  circondato  tali  parole 
diccllc . Non  temere,  figliÌQolo,pcr  che 
quel  colpo , che  il  carnefice  farii  fopra  di 
*e , io  lo  riparerò  co'l  mio  piede . 

Dedato  dal  fonno  con  alfegeezza , co- 
minciò ì fpcrare  di  doucr*  elter'  ih  tutto 
liberata;  e venuto  il  giorno,  cl'hora  de- 
putata alla  gioditia , fu  condotto  al  luogo 
dal  carnefice  ; il  quale  fecondo  il  codumc 
valcdofi  del  ferro  p decapitarlo , tre  volte 
fi  sforzò  di  ragliargli  il  collo  ; ma  con  du- 
por’  di  rutti  non  potè  mai  ferirgli  pur’ 
anche  b udlc , pcrciocKc  il  taglio  del  fcr  - 


ro  , quali  liauelTc  percolTo  durìfsima  pie- 
tra, dimanicra  fi  piegò,  che  in  niun' mo- 
do potè  fciirlo.  Dii  qual  fatto  grande- 
mente inarauigliandofi  tutti , Se  accodan  - 
doli à poco  à poco  per  vederlo  da  vicino, 
Crouarono,  che  edam  dio  la  pelle  del  colle 
era  fenza  Icfionc  alcuna-  On de  actribac- 
do  qucdo.i  munifedo  miracolo,  cominr 
ciaronod  gridare  ad vna  voce, chiedendo 
che  l'huomo , come  innocente  folle  libe- 
rato ;,  £ peruenuta  la  cofa  alle  orecchie 
del  Giudice,  volle  egli  chiari. fidi  qiun- 
to  era  feguito  ; Onde  fatte  le  debite  di- 
ligenze , conobbe  in  fomma , che  rotto 
era  per  diuina  ordinadonc  aucniito';  c per 
tanto  non  folo  libero  lo  lalciò,  publicaii- 
dolo  innocente,  ma  teneramente  abbrac- 
ciandolo con  molti  fegni  di  amorcuolczza 
lo  licentiò  da  fe . Qued'  huomo  da  bene 
peruenne  finalmente  à Lucca , c prcfcn- 
tandoli  alla  Chielàdi  San  Mattino  dopò 
d’ luucr'  refe  le  debite  grane  nella  lama 
Cappella,  fc  n'andò  à i piedi  del  Vcfcouo 
Guglielmo,  al  quale  diede  fedele  rciatió- 
nc  di  quel'che  era  leguito.Stupif$i  il  buon' 
Pallore,  e per  far’  conofccre  có  maggior' 
cuidenza  la  grandezza  di  Dio  in  tal  latto, 
fece  di  ciò  venir  lettere  dal  Giudice  di 
quel  luogo  (come  nc  apparifee  la  copia 
nell' Archiuio  publicodel  Vcfcouato,c 
nella  libraria  di  S.  Pietro  di  Roma)  couk 
anco  quel  ferro  che  fu  inllrumenro  dei 
miracolo , lì  come  fi  vede  in  vna  gabbia  di 
ferro  appefa  alla  colonna , che  è per  con- 
tra  alla  fteffa  Cappella  del  fanrifsimo  Cro- 
cifilTo.  Si  celebra  la  fua  feda  folcnnc  alli 
14.  di  Settembre  nel  giorno  dedicato  alli’- 
Ellìdutione  dcUa  Croce. 


OSSSER- 


r 


i^. 


Ó s s E R V AT I O NI 

INT ORNO,  ALL’H  ISTORIA 

D E 'L  V O L T O S A N T O. 


0‘S  S B R V A T I 0 ff  È Ri 


gioueuolie  il  (èntike  ^tri  b>iipol 

Configii.'  , : 
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KjidentCit  ptuio  fidi^ 
mófìrò  quel  buon  Ve 
fcouoGMàlfredOymf-i 
tre  intorno  àfujiget- 
to  tanto  grane , non 
•poUe  feguire  il  fuo 
proprio’  fentimcnto  ; 
ma  afcolrare  ancora 
il  parere  de'  fkoi  itarr  compagni  y che  già 
per  lunga  eomterfatione  baueua  cano- 
fciàti  per  timorati  di  Die.  Solo  Iddio  è 
quello  che  (come affermai’ jlpoflolo  San 
Taolo  fcrinendo  à gli  Efeji  cap. primo) 
opera  fèeonio  la  deliberatione  della  fna 
"polontà;  e la  ragione  è t perche  nen  po- 
tendo cadere  erróre  ncU’intellettofuo,  con 
figuentemehte  la  fua  "uolontÀ  fempre  è 
retta;  onde  anche  T operationey  che  fe- 
glie  la  fua  volontà  farà  perfettifiima. 
"Ma  l'huomoy  che  non  è ancora  per^con^ 
fumata  gratta  confermato  nel  vero  , e 
nel  retto  ( il  che  farà  poi  nella  gloria  ) 
tiene  grande  neccjiità  di  non  fidarft  del 
proprio  fentimento , poi  che  può  , ò da 
alcuna  pajjione  y che  nonconofeay  ò dall'- 
ignoran:i^a  di  qualche  circoiiilan'^a  par- 
ticolare nonauvrtita  da  lui,  effer  dileg- 
gierò ingannato  . Due  Jòno  i configli , che 


\ 

ieue  ^ni  huomo  cercare -.quello  di  Di^ 
e quello  de  gli  buomìki  Il  primo  fi 
ed  per  meg»  d'bumili  preghiere  t cerno 
leggiamo  cbeffaciUa  Dauidy  quando  i». 
alcuno  negotio  grate  fi.  trouauat  dando, 
anco  ordine  à i Sacerdoti  y chi  doman- 
àaffero  ti  confìglio.y  e làvolonti  di  Dio, 
fi  come  in  pià  luoghi  del  primo  libro  de* 
I{egi  fi  vede  . ' V iiieffa  fece  anche  San 
Taolo  à -4  Hemani’nel  Cap.  16,.  (Per  Ip, 
contrario  poi  ileggiamo  nel  .eapm  41. 
Giofuày  che  gli  Hebrei  reBarono  ingan- 
nati da  i Gabaoniti , per  ebe-con  Dio  non 
fi  confitgliarouoy  quando  futoHO  ricb.icB^ 
di  confederarft  conloro  ^ f>  '■ 

■Il  configlio  poi  degli  buonùni  è vtilifr 
fimo  i ma  vi  vogliono  quefic  condìtionù 
La  prima  ' y che  fiAomamli  da  ,p(rfona 
da  bene  ycome  aitertti  SaiA’  A mbrogip 
fiipra  il  cap.  ^.di  San  Luca  RtaU' 
ra  fi  può-'tenercy  che  fu  da  bene^quan- 
io  teme  Dhy  eterea  non  di  compiacere 
altrui^  ma  diftguiie  il  giuBoyf  l'boncr 
Boi  per  che  quando  io  anddffi.à  confi- 
gliarmi con  chi  io  eredejliy  che fyfft  per 
dire  come  veglio  io%non  farai  io’  .l'  uiil 
miOyne  queUo)àrebhe  atto  à dar-  tófgho 
ad  altrui,  iq^tl  fecondo  luogo  , che  fido- 
f mandi 


'ti6.  DEL  V 

mfidi  ^ijfer/btif  pVtàeme  : 'nmi  é di 
neu(Iìitd^\ie  ftAJs^freJ^erfoMfi  dotffi 
nelle  facre^  ò humane  fcìen-^\^erciò  che 
tal  hor$  IdLo  fil  i(cdfHp^cifft<Hpef 
iiper fotte  oajfet  mi  >ift»ofe yefruden-  ' 
ti,  manifefiare  U fita  itolóigàiè.è  tiferai''' 
alcuno  da  granmolefìia  di  animo . Que- 
Jiofn  U ricordo  la fciatOida  \obia 
‘CÌjn  per  'tefiamento  al.  figliuolo  , come 
fi  •pcdf^tièl  c/f.'  4.  idi  efio  . E qnnnda fi, 
troni yìì/rfNeedematidi^  eóiijfiglióda  i 
perfona  intelligente , fi  dee  intendere,  che 
all' bora  conuiene  particolarmente  offerì 
ttarfit,  quando  di  cofe  fi  tratta , che  aìt- 
ammaeftramento  deilacoufoien^  app*r-^ 
tengono,  Imperà  che  àUraw^ntefìtceet-, 
dn,  duegran  mali  ne  feguono  ; Il  primoa, 

• dire  non  ir  fcufate  daW  errore  ehi  fi  co»r. 
figlia  con  perfona,  tbe  ^o  benifiimoco~> 
nejlefò  dubita  t-cbe  non  fta  attoàcon~ 
.fyliarlo  bene,  il'feeondo,  che  dd  occa, 

. ^ne  dlui  di  granar  fi  l»  confcierrtfa  * ef 
Jbndo  certo r-che  ehimalconfiglialUtrui 
^iln-  eofa , che  appartenga  alla  faÌMte  > b, 
il  danno  dekprofiimo',  oltre  al  peccato,, 
ètenutod  tuttibdanmi,  & intere fii,  tbe 
ne  fegucno  : e tal, peccato  fi. pone  nel. 
pkmero  de* peteati alieni.  TitetauiaSan. 

' do.  ebrifofiomo  (inyna  Hmtlia  che  fi, 
del  fopportare  IC'  riprenfioni ) afferma, 
abe  tal’  bora  vna perfona  idiotaf  autor- 
àbe  fia  feruitore-}'bd  giouato  nom  poto 
- con  dire  il  fno  parere  i-  e>  qneHe  fono  Ic 
. fne  parole  i-  .Ancorché  tu  fioi  molto.  Jk- 
’uio  , e perito  , hai  nondimeno'dr  btfo^ 
gno  di  configliarti  comperfbne  , ebecti 
poffano  anco  riprendere  isperaberuM  fei 
maggiore  di  Taciti,  ih  quale  benché  f offe 
molto  fauio,  non  potè  conofeere  l'incon- 
ueniente , diche  fu  auertito  da  letto  , fuo 
.fuoccro  : e poi  foggiusgtndo  dice,  e.ffiffd 
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rotie  'pu'  hufitfto  antcfrV  f^uitpre, 
conòfiierà  qdej  chefitpn  hbueri(‘aueriitO}. 
yna  perfona  fauiat'Fmo  à qui  fono  fìtt 

Sarfle  , £t)è'm>to*fbq  quetfgrin  Caua- 
ero  del  1{^  fi  SirìtC cbtdmato  Tqaamau... 
per  coufigtip  di  pna.  febiauetta  liebrea, 
cheincafahaueua,  andò  dal  SantoT^ro- 
fita  Elffeo  , dii  quale  fi  poi  liberato  y 
dalla- lebbra  ; e t ifieffo  conftglio  gli  die- 
dero poi  anche  i fuoiferuitori  C4./^. 

' Iqtl  PorgoAuogA  fkrìcbitidt,  chef  iato- 
\m^dt-d confido  con  animodi  iffequir- 
lo  \ pef  non  effer  di  quegli , che  non  fi 
fiancano  mai  di  domSdare  auertimenti, 
e regole  per  ben  riuere  ^ coututto  che  in 
feritturan’babbiano  ^gabinetti  pieni,* 
poi  fanno  qktHochepiùeimqdo  forno, 

con  effer' >fempre  quegli  deprima  .,  Di 
questi  diffè  l'iApofiolo  Sani^Vatlo (nella 
prima  à Timoteo)  fetnprc  tì»pitraMO  ,>* 
mai  non  arriuano  alla  eognitiono: .. 
detUmerltà,  impari  ciaftUno 
’ia/iuf fio  Santo  V-e fiotto,, 
-cheficonfigiibconi.  \ 

■>  fuoicompigni,, 

<&  tffe- 
quì 

quanto  efii  hau^ano  apfrouafo.» 
y*di  pio  Lettore,  alcune  con- 
fiderationi  di  quefio  fog-  . 

. getto  nelle  offtrua- 
tioni  fopra  la 
trita  di  San  • 
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G)mc  Iddio  conceda  alcune  gratie  ad 
vn  popolo,  &ad  altri  k neghi . 

OSferui  il  pio  lettore  quanto  fieno 
profondi  i diuiui  giuditij y e come- 
Iddio  y fe  bene  i tutti  è pronto  quanto- 
aia  gratta , & aiuti  necejfarq  alla  falu» 
te,  nondimeno  quanto  d certi  fauori,e 
gratie  particolari  fi  compiace  negarne 
alcune  d quello  popolo  y e concederle  à 
quello  • fenj^  merito  che  pi  habbia , co  fi 
afferma  San  Tbom.( u a.q.  i-i  i.ar.  i.  ) 
eficr  co  fiume  di  Dio  intorno  alle  grafie 
gratis  date,  Imperocbe  y chi  può  pene-* 
trare , per  che  il  Centurione  trd  tanti  aU 
tri  hauejfe  quel  fauore  di  trouar  il  Si- 
gnore y e di  banerlo  cefi- benigno  i .Bper 
che  la  Samantana  con  tanta  domeki  • 
cbei^trattaffe  con  lui  faoradiognifuo 
penjtero  i E qual  merito  era  nella  Città 
di  Lueca-yperebehoMejJe  Iddtoà  lafciar 
da  banda  altre  Cittd.pur  Chrifiiane  per 
ione  pafiò  qnefta  facra,  Lmagfne  ^ Cr  ad 
bmiarta  à ùi  con  tento  miracolo  i Tre 
■cofe  nondimeno  fi  potrebbont  d quello 
rifondere.  Laprima  y che  forfè  l’bàfat-r 
ta  iddio  fef  che  quefia  C ittà- non  potè ffe 
poi  fcuftrfidi  Bon.ejfere  fiata  fauórita 
coìtfegnidi particolare  amoreuoleo^ . . 
La  feconda , per  che  perauentura  antiue- 
deua  y che  quefio  popolo  pedendofi  cofi 
fanorito , fi  farebbe  per  tal  mci^  diffor 
‘•fio  ad  amate  , e temere  maggiormente 
Iddìo . La  ebe>DiOt  non  pogha) 

^affnehe  fi  conojca  poi,  che  congikfitjh- 
toa  ragione  caiUgherà  l' ingratitudinCi 
Pedendofi cbiaro^che  quanto  ò fiata  mag 
giore  la  cortefia,  e benigniti  di  Dio  in. 
fauorirey  olire  à i menti  -,  tanto  à. fiata 
Cofiiaatione  più  grane y l’abufò  de'faao- 

lu‘  . . 
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riiffi-H  pocoapfrexXff^eìe  gratie  ; che 
quefio  d punto  Pieri  fignificato  in  quelle 
parole  di  Dauiddel  falmo  50.  jlcciòcbe 
tà  apparila  gin  fio  ne’  tnoi  ragionamen- 
ti refi!  Pinchore  quando  farai  giudi- 
cato. Ve  Hidilieerisin  Terraonibus  tuis , Se 
vincascum  nidicaris.. 

- oss  enj^jc-T tiyf{E  iti. 

QjkI  foitft  di  Aoaricia  dilpiaccia  fopra 
c ogni  altra  i Dio. 

Sfi  d Dio  diffiaee.queffjiuaritia,  quan- 
• do  alcuno speranmeut ara  le  facoltà 
terrene  y"  fi  ferme  troppo  ingordamente 
del  denàrò , r di  altri  mt^i  temporali  ; 
qneUa  perù  fopraogni  altra-hà  in  odioy. 
quando-  àftri  fi  pnol  far’  ricco  col  met^ 
de’  doni  ffirituali , come  fono  le  gratie, 
dri  miracoli  y - che  opera  Iddio  nel  mon- 
do  per  la  folate  dell’ anime..  Tale  era 
Tauidità  di  qnefio  Hebreo  di  {{fOuotb  Ga- 
laad , mentre  penfana.  di  diueutar’  graà 
ricco  co' i Pendere  quellacqua  mitacolo- 
famente  apparita  , con  cui  fi  fanauano 
molte  ittfrmitd-,  Ondeper  che  tal  modo 
di  fare  i iudàio  non  fola  di  animoingor- 
do ,(*raMaro^  ma  iH-hauere  in  poco  ri-  - 
•filetto  Iddio  y e le  cofe  fpirituaii,  beno  fietr 
ted  coflui  che  figli  feccaffrqutl  fonte. 
Simile  à quefio  fù  C auMtd  di  quei  due 
fratelli  cittadini  di  {{ecanatiy  mila  vììia- 
de’  qnati  effènda  fiata  miraoalofamente 
portata-la  Santa  Cafa  di  Loreto  intorno 
alL',Anno  del  Signore  t-i^oituirnae  che 
per  l’ingordigia  dipoffedere  le  molte  li- 
mofine y e donàtiui  pijyChe  da  i fedeli  Pi 
erano  portali , tri  foro  vennero  in  conte- 
fi,  e lite;  diche fdegnato  Iddio, eia  fan- 
tifiima  yergincyHon pAfiarono  mohigior- 
ni,che  dalla  loro  PiUa  fccero  traffortarla 


.1 


D.E  LtVX)  L'T  O 


da  gli  :jttrghU  sà  U *ia  :publicat  doue 
alprifente  fi  nona.  Documenta,  &à 
gh  Sccleftahicii&i  Laici, che ii  valer' 
vendere  i beni  jpiritt*ali , il  ^re^^dt*. 
ejuali  è incOoipaivbiU- è grande  iniqm.- 
tài  e che  banendo  aUe  mani  facoltà  la- 
fciate  à luoghi  pij  » come  fono  entrate 
di  Chiefe,  Imofine  fatte  ad  altari,  & 
Jmigml  miracolofh , intendano , che  fi  co- 
me  i dibit 0 digiufiitia  il  difitg fargli  bene 
fecondo,  la  mente  i & inUnthne  di  chi 
gli  Ufciò  , così  i cofit  empia, ibe  molto 
offende  Iddio , il  trafcurargli,  con  lafciar- 
gli  vfnrpareda  àltriymoltó  pià  poiVu- 
furpargli  per  fe  , ò per  i fnoi.  .£  fièno 
certi,  che  vna  minima  particella  diqne- 
fti  beni  >fkrpatt,epofia.trà  Ciltre.toro 
facoltà  , i apunto  come  il  mefcolare  il 
veleno  tra  i cibi  foani,  e ben'  conditi  i 
E che  Iddio  taC  bora  fnole  moHrarfene 
adirato  immediatamente  dopo’l  peccato-, 
tar  bora  poi  affetta  gli  -anni , e manda  tl 
t alligo  fopra  i pofteri,  diRruggendo  te 
famiglie  intere;  non  perche  qnefiihab- 
èiano  bauuto  colpa  in  commettere  quel 
frimo  peccata;  ma  o perche  quanto  al 
corpo  appartengono  à quegli  ^ che  loco- 
mi(fero,  ò vero  per  che  tal  delitto  per 
auentnra  gli  è venuto  d.  notitia , & con 
tutto  cib  vogliono  attendere  -i  godere  , 
fenga  fodisfare  a . quello,  che  conofcono 
-tonuenirfi.  Veda  dunque  ciafcuno  , che 
ione  fi  crede  con  fimili  facoltà  far' 
andare  anantida  cafa  fua, 
fin  toRo  non  la  mandi  in 
r.  ^ defìruttione  quanto  . 
alcorpo,equan-^ 
toaU'ani- 
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Per  che  quefìa  Santa  Tmagine  Q chia-  I 

min  Volto  Santo,  e iiaveftita  i 

' » •’  '■  da  •Rè,'»  i 

■ ; r „■  . V,.  > y 

Sia  auertito  il  pio  Lettore , che  fe  néU  i 

da  Città,  e Diocefidt  Lucta{e  foi^fk  I 

anco  altroue  ) quello  fantifiimo  Croci- 
Jiffo  tal'  bora  è chiamato  il  volto  Santo,  % 
,e  tal’  bora  Santa  Croce  , non  d perche  i 
fropriamnte  -parlando  non  fia  imagim  0 
diCrociJìffo.  Ma  per  antica  con  fuetti- 
dine  ritiene  il  nome  di  fcolto  Santo  , fi  i| 
perche  in  quella  parte  riluce  maggior-  i, 
mente  la  MaeRddi  quella imagine , e fi  u 
anco  per  che  ( come  fi  è detto  ) comutn-  « 
nemente  fi  crede , che  quel  buon'  ftruo  di  f 
Dio  in  quefta  parte  fvjje  fauorito  da  .gli  g 
Angeli.  ‘Tqe  per  efier’  veRitodi drappo  |j, 
difetta  ornato  di  gioie» con  bua  ricca 
corona  incapo  ,<  e con  Irfearpe  di^trgen-  j 
to  in  piedi,  dee  penfare  alcuno  che  H Si- 
gnore /offe  in  queRà  maniera  ctocififfo,  | 
per  che  tal'  opinione  farebbe-  cantra  Chi-  « 
Roria  de  gli  EuangfURi  Santi;  » quali  ^ 
■affiermaìto:,  che’io  ffogliarono  i mmiRri  | 
delle  fue  vefii-,  e tra  loto  fede  'diuiferó,  | 
* che  in  capo  haneua  la  corona  si , mn  i 
di» filine.  Ma- quefta  Imaghiefcomedie-  , 
nifiimo  giudicò , e^ne  fcrife  il  Cardinal* 
<Baronio(  nell’ xt. Tomo  dé'  fuoi  .Armali 
fatto  Canno  del  Signore  t cypy.)  fù  m 
■queRa  mamera  formata  da  Tqicodema 
-per  togliere  dalla  mente  di  aleani.  deboli 
in  fededofeadaio  della  Croce  (e0udo già 
ella  Rata  fempreiinRrumenro  di  gran 
confu fione,  & infamia  ) e per  effaltare 
‘maggiormente  la  gloria  del  Saluatore:; 
lafiincbe  intendeffero  che  quello,  che ba- 
<41(4X9  vdito-sfier’ -morto  nudo  fri  i Itt- 
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ironiin  Cr$cet  cra  -peramente  I{è  degli 
jìcbreif  an:^i  di  tutt’lmondo,;e  che  per 

Iuiìl*  morte  non  loto  tt*^n(i  ern  fiemuM 
iglorki  fui  f ma  aumentata  molto  piii 
Onde  egli  poi  refi  fatato  dijfe;mtifia^ 
ta  data  ogni  poteùà  in  Cielo  t&  in  ter- 
ra ( Matt.  xa.)eSxiH  VaoloancofcriQe, 
Iddio  l'effaitòj  eglidiedepn  nome  tf he 
è fopra  ogni  nome(  Vbiltp>  t» 
i Vedeft  Pna  fimiU  Imagine  Peflita  in 
^Heiìa  maniera  ò poco  differentemente 
in  Stirolo  V terra  ueUo  fUto  della  Città 
di  Ancona  » £f  il  pio  Lettore 

quanto  fa  perifmtU  ffipinione  ài.qneglij 
che  Himano  effere.fiàto  con  quattro  chio- 
di crocifjfo  li  Signora  poi  che  in  quefa 
Santa  lmigine{  che  patio  rapprefenta  in 
quello  flato)  ha  ambedue  iptedi  fcparati 
ì'yno  dall'altro  ì e diquefa  opininhneiè 
Crcgorio  Turonfinfe.ff  .come  fcriffe  nel 
.lib.de  Gior.  mart.cap^  6,.)  elo'raccon- 
ta  il  Card.  Baronio  nel  Tom.  k.ie {noi 
Annali  ( Anno  .CliriJH  fi6.  ) • 

Sia  auifato  ancora  il  pio  Lettore  intor- 
.noàdue  cofe . S la  prima  quanto  altem- 
ipo  nelqnale-  fù  condotto  à Lucca  ilyol- 
to  Santo.»  che  altri  penfirono  ihe  {offe 
nelTnnnodel  Signore  jni.  altri  hiIj-j6. 
Sappia  dunque  che  ne  l’ vaio  ^ ne  L’altro 
poti  tffere  ; perciò  che  efendo  occorfa 
. quella  venuta  nel  tempo  del  Vefcouo 
■ Ciò.  al.quale.fù  dall'  Angelo-riuelata^ 
(come  anco  fuppongono  i fopradetti,  ve 
.può  negarfyaffermandolo  l'hiSioriafiefa 
, del  volto  Santo  ) non  f froua  in  tutta 
-la  fuccefiionede’  yelcouldi  Lucca  ca  — 
\uata  da>antichi  inUtumentidtl . V efeo- 
iuatodi  ejfa  , che  negli  anni  fopradetti 
.'babbia  goueruato  quefa.  Dioctfe.alcuito 
■^Vefcouo  per  nome  Ciò.  fi  non  ntU  anno 
781.  quando  per  la  morte  del  yefcouo 
ÌGbcrardo , cbk..bauiua{eduta  dal  7. 75. 
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fnoaìlbora  ^entròalgouernoil  Vefeauo 
do.  primo  di  quello  nome . Appreffo» 
fé  quella  Santa  Imagine  fù  condotta  i 
Lucca  fanno  fcoiido  del  B£gnodi  Car- 
lo ^ .e  Tipino  fio  figliuolo,  fi  come. pur’ 
tutti  confejfano  con  l'hilioxia  ; in  qual 
modo  poti  CIÒ  effere  nell'anno  7 4 1.  p 
allbora  quefio  .Tipino  non  era  an^be  na- 
to t come  fi.comprende  da  gli  anni  che 
baueua  quando  morì  y che  erano  f 3.  e 
fucceffe  la  fua  morte  nell’ 8 1,0  i 'ì^c  fi 
anco  f anno  fecondo  del  Bsgno  loro  nel 
77<J.  perche  fe  bene  Carlo  magno  entrò 
al  po^ffo.  del  i{egno  d’Italia  l’anno,  774. 
.quando  ne  fcacciò  Defiderio  I\i  de’  Lon- 
gobardi y nondimeno  Tipino  fuo  figliuolo 
non  vi  entrò  (come  ben  notati  Sigpnio)  , 
Jè  non  nell’anjtp  781.  quando  fuo  .padiy 
volle  honorario  di  quello  titolo  di  B.e,y 
dichiarandolo  tale  conte  {olite  ceremò- 
nie  yC-folennità  ; e cofi  ne’  fopradetti  in- 
ftrurnentifi  troua  chelAnno  fecondo  dtl 
.lorqBSgno  fù  il-j^z. 

.La  feconda  fia  quanto  al  luogo  ,,  doue 
fù  fu  bit  0 condottala  Scinta  Imagine,  cioè 
la  Chic  fa  di  S.  Frediano  fuora  della  Città. 
■.Era.  allbora  quefa  Chic  fa- fitu'^a  dubbio 
I Catbedrale  , e fede  .de’  Vefcoui  ; e fe  fi 
-.troua  in  antichi infìrumenti  cheauanti, 

. e dopò  quel  tempo  rifedeuano  , tir  ha - 
. ueano  rifeduto  .vefcoui  nella  Chic  fa  di 
San  Martino  àentro  Alla , Città  mentre 
.Ancora  altri  rifedeuano  in  San  Frediano 
■E  d.ifapere  che  vertendo  alìhor a contro- 
.utrfia  tra  i Tapi , e. gl'  imperatori,  e Bè 
i’ Italia  à chi  di  loro  toccaffe  l’elettione 

■ de’  Vefcoui  j accadeua  JpeJfo  , che  per 
qnefia  taufa  fojfero  nel  mede  fimo  tempo 

■ due,  Vefcoui  y ÌSvno  eletto  dal  Tapa,  e 
f altro  daiB^  j Tercioebe  eflendo  nella 

. diuifione  della  Tbofcana,cbe  fi  fece  tri 
.Tapa  TafquaUyC  ladouico  Tto 
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rat  ore  ranno  9 17.  toccata  la  Città  di 
LticcÀ  aW  Imperatore  ^ egli  come  patrone 
di  cfja  pretendeva  la  ragione  di  eleggere  f 
Vefcoui  9 che  però  rifedenano  quefli  nella 
Città:  ma  quegli  che  eleggeva  il  Tapay 
rifedenano  in  San  Frediano^  eh’ all' bora 
era  fuora  di  Lucca , fi  come  ri  rejìò 
no  al  ix^f.  0“ ini  gonernauano la  Dio- 
eefe  i e dopò  la  morte  ri  erano  fepoltif 
comefù  il  Vefcouo  Giovanni  fopradetto, 
E rero  che  in  tempo  che  quefio  buon* 

' Vefcouo  rifedeua , non  fi  trova , che  ri 
fodero  nella  Città  altri  Vefcoui;  forfe^ 
per  che  il  I{è  Carlo  non  ralle , che  in  tem- 
po del  fuio  J{egno  fi  fomentaffe  queHth 
feifma';  E'  però  certò  che  dopò  effo  fitro  - 
ua  , e dentro , e fuora  della  Città  ha- 
uer*  rifeduto  due  Vefcoui  in  rn*  medefi>- 
mo  tempo  n 
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Di'  alcuni*  particolari  intorno  di'  facro  liì- 
gno  della  ci*occ  del  Signore,  c di 
altre  fuora*Ji  quella  . 


TOrnana  molto  ài  propofitoinquefio- 
ibponef  alcune  cofe  mirabilh  da  Dio 
operate  con  la  rirtit  della  Santa  Croce: 

' ma  per  che  non  mancano  libri  r che  àt 
pieno  ne  trattano , & io  temo  deUa  pro^ 
lìffità  9 foto  alcuni  particolari  breve  • 
mente  fermerò , che  fi  da  glfUnnali  Ec^ 
clefiafiici-f  come  da  alcuni  fcrittori  mo^ 
derni  ho'  raccolto  9 ne  difjtiaceranno  al 
C b ri fliano  lettore,  Trimieramcnie  dee 
faperty  come  quel  farro  fa  nto  legno,  nel 
quale  morì  la  rna  del  mondo,  dopò  d*tf- 
jere  fiato  per  hit  e diabolica  afe  afta  , e 
fon  errato  in  quell’ iflefio  monte  Calva- 
rio molti , c molti  anni,  fù  per  diligerne 
di  .anta  Eleva  madre  diConfiantinolm- 
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peratore  troutto  Canno  del  Signore 
come  in  particolare  S,  "Paolino  ^ò^olano 
afferma  (epifl,  ii,) doue  fuccejje >11  mi- 
racolo non  prima  che  fu  canato, di  fitto 
Interra,  e fù  il  rendere  la  vita  ad  vn 
morto  , fuhito  che  con  quella  fù  tocca- 
to. Hora  di  effa  vna  parte  ne  fù  lafcìata 
in  Hierufalemme , e Cabra  mandata  m 
Conflantinopoli  à Confiantino  {comedi- 
cono  So^omcuolib,  i.cap,  i,  E S.  Theo- 
doretù  lib,t,  cap,  i 8.  ) oi  queHa  >»4 
particella  ne  pofe  Confiantino  dentro  ad 
yna  fuaftatua  pofia nella piav^,fipra 
y n'aita  colonna  di  porfido.  Et  il  rima- 
nente < come  afferma  il  Baroniotomo  j. 
Anna],  anno  ^ig.)  fù  portato  à 1{òma 
nella  Cbie/ài  detta  di  S,  Croce  in  Hleru- 
fatemme.  Ma  queìlochei  Santi  Dottori 
Vaotikò  Vefcouo  di  T^ola , e Cirillo  Ve^ 
fioHO  Hierofolimitano , ammirano  per 
miracolt^fingolare,,èxhe  diuidendofi  ogm 
giórno  in  pàrN  qua  fi  infinite  ^ da  quèUt^ 
po  che  fù  diuifa  come  di  fopra  la  priiua> 
>ottk , ad  ogni  modo  mai  nonvien’  me- 
no, mafempre  rimane Viftejjà,  Solevano 
,(,come  racconta  il  fopradetto  S.  "Paolino  * 
'ep.  II,  ad  Setter,  )i  Vefcoui  diHieru- 
fàUmme , quando  i peUrgrini<i  ibeveni- 
uanoà  quella  Città  per  deuotione^'glldò* 
mandavano  con  molta  inHan:(à.  qualcbt 
partictlla  della  Croce  del  Signore,  dar- 
gliela fen:^a  difficoltà:  E ben  die  qneflo 
ógni  giorno  accadeficf  nondimeno  la  Cro- 
ce fantiffìma  per  divina  poten'^a  con  vn 
continuo  miracolo  riteneva  virtù  viva  in 
materia  priva  di  vita,  e dando  di  fepar- 
te^àciafeuno  chela  defid'eraua,  reffadd 
atiafi  intatta, e fenga  le fione  , pigliando 
la,virtù  di  eonftruarfi  da  quella  carne 
pretiofa  che  in  ki  tormentata , e morta 
non  vide  corruttione.Vifje  ancora  in  qve- 
fio  tempo  ( quando  fù  trovata  la  prima 

volta) 
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>$ltr  fun  Cirsio  fbpraàenà  ^ediieffa »r . 
dèlie  fuepiccele  particetie^arfe  per  tut’- 
to'l  inondo , coft  dice  ( Cathe.  4.  lO» 
Tntto'l  mondo  Cbriiiiano  è Sato 
rkmpito  delle  particelle  del  Ugno  della 
Croce,  e fi-  comegid  cinque  pani  furono 
moltiplicati  per  Diuin»>irt»,  cofi  il  le- 
gno della  Croce  t che  è appreffo  di  noifi- 
no  i queRq  giorno  > fi  >ede  multiplicara 
pertutto'l  mondo.  Accadendo  poi  tanno 
.397.  che  Santa  Melania  tomaua  di  ter- 
ra Santa  con  molte  fiacre  reliquie , & in 
particolare  con  alcune  pameeUe  della 
Croce  del  S ignare,  arriuatad  t{pla»  fd 
. Mal  fopradetto  fianto  yefcouotTaolinori^ 

I teuHta  • & albergata  ; «ir  effio  bebbe  Trna 
\ 4L  dette  particeUe  , che  dal  Veficouo  di 
I Hierufalemme  gli  era  mandata  in  dono, 

• per  mano  della' detta  Santa. 'Da  queBa 
ij  pari icellafeparadoneeffo-rn’ piccolo  fira- 
t|  mento , afferma  nella  (opra  allegata  let- 
tera , bauerlo-anandato  in  dono  ad  >na 
ì pia  gentildonna  per  nome,  Baffola,  etra 
, . t altre  parole , quejie  bò  /limate  degne  di 
t memoria  eterna . .Accettate  ( dice  ) >11 
I dono  grande  di  piccola  quantità  ; & in 
>»«  piccola  particella , tbe  à pena  fi  ve- 
^ de  , riceuete  -una  memoria  pre finte,  & 
t -un, pegno  della  futura  fialute 
I fi  riiìringa  U uoHra  fedeperueitr'  con 
\ quefli  occhi  del  corpo  fi  piccola  co  fa  ; ma 
\ in  queSìa  minima  parte  mirate  la  gran 
y -uirtà  di  tutta  la  (anta  Croce  intera<,  e 
I . nel  >eder‘  qutfia , paiaui  vederui  appefo 
I il  Signore  della  Mae/U;  eticordandoni 
ieC  rompere  delle  pietre  , ffcg_gpte  co'l 
fianto  timore  il -pofiro  cuore . 
i|  Fà  fide  r i^effo  Santo  che  quella  par- 
ti te  della  Croce  del  Signore  , che  era  in 
ij  Hierufalemme, fioleua  il  veficouo  ogni an- 
. no  moHrarla  con  ogni  reuerew^  al  po- 
•I  >palotfolajmeate.neUempo  della  Vafquai 
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dalla  quoT  con fiuetudine  fiima  il  Baronia 
effer  uenutapoi  mlleChiefie  Occidentali 
quella  facra  ceremoni  j di  mojìrare,pur‘ 
nel  tempo  pafiqualel'iBeffio  legno  della 
Croce  del  Signore , fieuièì  e fie  non  >1.  i 
>«!  Crocifi/fo  ,cbe  fino  allbora  fi  fuole  te- 
nere con  uelo  coperto  ; e fi  cantano  quelle 
parole,  ikee  Usuiti  crucis venite  ado- 
rcmu5. 

Di  Santa  Bittdegunde  già  moglie  del 
Bd  Clotario  ferine  Gregorio  Turon.  Uh, 
p.  cap.  40.  che  anidifiima,  e deuotifii- 
ma  dellejante  reliquie , mandò  in  Leuan- 
teda  i fiuoi paefit  di  Francia  , ptrfione,  che 
impetrafjero-un  poco  di  legno  della  Croce 
del  Signore.,  & ottenutolo , con  fiolennif- 
fima  pompa,  «$-  aìltgregj^  lo  ricenò  den  « 
troeil  fiuo  monaflerio , doue  non  era  infer- 
mo.di  qualfituoglia  infermità,  che  an- 
■dandoui' con  fede.,  e deuotione  per  effir'’ 
fanato,  non  fi  ne  parti/fe  con  ogni  compi- 
ta fanità . ideila  quale  occafione  venan- 
tic  Fortunato,  di  leifamiliari/iimo,  com- 
pofi-que’beU’  binni,  foUti  di  cantarfi  nelle 
folennità  della  Croce , cioè , Pange  lingua 
glorioiì , predum  certaminis  c.  & VexiUa 
Regis  prodeiintc.  Di  queSìo  fianto  legno 
ottenuto ( comedi  fopra  è detto)  afferma 
il  mede  fimo  Gregorio  (lib,  deGlor.mar, 

. tapi  5w  > che'  fin  prefinte  d tutto,  due  co- 
fi  mirabili  ; La  prima  , che  il-  Venerdì 
Santo,  vna  notte.  Bando  ^lla  Cbiefa  il 
popolo  ( come  era  fblito)  i celebrare  in 
or at ione  la  memoria  della  pafiione  del  Si- 
gnore, apparì -un  lume  auanti  Pattare 
doue  era  il  fianto  legno,  come  una  fein- 
tiUa,tbeapoco  apoco  creficendo,  &aL- 
■‘^andofit  con  gran  fplendore , fie  ne  fparì 
-apnnto  fit'l  venir'  del  giorno.  Laficon- 
da  ebeeffobaueniointefò  che  dalla  lam- 
pada , che  andana  dauanti  al  ietto  fianto 
Ifguorufciua  quafi  bollendo , e uerfiando, 

molta 
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tHolto  elio  ; ne  credendolo  ^er  yerò\ 
mai  non  fb'lo  harebhe  perfuafo^  fi  non 
l haneffe  egli  mede  fimo  Ceduto  , come 
afferma:  pur'  hauer''yedutoeonfua 
gelare  ammiratione . 

Fù  ancora  fingoiare  il  miracolo  acca- 
duto in  jlpamea  l'anno  540.  allhora 
che  Coproa  della  Terfia,hauea  cir- 
condato quella  Città  con  *n  groffoeffer- 
cito  per  difiruggerUi  Imperoche  Eua- 
griohuomo  fantiIJimotChe  fù  tefiimonio 
di  veduta  ( lib.  4.  eap.  ) fà  fede  , 
che  il  popolo  di  quella  Città  affittto  dai 
timore,  ottenne  dalPefcouo  , che  nella. 
Chìefa,  prima  che  morifiero  t per  ma- 
no de'  nemici  mofiraffe  loro  il  facro  le- 
gno della  Croce  del  Signore  tcheiui  era, 
di  vn  me-^o  braccio  di  grandeT^a,  af- 
finché cofi  confolati  paffaffcro  da  quefla 
vita  ; e che  effe  vide  , come  mentre  il 
yefcouo  , con  le  braccia  alte  portaua  à 
•pifia  di  rutti  per  la  Chiefa  U fanto  le- 
gno, ma  bella  fiamma  venuta  niraco^ 
lofamente  fopra  di  lui , lofeguiuaouun- 
que  fi  volgeua,  c che  per  queHo  Diui- 
namente  fù  fcacciato  il  nemico  co'l  fuo 
effercito,  e liberata  la  Città. 

Era  in  cofìume  portar'  vna  piccola 
parte  di  tal  Ugno  al  eolio  appèfa  , co  - 
me  folca  fare  Santa  Macrina  Vergine 
foreìla  di  San  Gregorh  Tq^iffeno  , della 
quale  effo  (ntU'epiiloU  ad  Olimpio  ) 
ferine,  che  dopò  la  fua  mortele  fù  tro- 
ttato al  collo  ma  croce  piccola  di  fer- 
ro, & un'  anello  pur'  di  ferro , nel  qua- 
le come  gemma  era  vn  poco  del  fanto 
legno  della  Croce  del  S ignore  , che  effo 
poi  per  /è  polle  ferbare  , come  pretiofa 
hereditài  E quello  co  fiume  di  portar' al 
collo  le  fiacre  reliquie  , ò fiano  della  CrO- 
■cc  del  Signore,  ò delle  ojja  de'  Santi , ò 


d'altro  lo  commenda  STan  Tbom.  f t.  r.'  • 
q.  96.  t » che  gli 

huominipij,  -e  religiofi  , debbono  portar- . , 
le  in  maniera , che  fiano , e reuerite , 
hononate , L'ifieffo  fi  hà  da  S.  jlntonino-  >.  i 
( p.  tom.  1 1.  eap.  80  eda  T^auarro  1 
^ in  Manuali  eap.  ti.  num.  Di  Giu-  I 
ftino  Imperatore  anco  fi  ferine  (tom.  7.  i 
^nnal.  anno  pgdente  5 ($7 . ) che  alla  fron-  . ^ 

te  falena  della  Croce  del  Signore  por-  i 
tarne  ma  piccola-particelba. 

mancarono  nemici  della  Santa  *1 
Croce  fino  nel  tempo  de  gli  .Apo fiali  San-  t 

tì,  chiamati  da  San  "Paolo  inimicos  cru-  b 
cis  Cfirifti  C Philip,  ) ma  allhora  tanto  i 
maggiarmentt  Ixt.  Santa  Chiefa  fi  diedi-  jk 
ad  effaUàtia  conia  predicanone,  eqou  k 
manifeBe  dimoBrationi  t poi  che  come  & 
afferma  il' Baronio  (tomo.  i.  .Annoi,  iti 
anno  Cbriflr  60'.)  t lo  ritrae  da  ^0 

Sane'  Ignatio  ( epift.  S.  ad  Thilip.  ) con  fi 
quell'  occafione  .fi  cominciò  l'ufo  di  fif'  (ir 
delle  croci  ditegno  ad  imitatione  di  quel-  * 
la  del  Signore  « e di  aitarle  nelle  publi-  Ei 
che  vie,  e mafihne  doue  fi  faceua  qual-  fij 
che  nuoua  Chiefa,  ò Oratorio  affinché.  ^ 
il  JDemonio  vedendo  il  Trofeo  al^ta  m. 
centra  la  fua  poten^  ,tremaffe,  efug-  it 
giffe.  Di  la  ancora  cominfiù  quel  fanto  k 
cofìtime  dt:fegnarfi  in  ciofeuno  attione  (1 
co'l  fegne  della  Santa  CrtoCe,  formato  con  h 
la  de^a  mano  , come  afferma  Tertuì-  4 
liano  ( de  coron.  mil.  cap.  c?  io.  ) ve-  k 
ftendofi,  mangiando.fedendo,  & andando 
à dormire  : e quello  anco  di  benedire  co*  ^ 
tal fegno  ciafcunacofacome  (dice  S.  Ci-  le 
riilo  Hierofol.  cathe.  13.  e S.  Girolamo  ìj 

ep.  2 2.)  cioè  il  pane  che  fi  hi  da  man-  >1 

giare,  il  vino  che  fi  bada  bere, il  letto  u 
doue  fi  ha  dormire , dr  altre,  cofe  ftmili  i iì 
quefie.  Ecbemarauigliacbe  da  tal  fegno 
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(litigano  efier’  feguiti  Uifiniti  miracoli.  nf’mnti.Etinfartie^re,comeefendò~ 
e grafie  appreffoi  fedeli,,  fe  anco  negt~  ne  faduti^nafer  iTgran  yento  dalla 
infedeli  fi  fono  veduti  con  fìupore  di 
tuttofi  r$ondoÌ  Lafci fi  per  kora  ciré  que- 
flo/igno  (come  afferma  Bufino  lib  i.cap. 
a8.  ) apprefio  gU  Egitij  era  pofio  tra  le 
lettere , e caratteri  mtfiertofi , chiamati 
Hieroglifici,e fignificaua,  vita  ventura: 


cima  divn  monte  « e fermata  in  vn  cam- 
po., poilofi  U fuoco  nel  campo  per  con- 
fumar’ le  ftoppie , reRò  arfa  ogni  herba, 
c folp  qnellq  Cfote-rimafe  fin^a  alcuna 
lefione  , beuf  be  di,  legno  molto  vecchio 
feffe  fabricata.'fome  mitre  la  portauano 


"l^pnè  nota  à ciafcuao  la  vittoria  mh  filfuui  alla  Chic  fa  acciò  fi  conferuaffe  con 
racolofit  ottenuta  da  Conlìantino  impe-  bonore,  vno  de  i principali  fiando  lun- 
ratore  conV  infogna  della  Croce  Diuina-  gqmente  trauagliato  da  febre , a pena  vi 
mente  apparii  agli , mentre  non  era  an-  fitto  pofe  a.%cb’efi,o  la  ff  olla,  che  rimafe 
torà  fatto  Chnfiiano  , di  che  fi  parla  d interamente  famtp . Cpptc  in  quelle  parti 
lungo  nel  tet:^  tomo  degli  .Annali  Ec-  i feipU , e majfime  chi.ba  da  fare  lungo 
clefiafiiciif^on  fi  s4 , che  Giuliano  Apo-  viaggio , ò nauigatione , defiderano  ha-, 
fiata , perfecutore  de’  fedeli,  effondo  con-  uere  con  loro  qualche  piccolo  pepano 
dotto  da  vn  negromante  iu  certo  luogo,  diqueSia  Croce  , con  dirp  pnepra  , che 
& apparendogli  alcuni  Demonij  borri-  quefio legno  è ottano  rimeiip  cantra  ogni 
bili,  fiffauentò  tantoché  fubito  fegnan-  infermità . Come  vna  donna  , ebe  fette 
dofì  (per  vfan:^  antica,  non  per  riue-  anni  era  fiata  cieca,mandando  i pregare 
ren^a  ) co’lfigno  delia  Santa  Croce,  fug-  che  fé  le  deffe  almeno  vn  poco  di  quella 
girono  i Demonij,  &egli  diffe , chemol-  poluere  , che  efee  dal  piede  della  detta 
to  di  ciò  rellaua  ammirato  ? fcriue  Croce  già  vecchia , & intarlata  ibauutit- 
Euagrio  (lib.  6»  cap.  i6.  j ) che  nel-  la , e mcfiolatala  con  acqua , ponendofela 

l’efjercito  di  Cofroa  I{i  de’  Terfi,i  Turchi  siigli  occhi  rìceuè  il  defidcrato  lume, 
fatti  prigioni  ^ e condotti  iu  Confanti-  Come  altri  ammalatj  , e defperati  della 


nopoù , furono.trouati  fegnati  nella  fron 
te  co’l  fegno  della  Croce , e che  doman- 
dati da  Taountio  Imperatore  della  ca- 
gione di  queflo,  rijpofero,cbe  effendo  la 
loro  prouincia  per  lo  paffuto  da  non  fi 
che  trauaglìo  di  pefiilent^  molto  affit- 
ta, intefero  dai  Chrifiivni,cbc  fegnan- 
dofit  conquel  fegno  farebbonofen:^  fallo 
liberati,  fi  come  furono  ? Legga  finalmen- 
te chi  vuole  le  lettere  venute  daìTlfilc 
Filippine  dell’anno  ido8.  e trouerà mi- 
racoli fittgolari  operati  da  Dio  in  quella 
nouella  ChtiSlianità  co’l  «c^o  del  Ugno 
di  alcune  Croci  folite ponirfi  nelle  vie ^e 


vita  ,bcuendo  di  quefia  poluere  con  (ac- 
qua , refiarono  interamente  fattati  ; E fa- 
me finalmente  fu  da  Diomiracolofanpen* 
te  riprefi  , e punito  vno  Indiano,  . 
perche  di  vna  parte  di  Croce 
ffe-ggata,  fi  n’era  fcruito 
per  accomodare  v»’ 
vfeio  della  fua 
cucina; 

& altre  fpjè  di  marauìglìa  noji 
pie  fola  ad  honóre 
deUa  Santa  . 

Croce, 
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DI  SAN  REGOLO  ARCIVESCOVO 

AFRICANO. 


laciono  afcófte  nc  più 
occolti  feni  del  Ma- 
rc, e nelle  piùfcprc- 
te  vifcere  della  terra 
'protiofifMme  géme , 
che  per  lo  valore , e 
per  la  bellezza  loro 
fiiperanoi’con  gran 
Vantaggio  ogni  ricchezza  r'mà  per  eflère 
dalla  noritia,  e dalla  villa  de  glihuomi- 
ni  tanto  lontane,  non  v’ hi  chi  ne  goda, 
chi  ne  parli , chi  l’applatida , chi  le  com- 
mendi. I.a  dóuefc  per  diligenza  di  pe- 
rito marinaro»  ò di  diligente  mercante 
Ciano  da  gli  occulti  feni  marini , c dal  - 
le  profonde  caueme  de’  monti  canate, 
c portate  alla  luce  j n<m  c^oraaracntOj  ■ 


che  fe  gli  agguaglia,  ne  thfcforo,  chele 
fiiperi;  adornano  iTcmpij,  e gli  altari  di 
Dio , ibbellircono  i Regni , e le  Mitre , le 
Corone , & i Diademi  de’  Prencipi  ; ral- 
legrano in  fomma  gli  huomini , vV  arric- 
chilrono  gli  (lati . Gioia  pretiofa  fi  deb- 
be  al  mio  parere  chiamare  il  glorìofb 
Arciuefeouo,  e martire  San  Regolo , che 
per  lo  merito  fu  fi  caro  ì Dio,  c porlo 
fplendore  delle  virtuofe  attioni  fuperò 
ogni  bellezza,  ornamento  humano: 
«Mà  finche  lungi  dalla  notìda  nollttt  ne* 
lontani  paeli  dell’ Africa  fe  ne  ftè;  l ù co- 
me gemma  afcolb  nel  mare  , e come 
gioia  f inchiufa  ne’-  monti  i fenza  die  al- 
tri dalle  fue  fante  attioni  potelTe  gioua- 
mento>;dcuno  a(;quiftarc  ; Ma  quando 
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lafejati  per  dittino  volere  i fuoi  pacft,à  i 
Doftri  fc  ne  venne;  quanto  arricchì  con 

9 li  ellempi  quello  j^polo  ? quanto  fplcn-, 
ore  aggiunfe  à quella  Otti  di  Luccaj 
con  le  me  làcre  offa  ? quanto  hi  femprc 
gbuato  alla  falute  di  quelle  anime  cqn 
le  fue  intereelsioni  ,e  meriti  ? Ma  vedia- 
mo donde  lo  tralTe,.eco|ne  àngi  l'inuiò 
Iddio.. 

DelWK^ione  di  5.  * 

TaSìorale  di  ejfj».  .• 

FV  San  Regolo  per  nationc  Africano> 
& in  tempo  ^nc  Giuftiniano  Impe- 
ratore qoucraaua  il  Romano  Imperiò» 
<;he , fu  dall’ anno  ^ 1 7.  fino  al  5 6 5,- 
Signore  ; ^li  in  quella  Prouincia  con 
lìngolare  efempio  di  fantitl  cflcrcitaiu 
l’ orfitio  di  Arciuefeouo  , il  cui  paterno, 
c pafloralc  affetto  verfo  le  fuc  peccorel- 
le  all'hora  tanto  più  fi  manifellò , quando 
elTcndo  in  que*  tempi  fparfa , poco  me- 
no che  per  tutte  le  parti  dell’Africa  , la 
pellifera  hcrclìa  de  gli,  Ariani , fi  che  po- 
chi popoU  vi  erano,  che  dalla  fciqce , e 
barbara  natioac  de  Vandali  ii»  i.  li  tro* 
ttaflfero  di  tal  macchia  inf’ctuti  : Egli  fe- 
guendo  animofaraentc  i fanti  effempi  de 
gli  Apolloli,  quegli  che  dalla  S.  Fede  co- 
oofceua  elTcr  caduti , fi  adopcraua  per  ri- 
tirargli dall’  errore  ; c quegli  che  intcn- 
deua  nella  Fede  cathofica  pcrfeueraic, 
Ccrcaua  con  ogni  diligenza  di  perfuadér 
à confcniarfi . Mà  per  che  i Vandali  ogni 
giorno  più  crudeli  cótra  i Catholici  fi  dì- 
mollrauano , ile  idcunida  loro  trauaglia- 
q con  ingiurie,  c contumelie,  de  ipaefi 
dell’  Africa  erano  difcacciati  ; altri  temen- 
do di  cadere  per  l’infolenze  dicfi,fene 
fuggiuano  volontariamente;  altri  vo- 
lendo più  preRo  eleggerli  la  morte , 


muouerli  pur  vn.  poco  dalla  conllanz 
dell  * animo  , erano  afpramcnte  da  loro 
tormentad , & occifi  ; come  nell’anno  del^ 
Signore  J55.  fimno  fede  gli  Annali  Ec- 
ciefiallicij  li  Sapto  ArciueKouo  fapendo- 
di  quanp  pericolo  Ha  per  macchiai-  l’ani- 
mo , 8^  alterar’  i buoni  colhimi  la  con- 
uerfadone  de  gli  huoniinì  vidofi  ; rac- 
còlti infieme  alcuni  Tuoi  molto  famiglia- 
ri  , della  bontà , c fortezza  de’  quali  gran- 
demente cpnfidaua,  deliberò  di  quanto 
ppiova  partirli. deir  Afirica.  ' 

• I ■ rr'fr'-.*'.  *■  * f 

Si^n,l{egph.  conalcttmxwipagni  'Piene  dì 
jlfrica  in  Tbofeana. 

Pigliandoli  dunque  Gerbone,  che  fino 
da  tenero  fanciullo  gli  era  llap  d[a, 
fuo  padre  raccomandato , c Felice, huo- 
rnini  .cftèmplan  con  alcuni  altri,  (thè  gran- 
demente anhorriganp  Thcrcfiadl*  Ario, 
cioè  Giulio, c Clemente  di,  nobilifsimo| 
fanguc  nato  ; di  Africa  fi  partì , e pollo,- 
fi  con  i Compagni  in  vna  naue,  per  an- 
dare là  doue  Iddio  gli  guidaffe  lecco  che 
à pena  date  le  vele  à i venti , forge  cosi 
alpra  tempclla  in  mare  , che  poco  me^ 
no  che  della  jvita  non  cominciarono  a 
perder  la  fpcranza  : Solo  Regolo  Santo 
con  quegli,  ch^ lo lèguiuano,  confidato 
in  Dio,  vol’gendòfi  all’ oradone  fficuro 
rimedio  in  ogni  defpcrato  aucnùncntol 
li  diede  à fupplicarlo . che  fi  come  già  co’l 
fplo  cenno  pofe  fiicndo  à i venti , qnan^ 
do  trauaglianano  là  naiiicclla'dcgli  Apo- 
lloli , e Albico  cefsò_  la  tempefta,  coq  fi  dc- 
gnalfe  dar’  quiete  à quella  che  à luì , 
à i compagni  apportaua  tanta  affìitdonc: 
Et  non  . prema  fu  terminata  quella  ora- 
tionc , che  fi  videro  venir’  legni  di  tran- 
quillità ,&  inbrcuc  cclTai’  ògnimulcflia. 
La  Qual  cofa  fù  di  tanta  amiriiraiiònc  i 
V - Z z ^ ‘tulli 
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tutti  coloro,  che  ftdd  hdla  nfdUfe  fi  trouà- 
uar.o , che  non  fi  farebbe  faputo  conofee- 
rc  qiial  fbnc  in  Jòrb  mamortjò  loftu-r 
port . ché  fentiuano  pei- la  celTat?oric  mr- 
raccioia  della  tétbpcua , o la  iiaeVertia , 
clic  prefo  hiuètiafiò  vcrfo’l  Santo  fcruo 
dì  Dió  , per  haùcr'  ìfopétrato  còsi  ^n 
mìra’colo.  Tutti  dunque infieme laudan- 
do Iddio  , ritornarono  alla  cóminciata 
nau  igadone , & à Dio  piacque , che  fe  ne 
vehiucroih  1 hofeanà  larii,  e fatui . Scefi 
dunque  in  tcrrra , diede  il  féruo  di  Dio 
libera  licenza  à ciafcuno.de’  cotnpagni; 
che  doue  da  Dio  fi  fcritilTero  intemameri- 
te  inuiarc,con  bfua grana  fe  n'andalTc- 
ro  : Et  egli  eleggendoli  folanaente  per  có- 
pagni  Gerbone  , c Felice  ,'fe  ne  venne  i 
Pppùionia;  Qu^éfta  era  in  quel’  tempo  vnl 
•delle  Cittì  di  Thofeana , vicina  al  mare 
MeditCrtanco  vcrfo'l mezo giorno,  delle 
cui  mine  fìi  edificata  quella,  che  al  pre- 
ftritc  vòlgarmcntc  fi  chiama  Piombino , 
atrhora  larinaméte  Topulonittum . Qmm 
dunque  defiderofifsimo  della  quiete, quei 
Itfugni  pili  fegreri,  c più  atti  alla  contem- 
planonC' delle  còle  diuine  eleggendoli, 
con  loro  fi  diede  à godere  Iddio  con  fanti 
penfierì , & ardenti  aifetti  di  animo. 

^an  ^golo  peruieiic4l  Martitìa, 

Ma  Iddio  per  remunerarlo  con  la 
nobilifsima  palma  del  martirio  di 
tante  fue  virtuólè  anioni , pigliò  qtiefto 
modo;  Occupaua  in  quel  ternpo l’Italia 
il  penultimo  Re  de  Gotti  't'otila , & ha- 
uendo  intefo,  che  in  Populonia  Cittì  ma- 
ritima,all’hora  trà  le  principali  della  Thó- 
feana , habitaua  Regolo  ùnto  tenuto  dal- 
la gente  in  grande  amnrirationc , diede 
ordine  che  trouato,  gli  folTc  condotto 
' daunnti , con  animo  più  prdìo  dj  pigliarli* 


fcherzo  di  lui , ò di  riccrcaré  qiialché  coì^ 
curiolàmcnte,  che  di  fargli  riuerenza,  co-  ! | 
me  pur  ad  alni  auantihaucuafiitTo.Ghc 
fe  benepef  la  rlprcnfionè,  chcl’arinó  V44.  , 1 
hauea  hauuto  di  San  Benedeno , fi  ett  | 

aiqùahto  mitigata  li  fui  ficreltza  '(  che  s 

peròadalcuni,  fatti  da  Idi  prigioni  fece  i 

amorcùolezza,  hónfolo  perdonandogli^  1 

ma  alimentandogli.,  in  tempo , che  fa-  j 

ua  alTediando  Napoli,  volle  che  folTero  a 

làfciàtè  andar’  ‘ libere  alcùhe  gentildònne  i 

Napolitanc  prefe  di*  fuof  fendati , cafti-  i 

gaiidonc  feucramente  ancora  vno,  per  ha-  n 

Uer’  poitato  pocò  rifpetto  ad  vna  Vergine)  ài 

■nondimeno  ( com’  e pur’ proprio  deH’in**  fa 

tofianza  de  gli  huomini  ) non  molto  do-  liì 

pò,  per  quello  ,.che  anco  moftrò  ndl*  m 

crudcltì  clTequitaón  occìdetc  S.  Htreo-  dì 

lano  VcfcOuodi  Pemma,  & in  e^rre  g 

San  Cerboucjche  già  fu  eletto  Vefcouo  o 

dì  Populonia , alle  fiere  (fe^bene  per  di-  t’ 

Ulna  virtù  nc  rimafe  fimo , e libero  alla  te 

prefenzj  fua  ) ricadè  nell’  ilfeifii  craddtì,  if 

c fierezza  di  cofhimi,  che  prima  haucua. 
Mentre  dunque  ifuoi  fornati,  che  nella 
ferocità  dcU'jnimo  niente  erano  à lui  in- 
feriori, quà , c là  perle  picfe  di. Populo-  a 

nia  cercauario  il  Santo,  ecco  die  fiando  j 

egli  su  la  porta  ddla  fua  fpelonca  leggen- 
do , tré  volte  gli  palTarono  dauanti , fen- 
za  che  mai  lo  poceflero  vedere.  : Onde  | 
per  lo  gran  caralnarc  fianchi , non  fi  ere-*  j 
dendo  poterlo  più  ti  òuare,  domandarti-  , 

no  da  vna  pafiorclla , che  in  qucH’cremo 
ateendeua  à certe  capre  , fe  hauclTe  no-' 
titiadel  luogo,  doiic  habitaua  vn  certo 
per  nome  cniamàto  Regolo  ; Et  ella  à 
aito  mofirando  loro  la  cella, .dilTc,  quella 
à punto  è la  fua  fianza  : Entrarono  lubito 
quegli,  eda  pnncipio.con  buone  parole 
gli  dicono,  che  fe  nc  venga  con  ioroal 
• Kè  Totila;  à i quali  j'clTo  ,.che  molto 

bene  i 


? 
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bene  conobbe  la  perfida  mente  di  que- 
‘ gli,  rirpofe,  Ricorhateutne  pur  voi  af  Rè 
voftro,  che  io  piu  tofto  voglio  patitela 
morte,  che  partirmi  di  qiupur*  vn  fok) 
paiTo  perobcdirgli;  Segua  pur’ egli, que^ 
opere  empie  ; verri  tempo, che  fopra  di  « 
fenriri  la  mano  graue  di Dio.  Si  voltaro- 
no (bbito  quei  foldati  indietro  fdegnati 
molto  penali  parole,  & à Totila le  rac- 
contarono ) il  quale  oltre  modo  contea 
. di  lui  fi  infuriò,  «figli  ftefsi  impofe, 
che  ritornando  i Regolo  , oue  lo  tro- 
( uaffero , iui  gli  taglialTero  la  tefta . Si  par* 

I tirono  i Minirtri  per  clTequire  Tingiirtlif- 
> fimo  comandamento , fc  arriuati  all  ha- 
t bitatione  del  Santo,  gli  fecero  fapere  qua- 

i to  conucniua.che.eflèquirtero  per  obe- 
. dire  al  Rè  loro.  .Onde  egli  fenza.aggiun- 
’ g®*"’  » poftofi  fubito  con  le  ginoc- 

chia in  terra , «f  al  Gelo  alzati  gli  occhi, 

I e’I  cuore , fteffe  il  collo  al  ferro , e vinci- 
^ tote  con  la  palma  del  fanto  martirio  (è  ne 
; .volò  all’eterno  premio  del  Paradifb  • 

t 

I Td  ir  acolo  della  tefi*  di  S.  ^golo. 

^ Vf  A fc  bedfe  Iddio  i fi  fetta  impietà 
JVL  di  animo  permelTe  , che  feguilfe 
. j l’eftctto  ; non  conienti  però , che  tal  fetto 

il  pairaÌTc  fenza  euidenre  dimoftraiione  del- 
1 L Santità  del  feruo  fuo  : Imperoche  à pe- 
i na  fìi  il  Santo  da  i Miniltri  di  Totila  dc- 
,,  capitato,  che  quel  fiiCTO  bullo  alzandoli 
, . in  piedi  pigliò  il  proprio  capo  con  ambe- 

. due  le  mani , e dopo  d’hauerlq  miraco- 
\ lofameiuc  per  vn  quarto  di  miglio  por- 
tato , iui  Come  viuo  i'olTe  , e fianco  per 
alcuna  fatica  palTata , ccrcaJTe  ripofo  , lì 
pofe  à federe , c tanto  vi  Uè  chedall’An- 
gclodi  Dio  aui'.aii  dclhfua  morte  Cer- 
bonc,e  Felice  fuoi  carifsimi  difcepoli,per 
diuina  dilpolìtionc  vi  arriuarono;  i qua- 
li , come  il  caro  Pallore , c padre  loro  in 


tale  fiato  hebbero  veduto  prefi  da  gran 
ftupore,  l’vno  l’altro  mirandoli  fenza  par- 
lare llerono  fofpcfi , & alla  Diuina  per- 
mifsionc  il  tutto  afenuendo , così  fi  po- 
feroà  dire  al  Santo  Martire.  S.-intifiimo 
Padre  nollro , non  fei  tìi  quello,, clic  & in 
Africa  fi  gran’  cofe  opcraltì , & in  mare 
con  le  tue  preghiere  quictafii  il  mare  po- 
fto  in  fortuna  ? Hor’  come  quella  fi  gran 
virtù  non  hi  potuto  difenderti  dalla  vio- 
lenza delle  mani , honiiddiali  ? ben’  in  -• 
tendiamo  bora , pcrthe  ^sì  in  tal  form.n 
hi  volato  Iddio  cheti'  moftrì  inoi  ; per- 
. cìochc  prilli  delPaintojoò,  Gamo  ri  ma- 
lli come  vn  corpo  lènza  capo.  Almeno 
impetraci  da  Dio  nel  Cielo  , che  noi  an- 
cora ti  feguiamo  con  fortezza  in  mezo 
alle  auerlit.à  , mollrandoci  veri . figlhioK 
tuoi, e perfetti  lenii  di  Dio;  e'ciò  dettò 
in  quel  luogo  fu  da  i Santi  Gerbone , jfe 
Felice  fepolto . 

Breue  deferitione  della  Vita , e motte  . 
di  S an  Gerbone t fatta  da  San 
Gregorio  Tapa. 

Q Vello  fti  quel  Gerbone^  Santo  Ve- 
fcotiodi  Popùlonia,  del  quale  fò 
tede  San  Ciborio  Papa  (nel  5.  libro  de* 
fuoi  Dialogt)  che  Totila  empio,  e cru- 
dele hauetjdo  intclÓ  ,chc  dall’ impero  ,.è 
violenza  de’ fupi  foldati  hauea  liberato 
. alcuni  poucri  palfagmcri  con  l’afconder- 
gli,  infuriato  per  omo,  c'fdegno.  lo  fece 
. mettere.auanti  i gli  Orfi,perch«rlode- 
-uoraflcro,  «c  egli  con  innumerabil  popo- 
lo , che  vi  era  concorfo volle  elTcr  pre- 
fente;  mi  doue  alpcttaua  che  rellafle  la- 
. cerato,  c morto  , vede,  che  depoll.t  Ia 
firrocità  vn  orfo  rapice  fc  gli  inchinò  à’ 
^edi  có  incredibile  tmnfi:etudihc . Onde 
&il  popolo,  A tflo  me Jefimo sbigottiti 
per  tale fncttacolo, non folo  ccfliirono  di 


D I S A N 

tiir'  più  rnolc/Ua  al  Santo , mà  l’hcbbcro 
inmolrA  ammirationev^  riuereiua.  lit 
in  fine  cilèndon  ritirato  ncU’Elba,  in  tem- 
{)o,chc  i Longobardi  ntttc  parti 

aHldiauano>  ^ iui  ammalatoli  à morte, 
impofeà  i Chierici  fuoi,  che  in  quel  fe- 
polcro  lo  rcpellifTcro  , che  in  Populonia 
^li  fi  liaueua  fabbricato  per  tale  effetto; 
(oggiungendogli,  che  de’ Longobardi  nó 
teme^ero,  ma  che  dopò  d’haucrglidato 
^polturx  Cubito  lenza  alcuna  dimora  ri- 
tornalTero.  Fù  colà  mirabile,  perche  in 
qpcl  tempo,  che  dentro  ad  vna  Naue  lo 
panarono  per  mare , cadendo  dal  Ciclo 
vna  groCsifiima  pioggia,  piw'  vna  fola.lUl* 
la  non  ne  cadde  nella  Naue  in  tutto  quel- 
lo fpatio  di  dodici  miglia  in  circa  e dato 
Sepoltura  al  Santo  Corpo  ^ ^ h par- 
drono  , che  in  quell' iueflb  luogo  com.> 

Sarue  Gummar,  crudclifi>imo  Qipitano 
e’  Longobardi . Tiitto  quello  è di  San 
Gregorio. 

Caligo  di  Dio  fopra  i perfecHtori  di  ' 
San  ^golo. 

NOn  mancò  però  Iddio  di  moftrar’ 
fegni  di  vendetta,  perciochequei 
minillri,  che  fecero  violenza  al  Santo  Ar- 
ciuefcouolLcgolo,tHtd  dal  maligno fpi- 
rito  fotfocau  perirono,  eccetto  vn  folo, 
il  quale  fpouentato  fuggendoli  gridaua 
per  quclpaefe,  ò Regolo  per  che  fi  llret- 
tamente  mi  Aringi  con  le  tue  catene  ? c 
dopò  .d'haiicr'  fpczzate  più  volte  molte 
funi , con  che  da  gli  habitatori  di  quel 
paefe  era  ritenuto,  ricorrendo  al  fepol- 
cro  del  Santo  fù  diurnamente  liberato,  c 
tutto  quello,  che  intorno  à ciò  era  paffato, 
fitdclmcnte  raccontò . Totila  poi  fù  nella 
Tua  propria  camera  da  Narlctc  occifo . •. 


R'  E G O L O 

In  che  moda  il  Corpo  di  San  B^olo  fi 
portato  à Lucca. 

Ma  gli  habiutori  di  Populonia  com- 
mof$i  da  cosi  gran  dimoAratiohi 
della  virtù  del  Santo,  vollero , che.al Tuo 
fepolcro,  vna  Chiefa  fi  fabbricalTe  ,alU 
quale,  per  le  grafie  fingolari,chequei,.che 
vifitauano.quel  facro  Corpo,  cóleguiua- 
noi,  cócorreua  ogni  anno  gran’  moltitudi- 
ne di  fedeli  : fc  non  che  in  fucccGione  de* 
tetnpi, perle  guerre,  pcAilenzc,  & altri 
impedimenti,  efiendo  ritenuti  gli  huomi- 
ni  da  tal  frequenza  , panie  , che  quella 
Chiefa  da  tutti  abbandonata  firimanclTe. 
Mà  volendo  Iddio  , che  vn  tal  thdbro 
non  refiafTc  afeoAo,  fi  compiacque  che 
vn’ Angelo  del  Paradifo  in  fogno,  raani- 
fcAandofial  Vefeouodi  Lucca Giouanni 
(huomo  di  fjncilsima  vita.,  che  nell’anno' 
7*‘  . fù  alla  cura  PaAoralc  di  qiieAa Città 
affunto)  fi  hauea  coAume  di  andare  al- 
cuna volu  à quella  Città , sì  per  vifitarc 
il  corpo-  di  quel  Santo  , come  per  riue- 
dere  alcuni  beni,  che  vi  liaueua,  gli  di- 
ceffe  vna  notte  mentre  vi  (Itrouaua  ; Gia- 
ce qui  (come  tù  fai  ) il  corpo  del  fanto 
martire  Regolo  ; mà  vuole  iddio , che  fià 
con  altro  honore , &;  in  luogo  più  ficuro, 
e decente  trasferito  ; però  darai  opera,  che 
di  quà  fia  tranfportato  à Lucca  ; fi  iui  co- 
me lì  conuicne  honoreuolmente  colloca- 
to , e riuerito . làc  Aito  dal  fonna  il  buon 
Vefcouo, e certificato  della  vifione,che 
folTe  da  Dio , tutto  allegro , c confolato 
alla  fua  Cliiefa  fece  ritorno , manifcAan- 
do,A'al  Clero,  & al  popolo  di  Lucca  qua- 
to  haueua  diuinamentc  intefo . Per  tanto 
fenza  indugio  impetrata  la  buona  grafia 
del  Vefcouo  , e del  popolo  della  Città 
di  Populonia , per  hauer' quegli  credito. 
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e]Huercn!Ka  grande  alla  pcrfona  di  qiife  di  Vip.  dentro  alla  -<^hietìr^attiédralè  fi;, 
Santo  Vefcouo  ; & ordinato  con  la  ma^-  trouF,  che' vi  fiano*  rfate  ti’ahsferit'e  l’ òfià* 
gior  folennitiì,chc  gli  fìi  pofsibile  di  quefto  Santo  Arckie/couo,emartirc> 
parato  per  la  trafiaiione  del  fanto  Cor^o,  Tannoiiel  Signore  148S.  percio(^e-può 
lì  pofe  in  viaggio  con  gran’  compagnia;  . beniftimo  edere  (come  di  altri  corpi  Santi 
, & arriuato  al  luogo , doue  ^iaccua  il  fan-  fi  legge  ) che  quella  Città  habbia  ne’  tem- 
to  Corpo, trouarono-,  che  in  quella  me-  pi  paffati  ottenuto  vna  parte  di  quelle 
defima  viuezza , c vigore  fi  Itaua  , che  fante  o0a,  Màcheil  piincìpaledelcorpo 
già  haueua,  quando  patì  il  fanto  matti-  fia  nel  fuo  proprio  altare  della  detta  Ghie- 
rio  . . Lieti  dunque  per  fi  gran  theforo  ac-  fa  di  San  Maitino  di  Lucca:  è tanto  vero, 
quifiato , verfo  la  Città  di  Lucca  Virriiia-  che  non  vi  hà  luogo  ,d*  dtìbitatione  àl- 
■rono,  douc  finalménte  effendò  arriuati,  cuna,  fi  per.  che  nelle  fue  airnocadoni al 
dalla  Città  tutta  furono  con  molto  ho-  Martirologio  Romano,  il  Card*  Baronie 
nore,  &allegrezza  riceuuti . Quefta  tranf-  porta  quelli  verfi  latini,  che  fi  atti  ibuifeo- 
larionc  elfen’do  riuelata  af  Vefcouo  Gip.  no  al  Venerabil  Beda ,.  & fra  le  fue  opere 
dall*  Angelo  ; mentre  haueua  per  cofiume  fi*^  leggono , cioè 
di  vifitare  alcuna  volta  quefto  Santo  Cor- 
po nella  Città  di  Populonia  fà  conicttura, 
che  accadelTe  non  né*  primi  anni  del  fuo 
GOuemo,mà  fi  bene  intorno  al  quinto . Fu 
dunque  il  fanto  Corpo  honoreuol mente 
accomodato  nella  Chiefa  di  San  Martino, 
che  da  quel  topo  in  poi  incominciò  à chirf 
marfi  cógiuntamente  Chiefa  di  S.  ’Rcgo- 

lof  & di  S.  Martino,  come  fi  legge  in  mòl-  E'fi  anche  permòltr  idftrumenti , e con- 
ti  iriftrumcnti  fatti  fin*  al  mille  feffant’vno,  tratti  antichi , così  d’ Imperatori , come  di 
nel  qual  anno  Alclfandro  fecondo , che  altri  Prencipi , conferuati  nell  * Archiuio* 
era  nato  Vefcouo  di  LuccàfùaftuntoSil  del’  Véfcouato^di  Lucca,  ne*  quali  fi  àf- 
Pontcficato  *,  & egli  fu  quello  thè  ron  fb-  ferma,  elfér  itr  Lucca  il  facro'  Corpo  di 
lamcnte.  volle  poi  ampliarla,  e di  mólte  San  Regolo  Arciuéfcouo,  & martire  dèi 
Reliquie,  c grafie  dotarla  ; ma  che  il  Cor-  Signore, e pofto  ncHaChiefii  di  S.  Martino* 
po  del  detto  Santo  martire  folTe  con  mag  Due  volte  fìi  portato  il  Corpo  fuo  in 
gior  honore  , e riuerenza  accomodato  procefsioneperla  Città  ne*  tempi  paflati 
nell’altare  , doue  al  prefente  fi  tioua;  per occafione 'di grandi  trauagli,  come'fi 

Qiiefto  altare fìi  poi  Tanno  i^S/^'da'Ni-  Vfcritto  rtcU’hitìoria  del  CrocifìlTo  fiin- 
colao  Ciuitàle  cittadino  di  Lucca , e pe-  tilsimo , detto  de*  Bianchi  ; doue  lo  poqrà 
rifiìsimo  ftoltore  adornato  con  bellifsime  vedere  il  pio  Lettore , fe  voirà . 
ftatue  di  marmo  ( fi  come  c à tutti  hog-  Si  celebra  la  fua  fefta  il  primo  giorno 
^ maniféfto  ) con'queftainfcritrione.  di  Settembre. 

SjtiiCTl  7^^PiTlI{,[S 

CORPUS  HIC  COL/Tf^R.  Nefi  ' 

mmuiglì  il  pio'  Settore , che  nella  Citri  “ ^ ^ ^ OSSFR- 


Septemhris  I{egaii4s  tenet , orditurqy 
Kalendas 

F^guius  A nti^es , fihi  ,qni  caput  enfe 
peremptum 

'Tortauit  binis  ChrìHo  Sadijs  faciente 
Cttius  reliquias  nunc  yrbs  Lucenps 
. adorat . ' 
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OS  SERVATIO  NI 

IfJTOKNO  ALLA  VITA  1 

DI  SANREGOLO. 


OS  S E%V  ATJON  E I. 

Della  diligenza,  e carità,  ch^  debbono haucrc 
i Superiori  in  attendere  all’altrui  Gtlute. 


'EÀe^  in  San  Ittiolo 
•Pii  vino  ejfempio  df 
qu/ellapiat  cfolUci- 
ta  diUgen:^  perfo 
l'altrui  faUtr  f che 
in  coloro  dee  ritro- 
uarfi , I quali  hanno 
cura  di  altri.  Ter- 
in  co  fi  grane  pericolo  di  ejfer’ 
infettate  tepecoreUe  fite  dal  veleno  della 
fal^a  dottrina  t fi  affatica,  bora  in  man- 
tener'la  fua  greggia  nella  vera  fede,  bo- 
ra in  ritirarla  dal  danno  della  mala  con- 
uerfatione  , e finalmente  in  faluare  dal 
perìcolo  manijfefla  fe  fleffo  col  fuggirfe- 
ne , fà  comfcerela  differeu:(a , ebe  ò tra’l 
vero  pafiore,e2r  il  mercennario  : Qitefio 
poco. attende  al  bene  delle  pecore  , per 
che  poco  le  ama  • queUo  àguifa  di  vn’ 
altro  lacofi  ( per  che  molto  ama  il  pro- 
fitto-loro) fuda  ,e  trauaglia,  pregando, 
e ffprtando , minacciando  , confolundo  ; 
non  piglia  ripofo , non  fi  fida  dife  ileffo  ; 
fempre  domanda , fempre  teme , fempre 
ricorda , cSr  ammonifee  ; che  i punto  que- 
lla è quella  foUecìtudine , che  C.Apoflolo 
Santo  diceua(  t.  Cor.  io.)  che  tormen- 
tane il  fito  cuore  ogni  giorno  : Jnftanua 


mea quotidiana, foUcIcudo  omnium  Ec> 
clcHarum.i^fifi  qual'follecitudine  ilbuont 
TaMoreà  moJ[fò,e  Slimolato  da  tri  pun- 
genti  Slimoli.  Il  primo  de'  quali  é il  fa- 
pere  quanto  nobile , e degna  co  fa  fila  il 
procurare  la  falute  d^vn  anima  ; per- 
cioebe  in  tal’  imprefa  fi  viene  à tener' 
mano , e cooperare  i Dio  nella  fua  infini- 
ta carità , e diligerne  ; Onde  dice  San 
Dionifìo  Areopagita . Tra  tutte  C impre- 
fe  nobilifihna  i quella  di  cooperare  a Dio 
nella  falute  delle  anime.  Hor'fe  i mer- 
canti per  guadagnar’  oro  , & argento 
(fango  della  terra  ) tpnto  faticano  ,drà 
tanti  pericoli  fi  ejpongono;  farà  maraui- 
glia , fe  quegli , ebe  conofeono  il  valor’ 
divn’  anima,  nonperdonino  à fatica  al- 
cuna i II  fecondo  è il  ftpere  lo  Sìretto 
conto,  che  i Superiori  hanno  da  rendere  à 
Dio  dell' anime  comeffe  aUa  lor’curaj  che 
è quel  che  diffe]  S.  “Paolo  in  quelle  parole: 
Jpfi  cnim  peruigilant,qua(l  rationem  red- 
dituripronobis.  (Heb.  ij.)  Età  terri- 
bile quella  fintenj^  di  Dio  in  Egecchiello 
(cap.  }.  & ji.)  doue  ad  ogni  Superiore 
parlando  dice.  Io  ti  bò  pojlo  perjhntinel- 
lafopra'l popola  mio,fe io  auertirò  i pec- 
catori con  minacele  df  motte,  ^efii  tiapi 
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pemenderannoye  tà  n6  gli  auiferaiy  ef}i  in 
correranno  nella  morteymà  da  te  richiede- 
rò ragione  delfangue  loro.  Ecco  con  quan 

* ta  ragione  il  Concilio  Tridentino.  ( feff, 
6. de  refor.cap.  t.)  chiamala  cura  deU'- 
anime  y pefo  da  fare  jpauentare  anco  le 

1 ^alle  de  gli  Angeli  ; conciofta  che  oltre 
al  TrigilareyC  cuSiodire  Vanirne  è dine- 
cecità  dar*  loro  buono  efjempio  con  la 
propria  perfora  ; che  queflo  è il  fentimen- 
to  diqueìle  parole  diSan  Taolo  ( i.  Ti- 
moth.  j.  ) Bifogua  che  il  Superiore  fia  in 
reprenfibilcy  nodeftoy  manfueto  y &c. 
Impari  da  queSio  Santo  Arciuefcouo 
' ogni  vno  che  hà  ò figliuoli  > ò fudditi  > che 
' debito  fuo  è attendere,  che  remano  Dio, 

^ che  fappiano  quelche  bifogna  per  la  loro. 

' ftlutei  riprendergli,  'Pigiiargti  y ricor- 
dargli i precetti  di  Dio,  e della  Chicfa; 

' ofjeruare  con  chi  Conuerfano  , e che  ne- 
' goti}  habbìano  .•  I^cor  din  fi  di  quella  fcn- 
''  ten:(a  di  Sant'^gofiino  ( ne  i ferm.  infra 
J oSauam  Tafiha ) chei  Tadriyete  Ma- 
^ dri  negligenti , di  tanti  peccati  hanno 
^ à render  ragione  d Dio  > di  quanti  fa  - 
ranno  flati  caufa  ne' loro  figliuoli  per  ne- 
.5  • -E  non  pano  del  numero  di 

* quegli  i che  attendendo  fola  d lafcia/  ric- 
chi i figliuoli  di  facoltà,  di  amici,  e di 
fauori , ttiuno  penfiero  fi  pigliano  dcUa . 
loro  ptlute.i  Che  fe  attenderanno  per- 
auentura  che  non giuoehitio , farà  pecche 
il  giuoco  non  fido  fà  danno  all' anima y 
mà  queUbe  importa  d loro , con  fuma  la 
robba.y  e rouixa  la  cafa  ^ Ter  tanto  im- 
parino>dalla  ddtgenga  di  S.  Regolo. . Trtd 

I di que fio  particolare  dei  padri y- e ma- 
dri  più.  diffufi'amente  nelle  offeYuationi . 
fopra  la  >ùa  di  S.  .Agnello.  Il  ter'gp  è 
tl papere,  quanto  Dio  appregj^  l' anime, 
boMendo  dato  il  proprio  figliuolo  per  la 
fdute^di  quelle  Che  però  già  fi  fdegnò. 
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con  Iona  Trofeta , per  che  'uìde , che  de- 
ftderauay  che  cajligajfe  laCittàdiT^ini- 
uei&H  Saluatore  fentendo,che  duide' 
fuoi  difcepoli  defiderauano  che  per  ven- 
detta il  fuoco.  CiUeffe  dal  Cielo  fopra  i 
Samariranr,come  fi  legge  in  S.Luca(c.  5,) 
gli  riprefe  con  dire,^  voi  non  fapete,  che 
fiirito  vi  habbiate.  Mà  non  è certo  che 
per  E^ech.  (cap.  J4.  ) fi  doleua  Iddio  di 
alcuni  fuperiori  negligenti,  perche  non 
confolqnano  le  pecorelle  deboli , non  fa- 
nauano le  inferme , nonriiuceuano  quel- 
le, che  erano  fnora  della  greggia  ^ e non 
cercauano  le  fmarrite  i Dunque  ì buoni 
pafiori  fapendoqueHa  affettione  di  Dio 
mofirata  poi  compitamente  in  voler'  mo- 
rir'per  loro  y gli  par'  divedere  in  ciafeu- 
na  di  effe  quel'  /udore  dei  figliuolo  di 
Dio , quel'  pingue , quelle  piaghe  > quei 
piedi  impoluerqti , dr  fianchiy  e quel'  cuo- 
re y ardente  ccùru  fornace , per  amore  » e • 
fi  affaticanpper  ricondurle  à Dh.  Trd 
quefit  fi  può  numerare  vn'  Santo  Moisè, 
che  vedendo  Iddio  fdegnato  peri  peccati 
del  popolo y fi  poucua  in  mego  tri  Dio, 
e' Ipopolo  apparecchiato  à riceucr'  i colpì 
dxUa  Diumàgiufòitia  fopra  le  fuefialley 
Vn  Santo  Dauid , che  vedendo  ifuoi  fud— 
diti  fiagellati  da  Dio  con  pefldein^ , di- 
ceuaofàndoy  tignor^,  io  ftnoqueUo , ci}0 
hb peccato  » queSe  pecorelU  y che  hanno> 
fattoi  y n'  Taolo  .Apoftoloy  che  erapron-, 
io  dfepararft  da  Diq  (■  quanto  al  goderlo) 
per  la  faluteàeìV anime , vn'  San  Mar-  ■%. 
tino  y che  morendo  y diccuay  Signore  fe  10 
foto  anco  ntceffario  aUa  ftiute  del  tuo 
popolo  , nou  ricJtfo  la  fatica  ^ facciafi  il 
tuo  "potere . E finalmente  di  giorni  noiiri  " 

Vn'  S an  Carlo'  Borromeo , il  qiialr'tfjen  - 
do .Arciuefeouo di  THilano,  nonpghò  mjt 
ciboyne  ripofo  yChe  non  lo  pigiiajìe  mv- 
fcolato  co’l.ptnpero  di  oio , c dt-gi>mar$ 
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alle  fue  anime . ’Ter^ucfh  e^li  in  fer» 
fona  yìfttauattittàHafaa  Diocefc'conin^ 
c'omnvitdo  incredibile]  ejfo predicaua i ejfo 
communicana  i popoli  ne^e  vifite  ; eflo 
riuedeua  Ipejfo  il* Clero ^ i Tilonaflerisgll 
Uolpcdali  & i Seminarij,  ammonendogli ^ 
confolandogli , anco  alimentandogli 
con  le  fne  facoltà.;  e j^uelche  fà -di  fìn^ 
gelar*  marauiglia  > e^onendofi  nel  tempo 
4eìla  peSie  mille  >olte  al  pericolo  iella 
mòrte  per  giouare  à gli  appesati  nella 
fallite , effetti  di  diligente,  e foilecitopa- 
flore . Tutta  uia  mirabilmente  comprefe, 
e Ipitgò  nella  per  fona  fua  S,  Ciò,  Chri- 
foilomo  queHa  tenerei^p^  di  fantaaffet- 
tiene  verfo  i fudditi  ^quando  ragionando 
, al  popolo'di  Antiochia  ('hom,  2j.  }diffe 
iwaueflo  fóggètto  ì fratelli  miei  cariflimi, 
e defìderatifiimi,  allegre7^amia , coro- 
na mia,  quelle  cofe,  alle  quali  io  >i  ef- 
forto  tfono  facili,  e con  la  -Diuina  grafia 
feffcquirete,  io  ye  ne  prego  per  quella 
carità,  e per  quel  dolore,  che  in  partu- 
riruià  Cbrifto  bò  foUenuto  ; datemi  que- 
Sla  confolatione  • * Credutelo  d me  , non 
yi  dico  il  falfo . Se  alcuno  mi ponejfe  in 
capo  molte- corone  regali omate  diric- 
' ébegemme,non  mi  raUegrerei  tanto, qua- 
nto del  profitto  yoflro  mirallegro , jln:^} 
io  non  credo  i cheti  B^fleffo  cofi  firalle^ 
gri  di  hauef  la  fita  corona -in  capo*  come 
to  mi  rallegro  diyoi. 

CSSETirUTiOT^B  l'I. 

Clic  ir  deue  ncx>rrere  aìl*Oratk>n«  nel 
terppo  de*  pericoli. 

Place  tanto  à ì)io  quella  confiden:^, 
che  fi  moflra  drhauere  nella  fua  bon- 
tà , mentre  alcuno  ‘fi  troua  in  trauagli, 
c ricorre  a piedi  fuoi;  che  taf  bora  yc- 
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dendoci  dimenticati  deila  Maeffà  fua, 
fuole  à polla  (come  dice  San  Gregorio 
nella  pre fattone  fopra  Giob.  ) matidarci 
de  i trauagli  per  ‘defiarci  d queflo-fànto 
tffercitio  di  orationè,  e di  compuntiom^ 
Fede  fi  ciò  chiaramente  ne  gli  \Apofioii, 
quando  trouandofi  in  mare  fopraggiun*' 
ti  da  yna  fiera  témpefla  ,à>pena  vedono . 
il  grane  pericolo,  che  fuegliatido  il  Sai» 
uatore , il  :quale  fi  trouaua  con  loro , co» 
mhteiarono  à dirgli , Domine  ihlua  no^ 
perimu«.(Matt.  S,)Eccone  ancora  Peffem» 
pio  in  S.  e ne*  fuoi  compagni^^i 

uali  facendo  C ifleffo  nel  mede  fimo  cafo, 
en  preflo  videro  quietato  nel  mare  ogni 
tempefla,  Haueuàrto  gli  Hebrei-per  or» 
dine  di  Dio  alcune  Città,  dette , Città  del 
B^fugio  ; per  che  i delinquenti  potefferò 
fiiggtrui,  e faluarft  la  vita;  come  fi  hà  dàl 
cap,  ^.delDeuteron,  & dal  zo.  dilofuèi 
l Rimani  ancora  , ù*  i Greci  haueuano 
i loro  ^fili,  che  erano  certi  Tempij , & 
luoghi  facri  deputati  à quello  medefimo 
effetto.  Mà  il  popolo  Cbrifliano  per  fiat 
Principal  refugio , altro  non  bà,  che  quel- 
lo , di  cui  diffe  Dauid.,  Deus  reiugium 
noftrum , & viftus . (l^ilai.  4^, ) Queflo'i 
il  nolìro  porto  ficuro  il  noUro  ^ fila 9 
Sufeeptor  meus  es  tù  , & refiigium  racum, 
diffe  i’  ifleffo  Dauid . Dunque  venendo 
tempefla  , ò pefiileuTia , ^ guerra , ò pe- 
nuria , fi  dèe  à Dio  fopra  l tutto  ricorre» 
're  , ponèndo  anc a> altri  come >meo(aHÌ'à 
. pregar*  per  noi  ( come  folca:  farS.  Taoh 
> fenuendo  à-  i fiumani  (cap,t^\) 
Ct>rinth.(i.cap*  i,)  Imperò  che  fi  troua  • 
che  Iddio  defiderO’,  che  à lui  fi  ricorra; 
come  in  Zaccaria  ( cap.^ia.^ydoue  fono 
fue  quelle  parole.  Petite ò Domino  pltì-t 
uiam  in  tempore  «fcrotino  , Re  Dominus 
faciet  niues,  ^ pluuiam;  <)ltreà  queUe 
- del  Signwe  Ut  - £4»  Zuca^(  cap. . 1 t.t) 

■*  ' .Pedte, 
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Pecitcj&accipietis.;  E Santo^mkrojio 
.nel  libro  ^.  fopra  San  Luca  in  quelle 
roUCj  Quorum  fitlcm,vt  vidit:  àice^Jè 
non  bai  animo  di  domandar'  grafia  , e 
perdono  tùmedefmo  ^ poni  per  me;^f  al- 
tri che  preghino  per  té»  & impetrino  il 
defiderato  perdono  i Ter  che  tal  cofa  non 
concederà aU , pregandolo tù-,  chete  la 
eoncederd  » pregandolo  altri  per  te. 

Mà  a fine  che  tali  orationi  fumo  esau- 
dito » bifogna  che  habbiano  le  feguenti 
eondithni.  La  prima  » che  l' anima  non 
fia  in  peccato  mortale  , per  che  per  lo 
più  i trauagli  'Tenendo  peri  peccati»,  le 
più  ficura  Tia  per- placare  Iddio  è ilto- 
gliere  la  cagione  , che  fitno-i  peccati: 
Onde  babbiamo  in  Hieremia  (cap. 
PolluifU  terram  in  nuUtijs  tuis,  ^uamob- 
rem  prohibitc  fune  ftillx  pluuiarum  , & 
•fcroanus  iraber  non  fuit . £ certo  s'ingan- 
na chi  fenga  hauer'  animo  di  emendar  fi» 
fi  crede  » orando»  farfi  la  ria  facile  per 
effer  efauduodt  Dio.  Ter  che  fe  bene 
tal'  bora  bà  efiaudito  Iddio  i peccatori 
( come  affermano  San  Bafitlio  nel  cap.  t. 
dalle  conjltcutioni  Monafì.  eS..Agoflino 
nel  traSl.  a^fopra  San.  Giouanni ) que- 
fiofarà  Siato  fò  perii  merit  odi  altri,  ò 
^per  comtttHouere  l’animo  del  peccatore, 
ò (^coae  dicono  molti  ) per  confermare 
qualche  rarità  della  fide  Catholica , 5 ari 
dunque  buono  auanti  all' oratione  eon- 
fefiarfi^,  ò fare  qualche  atto  di  contritio, 
ne  . La  feconda  con  humiltà  reputarfi 
indegni  »cbe  Iddio  ne  liberi  da  quei  tra- 
uagli,cbe  fono  imminenti:  La  terga  con 
rtfegnatiaue  nella  rolonti  di  Dio» piglian- 
do per  lo  meglio»  e dalla  mano  fua  quanto 
feguiri . La  quarta  , che  quando  fi  fi 
far’  oratione  ai  altri  » non  s’ impedifea 
l'effetto  loro  con  qualche  offefa  di  Dio  » 
ma  piùtoSiofi  cooperi  »e  fi  aiuti  orando. 


e compungendofi-,  come  moflra,  & info- 
gna San  Taolo  in  quelle  pocbe.p'arole(  x. 
Corine,  i.)  AdiuuanritMs  vobts  in  on- 
tionepro  nobb.  Ultrimente  auiene  per 
lo  più , che  orando  gli.amicì  di  Dio  per 
inoSiri  trauagli,  noi  con  qualche  pecca- 
to »ò  ritiofa  pafiione  impédiamo  il  paf- 
faggio  aU'oratioiie,  e cpfiìi  fcritto  in  Gioir, 
cap.  ).  ) Clamabunc  , Se  iv>n  exaudiet, 
nroptcrfupcrbiam  malorum . .Àngibab- 
oiamo  in.  Hieremia  al  7.  che  dice  Dio . 
Noli  orare  prò  populo  lìoc^  quia  me  ai 
iracundiam.  protfocant . Mi  quando  ri 
fono  queSie  cenditioni,prontifiitnofi  rede 
ilfauor'  di  Dio . Cofi^  eff'audito  S. Gre- 
gorio Vapa  co’l popolo  Fumano,  quando 
neW  occafione  dì  quella  grauifiima  infer- 
miti rniuerfale,  inFpmafece  orationi, 
e procefiioni.  'Così  S.  Mamerto  y'efc,ouo 
di  ViHa,  quando  effndò  qùcUa  Città  fla- 
gellata da  Dio  con  fuochi,  e terremòti 
horribili»  ricorjè  aU'oratione,ò:  alte  pro- 
celfioni  : Così  là  Citta  dijiruernia,qUan- 
do  era,  dai  Cotbiaffediata  fotto  Zenone 
Imperatore  . Così  S.  Eutichio  Vefeoko 
di  Conffantinopoli , trouandofi  il  popolo 
in  pericolo  grande  di  peSlilenga  i Così 
S.  nil*fione  all' Bora  cheli  mare  per  le 
grandi,  moadationi  parcua  che  "ìèoleffe 
fomtnjergeregHhabitatotiii  Fagufa , ca- 
ssie afferma  San  Girolamo . Così  'SlTb'eó- 
doreto  Sieiota  gii  yefcouo  dì  AnaSia- 
fianopoli,  in  Galitia  : quando  effendo  in 
quelle  parti  gran  ficciti;  dopò  d'bauer 
foccorfo  rn  gentilbuomo  in  rii  fuo  orto 
da  certe  locufie  trauagliato  » e fcaccia- 
teletutte  » & Tecife  con  bauergfi  det- 
to che  nffergeffei  quattro  cantoni  deli- 
horto  con  P acqua,  che  tolta  dal  finme^» 
hauea  benedétto  j fe  ne  renne  con  tuttó'l 
Clero, epopolo  inproceffionealla  Chiefa 
di  Santa  Sofìa , doue  pregato  dall'  .Arci- 
.Aa  X uejcouo 
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uefcouo  Giorgi*  cht  era  il  Metropolita- 
no , celebrò  la  Santa  Me[fj;  & hauen- 
do  commuHicato  tutto  quel  popolo,  fu- 
etto fi  vide  turbare  il  Cielo  di  uuuole  t 
■e  futceffe  tanto  gran  pioggia  che  per  tre 
giorni  inondarono  non  foto  i,  fiumi  * ma 
i fonti  di  tutto  quel  paefe  i'come  bab  - 
biamo  ne  gli  Annali  EcelefiaHici  anno 
Cbrijli  5 p8 . Così  finalmente  i faldati 
CbrifUani  nell'  efiercito  di  Marco  Aure- 
lio Imperatore t.quandoi' anno  rj6,  ef- 
fendo  per  combattere  contra  i i^adi,e 
trouandofi  per  tardente  fiagione,  tutto 
f effetcito  iu'grandiffima  fete  , voltatili 
aU'  òratione,  inbreue  tempo  venne  (Or 
'piofifiima  pioggia  cOn  ftngolare  ammirar 
tione  de  gli  flefli  Gentili,  poiché  fopra  i 
Sìuadi,  alter  andò  fi  V aria  con  lampi,' e 
folgori,  molti  di  ejfi  vccife,la doue fopra 
i CbriHiani  fcefe in  benefitio  loro, come 
affermano  non  folo  Tertuliano,  Sufebio, 
San  Gregorio  T^iffeno'Dottori'facri,  ma 
anco  Giulio  Capitolino  >' Dione , Claudia- 
na, & altri  fcrittori  Gentili.  Ma  della 
[anta  oratione , e fua  vitti  leggafi  vHa 
ofietuàtiotto  fopra-  la  vita'  di  San-TtUe- 
. grino» 

OSSE^yATlÓTiE  in. 

che  0 Prencipe  Chrìftiano  deue'e(Tere 
Rebgiofo , e pio in  verità , e noa 
finumeote  come'<iimoftrò  ef- 
• fere  Totila  • . 

POffono  molto  bene  i Trencipi  Chtl- 
Stianl,  epif  nella  per  fona  di  quello 
erudelijfimo  Tiranno  Totila  feoTgere  , 
quali  filano  in'parte  le  vitiofe  conditio- 
ui , 'che  fanno  ódiofo  ogni  Trencipato  ap- 
preffoDio,  & appreffo' gli  buómini  Im- 
però' che  nelfua  procedere  fi  fcjtpre  al 
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vino  vn  ritratto  di  quei  Treneipi  , che 
fono  dipinti  dall  ' empio  MacebiaueUi  nel’ . : 
libro  , che  fece  del  Trenctpe  ; doue  arriua 
a tanta  empietà  di  falfa  Dottrina  , che  \ 
tiima  noneffer’  male,  ma  piitofio-con- 
ueairft , che  il  Treucipe  Cbriflianoi  per 
poter  ben  venire  alla  fua- in  conftruaro 
lo  (lato , finga  ffeffo  di  efiere  , bora  ti- 
morofì  di  Dio  , fe  bene  non  è tale%  bora  i 
houeilo  y fc  bene  è fenfuale.;- bora  pieto-  I 

fo , fe  bene  è il  contrario  i o coti  dell’ai-  | 
tre  virtùr . £ poi  foggiungtnio  maggior^  | 
veleno , liima  che  , quando-in  verità  ba- 
tte ffe.  tali  virtù , farebbe  di  gran'  danmt  n 

alio  Mato  fuo  , fe  voleffe  fempre  offer-  ( 
uarle-,  e che  debba  effer' -pronto- À vói-  t 
gerfi  fecondo  le  occafioni^bora  in  favo-  f 
re  della  P^Ugione  , & bora  contro  di lei%  i 

'Onde  vuole  (be' il- non  bauer'itàli  virtù,  ^ 
ma  il  moflrare  di  bauerle  , gli  fila  per  ti 

• ejlfir'  fempre  più  vtile  . •vdifii  mai  be-  t 

Sìemmia  maggiore  di  quella' in  deflrut-  i 
tione  deUa  B^ligione , &in  dilpre^o  deb-  r 

le  virtù  ChriHianel  Eccone  d punto  vn  c 
ritratt  o in  Totila , il  quaUàpofia  fua  fi  ;i 

• moflrò  pio , e religio  fo  • per  ebeperaueu-  ( 

• tura  à giuditio  fuo  vedeua- , che  il  far*  I 
quello  , gli  tornaua  vtile-  all’ bota  per  i 
mantenerli  nello  Hata  s Come  à puntp 

- farebbe  vn  Treneipe che  per  bauer'  la 
r grafia , e’I  braccio-  di  àltri  Treneipi i 
per  non  effere  trauagliato  , dr  odiato, 
facefie  dimoflrationi di  fantitd,fdi  i{e- 
1 ligione , con  fauorire  le  Cbiefe  * con  pro- 
-tegerei  !\eligiofi,  econtrouarfiaUepn- 
r buche  deuotioni.;  e poi  quaiido'  gli  pa- 
• reffe,  che  tale  cofe  foffero- contratte  alla 
Hata  fuo  , fkbito  mutaffe  veBimento, 
nulla  curandofì'di'deuotione,'  ò d’altro 
bene  ; Coft  fece  lempio  EcebolioS afilla, 
che  in  tempo  delT Imperator’  ConflanTm, 

' ^^^‘ftidnorfifinfe  Chrifiiatùfiimo, 

Iper 
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I per  conformar ft  àlnii  E fnccedendo  Giu  - 

[,  Unno  ^pollata  nell’Imperio  , nemico 
I della  Fede,  anch' egli  rinegò  la  Fede, 

I per  guadagnarli  la  gratin  di ejfo:  Morto 

poi' Giuliano,  e fuccedendo  Giouiniano  , 

I yerO'  CathoUco , fubito  egli  quafi  Cama- 
I leoote- ripigliò  il  colore  della  Fpligioue, 
r del  uuouo  imperatore  , come  racconta 
I Socrate  nel  terj(0  libro  nel  cap.  1 « , 

► Così,  fece  'Licinioycbe  'pedeHdoilfuo  co- 

^ :gnqto.  ConHant ino  effer'.  cattolico  , egli 
I per  e fer' da- lui  nominato  compagno  nelr 
( l' imperio , fi  moUrò  nel_  principio  fauo- 

I •reuole.À  i Cbrilìiani;  ma-bauuto  quel 
^ ebe  defideraua  ila  "polpe,  fi  feoprì  Leone, 

\ e perfeguitò  • ajpramente  i-  CbrtSìiani . 

^ Così  fece  .nxalente  Imperatore , ebe  pc- 
j dendo  , che  gli  bìfognaua  per  lo  fiato 

I tener  conto  de’  vefcoui  , gli  fù  obedien- 
, te,  e rijpettofo,  mafiime  per  fa  S.BafiUo-, 

( ma  poi , poltandofi  pento , fi  feoprì  cru- 
f,  del’  nemico  della  Cbiefa  >.  e trattò,  inde- 

^gnifiimamente  ilmedefimo  SanBafitio. 

,|  Così  jlnafiafio  pur  Imperatore  , ebe 

II  -no’l  polendo  coronare  il  Vatriarca  di 
J Conftantinppoli  per  efier’.  fofpetta  di  I{e- 
[ I . ligione  i egli y acciò,  confeguife  tal  coro- 
li  natione  , fece  in  publico  profejfione  di 
if  Fede  in  parole,  & in  ferino  con  giura~ 

• mento  ; e dopoi  fi  feoperfe  con  quanta 
il  fitmulatione  baueua- ciò  - fatto- j'Iluefli 

tutti  come  Volitici  fi  feriiirono  della  Bp' 

• ligione  come  dipna  rete  per  pefiarequel 

■ ebe.  la  Pana  loro  cupidigia  , & ambitio. 

■ ne.prttendeua . O biprocrifia  j ò fimula- 
tione:  Chei  dunque  la  l{eligione  hà  da 

I /bruire,  allo  Rato  temporale  , e le.  cofe 
' Binine  alle  hnmane  t e nonpiù  tofìo  q»e- 
I - Sic  alle  diiiine  telo  fiato  alla  f^Ugtonei 
Se  à giuditio  di  cofiut  f effer  apparente - 
' mente  Pirtuofo  èco  fa  tanto  Ptiù  allo  fia^ 

. . to  inquanto  maggior  for^  hiueri  per 


conferUarlo  la  periti  deB*ifteJJè  PÌrtù 
che  l'ombra  il’effère,  ebeilparere  i Sen- 
ta di  gratta  il  Chriiìiano  Lettore  , co- 
me Lattantio  Firmiano  feoperfe  queSìo 
gran  peleno  (nel  cap,  6.  del  6.  libro.  ) 
con  dire,  ,AlcHni.fotto  coperta  di  finta 
.bontà  per  ingrandirli  , fanno  di  quelle 
cofe  , .the  fogliano  fare  gli  buomini  da 
bene  , e con  tanto  maggior'  j/or;^o,  & 
appàren'ga  le  fanno,  quanto  è maggior' 
il  defiderio  loro  d'ingannare , Ma  quan- 
do hanno  confeguito  il  loro  intento , al- 
. f bora  fi. cauano.  la  mafehera , perfegui- 
,tando  anche  quegli  fiefii,  che  prima  ba- 
ueuano  fauorito . Mi  in  fatti  non  fi  tro- 
,ua  neU’.Euangelio  Pitia  più  Pituperato 
. dal  Signore , che  l’ hiprocrifia  , per  che 
■ riceuendo  efio.  i.pnblieani,  e le  meretri- 
, ci,  e care:^ndo  tutti  i peccatori';  quan- 
do Peniua  alcuno  bipotrita,  ben  preRo 
con  fanto  -gelo  gli  dieeua  . Guai  à poi 
.'che  fimulate  ( Matt,.i  i.J.Hor’  fe  Dìo 
, bà  tanto  in  odio  queflo^Pitio  , come  po- 
trà egli  efere , che  fia  me'go  Ptile  per 
. conferuare  lo  fiato  f Et  in  Giob  (cap..  5 q.) 
non  è ferino , che  per  cafiigare  i popoli, 

. Iddio  permette  y ebe  il.Vnncìpe  fia  Hi- 
pocrita  fe.  dunque  I efier'.-  tale,  è caHì- 
go  di  Dio,  come  fi  può  dare  FHiprocri- 
fita  per  regola,  di,  buoni gouerno  ? Se  il 
Trencipe  fmulatore  è flagello  di  Dio, 
.come  può  Ilare infieme l' Hiprocrifia ydr 
, il  buongouernai  Finalmente  aggiunga- 
li, che  la  .fimulatione  è cagione  chefpno 
non  maifi  fidi  dell’altro , efiendo  la  per- 
fidia figlia  legitima  della  fimulatione  , 
per  la  quale  tutte  le  cófe  del  mondo  fi 
rouinano,.  Hdr]  feglufieti  fi  conferuano 
. con  la  concordia,  e fi  diHrugono  conia 
difeordia  de’ Cittadini;  come  potrà  effe- 
. re  loro  Ptile  la  fimulatione,  non  poten- 
, dofi  dar  commercio trà bnomo,&  buomo 

(come 
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come  dici  $411  Cifriano  ) fen‘^  la  fe- 
eltàiO  (inceriti  del  procederei  Quan- 
do mai  U >icino  crederà  al  vicino  » il 
mercante  al  mercante , e l'  >»  amico  al- 
taltro yfe  ion  banerd  fperanj^  che  (eco 
proceda  fedelmente  ^ e Jèn:^a  doppie'^T^i 
Et  il  "Prencipe  r che  è regola  di  tutto  lo 
flato  • come  potrà  indirìT^ar'  gli  altri, 
fi  effly  è doppio , ftortOt  e Jimulatorei 
Tifpnèegli  credibile  ancoray  che  i (addi- 
ti dopò  d’hauerlo  (coperto  per  tale,  tan- 
to pi»  tabborriranno,  quanto  piùcono- 
feerannoy  che  volena  ingannargli  i 0 pu- 
rità della  Religione  Chrtfliana . ò finte - 
rità  della  Diurna  legge,  che  ci  fà  di  cuore 
finceri,  (chietti,e  retti;,  che  infignaài 
popoli  obedireà  i loro  Vrencipi,  & ài 
"Prencipi  obedtre»à  Dio  con  flncerità  di 
animo . Guai  à quei  Vrencipi  Chrifliani, 
che  dà  i Gentili  fi  lafceranno  in  ciò  fu- 
perare , effendocerto  che  ,4le}fandre  ma- 
gno quando  fi  finti  perfuadere  da  "Par- 
menane  , che  (aggiogale  vn  fuo  nemico 
co»  certa  afiutia  , C ingannai  Ri^ofe 
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da  generofo  Imperai  ore,che  egli  era;  S‘iu 
fofii  >«/«•  pari,  farei  quanto  miper- 
fuadi;  ma  per  che  fono  ^ie fiandra  » non 
ejfequirò-  mai  il  tuo  configlio;  &à. tut- 
to queHo  fi  potrebbe  aggiungere  C ef- 
fempio  di  Seito  Tompeio  trà  i Romani, 
che  potendo  farfi  padrone  di  Roma,  e di 
tutto  l'Imperio  folamente  co' l permette- 
re che  cantra  la  parola  data  da  lui  à quei 
due  Triomuiri,  foffero  vccifi;  non  vol- 
le farlo  , dimando  più  la  finceriti  , ^ 
integrità  della  fua  promeffa , che  tanto 
grande  fiato . Voglio  però  in  tal  foggetto 
paffarmela  fenX,  altro. , rimettendomi  à 
CIÒ.,  che  pi»  diffufamente  cantra  queRo 
empio  .Dogma  del  Macchiaueli»  hanno 
fcritto'il  T,Thomafò  Bofiio  , il  V.  Pie- 
tro. Ribadenera,  ^ hoggi  ancovà  firi- 
uendo  il  Sign.  Tqicolò  Tucci  noRro. 
gentil' buomo  Lucchefi,e  Dot-, 
tote  di  Legge,  fopra  Cor- 
nelio Tacito, 
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RISTORI  A 

DEL  MARTIRIO 

DI  S.  SENE  SIO  SOLDATO. 
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ON  è alcuno,  che'  haueddo 
XT  ess»  vedeto  gl’impctuofimoui- 
^ m menti -del  mare  irato,  aU’ho- 
etLa'QfSS  ma{^c  , quando  da  i 
venti  agitato,  hora  fi  inalaa 
quali  finaolle  Stelle,  hora  fi  abballàne’ 
profondi  feni  dell  ' abillb  yjbe  hora  quà , 
il.  hora  là  oon  mille  riuolgimenti  rom- 
pendo in  alti^imi fetali,  fi  raggira;  non 
rhabbia  Aimato  qxialT  Leone , che  mg- 
gc,  arto  à dinotare  nelle  fuc  voragini  le 
Wghc  campagne e gli  altifiimi  monti, 
nonché  i nauiganti  coni  legni  loco;  La 
doue  hauendolo  poi  veduto , tquando  nel 
fuoléno  quieto  ripolàndolì, -conduce  per 
mezo  de’  placidi  venti  in  lontane  parti 
del.mondo  ricche  merci , gente  arraau, 


& altre  cofe  à benefitio  de  glf  huomini, 
rhauerà  perauentura  Aimato  di  tanta  vc- 
lità  ,<Aie  à pena  lènza  efib.  fi  poffa  ne  ha- 
uore  commercio  , ne>  negotiare  trà  gli 
huomini  . Tale.fiimifi  pur’  efler  l'età 
della  giouentù.  Mare, le  cui  onde  fono 
i riuolgimenri  del  (àngue  ardente  ; i ven- 
ti, le  pafsioniviuaci;  e gli  fcogli,  Icoc- 
cafioni  del  male  ; Hor’  quando  queAa 
cori  impctuolà  età  non  hà  freno  y che 
rattenga  la  forza  delle  fue  pafiioni , chi 
non  vede  ad  ogni  hora , come  sfrenata- 
mente  ardendo  ci  fangue.  per  i fomenti, 
che  continuamente  (è  glLdanno,  s’accen- 
de ri , che  non  v’  hà  per  lei  ragione  , ò 
re;  non  teme  minacele,  non  cura  ca- 


legge; 

Ai^  , non  apprezza  ammomtioni , ne 

Aima 
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(lima  lignine  di  parend,  òdi  amici;  Mik 
fc aiiicnc , che  il  tinibi'  di  Dio  ponga  fre- 
no alte  paliioni  , e che  il  l'oauc  vento 
della  viitù>  e deuorìonc  renda  placido,  c 
quieto  il  Aio  cuore  ; è cola  di  maraui- 
^lii  il  vedere , come  vulgendoA  in  bene 
rardorc  del  fanguc,  eia  viuezzadc’fen- 
A, apporti  tanto  fplendorc,cconlblatio- 
ne  ìi  tutti  ; quanto  Aiol’  eflcr'  il  difpia- 
ccrc , c la  mala  fodisfattione  »che  cagiona 
co’  Aioi  coftumi  all’ bora  che  dilToluta- 
mente  viuc,  e fecondo  il  fenfo . Eccone 
in  praticavn’elTcmpio  mirabile  nella  pcr- 
fona  def  gloriofo  Addato  Senefio  marti- 
re del  Signore,  il  quale,  ancor’'che  gio- 
uanc  dietik,  edi  profefsioneSoldato,  ad 
ogni  modo  elTendon  riuofto'ì  fèruirc  al 
vero  Dio  in  mero  alla  Gentilità  , così 
bene  applicò  per  Aia  làlute  ti  viuezza  dcl- 
l'ctà  giouanilc , che  meritò  nel  Tanto  mar- 
tirio elTer’  cAempio  di  fortezza  à tuico’l 
ChriAianefimo.  - 

Inqualmodohaueffe  origfne  il  Martirio 
di  San  Senefio  Soldato. 

TKì  gli  altri  Imperatori , che  perfe- 
^Itarono  la  Kcligionc  ChrifUana 
per  clringuerla  fìi  l’ empio  Licinio  ; il 
quale  nell' anno  del  Signore  307.  creato 
Mafsimiano  Imperatore  dell'Oriente,  fuo 
Al cceffore  nell’J  mpcrio , Continuò  da  prin 
cipio  la  pcrl’ecutione  per  odio  heredita- 
rio  ( ellèndo  egli  Gentile , c di  pcfsimi  co* 
llumi  ) inficme  con  MaAiraino , co’l  qua- 
le gouernaua l’Imperio.  E fc  bene  per 
alcuni  pochi  mcfl  interpofe  la  pcrlecu- 
tione,  come  Mafsimino  ancora;  nondi- 
meno dopò  la  morte  di  lui  (come  fcriuc 
Eufebio  libro  9,  cap.  z.)  ripigliandola, 
afpramcnte  rcfiercitò,  modo  anco  dallo 
fdcgno,chc  verfo  Conftandno  Impcra- 
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torc  ChriAiano , e pio^,  hauea , ben  che 
folle  fuo  cOgnatrr.  Per  qucAo  dunque  Ij 
.nell’  anno  del  Signore  j i <>.  ( come  fcriuc  1 
r 1 Aefl'o  ) hauendo  nd  fuo  effercito  mol- 
ti foldati  ChriAiani , e temendo,  che  co-  ^ 

me  tali  non  tcnedero  Tempre  più  per  la  1, 

parte  di  Cou  Aantino , che  per  la  Aia , or-  « 

dinò , che  non  folo  fodero  prillati  di  tutti  à 

i gradi  d' honore  , fe  à gli  Dei  non  vo-  à 

Iclfcro  facri Acare  ; mà  incarcerati , torme-  (4 

tati e priui  di  vita  ; Fìt  cAcquito  qucAo  à 

fuo  puolico  Editto  da  i Prefetti,  crude-  « 

liAimi nemici  de’  ChriAiani',  da  lui  de-  ù 

putati  in  varie  Prouincie  dell’ Imperio;'' ' Xt 
1 quali  non  folamcntc  dfercitauano  ogni  X 
rigore , cciiidetà  ne  i Soldati,  come  iè-  h 
cero  in  quei  Quaranta  (ànriAimi  martiri 
di  Cippadocia  , martirizati,e  confumad  jdì 
per  la  Tanta  Fede  nel  gelo, in  SebaAe  d’Ar- 
menia,  de*  quali  nobilmente  raccontò  il . U 
martirio , c la  Asrtezza  S.Bafilio  ( orario-  òa 

uc  in  quadnginra  martires ) ma  ancora  in  ^ 
altri,  che  di profcfskmc  non  erano  fol-  b 
dati  , trà  i quali  furono  quei  due  fan  - .iq 
tifsimi  Vefeoui,  l’vno  chiamato  Biagio, 
Vefcouo  di  SebaAe  fopradcrta.&  ini  mar-  ' t 
tirizato;  Taltro  Nicolao  Vefcouo  di  Li-  . ^ 

eia, carcerato  per  la  Tanta  1 edc,fe.  bene  it 
pòi  da  ConAantino  Imperatore,  dopò  la  • ij 
vittoria  contra  Licinto , con  molti  altri.: 
liberato . Hora  continuando  i -detti  Pre-  » ; 

fotti  ad  cdèrcitare  la  commiAionc  , che 
da  Licinio  Imperatore  haueano  hauuta,  .'  ij 
accade , che  vn  Soldato  virtuofo , e Chri-  ^ ^ 

Aiano,  per  nome  SeneGo,  come  tale  ac-  l 

cufato  da  vn  fuo  compagno,  e fatto  pri-  <c 

gione,  fìi  condotto  in  Frigia  per  efler  egli  , ; 

di  quella  natione , doue  anco  Pofr  , ; 

ndonio,  vno  de  i Prefetti  de- 
putati contra  i ChriAiani 
nfcdcua . 

, ’t 

, S. Se- 


SOLDATO,  E MARTIUBi 
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SMHSettefioèefftmiuato  dal  Tre  fetta, e 
dal  Tribunati  tormentato. 

SEneiìo  dunque  , che  trà  i Soldati  di 
Licinio  (ìno  all'hora  baueua  milita- 
to i ftt  conte  Chrìftiailo  condotto  in  Cir 
2Ìco, Città  della;  Frìgia, &.  à:  Pofùdonio 
Prefetto  «.^>à  Zdiicintio  Tribuno  ò vero 
Colondlo  di  queUa  Legione  di  Soldati, 
che  nella  Frìgia  era  fiata  mandata  dall'- 
laaperatbre  , e dal  Senato  Romano, prc- 
feocato.  Dai  quali  interrogato,  fc  lofle 
Citfifliano  ; rifpondeodo  liberamérc  dille, 
por  gratta  delflio  Signore  era  Clirìr; 
filano , e voleua  morir’^Cbrillùno  ..Dalla 
qual’  pronta, rifpofla  comprendendo  que- 
^i  Vjanimo  fuo  molto  ilabilc,  vollero  da- 
principio  ofFcrirgUdi  nuouo  il  grado  del- 
la miliciu,  di  cui,  cóme  Chriftiano , era 
limaflo  priuo  iècotidq  l’  JldittO’di  -Lici^ 
nio^cglidilTero':.  Se.vorrai  continuare  la 
feruitù  doli'  Imperatore , òiScnelio , q dati'n 
liojiore  à gli'noilri  Dei  .corno  egli  coma-' 
da , ecco.cbjó  noi  non  mancheremo  di  prò. 
ucdecti)«ii  denari  , e ti  ritorneremo  nel 
primo  honore  di  Soldato  ,.chc  goJeui: 
dunque  muta  peofìero , il:  accomoda  r.i-, 
nimo  .all’ obedien^a  deli'  Impenatore.  Mà , 
c(&>  , che  già  deliberato  iiauqua  di  vo- 
lere (come  -fi  deue)  flimare,  citapprez-  - 
zarc  Iddio  più  che  altra  colà  creau , ti~ 
fpofe;  fino  ad  bora,  le  hò  fcruito  aU’fm- 
peratore,  cfpbncndo  per  lui  il  fanguc , e 
L viu  tl'hò  tòlto  non  .fol  a per  che  lori- 
coQoiccuo , come  anco  al  prefente  lo  ri-| 
cooulco  per  mio  Prcncipc.  , c Signore;  . 
mà  perche  nonmrvict4ua\co’l  femireà 
ini,  la  fcruitù  di  quel  Signore,  che  è Kc 
de’  Regi  y evero  Dio:  mà  bora, che  per 
fuo  D^retoi  libldad  anco,  Chriljiani  fo- 
no foi7.atiò  à fàcrìfìcave  à'.gli  Dei, ò ad 


vfcif , deli’ efrercito  ,&  eirei'. 
gioni;più  prcflo  eleggo  di  lafcjar’I^  v|f-j 
ta.fiefÉ,  non  che  gli  Dei  bugiardi,  c l’Inin 
peratore  con  tutti  1 Tuoi  doni,  cheli  y^-; 
to  Signor  y e Dio , à cui  folo  fopra  ognf 
alt»  cofà  .creau  debbq  Tanuna,  el  cor- 
po , Dunque tufferò  tiuegli  all’ bora ). 
tu  ti  fai  fcbcroq-dcugli  Dcal^tjclTo  ri- 
fpofe;  Chefttuquino  altrji  .Dei , eccci;tq 
vno  fola , yiuo , c jV^o,  Òc  ^’fuo  ynigifp 
nito  fìgliuqlò.piesù  Chriflp , ^dputod^ 
iChriiKani , io  non  pplTo , ne  voglio,  crc^ 
derlo  .,  Dclfa  qu^l  jifgc^  beffandoli 
Prefetto jydilfc  Scnefio , che 

pazzie  w,<hÙ?.iDuqqqe  il  ItuoX)»  ' 

gUuoUl  potrei  iq^c^fè^r jo,  qqeflo,  fuc^ 
fagiiuofo,  che, dici;  cifen  R^, emettermi 
al.  lùo  fcruit^,,  iafgajodo  .^Impera wc 
Pigliando  ’hura.  Senefio  occanonc.al 
picdicargli  i miflerij  della  fanu  Fede,  dif-, 
le;  Non  c,paaziiiL  d^  che  il  vcro.Dio^ 
habhia  yn  hglipolo  , m4  vcrì.ta;!queftp. 
non  è aiù  o che  il'  fuq  laquliimò  YerbaJ 
à luicguaje , pct;.éi{i  hà  qitcc  lecofe  crea-^ 
te,à  feisocf^Ì9  qoflro,  Qj^cllp.  fòcendoft, 
hiiomq  , nfifeendo  d’ vna  pura  .Vergine,» 
viffe  Aqqalli-  ijJìi  .■bupmùvi; 

morendo  ingqcenVqicpff;  , ,4,  ir, 

h?rfe  da  morte  yi^-afcfiq^..  ilòfqt 

r^^-oli;  Iwbraj 

della  cui  grada , c,  merino  ggn  vi  hà , chi, 
pqlTa  godere  rcternafijUdti del. Cielo;  -, 

Al  volclii  put;'„yqi , cpipe  dogete,  lalcùrc 
ogni  vanità  de  gli  Dci„coniequ^  gran!^, 
Signore  vi  rìccuepehhc.pcl  hip  lan^  fetr» 
uido , p poi.yj  «?^hhc‘iu  Dielqjid  ÌS9g"9} 
fuo  - Non  pqtjerdi.p  lu«qr’,patiei;iza,quc-. 
gli  à tali  parole  ; mà  fubifo  quali  l-co-' 
ni  infuriali  per  fdegno  gli  propofero  da, 
eleggere  viia^dcllc  due  , ò facrìlicatc  .4 
gli  Dei^ò^er’  tormentato  Gnoà.njor-, 
^ fqli  grà;:Ìol'amentc  riprcfidcndpgli 
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della  m»nÌ6nforìofi  dì  giudiesre  le  caule  anzi  più  forte  mi  rendono  nella  confef- 
aUrui , difle;  Nbn  è degno  del  ^tòthe^t  fc  llonedclla  Fede  del  mio  Signore;  Vero 
oflfTriòdj  Giùdftc,'chinon  $ifìenatiei'&  è,  che  voi  potete 'afHiggeK  horail-mio 
vincer’  l' ira  : Tuttauia  quanto  à i tor-  corpo  con  i voftri  tormenti , mi  'fepa- 
ihenti-che  minacciate , douete  fapere,  che  rarmi  da  c(To>'ò  di  petturbarnfii4’animo' 
ioin  nianaihàhierìiglitemo.  Mifénz’al-  non  hauetc  alcuna  lacolti . Dopò-qué» 
h-ò,aH’honlil  Tribuno  comandò  ad  vna  fto  tormentò,  fìi  il  Santo foldaro'peroi^ 
màno  di  fondati , cheìndiTpartc  ritiran>  dine  del  Tribuno  condotto  in  vna  piaz^: 
dolo , lo  legadérO',  'e  'HageliafTero  afpra-  za  della  Città  , ’doue  erano  'quattro  co* 
llientc';;bèrqusd‘t<^entòlp«rfeuerando  lonne  , che  forte  erano  «deputate  in  tal* 
3f  còiifeirare’d’eirer’  ChrtlHànò^'edi  non  luogo per|tormentarc'i  delinquenti; e crà 
voler’ altro  Re,  & Imperatore,  che  il  ve-  quelle  facendola elsi  didender-eda  i mi*  . 
ro  Dio,  con'dire,  che  egli  farà  Giudice  niftti  ,che  di  tormentarlo  haiicuano  or* 
de’viui,ede’morti;echcriiùno  de’Pren-  'dine;  Il  Prefetto  così  gli. parbua;  O'Se-* 
•cipi'della  terra può*fù'ggirc  dallc'fuè'ma*  nefio,  tù  diceui-figran  cofe  deltuo  Re,; 
ni  ; 'fi  confqlaua  cantando  le'lodi ' del'Si-  c del  Tuo  Hgtiuòlb  ; duue  fono  'dati  ho- 
gnore  dicendo^  'Benedétto  fia  Iddio, Pa-  -ra,  mcnrrc'tù  del  loro'aiuto  haueaibìib* 
dre  del  hbdrb  Signor  GiesùQiriflo,' per  gnò  ? perche  non  ti 'hanno' fouenutoi' 
la  cui  virtii  io  fopporto  quedi  tormenri,  a!  quale  rifpondendo egli  ^dillè ; E d’em-; 
confellàndo  la  fua  (anta  Fede,&  mi  B-  -depenfate  voi  che  lìa  venuto  quel  non 
uqrHce, 'ch’io  io  polTa  imitare  nellafua  feìntirc  i tormenti',  e laipena'loro  nella 
mdstbne  effer’  del'numero'de'  fuoi  ! perfona'itiia, Te  non;  per  chetai  ìbtua^p* 
Tanti  martiri.  Nel  dir’quede  parole  di-  preflb  àme,  mitigandoli  dolore fpareà 
màrono  molti  de*  circondanti  inlìeme  voi,  & à gli  occhi  vodri, -che  lontana (ìa; 

; col  Tribuno  ZilicinriOycheptegafTcper  ’màinciféttoèCantO'VÌcino,cheprotege, 
la  propria  libefàtiòne  ;’perÒ  gÌi  diflè  egli;  confò!*,  é libera  come-à' lai  piace-  i feruì  ■ 
Noti' cedi  “ancora  ,'ò’Senefio,.' non  cedi?  ‘fuoi;c  dicodi  più,  che  voi  potredeanco 
non  haitu  volontà' di  dar’ obediwte all’-  vederlo, (è  volersi;  mà' edèndo 'ciechi  di 
Imperatore , & à gli  .Dei  ? Al  che  Senelìo  mente,  fì  nafeonde  à tutti' voi  . Vi  dico  be* 
Itberàmcnte  (■  fe  ben’  era'  nel  ' tormento  ) ne , che  •ancoréhevi  bdoperìate  con  ogni 
ril^fe  dicendo  ; Già  vi  hò‘  deho  chiara-  ; potere  |>cr  affliggere  il  mio  corpo  ,che  già 
mente , che  io  altro  Signor’  i e Re  per  mio  'vedete,  che  per  effer’  tutto  lacerato,  nOtt 
vero* Signore j e Dibnonconófcpjfc non  vi  è luogo  per  tohnentarlo più:  tuttauia 
quellojChciChridiani  adorano;  Ne  pen-  non  andrà' m'òlto  cheambe ‘dui faretedatì 
, fate,'  che  per  timore  delle' vodre’  pene  io  , per  cibo  àgli  vccelli  ’dellfafia , & idlc  bc- 
fia  per' mutar’' volére  per  chetalitcolé  die  della  tetira,  c tutti  i vódriBguaci  ter* 
predo  pa'fleranno'  infìeme'  con  la' vita  * ' mineranno  con'  mala  morté-la  vita  loro . - 

dicéndogliirTribono;‘chemodraua‘d’ef-  'Stanchi  Analmente  il' PrefeKo,&'il  Tti* 
fer’  im|Ìa22Ìto  in’  ‘dicendo  ; che  non  dima-  • buno  di  affliggerlb,lo  fecero  ponete  - - 
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' ua  i tonnenti  ; nfpofe ,’  Quefti  i che  al  pre 
Teme  mifonu'dati  eoa  afpri  tomicntf,non 
‘ hanno  fona'  di  farmi  ftolto o ftapido{ 


in  carcere  con  ordine , che  non 
gli  folTe  dato  cofa  alcuna  ^ 
! per  cibarlo- 


A « 

< 


SOLDATO.  E M AETmE;  «PJ 


|4»  Seufia  nel  Careere  è nifitnto  dal  S i- 
. fjoùre,  e Analmente  fnmmer fé  nel 
"Mare, 

% ^ A<)ud  Signore  die  dilTe.  lofono. 
jyi.  con  effo  nella  tribdatione  , non 
■ volle  gU  egli  abbandonarlo  ; perciò  che 

' «quella  notte  fteffaap|»arcnd<^U  in  vi-, 

fibil’  forma, gli  dillè, Confolati.Sencfio, 

,,  inperò  che  perbreue  tempo,  che  farai 

> ìq  queifo  luogo  afflitta , goderai  ppi  nel 
Gelo  .eternamente  » & fo  ueffo  ftro  il  tuo 

I perpetuo  cibo.  La  qual  vifita  fu  di  tanw 

I conforto  al  finto  martire . che  quafi  in 

> prato  fiorito,  e non  in  carcere  ofeuro  fi. 

> troyalìe,  tutto  lieto  cominciò i cantare, 

L dicendo  quelle,  . & altre  parole;  O beato, 
y ò felice  mille  volte  queliecuo , che  quan- 
do verrà  il  filo  Signore,  làrà  trouaiovi- 

,Ì  gilante,  & apparecchiato.  Sentirono  que- 
lle voci  i cullodi  del  Carcere,  ? vi  accor- 
I fero  per  vedere , fe  vi  poteua  efl'er’  entra- 
to peiibna  alcuna  per  parlargli;  màtrq- 
uando  che  laporci  era  col  iìgiilo  del  Tri? 

. buno  figillata  ,.  reftarono  per  lo  ftuporc 
il  attoniti , ne  iàpendo  che  cofa  dirfi , dcli- 
i bcraronq  di  dame  informatione  al  Tri- 
bunn,  come  fecero;  il  quale  volendo  di 
I ciò  elfer’  chiaro , fccfe  à baflo  fino  al  car- 

cere ; doue  trouando  pur'  anch'  egli  per 
I vna  p^rte  il  figillo  della  porta  intiero , c 
I per  l'altra  fentendo  non  fplo  y na , ma  più 
I voci  che  cantauano  con  molta  allegrez- 
za con  Senefio  ; ftimò  che  altri  Chrilliani 
in  fomma  follerò  di  naipofto  iui  entrati, 
* e con  lui  cantaflcro,  come  foleuanq:  per 

S[uc(lo  , dato  ordine  che  pioltr  de’  fuoi 
bldati  con  arme  ftclfero  ini  intorno  ; fece 
aprir’  il  ca;ceic  , nel  quale  iiiunq  albo 
meritò  di  vedere , eccetto  Scnefio,  il  qua- 
1 le  legato  al  collo , &.à  i piedi  con  catene 


di  ferro , così  cantando  fflceua;  Signor* 
mio  Gie^  Chrìllo.amator  della pacc.e 
deU^fìduM^  fe  w por' grana  tux  non  bòi, 
negato  1%  Feifc  tua  tpin^ctld  » 
tiptegodallabòcca,edalcuor'  mioque* 
ilo  (àcrifido.  ^ lo4e,*c  di  rendimento  dì 
grane.  Cagwifo  ^cófiiTi  gran  (foporc 
ncU*antmpÌMÌ  Tribuna,  e de  foldati.che 
opprefii,^  da  t^ordinario.trenwre  ,e 
effl da  cecicà. sbigottiti  fi  partilo, fer- 
rando di  nuouot il  carcere.  Doucua  cer- 
tamente per  tale  miracolo,  compungere 
il  Tribuno  , con  tutti  gli  altri  , mà  più 
tofto  egli , A il  Prefetto  ( che  4i 
anch’eHo  hel^  nottua)  maggiormente 
incrudeliti,  diedero  fentenza,  oiefecon- 

do'l  Xàecieto  dell’Imperatare,Sì??9^9 

fc  vccifo  ; e vollero,  die.  Ibmmcrfo  pel 
mare  terminane  la  vita  liia.  Lo  coùdufc 
Ibroiminifin  al  luogo,  dpuc  Haucua  da 
effer  precipitato  ; nel  qiialc  politi  \e  gir 
nocchia  in  ten-a,  & alwndo  al  Cidogli 
occ^i,  pregando  che  yn'ppcci  ti  tempo 
gli  forib  inceduto  per  qrare . così  dicc- 
ua;  Signore  che  lieU’Kqua  del  ^to  Bat- 
tefimo  fannficatacol  tuo  prctiofoftngu^ 
hai  iauato  i pcccaò  del  rqondo ,'  A' 
ti  contenti , che  io  ndl’ acqua  riceui  d 
Éirtto  martirio , pregoti  cl;c  pi?  ^qglja 
ecuere  qellie  braccia  della  tua  jiùfedwrr 
dia;  affindieio  meriti  quel  che  già  dice- 
vi , fe  alcuno  verrà  à m*  » Oon  lo  fcaqccrò 
fiiora , mà  lo  riccucrò  nelle  braccia  mie . 
Ciò  detto.  Ecco  che  vn’  cclcflc fplendo- 
re  di  repente  fceio , fopra  di  lui  fi  rfptjsò, 
e fpauentò'dt  maniera  quei  Soldati, che 
fenza  accoftarfi  por’  anche  à lui  volcuano 
foggirfene.;  mà  il  Santo  dilTc  loro.  Non 
temete  ',  fate  pure  quel  che  per  qffitiq  à 
voi  fi  conuiénc  , mà  non  vi  lafciatc  in- 
gannare daU’Impcratorc;  credete  nel  ve- 
ro Dio  , che  io  adoro , c farete  faliù  cter? 

• Ub  1 namentc;  ' 


§ìE:K,Eì  tiO' >2 

nWcate;  <H  puouo:»}.  ogni  riucrenza  dentro  ad  vna  cada.  Se  al- 

3llanto;«httb^rmTl^U  «’MjcriAri  pigliato,  la  Ciiiir  pommfó  vicmo'Bllemùràtòfè-  ''- 

rpefo'^i&iigittatO;!)^  jmai^  :jli*'^»wttr^i  pellitona^^  1bogov<^  fi  ehiattta- 

dd  MeróxfeM«ggV>;t  JMlKMiroitklr&T;  ua  villa  di  Diamann»4»Wio  di  Dio;  douc 
goore^rf.*iou5UJ»3,  rroofJxfffJ.fi«j;nÌj  niolte grane , e fanità  fi  concedeuano per 

ih  r»-  ili  9 ,5. :o{  j|>  riijiihi»ì  i moHBTuot;!i.ll^otpo<AMt  ^iìid  flbolf 

Al  it  5^  Damafo  ,'che  i»>Ia  Jktì. 

Apoftolica  entrò  l’inno  ^ (fp.  flf.por-v 
tato  i &oma , e da  hii  nofto  ncU^  Chiefa.» 
<U'  S.  Croce  in*  Klietunlcm^et  £(TendiéA 
por  dopò  rpolàiaBrà  andato ji>  H.onnaifl 


Cr*ioti6  mChriJihS.  'T^^éirTfibunQitó^ii 
SoUmU  miniSri  di  GiufiitUfi^  ih 
xtrpodi  S.Senefud porratoà . , • , 
* ’-'i , MfOmat  e poi  xpiuedHf-  ,/i9 

K:  ÀÌ'ÌMcdlcfi*t,-::i''  »bnhfif:'i 

ih-  ';-  '!’*  ■ • ' .1  l'i -ifi;  9in->nttj 


l'J 


finufiì  i jj 


Vlofcotio  ufi  Lufca  GfouaqnijC  -I^rMio  y 

ebefò  rrcato  Ve&oQoi’anno  ^g*».  ftw-' 

NOnfuTana-,  cfcnea-fmttoilanior-  j>e«ròt(‘cicdiamo7rannoi787Jdalla  Sede. 

te  di  San  Senefio,  mà  à guiù  del  Apoftolica , che  fbfic  concedato  alla  Cn~ 
grano  di  frumento>  che  cadendo  in  ter-  tà<U  Lucca  » doue  Iw  itpofto  «ella  Chic-  • 
ra  ,-e  morendo  fì  molto  fnKto.»  operò,  . fa,  detta  di  Saa  Pietro  in  Cortihay  > 


co'l  Diirino  ttintò  , che  non  foUmepte 
moiri  <U-q«tfi  Soldarit  che  al  nùrelo  coQr 
du(Ìèro,reftaffero  ilUummari  nella  fama 
Fede  » nói  il.Tribono  Aeflbrche  peraoen- 
tùra  andò  ripenlindo  4 quanto  veduto, 
e'fentito  haucHa^ -abbracciò  anch’egli  la 


pòi  di.  San  Piethj  Tj\ag^ore , 
Hifiede  al. prefeme  nella > >.  1 it 
Chief)  CatKedrale,  ob 

òoue  fu  già  ...  V i.j 
. .aranfporif 
tato 


Refigionc  Ghriftiant  , cdel  fante  marci-  per  occafionc  della  refiauratàooe  rii  detta 


TÌO  furono 'fata  degni  in  breue  tempo 
H corpo  di  San  Senefio-,  pallàri  tré  giorni 
dopò  la  foa  morte,  fìi  riuelatodavn’ An- 
gelo 4 due  Santi  fratelli  va  nome  chia- 
mati, Macario-,  & Euftochio,  i <^ali  fe- 
CKUmente  andari  al  lito  del  mfre  in  quel- 
la parte,-doae  fìt  fummerfo  il  Santo  mar- 
vifC  y 4 trotutoloy  r-accomodaFpBQ;Con 


Chiclàdi  San- Pietro-;'  la  quale  f-coa 
j<ime  altroue  fi  cicritto^lu  poi 
chiamata  della  Madonna.  ' ' 
de’  Miracoli. 

^cclcbralafua  fèfhtaUi'.^  rii  òlagginv 
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,\u  i\6ni  bii«uc:s.i  ri  ^tU 

U < »rt  .'iOj.r.'  1 'c  l'i '^;invi 

J.04L  . '.! -r;no;  ’ ■';i>t’<i  5’’?'»' 

^d^'à  ì^  ìfittè  F‘)iìtry^b/c  'fiav&  mfè-^ 
ri<m'iitkà  "'Ma  0nàr dipòli  Exk^bòìfe' 


jiòMnèPj^i  ddirta  iberfim 
Mffìmà  ;‘ihe-iÌpfHd}i-i  fihti  f’/é»M  Meftiaré-aìithtià 

ffcx^fi'y^  fiejpt ' tftff  ‘nfti& 

■’fa^ekintigrdfìònen^  ta  fcàla  Bt  lacòlf  , ^na  ii  ifafìi  ^àtii 
priihiHX  ’gxx<to  ' dieUa  t^dl  più  bà^i  t^alpiù  tf ?t»  i Sopra^ue>^ 
»!?•  ‘ mdiiik'tfi  hditfff'e  vo-^  ha  àfceAd&tiOi  e difcevdpkoxli  bùomfnié 

iiM  ^ggtttur'ji'M'^pia  >&tòXtd'déV - còn^è  P>P'^4  mfi  • Éi  àlciiHb 

Hhpétiittfre  f iliJpr,'Htb  vékxa  più'tofìò  arxttnd  ài  jtarfiàé  ne*%ìm'4el  tarpo 
pìèf^eìri  U vita^  noìàHhttlfàxered^^  MUvàelH'drlìkniiSdfé^ 
l-Xiptratorei  cht  iafirare  iddiP'élHtti'da  fidiltna  dbi'gradddikèJtlé^tiblìleiP^ 
/è  f«pr»  tnttede tofe . HfdrtiobHef  arti  me'ébùmce , ehi  àppb^p^  id^Fildfk- 

Jt'  iotMmnto  d tutti  i fedeli , per  poeet’  jìà\ chir^flralogia^ohiéffircitala  vit* 
dire  eiueUi'parole  v thè  fékua  die*  Dauii  attiua  ,*  ehi  h caiàenplatiua  ; e ehi  s'ap- 
rg^\  'Exak»l^tt-T)^fflfti*,qtkJrtl4nfh  iùf  p1iéagl^^ito  9eùdrnò-tttbtalpriuato. 
fcÀjvifti  m*  (Viahì^j  òhue  quefik  itocei  ifUaft  a fornirà . intùttì  ì{Mefbidunq»e 

ifolcepiflti y «0» *wV yiiehfaìa^eiitt ii»i  ^ tónteTifiinolé  riccb&7^ ^li-bonàri ,'/• 
HàirueuutUi  ntd  figuifita  t<he  PhàueUa  fgnhd\1e  drHkiih»Ìai^  il^dfene 
‘fenèramente  abbracciatotfanoeitafproat  tadóy  ’U’^fià  ,'ld  T*àtrid  y ti  f(f^o'dti 
àuto , tuHoduo,  e nutrito  come-caro  fi-  Cielo\  èiafaiuteflefa  delt anima.’  Hot^- 
■glimil*  i .tifuo  feneimekPo  duntpte  eYa  doueJòriH'iitògàfèr  lddid’i'i^iìgf^tida- 
).  S^ìguorerper  che  >edo  effe  mi  fitte  remo  ÌXertàrbefiiptoèiH'qkeUd'difàcói 
W«ro  yeré  padrt%  e- protettore  t 90glio  Uggiamo  rOfti^  i'j'.'^  cbé’Iddió'fènèfta- 
'ifopratutteteccfecff^tartii-:  vogliate-  tia^  non  dentro  digradifuoiy'mà /òpra 

,neM  neUa  £iU  altu  patte  -del  cuor  miOi  tutti  doro  appoggiato  aBa  ciàta  M epa, 

- ■■  ■ - _ _ - _ . _ 


.UT.  ; > 


S9)( 


DI  SAN  SUNESIO 


ntì  tlnfO0é',ch^/UinamfÌA'yi^,va^  uiWifK^ prqfi^^  nti 
letido/t  (tn»eflàftdadt^i$t,  $OMde0t'  mo^Jkn'  m^fem^^vno  e da 

pouer*  IdAa  tri  iberni  del  carpa,  6 detU  cofe  t*U\<^ia^ri^  Sbc£4t\  offefa  al  K0‘ 


ferty^itXib^M^yà  »»*  jXW®  ? ^ 


fopra  tutti  I gradi  ,fopri  tufii  gù  fiati,  ma , eUggp  dt  perdere  pou  fola  i « «f®,  m,i 

e fopra  ogni  cofa  , f^e  ialbt  minora  fia  : $ua  i ikntémiùó,  fe  la*lifo^o,e  la  gra-^  *■ 

fiata  creata,  Ì^»eflo>aUe la  diaeHàfka  ti*,  ^ifauori  di  qualfiuaglia  Trenti  nU 
figurarcnea'antiea  legge , mntre  ordinà  iel  mouò  ^ ^ou  irieta  nò  Iddio  con  la 
cbenel  fettoU  SacerdQtt maggiore pojr^^  fpa  fauttfiùpa  legge, che  fiarniua  te  rie-  icn 
tajje  i nomk  ielle  tu.  Tribà  , t»  eneo  /k-  , Jk^illak  i palaci , i figli  « &•  Itti 

pra  ambedue  gli  homeri intagliati  in  al-  altre  cofe  legitimameute  acquisiate  , e ét« 

cunefijetreBntiofeimi  nella  froute»gb*  ' ptjfkdt^e  ^pertifidfofeuTM  Sanarti  ^et>.  n,  t 
flipra'^^  ^tto,  'nàie  ' tinià,  tdMàmenlte petVeWerfuf^  che  mrt 

che  portafie  in  lamina  d'oro  [colpito  i[fiKk,  j Jkau^oi^Jfjro  con  iiligeu:(a , à fi  nega-  ttifi, 

fantifpmo  nome  (Exod.  li.)  cèrio  per  che  ' ttafféro,&  aument  afferò  : m*  nieta  ve-  kk 

ciafcuHo  intendefie , che  fi  come  il  capo,  ne  il  tener'  tali  cofe  in  cima  deUa  fca-  itik« 

e Ipjronte  èia  piùalta  par/t  ii  tuuo'l  Ut  eh*  HUuegaapparteiuutoÀ  Dia  fa-  » f„ 

earpp»el*fiù  nobile, casi  fUueffeanit-^  Ipt  famargùfope*  Dio,  e più  rfl  n 
pOfte  Jf{dia,  e £ hqnpre,  q.falegge  fuaà  Die  , ò quatto  Dioi.  vieta  thè  fi  tenga  tha 
ttifUeUfofe,ep-alU’proprUvita:dimar.  tbeuora,  ej*  legge  dà  infetto  tMibenf, 
nierache  fe^nenàffe  occafienef  ùeUa  quale  cfo.è  che  per  mantener fitln  buona  grati*  »•/  ^ 

vnadlqnefte  dne  cofe  haueffeà patir' pe-  d'vn  Trendpe,  à d'pn  gentiibuomo  po-,  fraoj 

ricolo t cioè  f ò Iddio ,eUfua Ugge , ò il  r.  —a  * r.  t 


feguifpe  i ma  quando  bifognafU  che  vna  temerarq , eoiefè  UtiiO»  quefto  è prv-  jK, 
ntancaffe,e  truffe  ; Pritnafi  debba  pml  m^fei^,  in  tcima  dolUfcaiaf  lnte^ 

lafciar’  w» pep  U depan , che  è i r.efft proprio , e UffpMtatione , e lappne- 

minor’  bene  del  mondo, ,maUfapUÀ,gli  pa  del  mondo,  e toglier'  U Inagaù  Die%  ìT 
amici , i parenti , gli  honori,  i fauori  p c»ò  il  far'  pàfi  fiim  d’>na  cofa  creatp, 
anco  il  mondo  tptto , anco  il  Cielo  fe  bi-'  che  del  Creature;  forno  non  fapefiimo  per 
fognpffe t anco  l'anima,  fi.  fi  deffe  il cafoi^  fede,chf  in  potar' di  Dio  ^ ài.  figlierei 
prima  dico, di  offender^ Iddio, e l’bonor  in>»’  ptuuo ,e glibomorim&  i faporipC  u 

filò  in  fpfa  anche  leggiera  . ^ doue  , e lericcbe^xf»^àfigUuoli,elayitafleffa; 
quando  t’hd  da  conofeer’  in  prona  ,fe  fi  che  dico  to  per  fede  < come  non  yeieffimn  * 

ama  di  cuore  Iddio , fe  fi -Rima  per  no  • per  efperiiti^a  ogni  giorno  che  quefia [cola  | P 

firo  I{e,a  Creatore  , e fi  fi  conofie  per  fi  feende  faciliffimamente , per  molto  che  ^ 

fommotdr  infinito  bene,  fe  non  quando  alcuno  fia  [alito  bene  in  alto \ cebo. non 
fuccedefje  , che  per  vna  parte'  io  poffa  >i  è altro  di  fiabile  » e di  fermo , eccetto 
(per  effempio)  guadagnare  vn  cento  di  Iddio,  & il  fuo  fauorr,  S enta fimo  che 
fejiAi  ^ À „ero  madainarmi  ilfauore.c  vortiua  Iddio  rtmorr  infranta. 


noflro  Ptile , & interefiì  f Se  fi  potefie 
tronat'  modp  di  fafuare  l'fua  i £ akroa  fii 


Vm'Xrtìr’b? 

crèati,(^ìd  mìH eftttf xrtflò,  tti  fi  èteggéffin  lèìrfiìfhè^^'^€f‘0ltTiì. 

yoUii'fupeirtertaiTi^  ■.(  )^*n^o  i H platéri  tióiki  èl^hiif'it  pòj^e^è  fìh 

It^ùcimdi  e pàrt  -ìbt  MbM^biamMtài  lidio  "pera  mcbe^Hy'-penyéilettDi^Mi-^ 
ientro  di  ife  d di^mta  tHiti  U ifitéi  f«H  Sto  yorrei'per  mia  ptiftiònèiiìf  nòti farò 
fteri,i^ffettiie'p(fglùt  dir’  loro^;  Tr#-'  mai  d’altro  parere  , in. eterno  eleggerò 
natemi  'poi  cofaànaieiOtò  interratcbe  iiddioper lamia  parte:  Parsm«,D«is 
I per  [ecceUenT^a-,-epetfhttioHeifiiameriti  ìa'xtemììm.  3^onmoftraeglt^nefioiPm^ 
di  effer’poSìa  , -non  dico  fopra  3 ma  al  pa-  tò  3'ihe.pòrtana  Iddio fitmprè in  frèn^ 

ri  con  'Dio  ; cbe^èiiì(^àkto/i<^dò  *fkolti  .te  y ecbh  l’efialtaòa  fopr»  intte-iexofer 
liberagli,  intelletto , .^àW-imaginationey  , còltieniòfitÒ.aMeh^,  ilnofirUSenefio  fanitot 
che  mai  nón  pettfinoyne  difibrrino.4’stl  Ó felice tò  forténata t d élet- 

tro,  che  di , quella  ; alla  >6lontà  % .&  al  .tiontiìacob  mentre- 'ìrideSlat^.ldiio  nel-' 
cuore, ’cbe  ,queSia  aminny-olferuino.,  ri.-  , ta'cìna  della  fiala,  ficenniòlce,  e quie- 
nerifcbino  yK^  adorinot-i  i fintimentiy^  ,to  fitmo.y'guSiando.dèBapìrdniden^  tì 
che  la  cercbinofia  mirldò,  econtempffn0i  ‘O.ebe  fonni;qnieti  ,ie  tmttqiiilliifi 
ne  mai  d’  apprejfo- di  lei- fi. partane.  .Hié 

‘io  fono- certo, ■ cbe >ne in^cielo  yiteintèti^^  neidefiderayy  ibb  ùhi  EgUTll^  defeìP^ 
ra  tal  cofa  mai'fi'troueri,;  ne-l’occbio  tfore y'eglhpenfa.pernei.iimerci.cbeno» 
r ba  mairpddupa  y-iiv  t orecchio  Piita,>ne  \ynoV  ^et'  ingrato  . à chi  in  frotae  lo  por-' 
Vimaginationemai pnifàta  : Dunque  tur-  ta , e fopra  tutte U^cofeiFappre^,  j&* 

■ to'l  tnio-bene  faràlddioycheti  beneifo-  (bonora.iin.fronte,  in  fronte  sì  dee  per- 
praognibene,'edólce^^fijHaogut‘dol-  itarelddio.;enondqpò  lefiutlUiComcfan- 
ces^^idegno'per-tafhaMaeUdyebontii  -no  quegli  chetperdonolla  memoria  da* 

I ' deffere- amato p)pra'’bgni'Còfa-'Creatat  ‘ < diuinubonefitij ine(firicotdano.dhaue¥’ 
r,  efiomi‘appaga*Hdi;fiderio  , ejfomit^"  ‘infittiti  òblighicon.sì'gran'Signorò,  nn 
i fola  >*4f ■«  trattagli , efiò^<fnpie  ; f appetit oi-  . mai^penfa  no:  d bauer^,  d.  eon^parifglrdaii 
; ■& affetto  ; però f abito  figuì  il  fantope^  >nanti,  ilu'fronte  fitdeetportarei  denotò 
eiij^,'Dcir$corÌs;mèi,parsinca,Dcfi*  1 fitto  ìlmanteBo iòmfeno-tcome'fdnné 

* in  qtcrrnmi^  Chi  finti-mai  tentrrep^^i'  » quegli  ichetfitPèrgpgnanod’efiergUfira 
. parlare  fmiCà.qnefiaicomedi^{fe,Que“  . nitori  v e:  di  efiercitare.  àlcnna.  attionòiiò 

So  i-  il  mio  contento  i il'porto'de)  penfie-  1 futrfernitio, , e gloria  tiflnéSi  y cornei  fi 

• ri  miei  ,41  nido  dell anima  mia  il  iTara-  / fuoF  far'-  dh  cofa,ycbei  ei’>ergos^iamo,t 
difo  del  mio'cuareì  Dcus^cordis  mei;  • checifta  nedutain  mano iper.éffef' trop- 
MacbevoUe  mai  fignifieare.qnandofog-  ,pohidegua,eyjleila;'p>gùanonàfiendiH 

'giuttfe- 1 Parsi  mca , Oeuì  in  .aeternum  ? / fitto  ìe--vefii-  inpré fernet  degli  buominfì 

! -E  forfè Iddiò'nnai^aTte-à  coenfitratione ■ , così-nafeonionoi tddiorqueJH  fefnggonoi 
‘ deB'altrt  cofe  inan  è egli  ihutto  l sì  eer-  . cheglt'  fianeduto  intorno  ^etri  te-manif, 
to  ì-ma^ìlniSl»  farlare-fi^ifica.  piò  enfio  . 0 indegnkdil  nome  CbrifiiOtto  fò''mconfiM^ 

I ‘Felettìone  xbe'  fà  egli'dtDiò  fcheiltPo:  . derati, - e mal'xreatì animi tC0shtr'attia-\ 

I 'Onde- è come  hattèffe  detto  , Sbando  fi  .moquH  Signore  f che:  per  noi  non  finer-^ 
t -banefie  a domandare' d ciafouno  , qual-  ’gognò  di  morir-nudo  in  croce  » tràidue 
’tofa  -poleffe  ele^erf^  cerfamentffial-  -udri,  come  capo  di  malfar  torti  Dunque 
' - ~ ^ ■-flitnia- 


1,^ 


W«g>H  /^?r «2».  ^ À4,w>,  ^ lU trtioi^,^ 

pr^:tutte  U^rcfi^cjii^cf^c^a  pau^^f,  (-^aii &\)  ^cQlfitouu^ra  ofir^  àlk<^r: 
ExalttiUq  K5:£)omine . ..  Deb*  fcópripmolpp^  tufli^S^e^tefiOi  iìJ^prfZyMdo  o^ntcpft, 
e pohfaptocelq  in  teSia,  & in  fronte , poi . cfcat^n^  ^b?  pt<^W  ZMH.  mup4t-^ 


4:i.“  » , vUtv  ,iu  \ >w\ 

( f J^PWP»?  4w.  gU  Su<w^i. 

fajitifimo  nome,  ùUgge  fuq^  t meriti,  \ , -i^bbonp  njodcrarc  là  pà^orw 
cUJjiapreciofilpmapqJiione^-comefanT  ,j.  * ,,• 

nq  qqegiii,,  cbe  pCKA?^pj^Ha4agnq  ancor*^  <iU» .*^^l'h.•.  : I 

■ • ' J /2^am>  r^ 


j^  min'of  mvtqrp,  rmp(i  y»erxà  i.chtx  e%n  dirgli, :CheMn  era  ^egqq  (klCopeio^ 
queMo'  SignQrc , che  gk  ha  portaci  fihf  --  di,, Giudice  , chi  daÙ  *Ìra  Ji  ìafeiaua  do<  * 
pj^e  fcriuLnelcuori , c npUe  mani,;  Ucce’  minqrq^^^  *Parole^  che  fenga  fjiUo  alcMnp\ 
in  nianibù?  meis  dcfcripfi  tc  f Èfai.  4 p.  ) ftp ojfonó fender e^ncq  a benefitio  di tuttù 
fe.gli  pmrlffttp  I p^ipìi;^  4’qqam  ìdh.  i hMiàpopllf  ; 

rtikpg-  ^ups  ,licab,cllvi^ri  pf^um"  tiwirum^  pAb(ie<f  go^rqii,„Cheqitgò^: 

(■RTakrQp.;ì;P  A*/2  »«  tqiqficglk^bi qQas^à^cbefi^om 

eikoj,  piMgi^^,  ebefacc}g,p}^  r^^d9AP9,  be  pjjcuia  i t deufa  '^pedjfcjùl  fblg(.p  lù.^ 
Arderne rippfo  ntf4pl,Solé^  egei 

JK?  ffettp.fipajfgno^  c/;f  Pi^  tgjHo  impeiifconp,  q%éJ!Mr^.e  fqì\es>^ 

ft^rne^  ^,tto^ifi,,c}c  w queli^fà^ipf  d^orq,  nejl]aniqiq  del  Giùdice  Ch0ìjqno , che.  in^ 
da’^ort^rff.ii^  frante y^ortiroLeug  l^^^^^  hpef^^^d^qre  confìgU^^^^  4 

tb.e  il  fi*9.  nQmf,r>iJeJk4iZ^pipconfph^  ^fhiàmq/^l  proi{ej^m^ 
vi, , ma  fylpitpk^  a.§nc,be  non  ii  lcgg^p.  jippp£ 

(i  pcrdeJje,ecónfumaJ[el-volelfe  lddh^^^  pofsi^^ccriieic .veruni.  Etildannograùffl' 
che  non'pi  fo^Lra.mclti  tra  i ChriHiani,  fimo  è che  non  lafciandogli  vedere  Hgiu^' 

<l;e;Wo/2r/?nO;  lidio.  i4^  A®»'  AÌ*  ^ 

u HQn.  fcpl^itq^  3P*4  e tq  r€ttq.rai\gnp  ,gli  ‘aprepoigUocpIjid 

^Olorij  percipsìje:jpqp,qfó.Q^^^^  per.  vpipre  ifprpprjo  interhiferli rep^tàt^^^ 

pimla^hefià  di,  parole  ipgiurjofe,^  di  ne^  frPilp.9  e’/  compipiò  fuo  ',  e JicondòC, 
perfefMJ(ioqe  ràdi  qì^rp . traaagUo^  èfuf^  ppnpprì%^,  affetti  fi  gouern^.f^^ 

fidente  et  portar*  via  dal  lor'  cuore  ogni  dpAnchtVira  non  paffafip  più  oltre',  ben^^ 
penfiero , memoria , & affettione  di  Dio,  che  facejfe  molta  danno  (come  fi  dirà) per 
Scolpito  volcua  iddio  ilfuo  nome  in  fron-  effer*  fubita  , e veloce  ; nondimeno  (còme 

te^  come mofiraua  di  bauerlo  San  Taclò  difeorfe ,ArilU  L bb»-XK  Aethor,  * 

'’>  ■ ut,  ■ ■i.  i.-  èia 

i.Mì..  rio 


so  LOAT.O'Ì-'E  M A H Ta RrE , 


. eh  fegutSan  Tbùtn,p.t.q.  ^6.&  i.  2. 
q.i^Si)  non  ^inge  Inanimo  à Cifcor'  in 
tuttala  rouinay  edeftruttione della per- 
pna  cantra  cbi  è^ccefa  z.Èta.jèperconr 
tinuar  Hanimo  in  quefla  pajfìone,  fiche 
ft  conuerta  in  odio  ( il  che  di  leggiero 
, auiene  ) ne  fegue^  che  non  effendo  l’odpS 
fempre  accompagnato  da  quella  fubitè^ 
74  di  fuoco  t dà  tempo  all’animo  appc^- 
(ifiuato  di  di/correre  intorno  alla  vendete 
ta  9 e con  'uitiofa  quiete  yi  inueUigan*-, 
do  modi  per  dìHruggere  affatto  la  per-f 
fona  odiata  , ne  mdi  fuole  reSlare  fino 
che  tJiabbia  neduta  del  tutto  ridotta  al 
baffo. 

Contri  quefia  fi  dannofa  pafiione  fo-^ 
gliono  darfiquattro  ripari  ytiltfiimi.  Il 
primo  è tcQerfi  affuefatto  à niuere  co  l 
timor  di  Dh,U  quale  fi  corife  inclina  l'ani  t 
mo  ad  afnare  Iddio, così  l'inclina  ad  ama- 
re t\agioUare  al  profiimo,  come  imagine 
di  efiò.  Onde  yedefi  ogni  -giotaia  gran^ 
t differen-:^  per  quefia  cagione  tri  quegli 
che  fen^a  tal  timore  fono  Penuti  ne  gli 
anni  matuyii  eigraui ; e qutglncbe  fino, 
da  gioutnetti  i hanno  confcruato.  Ter-t 
ciocbe  dtue  qucfli  hauendo  fattaconcetto 
fino  da  tenera  età,  cfje  non  vi  fta  il  magr 
gior  danno  nel  mondo  , che  vn  folo  pec-t 
tato  mortale  4 per  cut  d'huotno  fi  fi  ne-* 
risico  fubito  di  Dio , e 'fi  danna  in  peipe* 
tua;  non  prima  Pedono  venir  fi  alle  mani 
qualche  caufa , che  porti  feco  ebiaramen-^ 
te  ingtufiitia , & offe  fa  di  Dio , ò delpYapi 
fimo,  che  fen:^  indugio  (per quell' anti* 
co  buon  odh , e fdegno  contra'l  Pitia  ) 
f abornfcono  t e fuggano  di  con  figliare  a 
e giudicare  in  fuo  fauore  più  che  non'fi 
f"^c  là  morte  ì quegli  all  incontro  nàn 
effendofi  aueo(j(i  a' far  confider attorie  fi)*- 
prai  danni,  e brutn:(ga  del  yitio,ivèi- 
tendoglicaufe  ytili  alle  mani , .dona  '(b 


ocòafioÉc  dkacqiHBaf^.i  reputationa,  à 
ff^s^no  di  facoltà,  òdi  yendicarfi  ; non 
fi^ò  dite  come  iffinti  da  qutfie  pajjioni 
precipitofiUrierite  corrono  à configliare, . 
ogfitdiceuh:^  e fwtepfare  ,poco , a»  nulla 
curandofi  fi  yi  fia  yno,  ò dieci  peccati 
mortali, óffefadi  Dio,  à danno  del  prof, 
fimo  ; tanto  importa  la  mala  , ò buona 
educatiopc:  Ut  quefio  fanto  timore  . In 
queSo  yitiO' erano,  ittuoltiquefii  Giudici 
di.  San  Sene  fio.,  i qualiipur’  che  compia- 
ceffero  aK iniquo  Imperator'  loro  non 
guardarono  é-fintentiare  contra  gl'ina-> 
centi  • ; Il  fecondo  rimedio  » farebbe  il  di-' 
menticarfi  de ll^ ingiurie  riceuute  ; che 
queflo  era  il  ricordo , che  già  diede  Id- 
dio al fuo  popolo ( heuit^iQ,.)'Pqpn cer- 
car’ yendet'ta  • > se  «errai  à memoria  le 
ingiurie  riceuute  da  tuoi  cittadini.  Oltre 
à quello  del  Sahtatore  (Matt.  s.  ) farete 
fempre  bene  d quegli,  che  vi  fanno  ma- 
le . Sono'piene  d'bifiòrie  di  effempij  di 
Gentili , i quali  ( tome  fi  è ff  ritto  in 
altre  òfferuationi ) fono  fiati  liberali,  0 
magnanimi  nel*  per  donar’  l' ingiurie, 

£ voglia  Iddio,  che  nel  giorno  del  Giu, 
ditio  non  fiano  in  condannatione  di  quei 
ChriHiani,  t quali  hauendo  riceuutpvn’ 
dtfgufio , lo  tengono  perpetuamente  neli’- 
anima,^ -fempre  Che  fe  gli  porge  oteafior 
ne  di  vendicàrfi  ,lo  fanno , nou  folemen- 
te  (ontra.U  perfona  odiata,  ina  coatra 
i plinti,  tìt  amici  diquello,  ben  che  que- 
fti  fiauo  feu^  colpa  alcuna . Uttrt(p  , 
che  primardi  entrare  in  tal  gouerno  ,fup~ 
plichi  il  Signore,  che  fi  degni  ffogltarlq 
i’ ogni  forte  di  pafiione,  ben  che  la  per- 
fioa  fopra  la  quale  hà  ha  dar'  coiifiglio, 
òfcntt»T(afoffc  fuoauerfario,c^baHeffe 
da  lui  riceuuto  ingiurie , e danni.  Con- 
figliai  ddoeumcntoi  che  diede  S.  Bernar- 
Engcnh.  "Sapa-^già  fuo  difcepolo 
C c nel 


t»t  • 'BT  A il 

I 

nel  monafierh  (bhi  'f^&,ni*d§ 
tffbntanioh  th^  i w^òpò  i 

‘^neiotij  ùublki^ll  àtyfh 

t pofiofi  ' diùnnti  J DW  i^'Mmniaye 
'.  ytiteto'^  tàynttèfofux^m  C^nobberù  ^u^^ 
^ rimedio  moieiTrencipi'Piifkofip  co:^ > 
^i»e  Moisè , thè  pregando  Iddfp , Huuai 
"Chi  fon  io  signore f thè  debba gouerna-^ 
re)popolo  fi  grande  ì ( ExpeU  ^i)  manda 
pure /jhi hai  da  mandare,  Bt.il  F^DsoC 
uidfChe  dieeuaiSaraiC pimpre  gU  ottH. 
miei’ al  Signore,  petche  ejfomt  liberefà 
da  i lacci  (Tfalm,  24.  ) l&emind  ^gno- 
"re' gli  occhi  miei  ( tufegna^ 

mi  fare  la  tua  "polùnid  ( Tfatn^,  14  3^0 
£ Salomone  ancor*  che  tanto  fauio,  quan- 
do  hebbe  à domandar*  d Dio  alcune  gra^ 
tie per  il  buongouemo , 90»  fi  sà,che  non 
dòmandò'  ne  morte  di  nemici  » ’ne  ’au^ 
inenìé  di  ricchei^  'i  'ma  folo  lumi  per  po  - 
fer*  ben  gouernari'i pbpolii^  Il  quarto  ri- 
‘‘medio,  & aiuto  fard 'in  confiderare  di 
quanto  grane  vatSco^  granato  nèU*  animo 
‘ cfcedd  quel  goUerno,  chida  quaìlhe pia 
pafitonedi  odioìÒ  d* altro  fitroud  hauer* 
mal  giudicato  »'  ò configliato  , 'Che  fe 
fànello$cl}e  in  tempo  che  è obUgato  d par- 
larvi tàct  fer  alcun*  hnmano  ricettò; 

' falò  per  che  faci  reBa  granato  in  con- 
‘ fiiengayflr  obligdto  al  dannò  òpubUco 
*'ò  priuato  ; quanto  pià  reHerà  granato 
' chi  configlia,  ò giudica  ad  TéìiC^fkOi  ò 
' de*  fnoi  con  manifefiò  danna  del  ben'  pu-' 
bbiò ò del  priuato  } Odi  quanto  lume  di 
lìio' hanno  bifogno  quegli , ' thè  fimo  ih 
' publicbé  aitióniimpiegati  I Ben*  conobbe 
'rqueflo  SanÉ'enéfio^  mentre  coà'gàrbo  » e 
modo  fece  conofceré  at  Giudice  9 e Tre- 
* fet^tO  f chi  non  conuenhta  ‘d  chi  era  in  tal 
'gradò  lafcìarfi  tanto  fignoreggiare  d'aUa 
' pafjione  dell'ira  fMaper  qttegU,'cheinpri- 
" nato gouerno  fi  trouanolejggnfiìkffierua- 
‘^bfone  figliente. 
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Q^toik  à chCctino  nociua  l’ira , • eòn  ^ 
> a dee>modetite'.  ' * 

Non  fi  creda  il  pio  Lettore»  tneutre' 
tanti  danni  intende  deU*ira , che  ^ 
ci^  i'intenda  di  ogni  .fòrte  d'ira  , perciò-  ' 
ehe\  ahre.'che»  in  fi  Beffa  conftderata^^^ 
^ affelut amento  è nna  palone  deU'a->J 
nimp  impreffd  con  . V altre  nelle  nifixri^ 
dt  i0> , come  ^riBotele , e San  7an»4*;. 

' fo  %'&  altri  dimoShrano , è cofa  certa  • . 

' che  tal  "Tolta  l’ adirar  fi  non  folo  non  è 
TÙio , ma  è degno  dà  lode  \ eSf  il  non  ìài- 
rarfi  farebbe  degno  di  Tfituperia  , e di  _ 
cafiigo.OndeSan  Oh,  Chrifofiqmà(  bom^ 
i.in  ep.  ad  Gai  )diceche‘fi  come  C adi- 
rar fi  per  ogniUggiera  cagione  è"  fegno  di 
animo  molto  fàfiidhfp,  così  nelle  cefo  im- 
portanti, che  meritano,  caBiga  , il  non 
aiirarfi  è cofa  dà'  huomo  indegno,  baffo',. 

• e y ile  i San' Gregorio  Tapa^  "che parla 
iSósì'  dottamente  di  quefla'  pàffione  irir^ 
tuofà  ( lilpro'^.mor,  eap,  5 che  la^ 

' buona  irà  è >n  collìrio  de  gli  occhi  dei£-> 
ànimo  ^ diremo  noi,  ifn*‘ medicamento; 
perche  da  principio  gli  turba  irn  poco, 
ma  poi  è la ’hro  fanitd  ,.^onO  diHtqwe le 
nofire  pa fiioni,  & in  particolare  f hra.à 
come  "Tn  fiume  ific  ino  ad -pha  Città,  che 
feBà  dentro  al  fuo letto,  apporta  molte 
^ ìrtilità , è be  ne  fi tij  alla  Città  \ ma  feò  per. 

* impeto  di  acqua  che  feende  i ò per^ntm 
^^iS^h^d  dé  gli  babitatori  dei  luogo  non 
ficontenefje  de ntr (falle  folitt  fpo'nde,  ma 
pfeito  liberamente  (tórre ffe.  quà,  e là, 
chi  non  sà  , che  & alla  Città  ♦ &‘à  i par- 
tit  diari' cittadini  farebbe  digrandiflimo 
' dantio't  Felice  Sene  fio  finto , che  m me^^ 
dta^a  tmpefta  di  perfec  ut  ioni  così  bene 
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fece  riparo  di  argini  con  la  foin^  dello 
girilo , e delle  >irtù  fante , che  non  alie- 
ffndofi  maijfoppertò  con  incredil/U’  quìe- 
e confolatione  i faci  tormenti,  eia 
nforte  itejfa,  jfHentnrati  anto  cqlorp, 
tjfe  connettendogli  feruirft  di  qneiia  paf- 
fipne,  ò in  riprendendo , ò in  tafligando, 
h altramente , U tengono  di  maniera  in 
fretto , che  tanto  oltre>d , quanto  con  la 
ragione  giudicano  conuentrft,  & alloro 
Intheplacitola  ritirano  ,.ò  moderano , con 
tenerla  fethpre  allo  ^irito  foggetta . ì^uje- 
^O  .'p.aleua  e^licarp  San  Gregorio  /opra 
detlp,  scoine  fa  fede  San  Thpnafo  %,xtq. 

1 {8.  ar.  i j quando  ditene  , thè  tira  deue 
figuirela  ragione  come  l'ancella, che  fc- 
gue  la  padrona!  la'quale  farebbe  giudi- 
■C(tta  al -ficuro  molto  imporjuua,  r mài 
creata , firy^oj[^e  * metterà  -i  piedi  ananii 
■alla  padrona. t-  Tanto  auicne  ali' hnomo 
fkmpre  thè  nelle fue  att ioni , e parolc.nt{n 
fi  gonerna  col  lume  della  ragione  , ma 
fegnendo  l'impeto  delle  fue  pajiioniila- 
fiua  theò,  l'ira,  ò l’odia  fongaùo  i pudi 
auantialla  ragione,  or  effe  ftano  quiUe, 
che  xnuouano  la  lingua  , ie  mani  * i piedi, 
f imaginatione , epr'altro.  Q fbroportio- 
nato,  e mofimofo  goue.mo , t hi  non  dirà 
.che  afidi  peggio  di  -pn  fiume  impètuofo, 
che  rompe  i ripari,  egli  argini ft or r'e- 
rantio  , e prteipneranno  qkiile  pafoioni 
in  rpiUe  "Pitij , perturbi  ranno , & inquie- 
aetAuno  la  pace  altrui  i;  ^iuirta  il  pio 
'Lettore  , thè  fi  fondo  ,Aritiotele  figutto 
da  San  Tbomaft  ( XvX.q.  i^8.  art.-\.) 
fi  trouano  varie: forti  di  perfone  ir^coU'^ 
de;  alcuni  ifio  glt  tlmma  acuti,  e fono 
quegli,  che  fu  bit  omette , e perognipic- 
fiota  qccafione  ft  accendono  d'ira  ; ^Itri, 
tbe  tengono  l'ira  mollo  tempo,  per  ibe 
nella  tneute  fimpre  rinolgono  quiU'iigiu- 
ri4f  che  riceuerono,  c per  tal'  f enfierò 
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fentono  fempre  tranagliò , & amaritudi- 
ne} e queRi  fono  chiamati  amari  ; jl  Uri 
gU  chiama  difiicHi,  eternai  non  fi  placa- 
ca'no  finodtanto,  che  non  hanno  fattola 
yeniectat  Maperò  egli  yni , e gli  altri 
nella  matnerà'det  loro  procedere  danno 
fègni  di  quanto  danno/i  effrtti  'produca  la 
pafiione  dell’ira , fenon  fia  dalla  ragione 
n^rtnatai  Imperi  che,  fèti  porrai  da-’ 
uantid  gliotchpuma  perfona  iratq:  vedrai 
. quanto  fia  vera  quella  coufidetatiMe,  che 
4à  la  diuina  Scritiuta  , tpoi  amplificano 
i fatiti DettoTh-mè^é afiomighauo  Tira 
condo  ad  yuafiwà-fHueggiaiTfaim.  j -j.) 
Furor  illir  fócondum  fmlHiaulincm  Vcr- 
CTUi«(Baitlv  hò(n.  ib.  iri‘exam.Chryfoft. 
din.  '4V.  in  Adoft.  ) £ molto  pro- 
priamìehte^ad  yu  tale  fi  può  attribuire 
quella  gran\'éeRik,-kbe  tra  Taltre  Virfif 
Damello  Ttòfeta(  cap.  7.  ) l ccc  alia  bc- 
flià  vrlb , .it  tres  ordiifcs  crani  in 

tìus,  de  in  ilcntibiuci\i^).  0 infelice, 
chi  à fumiti  fiere  dà  albergo,  e nutrimen- 
to nel  fuo  petto.'  Sitrouano  ràoUebeflie, 
che  fono  feroci,  e rapaci,  è véro-,  ma  tri 
le  rapacijiime",  e crudeùfiime  ò numerato 
l’Qrfo, che  però  S.  Theodoreto  per  que- 
Ro  , -che  videi  ' Damello  Rima  , che  fia 
-(  fccondoU  lèttera  ) fignificatoil  fifgno,' 
e flèto  de' Tcrft  ^è^quali  erano  di  animo 
jirocè , 'e  crudele . Meritamente  dunque 
Tira  viene  alTTfirfo  ajjomigliata  , della 
quale  parla  San  Gio.  Cbryfofl:(  boni,  y, 
ih  Maith.  ) inquefiomodò'.T^on  è Leone-,' 
non  è vipera  Idhe poQ'à  'tanto atrocemen- 
te lacerare  le  vifceri  dtU’huomo  ',  quan- 
to Nraeondìa , cbeglifU  nel  petto  -.ani^  ^ 
(nell’  hom.  ip.  ddpop,)  dice  che  molto  *” 
meglio  fi  hahttercbbe  , e conuerferebbe 
con  vna  fiera , che  con  vna  perfona  ira- 
conda, perche  dìffe  lo  Spinto  fanto(Vrou. 
’kj,')  E molto  meglio  incontrarfi  in  VH 
Cc  2 Orfa 
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Or/2t,  qnMnto  li  fono  ^tiprefìi  fnoi  fi- 
glinoli , Tho  in'vn  bnom>ÌltÌtot  <he  fi 
ronfido  >neHj  fito  pajio^i\r\JmperO(hey 
fe  L'OXfo  è fiero  i rbpace\.e  ^on  i deuti 
vffiade  i'  & occHe  % ^%ntafib  do  natitrol 
(•caaditiottr  i che gìidìtdelddio ^ ne  fe  fili 
può  attribifire'à  vieio^  nm  Sintomo yCbe 
■nafce-i  non  tome  fimUi  fiere  ^ ormato  di 
tfclenot  h di  -rnghieìi^di  denti  » h di  fi 
fatte  arme  offenfint  ymmdifarmato^e^um- 
dOf(  tonte  difiorre  5 anGìo.Cbr,ylhS. 

in  Matb.  e iattiantio  lirmjénoiib.ó.  de 
"pero  cultu  ) per  thè- non, donerà  eifee' 
degno  di  biaftmo^  mentri  cmera.  U fita 
tonditione  natnraleve(^nelehe  d peggio) 
tontra  la-legge  di  Dio,  fi  porta,  da  fiera 
feluaggia  con  gli  altri  tXquafidi  >eieno, 
e di  denti  fofie  armatOylacerA  ^'ficbianta, 
yccide  i diuora  i ' Onde  Lattantio  fopra- 
detto  xontra  fi  fattagente /degnato figfi 
xhiama  non  bnomitri , ma  lupirapatJ*^ 
Gli  Orfi  y e altre  fiere /e  ne  Sianno  ne 
ifofchite  ne'  deferti» ne  ri  offèndono»  Jè 
non  cerchi  d'c^ender'  loro  j mà  qneSii 
fino  fiere  famigliari  » che  ardirono  di 
■babitare  nelle  Città  » e neUetafr, /corro- 
no per  le  piaxj*t  'entrano. per  botte- 

ghe » ne'  palax^ , ione  fi  oonfiglia , nelle 
fcuole»  dotte  s’tnfignaineìle  corti  » dotte 
fi  litiga  y nelle  cafe»  doue  fi  ginoca,;  di- 
topin»  ardi/ono  anco  entrare  ne'  olan- 
ftri»  e ne*  monaflerij , doue  fi  firue»  < fi 
hoHora  Iddio.  L'orfi  fecondo  .Arinotele 
( lib.  7.  de  bi^.  anim.  cap.  ij.  & Eliaa. 
■lib,  S.'cap.  g.  e Timo  iib.^8.  (api  J 
d debilijfimo  netta  teSa  i tanto.cbe  tal 
Polla  negli  fpettacoli  di  fi  i >e- 
dnto  (dice  Tlin.) putidi effi per  pn<ol- 
•po  di  mano  datogli  » mancar  di  forile 
■quafi  affatto  i e tira  non  fi  pedead  ogni 
bora»  quanto  foglia. indebolire  le  forge 
del  corpo  t thè  ;però  San.fCio.  CbryfiS’ 

~ j 
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(hom.qt.  inA&.  .Apoff.)  ,Ariffotelti& 
altri  'dicono  f che  l'Udtr'arft  ò proprio-'d/ 
quattro  forti  di  perfine  » de'  Petcbr»  de 
tgli  arumaUttf  delle  donne  » e dtt'faHciuU 
ii  f f tuttiquefii è chiaro  che/ino-dide- 
bo{t/otge  * -ì>'tneca  ( tìò.  i,  de  ira)  dice 
chiaramente»  che  t ha  è Pitto  puerile  y e 
■donnefco\  € l'eccieftaiUcofcap.  15.)  fo 
conferma  dicendo  , '^on  c'èiranfimitc 
' all'ira  della  doma,  moìtó'meglio é(dke) 
•hauer'appreffoJpétéiiftgonei  ebepnadtm- 
mdÀppajfià^ia,t  Pitica t Ti^doueffan- 
•noi  armeno  le  finge  diquefii  Orfi»  che  per 
^Itra  fiud^fldebolii^i^Uia.iingiiia.-I^e- 
■ ftàaceefa  cke  ftadkl  fhrér^  del  cuore,  fer- 
ite lóro  ptrcolteUo»  per  giada,  pér  lancia^ 
perdente  ( equefhdpoco )giiferue  anco 
per  faenie\eodHa  qunlV'firifeono,e  de- 
etiamiia  quegHy'-ebe  glifinu 
lonNtni'-di  luogo  I # Oi'-é peggio  »pèr  eh*  fi 
le/àcNe^fvrifcoHO  la<-terra»  -e  gli  baÙ- 
‘ tutori  della  terra  ; queSii  con  la  liugua 
infiammata  daS  rabbiofi  peleno  ,-ardifc»- 
no  anche  arriuarc  finoin  Cielo , e con  emm 
pie  beflemmie,  e maledittionis'adopera- 
. vo  fi  poffibil’  foffè  per  ferire  anco  Iddio. 
■ECCO  i tre  ordini  d>  denti  nelle  bocche  lo- 
ro $ percioche  prima  offendono  fi  Sìefii» 

( come  ben  dice  S.  Gio.  Chryfofìomo  nei 
detto  luogo  9 Mn  foto  per  ragione  dei 
peccato,  ma  per  lo  tormento^  che  fentO' 
no  nel  cuore  agitato  quafi  da  farie  in- 
fernali: Che  pirò  l’iHeffo  Santo»  e San 
■Bafilio  (•‘hom.de  ira.  ) dicono  che  l'ira  ’i 
pna  ffetie  di  » poi  ché  nella  per- 

fona  deW-irato  fi  pede  la  fronte  increfpa- 
'ta  » gli  occhi  ardenti  »'le  labbra  liuide,  la 
•lingua  » che  balbetta  » le  mani,  che  tre- 
mano, e-la  perfino  tutta,  che  quafi  pre- 
fi dafat^i-,  non  sà  doue  andarfi;  Trter- 
cà  che  quella pafiione  glihà  acceato  Ca^- 
nimo  ; i quanti/ono  yCbe fer  efierfi  difir^ 

dina- 
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i nnatamente  aiiratì , fi  fono  nel  fine  del  l'ira  y non  han' ri(}>etto  ne  al  padre  , ne 
■ riorno  infernatidiftbbreacntaiOjfendo-  alla  madrey  ne  ad  altriy  che  gli  fonofim- 
*nopoilddio(comeièdetto)conl'altroor-  pre  fiati  benevoli y gamici.  Vedi  i ri- 
dine  di  denti , fie  ben'ejìi  al  fine  ne  reftano  medij  per  fitperàre  tal  paflione , neW  Of. 

eo'ldanno;Eco'lter'^o  ordine  offendono  il  fèrnationifopra  Uvita di S.  Caffo. 

phptn&y  mentre  taC  hor^  accecati  dal- 
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•SANTA  LVCINA 

li' 

A T R.  O N A. 


M 


Così  grande  la  &il  valore 
SE  della  Diuinj  grafia,  per  elTere 
vru  lèmeiìza,  vn  faggio,  &vn 
veftigio  della  gloria  del  Cielo; 
che  fi  come  fi  è compiaciuto  Iddio,  che 
la  gioita  non  folamc.  ce  lenda  beate  l’ani- 
mc  de’ Sonò,  eoo  dourle  di  quelle  per* 


fènìfsime^orì  di  vifione , die  fuccede  alia 
Fede,  di  pofTefiione  che  rìfponde  alla  fpe.- 
^ranza , & di  fniitione  che  è frutto  della 
Carità  ; mà.chc  ancora  dalle  anime  ira- 
pafii  quali  fole  in  luddi  chrifialli , ne’ 
corpi,  ornandogli  di  chiarezza,  diagili- 
tà,  difottigliezza,  &di  tranfparenza  ; Così 
- - - hàvo- 


to<5  D I S.  L 

hà  voluto  che  inqnefta  viu,  douc  pure 
M {peranza  (ì  gode  la  futura  gloria , i fer» 
ui  'tuoi  partecipino  nell’  anima  primìcra- 
mcnte  quefto  (aggio  ddia  gloria , goden- 
do pace,  quiete,  confolatione,  & aliegret- 
za  di  cuore  ; e poi  anche,ne  i corpi.,  come 
quegli,  che.  à parte  (Vfono , travati  delle 
vircuole  attioni . Non  però  hanno  di  que- 
lla partecipationc  goduto  i corpi  |oro,roér 
tre  viueuano  fopra  la  terra  j^<pcrcÌQchc 
con  varie  fatiche , ^ opere  di  penitenza, 
okrc  aDe  afHittioni,  etocmena,^^(lcnw' 
d da  gli  huomini  barbari Tono, flati  da 
loro  macerati,  dt  moiti6cati  : fo  già  non. 
volcl&imo  chiamare  effetto  di  Beatitudi- 
ne participaca  il  non  clTer  tal’  bora  djlle 
bere  diuorad , ne  dalle  fiamme  confuma- 
ti , ne  dall’  onde  del  mare  fommerf t , ne 
dalle  fpadc  vcfii(ì>  M;1  dopò*  morte  lorp 
in  ogni  modo’fl  conofceua.  (^iaramente, 
méti  e à quei  Cinti  Corpi  maeqnzati,,^  af- 
flitti ,cflendoda  perfone  ornate  di  pietà 
Chrifliana 'raccolti,  e Icpold ,, tanca  virxh 
cóferiua  Iddio,  che  ne’  tarli,  ne  tignole, nc 
vermi  glicóf'umalVero,  ne  il  tempo  fleffo, 
che  pur’  tino  al  duro  ferro  diuora , òt  con- 
fuma  ; in  alcuna inanieta  oifendefre , con- 
fcruandodt.  alla  poilcikà  de’  fedeli  per 
loro  contolAìone , effcmiko . Vedada 
quello  il  'ihriftinno  Lettore  quanto  fu 
l’obligo  che  ha  ogni  fedele  alla  pietà , & 
aU’animo  denoto  della  glnriofa  Matrona 
Santa  Lucina  Romana , la  quale  quando 
dalla  fierezza  de  i Prcnctpi  Gentili  erano 
i Santi  martiri  non  folo  tormentati , ma 
con  difpre^  lafciad  sù  le  piazze  , à An- 
che dfuorati  da  gli  vccclli , & dall;  fiere, 
non  folle  chi  giv  hauefle  in  pregio;  LUa 
con  diligenza , & pietà  Chrifliana  folleci- 
tamencé  gli  raccogiieua  ,&  quella  fcpol- 
tura  gli  d^ua  che  l’era  pófiibilc , honefla, 
&: decente.  Cosi  hauc(>imp h.iuuta gra- 
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tia  di  trouare  ptb.copiofa  mefnorìa  delle  j 
ftie  anioni  vimiofé  , come  haueremmo  , ^ 

vn  perfetto  effemphre  di  honcflà  ,di  de-  f 
>' uOBone,d( dicacità  Chrifliana.  - .t 

? 

'Di  ine  Sanit  Lucine , & diqfiale  hora^  fij 

fermerà,  ' i 

I^Ve  fono  fbtef^clteo^  chela  Sap-, 
JL^  ta  Chiedi  eraberamenjle  perfegui-» 
tata)  le  matrdfte  R'6m.lne  per  nome  Lu-  V 
cina  ; l’vna  jierò  dall’altra  aflki  diflante  di  \ 
tempo , fé  oene  di  collumi , S:'  di  attiqni . |o 
molto  fomiglianti . hd prima  fu  nel  tem-  m 
pn  de  gli  Apofloli , impcrochc  diede  fc-  in 
polcuraalcorpo  deU’A[>o(lolo  San  Paolo  tu 
nella  via  oftienfe  di  lei  lì  fà  honora-  in 
ribima  memoria  nel  .Kqmano  mani ^-qIo-  ^ 
gio , come  quella  che  nutrendo  delle  Tue  co 
facolrà  i Chrilliani  bifqgPoG.,gli  vifìcaua,  go 
Clfcndorqucgli. in  carcere,  dando  loro  poi  ter 

fepqltiira  in  vpj  grotta  d«  ki.iabbrica’.a  à in 
tate  elfecto,  nclja  quale  poi  anch’  cITà  alU,  « 
30.  di.  Giugno  fìi  fcpoira  l’anno  del  Si-  jq 
gnore  65»  che  eral’anno  13.  dell’  Impt,^  3^ 
fio  di  Nerone.  Di  quella  fi  ancl^c  mci>-  i, 
tione  nel  martirio  de  Santi  Pro^^cfl'o,  c tm 
N!arciniano. 

L’altra,  pure  Koman^,'&  nQbi|ibima  1^) 

h’ntrona  è quella  di  egi  .il^Cfcntc  li  fci i-  ^ 

Uc  . I lori  quella  ncir  impct  io  di  Diuclc-  ^ 
tiano , e Mafsimiano , A:  elfcndo di  fangue  :b 
illullrcipcrciociie  [>cr  Padre  hebbe  Sergip  ^ 
Terenyano  Senatóre  principale , A due  « 
volte  Prefettp  di  Roma , A per  .Mqdre  if; 
Pretina  neputedi  Galteno  Imperatore  ; ^ 

Fù anche  Qiaritara  ad  Vno,  che  purè  era  ^ 
nobilibimo  Senatore,  pari  di  liinguc  à lei  ^ 
per  nome  chiamato  M.  Falconio  Piniano.  ^ 
Non  era  ancora  ella  latra  Chri.lfiana , tut-  ^ 
tania  molto  chiaramente  nel  fuo  proce-  ((. 
àetg,  quei  viui  Temi  di  buona  dilj^ulirìone  || 

alla 
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alla  Tanta  Fede  H vedeuano.  che  fì  potcua- 
no  in  vn’  perfonaggio  tale  delidcrare.  Lia 
iàggia  nelle  ddiberationi  ,chelcaueniua 
di  l4te  : era  prudente  colfuo  marito, 
gr^deaneme  inclinala  alle  opere  di  piccì|. 

Sénta  Duina  procura  la  fanìtà  al  ma- 
rito , il  quale  fi  difitoùeà  farfi 
ebrÙiiauo, 

Idefì  U (ua  prudenza  fìngolarmen» 
te  nel  procurare  la  £ilutc  delcor-, 

. pò  del  Tuo  nurito , che  le  Hi  anche  mezo 
marauigliofo  per  la  Tua  faluce  dell’anima', . 
•Imperoche  (come  ne  gli  atti  di  S.  Ami-, 
mo  , & <ld  compagni , regiftvaii  negli 
Annali  licclcfiauicl  H fà  fede  ^-tefleodo 
' Falconiofuo  marito,(lato  conflftuito  Pro 
confolc  neU’Alìadagli  lm[>eraton,e  nel 
gouerno  hauendo  per  fiio  fecretario  vn 
certo  Cheremone , huomp  più  ferino  che 
-humano , per  la  crudeltà , & impietà  che 
' •'^verfo  i Chi  irtiani  dimollraua;  occorfe che 
' dopò^’hauercolhii  malamente  tormcn- 
■ tato  alcuni  Chriniani,enrrato  in  cocchio, 
fu  da  vn  malo  fpirito  alfalico  , & tratto  del 
cocchio  in  terra , doue  con  gran'  dolore, 

& Arida  chiamando  pernoroeoueiChri- 
; ’ fliant  che  tormentati  baueua  ; m da  quel 
' Demonio  alla  hoc  fotfocato  . ^eAo 
fpettacalo  fu  di  tanto  terrore,  c Ipauen-  . 
toà  Falconi©,  che  infermatofi  à morte,  •. 
non  trouaua  medico , che  U Tuo  male  co- 
nofcclTe,  ne  medicina  chc^potclTe  dargli, 
'refrigerio  i Mà  confiderando  la  prudente 
fua  C onfate  1 .ucina , che  tal  travaglio  eli. 
'veniua  per  hauer’  anch’  egli  io  qualche 
modo  partecipato  nel  tormtnroi  di  quei 
maiitiriVondv  |>er  tal  via  il  Demonioha- 
usua  trcuato  in  lui  l’ingroRo  r mandò  à 
cercare  di  que’  ChaiAiani , che  erano  in 
. prigione,  & .operò- che  fecrctamcnic  vc- 
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niCTero  da  lei . Lrang  tisi  qucAiS.  Anti- 
mo Prete , Si  fàcerdote , San  Sifinnio  Dia», 
cono , con  altri  Kcligioli ,.  A di  più  i k- 
. guenti.cioè  B^lTo,  Fabio , DiocÌe;io,& 

I Florentio)  A Iquali  voltatali  Lucina,,  de-. 
Aderofa  per  anco,  più  dei  bene  corporale 
del  marito  che  dello  fpiritualc , dille  loro; 
Pregoui  operiate  in  maniera,  che  il  mio 
- oaro  Coolorte  fia  da  così  gran’  trauaglio 
libetato  , che  vi  dò  b parola  ,mia  di  ri» 
noandajuen^  non  folamcnte  liberi  dal  car- 
cere, mà  rimunerati  condoni  rifponden- 
ti  al  inerito  vpAro;  Acuì  rifondendo 
S.  Antimo  dilfe  ; Signora  , Tehaueret©^ 
vero  delìderio , che  il  voAro  marito  Ha- 
tilànato,  effortatelo  che  abbracci-coatut- 
to'i  cuore  la  Tanca  Fede  ChriAbna,  che. 
fenza  fallo  lo  vedercte  liberato . Non  po- 
rca Lucina  venirle  all’orecchio  più  delì- 
derata  rìfpoAa  ; onde  Lenza  indugio  en- 
trata al  marito , che  di  poco  in  poco  con- 
fumandoA  lì  moriua,  gli  diAe  : Poi  che 
flìgnormio  ) habbiamo  veduto  che  quan 
ti  Medici , Se  Chirurghi  hao  veduto]  il. 
voAro  male  , fono  flati  di  parere  , che 
non  ve  ne  polliate  in  alcuna  maniera  li- 
berare ; deh  di  gracia  pre  Aate  bora  vn  po- 
co di  fede  à me,  che  io  fpero  d’ hauere 
òeimfólarut . Ho  trouato  alcuni.huomini, 
da  bene,  iqu4liperguarìn>t,©iuna  altra, 
mercede  ò premio  vogliono  da-noi,. ec- 
cetto che.  voi  eleggiatcvU  Ricligione  -,  e, 
fede  ChriAiana,  Si  miiànno  certa  che  fu-, 
bito  tornerete fano, Se  faluo.  A pena  Faf- 
conio  hebbe  que Ae  parole  vdito , chs  ri- 
fpondenJo  dilt;  bilògnercblic  bene  che 
tofle  AoUo,  chi  quello  non  teneffe  per  ve- 
ro Dio<«nnipotente , che  vn'  Infermo  da 
{■Vrcdici  l&lciato  per  moribondo,  à cui  gii 
lì  ap{>nrccchu  la  fcpolturav  rirornaflein 
fàntrà  ; c Lucina  .tutta  allegra  per  tal  ri- 
pe Aa  fubuodentro  i hii  intrpduflc  S.  Anr 

timo. 
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timo , e S.  SlGnnk»,  & voleua  fargH  fede-  • 
re  » quando  efsi  diiTefo  , nò  nò  qui  non 
liamo  venuti  per  federe,  mi  per  operare 
l’aln-ui  falute  ; A i quali  difl'e  Falconioi 
l>eh  s’io  fono  per  opera  voflra  liberato 
da  quelli  atroci  dolori , clic  gratia  lime- 
rò pure  di  riccuere  ? Non  vagliano  ( dif- 
fero  i Santi  ) l’arti , & i medicamenti  de’ 
Medici  doue  interuiene  la  potentifsima 
virtù  di  Chrifto  Signor  noltro  : Appa- 
recchiate pure  il  volto  aiore  ì creder  per 
vero  quanto  vi  diremo  ; perche  quefto 
folo  èl’vnico  mezo  per  la  vollra  falute; 
Se  io  non  hauelsi  hauuto  animo  ( rifpo- 
fo  l alconio  ) di  credere  nnccramentc  il 
tutto  ; non  vi  hauerei  veduto  volentieii 
dauanti  ù me  . Hor  qui  Antimo  Santo 
cominciò  con  dcuotifsimo,&ardentifsi- 
mofpiritoad  aprirgli  gli  articoli  della  (àn 
ta  Fede,  non  folo  aclla  Crcationc,&go- 
uemo , che  ha  Dio  del  mondo  ; mà  dell’- 
Incamationc  jpafionc,  morte,  refurrct- 
tione,  facramenti,  & venuta  algiuditio 
del  Saluatore  del  mondo;  Il  che  ihtCfo 
F^lconiò , con  attcntione , iSs  animopron- 
thsimo,  llendendo  in  alto  le  braccia,  dilTc, 
Signor  mio  Giesù  Chrifto,  che  fino  ad 
horada  me  non  lei  ftato  conofeiuto.  Se 
hoHi  per  mezò  di  quelli  ferui  tuoi  ti  co* 
nofeo,  honoro,  e riuerifeo , Ecco  che  bo- 
ra primachc  io  mi  facci'a  Chriftiano , cre- 
do, Se  confclTo  ,chc  cu  folo  pofTa  da  que- 
lla incurabile  infermità  liberarmi . 

Santa  Lucina  fi  fà  Chrijliana  t&fi 
battei^  . 

•’IJ 

H Ora  i Santi  ferui  di  Dio  Antimo, e 
Silinnio , veduta  fi  buona  difpolì- 
tionc . non  vollero  perdere  l’ occaiìone , 
fpcnando  con  tal  mezo  potei  c anche  gua- 
dagnare ai  Signore  Lucina  fua  Cuid'ur- 
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te  ; ^ tanto  ponendoli  ambedue  ingi- 
noccnione  auanti  alletto  dell’Infermo 
per  fare  oratione,  ecco  che  mentri  per* 
lui  ardentemente  orauano , entra  nelli  cà>-  ’ 
mera  dii  repente  viv  accefo  fpIendOM , chè . 
dopò  d’cfterui  llato  per  fpado  di  mez’- 
hora  11  poco  à poco  dilpame  ; dopo’I  qua- 
le leuatifi  in  piedi  i Santi , dilTero  ì Falco- 
nio;  Sù  leuateui  Signore  dal  letto  che  vi 
ha  fanato  il  Saluatore  del  mondo,  Scegli 
ponendoli  à federe , llaita  quali  tra  la  1^<^* 
ranza,e’l  timore, & prouando  col  met- 
tere i piedi  in  terra,  le  fi  trouaua  forze  da 
caminarc , fenticoli  gagliardo  diflè  volta- 
to à Dio  ; Hora  veramente  Signore  ti  con 
fello , Se  conofeo  per  vero  Iddio , hauen- 
domi  refa  di  nuouo  la  làniti , & la  vita  » 
Non  vi  lià  chi  potefte  con  parole  l'alle- 
grezza di  Lucina  fpicgare,comc  ne  an-* 
ch’elTa , penlb , ballerebbe  potuto  intera- 
mente manifcftarla  ad  alcuno , fc  non  che 
vfeendo  fubito,  Se  facendo  entrare  que- 
gli, che  con  i due  fopradetti  erano  venu- 
ti, orando  tutti  inlieme,  corainciaruno  ù 
ragionare  de  i mifteri  della  fanta  Fede,  in- 
formando, bora  l’vno,  hora  l’altro  di  qua- 
to  li  dee  credere  ; onde  fermatili  ih  cafa  di. 
Falconioi  ferui  di  Dio  per  fette  giorni, 
demò  d’ hauere  all'vno  v»V all’altro  apeito 
fufhcientcmente  quanto  bifognaux  Vipe- 
re, ambedue  battezzando  gli  lecere  Chri-; 
lliani . Seguì  Falconio  nel  gouerno  dcll’- 
Alia  dopò  d’dTcr  fatto  Chriftiano,  vn’an- 
no  intiero  ; mà  con  altro  llilc  da  quel  che 
prima  tenuto  liauca  j percioche  chiaman- 
do quei  Chriftiani,  che  ftauano  in  varif 
luoghi,  ò carcerati,  ò condannati, gli  vol- 
le tutti  nel  fuo  Palazzo , Se  in  vna  llànza 
congregati  con  quegli  che  gli  haucuano 
impetrata  la  fanità  del  corpo  ,&  dell'ani- 
ma, à tutti  lauò  i piedi  baciandogli , & 
abbracciandogli  caramente . Dando  poi 

àciaf-  ‘ 
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à cìafcunò  cpmmodhà<ii  ritor  na  rfcne  alle 
lor'cafe,  libìèrjTum  gli  rimandò  con  mol- 
to honort . Ad  Antimo  fante  poi , »:  à Si- 
finnio  donò  vna  villa,  diftribnendo  an- 
che alcuni  altri  perle  fue  poflefiioni,  do- 
tte con  gran  pace , & quiete  fe  oe  ftero- 
no  lodando  Dio  per  tre  anni  intieri.  Ac- 
cadè  poijche  effendoi  fopradetti  Ghriftia* 
lù  feoperti , & per  la  fanta  Fede  fattf  pri- 
I gioni  ; furono  del  fanto  martirio  coro- 
nati ; non  però  volle  Iddio  per  fuo  oc- 
I Culto  giuditio , che  nc  Falconio,  ne  Loci  * 
na  partecipafiero  quella  corona  ;impero- 
chc  Falcopio  fc  bene  intefo  che  hebbe  il 
martirio  di  quegli , molto  fe  ne  rallegrò, 
tuttauia  per  naturai  morte  compito  il  cor- 
fp  della  fua  vira , in  pace  nel  Signore  fi 
riposò. 

Santa  Incìna  reBata  ‘pedona  fial  Pìta 
tenejje. 

LVeina  cfTendo  refiata  del  caro  marito 
pi  iua , raccoltafi  per  viucrc  in  gratta 
di  Dio,  paffaua  i giorni  fuoi  con  orario- 
rii , con  digiimi.  & opere  di  pietà  Chriftia- 
. ria  ; onde  Tanno,  del  Signore  184.  eflen- 
dofi  molti  fedeli , così  huomint  come 
donne  cònucrriti  per  vedere  il  granlèr- 
óòte , A f miracoli  del  ^loriofo  gioiiane 
S^n  Sebaftiano;  tutti  furtìnp  da  San  Poli- 
darpo-  Sacerdote  batterzati , tenendo  a.V 
Battcfinio  gli  htìomini  S.  Sebaftiano,  A le 
donne  S.  Lucina  vedoua,  fc  S.  Beatrice 
forclla  de' Santi  martiri  Simplicio,  c Fau-; 
ftino . 

Cfefcendo'ricirctàla  Santa  fcnia  di 
’ Dio  Lucina  , crcfceua  anco  nelle  opere 
virtuofe , maécrtrido  la  vita  fua  cPn  di- 
giuni nottordlndrij,  mi  di  trc^iPmi, vo- 
lendo haucr  foggette  allò  fpìtito  le  pro- 
prie pafsioni . M;i  cffcr.do  tal  maniera  di 
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vittore- ntin  punto  propòrtionata^alla,^' 
cortplefsione, volle  il  Signore  farnela  aucr 
tita  ; perdoche  efiendo  già  fiato  marti- 
zato  San  Sefiabiano,  fi  compiacque  Id- 
dio che  TanimaSanta  di  elTo  martire  le  ap- 
parifie , & ItniUaflè  ,■  che  tal  rigore  di  di- 
giuno non  era  in  léilodeuole  » & che  pe- 
rò dOuelfe  «ftenot  fcWc  , de  le  fo^giunfe 
dicendo  ; Irt  quella  chiaiiica  che  c vicina 
al  circo  > giace  il  mio  corpo  ; anderai  à 
Cercai  lo,  por  cke  lo  tripuerai  appefo  ad  vn 
vndno;  efouato  cheTbàucrai,lo porte- 
rai aHe  citacomifd'  i’*tnW''erit«ire  della 
grotta  vic'inoài  piedi  dd*  SènriApofioli, 
lo  fepdliràii  lifiìqtt)  ' la  buopA  matrona 
quinto  'dal  itlatflMi'  dd  $igi^^  gli  era 
fiato  ordinato  « ne  àa' quel  latito  luogo  fi 
patri  pér  fpitiodi  )d.  giorm.  Afièrmò 
poi  à i fuoi  più  Ciri , che  da  San  Sebafiia- 
rio  era  fiata  auifara , Che  noti  contimiaffè 
più  il  fuo  digiuno  per  tre  gir  mi , come 
Ìblcua,A  che  Iccotidoil  Corifiglio  dcll*- 
A pofiolo  (ì  feruifie  anco  del  vino , per  ra- 
gione dell' mferniità  dello  fiomaco. 

Santa  Lucina  s’impiega  in  dar*  fipcltÉ- 
ra  d i Santi  martìri , 

- •'  . j. 

L'Jfieflaop^dìpittà  efleqoMi  Saéty 
matrona  HI  due ‘altre  occifioni  . - tìl 
la  prima  nel  tnartiriodi  Santi  Béatricc  fo» 
pradettaj  squali;  haùtndó  llhomàmi  1 fa 
celli  fepellito , & dopò  qneftd  tliniorata 
per  fpatio  di  fette  rriCficonla  Ikata  Loi 
cina;  fu  da  vn  Cittadino  KoriiatiO  chia- 
mato l.ucrério»lfatta  carcerate.  à finche 
facrifiCafié  à gli  l^ei  \ nè  lo  mouca  però  à. 
quello  folamcntè  T honof ' de  gli  Dci  ;mà 
Tauidità  dipolfedere'quictamcntevnavif 
la , che  à lei  da*"  fiior  fanti  Fratelli  ( raMST* 
héredità  fiata  lalciata,  pcrfuadctidoli  che 
hOTi  volendo  facrificarcilefarcbbc  conue- 
Cd  liuto 
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nuto  moripc , 0iìde4^  b«M8i)eV>b«|lvH)MC9 
•r  intcfito  fuu  ; iniiicutiiitlo  la  Icfua  di 
))io  tal?  irtipicià,;’iìi'’ncl!a'prigio<?c  dai 
-fii  Ili  di  Lùci«tip  ftraagplat»';  Js'op  tardò 
-piHUt)  LuciiviSantlt  à «Utq  hoDPtaU.ffir 
-paltiira  à qy?l  fatuo  Cor^>  ^V>lpfi]>q(f 
viciiìo  à-i  litiW;frattdli.  .fìi  auelùiìddiò 
f.Hllctjto  ven|iÌieator«  ddi’  ittiqyitàdiJ-UT 
credo,  pei^ che  lac^ydo  vn  giopto  baiv- 
clìcctoà  1 Tuoi  amici  in  quella  villa, con 
dii'pi'czzo  de  i Santi  martiri  , che  già  di 
quella  ch'ano  padróni;  Uccoche:r^ofta- 
rti  cliè  faceuano  à tauola,  vo  putto  tdzan-r 
dola  vocc,di(Tfc,  O Lucredohai  v.cciiiia, 
£i  ti-fei  impadronito  ; fappia , che  bora  lèi 
dato  in  pofleffb  del  nemico,  di, che  fpa- 
uenutoegli , fubito  fìi  alTolito  dallo  Ipi- 
rito  infernale,  df  per  tre  hore  tormentato; 
in  fine  fc  ne  morì . 'Fu  cagione  quello 
fpcttacolo,  che  molti  alla  lanta  Rdc  fi 
■conacrtirono , confelTando  chiaramente, 
che  Iddio  haucua  rimpiccà  , c l'^uarhia 
diiLucretìo  ca(ligau.‘l,a feconda  occa- 
fione  ^ nel  martirio  di  S.  Marcello  Pap; 
Impero  che  elTcr.do  (lato  quello  Santo 
Pontefice,  l’anno  del  Signore  j 05.  con- 
dannato, e dcputa;odaMazentioTiran- 
■jBoad  hauer  curadcllcbcllicinvn’ luogo 
publico,’&  llatodi  perfpatio  di  noue  meli 
«<m  incredibile  incommodp , lù  dopòji 
Boue  nu^fi  nafcoflameate  da  i fupi  Chie- 
rici canato  del  detto  luogo,  Se  da  Lucina 
Sanu  (che  non  volle  Confentire  t-he  il  fan- 
to  di  Dio  habitaflc  in  quei  luoghi  fotter- 
lanci  fenza  gouemo  , & curajl  riceuuto, 
nella  fua  propria  cafa  iQuini  vcniuan.o  d^ 

• nafcollo  i Cni  ifliani  àfarc  oratione  ; ■ per 
che  efietido  da  lei  pregato  San  Marcello 
con  quella  occalìone  ^ confecrare  la  fua 
cafa,  de  dedicarla  al  Signore  per  vna  Chie- 
£1  ; egli  vi  prcdicaua , & fpefio  vi  celebra» 

• naia  Sanu  Mcffa  ; &hoggt  anche  le  refta 


il nomèvtViltitolodiSanXIarcelIo.  MI 
inteiukndo  ciò  l’empio  Nlazcnuo,  odt- 
ra’oli  comandò  cho  in  quefla  ftcHa  CÌiìct 
là  vi  folTcrocondotre  le  be Die, che  erano 
ad,vfO  publiCo,A'  ini  S Marcello  ne  folle 
il  guardiano  ; Douc,il  Santow^^'  Ik^ 
uer’  p;tiiO  molM  - of»dò.grandtmcntc-4»l 
cattino  odnrftì^ q«9l  luogo,  cdairellcrt 
quali  nodo ;,'iinàlmen  eli  mp:ì. , ll.fuQ 
corpofù  agli  i6.di  ('jcnnaioj  igliato  da 
Santa  l'ucina,  di' nella  Nialàlaria  lucra  di 
Kuma  A polto,nel  Cinuct  rio  clic  chiama-’ 
UAtiu  di'PiiCilla.  ;ì. 

■Santa  Lucina  è mandata  in  bando-, 
emiiore. 

Et  ella  in  unto  èhc  già  di  rune  Icfiie 
facoltà  haucua  la  Santa  Chiefa  inlli- 
tuita  hcrede , accufa^adi  liaucrcin  quello 
-tranfgrcdito  fllditto latto  dall’  Imperato- 
re , fu  condanna  a di  efiiglio . Et  mentre 
con  grand’ alHìnione , & lacrime  viueua, 
per  vedere  ncHa  l'anta  Chiefa,  corì  atrodc 
perfecutione , apparendole  Santa  Ecatrice 
fopraderta,  la  confolò  dkettdole' che  non 
u-meilc  , perche  in  bicut;fucccdcrebbe 
nella  Chiefa  di  Dio^  gran’  pace;  fi  come 
iu  effetto  fi  vide  dopò  la  motte  de4’empio 
Tiranno  Mazentio  vccifo  dal  pietofifiimo 
Imperatore  Conllantino  l’ànno^iz.  Ha- 
uendo  dui>que  ella  vilfuto  anni  9 con 
’ impiegarne  gran’  parte  in  cicmolinc . ora- 
' tioni , digiuni , ìlf  aln  e opere  pie , ftb'cc- 
mente  fc  ne  pafiò  al  Ciclo  il  primo  giorno 
di  Luglio . Di  lei  fà  mentionefcmpic.con 
' molta  lode  il  Cardinal’ Balenio,  nonfuk) 
nel  tomo  fecondo.e  terzo  de  gli  An- 
- noli  Ecdefiaftici}  nuocile  An- 
‘^notatior.i  fopra’l  Marti- 
- . rologio  Komano. 


s.  i'Vc'i  l'irli  in 

■ ' ■’ < Apòftoflca^licenzadi  càHaré,3i.Ranu,  U- 

K c<l^rio  di'Santa  Zufìmt  d.portito  * còrposìi  lèi , infieme  con  qoeflo  di  Saik. 

i Lucca,  ' Scrtefio.ilà,nirc,  cdi  pómreli  ^"Xucc^, 

douè  ài  préfcme  nella  Chipu  tathedralc 

ÀKdatofcnc  poi  ì Romà  qiTel  Sàntd  fi  trouano , fi’dóirtè  'iliì  detto  Vcfcouo,  vi 

Vcfcouo  di  Lucca,  per  nome  chia-  fiirono^ffi  . ’ * 

ma  o Gio.  primo , di  cui  più  volte  fi  è ’ ^i  cielCbrt  li  fuà  ftffii'  il  primo  giorno  di 

ÉittofopiTi  mcntione,  ottenne  dalla  Seda  Logliò . v ; ’ ’ 

^ « -w  u*  * ' ‘ \ i ! i» 
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; Intorno,  alla  vita  dt'Sanu 
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Che  Iddio  per  noAra  iàlute  ci  mandai  trauagli,  & quanto  giouiaa 
per  ridurci  alla  obedienza  della  diuina  legge . 


Et  moke  che  fiano  le 
>ie, perle  quali  id- 
dii  Signor  nojlrocer 
ca  di  tirare  le  anime 
de  gli  huomini  alla 
falhte  ; à due  però, 
( come  habbiamo  da 
Daùid  nalfalmo  8Y. 
da  Sant’ ,Agofltna ael  fer.  lO*.  detemp, 
e da  San  Bernardo  ftr.  ' 6.  in  Cant,) 
glliono  ridurft  tutte  ^ C^^  fono  qiieSie  t la 
benignità , e la  ftnerità  ; con  quella  ci  al- 
letta come  jfgntUo  manfuctOt  cheniuno 
1 offende,niuno percuote I maà  tuttid gra- 

I to  i con  queUa  ci  [grida , come  Leone  ter- 
J ribile,  che  con\la  fola  iroce  puone  terrore 
i tutti  gli  animali  : Della  benignità  diffe 
, San  Taolo  ( l{pm.  i.  ) ’fion  fai  tu  che  la 
. Benignità  di  Diati  chiama  àpeniten:(a( 
Dilla  fiutritàdijj'e  D4uid(iielfalm.6.) 


Signore  nèltHo  fudohnonmi  tìprenderit 
e nella  tua  ira  tlohtMi  cìaHìgare.  Diane* 
bedùè  poi  cantò  nflejf&(  nel  fatm,  WS  *) 
la  mifericordia  f la  ^uSiitia  Signore 
precederanno'ia  faccia  voHrà.  Con  la 
feueriti  fi  xonteniò  di  jirare^ alla  falute 
il  marito' di  Sànta-luciinfe,  perthipen- 
auenturd  n&n  é)ea  atto  ai  'effèr' nrefjopir 
•irìadìirqeati'òniiÌHèrneièt'di  fauórt;  che 
però  chntphllàgraìieinfetmità  fh  ne  *an 
ne  à Dio  , motto  tfiicàite  à 

Santa  Lucilia  per Com'muouerlo, &per- 
fuadetlo  à ridurfiaUafanfa  Fede.  ÓrfuS- 
to  errano  'toloro  che  fentendofi  con  fia- 
gclli  i'e  tiàaìigU percottre  dalla  mano  di 
Dio  fìu'era  \ fi  peffuadono  di  cfjerglt  in 
difgratia  , Ò fi  cndono  di  hauere  c co- 
minciare in  quefià  vira  Tlnftrno } quan- 
t&miglior’  cofa  faYebbf  per  lorO  y il  (ti- 
re quel  che  il  pai ientifjinto  Ciobd:]Je  ; fe 
Dd  z bah.  ' 


f 
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habbhma  rUenittù^ff^  »*np.  i>Ì9,  i obliuione , & di  ignoranT^a  j Dica , dica 


fauori , & li 'pp^<^à  * Dafùd .ogiif  tribolato, ( Tf4’  n8.) 
ceneremo  itUcà.  ^riHejJa  ìej^rjrcttio-  Bonum  m|hi,qiilaJum)iliafìI  mercfc/4Wi^ 
»ii&  le  p^offé  ? ( cap.  x,  ) p.ro~  auent arato  per  e(fer  flato  percojfo  da  Dio^ 

^ritàetjcoriiamo^biOaCbepejfl  qnel-  & no»  difgratiato  ; reputifi  co» malto 
Pdniìcò popolo  t che  era  confettHra  «fi  numero  do,  i 

gelli  che  'iOfianori:^ -fJen’  ^n^l^ouerri-  di  pio  ^ dicondo  lo  $pir'pji  fantg  (■  Tro»^, 
prtjoy'per  che'nel tèmpo  prò^èrò  ji  dij  j;.  Utbr,  i'x..^'Qucm^i^  Dcwjnu^ 
menticana  delfuo  Signore ^md  net  tra-  cafHgat;  flagclla^auccìn'omnctn•(ìi^um, 
uagliy  come  fono  la  pouertà  Vinfirmitày  qiicm  reci(>it.  Quanti  fono  che  fe  fo fiero 
cSr  cofotali  xfanmoraccoglioi^oi  ppn-  Moti  da,  pio  l^ciatifviuHe  in  proceri- 
fieri  t fi  riduco  à Dia^ cerio , tirJLomtàadA  w 1 è almeno-fin'^oramgli , farebbono 
aiuto  t fi  humiliax  fi  accufa  « & IpfcnH  fiora  neUi  fiamme  dell’  inferno  per  la  lo- 


' peccati;  cofHfitittof  ecchf.  In^r-»  rO  fiiperbia  fcìh  èffendo  tinti  percofii da 

mitas  grauis  fobriam  racit  ànimam . -•  ^ 


I»  quefla  vita , ò con  pouertà , èr  in-, 
fe'rmitd,  è con  perfecutioni , e confufioni. 


sd  fe  mai  "Paolo  quando  era  SahCo  t fi 
'farebbe  riuoltato  alla  >erq  cofnitione  di  fi  trouano  in  Cielo  na  l' anime  beatei 
Dio;  fe  non  f offe  co»  feuèra' mako ^ & Vide  il  Santo' Daniello  vfeire  dall' onde 
con  y'oce  affira , tH potente  Siató  chiama-  del  mire  vna  gran  leonefia  tutta  furio- 

A ^ ^ t ^ A ' . ^ ^ a _ * \ AM  A ' mjt  A f • J«M«*AltA*l»AAjAaaA  Ia'^U  a* 


to  doi-sigìfore  (JlS.  f.)  Ter  queBo  fa  , &•  altera,  por  che’ badeua  U ah  di 
fi  moffe  ( credo  to  ) EfilUt  Santd  d’dire  Jiquila  ; tua  non  prima  le  furono  taglia- 


2ueUa  parola  (cap.  i8.)Tantummodo  te  le  ale  che  fi  leuò  da  terra  in  piedi  co- 
)U  v<xatio  dabit  intene^um  auditui}  mehuomo,  ^ la  fu  dat,oU,fito  cuore, 
non  per  che  ancora  per'via  foaue,  edol~  Chi  no  vedtin  quefla  S^iarapprefentt^ 
ae  non  fògliano  alcuni  efftr’  tirati  da  Dio  tala  fuperfiia-dd peccatore,  poflo  inpror 
alla  falutcipoi  che  pure  in  tal  maniera  ferità  i quella  gli  toglie  il  cuore,  per 
Éomarono , e la  Sammariiana,  tV  l»  ebe  lo  foggetta  alle  pafpoui  beBialì > »e 
dalena  , & alni;  md  perche  per  ordiua-r  gli  lafeia  adoprare  .l'imperio  della  ragie- 
'uh  le  profiieritd  come  U ricchegj(e,  & ne  i queBa  h fa  dimenticare  dei  Cielo, 
ie  eommoditd  ,fono  come  uu  legno  che  i^r  ajfettionarfì  foto  alia  terra  ; queflaio 
mttrauerfanio  lanuta' del  Cielo  > 4 f*  altero  di  animo  tóme  fe  baueffe  le 
mo  inciampare , & eadene ( E^clef  it-)  -4Ìe  fempre  afi>ir are  d grandèo^  ai  bo- 
Lignum  offisnfibnis  eft  oùvxm,maiira-  noti,  dfoptafiart  àgli  altri;  Ma  quan- 
nagli  ci  aprono  la  >m>  eia  fanno  tuoi-  -do  per  diurna  mtfericordia  auieuechegli 
to  fèeùru.  Sogliono  la  mdgghr  parte  fitano  tagliate  le  ale,  voglio  dire  , tolta 
"ielle  anime  bùmiliare  più  peeBotrO^ph  la  robba,  perla  quale  era  tanto  feguito, 
'■‘ficuramente  iUumimtro  f eoe),  fi -fede  il  • & honoratoxquando  Iddhpermette  che 
Santo  Gioh  di  fe  Be^  ( cap.  41.  J Auditu  refli  primato  dall’  applaufo  degli  huomi- 
auiis  audiui  tc  » nunc  aurcmocukjs  roc«s  ni , del  corteggio  \èsrde'‘  fauori  ; ecco  che 
vidette,  quafi  volendo  dire , che  la  trir  d poco  d poco  comincia  ad  algarfi  come 
'colatione  fia  vn'  medicamento  d gli  oc-  buomo  verfo'il  Cielo  ; apre  gU  occhi  per 
‘ hbi  dell'animo , che  tolga  ogni  uebbia  di  ‘ rkonofeere  Iddm  comincia  à feoprùre  U 

"vanità 
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> "PMititÀ  dtl -mondo  t fette  li» 

tornare  in  (è  il  cuore  ; che  per  la  fuper» 
kia  fe  u'era  partito»  diuent*  buntUej  fi 
chiama  reo  per  tutti  i fuoipeccati  ; fi  rac- 
comanda à Dio , & con  Taoh  caduto  per 
humilti  à<i  piedi  di  Dio  dicf.  Domine 
quid  me  :vi$'l^c<re  i Hor  quefiinonbaue- 

l|  rebbe  à render'  grane  perpetuamente-alla 
Maeflà  Diuinal  Se  mentre  vn  giouanetto 
'{  foco  pTqtko  correndo  fopra  v/t^cauaìlo 
>1  furio  fa  fe  né  >à  à cadere  prectpitofo  gin 
Il  do  >na  rupe;  Peni/fe  va’  amico»  e cotnna* 

I nieru  dcHra  fùbitamtntc , prima  che  ar- 
I f iuafie  al  precipitio  » tagliajfe  Pna  gam- 
I ba  à quel  cauallo  infuriato»  non  meri- 
» terebbe  queflo  effer  ringratiato  »■  & rico- 
nofcinto  come  liberatore  di  quell’ inef^er- 
f io  giouinei to  i fenica  dubio  ) ma  infinifa- 
» mente  più  4 degno  di  efier  lodattrmagni- 

> ficato  » tr  riconofciutolddio;quando  >e- 
r dendoci  caminare  precipitofxmente  all'- 
I Inferno  , fopra’l  cauallo grojfo  dellepro- 

fierìtàipietofamente fi  muoued  toglierci 
I l’occafione  del  frecipiiio  » per  che  faluia- 

> mo  nel  Cielo  l’anima  noSìra,  Anco  quel- 
I l’anima  Ucentiofa  »efenfitale  » di  cui  fi  fi 
I mentione  in  Ofea  ( cap.  i;)  dicena  » io 
I me  ne  voglio  andare  i coloro  »•  'che  mi 
I vogliono  bene  y per  che  quefìi  mi  danno 

pane»  evino»&  veflimenti»  & quanto 
I mi  fi  di  bifogno  : ma  il  Signore  che  ve- 
» deua  la  fua  rouina  » fubito  foggiunfe  con 
y dire  I Et  io  per  quello  metterò  nella  fira- 
f da  tante  fpine  » e tanti  faffi  » che  non  tro- 

Ìuerai  via  per  doue  tu  poffa  pajfare» 
Cercherai  ituoi  amatori»  t^nonglttro- 
uerai»  ^ per  quello  ti  rifoluerai  à dire» 
ti|  boni  bifogna  ch’io  me  ne  torni- al  mio 
f primo  Ipofii»  pertìte  con  lui  Homo  affai 
^ miglio»  che  bora  non  flò.  Jl^uefìo  iap- 
f punto  il  moda  che  tiene  ^ddio  per  l<be- 
'r/wre  vn  anima  dal  precipitio  ; per  che 


O,  N A.  »i} 

quando  la  vede  inCaminàta  dietro  alT- 
impeto  delle  fue  voglie  y & che  lafciate 
quelle  pitye  fante  confuetudini»  che  pri- 
ma foleuafeguire»  fi  puoneà  feguire  le  in- 
cliuationiy& paffioni  difor  dinate  ite  puo- 
neauanti  d’ piedi  tanti  triboli ye  ffmedi 
trauagU  » afflttioni , che  ad  ogni-altra 
cofa  U fi,  venir  voglio  dì  penfare  »■  ec- 
cetto che  à contentare  gli  appetiti  del 
fenfo  ; O ^ine  che  fi  beu  pungete  la  car- 
ne y giouate  poi  tanto  allo  finito  ; ò fii- 
m che  togliendoci  il  paffdggtOyér  rom- 
pendoci il  corpi  alla  morte  eterna  » ci 
aprite  la  via  al  ritorwrà  Dio  ^ alla  vita 
del  Taradifo  ; «0  fiine  che  nel  di  fuori 
coti  afirevi  dimoilrote  fenga  beìlegp^, 
fewga  odore  yfenga  diletto  ; ma  negli  ef- 
ifetti  diuentatc  poi  rofe  tanto  odorifere, 
tanto  gratiofe  » e tanto  belle  i veder  fi  ; 

• ben  dìffe  di  voilidio-y  parlando  col  pri- 
mo padre  noHro  ; rpinas^&tribulosger- 
minabit  tibi  ( Gen.  j.)  doue  quel,nhi%al- 
tro  non  fuonay  fe  non.àtuobenefitio»per 

t tua  vttlità  y’ per'giouarti  iper  ridurti-^ 
per  illuminarti  » per  fare  y.  che  Iddio  fia 

> conte. 

Et  fe  alcuno  diri  come  diffe  Gedeo- 

> ntaìl’.idngelOy  che /aiutato  l’bauea  con 

• quelle  porole  ( Ji>ominus  tecum  ) cioè  in 
qual  modo  di  grafia  il  Signore  i con  noi, 

I fi  citrouiamo  in  tanti  trauaglii ludic.  6.) 
Eicordifi cbe,quando  Giona  fù gittata 
in  mare  ».  & inghiottito  da  quella  gran’ 

> balena  » ogni  vno.giudnò  che  doueffegf- 
fere  Cubito  morto  ; tutta  via  la  balena 

''fiefj'a  fù  quella, che  lo  filuò  dalle  onde, 
- lo  truffe  dalla  tempera  » lo  conferuò  in 
' vita  dentro  alle  proprie  vifeere  »&viuo 
•lo  gettò  al  tuo  del  mare  > quando  piacque 
à Dio(  lana,  x.)  I^uando penferà-dunque 
alcuno  che  U trauaglio  fia  per  condurlo 

• in  perduioiie  , e routuarlo  affatto  » non 

anderd 
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anderà  tnottòtChe  yedri  chiaramente  ce- 
rne appunto  il  trauaglio  è Siate  queìi» 
che  gli  ha  faluato  C anima  ^ t'i  corpo, 
come  inStru  mento  dt  Dio  , Onde  molto 
ben  dice  lo  Spirito  fanto(Eccl.6.)  puom  tl 
tuo- piede  ne'  ceppi  fuoi,  metti  lafpalla 
fhtto,& portala  >olenlieri,  non  tilalciar' 
cadere  tedio  nell'  animo-  per  cagione  fua, 
perche  i*incoU  fùoi  fono  vincoli  di  fa* 
Iute,  & i-fitoòceppi  faranno  la  tua  foto* 
tex^- 

/{Hordificbeglibuominifauij  , & fan- 
ti hanno  Slimato  gran’  fauote , e gratin 
/ingoiare  fejfertrauagliaii  iuque/iavita 
come  fthà  da  quel  parlare  di  San  Taolo 
(Thilip.  \.)  A *01  è Siato  donato  che 
non  folo  crediate  in  CbriSio , ma  ancora 
che  per  amor’  /ko.  patiate,  ér  Dauidnel 
Tfaltu.  I l'S.  ) non  dice  d’bauer  trouato 
la  tribolatione,  e il  dolorei  ftgno  chiaro 
che  l'haueua  cercata  . 'l'r^ulationcm  « 

«loloirm  inucni . -E  quanto  bene  fi  bà 
ancora  da  quel  che  di  fe  ficffo  dicea  quello 
Jpvccbto  dt patienT^  Gìob,( cjp.  6.)  chi  mi 
concede  grada , che  io  fu  effaudtto , dr 
che  il  Signore  mifauorifea  di  quanto  gli 
domandò  ifinoàqui  ogni  altra cofa pare 
che  voglia  dire,  eccetto  parlar’  di  tra- 
Magli,  & fe  altro  non  baucfpe  aggiunto, 
certo  in  molto  dubto  bauenbbi  lafctato 
ogm  Vtto  ; nondimeno  dichiarando  qual 
co  fa  da  Dio  àefideraffe,  rf/rr  ; folvwt  ma- 
hum  Alami  Aicci Jac  me , & hxc  iit  mihi 
confointio,  vtalfligcns  me  dolore  non  par 
cat,ncc  contradicam  lermonibus  l'atióti, 
7S(ot:  tenga  dite  tanto  le  mani  legate  fo- 
pradi  me,  le  fciolga,non  mi  porti  tanta 
rifpctto,  & mtpctcoia,cfappia  cheque- 
jia  farà  la  mia  coiifolatione , che  comin- 
ciando ai  affiiggetmi , nonme  la  papi  di 
leggiero, che  io  no»  fono  per  contradir  mai 
alf^O  voli  re.  0 animo  infuperahilf  j ò 


! 

ciiori  inuincìbitti  qùanth  hén'e  'é^tkipAf-  * 
db  iù  lt^ge  enangtlit*  f » ponefii  liifl.nu  s 
meta  di  ^Oegli  ehecùn  Sén  Taolo  vàiino  ^ 

dicendo  « Gloriamur,  gloriamurin  tribù-  • 

lationibus  ( Rom.  y)e  quanto  nobUmen-  ► 
te  à tutti  noi  lafciafit  e/fempio  di  rico*  ^ 
nojiere  U bene/itio  che  dalle  tribolationì  ^ 
fi  raccoglie,  H 

■ tt 

OSSE^VATIOT^E  ll\  T ir 

d. 

Come  non  tutti  quegli  che  fono  pcrcofà 
da  Dio,  riportano  il  frutto  che  I A-  «■ 

dio  pretende  ) e d'onde  *tìò  ■ • • |i 

nafet.  "i  w 

■ ■ ■ ■•  Ut 

VOle/fe  Iddio,  che  fi  come  la  bontà  k 

fua  con  paterna , e pietofa  mano  à ir 

tutti  inaia  bora  benefitif  , bora  flagelli, 
per  che  ciafeuno  fe  non  per  quella  via,  gl 
almeno  per  queéa  ritroui  falute  ; coi)  (6i 
tutti àqueflo  fuo  fantiffimo  volare  fi  ag^  ^ 

giuSlafiero  , Fà  molto  auenturato , e i&i 
fauorito  da  Dio  faleonio  marito  di  Santa  >i 

Lucina,  df  effa  infieme  con  tanti  catta-.  n, 
lieri  di  Chrifto , de’  quali  fi  è fatta  fopra  v 
mentione  , mentre  fapeudo  conofeere  la  u, 
vifite  di  Dio , al  cielo  voltarono  gli  occhi,  hi 

a dato  bando  perpetuo  al  peccato  ,&  ai-  ( 

i’ignoran:i^ , trottarono  la  via  fècura  del  it 
Cielo  . SlueSìi  fentendo  i frutti  copiofi  Ui 
drUe  tribolai  ioni, cioè, che  rifanno  lafcia-  jt 

re  il  peccato , che  ci  ricordano  la  Diuina  i{ 
Giuflitia,che  ci  aprono  la  via  al  Ciclo,  i 
che  ci  fanno  fmili  al  figliuolo  di  Dio , e. 

altri fe»7^  numero, arriuano  à tal  termi-  > 
Ite,  che  per  molto  che  frano  al  fenfo,  dF  ( 
al  mondo  amare , le  fiimano  cofa  dolctfjì. 
ma . che  però  di  efli  molto  bene  fi  poffo- 
no  ijHcUe  parole  effermare  ( Deut.  \ 

vt  lugercnt  mcl  de  pctra,  o!euHiquedc  | 

fa?:o-durifiimo . 7^0»  è egli  tl  trauagl/o  j 

ma 
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ynadurì^ma  pìetrafò  fnt  Ja  tr;bolali»nt 
ncU’ animo  t ò.  fìa  nel  ct*roo  t chi  non  diri 
che  fu  yn  fafio  o. frangibile iuri^óm 
mo  fcoglio  i T atta  yia , da  ijiieflo  igmfiit 
per  yia  di  fanti  per  furi  acce ft  nei. fuoco 
della  Dtuina  carifà  , e f unenti  di  futgo- 
lare,  auto  del  clelo^t  ne  J mio  cauare  no» 
folomede  fianey-civi  profi-tonrllé  yirtii^ 
maggior  bumtltay  fortej^^a  pili  flabiUf 
t cento  altre  ; ma  ancora  olio-di  fpirituale 
allegre ‘^■^a 3 e cofolaticne3o\eùq',  de  faxo 
duriGimo . Certo  fc io  voU  fii  moralmente, 
interpretar  U fopraditte parelef  Deut, 
j ^.)  lnundationémaiisi|uafilaC'fugcait, 
^Ott  faprci  fe  nondeigmiii  in^uefio  fen- 
timenlo  interpretarle  \per  cicche  yqiiado 
mai  può  atcadercj  che  altripatifca  ceti 
ardente  fete corporale, che beuenda  ac~ 
qua  del  mare  ( la  quale  d pure  fai ftf  ima) 
gli  paia  dolce  come  lattei  può  egli  e fere, 
che  quando- il  mare  è tutto  fatto  foprOy 
Cir  il  pouero-  legno  da  yenti,eddll'onde 
sbattuto  ficroua  >icino  al  naufraggio, 
xi  fuchi  per  la  gran  fete  fi  inetta  à-be- 
reacqua  del  marc3  e la  Siimi  dolce  co~ 
me  latte  s*  ah  che  di  altromare , e-di altre 
acque,  e di-altra^  fite  fi  parla  in  quello, 
luogo:  ìriare  turbato  diciamo- pure  che. 
i qutSia  trauaglioft  xiut come  anche 
acque  amarifiime,e  molto  falfe  le  triboUm 
Uoni,  le  quali  bora  nel  profondo  dell'abif- 
fo come  diceva  Dauid  ( Tfalm.  io6,  ) 
ti  mandano  s bora  fino  alle  Siede  ci  foUe- 
uano  : dunque  di  quelle, igiufli,per  il  bene 
thè  ne  ritirano  ptrquefia  > ei per- l'altra 
X ita,  hanno  tanto  ardente  fete,  che  quan- 
do di  fua  mano  Iddio  neglt  dà  qualche 
calice  pieno  d bere  j e fii  nuda  mirando-à 
qutda  fulfedine,&^  amare:i;ga  che  fente 
il  finfo,  con  ambedue  Umani  lo  piglia- 
no, e con  quell'  auiditi  ,eguflo  che  i par- 
goieftì  al  petto  drlie  madri  tirano  dalle 


mammelle  loro  il  latte  iì^ono  qutll'je-^' 
que,e  calando  dtconòìO  cvm,  è dolce  taf  a 
U patir  peramor  di  Dio  i ò foaui  cofa  che 
i dar'  fangue  ptr  fangue , àchi  ci  diè  la 
Xttai  ruperabùdo  gaiidicrin  tribulatioro,  ■ 
i 1.  Cor.  7.)  rcplitusfumconToIationc. 
bor  chi  non  dirà  che  queSìi  invadaùontm 
inar»,c{iiafi-]ac  fugenr? 

Mà  a hi  che  no  tutti  poffedono  quefi'arte 
di  faper’ cauairmt  U dalle  pietre , &0U0 
dal  fafiò  duriffimo  : non  tutti  fono  dicofi 
ben  compoHo  Slomaeo  ,Kche  per  la  fete 
ardente  Siimiito  ('acque  amare  qua  fi  Jòa- 
uijfimo  latte . ,Anco.trà  i. figliuoli  in  xtta 
famiglia,  fe.  alcuni  Xene  ba>  che  datteri- 
prenfioHi,  tSt  auifi  del  padre  , ò madre  ri- 
portano fruttai  xe  n'ha  pur'  troppo  di 
q*tgli  che  peggiori,  epiù  xitiofi  ne  di- 
Htngono.  Iduto  la  pioggia , che  dalcielo 
fceiide  hiaffìa  tutto  xtrpaefe % nondimeno 
quefia  terra  produce^  frumento,  e xinoj 
quetta  filine , & ortic-be  thè  fono  molefte, 
c iranno  il  fangue . -vn  fuoco  medefimo 
( dice  S.y^gofiinoim’Pfalm.éo,)  purga 
l'oro,  e confuma,  la  paglia , xn  fole  me- 
di fimo^  diUgua  la  cera , indura  il  loto, 
B dall  acqua  fìefia  no  cavò  Iddio  già  ned» 
creai  ione  i pefci , che  in  iffa  fi  rimajfero, 
e\gli  xcciUt  cbe-xolarono  in  aitai  cofi 
- canta  la  chic  fa . Quiexaquisortumgc- 
nus  pai  tim  « emkds  gurgiti , partim  lcu«t 
ii>  aera . 

Ma  che  frutto  pretende  la  TkfaeSlà 
fila,  quando  ti  percuote  i-Totrei  rijfion- 
dire , che  tal  bora  flagella  per  aumenta- 
re-il  merito } ,Alcune  xolte per  lafciare 
ne'  ferui  fuoi  effempij  di  patien:^a  à gli 
altri;  ,Al<re  per  far'  cono  fiere  ebe  ifuoi 
amici  niente  mtne  fono  diligenti  m fir- 
utrgli,  quando  fono  da  efio  tribolati,  ebe 
quando  gli  concede  xiuere  in  profierità: 
che  potò  il  Dem^ioxcdeodo  che  il  fanto 

Ciob 


1x6  D I S.  L 

Giob  temé»il&àtnaHa  Dio  ti  yina  però 
era  da  Dio  ornato  di  molte  profpcritdi 
entrò  in  fofpetto  , che  la  fernitù  che  face^^ 
Hi  i DiOtfoffe intereffata  ; ondedi  lui'iiffe 
( cap.  i.)  forfè  HO»  gli  torna  >tileàGiob 
- tl.feruire  ì.Dio  i fi»»  ha  egli  quaato.fi 
può  defidtrare  i profperità  nella  perfonat 
nell'  habitatione , nelle  facoltà  ^ ne'  figli- 
noli > e nelle  attieni  » e uegotij  fuoi  l ma  fe 
foffe  mt  poco  mole  fiato  intali  cofe  < ben  fi, 
tredrebbcy  come  prefio  muterebbe  pen- 
fiero  , e trita  Et  allhora  il  Signore  gli. 
diede  péena  licen'ga , che  ( faluando  la  {ha. 
trita)  di  lui  facrffe  do  che  defiderajje. 
7Ha  efioquafifcogltoinmegoaU'ondf  non 
mai  dal  timor  di  Dio  fi  ailentanò  pur' 
trn  poco.  Tutta  tria  per  lo  pih  le  fue  mi- 
naccity  i fligelll,  e le  percofie  mirano  à 
ritrarre  negli  buomini  quefio  frutto, cioày 
che  fi  tolga  il  peccato , cagione  che  il  Cie- 
lo fi  conturbi,  che  gli  elementi  fi  alte- 
rino y che  la  terra  fia  afflitta  , che  gli 
huomini  t'infermino, e muoiano  (TfaLjS) 
pronter  iniquitatcm  corripiiifti  hominé. 
Coti  l’efpiicò  con  parole  chiare  Iddio  per 
Efàiafanto(cap.  ij.)  quando  dopò  d'ha» 
mer' minacciatoydicendv;  la  Cittàmunita 
farà  dz folata,  U Città  bella  farà  lafòa- 
ta  come  >n  defèrto  f difie  j 8 quefìo  è il 
frutto  che  per  tal' trauaglio  fi  defidera, 
chefileui  il  peccato.  Iftceft  omnis  fru- 
ifhis  vt  auferatur  pcccamm  . Il  peccato 
maone  Iddio  d fdegno  ; il  peccato  accieca 
[anima  del  peccatore  , e lo  fa  odiofo  d 
tutte  le  creature . Onde  Dauid  (Tfal.yS ) 
di  quefio  più  che  d’ogni  altro  nemico  te- 
nendo , nonpafiana  ne  giorno  , ne  notte, 
che  raccoglienào  i fu  oi  pvn fieri , nonen- 
trafle  in  giuditio  con  fe  medefimo , per 
efiaminar' il  fuo  cuore y fe  incofa  alcuna 
baueffe  effi  fo  Dio,  e àolendofene  ricon- 
cUtrrfi  con  U .Haeilà  fu» . Mcditatiis  l'ym 
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nofte  cumeo/demeo;  &excrtìfabar,^ 
Icopebum  fpiritum  meum.  SaH  Ghrola- 
m»in  luogo  Ài  feopebam , legge  daU'He- 
irf»,.fodiebam,c/»d  gappauolo  fiirito 
mio:\4ltri , larricbam,  cioè  faceuo  prò-* 
fondi  folchi  dentro  lo  fiirito  mio  • che  tut- 
to dimoHra  con  quata  foUecitudine  cer- 
caua  yfenei  fegreti  luoghi  del  fho  cuore 
>i foffe  afeofto  affetto  alcuno  ift  peccatOf 
fapendo  certo , che  quando  per  noi  flejfi 
non  ci  mouiamo  d togliercelo  dal  cuore, 
efjo  uipMone  le  mani,  come  di  fopradiffi, 
che  minaccia  per  Ofea  ( cap.  i.)  con  dire, 
io  metterò,  nelle  Urade , dote  vorrai paf- 
fare , per  far'  il  peccato , {fine , e fafii  ; 
fi  che  non  trouerai  la  via,  e tornerai  in- 
dietro: perle  fiine  intendanfi  alcuni  tra- 
uagli  leggieri , che  non  ci  feparano  im 
tutto  dal  peccato  » & oteafioni  fue;  ma 
folamente  vn poco, per  élcunè  puntura, 
che  ci  danno;  le  quali  con  facilità  fi  fu- 
peranoy  fi  come  anco  vna  fiepe  facilmen- 
te fit  falca  . Ter  i fafii poi, che  latinamente 
nel  teiio  dieonfi,  maceria»  »' intendano 
quei  trauagh  che  con  afiregt^a , e violen- 
taci leuano  d'intorno  il  vitio , e Cocca- 
filoni  di  effo  y come  infermiti  grane,  lon- 
tananza di  luogo , nemickie , pouertà , e 
morte  , Meglio  farebbe  ( non  è dubio  ) 
muonerfi  per  le  fpine  i lafciare  il  pecca- 
to; ma  quando  non  limiamo quefle,met- 
te  mano  Iddio  à ì fafji , alle  grani  tribo- 
lationi , come  i benefirio  fuo  ne  potrebbe 
far  fede  il  l{e  di  Babilonia  'hqabucdono- 
for  (Dani.^i  )quandodopò  d'efier' fia- 
to priuatodel  \egnoper  Infaperbia  fuo, 
ridottofi  à far  vita  con  le  beftie  ne'  de- 
ferti, & a mangiar  fieno  in  luogo  di  pane 
per  fette  anni , doue  i capelli  gli  crebbero 
come  le  penne  alle  aquile  , eie  vnghie, 
come  quelle  de  gli  vccelli  ; ritornato  in 
fe  , & aliando  gfi  occhi  al  ciclo  , diffe 
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ebe  fentìna  effcrgti  ritornato  rintelletto, 
e la  cognitione  d$  Dio»  e che  benedina 
TtndeuagTAtie allaTAaciìa  fua  , Donde 
tanto  lume»  che  prima  nonhaueuai  d' on- 
de quefia  mutatione  di  cuore  » e qudfìo 
proponimento  di  temere  Iddioi  certo  dal- 
la tribolai  ione . Sequefìi  auifi  haueU'e 
Rimato  il  fucceffore  del  fopradetto  1^, 
cioè  Baldafari  /ito  figlinolo  , non  haue- 
rtbbe  dannato  il  corpo,  e V anima . Ma 
À lui  la.medicina  fi  connertì  in  veleno, 
e fece  i guifa  de*  FiltHei  ( t.  I{eg,  $.) 
i quali  fe  beni  vcdeano%  che  l arca  del 
Signore  non  voleua  appreso  à fetildolo 
Dagon,  che  però  lo  facena  cadere  in  ter- 
ra, & al  fine  gli  ruppe  la  tefia,  e le  brac- 
cia , ad  ogni  modo  effi  lo  rimetteuano 
sù  t altare , come  voìleffero  vincerla  con 
Dio  . 0 quanti  fono , che  per  molto  , che 
fi  vedano  percuotere  da  Dio  , e tenere 
al  baffo;  non  però  vogliono  cedere-,  gli 
fi  cadere  la  Diuina  giuRitia  dalla  gra- 
tin degli  huomini,gli  percuote  nel  capo, 
cioè  nella  reputatione del  mondo, e nella 
propria ambitione, gli  rompe  le  braccia, 
voglio  dire , gli  priua  de’  fauori , delle 
amicitie , delle  facoltà , della  fanità , gli 
riduce  in  vn  letto,  quafi  ad  ejjcr  come 
yn  tronco  fenT^a  rami  , come  vn  corpo 
fen-^  capo , e fem^  mani , inhabili , in- 
fiiffieienti,  auiliti,e  dififrcT^ati;  nondi- 
meno anco  non  fi  riconofeono,  ancojlan 
duri,  anco  aliano  per  fupcrbia  il  ca- 
po, ecome  ò finito  in  Giob  {cap.  ly.^ 
centra  omni^otcntem  robe: atus eli»  cu- 
curne  aJuerlus  euin  ercfto  collo.  Che 
di  qui  vengono  quei  lamenti  di  Dio  » per 
f Santi  Trofeti  ( Ofea  7. ) Efraim  è diuen- 
tato  filmile  ad  vnpane  che  fi  cuoce  folto 
la  cenere , e per  non  efi'er’  riuoltato  da 
alcuno,  fi  abbrugia . K ogliono  alcuni  pii 
tofto  lafciarfi  confumare  , e ridurre  in 
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cenere  da  itr  luagli,  cheriuoltare  il cuo\ 
re  à Dio  , e Infilare  i vecchi  coRum* 
del  peccato  . E per  leremia  dice  (eap.  5.) 
Signore  gli  bautte  percojii,  ma  non  bau 
fatto  pur  cenno  di  muouerfi  vn  poco; 
gli  hauete  quafi  ridotti  in  polucre  ; ma 
efii  hanno  più  indurato  il  cuore  . Di 
qui  quelle  minaccie  di  Dio  , ( ET^ecb, 
24.  ) V*  ciuitati  ionguinum  ; multo 
labore  fudatum  eli , & non  exiuit  de  ea 
nimia  rubigo  cius  , ncque  per  ignem  • 
Bjiggine  dell'anima  è il  peccato-,  e quella 
l'hi  voluta  togliere  Iddio  co’l  fuoco  del- 
le tribolationi  . Et  hi  comandato  alle 
creature , che  pongano  legna , che  fojfii- 
no,  per  accender’  il  fuoco;  cioè  che  il  Cie- 
lo , che  l’ aria,  che’  l mare , che  l’ acqua , 
che  gli  animali  fenj^a  ragione,  e che  gli 
buomitti  feruanoà  qucRo  effetto  per  le» 
uare  la  ruggine  dal  cuore:  E fi  è fudato 
molto  , e molta  fatica  fi  è durata,  per 
vedere  queHo  frutto  i ma  in  ogni  modo 
niente  fi  ègioiiato-,  vana  è fiatala  fati- 
ca, vano  il  [udore.  Defecit rufflaroriumt 
frullra  conflauit  conflator  ; fuiflatorium, 
è quel  mantice  , col  quale  l'artefice  ae- 
ende  il  fuoco  , e fignifica  quelle  crea  - 
ture  che  adopera  Iddio  per  trauaglrar^ 
CI,  le  lingue  pungenti,  le  parole  morda- 
ci, i motti  di  derifione,  gli  fiherni  , le 
calunnie,  le  contumelie,  gl’ improperiji 
con  quefii  mantici  i maldicenti,  & De» 
montj , come  fabi  i di  Dio,  fi  affaticano  di 
far  fuoco , per  benefitio  noRro  : ma  noi 
femprepiù  duri , facciamo  che  fi  fianchi- 
no I mantici , fi  fianchino i fabri , e vana 
fta  ogni  fatica  1 .tanto  che  fino  gli  .An- 
geli Santi,  che  pur’  fempre  ci  fanno  ap- 
preso per  aiutarci  à purgare  dalla  rug- 
gine , fianchi  anch’  efii , dicono  (^lercm. 
cap,  51.^  Curauimus  Babyloncni,  Se  non 
eli  lanata  j dcrcUnquamuicam  . Guai  i 
£c  quel 
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l popolo  i guai  à quell' anima^  thè  dal  nome  di  huomini  da  bene  * e far^  numero 
ciilo  i tn  tal  modo  abbandonata  -,  guai  to' buoni  Chrtjliaai{  ma  che  il  Tadrone 
quando  iddio  ci  lafiia  la  briglia  fu'l  tol-  poi  non  ci  commandi;  che  non  ci  metta 
lOy  quando  ci  lafcia  viuer  à noflromo-  alla  fatiche;  che  non  ci  leni  i nofiri  fott- 
io ì quando  non  ci  percuote t e purga  in  nit  (jf  altri  commodi  nojlri  ; in  fomma 
aiuefìa  Trita  t Vx  eis  ciim  rccciToro  ab  cortigiani  d'onore  i Ob  quanto  fiamo  lon~ 
cis  ( Ofe.  9.  ) yuole  forfè  fapere  il  pio  tani  dal  dritto  camino  dei  Cielo  ; £ che 
Lettore  td' onde  auenga  che  da  i flagelli  marauiglia  che  -polendo  Iddio perfettio- 


di  Dio  non  fi  caua  frutto  i intenda , e 
tenga  per  certo,  che  ciò  nafte  Triuiie- 
ramente  dal  non  confiderare,  che  la  Glo- 
ria del  Taradifo  non  fi  può  JènT^a  traua- 
gU  acquiiiare , Iddio , per  accennar'  qiie- 
fia  Periti  « diede  ordine  ( Exod.  i^.)  che 
quei  due  Angeli,  fopra  le  ale  de'  quali 
>oleua  apparire,  e dmohrarfi,  fifaceffe- 
ro  di  oro  sì  i.  ma  à colpi  di  martello  i 
non  opere  iiifurto.fcd  produd^ili : Ha* 
uergmo  caro  noi  certamente  effere  fede  di 
J)Ì0tflan7^,c  ricetto  di  Dio,& e fiere  anco 
ii  Pro , cioè  hauer'  il  cuore  pieno  di  fanta 
carità  t ma  non  formati  Col  martello  del- 
le tribolationh  dì  gitto  porremo  che  ci 
formafie  Iddio;  cioè  che  ad  pu  tratto t 
come  le  figure  che  fi  fanno  di  gitto  , ci 
facejfe  Pirtuofi  fen:^a  molta  fatica  no- 
ftra  j humili , patienti , e perfetti . Bella 
gofa, diciamo  che  è la  feruitù  di  quello 
gran  Signore  iltrouarfì  fauoritidel- 
la  fua  gratta;  ma  porremo  e fiere  non  di 
quei  feruitori , e cortigiani  di  fatica,  che 
feruono  al  Matrone,  che  fono  mandati, 
e commandati  daefiooue  bifogna,  e che 
per  lui  fi  priuano  del  fanno  , e di  altri 
proprij  commedi  ; ma  di  quegli  che  neUe 
corti  fi  fogliono  chiamare  cortigiani  di 
bonore;  che  vengono  alla  corte  (come  fi 
dice  )folo  per  fare  fialitra,  i i quali  U 
Tadrone  non  commanda  , ne  di  loro  in 
alcuna  cofa  faticofa  fi  ferue  ] > ii  di 

quelli  Porremo  efier'  noi  nella  corte  di 
Dio;  ejfere  flimati  fuoi  feruitori,  baucr' 


narci  con  alcun  trauaglio , non  gli  fen- 
diamo quei  frutto  che  defidera  i 

Secondo,  quello  inconueniente  nafee 
dal  non  applicar  l'animo  à voler*  pa- 
tir' la  tribolatione  per  puro  amor'  di  Dio, 
e per  conformar  fi  alla  fua  fantifiimavo- 
lontà  ì percioebe  è veriffimo  quel  det- 
to di  S ant' Agallino  ( epiU.  ad  Bouifac.) 
Martires  facit  non  pana  , fed  civù  : e 
l'ejperienga  ci  fà  vedere , che  molti  pa- 
tiranno trauaglt  di  qualità,  e con  animo 
forte  ; ma  fenica  alcuna  applicationc  i 
Dio  ; fola  gli  patiranno  0 per  mera  ne- 
eejUti , non  potendo  liberarfene  in  alcu- 
na maniera  ; 0 per  timore  di  bauer  à pa- 
tirne di  peggiori  ; opergara  (come fi  di- 
ce ) a finche  non  fia  alcuno  che  fi  vanti 
di  fargli  Ilare  : 0 vero  per  che  poi  ap- 
prefio  la  gente  fiano  commendati  per  huo- 
mini  digran  cuore , e di  molta  fodera  di 
virtù  . E chi  non  vede  die  quella  è la 
Tatieno^  de’  Gentili,  elaforte^"^  de^ 
Grecite  de’  Bimani,  quandoper  fola  am- 
bidone  in  grauifiime  auerfuà  fi  dimo- 
ftrauano  coraggiofii  Sono  notigli efiem- 
pij  di  fortei^a  degli  Horatij,  degli  Sce- 
uoli,edeglt  Anafiarcbi;  trai  quali  chi 
con  animo  intrepido  fi  oppofe  fola  can- 
tra molta  gente  armata  per  liberar’  la, 
patria  ; chi  fenica  sbigottirli  tenne  forte 
pna  mano  fola  fopra  i carboni  ardenti 
finche  fù  confumata  dal  fuoco  ; e chi  in 
vn  gran  vafo  di  pietra  pellato  , fatta 
animofo  diccua  ; fella  fure  quanto  tu 
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' >»oi  ; la  /Ionia  di  odnajfarco  pe/ii,e  no  » 

' Jna/larco.  E chi  non  ammira  quella 
“ forte^^a  di  cuore  di  Senofonte  quando 
*■  t/fendo  in  atto  di  fxcrificare  à gli  Dei  » 

“ ton  la  corona  in  tefia  fecondo  il  co/lume; 

' ytttutogli  non  sò  che  auifo , che  in  guer- 
^ ra  gli  era  morto  vn  figliuolo  à lui  ca~ 

’ rifimo  t fi  fermò  t e canai  afidi  capo  la 

* corona  domandò  all’ apportatore  dell' - 
I auifo  tfe  era  morto  combattendo  viril- 
^ mente  » o pur’  fuggendo  ; & dicendogli 
‘j  quello,  che  combattendo  da  foldato ani" 
'ì  nofo , egli  fen-:ta  indugio  rìpoftafi  in  ca- 
’j  po  la  corona  fcguì  il  facrijìtio  incomin- 
‘ ciato  fentra  dimofiratione  alcuna  di  do- 

• lori  i Ma  quejli  > & altri  fimili  à loro, 
che  premio  baueranno  da  Dio  hauuto 

‘ della  patienxa  , eforte^;^  fua  nell'altra 
'i  vitaf  certo  ninno, mancandogli  quel  fruì 
■i  tOy  e quella  perfittione  di  cui  dice  San 
lacomo  ( cap.  i.)  Paticntia  opus  pcrfc- 
■!  ftum  habcjt , figniftcandoCintenttone  di 
■'  piacere  à Dio  ,e  l’ amor’ fuo . 'hfe  à quegli 
ancora  farà  dato  premio  in  cielo , che  trà 

• i Chnfiiani  haueranno  patito  molte  tri- 

■ bolationi  fen-ga  hauer'  à Dio  riguardo 
' alcuno. 

' Ter^o,  procede  dal  non  ricorrere  fu- 

■ hito  al  refugto  dell’oratione , domandan- 
' do  da  Dio  aiuto  , fapendo  mafiime  che 
I Iddio  fhmmo  Vrencipe,  e !{é  de’  l{egi  fi 

dimojlra pronrifiimo à darne  aiuto  (T fai. 

I 49.  ) inuoca  me  indictribularionis,  ent- 
am  te , & honorificabis  me . Sei  erano  le 
Città  del  refkgio  ordinate  da  Dio  antica- 
mente ( Deut.  19.  ) per  Jicurtà , & foue- 
. nimento  dei  delhu^'enti  ; ma  nella  Chie- 
\ fa  Santa  fei  fono  i principali  refugij  non 
. folo  pera/ficurarfi,  ma  per  liberar  fi  an- 
. corada  tutti i pencoli  della  falute , cioè 
i i fanti  Sagramenti  ; La  parola  di  Dioaf- 

* cattata  nelle  pndiche  1 0 letta  ne’  libri 


ifiuotii  llritiramente,  &e/famìne  della 
propria  confeien-ga  5 La  vita  fobria  ; La 
conuerfatione  de'  virtuofi  amici  yel'Ora- 
tione  ; ma  in  fomma  l'oratione,  per  nff  et- 
to all'  lutile  che  ne  riporta  l’animo  tribo- 
lato fi  può  , e {idee  ponere  tra  i principa- 
li refugij.  Tqe  potrebb'ono  far  fede  que- 
gli y e quelle  à i tempi  noiìrt  che  quando 
erano  le  coje  loro  più  che  mai  al  bafiot 
con  l'oratione  ardente y & burnii  e hanno 
placato  Iddio,  intenerito  il  cuore  de  gli 
huomini,  mutata  la  volata  de’  nemici  lo- 
ro,ottenuto  quanto  defitierauano.  Che 
certo  con  molta  ragione  lo  Spirito  San* 
tocbiamò  l’oratione , feudo ( Sap.  18, ) 
proferens  Aaronfcutum,oratiimem,re» 
llitit  irx  S:c.  percioche  difende,  erefiSie 
a i colpi  de’  trauaglii  e da  lei  conuiene 
per  queUo  riconojeere  molte  gratie  che 
fi  ottengono,  molto  più  di  quel  che  fece 
quell’ auenturato  faldato,  che  hauendofi 
liberato  co’l  fuo  feudo  da  molti  colpi 
mortali,  e poi  effendofene  feruito  anco 
per  tauola  in  pjjfure  vn  acqua  perico- 
lofx,  e profonda  à faluamento , daquel- 
lo  riconofceua  il  tutto  con  dire,  che  in 
due  gran’  pencoli  l' haueua  liberato  » 
diim  premcrcrc^;  Iblo  , dum  premeicrcji 
filo. 

Quarto  fi  dee  dire  che  il  poco  frut- 
to ne'  trauagli  , proceda  dal  pigliargli 
non  come  mandati  dalla  mano  di  Dio» 
ma  0 come  venuti  à capo  , o per  corfò 
ordinario  di  natura  , 0 dalla  maligniti 
degli  huomini y e cofe  tali  ; per  queHofe 
Dio  manda  infermità , 0 penuria  , 0 tem* 
pefia  , 0 altre  cofi  tali  , fi  dice  era  or- 
dinato coiì’y  così  doueua  venire  in  •jni 
modo;  è toccata  quella  mata  fortuna  à 
noi,  (jr  il  noHromalo  deftino  ha  voluto 
così;  parole  che  non  folamente  disdicono 
nelle  bocche  de’  fedeli;  ma  ancora  non  fi 
E e a con- 
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conuenvon'ì  àfili  flefi  Gentili-, come  no» 
fipcfjimo  che  no»  >/  è altra  fortuna , ue 
deflino  » ne  fato  » fe  non  la  volontà  di 
Dio  , come  Dminameute  va  dimojlran- 
do  S • t^fiuflino  ) libm  ^mde  C.  D.cap,  i* 
S.^.)  elofegue  San  Tbomafo  ( i.p.q. 
1 1(5.  art.  i.  con  i fuoi  commentatori  ) 
tome  non  fapejjimo  , che  Iddio  fi  ferue 
delle  fue  creature  come  di  miniflri  della 
fua  Giuftttia;  ai  cui  piccolo  cenno  fono 
pronte , come  fuole  al  fifehio  delfico  pa- 
drone il  cane,  o altro  animale domeiìico 
( Efa.  7.  ) Sibilabit  Dcaninus  mufcxs  qiig 
eft  in  cftrcnjo  fluminis  iEgipri,  & api  qug 
eft  in  terra  Affur,  ^ Venict.  e con  quella 
facilità  i punto  gli  obedtfcono  ^ con  la 
quale  negli  infirumenti,  che  chiamiamo 
organi,  al  folo  toccar  che  fi  fa  vn  ta- 
fto,  rendono  le  canne  quelfuono»  che  fi 
defidera(Sap.  i pOcl^menta  in  fc  conuer- 
tuntiir , ficut  in  organo  immutatur  qua- 
Utatis  fonus  , & omnia  fuum  fonum  cu- 
ftodiuBt . 7da  il  nemico  della  falute  no- 
gira  Alandoci  fempre  à i fianchi  in  tali 
trauagli,  come  foleua  ilare  à Giob,  & 
d Dauid , ben  che  eglino  fempre  da  Dio 
pigliaffero il tutto,queUo condire.  iVIanus 
Domini  tetigit  me  ( i.  6.  19.)  e quello 
dicendo , obmutui , .St  non  apei  ni  os  meii 
quoniam  tu  fccifti  (Pfalm.  }8.J  ci  per- 
fuade  (perpriuarci  del  frutto  che  alet- 
ta Iddio  ) quel  che  vn  empio  T^egroman- 
te  perfuafèd  Giuliano  ,ApoHata,allho- 
ra  che  in  cena  jpelonca  emendagli  appa- 
riti certi  Demonij,  da  lui  per  via  d’in- 
canti chiamati,  c!r  effo  fattofi  per  timo- 
re il  fegno  della  Santa  Croce  (come  folc- 
ila , quando  era  fedele  Chrilliano ) coi 
quale  gli  fece  tutti  fuggire  ; gli  difie  l in- 
cantatore , non  fi penfareebe  fiano  fug- 
giti i Demonij  per  timor  che  habbiano 
ò a unto  della  croce  ; ma  più  toHo,  perche 
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hauendotù  fatto  cofa  empia  che  non  do- 
ueiiifare,  eglino  ti  hanno  bauutod  fde- 
gtto  , e fe  ne  fono  andati  ( Theoiorce, 
lib.  i.cap,  ^.) 

^into,  & vltimo.  ciò  nafee  dal  pi- 
gliare le  tribolationi  delia  mano  di  Dio 
si,ma  comefoffe  nemico  noHro crudele, 

& iudiferet  0 , e non  Tadre  benigno  : on- 
de apprendendole  per  cofa  amara  , ^ 
affira , fi  fuggono , e fi  hanno  in  borrorei 
7\{on  cofi  pigliaua  le  fue  Taolo  Santo, 
quando  vedeadofi  prigione  per  amor' di 
Dio,  [criuendo  à quegli  di  Efefo(  efef.  5. 

& ^.)laficia  tutti  i titoli  di  bonore,  che 
patena ponere  nel  principio  della  lettera, 
eviponefoloquejiocondire;lo  "Paolo  le  - ; 

gato  per  Chrifio , come  bentjjimo  ofierus 
S.  Gio.  ebrifoiì.  ( hom.  9.  io  ep.  ad  efef  ) \ 

e Siando  pur'  cinto  di  catene  auanti  ai 
JtgrippaBd  (Ufi.  26.)  diffe  ; iodefide- 
ro  che  non  folamente  tu , 0 Ugrippa,  ma 
tutti  quegli  che  afcoltano  , fiano  fatti 
partecipi  delle  cofe  mie,  eccettuate  però 
quelle  catene  : volendo  dire,  che  fola-  | ' 
mente  per  fe,  voleua  quelle  catene  come 
cofa  pretiofifiima , fecondo  che  efimone  il 
medefimo  Santo  Dottore  in  quel  luogo. 
Come  tali  anco  le  fiimaua  quella  nobi- 
lifiima  y ergine  Siciliana  Sant'  Ugata, 
quando  nel  carcere  trouandofi  tutta  pia- 
gata la  per  fona  per.i  flagelli  che  le  fece 
dare  ^uintiano  Trefidente,  & appari- 
tole  San  Tietro  UpoBalo  in  effigie  di  v» 
vecchio  medico  con  dirle , che  era  venu- 
to per  curarla^  ella  che  per  Upoflolo  no'l 
c onofceua,  gii  diffe  ì io  per  me  ricufo  tal 
medicamento  ; perche  fe  tioahò  mai  in 
vita  mia  adoperato  tali  rfmedij , perche 
vorrò  bora  io  per  i»e^o  voftro  in  taf  oc- 
eafione  valermenei  à cui  riffiofeil  Vec- 
chio ; Figliuola,  ancor' io  fono  Chrifiiano, 
e cojifidMo  di  poterti  fanare  , ne  fou9 

venuta 
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yttiMto  àtei  e dì  gratta  non  temerei  e 
fer  vergogna  non  ti  ritirare  indietro . 

E la  Santa  gli  dijje.lo  vi  ringratio  dell» 
carità  y buon  vecchio  j come  farà  po fi- 
bile  mai  che  à quefie  piaghe  io  ponga  me- 
dicamenti ? quello  non  farò  io  : pare  à 
>oi  poi , che  ejfendo  io  fanciulla , e voi 
buomo  ftconuenga  yCb'  io  vi  faccia  ve- 
dere le  mie  piaghe  per  medicarle  IO  pia- 
ceuole  contefa , ogratiofo gettatolo  ì che 
gallo  ne  douca  prendere  U Santo  ,4po- 
holof  Onde  le  iijfe.  0 Figliuola  y e per 
qual  cagione  non  vuoi  lafctarti  medica- 
re  f !\ifpofe  ella , per  che  bo  il  mioSig.c be 
può  nonfilamente  fanarmi  col  filo  cennOf 
ma  conferuarmi  viua  in  quello  lìato . 
%Allbora  forrirenio  l' ^poHolo  Santo 
diffe  y Egli  à punto  è quello  che  à te  mi  ha 
mandato»  e fino  l’^pojlolo  fuo.  EccOy 
guarda  bora  te  fleffa  » e ti  vedrai  fana- 
ta ; (jr  in  dicendo  quello  da  gli  occhi  fuoi 
Qfart  . Vedeft  da  tal'  contcfa  in  quanto 
pregio  ellabauejj'e  quelle  piaghe  per  amor 
di  Dio  fopfortate  » che  .lo  dimoUrò  ben 
poi  ancor  più  y quando  per  la  gran  luce 
.che  vi  hatteua portato  i'^poJlolodiDio» 
ejfendo  fuggita  cuUodtye  la fciato  aper- 
to il  carcere  y nonv olle  in  alcuna  manie- 
ra fuggirfene  •.  benché  à farlo  nefojfeper- 
fuafa . 

Et  ecco  con  quanta  ragione  lo  Spirito 
fanto  nella  diuiiia  frittura  cerchi  diper- 
fiaderci , che  quando  per  noHra  falute 
fi  adira  y e et  percuote  , la  fua  è ira  di 
Tadre  y e le  percojfefonopercojfe  di  pa- 
dre y e non  di  nemico , come  fogliono  efed- 
re quando  vuol  far  cominciare  l'inferno 
in  quella  vita(lere: 30 J plaga  inimici 
pcrcufii te , caftigationc crudeli  .iddio  fo- 
leua  dir’  Seneca  ( lib.de  Trouii.  ) amai 
giufti  con  amor  di  padre  » e non  con  tene- 
are^a  it  maire  j^crciocke  que^afetnjre^ 
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vuol  in  braccio  il  caro  figlio , fempre  Vac- 
care't^y  non  mai  vuol  contrillarlo  y ne 
vederjelo  allontanare  in  alcun  modo . Ma 
il  padre  che  ha  l’occhio  al  bene,  & vtile 
del  figliuolo,  non  guarda  alle  fue  lagri- 
me, non  fi  cura  di  contriHarlo , /’  ammo- 
nifCylo  riprende,  lo  percuote  (Tro,  j. 
(Srlleb.  II.)  Quem  diligit  Dominus  ca- 
ftigac,3ag8llataucemonanem  filium  qué 
rccipit.  Il  padre  penfa  al  bene  del  figli- 
uolo non  filo  prefente  ,ma  auenire  ; &• 
Iddio  che  sà  come  la  pena  eternamerita- 
ta  da  noi  peri  no  fri  peccati  fi  è muta- 
ta in  temporale  da  patirji  in  quella  vita» 

0 nelle  fiamme  del  Turgatorio,  fapendo 
quanto  quefie  fiano  atroci  ; cerca  di  far- 
ci più  tofio  purgare  in  quella  vita , doue 
fono  pur’ tanti  refugiij» aiuti,  econfola- 
tioni  firituali.  Echi  non  fa  quanta  dif- 
feren'i^  fia  trà  l ira  del  Tadre,  ef  ira 
di  vn  nemico  ? tra  lepercojìe  di  quello , e 
di  quefio  i II  padre  prima  che  batti  il  fi- 
gliuolo ci  penfa  molto  » per  che  l’affetto 
paterno  lo  ritiene  alquanto  (Tbren.t.) 
Cogitauit  Dominus  difsiparc  naurum  fi- 
lis  Sion.  T^on  coft  il  nemico;percbe  è f ia- 
to da  impeto  di  collera , e di  fdegno . Il 
padre  quando  percuote , patifee  e fio  più 
affai  nel  cuore  » che  non  patifee  nel  corpo 
il  figliuolo  percofio  » perche  cantra  fua 
voglia  ficonduceà  percuoterlo (Cen.6.) 
Ta^us  dolore  cordis  intrinfecus,  dixit, 
ddebo  hominumc.  énxin.è  chiaro  che  il 
Signore  prima  che  mette ffie  manoà  calli- 
gare  Adamo  y andana  paffeggiando  per 
il  Taradifo  terreHre , come  perfona  tut- 
ta penfofa,&  angufiiatai  e poi  venuto 
nel  mondoj  quando  ptmò , & antiuide  la 
rouina  di  tìierufalemme  già  pupilla  degli 
occhi  fuoi,  non  pianfe  amaramente? (Lue. 
tp.J  Videns  Ciiiita:cm,flcuitfupcrilU. 

JU  nemico  quando  ferire  , ha  per 

jmalf 
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male  che  alcuno  gli  tenga  le  mani { ma 
il  padre  molto  fi  gode , quando  efiendo  in 
atto  di  voler  batter'  il  figliuolo  ^ alcu- 
na perfona  gli  va  incontra  y & abbrac- 
ciatolo lo  trattiene.  iVo  l’hà  fatto  quefio 
femprelddio\  Vuol'  c a fiigar  e quelle  pro- 
fane Otti  per  nego  di  tri  jlngiltyche 
>i  mandò  jma  prima  che  armino  y per 
ordine  di  Dio  vanno  alla  cafaiijlbr  amo 
huomo  fantiffimo  ; perche  i fe  non  perche 
effo  intendendo  il  tuttOy  fi  come  intefey 
Ji  mouefjeà  conpafiioncy  e con  i preghi 
placafje  lo  [degno , ira  di  Dìo , come 
certo  r hauercbbe  placato  y fe  foto  cin- 
que huomini  da  bene  vifoffero  flati(Cen, 

I a.)  oltre  à quello  che  chiaramente  ejpli- 
€Ò  per  ET^chielle  ( cap.  ii.J  Io  cercai 
tra  loro  vn' huomo  folo  , che  fi  ponejje 
tra  me  y e quefio  popolo  per  fitepe , e mi 
tenefie  il  braccio  adirato , e noi  trouai . 

II  Tadre  fe  dalla  fua  prefenga  fcaccia  il 
figliuolo  } lo  fegue  co'l  cuore , e coman- 
da à quegli  di  cafity  che  guardino  doueè 
andatoyche  gli  portino  da  mangiare,  che  • 
tenghino  aperta  la  porta  , e cofe  tali , 
che  non  le  fa  in  alcun  modo  l'inimico, 

E cofi  fi  porta  Iddio  con  noi;  per  vna  par- 
te ei  minaccia  y per  l' altra  c inuita  ; per 
yna  ci  percuote  , per  l'  altra  ci  confola 
(Tfal.^V.)  Vifiraboin  virgainiquitates 
eorum , inifcrìcordiam  autem  meam  non 
difpcrgam  abeo  : e fempre  ci  lafcia  aper- 
ta quella  fantijjitfia  porca  dell'  humanitày 

( bxod.  ) pofteriora  mea  videbh: 
per  la  quale  entrando  fi  troua  mifericor- 
dia , Il  nemico  quando  alga  il  braccio  per 
ferire,  [alga  per  ferire  i morte.  Il  pa- 
dre non  cofi,  ma  per  metter  terrore  nel 
figliuolo  affinché  ritorni  emendato  : Hor 
quefio  è il  fine , e lo  feopo  di  Dio . Irte  cft 
omnis  truftus  , vt  auferatur  pcccatum  : 
frutto  daejfo  tanto  de  fiderato  per  falu- 
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te,  e benefith  noftro,  che  fi  vede,  ebt 
alcuni  alle  percofi'e  fue  indurinoli  cuore, 
e non  fe  ne  muouano  punto  t come  per 
ordinario  fi  fuo[  vedere  negli  buomini 
potenti  del  mondo  , i quali  , apunto  m 
quella  maniera  , che  gl'  incantatori  fo». 
gliono  incantare  i ferpenti , accioche  non 
gh  mordano , efii  ancora  incantano  (per 
dir'  cofi)  le  tribolationi  trouando  rme- 
dtj  per  non  pentirle;  tanto,  che  fe  Dio 
manda  infermità,  e pefiileuga;  effi  co'l 
denaro , con  i medicamenti,  e con  i medi- 
ci l incantano , e non  le  fentono . Se  man- 
da penuria  nel'  frumento  , e nel  vinoi 
efii  con  te  facoltà  copiofe  [incantano  ,e 
fuggono  . Se  ardente  caldo  ncU'eflate, 
e nell  inuerno , gelo , fortuna,  etempe- 
fia  ; ejji  incantano  il  caldo  con  le  flange 
frtfche  y con  le  ville  ombrofe,  e con  la 
neue^  ; Il  freddo  poi  con  i panni  copiofi, 
e col  molto  fuoco  : Che  fa  egli  allhora 
per  benefitio  loroi  mette  mano  à certa 
forte  di  trauagli , che  ne  da  ricchegjge, 
ne  da  potenga , ne  da  arte , cJr  ingegno 
pojjòno  efier'  juperate  incantate;  mit- 
tamvobis  ferj>entes,  quibus  non  eftin- 
canrario,  Se  mordcbiinr  vos(Icrem.  8.) 
ben  faprò  io  trottar'  tnbolationi , che 
voi  nonfaprcte,  ne  potrete  incantarle. 

0 Tadre  benigno ;o  padre  amoreuole, fe- 
lici noi  fe  dalia  paterna  mano  vofira  pi., 
gliajiimo  i trauaghifene  cauerebbe  frut- 
to fi  grande,  chefefofle  dal  Dtmonio,t  da 
gli  altri  noflri  nemici  confiderato , e pe- 
netrato ; per  auentura  nonfarebbono  cofi 
facili  à darci  occafioni  fi  pronte  per  rfiat- 
tarciapprefio  Dio , come  già  dtffiel'y^po- 
fìoto  Santo  de  i Trencìpi  infernali,  e del- 
la  finagoga  Hebrea  ( Cor.  i.)che  fi  co- 
gnouillcnt;  cioè.  Se  haueffero  confìdera- 
to,  che  co'l  perfeguitare , e crocifiger' il 
SaiuatorCi  pigliauano  d punto  la  via  di 

cjfaltar- 
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tjfaltafh , e <f  ingrandire  la  fua  legge i 
(uuiqu  t Dorrunum  gloHse  crucifixiflent. 
Ci  accederebbe  àpniito  conte  a Santa 
citta  iCbe  non  fole  viuenio  il  marito  ri- 
trafie  gran  frutto  dati’ infermità  che  gli 
mandò  iddio  , ma  dopò  la  fua  morte; 
fercioc'oe  emendo  rimaiìa  vedoua  ( nel 
quale  fiato  fi  trouano innumerabiU  tra- 
ttagli appreso' l modo,  per  reftare la  don- 
na priua  dell’  appoggio  » e difefa  del  fuo 
marito)  non  >oÌle  altramente  effer  del 
I numero  di  quelle  >edoue  » che  da  San 
I Taolo  ( I .Tim.  f . ; fono  chiamate  morte 
per  ìriHer  e/Je  in  dtlitic  > cioè  perdilet- 
i|  tarfi(àguifa  di  giouinette  licentiofe  )di 
i trattenimenti,  di  coiiuerfationi,  di  giuo- 
chi , di  veUimcnti  vani , e pompoft  (in- 
ditio  della  leggere-^jlJi  della  mente  ) di  ri- 
trouarft  in  tutte  le  fefit , di  far  profef- 
ftone  di  beli  ingegno , dì  eloquenti  dici- 
trici  ; e cofe  tali  ; Ma  di  quelle  più  toflo, 

' che  effo  chiama  vere  vodoue  (i.T im. 
che  morto  il  marito , fanno  penftero  di 

I hauere  Iddio  per  ff>ofo , e dtfenjbre  ; che 
abborrifeono  ogni  forte  di  vanità  in  ogni 
loro  anione  5.  che  fuggono  le  connerfa- 
tioni  turiofe  anco  di  parenti,  non  che  di 

I I ; che  fi  dilettano  del refugio  deli- 
oratione  de'  Ièri  denoti,  della  vitafo,- 
hria,  e temperata  . Ch?  fe  bene  è vero 
che  ella  fu  da  San  Sebafìiano  auifata  , 
^ammonita  del  troppo  rigore  in  quefia 
parte;  nonperb  fi  dee  da  queflo  conclti- 
4ere  che  la  fohrietà  del  viuere  adoperata 

I con  moderai  ione , econfiglìodiper- 
I fona  prudentCtnonfiadtincrc- 

dibil  giouamentoper  cujlo- 
; dire  r bone  fi  à,  e l' altre 

virtù  attenenti  à 
^ fuefi0  fiato. 
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OSSEPJ'jtTIO^E  III. 

In  quanta  veneracionc , & honore  hab- 
bia  Tempre  hauuto  la  ChieTa  di  Dio 
i corpi , e le  oda  de’  Santi . 

PIÙ  volte  hauerà  trouato  il  pio  Let- 
tore in  quefie  hiflorie  quanta  fofie  la 
follecit Udine  de’ferui  di  Dio , & in  parti- 
colare di  Santa  Lucina  in  dar’  bonefia,e 
conueniente  fepolturaàicorpide’  Santit 
Coflume  che  fino  ne’  primi  fecoli  fi  vede 
efiere  fiato  efiercitato . Imperoche  fe  bene 
è certo , che  niun'  danno  fegua  aU’huo- 
mo  virtuofo  ,e  giufio , fe  dopò  la  morte 
di  lui , fia  il  fuo  corpo  in  queflo , 0 in  quel 
modo  dato  alla  terra . Tutta  uia  oltre 
che  fi  dee  filmare  per  indillo  molto  cbia» 
ro  dell immortalità  deli’ anima , il  vede^ 
re  vn’  certo  naturai  defiierio  in  tutti 
che  fia  adoperata  diligen:(a  in  dar  fe- 
poltura  à i corpi  bumani  ; è anco  atto  di 
religione , mentre  nelle  fiacre  reliquie  d^ 
Santi  fi  riuerifite  non  fiolo  d Santo  fleffio, 
ma  quel  S ignare  à cui  fieruirono  con  tan- 
ta fedeltà , che  diedero  anche  il  proprio 
fangue  per  lui.  Lafeiamo  per  bora  la  re- 
ligione, e la  pietà  di  quegli  antichi  padri 
e patriarchi , come  di  ^bramo( Gen.if ,) 
di  Dauid  ( 1,  l{eg.  i.)  di  Tobia  (Tobi,  i.) 
ipoidi  que’ primi  Chrifitani  nel  dar  fe- 
polturaal  fiacro  corpo  di  S.  Stefano  prò-, 
tomartire  è certo  ( per  quello 

che  affermano  le  hiflorie  , Annali 
fcclefiaflut ) che  furono  i fedeli  fempre 
diligeniiffimi  in  opera  tanto  pia,  per  mol- 
to che  fojjero  in  me7(pà  i pencoli  dello 
propria  vita  . £ perche  già  apprefio  4. 
J{omaniera  vietato  à tutti, 0 Gentili,  o 
Thrifliani  il  fcpellire  alcuno  dentro  allo 
Ciitàpi.r  vigore  dilla  legge  delle.doded 
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rauole(  Cicero  hb.i.de  leg.)  eccettnati 
però  quegli  che  trionfauano  in  l{onia 
(Tlutar.  in  probi.  l{om.  q.  79  ) conueniua 
che  anco  i fedeli  fuora  di  ì^oma  fepellijfe- 
ro  i loro  de  fonti',  feperò  alcuno  afcotta- 
mente  (il  che  (pejfo  accadeua  ) non  ha- 
HeJJ'e  nella  caja  fua  fepellito  qualche  mar- 
tire . Soleuano  dunque  non  abbrugia- 
re  i corpi  ^ come  faceuano  i Gentili , ma 
ungendogli  tonar  ornati,  gli  portauano  à 
i detti  luogbifChe  bora  cimitei  ijgli  chia- 
mauano  i quaft  dormitori) , per  la  fperan- 

della  refurrettione,hora  aie, bora  tom- 
be , bora  catatombe , 0 catacombe,  0 >e- 
' ro  grotte  arenarie , coft  dette  dalla  qua- 
lità del  luogo . Coflume  tenuto  dagli  He- 
brei  ( come  fi  •uedeGen.  Mat.  x"j.) 
qniui  dunque  gli  fepelliuano , /epurata- 
mente  pero  da  i fepolcri  profani  dei  Gen- 
tili t come  il  Baronia  ( tom,  1.  ^nnal. 
jfnn  Chrijl.2  5 80  raccoglie  dalla  repren- 
fione  cbe  fù  fatta  ad  vn  certo  Martiale, 
per  bauer'  fepellito  i fuoi  figliuoli  ne'  fe- 
polcri de’  Gentili  ; come  ferine  San  Ci- 
priano (epifi.  68.  ) 

Brano  molti  i cimiterij  intorno  à Bpma, 
ma  trai  principali  erano  nominati  quegli 
di  Calepodio , di  CalhSìo , il  faticano , e 
quello  di  TrifciUa;  Quefto,fafedeil  fo- 
pra  detto  Baronia,  bauer  lo  >eduto  con 
fuo  gran  contento  , affermando  che  lo 
giuaicò  -pn  altra  Citta  fotterranea',  per 
bauer  molte  Pie,  e piwg^e , come  fi  co- 
fiuma  nelle  Città  > con  le  fue  magmi  di 
Santi,  e con  alcune  quaft  finefire  per  ri - 
cenere  daaltoillume.  InqueRi  Jòleua- 
110  i fedeli,  non  fola  fepclhrui  i corpi  de' 
defonti , ma  raccoglieruifi  in  tempo  di 
perfecutiom  j per  batte'gT^re , per  predi- 
care , per  celi  brare  la  /anta  TUeffa  , e per 
dtffenfare  i fanti  Sagramenti.  InqueSii 
S,  Victro  ne  battei  molti  ( in  Atìis 
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Liberi}  Pd  » ) In  quefii  S.  Vrbano  Tapa  \ 
battej^:^ò  ian  f^aleriano,  e S.  Tiburtio 
(come  nepi  atti  di  Santa  Cecilia  fi  legge)  J 
gUefiortò  ,&  animò  alla  perfieueran'^^  j 

al  martirio,  Inquefti^ugufla  Impe-  4 

ratrice , maghe  di  Diocletiano  chiamata  i 
pot  Serena , Sepellì  di  propria  mano  San-  | 
ta  Sufanna  martiri^ta  , fua  parente  t $ 
p teina  al  corpo  di  S.  .Aleffandro  Tapa,  ^ 
e martire  , ritenendo  apprefjo  di  fe  in  « 
pafo  d' argento  il  Pelo  , co'l  quale  ha-  f. 
ueua  tolto  ilfangue,dic^  era  afferfanel  ^ 
decapitarli,  (tom.  2. .Annoi  anno  | 

Soleuano  per  quella  ragione  ì fedeli  ^ 
Pifitare  quefli  fanti  luoghi , come’  di  fe  f, 
medi  fimo  afferma  S.  Girolamo(  in  E'^cb.  j. 

c<*Pt  40.  ) dicendo  , che  ogni  giorno  di  l, 
Domenica  falena  Pifitargli  infieme  con  fi 
alcuni  fuoi  compagni  della  medefimaetài  1» 

efe  alcuna  polta  gli  era  per  Editti  d'im- 
peratori Pietato  l'andaruiicome  accadè  ^ 

nel  tempo  di  p'aleriano  (Eufeb.  lib  7,  i, 
cap.  IO.)  il  quale  per  bauer  intefo  che  t* 
in  tali  luoghi  molti  Gentili  fi  faceuano  f, 
Chnjiiani,  comandò  * che  in  niun  modo  t 
andafiero  ne'  cimiterij , ae  infieme  fi  con-  i 

gregafiero  ; fe  bene  ph’ Santo  Vefcouo  di  1 
-Aleffandria  per  nome  Dionifio , occulta-  « 
mente  congregaua  i fedeli , & al  fanto  i 
martirio  gli  efjortaua  ( jlnnal.  tom.  i.  | 
anno  160.)  quando  poi  era  conceduta  , 
puce alla  Santa  Chiefatornauano,  come  1 
fa  fede  Bufebio  ( lib  7.  cap.  i2.)à  Pifi- 
targlicon  maggior’  femore  di  deuotione, 
Defiderauano  ancora  grandemente  dopo 
la  morte  effer’  fepolti  Picino  i cofit  fanti 
luoghi , come  fa  fede  S.  TUafiimo  ye/co- 
wo(lcrm.in  nata!.  SS.  Odau.  Aduen.  & 

Solur.  ) con  dire  , che  coHumauano  far’ 
questo  per  efier’  defefi  daU’infidie  de’ 
Demoni)  con  la  protettione , e merito  di 
quei  Santi,  ebeiui  baueanole  offa;  co/i 
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Sijfmbrdjto  volle  effer^  fepoUo  nella fua 
^mbrofiana  Chiefa  douehaueua  ripofto 
icorpide’  SS.THartiri  Gema ftotc  Trota- 
po;  fbpra  la  qual  fanta  confuetudine  S* 
jigofìino  pregato  da  S.  Taolino  vefcoao 
di  Tqpla  fece  quel  trattato  de  cura  prò 
mortuis  agenda  . Si  legge  ancora  che  i 
' Gentili  in  Africa  per  jdegno  diflrugge- 
nano  i fepolcri  de'  ChriRiani  ( Tertnll. 
ad  Scapul.  cap.  f.)eche  l'iflejfo  fecero 
I rlongobardi  in  noma  Iranno  ^7  5.. di-* 

I Jlrnggendo  i facri  cimiterij  de'Santi  mar- 
; W>»,  cauando  queRe  facre  ofìa  fen'ga  ri- 
' neren'ga  laonde  reHando  aperth  e patenti 
I fino  d gli  animali  che  dentro  viaudana-, 

! no  tue  fegnì,  che  fi  diminuì  ni  poco  quel-* 
t antica  riueren-ga  , che  Ufi  fanti  luoghi 
fi  falena  hauere  ; conuenendo  chiuderne 
molti  per  riparargli  dalle  beRie. 

Intenda  ancora  conqueRaoctafioneil 
pio  Lettore , che  nella  Ghie  fa  Bimana  era 
antica  confuttudine  di  non  folamente  non 
• trafportare  da  luogo  a luogo,  e da  Città  à 
Città  i corpi  Santi,  ma  anco  di  non  toc- 
cargli in  alcuna  maniera  ; fi  grande  era 
H rifpetto,  e lariuerenga  che  gli  porta- 
nano . Comprendafi  queRo  da  quelle  pa- 
role che  San  Gregorio  fcriffe  all'Impera- 
trice Con fian-ga,  moglie  di  Tttauritio  Im- 
peratore ( lib.  3.  epihi  ^o.  ) con  dire  : 

E' riputata  coft  del  tutto  intollerabile, 
efacrilega  in  quefle  parti  noreRilvoler' 
alcuno  toccare  i corpi  de'  Santi  ; &fi  bd 
per  certo,  che  prefumendo  di  farlo,  non 
palerebbe  fen^a  caRigo  di  Dio . T^e  di- 
ceua  à cafo  talcofaSan  Gregorio  ,pern 
cioebe  hauendolo  pregato  per  lettere  det- 
ta Imperatrice,  ebe  la  volefie  fauorire 
di  mandarle  la  teRa  di  S^Taolo,o  qual- 
che parte  del  fico  corpo , per  poter’ ador- 
narne >nu  Chicfa,cbc  uelfuo  Talajjo  ad 
I honor  del  detto  SantoApofiolo,  baueuq 
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fatto  fabbricare  : S.  Gregorio  con  buoni 
ragioni  fi  feufa  con  lei,  dicendo,  che  giti 
rincrefee  non  poterla  in  ciò  confolare; 
per  chei  corpi  de'  detti  Santi  JtpoRoli 
rifplendono  in  I{pmk,  con  tante  miraco- 
lofe  , e prodigiofe  dimoRrationi , che  à. 
pena  per  far'  oratione  vi  fipuò  flare  da- 
uanti  fenga  molto  timore.  E foggiunge 
alcuni  cafi  horribili  intorno  i queRo  fe- 
'guitr.  Il  primo  è che  T elogio  Tapa  fu» 
predecejfore,  volendo  mutare  folamente 
certo  argento  fopra’l  corpo  di  S.  T tetro, 
lontano  però  da  ejfo  quindici  piedi  in 
circa-,  gli  apparò  vn  fegno  di  non  picco- 
lo fpauento.  Il  fecondo  t che  egli  mede- 
fimo  defiderando  far'  alcuni  megliora- 
menti  intórno  al  corpo  di  San  Taolo , 
decadendo  che  il  propoìtp  di  quel  facra^ 
luogo  tolfe.  alcune  offa , che  ftauano  vi- 
cine al /èpolcra  dell'ApoRolo  pertranfd^, 
ferirle  altroue,  vide  alcuni  fegni  borriti 
bili , per  i quali  reffò  tanto  jpauentate^ 
che  di  repente  fi  morì. "Il  tergo  che  vo- 
lendo pur'  il  fito~antecefore  far  alcuni 
meglioramenti  intorno  di  corpo  di  San 
Lorengo  martire  ,accadè per  nonfaperji 
doue  certamente  foffe,  che  gappandofi 
fi  trouò  il  fuo  fepolcro  , & ìnaueduta- 
mente  fi  aprii  c tutti  quegli  ebejuiera- 
no,  e videro  quel  corpo  Santo,  ben  che. 
ninno  lo  toccaffej  dentro  d dieci  giorni  fi 
morirono-,  S crine  poi  appreffo  due  altre 
cofe  mirabili  : La  prima , che  alcuni  mo- 
naci Greci  due  anni  auanti,  cioè  il  jpr» 
effóndo  venuti  à I{om a,  per  riportar' con 
loro  alcune  reliquie  , di  notte  andarono 
nel  campo  vicino  alla  Cbiefa  di  S.  Taolo^ 
e quitti  cauando  la  terra,  pigliauano  le 
offa  de  i defonti  di  quel  luogo  ; onde  effón- 
do fatti  prigioni,  e fopra  ciò  effaminati^ 
tonfeffarono  ,che  non  peraltro  pigliaua- 
no tali  offa  , fe  non  per  riportarle  in 
— Ff  Grecia, 
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Grecii  > iout  farebhono  fiate  tiatrìte  co* 
ne  offa  fante  ; credo  io  per  la  yuinan-^ 
che  biHeaatio  bannto  àqaetiediS.’Pao- 
lo . 0 ardore , o riaeren'^a . l’ altra  ^ che 
npU’ i fi effb  tempo  t che  r Santi  ^pofloU 
fkrotto  martirixati  f efiendo  venati  di 
terra  Santa  alcuni  fèdeliper  rìportarfe- 
gli  ffco^  con dire^che tfneftrper  effer’  del 
lor'  paefi^fè  gli conuentttano  ginfiamen- 
te  • non  prtma  gli  vollero  leuart  dalle 
catacombe  , oue,fnrono  pofii  ; che  f^auen^ 
tati  da  terribili  tuoni,  e folgori  che  fn~ 
bito  fopragiuttfero  t fi  rithafero  dati'  im- 
frefa.  infine  volendo  pur’ il  Santo  Ton^ 
tejice  confoUre  la  dinota  Imperatrice, 
le  dàanifo,  che  le  manderà  vn  poco  di  li- 
matura delle  catenediSan  Paolo,  fi  farà 
pofitbile  hauerfe  per  che  ( dice  egli  ) 
Mantoà  tcorpiSanti,  i t{pmaniTottte~ 
Jki , quando  danno  alcuna  reliquia',  non 
frefumouo  di  toccare  in  jtUun  modo  il 
corpo  del  Santo , ma  folamente per  vna 
fineflra  , che  è fatta  in  quel  luogo  àque- 
fio  effetto  fi  pone  vn  velo  co'l  quale  fi 
tocca  il  luogo,  doue  fonoi  fanti  Corpi;  e 
leuatofi  fi  riceve  per  gratta  fingolare,e 
quando  fi  fabbrica  di  nueuo  alcuna  Cbie~ 
fa , vi  fi.pone  , e conferua  con  riuerent^, 
per  me^del  quale  tante  gratie , e mira- 
coli opertt  Dio , quante  fe  vi  foffero  gli 
flefii  corpi  Santi.  DiqueHo  coHume  fa 
mentione  Gregorio  Turonefe  ( Ulirac.  Ub. 
1.  eap.  M.&c.  tS.)  con  dire  , che  nella 
Chiefa  Vaticana  de'  Santi  jfpoHoli,  vi 
era  t altare , e fatto  queiio  il  fepolcrode' 
Santi  fop'aiittiì  echi  voleva  entrarci 
per  fa?  oratione,  fi  faceva  aprire  alcu- 
ni cancelli  di  legno  che  vi  erano  intorno, 
e po fio  il  capo  dentro  per  vna  piccola  fi- 
%efìra  , domandava  quanto  deftderaua 
ottenere:  E fehauea  caro  conofetre  per 
alcun  fg'io , di  effere  fiato  effauitto , fo- 
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lena  per  l’ifleffa  finefìrà  calare  à baffo 
vn  velOfO  drappo, prima  dalui  pefato 
con  fiaterà  che  iai  flava  i tale  effetto,  c 
traltanto  coutinuaudo  l'oratioue,  il  di- 
giuno, e la  vigilia,  fe  Iddio,  df  il  Santo 
l haueano  esaudito  j il  drappo  che  poi, 
riptgtiaua  da  i Santicorpi,  pefaua  affai- 
più  di  quello  che  pefaua  prima  f il  che 
non  feguiua,  quando  nonpiaceua  à Dio, 
l'eflaudirlo.  E fi  vide  in  fatto  tale  efferig- 
T^a  L’anno  560.  perla  perfona  di  ,Aria- 
miro  infermo  figlio  di  Tbeodomiro  t(é 
di  Galitia:  fino à qui  Gregorio  Turonefe^ 
Si  conferma  i'ifiefio  co  fiume  per  f auto- 
rità di  Euodiovefcouo  .Africaao^itbi  i* 
cap.  1 1.  ) c per  lettere  mandate  da  Hor- 
misda  Tapa  à CiuBinuno  , che  fù  poi 
Imperatore,il quale  hauenio  domandato 
al  detto  Pontefice  alcune  retiquie,eper 
tmego  de’fuoi  jimbafeiatori  fuppkcato, 
che  almeno  gli  mandaffe  vn  velo  ebefoffe 
fiato  poflo(fegli  fofie  piaciuto ) no  dalla 
prima  fineflra , ma  dalla  feconda,  che  era\ 
vnpocopiù  vicinaal  fepolcrode’  saticor 
pi,  l’baHereibe  hauuto  per  grada  parti- 
colare ;\l  Vo  tejice  perfue  lèttere  gli  riffo 
fe , che  gli  madaua  quato  e fio  banca  de  fi  • 
derato.  Sono  portate  le  dette  lettere  dal 
Baron.fnel'j.  t.de’  fuai  jinn.  anno  519) 
fa  fede  il  Santo  Totefice  Gregorio  il  Ma- 
gno, che  S.  Leone  fuo.4nt  tcèjf ore,  bang - 
do  ecceduto  fecondala  cofuetudine  fopra 
detta  vn  velo  ad  alcuni  Greci, e quegli  du 
Sitando  ,-0  piùpreflo  poco  appreg^f^ndo 
tal  dono  per  non  veder’  altro  che  velo; 
il  detto  Santo  vollein  loro  prefenga  far 
-conofeere  quanto  granf  theforo  haut  fiero 
diffreggato  ; per  che  fattoftdare  vn  par’ 
di  for  bui,  tagliò  il  detto  velo,  e dal  ta- 
glio fubito  vfei  fangueperdiuiao  mus- 
colo . L’ifìefio  miracolo  accadi  à S.  Gre- 
gorio ftejjò,  per  bauer’ dato  anch’egli  ai 
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^ tlcKni  jtmbafcidtcri  di  Trencipi  *leu^ 

I ne  particeUe  di  drappo , che  era  flato  ap- 

( plicato  alle  offa  de’  Santi  nel  modo  fopra 
k detto , Veda  fi  nel  fecondo  libro  della  fua 
I trita  cap.  42.  et  il  fopra  detto  Euodio 
I neti'iflejfo  luogo , afferma , che  neìTAfri- 
\ ca  nn'  paralitico  muto  accoflatofi  alla  fo- 
b lita  fittiflrella  per  trouar  gratia  dalle  re^ 

» iùjuie  di  S.  StefanOi  non  bauendo altro, 
fi  ri  calò  da  per  fe  defio  la  manica  della 
I /ha  refle  i e poi  ritiratala , & accoflata- 
f fila  alla  bocca  più  volte , rima  fi  fano  in- 
il  teramente . Di  vn  ampolla  di  fingne  di 
H ^neflo  "Protomartire  è traditione  antica 
. ! come  dice  il  Baronia  ( in  2^ot.  ad  Mari. 

die  j.  jtug.  ) che  foffe  portata  di  terra 
(I  fanta  in  africa  nella  Chic  fa  del  vefcouo 
Euodio , e che  di  là  poi , quando  i Vanda- 
li facchegj^iarono  l’africa , S.  Gaudiofo 
ve fcouoff uggendole  ne  reniffe  con  quel- 
la in  Tqapoli , la  quale  anco  al  prefente 
I nella  Chiefa  di  S,  Gaudiofo  fi  conferua, 
I-  tr  honora , con  quel  miracolo , che  alcu- 
, na  rotta  po(la  fopra  l'altare , mentre  fi 
celebrala  fanta  Trteffa , il  fangue  diuen- 
, ta  liquido  , come  fi  aìlhara  foffe  Siato 
fparfo ; nella  maniera  che  quello  di  San 
I Gennaro  nell’ilìefla  Città  fi  vede  lique- 
fare alla  prefint(a  della  teSla  di  detto 
Santo , tome  afferma  l’ifleffo  nelle  dette 
notationi  ( die  19.  Sept.)  c!r  i nolo  per 
vifla  boggi  mai  à tufto’l  mondo.  7^on 
t meno  mirabile  è quello  che  Suagrio  ( lih. 
i.cap.  ^.)  citato  nel  tom.  6.  degli  .An- 
nali EcclefiaSi.  racconta  del  fangue  di 
Santa  Eufemia  nella  Città  di  Chalcedo- 
I nia  ; dice  egli,  che  di  quando  in  quando, 
' quefla  S anta  Vergine  apparendo  bora  al 
yefcoHo  della  Città , bora  ad  altri  di  fan- 
ta Ulta  ^ gli  comanda , che  facciano  la 
fefla  nella  fua  Chiefa  co  la  fantiflima  CÒ- 
I munione , e con  celebrare  1 Diuini  ojjitijì 


il  che  fapendo  [Imperatore,  e'I  clero  co' I 
popolo  della  Città  , fe  ne  rengcno  alla 
detta  Chiefa , e fint^a  pretti. re  cofa  al^ 
cuna  di  quelle  chei  'ffacomnanda  , tutti 
fanno  ta  fua  fefla  confi  fiati,  e comma - 
nienti  : dà  fatto,  il  fuo- Vefcouo,  prefen- 
te il  popolo  tutto  entra  nella  Capi-Ila , 
doue  il  corpo  della  S anta  i fipolto,e  man- 
da fuora  di  fi  foauiffimo  odore  f tv  iui 
calando  à baffo  per  ma  piccola  ftneflra 
rna  fpugna  fino  alle  facre  offe}  dopò  d'ha- 
uerle  toccate  queUa  più  volte  , tirando- 
la à fe,Lt  troua  piena  di  fangue:  La  qual 
gratia  per  non  rederfì  effettuar'  fempre, 
ma  filo  quando  il  Vefeono  è di  fanta  vi- 
ta , mfioue  tutto  quel  popolo  i dar'  loie 
à Dio . 

Ter  queflo  mi  vadoso  perfuaieni»^ 
che  gli  antichi  Chrifiiani  vedendo  per 
auentura  quefli,  e molto  maggiori  pro- 
dìgi ne’  corpi  de’  Santi  martiri,  s'inge* 
gnaffero  di  raccogliergli  con  ogni  diligen- 
za fino  ad  vna  minima  filila  di  fangue, 
& ogni  pìccolo  affo  del  corpo  loro  ; che 
però  nella  fopradetta  ampolla  del  fangue 
di  San  Stefano  afferma  il  Baronia  ( nel 
detto  luogo ) trouaruift  alcune  piccole 
febeggie  di  offa  j E del  clero  di  San  Cy- 
priano  ,■  fcriue  Toutio  Diatouo  il  quale 
prefente  fi  trouò  al  fuo  martirio  ; che 
quando  il  carnefice  era  apparecchiato 
per  tagliargli  latefla,poneiiano  intorno 
alla  fua  perfona  delle  touagliette , per 
poter’  raccoglier  il  fangue,  non  volendo 
che  vna  foia  Sìilla  fe  ne  perdeffe  , per 
molto  che  dal  carnefice  con  la  fpada  nu- 
da foffero  minacciati  : e che  efjendo  mor- 
to , lo  fipellirono  con  gran  concorfi , e 
pompa  , cantando  binni,  e portando  lu-- 
mi.  Ter  queflo  fi  legge  di  y.  ^Jario,edi 
Santa  Martha  fua  meglir,ambrdm  ‘Prr- 
fiani  (in  Surio  die  1^.  Fcb.  ) che  venuti 
f / 2 à Bsma 
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' à I{omt  andjuano  ìrifitaHdo  i facri  i mi- 
teni, e qntgli  che  erano  imprigionati  per 
la  (anta  Fede-,  e che  hanendo  tra  gli  al- 
tri trouato  >B*  CbriHiano  , per  nome 
chiamato  Quirino  t flagellato  per  amor 
della  (anta  FedetC  (fogliato  di  tutte  le 
Jae  facoltà,  fe  gli gittarono a piedi  rat- 
comandandoli  allefue  orationi  ; doueftet- 
tero  otto  giorni  • fouenendogli  > e lau an- 
dò i piedi  f sì  à lui,  come  àgli  altri  fede- 
li; che  erano  in  ceppi , con  bagnar’  poi 
con  quelUacqua il  capo  à fe,  & à i loro 
figliuoli,  e [ iSieffo  faceuano  co’lfangue, 
quando  al  martirio  di  alcuno  fi  trouaua- 
tto  . Concorreua  ancora  Iddio  tal  bora 
con  fegni  eflerni  per  aumentare  la  glo- 
ria de’  Santi , e la  fede  de’  ChriHiani , 
perche  effendo  l’anno  290.  Siati  marti- 
ri:(ati  tré  Santi  CbriSìiani  in  Tarfo  di 
Ciucia  , cioè  Tharaco,  "Probo,  cSr  ,An- 
dronico,  e per  ordine  diMaffimo  Tre  fi- 
dente le  loro  alfa , e fangue  mefcolatc  con 
i cadaueri  di  altri  Gentili , a finche  non 
foffero  prefi  da  i CbriSìiani,  e riueriti;  ’ 
di  notte  alcuni  huominipij  figret amen- 
te andarono  al  luogo  dou  e erano,  e fatta 
oratione,  riderò  lampi,  e folgori  jlcndere 
con  gran  tuoni,  e tempeSìa;  ma  conti- 
nuando l’or at ione,  con  pregare  il  Signo- 
re che  fi  degnaffe  fargli  cono  fiere  le  ojfa 
de*  Santicon  alcun  figno  euidente;  ecco 
apparire  incontinente  tré  faceUe  arden- 
ti, come  Sìelle  fopra  icorpi  loro,efin:i^a 
indugio  pigliatogli , fegretamente  in  luo- 
go più  commodo  gli  fcpellirono. 

Mancò  pei  quel  cacume  antico  di  ri- 
fitarei  cmitcrif , aUhora  thè  gouernan- 
do  Simperio  Imperatori  ChriSìtani,  i cor- 
pi de  Santi  furono  leuati  da  quei  luoghi 
ofeuri,  e portati  nelle  Città,  dentro  alle 
Cbìefe  in  luoghi  più  bonorati , e più  de- 
centi : Eficomegià  i fedeli  per  dcuoiione 
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di  quei  Santi,  faceuano  fepellire  i caia- 
neri  loro  apprejfo  à 1 loro  facri  corpi  ; 
cofi  quando  queSii  furono  nelle  Cbtcfe 
delle  Città  transferiti , anco  efii  comin- 
ciarono à farfi  fipellire  nelle  Cbìefe,  do- 
tte erano  le  reliquie,  e corpi  de’  Santi, 
■Da  quello  ancora  à poco  à poco  fi  comin- 
ciò à transfi  rire  i facri  corpi  da>na  in 
altra  Trouincia,e  Città,  come  afferma 
il  Baronia  (in  Nor.  ad  niar.  dic  i lunij.) 
e fù,  quando  i Trance  fi  come  molto  bene 
meriti  della  Santa  Cbiefa  Hpmana,per 
hauerla  difefa , e liberata  da  i Longobar- 
di,eda  altri  Tiranni,  ne  furono  con  ta- 
li doni  pretiofi,efacri da  i Tontefici ri- 
cono feiuti,  Molte  fi  leggono  effere  fiate 
le  translationi  de’ torpide’  Santi,  che  ai 
pio  Lettore,  per  fuggirne  la proUflìtà  fi 
lafciano  ;ma  tra  l’ altre  offìerui  quella  del 
corpo  di  Santo  Babilamartirc  transferi- 
to da  i Chrifliani  ad  jtntiochia  l’anno 
del  Signore  $61,  per  ordine  di  Giuliano 
,4pofiata , non  per  riueren-^a  che  quefio 
empio  al  fanto  portaffe  ; ma  per  che  dal- 
[ Idolo  d’ ^polline  ,0  per  dir'  meglio  dal 
Demonio  haueua  intefo , che  laprcfen^ 
di  quelle  facre  offa  l'impediuano  il  dare 
le  (olite  riffoSìe . Fù  fatta  quejìa  transla- 
tione  con  tanto  femore , e facra  pompa 
da  i fedeli , che  il  loro  canto  per  molto 
ffatio  lontano  fi  vdiua  ; e di  ejfa  fcriuo- 
no  eopiofamente  San  Gio.  CbrifoSìomo 
COratione  contra  Gent.  So:Q>meno  Uh. 
5.  cap.  & ì^.)  (Scaltri . Offemiin 
oltre  quella  del  facro  corpo  di  San  Gio. 
ebrifoflomo  fatta  fanno  438.  alla  Città 
.di  Confiantinopoli,  quando  il  yefiouodà 
detta  Città  S.  Troclo  perfuadendo  f Im- 
peratore Theodefio  il giouane  à non  com- 
portare che  vn  fi  gran  Santo , dal  quale 
egli  era  flato  battezzato , (ir  am  mae- 
Urato  nelle  fante  Feìu,fi  beffe  poi  fuore 
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>(  ieUa  fua  Città  fepolto  > la  commofie  di  ntafeilayC  con foUt ione dt  tutt^l  pepo» 
maniera  ychefi-nT^a  indugio  mandati am^  hi  La  ter^a  fù  che  l*  Imperatore  ingì- 
f bafeiatorì  aila  Città  di  Comana  > doue  noccbiato  aitanti  à quelle  fante  offa  con 
in  "pna  cafia  d'argento  era  fcpoltOy  die-  ogni  atto  di bumiltà  j pofìo  la  tefla  fopra 
• de  ordine  che  con  folenne  pompa  [offe  quella  caffa  di  argento , pregò  per  i fuoi 
quel  fanto  corpo  transferito  à Confanti-  genitori  già  morti , ma  in  particolare  per 
> nopoU;  Doue  tré  cofe  mirabili  accadero-  la  madre  Ludo jiiayfupplicando  il  Santo 
ij  no  ; La  prima,  che  '^olendo  il  clero  al:ic^r-f  ad  impetrargli  da  Dio  per  gratta , che  il 
I!  lo  fuor  a per  accomodarlo  , non  poterò-  fepolcro  di  lei,  il  quale  per  jpatio  di 
«I  no  mai  muouerlo  , refiiìendo  effo  come  anni  in  circa  haueua  fempre  tremato  itr 
*'  fcoglio  immobile:  dicheauifato  l'impe-  quelli  fiejji  giorni  à punto,  ne*  quali  e ffa 
rator  e,  e pigliato  conftglio  dal  Vefeouo,  trauagliaua  quella  Chiefa,  hoggimai  fi 
e da  altri  di  fanta  "Pita , deliberò  di  feri-  ferma ffe  ; e fubito  ne  fù  effaudito . E quel 
uer’al  s ante  vna lettera  come  foffe  pìuo,  che  fù  di  marauiglia  , mentre  il  fopra-  - 
pregandolo  à perdonare  i peccati  com-  detto  f^efeouo , eTatriarcaTroclo  lo  te» 
mela  cantra  di  lui  dà  genitori  fuoi,  quan-  neua  eleuato  in  vn  bel  trono , eSrilpopo- 
do  effondo  egli  pargoletto  più  polte  da  lo  tutto  con  pie  voci  diceua;  Trendi,  0 
hrofù  dijprcT^ato , e fcacciato  dalla  Cit-  fanto  Taf  ore,  prendi  di  nuouo  il  tuo  fa- 
rà . Trlandò  dunque  la  lettera  5 la  quale  ero  foggio  5 egli  con  le  proprie  labra , hett 
hauendo  gli  ambafeiatori  polla  fopra’l  che  morte  , rijpofe  con  dire  Pax  vobis» 
petto  del  Santo , e fatta  molta  orationcy  fi  come  nfeffo  Tatriarca , & altri  cir- 
fer  diuina  grafia  impetrò,  che  prouan-  confanti  affermarono  hauer  fentìto, 
io  fi  di  nuouo  à muouer*  il  fanto  Corpo,  Oferui  finalmente  quella  delle  reliquie 
lo  trouarono  prontifiimo . Le  feconda  che  del  gforiofo  S,  Martino  Vefeouo  di  Turs 
portato  dal  clero  con  folenne  ceremonie  in  Galitia  : quando  hauendo  il  I{e  di  quel- 
fù  pofto  nel  mare  ; doue  per  molto  ffa-  h parti  fabbricato  Pn'  tempio  in  honor* 
tìo  lungi  dalla  Città  di  Confi antinopoli  del  detto  Santo  per  hauer*  ottenuta  la 
incontrato  dalCimperaUre , dal  clero , e fanità  al  figliuolo  con  i meriti,  & oratio- 
da  tutto*  Ipopolo,  e riceuuto  neUa  galera  ni  di  efio\  mandato  per  alcune  delle  fue 
dell*  Imperatore , fuccedendo  Pna  fiera^  reliquie  fecondo  Pvfo  fopra  detto  , cioè 
tempera  di  repente  nei  mare  ferDiuino  di  calare  fopra'l  fuo  fepolcro  pn  drappo, 
polcre  , che  tutti  i legni  ffarfe,  e con-  e poi  leuar  lo-, eìr  hauendo  ottenuto  il  tut- 
quafò  j folo  quello  detT  Imperatore , do-  to  non  prima  fù  aliato  quel  drappo  , e 
ue  erailcorpodel  Santo,  fù  dalla  mano  trouato  che  affai  più  di  prima  pefauay 
di  Dio  ffinto,  e guidato  puino  alxampo  che  poflo  à Pifla  del  popolo , furono  al- 
di quella  Vedoìia , percaufa  della  quale  ^ate  le  Poci  , & il  canto  per  atiegre:^- 
già  il  Santo  ymentre era  vefeouo  in  que-  , in  maniera  che  fù  fentito  il  romorcy 
fta  Città  , fù  mandato  in  effigilo  dalla  e lo  frepito  fino  da  quegli  che  fiauano 
madre  deU*  Imperatore,  e ciò  fatto,  mi-  prigioni  ; i quali  domandato  ciò  che  fcjja 
racolof amente  ritornando  ferenoii  Culo,  ^intefo  che  era  il  canto  de*  fedeli  per  la 
fù  dentro  à Confi  ant  popoli  nella  Chiefa  translatione  dille  reliquie  di  S, Mari  ino 
4c  Santi  ^Pofioii  portata. tw in  OalULa,  jidiciero  d^ian^re,  efuf- 
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pltcdre  il  Santo  per  la  loro  liberationej 
ne  fù  pano  il  prego  ; perche  fu  trito  fba- 
uentate  le  guardie , rotte  le  catene  ,egit- 
Me  per  terra  le  porte  ypfciti  tutti  fe 
H^andaronoU  doue  paffituatto  le  fante  re- 
Uqu  'te^  e tjuiui  inginocchiati  gli  refero 
gratitt  liceutiati  poi  compitamante  dd 
Giudice» 

Et  erano  fatte  tf  uefle  translationi  con 
tanta  gran  folennità  t che  i Gentili  non 
ftpendo  dilUnguere  tal  honore  che  d Dio 
fi  deue  y da  quello  che  àis  anti  ; fiimaua- 
nOi  che  i Cbrifliani  hauejfero  i Santi  in 
concettodi  Dei.  Onde  >n  certo  toro  au- 
tore SardianOy  chiamato  Eunapio  fòleua 
dire  y che  i Cbrifliani  efponeuano  ne' lo- 
ro tempij  quegli  y che  erano  fiati  condan- 
nati d morte  y accioebe  il  popolagli  ado- 
rafie  con  dmini  bonari  y à quefii  s'inginoc- 
cbiauano , e quefti  riponeuano  net  numero 
degli  Dei(tom.  ^^nnal.  Eccleftafi.  anno 
} Sp.)  inditio  chiaro  chei  Gentili  pe- 
deuano  effer  trattate  le  fante  reliquie 
con  ogni  forte  di  rijpetto , e di  honore  da 
i Cbrifliani. 

Sono  pieni  i libri  delle  gratie,  e he- 
nefitij  che  hanno  apportato  al  mondo 
CbriflianOyi corpi  de'  Santi,perà  filafcia- 
no , hauenione  majfume  nella  offeruatio- 
ne ter-;^ (oprala  Pitadi S.Daumo  fcrit- 
to  dlutigo.  Due  fole  marauiglie  accen- 
no ; La  prima  è raccontata  da  Tbeodoro 
lettore  , portato  dal  Baronio(  tom.  2. 
»j£nnal,  anno  166,  )&èche  effondo  fia- 
to ordinato  da  Dio  che  nella  Città  di 
TfCocefirea  Peniffe  pn  gran  terremoto, 
coite  potpenncy  onde  gran  parte  di  efja 
riinaje  deSlrutta l'anno fopradetto\  fu- 
rono y poco  prima  che  Peniffcy  Peduti  en- 
trare dentro  dalle  fue  porte  due  faldati, 
e dopo  qitefli  -pn  altro , che  ad  alta  Pa- 
ce dtceua  gridando  dopo  lorot  »4 netti- 
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te  , che  U fiauTià  , doue  fono  le  offa  di 
Gregorio,  fiaconferuata  (parlauauo  di 
San  Gregorio  detto.  Taumaturgo  , cioè 
operatore  di  cofe  mirabili  )ecofià  punto 
auenne»  La  feconda  che  effendo  l'anno 
del  Signore  71^.  trauagliata  in  l{oma  1 
pna  vergine  Pirtnofa  dallo  fpirito  nw.  '( 
mondo  , ne  trouandofi  rimedio,  fà  con- 
dotta alla  Cbiefa  doue  è anco  alprefcn- 
te  la  tefia  di  S.  .Anafiafio  monaco,  e 
martire  i e non  prima  fù  poHa  queha 
' fn' l'altare  di  detta  Cbiefa,^ appefo  po' 
dente  di  effa  al  coUodella  Vergine,  che 
il  Demonio  con  Strida,  e romori  incre- 
dibili cominciò  à cruciarla  con  dire  ; per  {) 
che  m' bautte  condotto  àquefio  monaco  i t 

10  fono  Imperatore , e pero  non  mi  potè-  fi 

te  cacciare  diquà.  Ma  finalmente  dopò,  fi 
molti  tfioreifmi , confa  fo  quello  fiiiritò  , 
malOydiffe ; Sappiate  che  Maria,T>a9lo,  b 

&.Andrea  hanno  offerito  dauanti  al  7>(a-  > 

o^areno  le  lagrime  di  quii  cattino  Pec-  > 
chio  "Pietro  .Apofiolo  ,edi  quefii  mona-  ( 

&■  egli  hà  mandato  »Anaflapo  qui,  < 
à finche  mi  cacci  dì  quefìo  corpo  : E cefi  « 
fucceffe , confefiando  ftmpre  il  Demonio  j 
che  S.  ^nafiafio  era  prefente,  e che  lo  | 
tormentaua , e che  effo  Santo  di  fuama-  | 
no  hauena  pigliato  il  dSte  della  fua  tefia,  , 
fìrin  quella  ripofiolo , come  chiaramen-  , 
te  poi  fi  piie.  Et  è cofa  mirabile , come 

11  maligno  fpirito  era  confìretto  i con- 
feffarela  Sititi  di  quel  Martire  alla  pre- 
fenj^  delle  fue  reliquie  ; con  dire,  oime, 
cime  .AnafìafiOy  non  mi  cruciare,  io  sé 
che  tu  fei  finto , che  t'hò  fatto  ioi  la- 
filami  andare  ; io  ti  giuro  per  quello  ebo 
tu  adori,  che  non  entrerò  più  in  queSlo 
corpo  ; io  pfeirò , e non  molefiero  più  j 
tuoi  monaci:  chepuoi  da  me  ìio  ti  con- 
feffo  che  fono  Pn'  immondo  fiiirito , fono 
maligno  > nulla  fono , fino  Pcnto  ; oime^ 
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ebe  tf Mando  trono  >b  ìrero  Chrifiianofng^ 
I go  da  inif  negli  pofio  fare  mate  alcuno. 

‘ E "uoltatoài  circonflanti'che  piangeua~ 

\ notdtceua:  E >oi  non  piangete  più  t per 
I'  che  S.  .Anaiìafto  quando  "Pi  pede  pian- 
ij  ge  t fi  polta  d me  y e mi  dà  maggiori 
>1  tormentL 

>1  -‘Ter  pltimo  Oflerua  (ph  Lettore) 
h!  .quattro  cofe . La  prima  che  i fanti  foglio- 
ì no  efier’  Mjiiiìenti  alle  reliquie  loro  ; il 
il  che  molto  imporra  per  la  protettione  di 
à j^uei  luoghiyoue  fono  dette  reliquie  ; Eda 
pedere  che  S.  .4naSlafìo  ìenne  conto  di 
J Pn  falò  dente  ; e che  con  queBo  tormen- 
K taua  il  Demonio  y imparifiche  le  reliquie 
i (fe  ben’  fono  in  piccola  quantitàycome  di 
i /òpra  fi  è detto  della  Croce  del  Signore) 
f fi  debbono  tenere  con  ogni  forte  di  ho~ 
i\  note yenueren-3^.  Onde  l’anno  i i o 
, hauendo  po’  yefcouo  Tarigino  hauuto 
I pn’  piccolo. offa  del  corpo  di  S.  Trifia 
^ Verg.  e martire  dal  Cardinale  di  quella 
Chtefa  doue  il  detto  corpo  giaceua;  ac- 
^ xadò  che  pn'  certo  Edinero  compagno  di 
f.  S.  jinfelmo  pefcouo  di  Coni ufbia pregò 
I il  fopradetto  Vefcouoy  che  negli  polèjje 
^ di  quell’  ojjo  dare  Pna  piccola  parte  . 
i contento  che  fia  poBra 

l'  quella  parte  > che  al  primo  colpo  potete 
co»  le  Pofire  dita  jpegp^re.  Ciò  dettOy 
I particella  tato  piccolxy 

^ che  y dolendofene  non  poco  , Polena  di 
^ muouo  fiippltcarlo  ; mà  il  S.  VefcouoAn'- 
^ felmo  che  à tutto  fà  prefente , lo  riprefcy 
^ e dijfe  ; Taci , taci  y . e baditi  quel  poca» 
che  bai  hauuto  ; In  Perud  io  ti  dico  y-che 
j per  tutto  l'oro , che  è dentro  ,e  fuor  a di 
|j  ConBanttnopoLtyqurBa.  Saia  non  confcir- 
^ Sirebbe  che  queSa  particrlla  di  ofju  nel 
^ dì  della  Eef'urretùone  foffe  traUfeiata. 

Terò  fe  la  Serrai  con  la  donata  riue- 
I xn^a,  eJla  b rc^uterJj  cotae/csu  bo- 
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noraffi  il  corpo  fuo  intero.  EtegliaUho- 
ra  ficonfolòt  e tenne  quella  reliquia  co» 
grand'  bonore  y per  piccola  che  fojfe  m 
quantità  (.Annal.  Etcì,  .dnno  i^oj.) 

Che  à queilopropofìto  pond;,  a il  Baro- 
nio  (tom.  T.  y4nnaL  .Anno  ; 5.^  quella 
gran  fentenga  di  S.  Gregorio  T^lagìan- 
c^no  ( Oratione  i.  in  lulian.)  San^lorum 
corpora  idem  potTuntquod  animx,fìue 
ntanibus  contreftentur,  (ìuc  honorentur  ; 
quoi-um  vel  folum  fanguinis  gutt$,arq; 
«xigua  pai'ìionis  (ìgna  idem  pofTunt  quod 
corpora  ; e dice  -effere  da  queflo  auenuto 
nella  Chiefa  di  Dio , che  i corpi  de’  fa»- 
ti  fifone  diuifi  ; e date  le  loro  parto- 
etile  à diuerfe  Chiefe  y per  pedere  che  Idh 
dio  cofi  operaua  miracoli  per  Pna  pic- 
cola parte  che  fojjein  pn  luogo,come 
.fex'rfofie  tutto  i corpo:  cagione  (dice 
Tifteffo)cbe  fi  è poi  trouato  fcrttto,e  paf- 
fatoanco  di  fecole  in  fecola  per  traditio- 
ncyche  il  corpo  d'pn’  fanto  fia  in  diuerfi 
luoghi comeS. Bafilio  afferma  effer’aue- 
riuto  de'corpide’  40.  martiri( oratione  i»  , 

40.  mar.  )Doue  pedi  pio  LettorCyfe  bà 
molta  ragione y chi  reputa  yche  fia  fur- 
to grane y e facrilegio  il  pigliare  furti- 
uamente  fenga  la  debita  licenza  reliquie 
di  alcun  luogo  y ancor’ che  per  fuaiiuo- 
tione  ; cofi  lo  Sìima  S.Arcbid.(  nel  cap» 
.corpora  de  Confi  d.  t.)  e l’Agpr  (Jn- 
Jiitut.  mor.hb.  9.  cap.  8.  q.  9.)  e nell» 

Pita  di  S.  Dauitio  pedrai effere  fiato  di- 
uinamcntecalligato  chi  firn  il’ furto  Polle 
.commettere. 

La  feconda  con  quanta  prudeng^a,e 
configlio  gli  aiittchi  padri  nella  prtmi- 
Uua  Ch  tfa  fono  (fati  rifrruati  in  efpo- 
atere  al  popolo  non  ogni  forte  di  reliquiCy 
ma  quelle  folamente  ì<be  fono  fiate  ap- 
prouate  dalla  S.  Chiefa  /{ornata  , cioè 
dai  Tontejiti , 0 Vcfioui.  Si  ha  quefi» 

dal cap. 
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dal  cap.  Audiuimus  ( De  reltquijs , iS:  vc- 
ncrat.  SinA.)  Dal  Concilio  gentr.  Late' 
ranen.  (cap.  cum  ex  co;  de  lUliquijs.) 
e dal  Concilio  Trid.  (fefi.  i^.)edi  que~ 
fio  ne  tratta  S^gofiino  (in  breuior.  coiL 
die  z.  cap.  ) Terò  racconta  Ottato 
MileuitanOiCbe  vn’  ^rchidiacono  chia- 
mato Ceciliano  riprefe  molto  ma  donna 
■fer  hauer'  ella  fatto  riueren:^  publica- 
mente  ad  alcune  offa  di  vn'  huomo  morr 
to»  non  per  anco  ricenuto  dalla  Santa 
Chiefa  nel  numero  de'  Santi  ( Anni.  Sccl, 
anno  e San  Gregorio  Taparijpou- 
dendo  ad  Ago  fiino  ( lib.  1 2.  cap.  9.)  di- 
ce, che  tolga  dalla  Chiefa  di  San  Siilo 
martire  vn  corpo  reputato  per  fanto  dal 
!polgo , ma  veramente  incerto  ; e che  in 
luogo  di  quello  vi  ponga  le  reliquie  cer- 
te, e ficure,  che  ejfogli  manda  à tale  ef- 
fetto. Onde  il  Concilio  Cefarauguflano 
fecondoyl’anno  571.  determinò  tra  l' altre 
cofe , che  le  reliquie  trouate  nelle  Chiefe 
de  gli  Heretici  Ariani  fi  pre fent afferò  à 
i Vefcoui  de'  luoghi,  1 quali  gittandole 
nel  fuoco  , quelle  filarne  nte  fiimaffero 
per  buone,  e legitime,  che  rimanejfero 
intiere , e fen:^a  offe  fa . E fe  tal  bora  è 
■accaduto, che  alcun' popolo ingnorante, 

■0  mal  perfuafó  habbia  confeguito  gra- 
fie, adorando  falfe  reliquie , ciò  è aue- 
nutoptr  Diuina  perniifionc,  e meritan- 
do tal'  inganno  gli  huomini per  i pecca- 
ti loro  ; come  auenne  nelle  Alpi  nella 
chiefa  della  fantifjiima  Vergine  : Doue 
però  in  breue  tempo  , per  far'  nota  la 
fallacia-.  Iddio  fece  che  dalla caffetta di 
alcune  ofia  profane  ( tenute  però  per  re- 
■liquiedi  S.  Giuflo  martire  ) fivedeffero 
vna  notte  vfeire  molti  (piriti  in  forme 
moflruofedi  morti, e partir fidalla  Chiefa 
(Annal.  Eccl.tom..x\.  anno  1027.) 
i La  ter:^  , che  quando  tro  iauano  re- 
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liquiedi  Santi  vere,  e certe  le  teneua- 
no  con  tanta  veneratione  , che  quandu 
volt  nano  accertarfidiaUuni,  che  foffe- 
ro  nelle  caufe  loro  innocenti,  ne  fipoteffe 
l'innocen^  loro  trouare  per  via  ordina^ 
ria,  gli  conduceuano  là  doue  fpfiero  i cor. 
pi  de’  S anti , e mafiime  di  quegli  ,chef: 
leuano  rifiiUndere  per  effetti , e grafie 
miracolofe  ; e quiuigiurando  fopra  detti 
corpi  Santi,  fe  fofierp  fiati  in  colpa, in- 
continente erano  da  i dtmonij  tormenta' 
ti , 0 alcun'  altro  accidente  trauagliofo 
gli  fopraueniua.  Così  ferine  S.  Agoflt. 
no  (epiH.  157.)  hauer  terminata  la  cau- 
fa  di  vu  prete  chiamato  Bonifatio-,  vo- 
lendo che  fofie  condotto  al  fiero  corpo 
di  San  Felice  Tiolano , & fopra  di  effo 
giuraffe , L ifieffo  Santo  Dottore  ferine 
in  Milano  e fere  fiata  in  tal  maniera  feo- 
perta  la  fraude  di  vn  ladro , e conilret- 
toà  renderai  furto.  S. Gregorio  Tapa 
ancora  afferma  effereHato  al  tempo  fuo 
l ifieffo  coFiume  (hom.  in  Euang.)  colf 
dire  che  fopra  i coroide'  Santi  Troceffo, 
e Martiniano  giurando  i rei  erano  fubi- 
to  tormentati  dal  Demonio,  fi  comeGre- 
gorio  T uronefe  teflifica  i medefimieffet. 
ti  del  corpo  di  San  Vancratio  in  J{qma 
(lib.  de  gl.  mar.  cap.  jg.) 

La  quarta,  che  quando  la  S.  Chiefa, 
&i  fedeli  piegando  le  ginocchia  adora, 
no  le  reliquie  de'  Santi  ( 0 fiano  picciole 
particelle  di  offa , 0 di  vefiimenti , 0 d’ai, 
tro)  e fanno  oratione  dauanti  à loro  ; non 
lo  fanno  perche  credano , che  tn  loro  fia 
Diuinità  alcuna , e perciò^  fe  le  deJsba  da  • 
re  l honore  che  fi  da  à Dio,  e pregarle 
che  gli  concedano  gratie  ; che  quefìo  al 
ficuro  farebbe  errore  di  Idolatria  ; co- 
me eraqueUo  di  alcuni  Hebrei  ignoraut'ti 
i quali  fapendo  che  Iddio  già  bauena  fat- 
to molte  marauiglie  per  me^^o  del  fcr- 

pente 
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fmtte  ii  to  inltuano  adorare 

ame  ì^h’  Dio  ; onde  il  l{e  ETifchia  ( 4. 

lo  fece  per  queilo  jp  : ^are . 

Si  queflo  fine  ancora  ( afferma  ian  Gio. 
Chry,  bom.  ^iinTrlat.)  Iddio  -noUeche 
Sefie  occulto  il  corpo  di  Moisòtperebe 
quel  popolo  ine  linai  tfiimo  alT  Idolatria 
nauerebbe  facilmente  adorato-  per  va* 
Dm.y  Tda  mentre  la  Chiefa  fama  f 
Vrelatifuoi  efpongonote  reliquie  de'  siti 
al  popolo  ChrifliaHO  perche  le  bonari; 
non  .bd  di  lui  queflo  /affetto  » ne  vi  è pe- 
ricolo d'idolatria  ;^ni^  quando  furono 
già  transferite  con  folennitd  le  offa  di 
S.BabUa  martire  ^.i  fedeli  cantauanodf 
■quando  in  quando  quelle  parole  di  Damit 
Siano  confufl  quegli  tcbc  adorano  gCldor 
li  ( T/tf /.  96.  ) come  fa  fede  tifino  ( hb. 
I.  cap.  n 5.  ) 7qe  mai  fi  è trouato  che  al- 
cuno habbia  pregato  le  Sante  l{eliquie 
con  dire  f Sante  Reliquie  concedetemi  la 
tal  grafia  t come  fi  dice  d Dio;  0 vero, 
fregate  per  me  ^ come  fi  dice  d Santi 
E fe  il  Signore  (THatt  i^.)  biafimagti 
Hcbret  che  cdificauano  « & honorauano 
i fepoleri  de'  Santi  Troftti-,  nongtibia- 
ftma  per  l' honore  che  d quei  Santi  face- 
■man0  3 ma  (fi  come  bmifiimo  affermano 
S.HilariOy  S,  Girolatnoy  e fingoLarmente 
S»  jlmbrofio  in  cap.  11.  Luc.J  perche 
honorandogli  in  quella  maniera  , nongC- 
•imitauano  poi  nelle  loro  virtù  ; an^i  imi- 
tauanopiù  lofio  coloro  ebe  baucanoper- 
feguitati  3 & occifì  i Santi  Trofeti . Che 
cofi  anco  S ..  .Agofiino  ( Itb.  de  mqr.  Sccl, 
sap.  ^4.  ) dice  male  di  alcuni  che  adora- 
uano  3 ér  honorauano  certi  fepoleri  di 
^auti  ; fola  perche  viportauano  daman- 
cgiare3  c fiabere/e  crapulando  ^Jueb~ 

^finiananOf,  . 

Sappia  dunque  il  Chrifliano  mtoxft 
che  la  santa  cbiefi  eff  i fcdfli'induM  mo- 
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di  bonorai  corpi 3 e le  altre  Helique  de 
Santi;  il  primo  è in  quanto  i corpi  loro 
fono  fiati  tempio  dello  Spinto  finto  y& 
hanno  albergato  quelle  anime , che  amar 
uanOy  etemeuano  Dio,  e per  fuo  amore 
faceaiio  tante  opere  fante , ffargendo  aur 
co' il  Sangue  3 (irà  noi  hanno  impetrato 
qualche  grafia  fingolare.  In  quella  ma- 
niera d punto , che  noi  per  quell'  ajjèt- 
to,  che  portiamo  ad  vn parente 3 oami- 
eo  cariffimo  , fogliamo  far'  molta  flima 
delle  cofe  fu  e ancor'  che  pfiuime  ,.come 
per  efiempio  di  vn’ anello,  d'  >tirttratr 
<a , <i ’ vn'  veflimento yd'  vnarme , e cofe 
tali . Onde  ^ T heodoreto  ( Htfl.  nel  cap. 
^.de  Veffo  Erem.)  parlando  rfe’  luoghi 
fanti di'fìieruftlemme,  dice;  Sluegliche 
hanno  affetto  ad  alcuno,  fogliano  pìgliat’ 
gufìo  non  foto  dalla  prefent^a  di  tffo,  ma 
dal  veder’  lafua  cafa , eie  vefli;  che piùf 
lefcarpe  flefie  gltdanno granconfolatio^ 
net  Cefi  dunque  fanno  i fedeli  intorno  alle 
•40/c  de!  S anti  ; petò.lc  guardano  3 le  por- 
tano  con  riueren-^a  ,le  (coprono  con  ti-, 
more  ,ecol  capo  feoperto  3 le  tengono  in 
oro,  itlr in  argento,  eie  portano  appefh 
al  collo  ; Wd  fentanf  bellifiime  parole  di 
S.  .Ambrofìo  {fcr.  de  S ì.  7qa^ari03 
Cjr  Cclfo)  Mi  dirai;  che  coft  bonari  in 
quel  corpo  già  rifblu  to , econfumatoMo 
hoiioro  nell  offa  del  maitirc  le  ferite  ri- 
ccuHtc''peril  nomedt  tbriflo  ;hoiorota 
Memoria  di  quello  che  hà  hanuio  viitù 
immortale  ; honoro  le  ceneri  cor  furate 
per  la  confeflione  dilla  fede  ; bocoro  nella 
peluere  i fimi  dell'eternità  ; henoro  qu/l 
corpo , che  mi  hà  mofitat 0 di  hauer’ ama- 
to Dio,  che  mi  bd  infgiuito  nou  timcre 
la  morte  per  amor’  di  Dio  : £ pir  che 
non  l' bonertranno  i fedeli,  fc  lo  u mcno 
. i Dentouifi  fe  dopo  d'  bauttiocff:<to  ton 
i tomenti  ì: la  rtuetifovo  nil  jept  Ur-? 

Cg  Ter 


1 


n4  15  1 li’v  t I 

Tty  io^honòro  quel  corpo  che  ha  rlfil>ÌHO  alfe  1{ètiquii i-^Èaàtìtemf 
ho  nor.uo  Chhjlo  nella ^ada , e (eco  re-  facrificio  ; per  che  il  fhcrifitio  è folo  eou- 
gntrà  nel  cielo  : Fino  a qui  fono  parole  uenenole  à Dio  ; ma  per  bonorarexo  quei 
di  S.jtnihrojìo.Terò  diceuaS.uitand-  fuoco  tC lume  i Santi t e le  cofe  loro.  7^0» 

fio  di  S.  .Antonio  jtbatè  , che  honoraua  fappiamo  noi  che  il  fu oco^  fr^^  d’bo- 
lavefle  di  S.  "Paolo  primo  Fornito  t per  nore,e  di  allegre^cj^^tire  però  alcmniper 
xbe  in  quella  gli  pareua  de  teedere  san  honorare iVrFcipinelloì' nataltvOin alr 
"Paolo  itejfo  , <jr  imagine  delia  fua  ero  tempo,  fogliono  nelle  publiche  pia^j^ 
fantitàì  "Per  quefto  ferme  Ekfihio(lib.  dille  Città  far' mólti  fnochit  naiurMt^ 
j.  bill.  cap.  is>)  che  i fedeli  ferbauano  artificiali , con  frequem^di  popoloe 
con  gran  deuotione  la  fedia  di  legno  di  £ già  doinqne  andauano  gC  Imperatoti^  j 

San  latomo  .Apostolo;  fi  come  in  Fpma  e te  Imperatrici,  fi  faceuàno  portare  au*^  y 

quella  che  chiàmaaola  Cathedra  di  San  Hi  il  fuoco  t (,  Herodiano  Itb.  primo  ) H y 

TPitCro,  pur’ di  legno.  Il  fecóndo  modo  fuoco  è ancora  fegno  della  yitAiTerè  fi  f 

di  honorar  le  relìquie,  è quando  Stando  tettgonòi  lunii  anantè  ti' fìnte  f{eUqi$iet  f 

col  corpo  inginocchiati  dattanti  'àluiy  il  per  far  loro  boitore , e per  fegno<^  che  ere*  < 

f enfierò' >à  attanma  del  fanto»  ci)ehi  diamo  fhéH'àiiime  de’ Santi  filano  irme^  | 

tui  le  reiiquie;e  fi  prega  thè  interceda  per  e per  itinere  eternamente . E d'onié  | 

noi  y recitando  ad  bpnor’  fuo  il  Tacer  no-  ne  che  i Demonij,  tanto  np  temono  teern  , 

fter,  e l'.Aue’Maria  , 0 altra'oracione . nH per ehiìnqu^  fiat ànhìtadH'Santoi  | 

'Cefi  f bàia  intendere  ancora  quàndo  fi  ^apeìèbe  f idome  ben’  dice  San  Ba/kio  | 

«Ma  Cr*e^, ’O Chi X Aue  fpesvhicJt,  dn  T/iliu.  ri^^.  e San  •Cyrìtlif  flittofòty  ' j 

tap,eptf%k\(tmsm  \fihatamente  t e htt-  Càthe.  ) in  efii  hà  poSìo  Iddio  ^ut  | 

tentione  al  Saluatorcy  per  la  cui  pallio-  particolare  Pirtù',  e poceni^iy  'per  i me-  j 

■ne  fi  prega  (he  ci  conceda  le  grafie.  E fe  riti  de' S anti  y che  perpetuamente  affifie  j 

SanGiruUmofeotttr.  y igU.)  biafma al-  loto;  e quefla  fa  tremare  i Demoni} y c ( 

^tuni  che ateendeuano  certe  candele  anaci  gli  tiene  lontani . > . i | 

aUe  facre  l(eliquie , mn  biafhta  l'houore  * Mi  refta  fblofat^  anlfàto  il  Th  Lettor  ] 

tfjtto  ad  effe  I\eliquie,  tua  l’ inteationCy  re  inquefio  foggetto,  càie  i nemici  deUk 

o’I  fine  che  haueano  -,  che  era  H creder  fi.  Fede  , come  ignoranti , fogliono  portare 
cbe  contaii  candele' fìctfiero  lume  aU’^  Fna  /èntem^a  , qual  dicono  effiredi  S, 
'anime  de’  Santi;  Che  quanto' all’ ufo  di  ^goSliho,  e l’hanno  fpeffo  in  bocca  per  ' 
accenderui  lampade , e cera  ré  antichi^-  di^regio  delle  fante  Reliquie  ; cioèy  Molti 
Mo  s ónde  (<  Exod.  t}.)  ordina  iddio  che  corpi  fi  honorano  in  terra  » le  cnianime 
alianti  aU’uirca  Stia  aceejo  Heandehero  fòno  cruciate  nell' inferno  . Trimiera- 
d’oro.  €trà  i donatiuiche  fece  Conftan-  mente  niuno  trà  quegli  cbe<fiànm 
fino  Imperatore  alle  fiacre  Feliqutt  degli  ‘ Sbidiato  l'opere  di  Sant’.Ag*Iliuos  che  ni 
^poSìtUtVi erano  molte  lampade,  e can-  babbiamaitreuato  queSìa  fenitn'^to^ 
delieriyche  bàueano da Har»\  accefi;  fie-  * me'ìi  fe  Sheffa  àké^il Cardx  Bellarminio 
gno  chiaro , che  allhora  que fio  era  in  ufo;  (De  Santi.  Beat.  lib.  i,cap.  i r.^ 

& è chiaro  anco  per  le  cofe  dette  di  fopra.  . meno  fe  pur  foffe  fica;  banendo  egli  aU 
’i'<{oH  che  quel  IjmeytceraxCìr  '^to,  fi  offe-  tront  prouate.quanto  fi  debbano  honct-  «9 
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ÌF/tre  le  reliquie  sà'^e 
folte  fante  ; bifo^^wterjer'qi^iep^-/’ 
le  p de  i corpfde'  Gentili  j a i quali  fo-^ 
leuojto  fioro  farentiy&  amicfìdificari 
funtuopfìimi  fepofcri  (come  {t  vedono' 
anche  ho^gi  in  1(piltA f^^ro  di'ticlti') 
Cbrifliant  peccatori  t che  per  la  dignità, 

0 ricchea^c  t fono  honorati  con  ricchi  fe- 
polcri  yefaoitne  ptao.ueil'iufL‘rttùy.ovexo 
( e quiSiof  ò pii*  oirdthile" per  effer  con- 
forme alla  dottfiiui  di.Sant\4goflino) 
di  alcune  r^itiquìe  non  "vire^  ma  finte» 
che  al  tempO’ fuQ  alcuni  federati  avari 
foleuanil  porut'  ìk  lle  Chièfe , e darle  d i 
fedeli  per  far  detiari  » diche  fi  é parlato 
di  fopra.  Tria'quandò  confìa  chiaramen- 
te che  la  Reliquie  fono  di  Santi»  fi  deb- 
bono honorare  tper  che  fono  fiati, tempio 
a Dio  » e fonq  infirumenti  delle  fue  ma- 
rauiglit  ; per  t^  fono  come  trofei , efio- 
glie  di  buomini  già  trionfanti  ; per  che 
fono  defiioatt  dlìtt  gloria  » (ìrvngiórtto 
faranno^più  Utcetlti del  Sole;  e per  thè  in. . 
fomma  la  prffim:^*loposdice 
fante  (bom.  de  S.  Babila  mart.)  ci  fa  ri- 
cordare del'  Uumiltdydella  "Patieni^  » 
^Ua  forte^'t,  della  Cafiiti  » e Cariti 
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eccotti  fipio  letpre)  con  quant* 
ra^one  già  fi  flettano' con  tanta  riue" 
ren^a JepcUire  i torpide’  Santi,  & ho- 
nÓfareleloro  P^liquie . Attiene  tanto 
placente  k Dio,  che  quatto  non  vi  è Ìla- 
tohdontocheCqffeqmfca,bafÀtto  ventre 
jfnimali  benché  fieri,  come  accadè,  qua- 
do  non  hauendo  S.  Antonio  jlbatc  in- 
ilrumetttopar  far  va  fegoicro  à^.  Vao- 
lo  primo  Burnitoi , Idfno  fece  dal  vicino 
deferto  vfeir’  dui  Leoni,  che  con  fvnghie 
tanto  fi  adopraroHo  ncllS.  teda',  che  fe- 
cero vna  foffa^  nella  quale  egli  poi  ve  lo 
fepellì  : che  diro  ‘Leon'ii  ha  mandato  dal 
Cielo  dpofla  ^Angeli  à quefioeffetto,  co- 
me è Chiaro  dd'corpp  facro  di  S.  Cate- 
rina vergine,  e martire;  che  per  mano 
de  gli  Angeli  portato  fino  fidi  mdteSinaì, 
iui  fù  da  loro  fepolto . TU  a ho  detto  po- 
co ; poiché  Iddio  Beffo  (Deut.  vltimo  ) 
volle  di  fua  mano  fepeUire  il  corpo  del 
fuó  tanto  amato  feruo  làoife,  che  ècofa 
dimaianìglia  fingolate  , come  afferma 
•Si  Girolaélóo  eóninv  Vìgilantio . Vedi  poi 
quel  che  fi  ferine  delle  cofe  minime  de* 
Santi,  nelle,  offeruationi  foprala  vita  di 
San  panino . 
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" H I S T O R I A 

DELLA  VITA,  E MORTE 


DI  S,  CASSIO  VESCOVO^ 

E CONTESSO  RE.  ' 


I editerà  tra  le  Tnara- 
uiglie  dknuftrité  gi.ì 
da  Dio,  quello fpi- 
iK>fo  roiicto,  che  vi- 
de il  Santo  Moi&è  nel 
montc4doiel)  (Exo., 
3.)  R'xon  ragione* 
perchfrvedcndo  egli 
iìhcdentro  vi  ardeua  il  tiioco  ienza  coi»- 
ftimar’  le  fpine,&  hauendo  pur  qtiefto 
elemento  proprietà  per  fua  naturai  códi- 
tione  nó  fulo  di  ardere,  ma  di  cólÌMnmarc 
ciò  che  è capace  della  Tua  fiammajmcrita- 
nictc,  egli  cnetalcofa  mai  più  veduta  nó 
hanea,rìmanendo  ftupefatto, deliberò  per 
chiorirlcnc  jdiaccoftaruili , Vada  (duTe) 


&• 'Picelo  PiJioncpt^Ail^  hahStm. 
come  moltò'  plh  Adiì'fjrtftirùapiìiH^^ 
effetti  marauigliofifdmi  di  Dio  i Santi 
Tuoi , & fra  quelli  tn  particolare  il  glo* 
riofb  San  Cafuo , di  cui  la  vira , e la  mor- 
.tc  mirabile  fìamu  hora  per  intendere  dal 
Sandfsimo  Pontefice  Gregorio  il  Gran- 
de, poi  che  altre- fpine  , & altro  fuoco, 
'die  quella^  tremarono  nella  perfona  fua? 
Spine  erano  in  lui,  noni  molefli  rìmor» 
dimenri  di  confeienza , che  tanto  crucia- 
no Tanimc  peccatrici , ne  le  odiofe  rebel- 
lioni  proprie  de  gli  animi  ingratì;tnà  lì  be- 
ne la  moi  tifìcationc  deTcnttmenti , Teffet’ 
crocififfo  al  módo,edaglibuominiinro- 
kra  dir|>TC22aco«  Màil  iùoco  qual’end 


cena- 


ET  CON 
cerUmence  non  altro  che  quello , che 
rifteflb  Signore  col  frequente  vintarlo 
nel  lÀntiiHmo  Ikcnfirio  della  Mefla,  ib- 
lea con  le  prt^cie  mani  portare  flel  fuo 
cuore,  f ìi4a  vita,  fe  non  interamente, d- 
meno  io{>a4te  fcrÌLta  dalibpra  detto  Som-  - 
imo  Pontefice  in  varij  luoghi  , òc  iopor-ò 
tando  alla  Santità  di  fi  gran  Dottore  ri^  ' 
ucrcnza,a£  aflFctto  particolare,  gli  ccdc4-) 
rò  nello  fcriaere  di  qucfto  Santo  con«l 
tenundomi  di  portare  fohuuente  quelle 
parole  che  egli  di  lui  dific  , ragionando 
ln>ra  col  fuo  Diacono  Pietra , & ho:a  col 
popol9Ìt«nuno  , poi- che  altro  noa  fi: 
tMua  della  fila  vitaicritto- 
, -I- 

In  qMaltcm^f<4!cSun  Caffo ^ • 

- , . ■ il  iU  -I  .•  ■ ' 

P^ìnu'dunque.  dee  fiipere  il  pio  .Lee» 
toré  che  San  Gafsio'fioiiùn  -tempo 
che  CjiulUnuuo  Imperaiore-gouernaua/ 
l'imperio;  .per:chc  nelTanno  <del‘Signo- 
r«  '5  j-ó.  -cheeoiil  fecondo  del  Pontefi- 
catb  di  Agapito  Papa,,.  &<il  3 o.cliiGitilti-  ' 
niano  dopò  d'  hauci'  vilfuto  ndlò  {lato 
matrimoniale  .conbi'fuabuonaconforte,T 
por  inome  chiamato  iFautìa;}  -fìl  alTunto  id^ 

l^nernorPailiordddeUaDiaceibdi  Kar-i 
M,  coinè  negli -Annali  Ecclqlìoftìci  Icg-- 
marno  8t  >4  tiouò.à  Imtircmnch’eglii 
famàndima , i.6c.cruìidifiàmn  pct{ccutU>wi 
nc,<he  T(,)tila&ède‘  Gothi  kiceil  po-‘ 
jKÌlo  Chrifliano!.  E pbco  qubllo  che  dir 
lui  iatoé  SaniGi*g<irio-,  mi  11  puùd>ene> 
4Ì«. quello,  cerne  da  Vefti^cbiaraincn-^ 
comprenda  quali  folle  itnl  ooftuani 
iuoi,^e<»eidaDiaiCverlal  prpfii- 
mqw!  Dùnque  bid  capitok)  iS, 
debbbb  > de]  fuoi  dialo,* 
gteou  nt^ooandki 
conRiccro^ 
dice-» 


' E S S O R R a?7 

San  Cafih  i di^rex^o  da  Totila  ; 
ma  ejj'o  è cajii^to , 

NOn  voglio  nalfiir’  con  {ìlentio,ò  Pie- 
cro.quel  die  da  nou  pòchi  della  Cit- 
tà di  Nami,  chequi  fi crouanotn  Roma, 
mi  è ibto  iedclmdite  raccontato*  Nel 
medefimo  tempo  che  i Gothi  molefiaua-, 
no  queilc  parti,  venendo  Totila  Rè  ló- 
ro alla  Città  di  Narni  ( è vicina à Roma 
quella  Ottà  qùa'nmta  miglia  incirca)' 
^ andò  incontrai  il  Vefcouo«  di  queUm- 
Gittà  per  nome  Cafsib.^huoilio  per  fiuMt 
tità  di' vita  iDoko  venerabile Jiqiialc  . 
fuaentica  indifpofidbn'c  di  fegato  por- > 
tando  iémprè  la  faccia  molto  acceu,  e 
j-effa , queH’  infoiente  Rè  attribuendo  ciò  i 
nbomid  accidente  di  mab  dii^fitionedi^ 
corpo  , naà  lai  tròppo  vino  che  hàueflèj 
lxuuco,'ieQe,prcfe;ghioco  ,’difprezzan- 
dofo molto-  Mà  ronnipotente  Signóre- 
Iddio  per  fitrpaleiè  quanta  foife  la  vit*/ 
toi,  e bontà  di  quei  fuo  iénio ,.  noti  prirài  1 
il  Rè  ari-iuò  nella  canapagna  -di  Naroj»; 
che  vn*  malignò  fpirito  entrato inSin^fiia) 
feudiero^  crudelmente  cominciò  ad 
fiiggerlo;  ficeifondo  giu<ficato  Bene  che 
iniol  caib  lì  conducdIè.quel  pouercUo' 
alla  piefcnza  del  Sahto.yeicouo,  Cfdi  prCH,t 
fente  il  K;è,  dopò  d’ Kauer  fatto  fopra  i’inA 
demoniaco  onuicne  , con*  vn’  fegnoiii! 
croce  le  fcacciò  via-,  nc  più  hebbe  ardi-  • 
mento  di  tornarali  Coli  aùennc  pcr'taT. 
c£Fcct<ximiraleoiaib‘,'che  il  Rè  mtagato. 
»fbà  v-cdmindòè'Twnre  dicatore  quA--) 
• ito,,  èheprBDa>fqlo  perlagione  dcUa’  > 
snidaetna-iunea 'giudicato -aiegno 
•ot]n~  ^UdilpitzzDi  ' l iòodii^UÌ  ^ ' b 
-vn»j  nifi  ibao parole  di.San  >fic  il.-  : 
djMagoiio.'i,-  r-i  ’ • 

: ' . w-i.  ? 4 or  in  ' 

SXaffa 


San-  CaJ}io'£^brs  vgni  ti- 

ueUt4  la  fuk 

L'Ifteffo nella  J^7^JIioJn]Il^a  ragionaR^rt 
UÌiQ)Ucl  K<^^ohairolèmio^riguki*ÌL 
ad  vnxtlcnalljv.èvapjtiocccJiia  ùunzi  ( cot j 
me  dice  il  Signore*^!  LiiCi  J4.  jl^quaotoa 
gli.bi(bgna;ciitròk^  padanx^quellò.SiQr^i 

Molti-di  voi  X ^r^tclli  caii^  liinno  bc^ 
njÌ6ÌQÌo  coAà'ic'mcQ  il  Vefcoiio  'di  Ndrnij 
pei ntjmc  cliiamaCQ  Odio;  ilr.quoleha^p 
ucuà  in  coftumd  diol&rice  ogni  giorno 
ài£lii)(il.  iàiitidima  Sacrifìcio  della  MclTa 
fi02a  ebe  pur^n.  giorno  ne  preceriiTe.  \ 
H rjiipondeua  bcnoitqi^Aó  untojeffcrcir  ì 
tE>  aaclte  laj  vita  fuà , per  cià dbe  iinpie*  ^ 
g|andiQCtò  hadbeaia^  fante  linuinneòrili 
pQtmrù  quando  verdcia  l’hora  dcLcelebra-r  > 
re^fiifìeiktfb  .pieno  di  lagrimovfitri^«ajaa' 
a£lk)^  E noi  poi  -da  vAf  Diacono  di  Tanta! . 
ykxiv  a^cuò  fìjOjf  naj>bianlobeniisi^oin-v‘ 

tffel  elarvitacf  Cilà  mòrte  di  lui  -'iinlpc^à' 

(die  drceua  .che  yua  Jiottcìopparfo  il  8i-> 
gnorè;ia  vifionc  ad.  \n\ Tuo  Sacerdote 
gli  dti&  v^attcne  alj  V.efdoli0^e  gUidirai;*! 
^ Se^bàjfìiKqniil.cKp  afEàtipar-^lf 

ti^caoifi  ti  aiflFa^Hil>Do!ftia  in  brio  la  Ina  tri 
no,  eTpiedsr  evo  ; peo^  che.  della felbideglic 
Apoilofi  te  nèiven-ai  1.  me  , & tL'dai  ò 
lartuaimérowic.*  j LenòCl  del  lecco»  il  Sa?.,.* 
cerdocc  ; ini  Heordandofi  che  il  giorno:' 
dé'gli  j\poftclL  era  inoho  vicino  temè.» 
di  auffa  re  21  V dfcouo  ^niOiddlaimortc  ? 
coll  preftacXòtnajil  SignoròvhalDaJiòO^t 
tc , e.iatfivna  buona  riptenfioqeil  tinii* 
do  Sacerdoèe  ;^di  nuouo  gl*  impofecome 
di  fopra..iEt  egli  permoltó  chopropo- 
neffe  di  andare' ad  efleguire  quanto  pro- 
pofto  haueua>  non  però  vi  andò,  ritenuto 
dal  medcfùjio  rifpétto  • Ma  per  che  do  : 


pirfifl  martiuytifidlBe  difprcTzata  fìiolVfcr. 
guircilcaèigovc  L’ira!;  A ppaife  il  Signore; 
Urtt>2a  voltai >5£  aggiùngendo  alleparó-  * 

la  le  percoiTo,  I9  battè  io  maniel'a  , che 
la  percoflc  potcrooo  bcnifsimo  mollifi-  , 

caro  la  dutbuta  dblf  fua  ai‘oce«.  Andatot'. 
dunquedal  Vefccnibii  chc'alièpolcto  del  ‘ 

Santo  maciuc  ,Gìoticrialejfi,ittouaua  per  ^ 

offd»  ioii*  iUànto  Sacrificio , quando  vidb  ^ 

buoiu  QCcaConéj;.fc  gliraccoflò* in  di-,  * 

fparte^  &.gittai!ofcgli  à’  piedi  , diede  in  * 
vo’  pianto  così  grtuide,ehc  fo  ben’  il  buon’,  j 
Vckouo  ceroaiia  :di  confolarlo , non  pe- 
rò egli  cc(Ìàua.«IMàdQmandnodogiÌ£ofk}  ^ 

inftanza  perche  còfì  piahgelifi,  .'IL iacee-»,  ^ ^ 
dote  prima  di  dir’ alcuna  parola,  tirando  ^ 
da  pancia  -Sòcfì»;  cl\5.'gli  copriva  le  fpal  - ^ 

le  , glimoflrò  le  grandi  piaghe,  che  in  ? 
c^tdleliaueiu^jqùafiteflinK}nio(kllav;e*  J; 

rità , c della  colpa  * Stupidì *è  tal  vifta  JL  ^ 
Vticouo  v .c  con  gran  marauigha  doman-,  ^ 
dando  chi  mai  haileilc . hauuto  ardimen-  * 

to  di  cofi  tl'abtarlo , nifpòfe  che  tali  piaghe^  ^ 

peramonlfuoìhàuca perito.  Crebbe  all*-  ‘ 

lìora  nel  Vefeouò,'  conio  fpiuentoJa  ma-  » ' 

rauiglia.  .Ma  il  Socendoco  foóza  pHi  in-  ^ 
dugiaré,  apitcndò  ;il  tutto,. gli  difTo,  mi-  ■ 

nucartiénte,j&  aùta  diielifcporoltt,  che  glT  ' 

era  fiatò  impbftd , if he  diceflc a AlThora : 
il.^antojtucto'roihpuncoifì  polh  in  ora- 
tionei,  & e^ndoi  ùiii.  veùutaper  dir  lai 
faiita  MeflW  nèit’IitoixL  df'itcìiia!,  ^ccMJucn-;  | 

né  che  per.  Ja  lunghez^  dell’  oratione , la 
diceflè  su,  là  iTona  , òtda^ud  giorno  in 
poi  .crebbe  /e&i|>rò  ih  tanto  maggior  au- , 
uJQsentodinrìrtu^édloppre^qoaDtQpeti  - I 

laprprncffa.  fàttagÙ  cónofceuà^  ! 

./jiaòerper  debitore  Iddio*.,  n 
-dfendogH  jidr.^cxdek’i» 

' bitorcpi^xl  dono*' 

rkeuuto»  ^ 

S,CaJJf§  j 


^ Disitizefl 
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OlOC  O W ! 

-1  u>'  *>*|  " 7 '>  !'i:  j.  j"!  '^r'  . 

San  Cafiio'mori  il  fettimó  Mnn9  éo^<M 
‘ fopra  detta  riuclationc, 

• " • . ” ■ " . ' 

HOra  ^ucndò  «Il  cóftunM  di  an- 
dar'ogn'àrino  I K0tti*n(eUa  fefta 
de’  natiti  Apolìofi  ; qucH'^ànno  J>er  lia-i 
uer  'hauuto  tal'auiloiniAri  >k>\le  andarui* 
Ijiparecchiandofi-aimoiirè  j mi  non  fuc- 
tfedcridogli  anco  Kaiino  àj»prelfo  ,-he  il  tfe- 
i^cnte , lino  al  fefto  »m»>con  tmtoche 
tempre  ne  llclTc  con  molta  follecinidine, 
-e  già  'per  tc  percolle  vèdlite  nella  pei  fona 
‘ xiel  facerdow,  non  porcile  venire  ind'olpat 
* tó  d«ila  vilióne  > v\  dell'  àuifo  ; l inalmiJfl- 
’ te  nel  fettimòannbV  e(féhdò^ì'cr>nfc^ui- 
^ to  farlo  tìtloblla  Vigilia  de*  SlntHApolld*- 
li , ecco  che  nella  lidia  vigilia  fc'ntóndo^ 

' iì  vcni-c  vn’  pcJto'  di  Cablo  oltre  1*  vfoto, 
<rebbetato,che’i>  giornodtllafeftaafpct- 
'tìi/ido'il  dcrO:chc»de!ot)F^lTe  àl'ftiUto  ki 
•Mtili'rfcte  foreJ  intcndère , ^e- ntìri  gli 
*’  dada  l'aòiritodidirlaypcril  inancathénm 
' delld’ virtfa .'Mi eti ‘chCdel luó  fine  fo- 
''  fpcttaiiarto , coAgrtgandòlì  iniieme  ven- 
^ ncio  à dirgli, che  non  haucrebbono  mai 
'1  loro  celebrato,  fe  egli  non  vfeiua  in  quel 
fi  giorno  ì pregare  nell'  Altare  per  loro:  dal 
^ cbcdTq  conllrcttp^'vfci  in  vn’  piccolo 
^ oratorio  del  Vcfcpd^to^;  Se  qiiiui  detta  li 
' Medi  diede  à tbtriU  fanta,^^uinraunia- 
f ne , e la  pace . R.itST04iolcrrc  poi  ’in  camt-A 
/ ra , ìSt  pofioil  niJiljjtto iredendoh  intòr  - 

• no  i lu  'i  facerdoti  Se  altri  chierici,  quafi 
> dicendo  loro l'vlrirtw  f'We,  gli  clTorTÒ'è: 
t viucfc  in  Qiita  Pace , moflrando  quanto 
) ciò  poteiTe  inportargli:  & mentre  quelle 
parole  di  edortatioiie  diceua , ecco  che  al- 
zando la  voce  dilTe , Egli  à bora,  & con  le 
proprie  mani  dando  à i circonflanti  va* 
touagUuola,  cboaU’bora  haueuaao  co- 
. al  volto  da’  ino- 


SESSOTllI.  a?9 

TÌentt  V acciò  dananti  ì lui  lo  ponclTero, 
noh  prima  ve  T hebbero  accomodato,  che 
mandò  Inora  al  fuo  Signore  lo  fpirito , flc 
coG  quell'anima  Tanta  fciolta  da’  vincoli 
'della' barne,  fe  ntpalsòalla  Gloria  fem- 
■plterbitl  fitì  cpilSah  tìtegorio . 
7>-SèbtÌmOrì'di!inqoe  quello  Santo,tragK 
e gli  30.  dì  Grugno, fanno  del  Signoi- 
•l'é  5^8.  dopo  d^hatitr  goufernàro  quella 
Diocefi  1 \ i armi,  9.  meli,  St  dieci  giorni, 
elTendoTaftno  3 z.  dcirimperio  di  Giulli- 
nlano.Pìi  fepòlto  nella  fiiaChiefa  dentro 
' aHa  grotta  di  San  Ginliàno , doue  aheo  in 
marmo  intagliati  li  leggono  qitéfti  verli 
Latini,  i quali  fi  crede  che  dairifielTo  San- 
to fòlferò  compdftì,  Aithtfie  vnicndò  die- 
de ordine  delia  Tua  fcpolttlra . 

Caput  immerito  Traful  de-  munerè  . 

ChriRi.  ' : 

. Hit  fua  reRituo  terrx  mihr  èrtJka 
membra 

• Quem  fato  antìcìpant  confirs  iuleìf- 
ftma  t'ita 

’ t/lnte  meumin  pace rejuiefcit  fàufit 
Sepulchrum 

Tu  rogo , ^uifquis  ades , prece  not  me- 
morare benigna , 

■ recepturum  te  nofeens  coih 

gruafaÙis»  ' . 

!^Jltippiiflc>  lègu^o  quelle  parole . S D. 
Xiii.  VI.  IX^P.X.  RC^IN. 
pace.  PKID.  KA'L.  IVL.  P.  C,* 
BASlL'If.  V.1?;  ANN.  XVII. 

Le  quali  dopò  la  lua  morte  da’  fuoi  vi  fu- 
rono aggiunte,  e vogliono  dire.  Sciit 
annoi  a i . menfts  nouem.  Dies  x.  Requie- 
uit  inpace  Tridie  Kal.  lulij,  Troconjkla- 
tus  Ba filli  yirictaripiaianno  17. 


Ivcrfi 


»4*  VESOOYO 

I vcrfi.  vogliono  4ire  dir  4wrfto  Vc^  tario  Imperatore,  à cui  douc?  molto  érae- 
feouo  hauendo  hauuto  mogUe,pcr  nor  (boiardi  5»  Lucchefi  con  i» 

me  F-aulU,  era  morta  prima  di  lui  , & bcncdkipne,,ha«ttt»  dal  Vcfcouò  Am- 
llaua  fe^lu  lui  per  centra  al  fuo  fcpol-  brofio  gli  mandarono  loo.  Caualicri  . & 
ero,  OTde  anche  egli  qunii  dcponeuaU  ^ood,  pedoni  , per  ohe  d’akrondeman 
proprio  corpo  , & prega  ciafcuno  à tir  hauea  •fokUq  p*ir  1‘  ineento  fiio, 
cordarli  di  loro  apprclTo  Dio  pro|nct-  la  foraa  , & ingegno  di  quefti , entrò  ia 
tcndogli  HI  Cido  la  rcmuncrationc  . Nel  poffcirp.  dcUa-  Ott\  di.  Nitrni . Hora  io 
fine  poi  li  li  fcdc  che  Vdcouo,  ai.  premio  dfUa  Ipr  vittoria , He benc.iV. 
anni,  come  di  fopra  fi  e detto . gli  oBcfìfluelb  preda  che  hauelTere  vot 

Intorno  alla  Niogli^e  già  di  San  Cafiio  luto  , efiL  nulla  domandarono  , eccetto 


vedali  quel  che  fi  auifaal  Pio  Lettore  nel 
fine  della  vitadiSanu  Faufla  Vergine, e 
martire. 

J^anio  tir  per  tjuaP  occafieiu  ii  c$rpo 
di  Su»  CaJJio  fojpe  pntato  à 
Lucca. 

L'Occafione , per  la  quale  i Lucchefi 
hebbero  quello  Santo  Corpo  , fu  ii 
lor’  valore  nelle  arme  dimofirato  nell- 
oppugnationc  della  Città  di  Narni,  im- 
jpcrocne  dando  rcfoluto  d'impatronìrfe- 
9^  Filippo  Rè  di  Francia,  Cugino  di  Lo- 


d hauer’  grada  di  dui  corpi  Santi 

a udii  lurono  SanOfM®,&  Santa  Faur 
a,  & à gli  a.  d.’ Aprile  Taano  del  Si,* 
gnorc  84,5.  furono  condotti  alla  CUttì^ 
& accomraodati  nella  Cliieia  di  San  Fr^ 
diano,  dquealprcfénte  fi.trouano,  5: fi 
honoranp. 

Come  poi , e quando  fi  fia  traiufcii- 
to,  & accomodato  in  meglìor  modo.fi 
corpo  di  iSan  Cafiio,  & quello  di  Santu 
Faufta,  . Vedalo,  il  pio  Lettore  nella  vita 
di  San  Frediano,  di  San  Riccardo. 

Si  fà la feftaFua  à gli  t j,  d’ Ottobre  ia 
Lucca,  le  ben  morì  alU  ap.  Giugno  . 
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1 piò  Lettore  fe  vitA  l^ominws  ( ©eut.  j iì  y 'S-f WraBo  jr/rwnt 


temt'ritit  dr  infh^ 
lenò^r  ^ w qnel^ 
U di  Totita  ^ de' 
Gothi  foffe  'da  Diò 
fUbito  ' òaHigata  t ■ 


che  per  yederé  >»’  pouerò  Sacerdote,  è 
altro  che  tema  Dio,  che  fiià  paìieHte,i 
non  apra  bocca  per  pta  difefa , thè  èeb^^ 
ba'U'eofk  Hat/ène  fepoltai  iii  eonfìde-^. 
rarji  ntai.  "Ben’  fi  riebrda  Dio  di  tali  of^ 


hàuendo  egli  portato  fi  pòcò  rifletto  al  fefir  ^ne  con-  picchh  cafUgbi"  gli  paffa> 
Santo  yefcouo,  imperòche  dalla  dittino^  peror4inario . Ter-ciò  che  hannooffer- 
Scrittara , habbiamo ,che  la  Maefiàfn(t  uatà  non  poche  perfbne  gratti,  dr  pra-- 
fiimd  efitr  fatta  à fé  i}aell' ingiuria  che  denti,  che  quegli  che  con  poco  rilpetto, 
è fatta  à i>fuoi  ferki'f  Lue.  io.  ) non  al-  à con  ingiurie , di  infolenge  trattavo-eon 
tramente  che  fbole  anch’rn  Trencipe  le  per  fané  fiacre,  ò fi  rfurpano , ò difii- 
terreno  reputar  fi  offefio, mentre  vede  of-^  pànoibeni  Ecclefiafliei',b  eonindtctnga 
fèndef  quegli -delia  fiuacorte<,  Che  al-  fi  portano  nelle  Chiefiedi  Dio,  nen  vdn- 
tro  vuol  dire  quella  mantara  di  parlar  no  mai  auanti  in  cofia  , thè  intrapren- 
di Dio  con  Samueìle  fiacerdote>,-ì<on  tc  dano  , non  projperano  ne  i lor  negotiji 
abiccenint,fcdine(i.Rcg.8.)£f  non  creficono  in  l>onore  apprefjo gli  huo- 

Qm  tetigerit  vos^jlangct  pupillam  ocoK  nini,  non  godono  i beni,  e la  famiglia  lo- 
mei  quella  del  chiamar--  San  Taolo  ro-t  mà  piàtoflo  di  giorno  in  giorno  van- 
CAéi  p.  )-Eeo  hj*n  Icfus  Naiaicnus,  no  declinando,  <lr  la  robba  gìi  fparifeedi 

3ucin  tu  pCf-uQirtris.^  fie  noUiVn'  voler  mano  come  fumai  Dotte  pare  cheque- 
ire,  chi  o^ndetiìi  difpre^gerà  la  per-  fio-peccato  figraue  fiahrtutte  le  toro  at- 
fonadi  quegli,  che  fanno  nella  corte  mra  tioni  ,negoìij,  e beni,  come  vn  tarlo,  che 
alla  mia  fcruitù , feccia  pevfitro  che  i’of-  fora  il  panno , <jr  rode -il  Ugno , & come 
frfia  .i*  habbia  fatta  àme  \ meco  l' bah-  ruggine, ^che  confuma  -H  ferro,  & come 
bta  prefa  , & io  l'balbia  i vendicare,  dicono  delle  penne  deW  àquila,  che  ac- 
- . ' llb  compa- 
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eoti^jlftenn^i  •i^yccekt  Sm  yincep^elU^ÙàKdgeiimJi^l^ 
l,\  le  c<^r^J  tW^odei  Infolfntijji^^^  tirò^  dìffy^^h^f 

TotiU , poi  che  fn'  tale  accidente  di^na-^  cbejid  alcuni  'dtlorji^ar4ei^uo  le  tmant, 
tiiran^cdi^enjua,/bein^fur{(faf^^^^^  &i^e)-P^a  ^nm^jin  ^cu'm  futrò  U 
He , come  quella  di  ph’  yel'couo,  (^òa«-  Demonio  à tormentargli  chiamando  com 
to  , foQe  inteff^et<ft(Oi<$)d^te~ìfa\fidaCì4t4.p;pc^jÌtlome’4i  pet^hanto » tirai, 
caufa  Pitiofa;  che  quando  apclff  fojfe  ci^  trf  dq  per  loro  Befii  fiPccideuano . 
fiato,  à lui  non  s’apparte^èua'cofi  rint^  T^e  meno  borrihile  fà  anche  il  cafli~ 
prouerarnegli  ; Et  fu  mqrauiglia  che  go  dato  dq  Dio,^d  ^ntioco  ^ tr  ai 
Dio  foffe  Perfo  lui  tanto  ritermt? iina^  Ueliodar o,  de' quali ftfà  mentionene'/a. 
Bigarlo  ,'cbe  filo  nella  perfonad'  Pn’ fko  cri  libri  de’  Macabei,poi  che  Ppnoper 
creato  ne  jtfe^  dimq/irationq . if  i»^r^'.h4Hei(r§ogdiatoUc^àUnta,i&Utem. 
Trencipe  puole  che  fi  porti  rìJfettoMjiff^.^  piajìj^'a  de  fuoi  thefori,  ir  C altro  in 
’Pala'^Ot  ir  anco  più  alle  fue  facòlt a»'"  dUref/o  tempo  per  hauer’  fole  delibera- 
irgiurifditionetnon  è credibile  che  mol-  to  di  metterui  mano  ^ furono  quegli  man. 
fA  W*  Ptjfet^igib.  guttoPiuo  dif  Permi , con^ffmtia-o*ti 

ituomiini  ii.fitq  corte  i t fm  mandata  f (fe  ben'  per  foKj^a  ) il  fuò  peetatiy  jq 
Hor  pedaft quanto habbiqPolùtoDiocbe  queBi  atrocemouté  battuto  tàp4jtn-^ 

fiano  riuerue  le  Cbiefe  , CT  i loro  beni,  gelo  deLCielOrCbe  apparsogli  informa 
^ fpmpren4nfi  pqt  qqal'  bonqre.  & tir  di  foldafp  à tauallo , fotta  i piedi  delca- 

IpeUo  Pqrrd  clq^  fipqrtii  i fhtt^Y&’M'  ^Ào'h  ttneua.  ( u M^tjf:  £0 

nHiri  fuoi.  J^rtuamo  Tqicefor»  (Ub.  » ?»  i quante  nolf  eM  VtoBiatp  fu*^endetta 


^p,  e Bmtùlo  ( Ub*  1.  Dtcad..p>f^ 
che  LeonelqiptiKafote^.quarto  diqueBo 
nome  r.  boufinde  Pcduio  nella.  Cbttft  dj-S. . 
Sofia  Pna  corona  d'  oro  , tir  dì  gemmd 
fiata  donata  dall'  imperatore  UlauritiOt 
nella  quat era  rn  carbuncbio  dieccefii-i 


Dtocontra  quqi  Trentipi^  cb’  hanno  Po- 
lito trar  foorq  dalle.  €1^1» fe  pon  forqa 
quegliacke  per  tHouraràifi  Pi  orano  en- 
trati i Carlo  s igotr.\  ( lib,.  ip.  de'  Imp» 
oteidj  pone  dùncaft  fegmi,J'pno  nel- 
Sanno  l’alirovcf^o&.iA  perfo- 


ua  rjccbejiji^a  , hebbe  ardimento  di  pi-  ne  principali  : ilprimo'dkEu*i[opÌQgmm. 
gliarft4a,penfandoche  non  f>fiecofk  che  fàuorìto  di^drcadio linperatore^  ilqma- 
importaffeperò  molto  il  pigliarla  da  quel  le  perfuàfe  à.detto  Imperatore  che 
\uogo  i ma  Iddio  volle  moiirare  quanto  ceffe  Pna  legge  t che  biumo  fi  potefie  fai- 
gli  premefi'e  quei  temerario  ardire,  per  uare  nelle  Cbiefe 3 mi  ne  fajfe  tratto  fuo- 
che  non  prima  fe  la  hebbe  pofia  in  capo,  raper  forqa\  Efitquì  l’Imperatore,  mi 

ebe  prefo  da  intenfiffimi  dolori  di  teBa,  offèndo  pot  Eutropio  incorfo  in  certi  de- 

fù  affdlito  da  pna  pofiema , che  chiama-.  Iteti  grani,  dr  fuggendoli  in  Pna  Ckiefit 

no  carbone ,:acciò ,i' intende ff'e,  che,  cpaq  per  faluarfii,  oton  gliiPalfe  per  la  legge 
feminaucrit  homo,  haec  ^ metet,  come  che  egli fiefiobauea  fatta  farei  onde  tei- 
dtjfe  l'  ,4poflolo  S anta  ( Gal,  6.  ) Uor-r  tene  fnora , fà  mifèramente  pccifo  ce  poi 
ribil  cefo  fù-  anco  quello. , cheferiue  San  anco  rmouata  la  legge  ; unto  i PeroÀe, 

Cmegorto  yffcouo.diTours , cioè  ebeba-  perquicquis  pcccat,pcrhKc&  torquetur 
.««4^40  ‘ttti  foliatì  rubbato  U tempiodi  . ( Sapi  cap.  1 1. } SJ^roM  Stiifcoae  fk»- 
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► Htfldù  fati*  piiUarf  in  Ctt>/Ì 
[;  itfiinàneàMebUmat0Cre/k^  ntUa  Cif- 
i;  tè  (f#  Wtfiann , & rfijf /e  ripr^ 

' fhni  di  jtmbrofió  , che  gli  fece  oHn- 
4 »bto  y aceadè  Che  ejfo  fuggendo  in  nm 
' ebìefutnl{anem*,  per  eSereftat^fioptr- 
Htuadirere  aU’lmpdrio,nóinMbero^r^ 
dipèsi  tHìkIflxi  di  cMarie-per  fèi^ , mn 
i&pétfìéafèro  piactiéèl^fte  ad  vfiirjeney 
' ÌF-^itóifnmo  fj>tto  ptgtkMfrgli  /»»»^ 

I gtiatirla  ^e»a  . Hor  fé  iddio 

%tttó^hóte  cbe  li  babbto  aUe  yartti  àef- 
« ia  eafd  fìld  »<i^'è  quelle  cbe  dentro  di  effe 
E fi  , 4u'e^  tipetto  -'porrà  fai  che 

i eOtèfofi'hMbhiài  «he  rafpreftntanolk 
pta-perfonci,  t^ehe  fupetuttOinvneoflt^ 
(tighìtè  nok  jùh  i i^giyO^Monareh 
éètrèòndè^i  màgtiiAdgeli  delCiHo  ?C»e 

I però>  nt&lta  ragione  hebbero  San  Oto^ 

! chi-ilòfiomo  & S.  ^mbrofio  di  affirm*^ 
te  èon  chiare  parole  , cbe^ìl  Sàcericte 
per  due fto  ricetto  era  ntaggloré  in  di- 
I gniti  degli  Imperatori , & de'  l{egi . Le 
r parole  di  S.  Cbnfojiomo  ( hm.  5.  inrcaf^ 

I €.  Efa.yfono  ijuefie'.  Il  principato  de' 
r Sacerdoti  è maggióre , & piu  penerahi^ 
« te  del  Regna  t e non  mi  ricordare  la  poT^ 
pcrit , H diadema , & te  Pefle  d'oro , fon' 

I fumo  qnrfte  cofe , «Jr piè  nane  ehe  t fh^ 
t diprimauera  , Quelle  di  5.  ^mbrojh 
f (Itb.  de  Sacerd.  dignità:,  cap.  \.)  fono 
} tali  ; Se  tè  farai  comparatiorte  irà  que^ 
i fià  dignrté  -,  & h ^kndorede'  J^tgi , 0^ 
i {ttadtma  de'  Vrencipi  temporali  > fìm 
i eòr/ie  fè  poUffi  'Compàrare  la  IreHeT^p^t 
t é't  valore  deW  oWcdbptombo,  b altto 
* fmil  inèiaUO.  Chide  S.  IgAatio  martire 
prifioièo  di  s'mirna  ibvna  letferdal  fìto 
k popola  difie  , ehe  efitaào  la  dignità  del 

i facerdàte  maggiore  di  tutte  le  dignità 

trencifi ìlei  moH^y  chi  fari  ingbè^ 


14; 

ria' ai  Va'  Sacerdote  ^ faccia  pebftero  dl 
hnnerla  fatta  d 'Dìo  t bauendo  detto  il 
Signore. refi  f^eirfft , Tpcrnit  «unti 
qui  memiiit  (Lue.  iq.  ^ jt  e ila  chiama- 
to flagello  di  Dio  « veniua  perfar^  oltrag- 
gio all' Italia  tàtta  Con  i 50.  kàrbariy 

?tando  effendofi'ineontratótèSan  Leone 
ontefice di qùefìo  nóme  H primo y (Vi 
MantonanO , Me  il  Santo  con  pochi  po- 
«erdoti  éed  aitdàto  maieffeuolmente  ad 
incontrdrio'-fer'  diffìtaderlo  da  fi  ctuiA 
penjieroy  rehò  talmente  àblmgliato  dal- 
la moefià  di  quel  Sommo  facerdéte  ^ che 
paffar  più  oltreyabbandonSdo  IHm^ 
firefa  tornò  cO  tutto'l  fMoeffercitoindid- 
trOydieendo  à i fhoiyiquaii  ft  ntaranigliè- 
tio  non  foco,  eòe  egli  kauèàà  ■veduto^  àf- 
freffo’l  "Pontefice  due  vecchi  (erano  qmìt- 
(HS.  i^ietro  I tf  S.  Paolo ) che  gli  minae- 
eianatto  cOn  le ^ade  nude  la  morté,  s’egH 
min  obediua  al  Sicario  di  Chriifo  (ex 
pontificali)  QueSia  fù  la  cagione  per  che 
koiioVio  figliuolo  di  Theodofio  Imperé- 
tare  riffe  fé  jtreaiio  Imperatore  fUo 
fello  f perbauir^onfintito  ehe  San  Già. 
Grifojìomo  foffe  fcacciato  del  fuo  vefeo- 
uato  ; nella  lettera , ch'e  e^  feriurèì 
fofe  queSìe  parole  tré  P altre  i Perfua^ 
dettuty  eh'e  per  Itoràtioni  de'  faeerdbtf 'li 
naUro  Imperio  òcadcyòfi  fofUenei 
*4  i nojiti  tempi,  due  anni fbnd , cip9 
il  i6to.  nel  Cotùmune  di cafel  Duran- 
te dello  fiato  di  Lucca  , effendofi  ordina- 
to nel  giorno  dì  S.  Genefè,  cbe  ninno  par- 
taffe  arme  nella  Chitfar  pelè-euìrare-gH 
feandaiij  é per  honoi^  della  feflddrl  sair- 
to,  et  fù  vV  in  foldHeè  ch'évi  entrò  edh 
arnie , & euifato'fiù  notte  dal  Tinìàiff, 
fempre  fi  mofirS  oflhìato)ftaih'd'ihe  tf- 
fbndo  nfiito  il  Sacerdote  ftr  eelebrarè, 
il  Tienano  lo  fece  tornati  indietro.  Per 
«fittHé.  moffi aleuni  buemini  da  bene,  e 
Hb  1 muffi- 
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iruStldatOffngaronoifMel  ttle 
'pV/-«oii  turhafieU  lqr9  deuotH)ne;qi$eU^ 
rifjiofe  co  dire,ptr  atifor pofiro  f^ò  qnim 
to  dite;  ma  per  queSì?  "Prete  ^ siocre~ 
defis  cIk  per  caufa  mia  ih  qaejla  Cbitfk 
fi  Rtfpe  anco  cento  anni  fiu:^a  Mefja»  non 
yfcirei.  Et  partito  cbe  fù , à pena  yfoieo, 
fà  dano  focbipafiatoÀa  vn cauto aU'a(- 
tro  con  jpadat  e mcirì  fitbitp-.  La  qitgl 
morte  t fc  bene  pon  e è nueiptione  cke 
foffe  per  /f  di^ngio  fiuto 'à  i Sacerdo- 
ti ti  pero  codtettnra  affai  euidente-t  che 
fig"ilpt  per  cailigo  mandatogli  da  019, 
e per  auentura  nel  fentirfi  ferito  a mor- 
te ficompunret'T  doife  de’  fmoi  peccai^ 
dr  hebbe  fiufertcordia  da  Oio.TerqmeUo 
non  fi  fatiqno  gli  fcritton  dt  <ommenr 
dareilgran  ;^lo,  & la  libertà  di  S.^jmr 
' brofto  in  fcacciar'  delia  Chivfa  Pifippfi\ 
Tutore  Theodàfio^t  come  fcommpnicurr 
ta  : mà  non  fi  niente  meno  -degna  -di  Jfir 
de  II  bumtltày  & obtdieuoia  dell’ Iififte-^ 
ratore  fleffo  , tnentre  ftn't^.mirAre  ad 
alcuno  riffetto  bumano , come  tanti  » dP. 
tanti  fogliano  fare  , ma  àqucl  Sìg.^che 
in  S,Umbrofioera  rapprefcntatOtfegli 
gettò  ài  pie^i^obedendo  alle  fuef  arale* 
Omieo^f*  yoUaeffendo pregato  dal  Ta^ 
triarca  ^Confiantinopoli  à yolcr  entrar' 
nel cboKO  tdoue  iìauano  i Sacerdoti,  noli 
(Polle  fo3^  t rie  or  dando  fi  ebe  in  Milano 
tffeniofi  pofio  nelle  fediede’  Sacerdoti, 
£li  fi  detto  che  n’>fciffe , per  ejjer' quei 
luoghi  non  de'  Trencipi , mà  de’  Saeer-~ 
doti,  & obadì.  Tale  ernia  riuerent^.% 
che  Confiantiao  Imperatore  baueua  à>ì 
fiaceriati,  & Vefeoui,  onde  foleuacoa- 
tbttgli  fico  alla  guerra,  per  ebe  pregna- 
dotaiutaffero  appreffo  Dio,  & fi  gU  era- 
no dati  memoriali  di  querele  cantra  di 
loro,  egli  fitt^  Polergli pur  aprire,  gli 
abbrttgiaita,  dicendo  chefe  Pcdejfi,  pa$ 

i t ii 


■dt  efii  far. alcun’  peceatpttia  eoprhrtkbf 
fon  lapeHa  Imperiale,  p^  fbe  ninno  ’l 
Peiefiti  Penne  ancora  che  nel 

facro  Concilio  Ricetto uon^polle mai po- 
nerfi  à federe  , fi  non  con  licenza  de* 
Trelati  EccUfiaHici,  e.  dopò  tutti  .loro,, 
cip  in  Pna  fiata  bajfftf.Enfib.libt^.  capa 
^4.  de  Pita  Confi*  ^ Ub,  t.-cap*  ìO*,dt 
tadem  ) et  meritamonte  I lodato  Boùfi 
lao  Efdi  Tolouia, il  quale  non  maipo^^ 
lena  pon^rfi  à fiderei  parlando^  ^*>*'<*h 
con  fUefiouo , fi  prima  il  Vefeouq  non 
fedenti  come  all' incontro  meritameuté 
fn-biafimato , ^ calUgatOrfi.aleutinfann, 
imperatore  (some  ferine  SeuerpSulpitn 
I}ial*2*cap.f.  de  Pita  S*\Mart.^^uaa-^ 
do.per  fdegno,  chebaueuaeo’l %Mto  tipi 
ftouo  MaHmop  yeneudqgtiil  ieffiofian- 
te  per  per  lare  no*  upUecfU  alenar  fi' pur 
m(.p9co  dada,  fidia -per -^noratU,^  & 
efco  fubito  ’nirac.olofamentc  attaccar/i 
■il  fuoco  nella  fidia.,  perji  cbeglifù  di 

necefiità  al^rfi  tprouanio  ilcafitgofieU 

la  fia  temerità.  *dnco  le  beRie  hanno 

nU-moda  laro  moRrato  dèhonorar’ que- 

fia  fuprema  dignità.  S^pn  è egli  chiaro 

che  baueudo.il  Santo  Tontefice  Gmuannì 

primo  di  queRonome  rimandato  il  <4- 

uallOycbe  po’  Caualtero  glibaueacom- 

modato  per  Piaggio.,  ^ ringratiatolù 

dellacarità^  quel  cauallo  mai  più  alcun’ 

altro  non  Polle  portare  fiìjpra  di  fi,  quafi 

fdegnando  di  riceuer  più  altri  fbpra  le 

ffalle  , doue  bauea  feiuto  il  maggior 

Vrencipe  della  terra  i ( Gregorio  Uh.  g* 

dioL  cap.  z,  ) .yedafi  da  queRo  quanto 

fiano  riprenfibili(fepurpenefono)qMei 

Sacerdoti  che  effendo  in  eafa  di  alcuno 

per  maefiri  dei  Loro  figliuoli , tengono  ut 

fi  poco  pregio  U grado  SacerdotMe  ,cbe 

fint^  confederare  che  fono  miuiRri  di 

Xtio  ( Efa*  6 1 J i'httfiegaqqf  comefofierM 
■ ^ 


HE.  C O N 'F  ir  S S O R T.i 


,1  fefuièorì)  in  cofi  tome  in  cow^ 

I -prare  robbe  per.  pnncdere  alla  cafa»  in 
! I far  ale»  na  fernità  intorno  à i cauaUit  & 
altre  cofe  indegne  per  tal  grado  ^ come 
anco  più  riprenfibili  coloro»  che  in  cafa 

,1  gUtengonof;n:^p«rta*’ri^ettoalgr4- 

do ì e digttit à facer dotale.  ‘ -j 

I baderanno  poi  tutu  lemationi 

imamente  la  rebgione , tir  pietà  di  Filip  - 
•po  ff condo  di  Spagna  t quando  l*  an~ 

, «0158 f l»('COWf  fcriué  Gio.  di  T orrei ) 

X tffendo  andato  in  yalen:^»doMe  baue- 
t ma  intefo  non  sò  che  differenT^a  ttà  i’oir- 
I xmefcoao  » e'I  Vice  intorno  alla  pre- 
1 -vederne  meliar  la  Vace-uella  Mejj'a , & 
i abe  la  caufa  era  fiata  rifiuta  in  fauor 
del  Vice  » egli  trouandofivna  mot- 
) vtina  netia  <Catbedrale  alla  ìdeffa  con 
I ■Jc  jinciHifcono , iifie  al  Sacerdote  , cbe 

9eniua  à dargli  la  pace  > .À.ndad  , y 
dadi»  primero  aW  Ar^obijpo  ; ilche  die. 
•de  occafione  di  grandemente  lodare  in  tal 
ferfonaggh  tanta rineren-^  > & ricetto 
d p T relati  della  Santa  Cbieft . 

Vna -fola  ragioneranno  gfi'  inconfide^ 

\ rati  per  fortifiima  loro  difefa^»&  i tUe 
1;  il  maC  esempio  de'  Sacerdoti  toglie -che 
non  fh  gli  fà  riuevem^a  tale  -j  & che  fè 
fofilro  Santi  fi  farebbe»  & fi  direbbe. 

I i{i^ondano  fido  à quella  comparationeì 
Se  por  .dmbaftiatore  dell’ .Imperatore» 

\ r del  ad  pna  l{epublica  vcnife  alcu. 

no  che  foffe  gìouane  di  buon  tempo»  & 

I di  vita  licentiofa  » reSerebbe  ella  perciò 
di  riuerirlo  con  quell’  bonore  che  ricerca 
yn’  Cdtnbafciatore  della  MaeSli  ^egia 
I per  effor  di  mali  coHumii  bauertbbe  ar- 
dire di  di^e'^rlo  per  quello  i certa- 

I mente  fe  ne  guarderebbe  molto  » penfo 

II  J0,  per  ebe  direbbe»  non  ha  che  far  la 
l|  yita  coni  autorità  »& fi  dee  mirare  alla 
i petfoaa  sbe  rapprefenta , ^ 

I -i'k  • • * 
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fiumi  di  lui . H«r.  come  poi  que3o  ri- 
guardo non  hauerì  luogo  per  gli  jCm- 
bafciutori  » dr  mini3ri  di  pio  Igi  fupre» 
mo  i come  non.  farà  confederata,  la  loro 
dignità  » & autorità  » per  la  quale  fono 
giudici,  & Vaflori  ieWamtme»  occbi»'^ 
tu3odi  delia  Cbiefa  di  Dio»  fole  detta  ter* 
*a  , luce  del  mondò.  Città  pofia  fopru'i 
moneti  come  gli  chiama  d Sigmre  fieffb 
( Mat,  s.)  che  ferrano  ^ aprono U Cielù 
con  la  parola»  fiancellano,&  perdonano  i 
peccati  » & ungono  i piedi  fopra  la  te-, 
3a  de  i Demonij  i Concludali  con  dire 
che  l'empio  Totila  fi  moHrò  inquett'attm 
di  diffret^^far'  il  Santo  vefcouo  Cafiio, 
non  foto  ignorante  » tP"  temerario  , md 
difiire^^atore  della  l{eligiotte  Chrdiia- 
na  » dicendo  chiaramente  San  Cipriano 
(l.  primo  epiR.  f.  ad  Cornei.  Vapam  ) 
che  dal  non  far  conto  » dr  dal  non  obedi- 
re  i I Sacfirdotitfono  nate  IJxrefie  »ib\ 
gli  fcìfini . Ncque  enim  aliunde  hxrcTes 
oborteiunt , aut  nata  fclMfmata.quàmin» 
de  , quòd  Sacerdoti  E>ei  non  obediunc. 

£ fappia  il  lettore  Chri filano  » che  per 
U grauti^  di  fim  'tli  peccati  lo  Spirito 
fanto  » fi  carne  hi  voluto  che  S.  Cbiefa  n^ 
fieri  Canoni  ( c.  tuanos,  de  iene,  exeom.  > 
maledichi  » & fcommnnicbi  qnegli  eòe 
temeriitiamente  , drcon  ^iolen^  pon- 
gono Jl  fuoco  nette  Cbiefe»ò  coofigliano 
à quefio  » ò comandano  & danno  fauare» 
Cr  la  fcommunica  s'. incorre  ipfo  fallo» 
come  interpretAno  V .Abbate  (nel  detto 
capitolo  numero  q..j&  S-iluefirof  Verbo 
ineendiarius  §.  n.)  0 almeno  che  fi  deb  - 
bano fcammunicare »come  dicbiarA  Cat- 
tano & f^auarro  .netta  efpofitione  di  tal 
canone-,  e l' iiteffà  fcommunica  cade  fo- 
pra quegli  che  rubbano  le  Ctncfe»  rtm- 
peaio  » i gii  randa  à terra  con  vtalen-gn 
k porte  Jà  ilmuro  di aUun'  luogo  dedi- 
' ~ tato 
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^/•liDMCtC^fonqaeAìde  rcnt.4xcem.) 
C (i  qtieftt.n me  quegli  dopò  d'elJer’iU-^ 
mHUUhiion  paffono  effer  àffolnté,feH09 
d*l  Tapae  Cotìbd  >^qfcbeipfo  f«Qé 
fenT^A  altra  procedo  s' intendano  foom- 
munitati  (fmglk^  chk  i>iàUmemeMtti>df 
aamdifime^  mtUctauna  le  manimqHal 
fi  majiltAfieifi>miEcikfiaBick  > aneorfba 
9tieffer0  m»  bà  altro  thè  U pnmét 
tonfbia{ eomefibà  nel-t.  fi  quù  ruatkn* 
te , <7»  4«  & ntl>  c.  cum  contingat  «le 

cute,  fitqaalit.^  Et  per  mano  nioUnta 
non  s'intende  falò  il  ferire , ò farfangna 
mgÌHriofamente  , md  anco  le  perco^lc 
fatte  in  qttalfmoglia  mode  con  la  perfa^ 
sia,  ò con  tniirnmento  offtnftnoì&  awtn^ 
to'l  togliergli  dì  mano  ò d’intorno  alla 
perfona  altana  sofà  eon-iHolent^a  ; co’L 
fargli  prigioni  i & con  altre  maniere  che 
fono  portate  dagli  efpo fuori  di  quefio  ca- 
none t St  Pifiefiò  s'auenie  di- quegli  che- 
h comandano , ò danno  configtio , efauo- 
re  ffaguendoperò  il  fatto  itideneperò 
fempre  esaminare  il  cefo  ^ offendo  chele 
percofie  tal  bora  fono  leggieri , tal  bora 
mediocr'h&  enormi.  Eqnefia  fcòmnmca 
ancora  non.  t’ incorre  fa  non  doue  inter- 
niene  il  peccato  mortale  j.  con  altre  tir- 
nnftan-:^i  cbe  fanno  cagionare  dmerfa 
giudttio  fapra  i cafi  occorrenti  in  fimiie 
faggettoi 

OSSEI^yaTIOTq^E  I I. 

i>  le  ; 

Qmnto  (ù  co£i  rodeuole  Sopportale 
l’ingiurie  , e con  quali  «jonlitic- 
raóoni  li  poiTa  acquillarc  la 
aoanfuettuline . 

Come  non  fi  può  d bailan^a  biafi- 
mar  la  temeritd  di  Tot  ila  in  oltrag^ 
giare  la  perfanadi  S.  CafiiOf  cefi  non  fa 


pnò  fnffkieìUenUnte  oimmeudaroiiimèn 
fnetndine  di  detto  Samoi^  mautre  effem- 
4o  cefi  fabernito  , ne  vna  parola  diffe. 
no  alcuno  atto  fece,  conche  éimofhrt^ 
ripentirfene  ; e'Mel  che  importa  molto, 
dal;  federe  cbtfàpeà  fi  pronte  àfar’  ko- 
nefitio  à quegli  dà  fitk  oorte,fi  può  -moi- 
to>bei^e  comprtnieTe\  cbe  nel  fmo  cuore 
fapeffe  da  quelh' ingiuria  ritirare^  tanta 
•Phtuà  per  la  fua  falute  , quanto^  fààl 
danno,  cbe  perfejieffo  uè  riporti  qud- 
f infoiente , permettendo  co  fi  Dio . ì^po- 
fiaé  quella  pruden^a& accorte:^ , che 
Danti  conofcido  bauer  hauuto  da  Dio  in 
euafion*  di  per fecnt ioni,  ef  dr  'tnginrit 
riceuute  , ne  lo  rhijp-atiaua  ^ dicendo  , 
('Piai.  1 iS.SuperimmicfH  maos  pnidcfr-. 
tem  mefiicifià.  Cbe  alfieutO',febenenno 
de’  primi  cSr  pii  pereti  r/mrcfif , abe  fi 
fagliono  dare  per  mitigare  [animo  irato, 
ò nero  prima  cbe  dinenga  irato  per  l'oe- 
cafione  dell  ‘ingiuria  é cercare  difcufà- 
re  quantoi  po^biie  colui,-,  cbe  bà  fatto 
l’ ingiuria  , bora  con  dire,  tbeperauen- 
tura  non  bà  hanuto  iutentione  di  offen- 
dere ,mà  ( come  non  poche  noUe  accade} 
ùiauedutan^nte  gli  i yennto  detto  , ,è 
fatto  ; bora  con  penfare  cbe  fia  fiato  ga- 
gliardamente tentato  dal  nemico,  cp  fa- 
pra fatto  da  effò  ;■  bora  cbe  eiafcuno  i 
faggetto  i fmilt  errori,  ^ cOfe  tali  : Tut- 
tauia  trd  gli  altri  remcdq,  che  da  i fa- 
eri,  tP  prof  ani  autori  fi  danno  intorno  d 
tal  faggetto,  fono ifeguenti. 

: Il  prima  é -,  eonftderare  l'ptiie-granét 
che  dall  ' haner  vn’ inimico  /{riporta per 
la  falute:  che  nonàcafo,  dtffe  S,  ifidoro, 
il  Tleufiota  (epìH.  x8o.  )chaJ’huom$ 
per  aiuto  fuo  nella  rirtù  hanerebbe  bi- 
fógno,  è d’  >»'  fedi  le  amico  ,ò  d’>n’  «Cr 
mica  crudele  ; perche  [amico  fa  i fede  Un 
amando  tlketu  dell'  altro  amifo , drnom 

crrcan- 
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>1  ffMimlo  / imerejtt  fnrtpri»  boJ  lafcetà 
fafjart  vira  Mlcutto-  M /«i,  che  non  lo 
riprenda  y^Vintmko^fen'^  dubio,  per 
itmaU  che  ail'anerfariofita  ieftdera  , non 
>eérd  copi  •degna  di  riprenftme  in  effby 
ctye  R*M  la  noti  per  bantr  oecafione  ài 
lacerarlo  « <J*  co/i  i’>no  ^d'altro  (i  fono 
')  di  ROM  piccola  rtilki . Ma  po/poflo  per 
y bora  il  beneficio  ehedal>ero  amico  fi  ri- 

> porta^;  ebinon  diri  eheif  molto  maggior 
THilità  ci  fra  il  nemico  coH^ vigilar  fno 

I [opra  le  nofire  attieni , che  le  molte  amo- 
I réU  oiei^  d ' vn'  amico  troppo  piacenolei 

> X^iioSo  cnrundofi'poco  del  noilro profitto 
I nella  virtn\,  fe  vedràebe  in  alcuna  copi 
I erriamo , ebinderi  gli  occhia  d"  lafceri 

paffare  > parte  per  non  contritiarci , d* 

I parte  temendo  di  perder'  la  gratta  no- 
flra.  Ma  queg^  tirato  dalla  paJlfionedel‘ 

I lo  fdegno  , ogni  pelo  che  vedrà  pajfar 
I perana\Jco  piglierà , d tal'' bora  lo  fari  » 
parere  »u‘  gran  traue  . Hpn  fi  vede  il  ■ 
poco  cuore- 1 che  dimofiròe^uel  Sacerdote 
I in  autfare  S.  Cafiio  dei'  apparecchiar  fi 
sUa  mone,  ben' che  il  Signore  ne gliha- 
luffe  commefio  ì certo  per  altro  non  fi 
rtmanena,  fè  non  per  che  temenadidar- 
'!  gli  dijpiacere.  T^ott  VI  mancano  di  que- 
N gli  amici,  ebe  per  trottar  grafia  appreffo 
[ altro  a tmeo , gli  lodanoicioro  attioni, 
dnafcondonoivìttf . Mai  nemici  qua  fi 
freno  ci  ritirano  damoltivitij  ,&  fetida 
pagargli,  ò remunerargli  deli offitio lo- 
ro , et  faano  tener  gli  occhi  aperti,  aa- 
I dar’  aueduti , cy-  cauti  in  ogni  noHro 
affltn , che  però  ben'  dice  Tullio  ( nti  li- 
il  òro  dell'  amicuia)Kbe più  obligafi fiumo  • 
lì  ài  nemici afiiri, che àimanfueti, perche 
quelli  et  Ufciatto  andare À briglia  fctolt a 
t dietro  à i noflri  ritiofi  appnun  ma  que- 
ll **  riprendono  delie  no^re  colpe  , ci 
l|  éidodd  U verità  9 ci  fjoao  racco^trt 

I 
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dentro  à noi fieffi  tanto  pik  faUecilamen- 
te  • quanto  ci  accorgiamo  » che  efii  ci 
pofiono  vedere , d*  offiern are . -Vediamé 
ogni  giorno  che  quelle  Città  che  hanno 
il  toro,nemic»  ptoUo  vicino,  fi  inno  cott 
gran  vigilauT^a  anco  fopf ài  loro  confini,' 
non  pure  mtomo  alle  loro  porte , & den- 
tro alle  lor  mura  ; fapendocbe  in  mille 
maniere  Tanerfario  vigila  per  tradirle, 
d"  tiene  gli  occhi  come  di  Lynceo  per 
penetrare  tutti  i loro  fegnti , Onde  i 
anenuto  poi,  chea  poco,  à poco  hanno 
prefo  eofinme  di  ftar'  fempre  vigilanti, 
armate,  dbeit munite',  EceoTvtilecbe 
trufferò  dal  vicinonemie».  L'ifieffo  ac- 
cade negli  huomini  ; fb  -alcuno  dirà 
che  è cofa  molto  difficile  da  vn'  campo 
pieno  diortiche  ,d“  di  fftinepnngentica-' 
•uar'  vna  meffe  fruttuofa , d"  'Mite,  fi 
come  anco  rara  cofa  è con’  Carte  dell'- 
Ulcltimia  ritirare  oro  da  altri  metalli, 
per  via  del  fuoco-,  confeffo  anch’io  che  cS 
gran  difficoltà  fi  troua  chi  fappia  ben’ 
feruir fi  della  ingiurie,  d"  perfecutioni  ie* 
nemici;  che  pur  anco  fi  trouano  tra  gii 
huomini  diquégli , che  hanno  loflomaco 
tanto  gentile, che  anco  il  pane  jfoaued’ 
altri  ben  conditi  cibi  cagionano  loro  in- 
férmità  non  piccole  ; Tuttauia  sò  ancora 
che  altri  fono  di  fi  forte  co  pie  filone  ,.che 
con  iafor-ga  del  calore  naturale fmaltif- 
cotto  cibi  molto  graffi,  d"  Hanno  fempre 
fimi . Cefi  dirò  I che  confiéerate  le  foro^ 
nofire  proprie  deboli,  d"  fiacche  fempre 
molto  affira  copiaci  farà  il  fopportar' gli 
affronti,  d"-  T infoiente  di  vn  auer fario 
importuno  ; ma  aiutati , d“  fanoriti  dalla 
virtuoiffima  fiamma  ieHa  carità,  non 
farà  cibo  anco  i’ ingiuria  , d di  traua- 
gtio,  che  non  fi  fia  per  fmaltire,  tanto 
più  facilmente  , quanto  vi  fi  aggiuageri 
qetjfia  Sfi  if/ieratione  dcU'vhliià,  ‘bei 

nemici 
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ncmid  t9n  l^9jjeniarc  U noStrt  attioni, 
ci  apportano . 2^on  volU  il  Signore  cbia  • 
f»ar  mai  étlcuno  con  nome  di  nemico,  ben' 
che  molta  l' ftan effe  ofefo  i chiana 

che  in  Croce  parlando  de’  fuoi  erneififlo^  - 
tunondiffct  "padre perdona à t mki ne- 
mici s ma  affé,  perdona  à quefti , per  che . 
non  fanno  quel  (he  fi  fanno , ano^i  parlan-'^ 
donegid  per  Zaccaria  ^ c.  i nomi- 
ni amici, con  Hisplagatus  Aim  nv 
domo conim, qui  cliligebant me. In  quel- 
la maniera  apunto , che  affrontandolo  te- 
merariamente nell’  horto  di  Gethfemani 
Giuda , egli  lo  chiamò  con  nome  4i  ami- 
co, dicendo  , Amicc  ad  quid  veniili  l 
(Mat.  26.)  Tutto  per  infegnare  à noi  in 
che  fiima  debbiamo  tenerci  nofiri nemi- 
ci, riportando  noi  daeffi  tanta  >tilitàt 
che  però  S.  Gio.  CbrifoSiomo  ( l»>m.  1 8. 
in  Wat.  ) diceua  , Jfttendi  che  tu  non  - 
habbia  in  odio  quegli,  che  ti  fanno  male,, 
ma  più  pteUo  amagli  come  quegli  che 
gran  benefitio. ti  apportano.  Soleuadh' 
re  "Plutarco  ( de  vtilit.  ab  inimicis  capté.<) 
che  fi  come  l’ h ortolano  , che  defidera 
hauer  belle  rofe  nel  fuo  giardino  , fuol 
feminare  appreffo  di  loro  cipolle,  & agli, 
perche  fen:^a  quefle  piante,  con  le  quali 
tengono  per  occulto  miSìerio  di  natura 
antipatbia , le  rofe  Crefeono  troppo , & 
fono  manco  belle  dr  di  minor  odore  ; cofi 
Vhuomo  fc  non  haueffe  apprefio  di  fe 
ual  che  auerfario  drcalunniatorejareb 
e facil  cofa  , che  diuentaffe  fuperbo, 
diffoluto  ,érfen^  frutto . Là  dotte  i fuoi 
nemici  facendolo  fiaririgUante , &cau. 
to  } diuenta  i poco  d poco  in  ogni  fua 
attione  prudente  , aueduto  , e fauio . 
fluefiofù  optile  configlio , che  ( come  ri- 
ferisce S.jtgoiìinolib.  IO.  deC.  D.cap. 

dr  Lucio  Fi.  lib.  1.  cap.  i5.)/«  da- 
to à i intatti,  quando  hauendo  efiifog- 


giogaxa  darthaginct  & jUmatIdo  atenei 
ni  che  foffe  bene  piantarla  fino  dà’ fon- 
damenti , rifpofe  ’Soipione  Tqafica  , che  ^ , 
CIÒ  non  douea  farfi,  folo  perche  Band»  i 
i .Cartbaginefi  in  piedi , darebbono  fent-  c 
preoceafione  aUa  giuouentù  I{pmamt  di, 
fiat’  Pigilate,  dr  dieffercitarfnieU’  armeni 
Là  ioue^  togliendafi  Carthagine , fareb-> 
bono  Pi  fiuti  tu  otto  , come  poi  auenuerS 
Et  queho  fu  etiche U benefitiocbelddiu- 
fece  al  popolo  fuo , lafciando  Pini,  frà  lo- 
ro molte  nationi  Gentili  , à fin’ che  fug- 
gendo l’  otio , Befferò -ffmpre  fopra  di  fe 
mede  fimi  pinendó  contamente  (Exod,. 
z}.)Hor  quaP è quell’amico, dice  S.Bafi-, 
lioiEsfp.-tjS.)  dal  quale  tanta  Ptilità  fi\ 
rHragga,quanta  da  t nemkii  E compren- 
dafit  quclcbe  Ipoleua  dire  Dauid , quando 
cantaua  rittgratiando  Dio . Super  ìnimL 
cos  meos  prudentem  me  fecifti*  rome  di-, 
ceffe,  iìuegU,. proc nrandom^ male, prò- ^ 
curano. à^fela  morte  eterna,  to  deftde- 
randogli  bene , kcquifio  h Pìta  eterna  . 
Quegli  perfeguitandomi , fanno  fempre 
in  trauaglio;  io  attendendo à me  fiefio,. 
Ptuo  con  molta  pace;  Quegli  tenendo, 
appreffo  di  fe  molti  compagni  per  dife- 
fa , pagano  & (pendono  ; lo  hauendo  (Si- 
gnore ) la  PoÙra  protettione,  Piuofe- 
curo  alle  (pefe  loro;  gfii  ptnfando  di  di-, 
fli'aggermi , perdono  la  gratta  >ofìra  j 
io  fatto  permealo  loro  più  accorto,  fug- 
go  il  Pitto , & fperoacquiBatmiil  Cicr 
lo  : Come  dunque  non  amerò  chi  tanto 
bene  mi  cagiona  i Dunque  fe  Dio  tihà 
poBo  intorno  aualche  ffina  pungente, 
che  fpeffò  con  le  maledicen^  ti  lacera; 
>oglio  dire.  Qual  che  Caino,  che  offerni 
le  tue  attioni,  erbora  appreffo  di  quel- 
lo, bora  appreffo  di  queflo  , con  falfiti 
detragga  all’  bonor'  tuo,  riugratiane  Dm 
perche  cofi  ti  fà  ftarcauto,ttdaoccafiotte 

dime- 
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H nÉiHUrtf  tiì]J‘ereitSitùUe  *irtù^cM* 
BiJtitCi  & ti'fà  coMfcet'-tptelche  tufeit 
e quél  éhè  H ^reSU  ,>  feliiio  non  ti  fro- 
tegtfe.  ^ 

U fecondo  è di  S^pregorio  (lib  j. 
mòr.'caphj.‘)  & ib^ì^T^hiodoreto  ( in 
Vftim,  è^thcfif^ebba  i'huo- 

mooffejb  rieWiare'.deUe  molte  offefe  affai 
piA gratti  fcbe  egli  hà  fatto  à Dio»  ie 
ifkali^ttttte  hà  perdonare  Dio  ^ meritane 
do  effe  etemapena.  Aìl' bora 
ùregorio,  )'  èffendo  ingiuriati  di  leggiero 
ce  la  paffiamo’^^  tfitanao  nel  noflro  fegreto 
ci  ricordiamo  de  l porro cohtmefji , fli* 
MandO\èertnolto  Uggiero'tl.  tran  aglio 
prefirfté  Col  ionfiderare  qu auto  afpro fa- 
rei^ fiato  qtèel  che  Meritauamo»  fe  Dio 
et  b)tnege<cafiigati  . Coft  efpuone  quelle 
paroie^di  DÌ»id  ( "PfàLo, ) Non eft pax 
ofsibuS  mcisà  fàcic  prccatorum  mcorum. 
Chi' ogni  giorno  netta  faccia  de*mieipec- 
eàii  confiderò  la  pena  meritata  da  wr, 
pèr  che  confiderò  la  colpa  f foaue  mi 
pare  U pena  ; Doue  SanThsod.  nel  luogo 
citato  porto  quel  (ingoiare'  effempio  di 
martfuetudinc  diDanid  j{i^  liquaUeffen^ 
dò  daH’  infoiente  Semà- oltraggiato  coO 
paìhte'  di  difpreghy  & con  aiti  ingìM» 
tióft  »■  potendp  con’  vn  folo  cenno  che 
baueffh  fatto  ad  alcuni  delia  fua gnardi.f^ 
1ùendìcarfent\nonlofece  ; & volendo  non 
sò  chi  f offenderlo  per  difefa  del  fuo 
difje , lafciatelo  ilare  < il  Signore  gli  hi 
comandato  che  mi  dica  ingiurie;  forfeU 
Titaefid  fra  per  qnefìo  perdonerà  à me  i 
HiAfi  p/ccati-  & mi  batteri  comptfìiono 
( ii  l{eg.  1 (5.  ) onde  compofepoi  quel  falp 
md  j8.  dotte  iicrv  Id  pofi'freno  alla  mia 
lingua  in  quel  punto  cht  il  peccatore  mi 
offendeua  ( cioè  Cernei,  come efpone  San 
Theodor,  dr  altri  ) diuentaimutOì  & mi 
humiliaitdr  in  me  fi  rJnoui  il  dolore 

I,  <•  . ' 
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yoleua  direi  Ingiuriato  trio'fàrqiii,  ri^ 
cordandomi  delpèccata  commeffo^mi  fi 
accefe  il  cuore  di  fdegno  dr  ira  contrt 
di  me f per  la  memoria  dell'offefa  fatta 
i Dio  t'con  tal  memoria , & confìderatiom 
nr  » dice  San  Gregorio  , che  pafib  ancora 
con  faciliti  Itoffèfe  fattegli  da  jdbfalo» 
fuo  figliuolo.  » 

Il  terT^  è di  S.  j£mbréjfò(come  ftracr 
coglie daTqicefMb.ia.  c,  auedaSogom* 
lib.'^.  cap.  zo.)  chi  che  thnomomcur 
tre  arde  di  fdegno , & ira  » non  fin  fach 
Uà  determinare  co  fa  alcuna  i mi  affet- 
ti fin  che  quetata  fta  la  tempefla  del  mar 
re  irato . Siuefla  i la  natura  deU'  irai  dice 
anco  San  Girolamo  effonendo  il  capitolo 
1 1.  de  Trou.^che  mandata  in  lungo  tem- 
po languifce&  manca  t ma  effeqfiifn  ftz 
bito  maggiormente 4 accende  , e ioUei 
ehi  à quello  che  fi  fidi  in  caminareper  vna 
firada  velocementcì  mentre  è notte  ofeu.- 
ra?  & chi  vorrà  affecurarfi  di  dar'  buon' 
giuditio  divn'  cibo  t quando  ticiì'  altera- 
to loHomacot  e'I  palato  t tale  iapunto 
l’animo  dell  huomo  ntW  impetf  dell'ira» 
saltai  rimedio  Imueffè.  adoperato  T heo^ 
défio  Imperoloretnofarebbei'ncorfofielLa 
crude!  oteifione  * che  fece  fure  in  Thtfin-t 

Ionica^  ne\hauerebbe  hauuto  bifagno-fU 
quella  riprenfionr  <Jf  pcnitcì}'^*  impaflai- 
gd  da  S.-  jdmbrofto  .4rciuf  fcouodi., Mi- 
lano y il- quale  mai  noit  volle  riporfarfe- 
nc,  anco  dopo  molte  lagrime  y & pcntir 
menti  deìl'lmperatore^.fin'ebe  dttto,lmr 
peratore  non  flabilì  vna  Uggeprr-tutto 
lo  fiat»  fuo  f che  non  fi  efierjuifjè  mai  fen- 
tem^a  alcuna  di  morte  y fe  pri.ntu  no» 
foffero  pafiati  ^o.  - giorni  dalla  publicar 
tiene  fua  che  non  fi  poteffe  anco  pub- 
blicare fe  non  [offe  pofia  in  fcritiurai 
fimtijjitna  ordinationc  y per  ciò  che  pro- 
frh  è della  pafihne  de&\  ira  ( d'cc  San 
•li  Crego- 
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Gregori»^7iM:^.lib.4ecahm.  animf  fò*) 
Kawar'  ì *nim9  dalla  fede  dcUa  raj^iOHtj 
tanto  che  pià  bene  fpèjfo  fi  pente  t &dno^ 
le  t hauer.  fatto  y e dotto  quel  cbenelt- 
arder  dell’ ira, ha  detto  » e fatta' j Cefi 
Muenne  hUlempio  tìerode  ('lofeph*  Itb.  i j . 
Mtittq.  capi  p.'  )che'bauenddfu  rio  fame»- 
te  rccifo  la  propria  moglie ■ 14 arianne  » 
eCttOrtofipoìideW'-irròreì  fik  tanto  il  do- 
tare y che  come \ftxUto  andana  gridando  % 
vrlando perle  flange  dei  fnoTala^- 
go't  chiamundola  per  itone  ,comefe  foffe 
Hata  ninar  jtleffaniro  Magno  per  coi- 
tera fubita  rttifeil  fno  caro  Clito^  Ton 
riandrò  fé  ^rone  fieffofeome  Herode) 
ttccifero  ton  t calci  le  proprie  mogli  t& 
fm  per  dolore  noleuano  ammaggarefe 
Sieffi  . Et  che  crudeltà  fù  quella  di  Ma* 
bomet  Othomano  ( tome  racconta  S abel- 
lico lib.  si.exempl,cap.  )cheprefoda 
collera , co»  It^proprie  mani  aprì  à dui 
fanciulli  il  corpo  con  >«’  pugnale-,  ha- 
Mendé'affi  negato  per  timore  di  lui,  d'ha- 
ner  pigliato  , ■!&  mangiato  due  melloni 
del  fuó  bardino  (dìuefii  fono  atti  diper- 
fona  •;  che  -eamina  di  notte  precipitoffh 
mente;  e che  marauiglia  poi  che  queUi 
editti  gU  operi  jtneora  [ ira  ^.benché  non 
fiebitaf  non  fono  chiari  gli  eff  empi  di 
€h>Oy  ^di  Ztrfe  ambedue  de'  perfi, 
t'ùno  de’ quali,  per  che  la  corrente  del 
fiume  Indo  gli  fece  cadere  >no  de’  ea- 
naìlì  della  fua  carragea , mentre  lo  paf- 
faua  ; adiratop  fubito  vi  fece  impiegar 
i’effereito  che  feto  conducenay  diut- 
fò  il  fiume  in  ^óo.riui,  lo  feccò  di  ma- 
niera , che  anco  i putti  >i poteuano  ca- 
minare , non  che  i cauaUi  ( Seneca  lib.  g. 
/de  ira.)  L’altro  hauenio  fatto>n  pon- 
te di  gran’  lunghegga  nell’  tielefponto, 
perche  paffafie  il  fuo  e/Jercito,  .érefpety\ 
do  caduto  t fi  [degnò  ù eontra'i  liunPiii 
, > ' 


f ibf  ’ in  pfefongo.lr'feoc . haitH^eo»  ’ 

banovi(aerodòt.)i'^.per'tbfi,aace  Umili-  ^ 
te  .Atbo  per  la  Jlaa^  éltegfia;  gì'  impedi-,  , 
na  il  pafhggio , [degnato  gU  fir(jfe  pnn  , 
lettera, come  fiifiofiefiato'pn’buomòiri-,  j 

nente , con  aHùfliitkU  bmterqbbe.  fattm  ^ 
^eg^are,^.gì[tokeiftmaqe^,tqcosìfp»  f 
ce;  perche  fittolo  aprire •fi^>na  partg^  ,« 
tanfo  i’abbafiò , che  >i,coÌtiuffe  || 

mAiintare , d' onde  pafii  fon  le  naaifim^  ^ 
(iRJntar.de  còhibtK.ira.  ) ■ ^ 

IkquartoèdiSantojinf^mofmepiS^ 
ad  npnié  1 2.)cio^  che  fi  tolgano  queUe  oc-  ^ 

càpqni  ohe-foglionoaetanderJ’aMimovet-ì 
l’ira^coméila  contttrfatiane-sii  perfine  ^ 

fa  iiiiiofèy  eir  importude , Himedio  ptefo 
da  Votif  Hi  della  Tbraeia{come  raccotttA  ^ 
Tlutarco  in  apopbr.)  il  quofg^fkpendo  dà, 
ejftr  facile  ad  incolUrarfi,  efjendo^i  fta-o  ^ 

ti  donati  certi  be’  yafì,  molto  ingegno- 
famente  iauorati,  ringratii  U donatoret  . 

ma  l’iUeffo  giorno  fattiftgU  portare  da-  ^ 

nati,  tutti  ad  >noad  >HO,gliruppeconlt  ^ 

proprie  mani,dicendo,no  noglio  affettai'  ^ 

che  alcuno  de'  miei  feruitori  gli  rompa^  ^ 
onde  mi  fi  accenda  la  collera,  tp'Jl’bMhr- 
bia  à cafiigtre  piò  di  quelaàemariterth*-  ] 
hcy  .tome  folcuafarToUiene,  il  quale^ba-  ^ 

tùndo  una  beQa  credenza  iicrifiaUi,ogni  ^ 

"polta  chono  de’  fuoi  fetui  ne  rompeua 
alcuno,  fubito  lo  f cena  gittate  niella^* 
delle  murene  per  cibo  doro . Onde  ydugM- 
iio  effendo  >n*  giorno  conuitato  da  lui, 
fentcndo  che  queRa  pena  fhaueua  nuo- 
mamente  ordinata  per  »n’giona»etto,fotm 
lo,  per  che  inportadogU  da  bere,  gli  era 
caduto  di  mano*nodi  quei  >afi,ilÌHp- 
no  Imperatore  mojfo  d aompafiiont  dei 
cafo,  mnpur  faluò  Ifuita algiouanetto, 
ma  dopò  prango,  prefa  >na  bacchetta, 
ruppe  con  effa  turti  quei  *afì,aciJocbe  nt  i 
foffero  fili  accafioBc  deli'  altra)  morte,  ) 

Àlg»»-  I 
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Il  frenuenteuhhoi»  bogf^ 

■ rtf W It*  h'kuer'  frti^fKtt  Ucorn^  i factrdtiti , ^antio  m /òno  mmUrt, 

I trd^U  di  tmtdche  amk^  fedeli eemeéUieèi  quando  femmnel  numero  iU 
Knetì  ’ ardore  di  coltela  con  dota , «>•  «ireoj»/J4iifi , e uè  fatteeipan»  neUa  fk»\ 

‘ (iiie'paroieiiitenerifca  it  cuofe  ittdunt--  tifiima  Commuiuone fi  confiderafferp 
»t  r “ ^ t'^hÉmoi(ditc  Salomj}  tetxellen^a,  ^ vtiUti  di  tanto  fdcrifi^^ 
i'  aUeèéa  'coni  pHììoftedoriv  mai'autmo  rw>  La  Meffa  coti  i detta*  è pero  per 
i-  Vwtfòfe^e  am  le  buone  ftèrtU  dii  fedt-'  ehe  nel  fine  ^ fi  dà  lictn:^a  al  popolo  che 
► U àrnica . Di  Cèfihè^iAnfdfiofcrine  zo-  fine  vada  ( come  piace  ad  aUnnt  ) con 
U naràtòm.t:  quiOe  parole^  Ite  miSndi;  è vero  per 

I Plance  U motto  Ài  mecenate . per  che  in  ehe  quelle  preghiere  fino  fiate  manda- 
U tempo  di  collera  tU  andana  appiè  fio  con  te  à Dio  per  mei^o  doli' A ngelo^ome  pia- 
ì Itiefira  maniera  » che^o  -ritiraua  mare-  et  ad^ri\  b vero  dafia  parola  caldea 
»l  uMhramintm  nèu  fila  dàlV  kà.-  ma  da  Dlifiahci  ehe  mporta  obUtione  , * fa- 
i tfMo  chi  WÌ*^dhftohlt  dea  'Ira  bn^  erifiuo  ^^come  afièrma  il  Cardinal  Bara^ 
i mè  malìtBmè'dtUherdo . Sen^a  fi-  nia  nel  tome  Primo  do  gU  Anodi).  ^ 

H thneaiutoilt'pcrfinaadiratafirkatan-  i vy  fi^fitiòi  che  fitpera  tutti e fac^ 
fi  to  lo  [degno  in  fi , dtt  i poco  i foco  fi  fitq  ieU  antica  Irg^ , nel  quale  fi  rap- 
3 conuerte  in  odio  , palone  molto  più  dn-  profinta  la  vita , pafiione , & mwte  del 
» rabtle,  che  Nra , d onde  poi  nafcoìio  le  figliuolo  di  Dio } & fi  come  hebbc  prtnr 
1 awffiionìitì^nemicitie  aheotrà  parente,  cipìo  daUa  perfona  AtU'inefia  Signore 
J e'p^cnt&i^ tra  famiglia , & famigliay  noUa notudeievltima céna, cofifii poi  fp 
ò do  durino  in ■pttpetHH..Tuttdiiia^  >ni-  gnito da  i SatiApofioli,che  in queU'ificffp 
r co-  cp-' rutìidtntifimà  rimedio  i il  fante  Cena  furono  da  effi  iuffituinficerdoti- 
li  ddre  ; ’t  r annm  di  Dio  , ciafiUHO  diT  Hor  figli  hnowmi  con  tanta  attaniiPt 

»Ì  mkahmoUtfitandoH  cuore,  tp-iathiinali-  U &guHo  (Unno  prt finti  ad  Pna  cornei- 

» do  lamente  leda  vìrtùdi  {operare  ogni  àia,  per  chi  in  c/fa  fi  rappre  fintano  le 
r óffifit  come  fi  vede  neUaperfOna  del  San-  attieni  di  qualche  huomo , i donna  bene 
i &yekono,éiémfièfirittalavita.  • fpefio  fauolofa  & finta  conorte,ttcom^ 

[1  i _ o*  «*n  » >.  *pefuioiteingegnofa:-qualdouetebbeefi 

^ ‘ àSSÉTtfd'TIOTÌElIl-  fifre &l‘attiHtione,&tlguHffitt  afiobr 

^ er  M •.  r . . .j  fàre& affifiere  iquejio  fantifltmo  facrb- 

[ DtÌ'"«xdlett»i  , fitio-^opt  co  fa  tanto  degna  rtanto  fan- 

- Meffì , Wdcllà  S^tkVinwGoWina-  ' tMf  & tanto  vtile  fi  rappre finta  i Qnde 
, « nionéfntcmpò-dJinfoMnità.-'i-v.c  U' àifpofitiànc  del  Sacerdote  , che  deue 

’ r..  con  la  propria  lingua  confacrare,&  toc- 

1 £*Ì\S  firàl  il  piè  Lettore' qnanto  fin  grui  proprie  maàrquelfinttf/imo 

/ VJ  "tifi  OioH'fiOrifilio  fantifiimo  doU  corpo  vnito  alta  diunità , ella  cut  pre- 

ftfMtffa  , poi  cbè  tàt/td  lo  conàneitds  A fénga  treniàno  le  colonne  del  Cielo  , &.i 

li  antno  s'anto  VefioùÀ,  tS^'ègliCofi {aura*  pik  utlfnferafmi  ^e>quiui:p  rapprefin- 

mente , & fo»'  fiotto  io  freque»*  t*  it  ’miHerio'  deità'  noflra  redt  niiane , 

iànd  .'  Cdni  ifle^'dtuotiOH^i  'e^pnTiià,  ebe  gU  con  fiargtmtnte.di  fangne  fitto 
f ; V 111  «*i  ma~ 
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ia^manó  inòienta  fi  <otìfumò\fitH  fi  (omtHcia^a  ’iid'Si^eirdfi$f 

Caliiario  , die*  l'anima  fedtit.t  fareblta  iÌ€iele'^&^ kaffìkfeetdifitimo mqUìcd»*^ 

egit  fiato  poffìMe  ^ che  ammodo  fi  pr*r%  ^liitefiifi  dUbiflofo 

femte  innati  punto  ^ che  USignara>  fiatta  dorè  quali. coll  piede  nuHorfougU^' 

in  Croeè  fpafimandot  & fPargevd/nfitV^  di»  bafi^  cqn-attldi  ri^erfn3(fifiq^^a,l^ 

guct  nonhautffe  ella  *ueo,/e  »<m> iàngm 

almeno  fpatfo  Ugrime  da  gh  acebi  dr>  fofie  termtnqto  quel  fitnto 
co'l  Centurione  i <àr  alt)ri  di  quei  miuts  che  <h)pò^d\effi^'urmfnt^<h>  je:  pe  4ÌÌÌf-, 
firi  battue^t  iLpettofer  dolore  de  juro^,  tapo  pgr  ipt^hif^offgftffq^  ; 
prij  peeeati , & coni*  /anta  y ergine  c5n  fidando  4’.fitcer4o(i  ignare  fbe 
patito  àt grandohrt  delSaluatoreika^  ^‘fir*f*^Wlfiafitifdfrifiiq,^^pppelp,^j 
uerebbe.mat  potuto  iettar  l'animo  d*  fi  *el  finedelUUtter*.dic*,,ioficriùoque‘  ' 
gran  [pattatolo  » b impiegar  fi  >#*woi  aeeih.^e,fappiafeaiquaut)aimpQT'^, 
ntènto  inpenfieri vani^  in  parlqrty^in.  tanq^afipda  Dfuyta9dffii§^ 
cianciare  impertinentemente  epn  altura  arredi, pite^f/pp  tj^ertÌM^ 

no[  al  ficttro  che  nò  , Hot  come  tidariò.  temenuqi  qjteU'hofas^a,qiff§^^^eent^ 
V animo  di  far  quéfiti  aUa  prefen^a  di.  con  troppa  audacia  toe  mu^rfidal  fS, 
quefìo  fi)efio  Signore  qUiut  tù  l’altare  di  lougo  ^ né  lu  qud  ne  indà  ocio/ameuti. 
nuoHooffertOybauldomaJiimeegUdetto,  guardare.  .Aqueffofine fono  ìnSlitunè 


H*c  quotiefeunque  fcccritisa  in  «nei  xne- 
jnoriam  fafieti&l(:i.Cor<  ki*)Céide‘ 
fedeli  bà  dnbia  f>dice  San  Gregorio  lii» 
4,  d'iàL  cip.  5 80  che  nel  punto  della 
confacrationr  che  fà  il ' Sacerdote  » alla 
pia  noce  fi  apra  il  atalo  % fiotto  preferiti 


nella  finta  Mejfa  tante  ccriempnie,^dt^ 
^aufe  forti  (diceua  $.  Dipnifio  .AreopOm^ 
gita  difcepolo  di5,,y>q<Uo4e.Ec»efiaff,\ 
Hierarcb,  c.  ^Xperebe  da  qfifUti-^eagal 
eccitato , eSrcommolfo  l’animo  noflro  nè^ 
confiderarUi»  EcitHtfio.offerpia  il  fóàiò. 


gli  .AngeU.fcendaU  figliuolo  di  Diot&  Conc.Trid.  (fefi.ix.cap^  i,)fi^effbene, 
fi-puifea  connoti  Si  fcrMediS.Eutbimio  la  maggior  parte.l’huornp  nonfeinteih 

nella  fua  Pita  » che  nell'  bora  che  cele-  de , ne  [anche  pedegli  Ungeìt  intorno  at-' 

btaua  Infanta  Meffajoleua  podere gra~  f altare^  doue^ fi  ct^ltbra^wfnperquefio' 

difimo  numero  ii-tngeli  afitUerecome  * refìacbe  non  fiano  prefentit  &chequet 
tanti  cortegiani  ai  loro  S ignora,  de'  qua-  facrifitfo  no  fiapttnodi  mtfierif^  &>dqgna 
U alcuni  fiauano  fèruendo  al  iSeeerdote  di  ogni  riueren:^a . 7lià  chi  maràuiglia 

fbe  filano  prefenti  hferuuqri  cebiSìido- 

uei  la  per  fon*  del  de  ^iiEà  fede 

Sofronia  Tatriarea.diHiertffitlmyte  (in 
"Prato  ^iritualicap.  150.  ) che  >»’  San- 
ta yefcoua  infeiabranda  la  fivft^' 
còtantiil Sommo  PoutaficaUgapito’^ff 
fniofl  fermato  per  molto  tfpo 
torio',  giifù  domandato  per.  qual 
no»  pajfana  auanti-È  &.  egfi  riàofe 
foleua  fempre  nclctUhrAte  ptdtftfieji-. 

de  re 


intorno  all' .Altare , altri  poi  proflrati 
roM  fomma  rintren^ta  adorauono  tl  faa- 
tipimo  SUCEAME^TO  . Sturiue  ancù 
S.  T^ilo,  difcepolodiS.Gio,\CifrÌfodomo 
eteUa  lettera  adAnafìafio'Tikpai.cbeJl 
detto  fante  fuo  precettare  haueua  ftgre-- 
•tamente  detto  ad  alcuni  de'ifuoi  domef 
Bici  amici, che  più  potfe  haueua, peiu- 
fo  in  Chiefa  gli  Angeli , ma  fingolarmg- 
te  nell' bora  della  Jdefj'a,  & ebe  mentet 


» 


H 

i-; 

“i 

(! 

>1 

i 

* 

I 

l{ 

L- 

r, 

t 

i 

1 

J 

I 

I 

li 

I 

I 


t 

I 


b 

I 

I 

ì 

i 


i 

*>VC  3QZ?W  JR  K S iS  00.311  H.’  »5«£ 


fiifsi^aanait, 

t»4vr*iìéi  immiraA»  ik  StdMé 

jMib 

sppMVMdng^iifmti^kkké» 
futcsmUfitdk  i»fieUklà:il»daK.44Ì\4fli9i 

g^e  itéd»  Ì£tiù^^ttoi^*b^bf4fiwfi^ 
rwnnBtii^nhcxriorftiCbt.ò  diaùfe  mondai 
Vtilon'itiohpógni  ifa^!^4ndoJ^^d^wii  ift 
fì»ài\^\ykdn^mk'j^aiUì  «Jd* 

tiiH^Vagàìfik't^gù^C^fiiini 
f»rf^WMtC9\l,pcpifiOrOi^»  C«fir  9t49f\ 

t^ì/cà>  ,t>0^  èd»  'iafil(d*t4-,4*»iu,9>»it4 
eh^'fo  jpbttf»vÙApAtkd^tjS!Ì^^s’vgMi9‘ 
di-Di»  i9  foidtduuc\d\tj}ór\\i9f<^tp%eS)fi 
MMffi*a(9'di»~mén<h  ttà'Jidia-. 
i»dv2n.i^‘'^4^.  /i*oA 

tifk  boMKf  ii  cmtÀ%'XhfiTàt^&99df 
tWM . ■ Skk  Già^  Cbft)bfÌ9t»b  iMdi^dpifijfei 
9h'  S^ìirdàte  3*ado.ì>4fir$^.àik'f  iliatA 
inreniff  dti  facrifitio  guardà’iMn.fQiUh 
konetìd  vnaJoMndf  io  fcatùòifi$^ù9datn 
{•aUntc  diw<ndodfi'jniegnihdplUtJVefo»f\ 
dt  4m.XMffafk.inloa9Z£b»f>'‘^ì^. 
»-  Che  dinmo^<fi*atùÌQ  di.fkfiof9'r4hHi>\ 
ptnmoifpr3^tn,remder’  r^giott^i'J 
no  furo  , & trrtwv  ù>lorOtSkpp^H.(h€\ 
ekgganoit  ChiefiÀfMmo  feeditogfhidor, 
»e*<M  mokicomf(tgn$.deLm:4a^»p',p^^ 
]fier0ifi  faduuiMO'  per  fntnnr>e4er.t-4A»,, 
fifna  ì^akie  »t>^1ikhJkÙ09C, 
fbcin  alteoiÌMpg}tì  nonpa0hno^.kofi<f4f^ 
modàmeme  \oeéete , ^ 4*\òJ)ieii*k 

(!cbi  è xf/o  ^ ptay)ak  ImegOifeMrbre* 
iìii0^irtiopat9ÌLtiddifiid:J 
ìdvfàre  aiUrifiptiuh^M^efiW^m^^’*^i 


mmut  cmtftte^atpueÀi-^aKti  di  Ditti  die. 
iu\ta{  Cbitfim  ^ da  liuti  igiorno  fihkm» 
rtMoi^UMni»  penftero^Àcko  fkandaio  tbt' 
/ki rfk Àidkkhedriiiliuìnb fiacerm 
àadii^ehe  détdftfcMndtdkgU^itifìnaj-ii 
Tidà  ^mLetìeèmpoiìtà  ^ eHdfedbuiretìU^ 
làuoiiere^  iMgtdmedf^v^me  àgm.ftdr-* 
ìevnmtio  ni^èitkÀl'^fiot^ipmSACl^ 
MS'òfTOttmi  qdaìed  Ik^reftfls^a  tft  -Dian 
>iufi i'a  9ero.iSàHtaj»iUéidie<ft^m<ma 

'i(atd;t.XGà»er*i^tgdtn>4^  friibem  > 

L’anno  ititi.  perlopoeorig>ntdt‘ehe"àwl^ 
certo  thofdKoMiint^'pcoth'd'^iitifiiiHtt 
SaetUdteido  SeA’Alt^iì''fMafitdtfadm 
Pnfià^fhiomtùeifìjaàÙtiéktUtiof» 
n^nr-^  e^Slandt  tàor/i  pià  di-v&ito 
lié^amoK  titoli* ann» pei  x t 
fSÉxixbt^  mentre- fkpr4  .>n'  gnen  pont<\ 
fitnNigraa..nMtturo'.dt  perfoneshtdianip^ 
aecttdxnào'xhe  Sacerdote'pdfaHatotH 
tafaddéffiime  Cokmiinìone  ptrxommtt^ 
dkare  ««’  infemmoH  tir  ninno  di  tfneglr^ 
fermaddofi  per.ndotarè  d"  Signore  ^ nut 
fegàendo  di  halle. f noii  prima  hebbefaf* 
fmo'ik  Sacerdote  tfuei  ^ntt^ebè  diLcen- 
urperfone  di  quejii  itàddero  infieme  eo'i 
potè  nei  fiume.  AJafaj\^  »no  foto  fi.  faln 
uàìtifiamiò<»in»\'>.ivendettaiginfit(fiiin. 
deilmnneeritàdi^ntgiiijl  2itd  ibe>ditvó»er. 
qno3i  ^quaitdoglrfari  dette-  in  faccia^ 
^clrnfimgUommrtUfib^dr^ìStnel  mda 
dà  Aro  fono  fiati,  rmepeutrenaèddtnntoo 
S««Mihni£MÌM^o»  babéiatnànoi  ieBi^ 
mouttUB^dal  ghrdofo  Si.  Bup  nanentunt^ 
dieipàa^esoreMjofnifattadal  firaficé 
1/kÀp  €i4Qcpnee/io(pdn.iéxenne^ 
neamiìientiìn  d)»màdtìratàà'«o»4eroiaiiai^ 
aù  dxcHhtOi,'aàu:iÌmrkfarpìMaÌnerent(i 
aiioimaginé'deUa  ‘BLì^Kérgitti  f o .quei 
«òìr-.ij  dìmaranigiia,’Àlgaado,tifianJO^ 
ted-ftMiJiHao  iMifatottuo  nlUa  T^tffa 

ancb’ 


I 


m il  L 5.o:a s n o vnircovcr 


MÌicS^efU  etìt  gk  akrèif»fvMÌMgiiù€j^ 
cbi\  gu  fatemi  .friatna^  ^ iVjtre  eeréetn 
tUÓà*M  auemga'ifmeiycha  ^tii^iral  faifo\ 
ÉaUaiÈiiifmtiUla<fmttadtiuiott 
«e  xmtofeiiiéa  affa.  i’xAngtiÀdi  4t((h,  iktiy 
l»  •»iiè(\dtfim JHnUmai'(  »i)  Jt  ciié> 

piàM  si ùaegorip  ( Ut.4fàUaiita^\jf  y,). 
PefftficmfÌK^éiineifffmrèì^^  iaìi^tùi^d^^ 
himm»fatt9‘pi^hÈa]finm^n9  din  alA 
emne  tdefft  ftrifài  W cW  imtfiuU‘)bot*^ 
ebe'fi  ditemuiòi  fèmprt  iecatenr^  &ifér 
n»  cd«  iq^aaker/rìe^a  t glitfdemuta 
iàtUperfonm^\>  .«i  ^ » <s:.r.  . 

'.  Tffpn  0i^mmi*atiiMr.iJHi9éiiaba  rat*ì 
eoutidóimnab^iefftfti.deX  *iitlmfan-^. 
tariffa  i i^<irtAit».i  fé^Uèian-Uffat^ 
f4ffMre>mii'g»rti9\.$be  ■DsJTì«/c^chM^% 
Uenebt  wp  ltoveinpati in  mondarni'ndgéA 
tif  , Teraocber,  fe  ben  tfuegh  cMneJtA 
eiffelnro  hamiù‘;a^makat*),  tbe  n<»\fcm<‘ 
fm’tanai'jifieit^n  altrk&tadwanea>^. 
psifitakbe. 

famigUa  * %pm\debkan9>fmcHmantt  v/cwlc 
dà  eafoì  per  tatti.  ^avMhurevi^d»  dj»Miii9\ 
etcettmhe'  (piPfU  .&  alt,re.fimiÙ  ocMfiQ~\ 
ni  i cbéfogiionpapfàrtarei'ùùttori  ^dpk\ 
hotto  tatti sfor^fkdi  .fentprCa  i^a(gipn*. 
nò . peUe  "^tUità  fjttt&t  del  modp  dt(pdÌK-\ 
la  fené  Jòn<K/crUtet'aititati9ofì>net  iibio\ 
imùoldtallllSi(m^^hiiSiKni>i,  f'itglia. 
hprafUp'.tfoeftùTeffanifpip^  Snea  Sildiaifi 
cbefàttoiPQi^fitffiabiamà 
tonta  (dò  Europa  tapitit.i)tbe^yn\  aoihlà 
CduaUerodiEfìiriaì  eittd  nella  ScbiaMaH 
t^u^effendograndemetttótentatapUdttfii 
Ìmìaorjié^  andò  da  >0’  denoto  j(eligiofk 
por  imparart qualobe cpnfigiio  i tlqàalo: 
pet  auentbra.  tioordandoji  di  ira’  rme^ 
dio ttbeS.'uigttHin0  fcriae.(. libi,  ta*dei 
C.'D-  tnp-  8.  yhaueif.  *»’  pio  Sacerdote^ 
aioperato.t'per.iibejtarliena  villa  dall» 
mokfiia  de'  maligni  giriti  tchefàil  ctle^ 

il  « .*» 


b*ardiriaiSmihtMi!f04diPit»{  «tei 
miUi^t^eonpghaého  mnepé  apprtgd  ài 
fb’yuaK^ààerdotOf'&iogm  gioraa.aftol~ 
taffflatidi^^èumtqacp  teouaffi.}copì 
nÙmcMofitkééal  dì  ebe  tornine  ièaéobaim 
éàtiial^o»figUiydit»'t'eàtniiiciè-d  teffat^ 
H^aPbnmtft  dolt'ànimo  « eSir>iaeaa  ed» 
t¥mifiiktb.  Mtta^adeaio  ebt  in  ikm  "mU 
Uf^metmiyfrfmeaa  mntb  che  ftffa\  fà 
ìnaitéto'iidÀtò'^aeeràate  à ediébrantg 
la  Meffa  epa  buona  licatga  del  Caaalie-^ 
tOf  U quale  tonanti  \xbe  il  Séterdott 
yi  aiùtaffAr  eòa  fyeèntione  dUfegfiilìuto^ 
adeb‘ejslift'rmdir'ÌMfup  Mefia%  mneai^ 
ertimdao*  aìla-  Cbmfa  ^HneonUMop  Ut 
yn'^Cantìadìno  thè  ditd.*èplaat  &~itntefa 
cffe-gUhp^dortala^Taefiat  popolai 
P'be  ìoftutkai-tafk ^no»'<p  pmò  dire  da 
qdauto  dolete. f offe  prefoìL  ba^’  Cafia^ 
nero  y temendoidinrieadera'  noli' antico 
teàVàgHo  :utdcdàtadiuémceàrtiffidiimda. 
bonìffé  ’fl'più.dotartii  gUdiffe^iSignoret  fi 

7<iI4 

• mtomodU'iidsetéivtiiimB  il  yaSito  ««t 
te)lOi,^eki  in  darlfd.iiilì  Umterào  y.cb'Ja 
bòiacqihUàtìr  iw  fedtir”hteffk  ^ftamattU 
tf*.'  OWtoiit'Efi^mprMdefUe.t  ^fiioCr 
cd  feho  fièr-vn'  cibofdi  lente  ivendi  I4 
ptO)pi4fi6)irp»itUfdf  d^mitdi.pigrande.\ 
.Acceti^ìCiCauyUero'^quefto  taaehio't  dk 
pdffit]auantP^mia>  Chnfa  perpigjliatt  la 
pordoda'kgaii^:j^'rtxa,elùr  mifn  prima^ 
Ofhiadhtp  fi  partl'di  tfneilMOgo, , tbe  j«i* 
cotitint;9n'q«e!fmaiigMo\butnoreiicbegià 
*l  Cànalieror  tfimmàk  à trono, 
^iar  Ini  in' maaieta  che  no»  penpina  ad 
altro  f che  à treniou^.  medinper.  mpicearfi^ 
& fafih  tanta  pl^reif  cUepriata^diiarrit 
tiare  aUa'fya  flaitt^a , legato  fi  d eoUoton 
yn‘' laccio  \ad rum*  edbero  ^ fi  appefi»  ^ 
quinifimorit &ncàiclietornAdaVtfitfff 
CaaaUtroyCÌr  paffandaperqueimctlefìmo 

luogo  ^ 


.1  j)  .WTVECS  "y  «D  R”  na  i y> 

toiiofcuta,U  grfiti4  di  Di^,:mni,cfffiuti  .kDio,  ^fiCC4f$4ndo49Jhffi^r»an0^ei' 
4t  hinedirt  la  diuina  p^ricqf4ia  fofr^  , ifi^gntiaf.t  chi m 90ihti 

di  Ini  dimofirata  -,  n4  mai  più  fiati  traua-  >t  roamUoiU  bi  dato  m/e  auifo.  Tinto- 
rlh  da  oael  maligna,  b^fmrc . . . -,  m ^ptrfhe  in  Maggior  parto  ò da  nor 

t ^à  i^e.gmiiti9Mmà^Ut49^ilpk  4t^lmo.rtMafp[ofi4^4i<odfiianr 

LHtort.  di  «nW>  rf^it^^bmdap  « ,«>^vrr«l4«/wri 

•oftr^  SoitidotoM  m.  >W«”  9Mt  «44 
nififlar^ralSanto  rtfiouo 

hfione  fattégU  dd  fuo  Marjro  i2io»  fi  sbc  MtMrt  APvit>  ìtfMdoMdftìké^fi^ 
9(d<  fbiaro  ntUa  p<r[om  /¥*  rittamaf  ffie/itm  i fiftì  SacramrM*  irda  Ì qoMi 
naturate  quii  -a.anfy  tim<no,fbe,  coperto  ogni  giorno  pon\pr,o¥a.4>biar4  fi  MtdoPO 

dà  troppa  tenerex.^  d'alto  Mpndapa,  Jtfdc  famglte-cfi^nokik  , «oific  ifptabUi 

ritiene  alca  ni , thè  in  tempo  di  perUolo  di  jpmraufgUqficStfti  : peti  che  al  figuro  nei 
morte  non  diano  auifo  àgi'  inft  rmi  loro  tempo'deW  infermità  egli  fleffof*rà  quel- 
parenti , ò amici  , che  è vicino  il  lorpaf-  lo  tbe  riccbiedcrà  l'aiuto  dalla  5.  Chtefa, 
fàrgia  da  quella  vita  *Errlrf  t^to  gifi  ’&voprà  fiperiii  giorno  in  giorno  ledi- 
degno  di  biafim  tomantio  cbf  tqCkora^  4it ioni  dei  fuomfiUfinT^a  pigl^feneQia- 
f,  vede  in  perfine  , che  per  il  grado  & uento . L'altro  , che  fuhto  che  fi  vedrà 
per  il  credito  che  hanno^j^ouéirebbètto  ^pofioin  letto  i& flnt  irà  dire  tbe  il  male 
elfere  i primi  à fare  queflo  o^io  dica-  non  é di  vn’^ornq.  ò due^ritchieda  la 
rità  Civàkhttifi  ; e^ettpre  che 

ili  il  àftìt.ebt  glì^og^i  il  danno  ch^lgàfia  detto,  quando  C^m&^fi  dice)  nàto 
gli  fanno,  dr>  piccati HK\tomtmionoi  . foi'capcT^aeUagoUjthecerto  nonfenti- 
Colorifcmo  qucih  loro)ri^ttp  à<fn:dtr,e  rà  timàr^i  morte,  mà  tonfiiaiione,  quie- 
therantmalato  ftctmtrifij^».<lr  fimdl^-  ta.&fdtfi  dUegerimentodelmaU.^ion 
fi  aggrquerà  pini:  manpnfatibnfinita-’f’ùhne  mai.aùaafanq^a  il  Signore,  tbe 
mente'^ggtbrei  fito  damio^t  jfitfUKd  'fiea  non.pqrti  mara4igiofi  dom,.; 
male  del  corpo  gU  fiiccèderà  aU'  impro-  ^ t^tmijàpie  tettoujquel  ebejègior- 
uifo  A male  dtU'awma  yil  dolore  deU  ^ nt  nojiriiaccaduto  indite  ouqfione. 
morte,  & il  trouarfidauantiàqueltre-  * Hanno 'nella  loro  ìOontag^  à liuccbefi 
menda  Tribunale  feltra  che gU  fia  fiata  vnaterra,trai'altre,dettà;Ùenabbio(b 
detta  vna  fila  parola  d’auifi  ? imparino  come  aitai  dicono  Betutbbh  ) eofi  detta 
poi  gli  ammalati  dal  Santo  Vefiouo,  che  ((limano  ) per  che  per  U^fertHità&ame- 
fi  come  egli  intefa  la  fenten\a  deUa  fua  nità  del  luogo , non  ofhe^p bab- 

morte  , V accettò  con  animo  quietp,0-,da  . ,lja  ; b tome  oiiripeefdào , -MrWipio,  >o- 
auel  giorno  cominciò  à feguire  con  mag-  ce,per  auencura  datalgi  da  i Greci , qua- 
giore  jptrito  Capere  buone,  & apparec-  do  prima  de  ppmani  vennero  in  quelle 
eburfi  al  pajfàggio , cefi  quando  ifii  da',  pomi  riirudrà{queiiadt;fi popoli.,  d^ 
alcuno  fino  m tal  termine  auìfati , & U bora  ■GaUrefi  ,’*Ultora  metujiij  ,.hÌ^U 
male  piglia  for^,^ , 0 « medici  non  tro-  tanti  fi' i ■ nheno  , de’  quali  fa  mentione^ 
nano  piU  idem» reM^df».clieva^a^di:M-  SittafiAliL  v QuiutdanqiuTauno  i ^ 99. 


.1.^6  Djr%'C»SH>.^SCt.(^XNOF. 

*éfftndo  -difè^  Tkt^rà  ^ iiifertàa’koH  Jkè 

)e  iefideraàda  ^dì^mtHu'nidirfi  nélt  t f^fia  Hctt^^d/ét^<piéti  èra  tdduta  fino  nel  fon^ 
*deM‘iAiiMànhnt^\'ìt''9njrfrd(ite  aeeèth-  ìlo\^tipórt*t^no  Ini^n' altr*  etmera^ 
fàj^àt»  nella^ftan^a  di  èfia  da  moitft  tqmnìfi'eo/nmunicè  j e ficontitntò  an- 
•nen  pritnd  hébhè  pofdro'il  fìtOVvafo^  co  il  Si;^H<^e  idHèpiewi  fanitd  delcer-, 
dH  a repen^  endiàt  filmo  interamgte  hàu  'fti  -raceontkfo  tutto  tjuefto^u  non 
d^  mktti'dtVOnfiMìVOitinf&mà  iièl  nn  'iidfràliotè  j che  éffinon  s^appor^ 
ittÌ9\*'to*t  4*eetieiVi^téntb  thè'parkè  tìeèe  èm'é  ikd'fbtamtnte  per  che  il pi$ 
die'àlmtno.  Ik.  tkP^'p'àtte  di  tfueHVdo^  téttoVe  ^fdp^id  <he  tfutl  popolo  tutto 
mefieroùefii^ fitoppiaU  : Tuttéuì*pìàì>  ^limk  int  cafòtuirabilei  e ne 

di 'Signore  th&  ne*  il' Sacerdote  » ne  lodò  moUp  lidio k aieribnendo  quanto 
i’inferma,  oalckn dittò hdueffefur'-o uà  fuetefiedUapt^ew^tOUprtàielfant^- 
minintaojpifa  , ìòeUncbeitOrafb  del  fan- 
tiffimo  iaeramento  4 ZÌuri  ripigliando 
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Non  fu  degno  quel  primo  huomo, 
ben*  che  opera  folle  delle  fapien- 

tifjimc  mani  di  Dio  «di  goderli  quel  fé-  mcnic  ; ma  per  lua  colpa  , non  li  col 
licilitmo  fccolo  d'oro,  cnc  nella  pedona  hebbe  guiUto  va' poco  di  quel  temp 
t ..  .1  rati£iino 


fua  hebbe  ligionoio  pnncipia,  & ne’po 
ftert  liioi  haucrebbe  durato  peipetua 
mente  ; mà  per  fua  colpa  , non  fi  toft 


I VERGINE,  E 

/ ririfsinWCiWd , fottol  <^u»le  era  ftato 
k conftituifo  Prencìpt'<K  tutta  la  tenfa  i che 
I.  quali  Tahtalo  con  i pomi  -frefchi  vicim 
il  alle  mani,  & con  Tacque  foaui  alTalTctate 
I labra  ne  di  repente  allenranato , Se  coà 
i ftu  tneredibìT  confii  Itone  feateiato  con 
t reftare  Icherzo  & giuoco  à nitte  le  crea- 
li ture  del  mondo.  Cagione  che  fe  prima 
f per  clTer  poco  meno  che  vno^  Dio  in  ter- 
ri  Vhohetjf  da  im^tò  diBòntk,e  d’Aqui- 
il  Vonc  afflitpo,  ne'da  ghindine , ò da  folgo- 
H ri  molcftato,  ne  da  1 igrc,  ò da  Leone  im- 

paurito, gli  auenne  poi, -che  e Cklq,>: 
ttìra , e ttiarey  Se  elementi , e veriti , & vo- 
celli , c fierecominciaronoà  perfeguitar*» 
lo  i morte  .‘O  Infcliceriuolutione,  ò mi- 
ferabile,  elagrimoTa  metamorfblt.  Mà 
rendanft  j»ur*  gtatic  al  lommo  Dio  Padre 
d^fle  miferkordie^’  che  mirando  con  oo 
chlo  di  pieià  il  noftro  imperfetto, coM  me*- 
zo  della  diuina  gratta, pretiofo  theforo  del 
Pahdifo,  rkotìdace  quelTanin»e,Che  ncl»- 
1«  mani  fe  gli^danno,  à coli  perfetto  gra- 
do-d'innoceflztS'  che-fuperartdo  con  gran 
I ‘vantaggio  il  pómo  (lato  di  natura , ibno 

tònftrettè  fc  beflftéde*  campirle fierede' 

' tiel^i,  gli  Wceftid«ll’arià,'&  tutti  gli  eie- 
miniti  ellèiwlo  à tutti  fup^ 

! li  quali 

' iPf^cò  nòli  hà‘ fitto  offe  fa?  A quanti  fi 
^ fjrrb  non  hapotutò  troncatele  membra, 
ne  trapalTar  le  carrhi  Singolare  clfempio 
I ne  fono  horaioper  raccontare  , mentre 
I ^'deferioenò»àlpij*  Lettóri  la  vitadbUa 
_ glorioft  Verone  A raarrire  Santa  • • 

‘‘FaUftu,  cho'dUuflrò  tanto  la  -’  i* 
r.uinkl  ’^tria ‘fua'^Col  martirio, 

(-fnir  é li’hóftht  con  ic  ^ • 

•voJMi’j  . ‘ '>(bè fante  Re-  ‘ 
t ' • ' liqiiie.  . i - 

fi  :‘h  ’ . -MI  • .11. 

à /.  -c-  r-.ni,  1 r ;c  ] v:i 
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MARTIRE.  fj7 

i^uali  jptjfer^  i genitori  diSénté  PMff^^ 
rtéHcatnnet  & U principi»  iclfu9 
i-  • ' 'Méurtirié  , 

9rÌ3-  ;i.. 

NEUa  Città  di  CyHCO  fifola  nel  etn»-^ 
ledi  Conlbntinopoli ) goueman- 
do  T Imperio  de*  Komani  Malsimiancs 
nacque  di  Padre,  & di  madre  Chrifìiani , e 
riccni , vna  figliuola  per  nome  chiamata 
Faufta;  la  quale  cfTcndo  da  i fuoi  genito- 
ri chriftianamente  allenata , con  tutto  che 
tra*  Gentili  viucflero,  & coauerliiflero,  à 
pena  peruenne  all'età  di  15.  anni,  che 
reftò  prilla  di  loro . Mà  non  per  tanto  re- 
ftò  ella  punto  di  feguire  quella  buona 
cducatione , e pietà  di  coftumi,  che  in  eù 
tenera  imparato  hauea , però  e nelle  ora- 
tioni,en(T  digiuni  conformi  alla  fuaetà. 
Se  nella  lettione'de’  libri  (acri,  c deuori 
artd.iua  cnèrcitaBdofi  per  confcruarC  nel 
ttmor* finto  di  Dio.  Permefle  tra  tanto 
Iddio  per  darle  la  corona  della  Verginità, 
e 'dct  martìrio  inileme,  che  di  lei  andafle 
il  nome  all  ' orecchio  dell  ’ Imperatore  ; U 
quale  haócndo  ih  animo  (come  hebbe 
^>iocl«:ìano  •>  di  eftirparc  la  Religione 
Chrilb'imadecondo  Teditto  mandato  tuo- 
ra  per  l’Imperio,  fu bito  mandò  in  quelle 
pàrn  vn*  Sacerdote  de  gl*  Idoli,  per  nome 
-lluiiafìo  di  anni  80. incirca,  con  ordine, 
che  fe  quella  così  nominata  non  haueUè 
voluto  mutar*  penlìero,  la  hicelTe  gittar* 
nel  fiume  yicciò'quiui  fi  norilfe.  Arri- 
■uato  Euilalìor-Sc  vcr.uto  ad  eflaminare 
T animo  di  Fàufta , trouò  che  di  anni  era 
ben*  giouanetta , mà  in  penlterì , in  colhi- 
-mi'^  Se  in' parole  Ornata  della  grauità,& 
prudenza  fenile  j perche  elTcndo  Aimu- 
fata  à far*  honore  con  facrifìtij  à gli  )>ei 
CqueAa  era  per  ordinario  la  prona  per  co- 
nttfeer  lubitOfe'idcutK)  Aaua  forte  nella 

■■  Kk  fanta 
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Onti  Fede) dia rifpofe;  Nonfacrifico  io 
à-qticcli^  l^ei-fibKcs  ibno^cliì^  A>rdt4% 
fcnUi^iiDmtovtnàho  in.Cido  il.p«4ré> 
c.fpofo  dciranuii«'(tnt,  à qucfto  non 
voglio  far*  ingiuria  con  lafciarlo  ; per  che 
io  penderei  T iKrodiu , mi 
da  lui.  Lc^fù  dinuouo  pcrlua(o|i  lì^rl* 
^catcy  fe  non  chc  iardjbc  Jttata  acerba- 
mente touementaM  Suo.aUa  mcvrte . M4 
clla:ri(\KKideua , cheie  bene  non  b>ùcMa 
più  che  1 }.  anni , hauca  p<rò  il  cuore., 
l’animo  grande  da  patir  gran  cofe  . . £ui- 
laQo  parendogli  d’eiTer’i  difpreaaabo  da 
vna  giouanctta,  renz'altre‘pa(ole,f diede 
ordine,che  tofata  per  maggior  «vergogna, 
&poi  legata  in  alto  ad  vn  palo, folle  Ba- 
gcllata.  La  {ànta.Yergin^k*  ft«i'do  Ì13 
quel  tormento, mentre  eracoirarpramen- 
mente  flagellau, fece vn'i poco  d'oratio- 
ne  al  Signore,  alzando  gli  -occhi  in  alto,:^ 
ecco  dal  Cielo  di  repente  vna  faetu.pcr 
la  quale  non  pochi  ne  morirono:  Onde 
Builalio  fpauentato  per  tale  fpettacolo, 
comandando  che  ceiralTerU  di  batterla  , 
la  chiamò  ì fe  con  dirle . Figlinola,  dipi  ' 
mi,  chi  fei  ?io  per  mecredo , che  tu  Itj  in- 
cantatrice i per  che  uli  cofe  (ifoglionoiaK 
re  con  arte  Magica.  Et  Fauftaianp-rirpo- 
■fe  . Credimi  Euilafìo , fi  jCome  le  tu 
defsi  quefti  tormenti  , & altri  più  aYod 
ad  vna  imagine,  ò vero  ftatua  che  mi  (ì 
alTomigLiafle  , niuno  dolore  fentirei  Ì9rp 
cofì  eitcndo  ranimamfe.ivnita  al  mio  Sir 

Snore,il<orpoóonfentp  queAetueerqr 
eltà,  & afprezze  : -Rpiire  quello  chc.fi 
piace , Non  afpetuua  ìEmìUIìo  quella  ri^ 
ipolb)  però  fdegnato,  ponetela  (diUè^ 
tra  due  legni,.c  piancateuelaconchiqdù 
^ poi  voglio  che  lì  feghi  per  mezo . Cola 
I - fìi  clTequito,  m^ella  Icmpre.  dolccmen- 
iccanundolodialSignore,eradiucou- 
u unto  forte  di  membi  s^ , cùe  i ^arneiS^, 


bifbgnò;,  ehe  ferm4^^ero^|6.d5to«erB^- 
tiònC‘ad•£uilafioJ,4op|dire,ehe  luiue^nq 
ftraccat4»,&conlùnY>io  cUfeÀiBrumqtv- 
tildi  turro ^ poi  anche  dato  il  fpoco  à‘4 
l«gnr;&-nuUaàJeilwucano  nociuto.  I^n* 
dofcnetfei^re  captandó,  indire,  S’iq 
pafferò  perii  fìioco  non  mi  tocclrerà  la 
liainma.  ' 

.•I  'lU  t.'f  ■ ' 

SanufofiSÌ4ecit»ti**tSHHafio  ^cerdotè 
degl'UoliaU*  ià)Hia;f4de<, 

STunitofi  più.  che  mai  Euilnno.pertali 
ctfetti  traforiUniarìj,4ipuouw  fattor 
fela  venif  dauanti , le  difcì  lo  hò  ^bgUa) 
80.  anni , Si  non  hò  mai  quelle  lì  fatte 
cofe . veduto,  tù  mi  lai(lupirc,dimniiper 
qoeUo  pio,ch«tù adori, .come  padano 
tutte  q.ue(le:nvtrau>gUe;i  (CÌ^  (ì- vedono 
farli jda  tei. Et  ella  aninloós  pigliando  Ì'oc> 
caGonC , dide , Sigqora > fe . pù  afeoJt,erai 
con  altcntione  dianimo:!  iodìfòil  tuttoy 
& dandole  animo  di  d>^  «^cominciò  Eau> 
Bacon  accefe.parqk,&<con  atnnùr^^àooc 
di  £uiUfe«^<lpcii!fe,<iipqueife,yirtn  ora 
«ra.  altramente  iuiinagar,ot  narrale  , 09 
.diabolica, ma  Dòùpa,  f^tj^ifequ^Sfe 
^norc  procedeoa  >1  effendo  ycpfutg  ai 

mondo  pcr(4a>^>  faÌut(;.,inÌ»fecP!dod’ynp 

Vergine,  ^,poiP»orepÌ4o  irtCcocei^fenr 
deua,  & coiiferuaua  quegli , che  viuono 
.viu  fenta,.che^^re2^aq  gf  iéloli  .vana- 
mente Bim.ui  Dei,  cltecuftodifeonarho- 
rvcllì  mCÌic  afpirano,VÀ|beni 
oircruaoplafu.a  fej)ùltimafegge,d|igua> 
li  ha  promQifa  quellaviÌ4^tema«cne^i 
morendo poi  rirorgend.t\i-&  falcndo 
.-il  Cielo  gli  iU.acquiftatq  coFÌuo  inGnito 
merito  ; Al  fine  poidp’  fecoli.hà  da  ritor- 
nare per  giudicarci  viui,  e morti,&  iciaf* 
cuno  darà  fecondo  l' opere  fue  . Onde 
noi.(  foggiunfe nel  finc)pcr  amor  fuo,?c 

■ ■ lP«'f 


VEK-G1NE,‘.E 

per  l'«ocmiftt>di  q»d  R.«gnp» 
ilcrà 

pa,ti«QuelU  viw.-  BJÙ»olgeraff?4U(C^ 

^(Ììu^aÌìq  nella  iinrote.»  peJJPP'Awq 
quefta  'clCyi  cofa  diùin» , foRWnd^iPnu^. 
UBrc.iticcroa(Qente’t  fece  4^iolger;i^Y4f^ 
ginc^  Ubera  rkonìiiftne  »lU/^ft<9^ 
Mà  non  paflarono  molti  ni 
Fauft»,&<b altri  Chriftiao^  <ìwfer”**‘9» 
Sc-Jluto  Ghnftiano;£t«ibfcj  i 

•«lirali'lmpcraCore,il.qu»te  »flwÌ3M^  ^ 
spàto  : coiici'i;  queJló  die  gji^fl# 

làintAco  fedele  jichc  ooofff  yoAjiati^'iUjJ 
ChrilbanajjniandiÒLpeti^jOtePdctP.w 
Euilafio , vn 'altro , chiamato  MalsLmina, 

huomo'ftato  fenijM^crutkUÉànioj  onde 

faccndofelo  coi^duriF  dauaoti,  & con  fdc- 
gno  dicendogli,  come  haueffe  hauuto  tan 
loaidjmétow'di^rczMtc^non  folol’lrt- 
ncranne^  mi  gli  Oci,  accoftandoC 

opinione  lyereU^nc  die’ Cbrifiwnii.  Evo 

di  Dio  fciuo rito,  rifpofe  •■CrCiiiii'*  à me, 
Mafiimino,;fctù ancora  liautfsi  veduto, 
& valito quel  eh’ IO  ho  veduto.  Se  vdi-. 
toin.vna  lìglwoliidi  Jk  j«iaBni  per  nome 
Faufta,  onto.'  tuvcpmc-icudiuerj  cftl  .C  hri- 
ftiano-,creden(do  hfcbv«rO'Dio.  hifurù- 
to  ali’ bora  MailimÌQO,lofi;cc.p<^eIlarc, 
& nc’,  flagelli  raccomaudandoii  di  cuotq 
à Dio,  aÌBtaio  anco  con  l’ oraiionc  dtllai 
Vergine  fanlU  ,.li  coirfcruò  lo)  te  nella 
fua  buona,  volontà  Comandando  poi  che 
gli  loiTc  condotta  dauanti  Fauftai,  & di- 
cendole, che.era  vna  inlolcote,.&  teme- 
raria, per  hauer’lèdotto  vn’buomo  li  caro 
all’  Imperatore,  rifpofe  ella;  Come?  io 
fpcro  iìel  henigoo  mio  Dio,  che  tù.an- 
t^3  lij  pcr.efler’ dalla  Niaelìà  fua  illumir 
nato  come  Euilalio.  L MaEimino:j  Ca:cr 

<b  tb'ch’  iofia  cofi  paa2o,f^chie  mi  debba 

da» tt’ lafciar’  pciiliaiicre.iiEc. voltatoci 
<tarr*fici,-4iU<ò  poaciciwtsò  queUegno» 


d:  con  chiodi  di  ferro  penetratele  i nodel- 
,lide’  piedi  i lìprouaronorquegli  à piantar* 
i chiodi»  mi  mdla fecero}  per  che  non 
d' ofleodeuano;  permettendo  coll  Iddio* 
•Ciò  vedendo  . MaEnnino  , dilTe  ì i ftiai 
mioiflri  ;;fe  a&anojdi  voi  l^eflc  qualche 
altro  più  atrocé  tohnento , io  dica , per 
«he  ne  farà  premiato.  Rif^e  vno  tra 
gli  altri  per  nome  .<^udia,  con  dire  » Si- 
gnore'^rii^mpa  li  .fa  esporre  dauanti 
alle  flètè dFii!e(requitOqueu9>,  &lc  fiere 
inJVetdAh  laceratia  r manfuete  à i fuoi 
piedi  venendo,  le!  fliceaito  riùecenza  nel 
modo  loto  i>  Ptxndctclà^difle  Maflimiao) 
per  i piedi  adda , Se  ftraidnatela  per  tecrk 
^oli  faccndofi  ,ecco  dal  Ciclo  vna  picr 
dola  miuolctta , che  coprendo  il  fuo  Virr 
gùial’  corpo  ,1’afcofe  albi  villa  de  gli  liuo- 


aniqii 


Sanu  TauHa , EuìUjio  fo*»  conÌ4é' 
natià  morire  ntlU  cal(Uu  dtU' olÌ9 
' boUé»te.»  !. 


I » 

STroccatoMaflimmoyjic  ftupko  ìn/te- 
mc,nonfap4uachéfarfi,quando  vn* 
altro  per  nome  Lulcbio , dAfc  > Signóre, 
volete  darla  nelle  mie  maniacr  tormcn- 
«arla?  Pigliala,  dille  egli,  & ^bitonelcxr 
po  fuo  fece  piantare  jdeuni  cliiodi  di  du- 
rifstmo  ferro,  altri  nella  fronte , altri  ne- 
gli occlù  , nel  peno , Ardo  tutta  la  porfona. 
In  quefta  afpitwormentola  Vergine  can- 
tando, dtceua,.SigHorev  ti  ringcauOfChe 
jnt  dai- coflno^l’occafìoDc  dr  patire  per 
àmoc'  tuo,  mi  pregoti,  aiuta,  illumina» 
Si  conferma  MaUimino  nella  tua  fcde,ac- 
cioche:  tutti  gJorifichino  il  tuo.  fanrò  no- 
me.. Dopò  queftò  fi  nfoìuedEaifcbto  di 
.flwla  mettere  in  vna  -taldan  di  irollcntc 
,pece  ,folfo,  cxeiinxl  & con  lei  inlìemc 

■mcisni  tuilafipv  mi  apcoe  entrativi  fliro- 

Kk  1 no,che 
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•>  zio 

no»ch:  Tenza  rimorè,comtaciarono  à caa< 
tare  cgn  lieto  cuore  Salmi  ,òcbmnià  Did; 
al  quale  fpecucolo  non  potendo  più  red- 
Acre  Maisimìno  jcbeeraprcfcnto»  contr 
inolTo  daUe  grandi  dncùtiii,  Se.  neriti.di 
di  Santa  Fonm  ^ Se  dal-  vedfai  e ttanta  i forr> 
teczad  animo  t>fì:  voltò  al  CieLoà  Dio,  e 
dìlTc.  O Dio  che  hai  dato  lume  ad,  Buiir 
lalìo . & Fittolo  compagno  di  quella  Saa« 
ca  iìgliuola,  nccui  ine  (ti -prego  ^peccar 
cote  còaanibi  due  loro.  AHemia  SameO* 
ne  Meulr.(:  eloportaH'  Surto)  chedcttc 
qu^e  paròle  iiì  aprì  il  Cielo  à Malsiaii^ 
no } comeadii^iC  Ucco  StcFmo , Se  che  v<^ 
dutoil  Saluatorcocgli  rplcndoui  della  glo» 
ria , circoiìdato  da  Angeli  « per  allegieit- 
za  ^ c marauiglia,  alzando  le  voci , eoa 
dire,  O (bmmu  Signore  riccut  lo  /pirite 
mio , non  mi  fcacciare  dalla  compagnia 
de’  fenri  tuoi  ; reati  nel  cuore  vn’  pcnliero 
di  pank^rt  anch  ' egli  di  queH  'ifteiTo 
martino  À'  lormento , xhc  haucanouFau- 
Aa,  Si  LuiiaJ(ìo..Ondcinoflb  dallo  Spirito 
iànto  con  impulfo  particolare  ( come  già 
^AppoUndla;  quando  eircndo  condotta 
al  luogo, dd  tormento,  da  per  Iciì  gktò 
nel  iuoco  , lènza  a^ettacc  h mano  dei 
camelìcc)  fattoli  illcgno  della  S.  Croce, 
che  veduto  fare  haluea  ù i Chi  illiani,  quan 
do  entmuano  ne’ tormenti,  fpoghatolile 
veAe,  & di  nuouo  fegnatofi  in  tutte  le 
parti  del  corpo  co  *1  làntn  legno,  hgit- 
tò  dentro  alla  caldaia , patendo  anch’egli 
quel  tormento  confi  lànta  compagnia. i 
Faulla  dunqucpervcdere  elTaudice  le  lue 
orationi,  godendo  oltre  modo,  voltata  à 
Dio  in  mezoà!^*  .acerbifiimi  dolori  della 
caldaia,  di  flc , Gloria  fiaà  voi,anatoiDÌo 
Signore  ,Chc  H protudentementc  ceicate 
la  làlutc  di  tatti,  Si  oiuiio  Iprczzate.  Sia^ 
rao  bora  io  quello  luogo,  Se  {periamo  di 
non  mancare  ^ aiùmo , per  che  voi  di' 


Y 


ccAe,  oiHinquedue,ò  tre  rarìÌNno  oel  mia 
nome  cÒngrcgati*v  liò  farò  nel  mezzo  di 
bòro V -Diceua  queÀe  parole  4a  Sapta  Ver-* 
gin*  dal  tormento  alprìisinio  dd  fuooi 
rantelidofi  confumatie;  Quando  s’vdì  dql 
Oieto^na'Voce,  che  di(l«  loro;..Venits 
catti  ^me  voi  che  Fincate,  & liete  Aancià 
per  -d  mio  nome',  che' io  vi  ricreerò  od 
regno  dcWfl  gloiia*  Dalla  qual’  voce- i 
fahti  Martiri  rallegrati*  molto  j vedeodofi 
vicim  alla  , ,£e  alla  Corona , cantan* 

do'lòde  al-Si^ore  nd-megUor'  modo^ 
che  poioaAo  ^ rclipo  le  loro  purgate  Anm 
M:*at  -Cido  ^^iraudo  in  pacei 


■.I  t 


CMm  UCftti  a LuetM  hMuejSfèMtorfo  di 
Senta  Fauftd,  i 


iU 


F 'portatoti  fuocorpoì  Narni,  dtdi 
là  in  prcoiio  deir  oportuno,  deva- 
lorofo aiuto, che  i Lucchclì  haueano  da- 
to ài  FranzcC  nella  elpagnarione  di  quei-, 
la  Città,  fu  loro  conceduto  quefto  unta* 
Corpo  infieme  con  quello  di  San  Caftio 
( come  i'è  detto  nella  Iùbi  vita  ) Se  portato 
alla  Città  di  Lucca- Ai  pofto  ntUa  Chiefa 
di  San  f rediario,  l'anno  dèi  Signore  84;. 
Lt/e  nonfolTcrondla  Città  di  Lucca  fe- 
gniti  alcuni  incendi; , maisimamcnrcnel* 

1 Archiuio;di ‘S.  Frediano  peraueoturalì 
farebbe  potuto  troHorc  in  xhe  maniera 
^cAo  corpo  di  Santa  Faulla  da  Cyzùro 
fu  -ponato  à Narni , & con  quale  occaFo- 
ne  ; che  non  elTcndoui  Icricturaalcuoa  nò 
lì  può  fe  non  don  l’ autentica  ddla  ndir- 
tionc  antica  ricadere  alle  ubicttioni  di 
alcuni , che  fofpetcano  qucAo  noa  cAèrc 
di  Sanu  Faulla  Vergine,  e martire  di  Cy- 
zico,  mà  ò di  queUa , che  giàifumoglìedi 
San  Cdàio,  la  quale , fi  come  egli  accennò, 
nel  fuo  epicafio , è cliiaro  eifere  fiata  ivi 
fepolupef  contn^itm  corpo,  A che  fi 


norat- 


VERCINR 

^UÒmlnaói Faufta  j òd* altra.  Tuttauia il 
& prudente  Lettore  none  fi  muoua 
cofi  alla  leggiera  » mi  fi  contenti  confide* 
ante  primieraoacate  comefe  quella  ibfie 
lÌKonlorte  ^ di  S.  Cafiio  ; ^ certo  » che 
.6  come  qua^o  vennero  idee  lànnCor* 
«ià  Lo^catfìi  pigiato  in  nota , che  l’vno 
era  S.  Cafiio  Vefcouodi  Marni, 
«oli  le  l’altro  IblTc  fiato  di  Faufiafuamor 
glie,  làrebbc  fiato  auertito , & notato, & 
oublicatofi , & di  mano  in  mano  laputofi, 
«ÒQ\e  fi  è ikputo  dell’alcro.  Secoodó^oafi 


É MAUTIRI. 

derìjchc  per  antica  tràdirione  iion  mai  m- 
terrotta,8r  p antichi  manuferitti  di  quella 
Chiclà  diS.  Frediano, confta che  fempre 
s'è-fattat  la:  fella  di  & Faufta  con  titolo  di 
Vergine,  &martite  ; le  qu:di  due  con- 
ditioni  non  fi  coonengono  à Faulla  di 
Nami , non  edend»  quella  fiata  martire, 
ne  anco  commendata  pure  con  vna  fola 
parola  come  finta i>ò  beata* 

Si  fà  la  fetta  fuaì  gli  to.  di  $ectembréi 
come  (Ihanelmartirologio;^w  Lucca 
all*  25*  * ^ 


V.  > 


OflcruatioBi  intorno  al  martirio  di  Santa  FaufU 
L Vergine,  c martire. 


O S S E %V  A T I O N 'E  /♦ 


ti'i 


Chela  la  mortifìcatione  Chriftiana  fono  ro*  martini 

■ inoltoaw«o^&,|racoà  Dio.’ 

- / ' * ' 

Omprtndefi  tbiara- 
menti  nella  precede- 
te hi  fiorìa  quanto  fia 
Trera  quella  diSintia 
ne  portata  dai  facrà 
Dottori  j tir  partico- 
larmente da  Sa»  Cy- 
priano(lib,dednpL. 
aart.  ) di  due  forti  di  martirio ,/ pno  de 
nati  d,  quando  per  confeffdre  l’integri-> 
i , & fautitÀdella  fede  ChriBiana,  ò per 
ìunteuere  l'ènnoctmxa , Clr  purità  delf  - 
mima  fi  e^ne  il  faroprio  fangncy  & la 
rita  di  tormenti,  & alla  morte  \ V alita 
1,  quando  tffendo  C animo  moie  fiato , & 

‘amato  di  feguire  qualche  malcoBume 
Ut  mondo , ò di  dar  eonfeatimemo  è. 


qualche  vitiofa  pajpone  ^fupera  per  amw 
di  Dio  ogni  afialto,  negandola  propria 
yoioHtà,  dr  eattiuandoU  paffioni  neW- 
oiedienTia  della  [anta  Ugge  di  Dio.  la 
queBa  maniera  (dice  S.  Cypriauo)  ime- 
naei  yirtuofi,  e fanti,  jU  Fergitù , i poue» 
ri , & 'tanti  altri  • che  mortificauo  per 
Iddio  le  loro  yane  concupifeen^  ,fi  batta 
acquiamo  acqui fiano,  fe  non  la  Co- 

rona del  martirio  di  fangue,  almeno  qud 
la  che  promette  S.  Tea/o  ( Hpm.  9.)  eoa 
dire,  fi  fptrUu  faÀacarnis  mortificaueri- 
tis,  viiictis.  Santa  Fau&a,  come  fi  yede 
dal  principio  della  fua  educaùoue  fin» 
alfa  morte,  fà  dell’ytto,  0’  aell' altra 
fauorita  4»  Uh . £ "Ptr»  thè  la  S.  Cbiefa, 
dopò  la  preduatione  del  favto  Vangelof 

haco- 
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ha  coffamtt»  di'cUamar'  caa  nome  ii 
martiri  « fòlameaMnoikta  ii  quali , come 
dice  S,  JfgoRi»o(iiib.j^<queSìionMm  in 
4ii.  iudic.cap.  7»  ) hanno  <confenùtn  che 
fofiero  loTofrucaffate^  macerate  le  mgr 
ira  , & tutta  la  vita, acciò  rilucere  con 
maggior’  udore  il  lume  della  fauta 
Fede  «>  che  fètbanano  nel  petto , come 
quei  jòldatidiGedeoueiiud.j.  ) i quali 
eoi  rompeViU’ualè  di  terrai  &colpale^ 
far  U lume  ebe  uiteneuanaafcoiìo,  ae^ 
tpàjìarono  la  littoria  de’  7Hadianiti:Si 
come  con  nome  di  Confe fiori,  quegli , che 
patientementefopportando  i trauagli,  & 
>iuèndo  amente,  apparecchiati  i dar 
ta propria  ^iià  ( bifogOanio  ) hanno  per- 
fcHcrato  fino  alla  morte  nell  ’ ofi'cfuanM  \ 
della  Dinina  legge  : "Nondimeno  appreso 
Iddio  il  nome  di  martjrp  non  fi  rtjiringe 
dentro  à fi^iccÌM^termiae  ; mi  anco.'d 
quegli  fi  fiende,  che  (ir  bene  non  danno 
il  J^'gue,  &‘l4fnita  perla  fede,  danno 
però  la  propria  volontà  $ con  tutte  le 
p a filoni  deli’ animo,  e foggettanb  i'/ènti- 
menti,e’l  proprio  corpo  in  feruitù  della 
Ugge  di  Dio  , & in  nbedten^  dello 
iHto^ 

iiuefia  voce  ( Martire  } che  à propria 
dtHa  lingua  Greca , forno  vale , quantty 
netta  nofira , il  nome  diTefiimonio , (Jr  fi 
dttribuifce  ( come  s’è  detto )d  quegli, 
per  Iddio  hanno  dato  la  ptòpria  vka,per 
che  col  putire  Cie  tornente  èr  perfituerdn- 
temeate , hanno  dato  nobilifiima  tefiihto- 
niangd  dalla  verità  della  fede  . Md 
effetto l’jtpofioloS. "Paolo (ad  Heb.  1 1.) 
quanibportailnumero  diquet  fanti,  che 
teli' antico t'effamtntoi  cominciando  die 
,Ahel , diedero  teftimoniani^a  della  fanti 
fede,puoné  per  la  maggiore  parte  quegli, 
che  non  con  morte  violenta  finirono  i . 
^rniloro  » mà  con  vita  virtuofo  f ^ 
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ilodaieolef  &vdniiment‘'nei  fine  enncUk^ 
donilo  di  tutti , dine  A Hi  omoes.  teitiou^ 
oio^fìdeLprciiMri  inuendfupt|  dome  eh  H- 
rumente  a ferma,  che  anculn  vitn  òoiinr 
flu,  & mortificata  è vnu  ffietie  dimartb- 
rio,  conùiafia ^cbe mn  menmoomqueju, 
ebe  cod  do  fargimento  del  fangKe  fi  dia 
gloriaùDio , fiefialti  il  nome  fno,.&ifi 
faceta,  conofcere  quanto  fia  degno  d’e^ 
ferutta..  T^on  fi  dee  negare,  che  il  mar- 
tirio dàfdugue  fio  oceelUntifiima  tefimàf‘ 
miana^aobi  fi  fddi.  Dio , detta  S.  .fti^ 

per  ciò  ebe  con  quella  fi  dà  il  tutto  per 
Iddio,  dandofiù propria  vita;  onde  da 
i fawx biologi  è Remoto  fupretko  àttf 
dì  ( D.  Th.  1.1.'  q.  jiq.)  & 'ufie 
fofil\dafet  premio  accidentale  vna  del- 
le cór&ne  chiamate  aureole  ( in  4.  dtiì, 

. A9‘.^rS-)lfV*‘^l^^0nd  tutti  fono  conce- 
dutcifer,  fanti,,  & moriificattehe  fiano 
flati.  anco  fi  dee  negare  , che  và 
■ tal  martirio  babbia.  fatto  ferftpre  neW- 
auiifto  degli  hupmini  maggiori  efetti, 
fuperanio'te durcì^  loro,  e conuincen- 
dogli  nell’intelletto,  che  però  bauendo 
detto  VeuangeliSìa San  Gio.(prtìnae.  5.) 
T res  <]ui  teftùnoliiuiD  lunc  in  tcm« 

fpiritiis,  acpiiA,  & (aapxiSyfivede per ejpe- 
rieuT^a  netta ptrfona  Ìet_  Sjgnore , tbe.per 
molto  che  egli  fi  qffatìcafia  con  ^uc pri- 
mi teHmonif  per  giouate>almoàd4yfipn 
vi  mancò  chi  refiò  piò  duro  ne’  vitif  febi 

10  dìfpret^  chi  non  gli  efedette  ; mà 
quando  fi  venne  al  fangue,.aOl  bora  fù  cu 
fufoil  mondo,  rimafe  cfimeotiL  peccato, 

11  Demonio  , dr  diSirutte  afatto  il  firn 

I(rgno.  Tuttauia  bifogua  ane ma  concè- 
dère, cbc  fe  uonper  queRe^ almeno. per 
alcune  altre  ragfimi  mokaefcaci,  pià 
mirabile,  e pià  meritorio  fiailmattirià 
della  patienga",  tir  della  mortificaùone^ 
che  quello  del  fanguc..  , 

Trimie- 
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H cèedHti  perJfreue  fottio  ditempk^bcncbe 

t j JuLtHolto  ^r4ue  ; l’aktA  meli  grane  afP*U 
y.  ina  fi  fiendainfHóUi  mefi^  & anni  ; fem* 
4|  f re  con  ntaggioi'  pronte:fjay  & facilità 
|i  fi  accettèri  inella , che  pre  fio  fi  termina 
f con  tutto' l fuo  molto  pefo  , che  queUa 
1 che  -tanto  tempo  dura  ypef  leggiera  che 
* ftffb  più di> quella  prima.  HorcbinottsÀ 
||i|  aù  la  pena  j eN  martirio  di  Menni  fknti 
p jnartiri  fi  finifee  in  >■’  colpo  di  ^ada.x  >n 
Ili  bora  f tir  al  più  lungo  in  qualcbegior» 

il  'no  di  tormento  f Jià  la.  mortificationei 
.&  Ceffercitio  di  patienga^  che  nà  fe^en- 
jio>n'  anima  tmoratÒM  Dio,  negando 
la  fina  >olontàvi&-coHformandqficol>o- 
iler».  fii.Hio  • non- fola  iuta  per  lei-^ath 
J 4’ *no  * i dnegiornittna  •nàeontinóuando 
4 fino  all' >l/imo  fiato  dìpUa.yùta  j JUartirio 
I ytal  Ut«r4f,  ep-  oambatéimento  fi  afito  al 
l\  ftfifo  ticbcinon  Trùmancherebbono  diqucr 
gliycbo\p\ù:prefio.éleggetebbono 
.<£/«•  ntloae fii  fiuuìa»Jtoacui:finifftro  con 
)|  Up>tgnoancQ4ayita*tbeilmolefìifJi~ 
1.^  mo'stftnbattmentéinttrna  di  eftemà  di 
t|  .oitiifuaata  ».ù.  fejjanta  anni  irrita..  Vi 
^ qàefio  apùnto  parlando  $tm  Betn.(  fer, 
'i  .^fì^^èiicanr.O  ditcnorf'na  forte  dimoiti^ 
fi  Pio  dmoglificarecon  la  for^  delle  fióri- 
'I  to  gii  -appetiti  della  carne  ; martirio,  eer- 
f tamcnte\ quanto  aìl'-borrore pikmite  dn 
I più  tollerabile  di  quello,  che ‘fi. confuma 
Mil  ferro  ,maptr  la  htogbegga  del  tem^ 

'i  .poag«ipmnotQfky&molefìo.£tSi.jlgo- 
'.f  fUuo.dtuinamente.f  fer..de’  fanSiu  ; z. 

iér  de  fempore.ifo.  )3lvino  dteache  ài 
j tenepinaSiri  non  nirfianapiùf  occa^nò 
.dklmarririotpercbeha  ben  ancoraifuoi 
'f  .martini  tl  tempo  della -pace  » il  Mncer 
^ l'ira  » il- fuggire. la  libidine,  il.  cuflodire 
, .in iiitta.innof entriti  ^reggar.£^arl- 
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tia  , il  domare  la  fitperbia»  è tnagran 
parta  di  martirio,  jtngi  tutta  la  rita 
del  CbriSiano-{fi  >uol  >mere  fbconio- 
tEuangelio) altro  noni. che Croce^e  mar 
tino  : Tutto  quefio  i di'S.  odgofiino,  - 
E "Uero.cbe  il  dare  per  Iddio  la  propria 
trita  à ì tormentiydraila  niorte  ètri  atto 
fnpremodi  Charàdi  ma  cbi  non  diràebe 
molto  maggiore  numero  dìatti  interni  dà 
ebarità  dr-diafire'  jrktùpofia  multipli- 
care rno  xbe  urne  in  martirio  fifirituale 
tanti  anni,  piàrtandolio£rocedeUa'rita 
Suan'geliea  » ébe  chi  in  ■rn’ipnntqfinifce  li(, 
fan  ritàfargendoiifaugue  perla.S»  Bo-, 
ie^Q»eflaAipnellagrnniode,<bc  S ,0io% 
efir^ofiomof  Ho,$.deTat'ten.  lob.  Ho, 
I.  in  z.ad'cor.  Uom.ts.a<L'po.  & ho, 
in  Mnf.  ) dà  nlpatkntijfima  Giok» 
cbikmanàolo  non  folnment e martire,  ma 
maggiore  di:  molti  ptartki , per  db  cbp. 
(dice  egli)  fé. bene  non  patì  carceri,  tm. 
tormenti,  ut  morte peYimano  dicùmefi^ 
ci  ,patì  nondimenOeofe  maggiori,  fi  per 
che  in  tutte  le  cofe,che  poffono  dar'  af- 
fanno dr  trauaglio,fbfiènnè  dolori  incre- 
dibili, come  fono  perdita  di  facoltà»  mor-i 
te  di  figifuókiprpeùbòa  di  moglie.^  infer- 
.mttàcorporaliydohri  dianimo,  dìjprtgio 
diferuitoti  sAcatatione  d’impatienT^fi  dT 
di  di^eratiom  con  millealtre  t fi  per  che 
quefie,  quàfitutteiafiemegli  fòpragiuu- 
jèro,  li  doue  àgli  altri  partitaniente,dr 
ifldiuerfi  tempi;  .Aggmngafi.cbe.di tut- 
ta martirif  di  Qhbbé  fù  U.tanuefice  noa 
huomo  crudtle , tàfi.  Sataol,  infernale  » li- 
centiato  in  ciò  da  <Oio  t .S  quei  ebe"  fi  at- 
tonito San  Gto^CbripÀiomo,  Cbauer  pa- 
tito tutto  quffio  in  tempo  non  della  legge 
Sutngtlita  ,doue  fanopur'  tanti  eficmpfi 
di  paticM^a;  ma  deUa legge  antica  ; ^ 
.ai  non  come  gli  jtpofioli  ,i  quali.pcr  ef-^ 
far'  ftAtioMifkt  ifial  ì Jjr  prepara  fi 

Aoule 
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C9hU  /Ve  efptrtitionttpajfaronù  pii  ft- 
Ucements  i Ura  trm^gli  j ma  fen^a  alca- 
noMaifit  &prcparationeiper  dargli  mag 
giot^  corona  dt  ^tieiu^a . Horcomeque- 
fio  non  fi  douerd  chiamar  martire  qnanto 
al  patire  almeno  t fe  non  quanto  alla  di~ 
gniti , & ecceUenga  i ^n^‘  f ifiefo  fanto 
Dottore  per  le  fopradette  confideratie- 
ni,  domanda  licenza  di  chiamarlo  fenou 
maggiore  de gU  Upofloli,  almeno  niente 
minore  di  efihnel  modo  pur  detto  difopra. 
Et  perche  non  fi  iouerd  chiamar  martire 
,/tbramo  > dice  Cypriano  fanto  (lilf.  de 
dupl.  màrt.)&,iljkofiglmohlfach,poi 
che  il  Taire  da  tanti  erudelixarnefiei  fi 
tormentato  nel  cuore  » quanti  erano  gli 
agii tinatnrali  intorno  d quell'  >nigenito 
caro , che  fi  tenerqihente  amaUa  i.dr^H 
figlio  fenT^a  alcuna  mormoratioùreonfe»^ 
ti  di^ger’  legatm,  Orpello,  fopra  laitane 
dei  facrifitio't'cottammodi-neeueredaBe 
mani  delproprio  7 aire  il  tolpo  iella  fpa^ 
dai  0 animo  nobile,  dr  genero fo , è Mar-* 
tirh  Ulufiretdr  degno  di  eterna  lode. 

7^on  i lecito  ad  alcuno  ( fen:^  parti- 
colare reuelatione  dello  Spirito  fanto } 
pigliarfi  il  martirio daptf.fè  fiego  dan* 
dofila  morte  anco  per  te  fidare  laireri- 
tddella  fanta  Fede  zebe  anco  il  Signore, 
ben’  che  gontaneamente  morige  , rotte 
agettar'  la  mano  riolenta  de'  Giudei. 
Ma  queflo  martirio  di  fatientia  tanto  è 
fiii  fruttuofo  d noi  & d Dio  più  caro, 
quanto  perle  mfire  proprie  mani  è efie- 

Jmito,  negandù^noi  fiefii  alla  nofira  ro- 
ontd  lefue  emriefe  roglie  ,&caBigaU’ 
do  noi  meiefimi  le  rebettioni  del  noSiro 
' fenfo . T^on  occorre  cercar  di  fuora  ( dice 
H B.  Lorew^o  Ginfiiniano  lib.  de  interio, 
conjli.)  chifertfea,  ò chi  fta  ferito  : den- 
tro di  noi  fid  il  carnefice,  dentro  4i  noi  fi 
fà  queflo  martirio I che  coti  interpreta 
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S.  .^goBbio  quelle  parole  del  Signore  2 A 
(Mat.  t6.)  fi  alùino  vuoi  Venire  dopo  1 
me  t neghi  fefie fio,  & pigli  la  fita  crocei  J 
e mi  fegniti.  Tenfirù,  fàrce  egli  fer:  jx.*  I 
de  fau$.  ) che  per  qnefia  croce  intendege  I 

qn  ella  di  legno , che  fìtot  efier  patibolo  i | 
molti  inò  nò  , perciòche  non  tutti  qnegk  i 
che  hanno  feguito  & ftguono  il  Signoret 
fòno  fiati  pofti  in  quella  croce,  ne  tutte 
U Vergini,  che  feguonofJlgneUo,  paflu^ 
no  per  qnefia  al  Cielo.  Tqi  anco  Tàoio 
jdpofielo  morì  invnaxroeedi  Ugno,cT 
fmr  dice , {(^aUt.  6.)  fia  lontano  da  me 
il  gloriarmi  in  altro  t che  nella  erOce  del 
hignini  • Dunque  di  quella  intendeua, 
che  per  tutto’l  tempo  di  quella  vita  fi 
porta  in  far  acqu ilio  dette  virtù  fante, 
viuendo  fecondo\l'Suangetioyi^ueUa  di 
legnala  fanno iTiranni,ì&i  lof 0 carnè- 
ficis;  i^ueilttiU  facciamo  dà’iiòi  fiegi 
fdtce  UgoHino>%ant'ofir.  Ss.-dediuer*^ 
ìpittfemeùplónffixoi^t  Onici;  IpG  Cru^ 
ccmfaccmntrinquàSaXdice  tiflego)  fi 
fia  pendente  vnafola  volta,  mùnquer 
fia  tutto' t tempo  della  vita  prefitte  , & 
i cbiedifono  i f metti,  trteieg<^  deBn 
virtù,  .f^uìftgarg^  il  fangue  tou  doto*- 
re  1 quando  af^ggiamo  bfi'-nofir»  carae^ 
mentre  fi  ribella  alio,  girini.  f>aì-  fi  muo- 
re, quando  fi  nigano  fèutramèitte  fe  vo- 
lontà licentiofe  del  pcnfolfitorte  famigma 
eonofihfta  non  foto  dalfjlpoflolo  Solfi- 
to, quando  dige  (eolofi.  j.  ) MortuteAis 
& viti  vcftra  abTcondita  cA  edm  Chrt»- 
Aoin  DeOk  Md  ancor’  dad  GeutUi  , poh- 
che  T Catone  ( come  narra  Macrdbio  lib. 
i.de  Somno  Scipio.  ) foltua  dire,cbe'vi 
erano  due  morti , vua  iella  natura  com- 
muneà  gli  animali,  [altra  della  virtù, 
quando  per  fardi  lei  acqui  fio  fi  vincono 
le  paffioni,  chele  fono  ribelle 9 e contra- 
rie . Mi  gloriofifiima  morte , poi  che  ca*- 

ghna  - 
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^ ^ona  in  uoryittória  éffaifiù  iUufirct  che  i Gentili  à i Fedeli , her  non  Valer  que  fU 

^ quella, che  fi  riporta,diee  Uttthrofiofattto  adorare  gC  Idoli,  cioè  i loro  falfì  Dei,  & 

{lib.  i.delacoh,  trita  beata  cap.  6»  ) bene  f^effo  accadena  , che  alcuno  per 

J cantra  le  genti  barbare , perciocbe  quel-  U paura  di  perder  la  Trita , reHaua  /J»- 

la  non  èd$  vh'  fóto , mi  di  tutto  l’effer-r  . pento , onde  >oltato  all  ’ Idolo  , l'aiOi^ 

J cito  che  combatte  ; ma  quella  è tutta  di  rana  con  incredibil’ dolore  della  SantA 

.j  colui  che  fe  de ffo  >ittce , domando i fuot  Chieja}0  irolefie  Dio  (dice  S.  Cypriano 

, appetiti,  in  quella  fi  uincono  genti,  che  tib.de  dupl,  mart.  ) che  molto  più  fpeffo^ 

g pojfono  efier  -pinte,  preualendo  l’arme  non  accadefjero  boggi  tri  Fedeli  quelle 

^ eoutra  Parme  ,&e(firnciti  contea  e fferciz  cadute  in  offe  fa  di  Dio,  T^on  c'è  bora  il 

I Ci  ; ma  tn  quella  comiene  che  il  Ptncuot  Gentile  cheti  perfuada  adorar’  f Idolo^ 

I vinca  fe  firfio  > & fottotuettcndo  i fuoi  ò diGtoueò  di  altri,  miv’èbeneil  mon- 

•appetiti: aùragione,PÌncaquafil’ file fia  do,  & Satan,e'l  nofiro  fenfuale  appe- 

yittoria , non  Paiendofi  delle  occafiont  di  tiio,  che  altra  fòrte  d‘  idoli  ci  prefentor 

fatiar  i jìtai  defiderq . Mèlioreft  paueiis  no,  accio  lafciatoldiio , à quefti  donia- 

(dice  lo  Spirito  fanto  Trou.  1.&,)  Viro  mo  il  cuore,  idolo  nofiro  èildiletto  del 

jj  forti,  & qai  domirutur animo  fuoexpu-  peccato;  Idolo  nofiro  è la  creatura  di for- 

J cjnaZ(yre\i\M\im..LaCrocemateriale ò'it  dinatdmente amata  : Idolo  noHro i fbc- 

J martirio  di  fangue.nonèfempre  prefente  nore  & reputatone  del  mondo  male.artt- 

J «a  tutti  i luoghi , fard  tra  i MahomeUt-  bita  ; Idolo  noliro  è la  propria  polantd, 

1 ai  i trd gl’ Indiani,  tràgli  Hereticii  non  cir  finalmente  (dice  il  medefimo  fanto^ 

j fard  tra  i fedeli  ; ma  il  martirio  fpiritua-  tutto  quello , che  anteponiamo  d Dio , & 

3 le  per  tutto  fi  troua,  per  tutto  fono  oc-  più  di  lui  amiamo  & appre^^amo , di. 

^ aafitoni  di  fop  portar  lo,  bauendo>  ciafeuno  uenta  noliro  idolo  ,&fenon  con  le  paroe 

molto  Picina  la  propria  croce  ; La  croce  le , certo  con  (opere , & con  la  maniera 

I -de' B^Ugiofi  è l'obediewsia , per  cui  fi  of~  del  Piuerelo  confeffiamo  pernolìro  Dio* 

^ xferifie  in  facrifim(  dice  San  Gregorio,  Hora  ben  poffb  io  chiamar'  feUce .,  & 

^ lib.mor.  }yeap.  IO.)  non  la  carne  degli-  auenturata  quell’anima,  che  fentendofi 

^ ' animali , ma  la  propria  polontd  ; La  ero-  prefmtare  dauantifimili  Idoli  con  ingiU” 

,1  ce  delle  y ergini  è il  tener  cuflodita  la  pu-  ria  di  Dio , accioehe  piegate  le  ginocchia 

^ ritdded’anima,  eif-delcorpey,  Sluctladc’  del  confentimento  della  Polonia  dia  loro 

I maritati  è il  gouetno  della  loro  famiglia,  l'incenfodell’affettione,  & latolgada 

j Lliiella  de’ giouani , il  domare  le  loro  paf-  Dio  ; effa , prima  che  eofi  dijpre^^to  ri- 

j fieni.  Quella  de’  poueriylapouertà  volon-  mangaldiio,Polge  le  ffalled  tutti  i fo- 

j taria , & co  fi  degli  altri  Siati  .Ogni  Poi-  pjradeui  Idoli , c2r  pollo  l'affetto  tutto  in 

^ ta  dunque  che  etafeuno  nel  grado  fuo  por.  Dio,eteggedi  rtSlar’  crocififfa  in  tutti  i 

^ tando  per  amor  di  Dio  la  fila  croce,  in  fnoi  appetiti  morire  in  tuuo  àfemer 

^ quella  erocifigc  , come  dice  l’  ,/ipoSlolo  defima , & al  monda . Q nobile , b degno, 

j fanto  ( Galat.  s>)  le  fue  concupiCcenT^e,  b illuSlre  martirio . Q^efio  ricerca  Iddio 

^ Cir  Pani  appetiti,  chi  dubita  che  Martire  da  ciafeuno  fedele  ; quello  di  fanguenon 

^ fi  dee  domandare  i da  tutti  lo  richiede  : QutlltKnou  è alla 

tl  martirio  di /angue  fi  folcila  dare  da  falute  ntceffario  , .qnefìjo,,ùdijAhia  ne- 
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cifìità  9 che  «e  anco.^HrUo  di  fcnfiHt  è 
merittuole  dii  cte-lo  fen:^a  qneflo . ^nen- 
tnrat*  SenU  fan  fi*  che>non  foto  quando 
fà-hifo^no  accettò  il  martirio  di  fangae 
per  il  fuO  Signote-ì  ma  fino  dalla  fua  te- 
nera età y esercitando ft  inirna  maniera 
di  >ita  tutta  piena  di  mortificatione , fo- 
Henne  fino  aU’eSiremo  de'  gliomi  fìioi  il 
martirio  dell  animo  con  perfeueran7;a  & 
forte^j^  Chrifiiana  . 

1 * ' 

OSS  E^VjtTIOT^E  il. 

Delle  inarauiglie  di  Dio  nella  conueHìo- 
• nc  di  iiuilafio , e di  Mafsimino , .& 
'<di  ogni  peccatore.. 

COmmtHdano^randemlte.e^^jliui- 
na  Scrittura  « ^ i fanti  iDottori  la 
grandei^:{a  di  Dio  nell'  opere  de' fnoi  San- 
ti t & lo  chiamano  miràbile  ( TfaL  67  J 
Mà  fe  il  pio  Lettore  hamerà  confiderato 
la  marauigltofa  'fuòita  mutatione  che  fe- 
cero Euilafìo  Sacerdote  de  gP  idoli,  & 
Jidaffimiao  giudice,  moffi dalle  parole  & 
dall'  effempio. di  Santa  FauHa,  confefie- 
rà  che  nientemeno  mirabile  fi  debba  Id- 
dio chiamare  nella  conuerfione  de' pecca- 
tori , che  nella-  conferuatione , & protet- 
tionedè’  giufii , Cofi  è pur  nero  ( Signore) 
diceua  S.  jfgoSlino  ( medie,  cap.  1.  ).cbe 
ft  intuite  P opere vaHrefiete -mirabile, 
più  mirabile  affai  ni  fate -cono fiere  nelP- 
opere  della  pietà  t E qual'  operadi  pietà 
maggiore,  che dall'altiftima  cima  de'  mi- 
ti eterni,  congratiofe,maofficaciffimeii- 
■luminationi  tirare  .dall’ abiffo  profondo 
deU'  ignorante  anime  erranti,  e cieche, 
dr  eleuarle  à tanta-.cbiare7^a  - di  fiirito., 
che  non pure  lafeiatigli.errori.delP-infe- 
deltà,  fi  diano  àifiguire  la  -nerità  della 
fama  fede,;  ima.arriuinojineora.i  dare 


per  riHeffa  fède  il  faiigue , & lanital 
O mirabile  Iddio , beh'  fi  può  dir'  con  Day 
uid ( Vfalm.  75^  > llluminas'tu  mirabiii» 
rer  à montibus  xtemis.'  2^(0'n  farà  feto 
Dauidhoraà  dire  che  il  mare  à faggitou 
dr  che  ilGiordano  è tornato  indietro:  che 
la  pietra  percoQa-hà  dato  acqua  ; che  alla 
prefeKì^a  di  Dio  t monti  fi  fono  liquefatti 
come  cera^  dfchela  fua  noce  bà  fie^:^a- 
ti  i cedri  del  monte  Libano  ; Ecco  che 
anco  noi  nediamo  glianimì già  nagabouy 
duo-  fluttanei  come  mare  fuggir/ène  dai 
euUorde'-fatfi  Dei,  <jr  dalla  nia  della  Gen- 
tilità torcere  i pafii  indietro per.camiua- 
rfbnella  drit  ta  nia  deLcielo  : .anco  noi  ne- 
diamo che  i duri  cuori  percoli  dalla  Di- 
ulna  ntrtù , fi  ri/bluono  per  tejureq^T^  in 
lagrime  di  peniteni^a,  .dr  ebe  cfuvgU  che 
quafi  moti  erano  altiperfuperjbia  drofii- 
datione  , co  mofii  dalla  potére  noce  di  Dio, 
fi  lique  fanno -comeaerU,  df  per  de  fiderio 
di  piacere  à Dio  non  fola  fifquarcionoU 
cuore  per  dolore  (Phauerlo  offefò  tanto 
tempo,  mà  fi  aprono  lenene , &gli  fan- 
no dono  del  pròprio  fangue  nel  martirio. 

0 marauiglie  di  Dio  ^ llliiminas  tu>mìrar 
bilitcr  il  monrìbtn'aeteenis . Tditacolofo  fi 
dice  quell'  effetto,  ebeper  produrlo  Id- 
dio , non  ofi'erua  il  folito  modo  ; cofi  fi 
chiama famtà  miraiolofa, . quando  fiu^ 

1 folitipreparatiui,fera^  medicamentt, 
fenT^a  diete  fegueP  e fetta  defiderato  ,xo- 
me  fu  quello  .del  fituo  del  Centurione., 
Ordinaria  dunque  diremo,. che  fiala  com- 
uoefione  di  nn’ :poeeatore .,  quando  par 
me^  di  malte  ilùtmiuationù.di  prcdicor- 
tioni,  ditrauagli,  dibenefitij  difionedd- 
dio  Panime  àcompunt ione  dr  peniten^Qt. 
TU à.quaodo ninna  di  quefie.cofe  precedo- 
no , ma  per-meo^o  d’nna  noce  potente 
-d'nn’  ejf empio  efficace  ,commuoue.l’jini- 
mo^' altera  fio  compunge,jàr  la  conmartf 
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i d ftt  alP  b^ra(  éifetmt  SanThim.'p. 
f . I (1.  ) fi  dice  connerfionemiraselèfa  • ? 
Tale  fu  (fitella  delC tApofìolo  S • Taolo^ 
quando  efjendo  prima  S auto  per fecutorti 
altero,  fu  fubiio  per  di  irna  >óc« 
eeleiìe  r fatto  Taolo  predicatore  arden- 
te . Tate  fu  quella  di  queiìt  due  Gentili , 
i quali  fe*^  bauer  bauuto  molta  noti- 
>r  tta  iaan'^.deila  fanta  Fede,&  altre dt- 
^ofitioui,  folo  alle  parole  & all’effemph 
f di  >na  tergine  fi  fentirono  illuminare, 
t rinouari  iLcuore,  diuentando  fubitQ 
di  lupi  rapaci , burniti  pecorelle  diDio^ 
Come  non  farà  maggiore  tfrpiù  mìra-^ 
bile  la coHuerfione  di  vn’ peccatore,  che 
li  creare  il  Ciclo  Ct'  la  terra  f I>inmoi 
forfè  che  nella  creai  ione  moHrajfe  la  fiea 
il  bontà,  fapien:^*,  én poten^,menttie pro- 
li dufe  co»  la  fola  parola  cofi  bel  mondo, 

I di-  tanti  cieli , di  tanti  lumi , di  tanti  or- 
I namenti  ripieno , ^ anco  mentre  di  loto 
I formò  >n'  corpo humano , dandogli  polla. 
I)  fpirito  delia  ritajE  non  diremo  che  mol^ 

I to  maggiore  le  dirmfri  quandoad  r;n'.  ani 
I ma  quafi  loto , dr  terra  , perpenfiert 
i'  per  affetti,  concede  Lt  gratia  diurna , ebe^ 
è Trita  fttpranaturale  i gli  apre  il  fino 
deU*  fua  pietà ,'f  tnuiia  > l'alletta,:ta 
etra ,.  & conUtrteà  fé  ^ t>ua.pur  chi  v«o<v 
le  thè  fu  mirabile  q'^ella'Oirtù  , ebevet-. 
i pa  pietra  talamua  afcafètl  creatore  ,ti-^ 

I rajodoelLaind  tò  incbtbtodafilduriffmo 
\ ferro:  magiare,maggwrt  non  ha  dubbio  è 
r la  rirtù  dt quel  foauifiimotiro  delcielor 
I ò fìa  della  voce,  o delta  mano  di  Dio , per 
ciò  che  L'anima  da  quefiecdmoffa,  noH  si,. 
I nòpuòtelificre,'crde,fidàper>inta^fi 
ì lafcia  legare,  uiprigioiure[diciamo  anco 

I ptiCiche  non  ertéremofif  lapcia  fuifcer^^ 

^ re;  aprir' ilporeo,^aoglipt'ilcuore,on- 
j(  de  poi  morra  a fk  trina  feUoemeute  à Dm 
^ 0 Virtù  afeoSfa , bjigrtto  vigore , ò dot- 


cr  tiro , ò lacci  d’ora,  ò foaui fiata  pri- 
gionia "Predica  ( ò vero  ) per  mirabile 
€brifo forno  fante  la  conuerfione  di  Pao- 
lo x per  che  lo  chiamò  , econuertì  Iddio 
non  IH  tempo  quieto , ma  nel  maggior  ar- 
dore dalla  perfecutione , che  egli  faceva 
ài  Chriflìani,  A4  bue  fpirans  minarum» 
He  esdis  in  difcmuflosi Domini  { Adì.  9.) 
dome  al  flcuro  fi  óenobbe  di  quanta  fòv-, 
quel  diuino'  braccio , che  in  met^ 
alvelotifiimo  corpo  fho,  pò;  è frenare  CJ* 
fermare  vn*  fi  feroce  'cauallo } ma  in  qua- 
le fato  fi  trouamano  Euildfio,&iaafi- 
mo,quandoda  Dio  furono  cJSmofitp-romr 
uertiti  ini  ftano  eglino  (tati  deputati  per 
giudici  neUacaufk  di  Santa  Faufìa  Inom 
baueano  già  t animo  preparato  à darle 
dopò  I tormenti  la  morte  i non  s’baueano 
già  tinto  le  mani  nel  fuo  fangue  virgina- 
le i .-idiiuc  fpii  antcs  minarum  , &-ca:dis  ; 
Tuttauia  tirati  da  quella  potentifima  ca 
tornita.,  commoff,  inteneriti,  f*r  com- 
putiti , fi  da  uno  fubit'o  nelle  moni  di  Dio, 

Opiufaijo  dcxter^exctlfi,  4 mcftf»»or/ì»yi 
no»  cortofeiuto  mai  da  i Gentili  Poeti, 

. ben  altra  , che  quella,  che  fauoleggian- 
da  ai  polito  loro  dieeuano  farfi  daliem- 
pià  Circe, coitgtando gli  huomini  infafii, 
w àlberi , in  beffie.  Efàia,  fe  ben'  da  lon- 
tano la  conobbe  ,^quando  ( cap.  1 1.)  ee- 
k brando  gii  effètti  mirabili  da  farfi  dal 
yerbo  int amato,  diceua . Habitcrà  il  lu- 
po fon  iaguetlo , il  pardo>  dr  il  capretto 
giaceranno  infume , iorfr,  e’IvUello , la. 
pecora , dr  il  leone  infume  pafeeranno, 
& vii  piccolo  fanciullo  gli  menerà  à aia- 
no.  E ehe  cofk  efhno  in  quéi  timpi  i Chrr- 
fiiani,  fe  non  tante  pecore  fini p tic i , dt 
tanti  agnelli  preparati  à fdcrificarfi  ptr 
lo  finta  Pt‘ie  l E che  i Gentili  ait'incan- 
tto,  fe  ban  tanti  lupi , or  fi , & leoni,  ehe 
iafatiabilmentedeffdrrauano  il  fangue  de' 
Li  a Cfcri- 
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Cbriil.airit  al/hórrendojif  >&  odiando  fi 
^li  y gli  altri,  come  tra.  loro  i fopra- 
detti  aKimalii  nondimeno  eecogli  bora  in-» 
firme  per  virtù  di  quel  Signore  ehe  gli 
hi  .chiamati  y illuminaH,  prefh& impri^ 
gionati:  &etco  quanto  é vero  quel  che 
afferma  San  Girolamo  ( in  cap.  i u Ef) 
abe  quefla  .profetia  ogni  giorno  fi  vede, 
adempire  nella  Cbitfa  di  Dio.  Hoc  (dice- 
affo  ) quotidic  cctnimus  in  Ccclefia  . Ma 
in  che  modo  può  mai  farfi  quefiafimi- 
rabil  mutatione  s gli  togUe  forfè  Iddio 
quell’ animache  baano  per  dargliene  vn'~ 
altra  megliorc  f^glicambia  forfè  il  cuo- 
re di  lupOyè  d'oxfoy  per  dargliene  vno 
di  pecora  ^ agnello  f Certo  il  modo 
i mirabile  ycome  anco  è mirabile  la  mu- 
tatione  yncvi  vuole  altra  mano  che  quel-" 
la  di  quel  Signore  , cbe  conuerti:  pctram 
in  ftagna  aquarum  , & rupcm  in  tomes 
aquai'uni . ( l’falm.  1 1 ^ ^be  però  di  S» 
^goflino  yCdiS.  Cypriano  fi  legge,  che 
prima  che  guHafiero  te  cofe  diurne , fii- 
mauanoimpofiibde  l’hauer  dlafciar  gii 
.antichi  lor’  cofiu  mi  ; fe  ben  poi  niu  na  co- 
fa  parue  loro  più  facile ,& più  foaue.  - . 
7Aà  perche  haueffmo  alcunanotitia  al- 
pieno  da  lontano  del  modo  , che  tiene  Id- 
dio in  far' tal  mutatione , ce  ne  volle p«a 
Ejaial  cap,  ^6.  dare  vn  cenno.,  condire^ 
thè  egli  farà  huomini  nuoui,come  farà 
al  fuo  tempo  Cieli  mouiytSr  terra  finpua^ 
Sicut  c^H  noni  ,•&  tefra  nouat  Tic  flabic 
fcmen  veftrum#  Hor  penfiamo  forfè  eoi 
che  quando  Mpò  l’eHremo  gJudit.io , fi 
rinouerà  il- mondo  ,■  il  Cielo  y la.  terra , & 
tutti  gli  elementi  ; voricd  Iddio  diBrug- 
gere  & togliere  queBi,  cbeM  prtfeute 
erediamo  per  farne  altri- di  nuouii  cer- 
to queBo  non  fi  deue.credere  , fe  bene 
egli  il  potrebbe  fare  con  lafua  virtù  in- 
‘ fiotta  I pcrcibfhe  qntUeparìUe  9the  otU* 
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5 frittura  facra,  pare  èbe  ciò  vogliano  fì^  i 
gnificare , comcnel  filmo  i o i.  opera  ma- 
nuuni  tuaruin  flint  celi,  ipfì  pcribunt,:c. 

Per. }.)  G^i , qui  nunc  funt,^Aer- 
ra,  igni  referuati  funt.  Elementa  calore 
f«duentur,c.  fi  debbono  intendere  ( dice  j 
San  Tbo.  con  la  fcuola  della  fanta  Theo- 
hgia  feguendo  S. Girolamo  fopra’l  dette 
filmo ).ehe periranno  quefli  Cieli,  df" que-  '] 

Bielementi,  non  quanto  alla pofian-gayma  j 

quanto  à-gli  accidenti , pigliando  migliori 
eonditioui , poi  che  faranno  fatti  fiabili, 

6 tuttilucidi.  Hor  cofi  apunto  farò  (di- 
ce il  Signore)  huomini  nuoui, non  diflrug-  I 
gerò  luloro  l’ ejfer’ che  hanno  dada  nata-  f 
ra,  mà  ivitif&i  peccati, nottgli toglie-  | 
rò  quell’  anima,  & quel  cuore , eh'  io  gli  * 
diedi  neUoiioro  creatione^  ma  ne  gli  ac- 
commoderò  tir  comporrò  di  maniera  che 

lo  fiiirito  terrà  il  fuo  grado,  la  ragione 
fiderd  ul  fuoduogo,  gli  affetti  fi  uggia- 
fieranno  aUa  mia-  legge  y faranno  fiabili, 

^ .fermi  nel  bene.,  goderanno  la  luu 
doUa  gratta , guBeraaaaUe  cofe  celeBi,- 
che  prima  non  guBtuano  : Che  fe  bene 
filcgi,c  * che  à Santa  Caterina  da  Siena 
fù  tolto  il  cuore  ,*  tir  datoaele  vn’  altro., 
non  fi-dee, ùuejtdere  ehe  mutufie  anima, 
mà  che  qtteti' affètto  & quell’  amore,  che 
bauea,  le  foffo  purificato,  aetrefeiuto, 
tér  fatto,  più  ardente  , tome  defideraua.  I 
Da'uidy  quando  dieeua , Cor  miindum 
crea  in  me  Deus,&fpiritum  reftunvio- 
noua  in  .vifeeribus  meis  (Pfalm.  ^o.) 
jincoU.Cieco  nato  dopo  che  dal  Signore  \ 
fù  fauorito  della  Iftce.,  era  dada  gente 
filmato  che  non.foffequeUo  di  poco  prima. 

Ali)  dicebaat  quia hic  eft.,  adij  vero  ne> 
quaquam,  feditmilisiefteius  (loan^p^-) 

■et  pur  egli  fi  a ffatuauo' in  dire, exofumt  | 

ego  fum ..  £ chi  vedefie  in  vri  ferraglia 
.pkaadi  yai^ammU.,arfi,lconi,l^U_ 

ifituAio  i 
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a£neBttÌrpeeóre%^arfiueiafìeaie 
ji/taeer*  l'p/to  i faUna^  dcgJi 

ffefficfhiy  non  direbbe  egli,  che  tjiueglià, 
non  fojiero  erfi , e leoni  j'ò  fepnr  foffero^ 
qualcuno  gli  banojfe  incantati  t &alt€A 
rati  ne'lor  cofiumii  Ecco  quel  che  opera 
Di*  ne'  conuertiti  peccatori  ; Véirai  in 
alcune  famiglie  tgiouani.,  c^poca  pri*> 
ina  . la  pigliauano  non  falò  àèntra  $ fitol 
maggiori,  ma  cantra  Dio  ancora , nulla 
fìimando  nelegge,  ne  confeiene^  ; poipee 
diuina-ygratia  commoffi  interamenft-iéir, 
uevtare  -riuerenti  à .Dio  , o0oruanti  da' 
fuoi  maggiori^ abedienti, auleti %gufla^ 
re  le  cofe  della  ftlute  ^ ehe  prima  non 
poteuauo  frntirlk:  chi.  fonocoSioro.f  fono 
quegli  buomini , che  erano  frimai  fovot 
hanno  qHcU'anima.,  ebehauenanoprimai 
t hanno  ; bor’ come  tubitac lupuscu  agno» 
.fomrviculu$ , ^cleo  pafeuntur  fimul  iper 
fbe  p'é>entrato  Iddio  , d*  glf  hi  dat* 
nuouo  lume  nell'  iute  detta  >.Cdutn  oouu» 
Huouipenfieri,  nuoui affetti, gli  badato 
>irtù  dofar.foggetta  allo  (pirico  la  carne  j 
Xerram  nouam  i.le  tribulatióni  yle  motpr, 
tificationi  > le  croci  » l'a^rei^  che  prinày 
fuggiuano ,,  hora^ad  effempio  Santi 
.l'appreT^no , bora  lei gufiano  come  cibi 
dell’ anima  c IcocotncdicpaleasGcucbcM. 
ftquspriut  tangert  nol€Ì>atjanima  mca>>. 

nufu;  cioi  enei  fuot  ( lob.  <i..)  • .. 

Q Vroitigij  ràmarauiglie  deUa.l^teit- 
^a,.ptpiet^a,  bontà  di  Diò,  maggiori, 
(be  fe.fi  oredeffe  fermar  il  fole  inmea^ 

■ al  Cielo  f aprir  fi  il  mare  efierpafiato 
a'  piedi  afeiutti,  pfiir  acqua  ,da'  faffi  per- 
cofit,  <St^ca4er’ manna  dalcielo.;J^anta 
ragione  banca  .Dauid  d’iguitar  tutto'l 
.moadoad ammirarftne i condire , 'icnìK, 
videtcopcFaiD<^oi,c|uaBporuit  pro- 
I digia  fupcc  tcrrasi  ;!&•  lUcJuarandofi  ,fii  • 
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tre  armi,  cJ*  gitterà  gli  feudi  ^n  fi. fuoco 
( Tfalm.q^.)  Che  armi, che  feudi, che 
guerre  fono  queiie , che  terminando 
confumandòfi  fi  debba  dire  , :che  .Iddi*^ 
faccia  prodigi!  dr  enaràuiglie  icorto  mag,^ 
giare  , & più  iugiuHa  guerra  non  pui, 
trouarfi  nel  mondo , che  quella  « ebe  fà  (A 
peccatore  con  DiO\ quando  repugna  ùlUt 
fiia^  fantifiimaJegge,  quando  xendic  nu- 
nnm  fuuam  aduerfiu  Deum,  quando  coi^ 
tiaomnipotenteixrrobjratur,  quando  cui; 
ritaduerfus  eum  CFedto  collo»  «^.pingui 
ccruiceaematur':(lob«i  v^^),quefie  (bnft 
le  fuearmi,la  malitia»le pafiioni,Sofii- 
Uatione^,  le  dure^:^e  della  volontà  ; bor 
come  non  fi  diri  che  fia  vn  prodigi<i,  quam. 
do  con  nteo0  fecondo’ l mondo  baffiffmi 
ueflailpeccatore  prefo,Ugata  „conuintga 
0' tuttodì penfieri,  e di  volontàmutatoi 
adii’ bora  veramente  ATcumcooterit,^; 
confrìngitarma  ,.rompeudo  W duregt^ 
della  mala  volontà,  ^ calpeflandola,vi-^ 
ue^:^  degli  appetitidifordiuati',  all'ktrqy 
Sciita  comburic  igui  ».  abbrugiando  nel^  ^ 
fuoco  (dicono  i^iiigoflino  & $ • Giroifi-^ 
tuo  ) deìli  amor  diuino  le  difefe  & le  feufà, 
ie’..feccati;  E chi  potrebbe  far  mai  tali, 
prodigìjyfe  non  ilpotentijfma  Dioiche  pCi- 
rJ6infuaperfaua,foggiungefùbito  Daui4* 
Vacate, & videte»qucnuanaegO'futn  Deus#' 
Btécoja.digufto  il  veder*cbequefli,per 
vn’.certo.impetq  nafcentje  in  loro  digli 
babài  già  fìitti,  ripigliaudatql’  hora  l’ar- 
co fSr.te  fre^e  neUe  mani. per e0equir’ 
di  mtouo  come  prima  alcu»  pernierò,  fi- 
niftro  ; apena  hanno  poli*  le  fret^  sfi 
H arco,  che  raueiutifiùiviò momento,  fi 
fentoao  romper' l’Arco  neUe  mani  tiP^ca^ 
der’i  le  fretta  in  terra.,  come  già>diJUt, 
iddio:(-€xcch.  lecce  ego  percutiam 

accumtuuae  in  ounu  Aniftn  tua  » ik  Cs- 
tqvde  ^a^.fk^tera  tua  dfiijvuni . 


x"]o  DI  S.  F 

T^nper^cadigià  mai  qneflo  nelpen* 
pero  ad  EuUaft»  & Mafiimino,  ne  bebhe 
tempo  iipigliar  cantra  Dìo  Parco  » & le, 
fre^  itU'4nfedeiid.^  perciò  cbefer  fo* 
frabéniantt  fkuw'.  Mj>ia  fnrona  pibitd. 
^ap  >ttrimeajferti  nei,facrtpm  del  mar 
iirioj  nel ^»ate  ( come pneie  )-pnod»e^ 
àt  animo  iiii'alara^^  >mo  fà  ejfempia  di 
forte:(^  ^.di.paeien^a  àlC alerò  ; m^a- 
Me  effetti  di  tiueLSigmàn,  c^ui  dacniuem 
flcutianftfT)  < Pfalm.  147^)  operando  tcho 
4bi^  fiato  per  tlpedcato  nn.gela,  fiacct* 
dé  poitemtó  che  ndn'fylo  babbùt-calore 
per  fe , md  ancora  per  confortare , 'per 
Inanimire  > & accender'  altri  nell  ’ amor' 
rff-Dio.  f.  • I 

' Trendautnimà'àafeuno  peccatore  di 
far'rHorno  i C^Oy, mentre  <vede  dalia  figa 
grotio/à  mano  effer‘ coti  fauoritt  coloro, 
che  à‘  piedi  fnoi  con  itero  interno.penti- 
mento  fanno  ritorno  y&.  tenga  pcrceriot 
che'fKomegià  porerrnareil  tabernacolo 
htopuéo  fi  contentò  che  fi  offeriffe  al  T S- 
fio  non  folamente  oro,  argento,  porpora^ 
mé  ancora  pili  di  (apra  ( Exodt  ijiv}; 
acciò  tp'oneti'baueffero  confolàtiont art-' 
eh'  efiiin  quifiidoniy  Cofi  fi  ò,eompiaciu-, 
to  che  neUa  nuoua  legge  non  folo  i’anme 
fretiofe,  come  queHe^Uquei  Santi, che 
fino  dalt  infamtia  loro  fnrono  quafi  gem- 
me xpretiofe  ì ma  ancora  quelle  de'  peted' 
tori,  fignificatey  dice  OrigeMe(bom.  j'S.i» 
Exott.) per  ipeÙ  dtcaptaihabUako  faèdi 
idgrefio  ai  sMnaterh  drk  mondo , arca$ 
& taòemacoio  da'  edefìt  titefori.  ven. 
jftmotyongàno  gii  Altari , ma  yeramen- 
te. pentiti  ^Jiguanoi  xehigijiiMatteo 
fattopol  capotto  j.f^tèiganqàlicenuofìt 
tir  fei^uali:cir<onlagtime  fegnanoVéjii- 
pio  di'Mqdalena  jpenitente . fingano  i 
fitperbi  i ér mirino  quale  ,x&'.quantafoQc 
U gratta  che  à qaeHi  due  gotiptperinpi- 
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mi  ginitei  di  Uiìtn,1lgirfla  doneeffi  Dia,  (j 
conuerteniogli  -tverà  pemtenT^ . 1 

no' fi. perda. di  fnore,  ninno  d^a  della 
benignità  écl^iignere  , che  per  i pecca- 
tot't  fcefexiahCtelo;  Et  fappia  ciafenno 
che  ione  ^i  hnomnii  (ògliono  fipra  U 
porta  delL  caft  loro  tenere  la  lor'  arme, 
ò^naltbo  motto,  Qnefio  Signore  firpfa 
la'poeta  dt  iU  càfa.fùa  <non  hà  altro  mot-  ‘ 
tà‘,  cbe  qneiio,  Hic  peccafores  redpitì  ' 

perche  [offe  noto  à tHttì,roUe  chepergti  ' 
Sàangeltfir  fi puUieaffe  ( LUc,  x^\  ) Con  ^ 

qèefto-fi  iàtenderidtiftto'l  mondo, che  ! 

la  fka  profeffione  d di  chiamare,  d’inni-  ' 
tare  y d' abbracciare  i peèeatori  con-  i 
mrt;  i quefUapre  le  braccia , i queUi  ^ 
apri-  anco  tl fieno,  e’i  petto , E nero,  che  ‘ 
gìÀgirtenena  lontani  con  gran’ minaccie,  I 

epcne{Exod.ip.c^xo.)‘miboracht  ^ 

ò il  tempo  della  gratia  ,>fà  papere  i tutti,  " 

che,  bìkpecdatQìK'^retì}j>]r,Ìeg^aqiteflo  ^ 

motto  chi  teme  delia  perdonanga  del-  * 

U mifkritordiar  perciò  che  tanto  è il  dire,  1 

Hicipecicatcfrcs  rccipit,  quanto dlré,  line-  ' 

fio^nota  tè  quodo  ebe  fà  tornure'it  Gnr-  ' 

dano  indiet  ro  , t*r  fuggir fene't  il  mare  ; • 

qnefio  è quello  ,'the  percuote  Ir  dure  pie-  ' 

tm^trlc  rtfolue  mfiumi  copipfiy  Qne-  i 

fio  è queQo,  ebe  crea  nuoai  CieU,  eJr  uno-  1 
Ita  terra  ; ebe  cangia  i lupi  in  agnelli  , i 1 
leoni,&  gli  or  fi  in  bumili  pecorelle . j^«c - 
fioiibiminai  ciecbi  natiytìt  fd  Uropren- 
det^ -gallo  di  quel  che  mai  non  gli  piac- 
que per  l' adietro,  i^eflo  è quel  che  fd 
muomi  proiigifs  tjr  btarauighe  ,che  • 
rompe l’ arco  de' fuoi  nemici^ 

’ ' •bbrugiagUfckdiy'^ 

^l•  iiù  V,  Venite,  • • -3*'  •r.ifi"  X 
-oi  ! iti  vfdete  oi?et;||p(Smì()i;,4qua;  < ■ • 4 

• !»w  . poiùic  prooigia  fu^r  I 

ii  'i  , jv j * »<te/|adf r ',4  ‘j’  ' * ^ 

QSSEfi^ 


I 


^sssiyjcrjoHs  iiu 

»i  ^ , >:v  i .*'  ^y-  ' 

..,-.l  ; M r ..  . ^ 

^Afteraij>Jferu(UOtfi9.^torp^nf¥t 

. la  qHtfiaJìifloria  q¥{MO  b^ne,bab- 

bm  iddio  ycfificato  (^adempito  qu«Jl'- 
anticajbeneduiont  prome^d  «’  feriti  fuoi 
dalla  Maefià  fua  ( lo  pj 
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mia  cagione  >/  perfagHìtano  y & male- 
dùpnoi  foUegrateai  tpercbe  di  q^ffii  é 
il  regno  ée\  ChU  {.MatP.^p . ^ che-  tan- 
to comeìdiroti  all’. bora. à fumo  >oi 

fif3^Ì.>Ì¥eitoìr.iyyiU'  bora  trionfate  dq 
;oafiri  nemici y aU  * bora  eomineiate  à re- 
gaare ,,  2qarri  fkrchtnuole  i trionfi  de’ 
Ce/briy  de’  Vompeì  y df  di  altri  riacitori 
KfmaiùyeGreciy' i quali  riportando  de’ 
.loro  nemici  ir.ittoria.con  tanto  bonorcen- 


darò  forttT^.fi  granden  ft  oJjerneMc  tmita»b.ernn/undoìn  J{pma  coronati  fo 
la  mta  leggCy  che  cioque^de’ troiin  pei^T  prai  carri. trionfali y tirati  bora  da  ca- 
guitdranuo  .cento  .da’  .no^ri  nemici  % & malli  » bora  da  leoni  y^bora  da  ■tlefanti.f 
cento  di  >01  porranno  in  fuga  nttì^  di  .che  io  per  borà cantale  occafton'e  rogito 
quegli  y e nel£>euty.(  c^yi  ».  > babbiamo  ponete  ni  meglio  ebe  potrò  auanti  à gli 
ebe  n no  ne  focena  fn^ire. mille  y&  due  occhi  del  Cbrifiiano. littore  il  trionfo  del 
dùce  mila.2<lpnbai  tnneduto.comevna  la  patùngay  per  cui  fifa  acquifìo  della 
fempltcc  Verginella  in  fi  fragil  fefio  con  Coronoy  e^dél  Hegno delTaradifo. 
quella  fua. confian^&forte^^  daiait  - Sappia  dunque  y che  il  carro  trionfa- 


le delia  Vatien:^  d fabricxlto  per  ordir 
nè  di  quei  Signore , che  dona  anco  la  co- 
rona yc’lregnoydalquale .Dauid  ricono- 
fcea  tktta  qnellafortegga  « con  cui  fupe- 
raua  tutte  le  cofe  difficili.  Ab  iplo  Pa- 


da  Dio  bdeonfufo  y dr  braccato  ia  xru 
deità  y (ir  l’ignorani^  di. tanti. tormentar 
tori^ carne  fatto  ,>e)iir’ylegati , dr.impri- 
gionattà'  piediidiJDio  gli  fiefii  giudici  fuoiy 
come  sé  fatta  Jcherno  delle. minacele  i 
.come  ha fpregT^ato.l’iauentore  delle tru-  tieptia  mea  . ( Pfaira.  61.  )&>olle chela 
deità,  &Je^ijnfirMmeiHfnuoMamente  fua  mauriafofie  come  quella  delle  parti 
trouati  ffi  .tormentarla  jl.acfie.  aUrafù^  principali /dii  fuaatmpioj  cibè  di  legno 
.quefio  fe  non  Vìi  fargli  fuggire,  (*nvn  iiSetbm.f€Xfidli'^.  ),ilqnal  Ugno  par 
riportar  di-.afit  vittoria , e trionfai  sì  » sì  .efier*  'di  fua  naturà  impntr  e fattibile  (co- 
fù  fempre  vero  che  Iddio  ne’.  feruifun  .meibpbbiamo  da $.  Gregario  in pafl.  p.  i,» 
baiVoluto pfi'ercitar  nuoua  forte.digùer-i  cip.  ti.  dal  »enerab.  Beda , dr da  J^p. 
reggiare  . Nflua  b€ila  clegir  Dominus  Abb.  fopra  tefoi.)  fignifica  non  fola- 
( ludic.  perdendovin-  .niente  la  perfeuerangà  , la  quale  i c<- 

cpnOyCÀdeiedo.rifergonow^fercoffi  fi  anni-  gioneabela  patieno^  fiq  eternamente pre 
nanPi  fetitfpiù  forti  dmengenq-j  fegli  'mùUiOnde  venne  quA  detto  di  S.  Bem, 
fibemifci»  gli. bonorfj  fiyglt  fileggi , gli  ( ep.  iaiiìk){nper/iueratto^d  ffireUa  dega 
adorni. j fe  gli^rftguin $ glkefialt^iy  fe  'pntwn^  i mà  ancofbe  all’ bora  la  pa- 
gii.auuUifci ygìbillufiri  ytlrfeglt.imadiy  tien^a  è-  lodtuoUà^^  digna  di  honore.y 
ali' bora  d puntoJ  y.(be.>ÌH(e^ò.yt  ttioMr  ^^di  premio  ^qua^tdofhùotlio  nel  patir’ 
fando  .cominciano^  regnare , .Scco  pur’  ,che  fa  y couferua  inttmamente .l' animp 
quel  chcl'ifieffo  Sonore  ntUapuoua  Uggn  Ubero  daUe  querele ydal  morm  orerete  dal 
jpoi  pnom^Pf  )&coti.)fidt^y  .per  . Ip  fdcgnp  . quejU  fono  per  ordinario 

' " - - - - . . . .itatli, 
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i Nrlit  (yt*ermichtfoili«n»  far  (im> 
Irefare  Ik  patien^  ài  molti  nel  ior  p*-» 
tire  ; itrunto  cbr  bene  Jjfef  t , metureifa* 
•nerewto  intaminato  >»'  nobil  triottfù  eSf 
‘fkranno  >ieim  al  premio  t'fe  gUlpai^ 
per  >ia  il  carro  per  ejfer'  M altro  legnai 
che  di  /èthm,  yoglioiire^t  per  ejfer' im~ 

fatienti  internamente  ,&  per  quereUrji 

nel  tor  ckcre  bora  di  Dio , bora  degli  bao- 
■minìi  ‘ ' ■ 

Le  (fonde  di  quefìd- curro  mUa  parte 
difaora  hanno  con gràttofi  intaglie^refie 
alcune  àttioni  tì  de’  Saiai  martiri  ^ co-- 
me  di  altri , che  per  atti  di  fegnalata  pa^ 
tienila  fono  ^ati  illufiriy  come  il  faerh 
fino  di  Ifach  ; il  fopportar  , che  feto 
Dauii  la  perfecutione  eti  Saul  y & il 
dijf  regio  di  Semei  ; U caUmitofo  Stato 
-del  patientijjmo  Giob,}.la  cecità  di  To- 
ÌHa;la  lapidar hne  di  S.Stefauo  ila gra^ 
teìla  ardente  di  S.  Loren:i^Oi  la  ruota  di 
Santa  Catarina' tergine  > e mar t ire eoa 
H fuo  morir  di  ffaday  & altrii  Intor- 
no aìU  quali  imprefe  fi  cedono  d lettere 
é' oro  queSie  parole..  Tiatifiuimus  per 
fgncm,  6£  aquam  <ii  >»’  de’,  latici  & dail’r, 
altro  quéHe  Cui»  Palma  ad  Regna  i'er- 
ueneruno  Sanétt  • biella  partei  poty  che 
congiunge  & rnifceìe  ffoitde  >i  fi  >ede 
quefio  bel  motto  di  i fatti  y &daipron 
fani  fcrittori  molto  Siimato  cioè . S.tVT- 
STINE,ETABSTIN  E,  »f/  qua- 
le al  ficuro  fi  contengono  come  in  cifa- 
ra, tutti  iprincipaUdocumentidelUpa- 
tien^a,  Diqueflofd  mentioneS.  .dgoSth 
no  ( fer.  »45-  de  temp.  ) e loreferifce  Sfn 
Thom.  ( 9.2.  q.  l a j bà  due  partr, 
per  che  due  cofe  ci  fono  comandale  da 
ofÌtrnarfit;Safienerfi  dai  rìtijydr  daWr) 
cceajione  loro  ; dril  Jhpportare  con  ani- 
mo flotte  i trauagli  » che  per  feguhr’  la 
nirtk  ci  neuifiero  in  coatrifit^ulo  Gclliu 
. « « 1 
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(lib.  i7.c«jp.  ip.  ) fa  memoria  diun’an-  j| 
tieoFHofifémohofauio  ebiamatO'Spit-  li 
feto  y huomo  di  tanta  autorità , e Rima  , | 
cbedopòlafuamokoeniendoft^ìl'in-  li 
canto  una  fua  lucerna  di  terra , fa  com~  i 
pratà  con  miUe  dramme  it argento . 'uòr  ( 

queSlo'Ojfermaua  che  fi  come  il-  mondo  J 
^4mie  fi  fofienta  con  due  polì  ^ jfrtico  i 
detto  l'uko  y eSr  .Antartico  l'altro-,  cofi  il  ( 
mondoiminoYOy  che  è Cbuomo,rettameu-  i 

u tulle fue  attiotH  y fi gouerna  eonqttejU  i 
due  precetti  fopradetti . l 

T irano qUeSto  farro  non  cauaUi,  ò loo-  A 
ni  jr  od’ elefanti  (eOme  del  trionfo  di  al-  i 
euni  imperatori  ^monffi legge) màdue  f 

tameli  y i quali  per  naturai  loro  proprie-  4 
td , quando  fi  vedono  davanti  al-  padro-  ( 
ue  ptt  ejfer’  caricali  della  fomuf  foglio  l 

no  piàgarfi  in  terrùcon  le  ginoctbia,qua-'  t 
fi  mofirandofi  prontià  riccuorquel  pefiy  c 
che  ejh  hd  apparecchiato  per  ponergti  t 
fuU  dorfb  i Hieròglijico  ejfrojfo  deli  * ani-  i 

mopatiente,il quale  fipendo  quanto  bua-  j 

noye  fapitnte  fia  Iddio  , dalla  cui  mano  | 
fempre  piglia  ogni  trauaglio  , fi  rife-  i 
gna  tutto  nelle  fue  mani  y conte  confi—  | 
gliamtc. i’jdpoHoh ^San  Vietto  y dicendo,  | 
Humiliamini.fub  patemi  mahe  Dei  » vt  | 
vos  ctdcetv  at  prontamente  riceue  (opra  \ 

le  jf  alle  quella  Croce  i che  egli  fi  compia-  \ 

cedi  dargli  i ^e fio  petbvihà  (H-diffe- 
ren^y  che  il  Camelo  non  abietta  il  giu-  | 
dùio  del  patrone  intorno  alla  quantità 
deipefo-i,  md  egli  jiejfo  quando  dauedcy 
doti  (bforme  alUJitforT^jjial^addfe- 
mfdefimo'yquafi  volHo  dire,  bora  é afiai; 
non  pik^  Il  guifio  nOn  tofiy  marimejio 
in  Dio,  dice . Fiat  voinneas  tua^  Mac,  6.) 
Non  quod  ego  >v)lo  » fcdquod  tu  (Marc. 

14.^  ejfendo  ficuro  ebeti  Signore  è fedele» 
&nonlafcia  che  alcuno  fia  tentato  fopra 
le  {un  for^  y ^2^,d^  .Virtiì  per  {ap- 
portare 

• • » 

s » . i 


H Miff^btraciriprendanot&hfiraciam- 

Xi  mvflifcbi9o  fon  ricordi  dt  falute  . 

» i4<  >^4.cre  uCborMt. 

^ dite  taoié^ 

{,  funèsti torreg^^^ouffimti  maUfttoie.^ 

f,  pr^i^,fHfif^4^^^^^e  d l'  ta^de,fHifCifi^M,»a^^Si  'b{pn  banerann^ 

, W.®  : tMUp  Jltelfo , « J d^cof^è  ^ pratione , 

„ Ooi^iL^^Jl^  ptù^ifdiii^il4rc,in{4i^plm^^^^ 

^ cpìoìre.4Òjl*amo,r.di  piOt  fi  rende  forte,  cafione  dt  mttoker'  le.^etiie ritote^  cioè 
ifnntfnaà  foftener’  con  p^(hnj^A  pgiùtrq^‘r.  4h  rfcgarè  in,^pUHn^.  eofn  ,UJorp  yolon-^ 
ii  t®4^  MM®"» ^ >4<  ofdereaU' Ppinipsf  ,‘f  >oÌMtri  (Tf’ 

il  m^*jkvè4Pf.^bt^qP^^  l9rpi^mf<P^Ì^»4Kf9pp99tPre4lproJim 

n l}^¥mò-cb9ilk^vgpfip  fafte  ^ 

f dè’.(mfèii.^¥andp,.fofiqpit^ 

« *?<*  P^Ufontn  fvpwhn  ii.mtprfiXl  fratpliA  ,.  ò fouU 

^ l*:K<eb9^nbifogk9  ft.tro^a.s^o^  ftpnhi 

^ tjfionér  ae  Sauri:  Imperò  cbe  quelli)  dffe^quauto  fiaup. Untiti  pigri  tinalcou^ 

, comc^e^rbopi  urdeuf^i)^  t^ome  faceÙ^  tenti,  ^pieuidi  uoipi^^udepi^qfee^oi 
, *f  fV^  fk  iU.  T{^«ntM^a'jar4.,  ferche^u^  4ne  fpr{^ 

;i  eftfi^pip_ePeriori,.c}tey^ 

t teriorij^pffciè  piè  3Mfiii(i,,i^.  maH^ 

; *W  M A^“i  C/wrf/txa  /f^i ^Zi  fCffri  ^Zi  httemini  e porta^ 

jj  (io*  pf^acZiiù  «io  fef9~snfp  ptèrdirboH4>re,  )[jrdi,Siip$^ 

^ PKP^cttfone  'di  là.  dome  i due- fecondi  contenendo  attiinx 

^ Pifyne4*pcrp!CktiOttcdi.,Holofertte(lHdi.  terni  più  che  eflermt,  manco  fi  neionOt 
^yCan.  quetìi  ancora  confolò^  acf  'raancp  ft  lodano,  tr  manco  fono  ricotto- 
'(  «?/«  {P^epiogir  animi  feruti  ; Ondetnon  d,  mprcHigliq^fe  gli  bùo- 

fj  ^ShilòcprqiCfVpcJt  |*f4f?  >*cl  cfp,  ci;^  mini,  efUndoptr  natura,  tpciinati  alVho- 
^ (be.jttj^P'^ttggiomcHOi ttfire  reputatiom:  fi  fentono  4raf^r.- 

f(q  coagderptiopejel  lórq  urf  aibapèi  pm-cpre  quelle  ><rx4,,  cÉc 

I ^cntm^faggiu,ttgp^l^aqirpi^  gli  portano  ytHuggior"  botiorr  app  eflàgli 

^ yttprtii^apdo  a qòl^t  Jfofi.  cousdigumi^  altri , & meno  pot  quelle , che  gli  funo  di 
^ jiifciplmtii&jiltjx.q^re^  . La  te^^  m4»co  repp^ausne,  & flima.  6’ onde 
^ 4, la  Mortificqtioue  delle  nafire  palftoni,  piglino  per  docnnieuto  alcuni  che  d,t  U£- 

f .fom  dfìli^q^U  opmip.uci  della  prò.,  .g^ro  fi  muouano  ai  a(cmne  impri  fe  ta- 
I iprUp,oUm4:4f^.òtpfiridjftgi^  giouanti  queflo  applaufo  ,‘cbe  fe  con^i- 

‘ ifimilftk  qu^i  quqptofpooptù\aff'ri-  sne,raaino  fenga  rauederfi  , non,  fc lo  re- 
' sqtertauiopiù^pfercudonotifoppor-  Ììvranno_priuati  deUa  fuereede  eterna, 
è /c  «o/i  mprfp^\  f-piquarta  d L'amU  volendola  rffi  quà  dà glibui.tKini , ma  fò- 

. .òifÌAÌipfrfone^^òti,^4ifintcteQ'atc,  vanno  in  quella  vita  arccra  coufufit 
J.  ' Ttlm  tfjt::io 


(h'^  ilt  huóMnyfhtib  pfr-'óNihìirió'^i^X  OPVS  PERFE(^K1^1A’Bl?i«*r?  tfWi 
Pikton  qH'èVlr  lì^jje  còj^  caHi^ati^netlè^  ftùài^è^iÌtyj^yì?h)HCotìÒÌi^ 

S-  ‘ 'hànno  fatti  H fh^èàtò  . tàrriilé''  , 

*f  }ipA  ymqkempfif»i*^koftb  c¥^fàhfiè'iìht^  iikMitiyièk 
4liF>b7l^pè-i?iJ(>^’i)AVtfMÌ*|/»’y^'l  tkhermir^hm\ 

hihitiihr  ! itlàtàim'‘lì^StVe  toìi^lì  fhrì^it^  jtwf - f opWk  ivtt*  "Pà^^j^a  tnit 

dè!To  (friUtó  fUpil^lift^&^'tìMàtK^di^'ki^'  è'féf^kd'^ittantaniòliqÉéfié^ifb'hlitffi^ 
i’fftWììéttf  impetrati  ifkeO’trn>  mol  Tate'è  lìt  patiènt^'df'quti  poueri^* 
fiòi'tfaii^)i,'(li'cui  difle''i>akid  j -VriKitte  clré  patlfidnb  fa'tkit , & Miih  intommà^^ 
mAlT5»Wb  hnimWK<ti>Ìt.if'rt’ah  4^1  )»  di  sF,  m èkf  fòhiifUé^itttkQaii  roloj^ 

. jÌ^^r'óW^)k-  ik^ì^(i\à'Y\^t^^  rt^  ihi  ò i^'^Hèi^m  Wè'^fftfèiidgiiitiHf^ 

im<F‘  flg»ifhtmnè>  .'JQAÉWr.^Mw' 

dhi')>àtkftì^i^i^^e’ippm  MdkWiP  rff  'ffikb  rkbhtdtÀVikp^Mtirfl)kHt\T»^ 
ktf<'càp.‘f.)ciptJii^iii^kitiì  iftÌ|.tìMu«Tf,^  IfSricirk  fA  U1^ìitkTtì^,àffMìi^i^  ia* 
fècbndóla'ióittimineejjr&fkion«d«’ SaM  (^Wrfi  i'J ’ '•  ' 'V  ’ i • f > -•  • 

Jf'upk^'à'qkeiiò  trti4A'pet^^tf^gi^adly^  ■ ‘Sópra  dMèJl&*TÌono  fti  if^hàiibSlìflì^ 
ll'frfAiò  ^ybìtrtY^^^A  fìe%fli^'i^'4tlVif^  iiilOkt*dAè;cikàMtUdt*eòrihfkì‘^0)ai»* 
Hpòri Atni?  '‘'èndt  jpfkih ‘/J  hàflPi^à  VoT ikltà‘^irgt&\'^ 

iWtMoVritd^i  hktfìr  màk  .‘OB3  bWifk^iifffeó  \ ctMi^di'pèfkMàpiA 
MVt  VI»r  Tl  t Vò  TT  A iit eàfh  dii  )WW  infidi Biadk'é^  m 
€J??  -Hi  DV  M-fP^il ìì  ffcondo^è  p^kl^iiiihdWhà^i  di  ìc^m')rìf0b‘,if 
patir’  ’prontàmrntb  ',’ ^ tàn^aìtegrn^a'j;  fieWa  mVùoTejlràiinìión^  ^rkcffifioi  cbiè 
f tró  nfi  ficónió'gradMo  quffte  pàroUfi  qnrflo  màkó'-fnt&hiàf^^  irTÉ  M ft 
Vigono-,  Ibant  Gai^cntw  à confpiftti  OONSID  E R ARE,  QV O ETFV^ 
còntilij  f'Aft.  ^:)  li  teripU'ditàanditri  GTA  SIM,'  (^'1 A DÉC^OHAVIT 
da  Òio  aMer^l,àomt^di  srjtndìèa  ^pifi  ME  SOÈ  (^if.'‘i  ?)l^gftdem  f^miàtà^ 
J^tói  & di  S.  tgndtfd'frieg^i'i  per  ìati'^  uiprihetH  Vltt/dk:'ÌWbóf4  )l  "adito  al- 
fóiiutfte  pdÀlé het  tèi^  fradm'o  f:  teg^  tegró  ipeithè'é’iÓfigraHilt  tppteniio,  tòt 
Jòtfffy  HI  C ’ V R! t «T<?  =S  C<3  A'»  'HFóJ^r/dfiìtto  frittnMd,  thè  mólto /Wl*. 
'vT  IN  Aì'I*ER;N  VM’'PA’RCAS . kit  le  partógnìgraiipefo.  Stiperò  èìSg[k 

'frontrfpttio  di  qAtfto  noM-rróno  ft  >ete  oécbi  bajii  i fapeUdoi che  non  funt  tondini 
'ìktagiiato  'ajf  jfirarc  i'foprh’l  quale  dòti  ^fpafìioncs  hunistcìhpòiii  àd  futuram 
fidmme  che  dal  Ciehr  éHfetttdono,  fiat-  pK>rhm(  & cl^^  fi  pé- 

dtdrder'vó'  ^gii'eUiliit  facripnó  ,/ìlgni.-  tifieogni  fsfté  di  affh'tfònt  habbiamo  il 
ficante  quell’ JlguellO  fe«7^  macchia , fife  dire',  Sfaiiì  inùtile  futrtm  CLuci-  sd.) 
•fih^  aprir’’ bócca  in  fua  difefa  per  obe-  Sciiti  colóre  óflurOftgnificxla  mortifea~ 

• dir  ài  *Padre  > offerì  feficjio  in  oblatió  t1one,  tt  l’effètto  ebefà  nel  corpo  l’tffem 

ne  per  noi  i £t  fitto  fi  lèggono  qktUe  pio  dei  Signore  là  Croceyper  ciò  che  in- 

fioce. 


f 


VERGINE,  E MARTIRE. 


éKce't  e flimoU  tf/nime -^ort^* *r'  bey  à ùngere  qual  jlait 

fernet  & d ^ »^®'t***  * veri  ami- 

hmd  • JB’  ,fif>\  ifi Bianca , &'  ci  di  Die , da  i t^idifChe^  laSa^ta  . 

j(*  A/»"  ». effenio  fcràio  diejfiiTìol.^i.) 

mite  al  SaluatorCfMi  cui^Mr  nella  Ca/i-,  (^ines  doqpcflici  ckis  vcftiti  funcdupli- 
tica(cap.  5.^  ^ €ÌBus.  Hatfnb  qkefti'tnttft  d guifa  de  ifol- 

bicundus  eli  dileólus  nieik^.  'àaidvineitimt  >na  bandiera  in  manOy  col 

quella  Corona  d'oro  incapo  ne  rappre-  motto  denproni.^  IN  PATI^NTIA 
fenta  qy^mobillj^hitCfitnriatC^al-  VESTR.A  póf>idebltis  «urna^  .y cftras 
tri  conpj^fè fluendo  jè  mede  fimo  >in-  (Ltic.att.)  conia  <coroiia  àncora  iìallorn 
ce,  Joy^$^i(&>/Upei-andole^praprie  in  cape.  ^ . , _'  v 

pa{fio^.l)y.^  j Jlcceniafìdànqiterammodiiiafcu- 

So,  ' 

ananti  - - o 

gioni\B^f9l^iem  ghri  miracoli  de  gli  jtppHolii  tr  ha- 

qnellej^ìèfi  cqp  ha  per  fiordi  Dio  utfie pià  profonde efiafi,  & rattfdi  men- 
fuperJHn^oiodfil  /brore,  l'iépatienì'a,  te  t che  no»  bebbero  Sanfranctfio , tir 
Cirati0^  liofiiemia $ & altre  ^ofe  fi  fiat-  qltri  fanti ^ <2r  non  babbi»  poi  patien^ 
te  t f^^ffì^^fojnefiq',  & co»  U àf  fùòi  tt^anagli  , io  no^  hi  xrederei  • 
mani  ^etrihii^at^ifit  tuvannoào'lpape  quando  ancora  gli  vtdejjtfar  ritornar  i 
chino  Venfajb^&ptalco'nteiue.  ‘ morti, i»  vita  ..  Con  la  pftien^  ornata 
Intqfnop^dl  (ìarro,  cantando  le  va-j' delie  conditioni  fopradett'p.  fi  acquifta  il 
rie  imprìfì^tCr  amioaypièt  notabili  deU  regno  de'  Cicli. ..4:0»  la  ’Parien'j^a  fi  fi 
la  Vatun'^  * fe  ne  yanno  molti  chori  t animo  filmile  al  figliuolo  di  Dìo  , Con 
^qpgelici  : S i comppoi  dietro  ai  trionfie  1»  patitmiaji  acquifta  quefto  fant.o  mar  - 
y^ubiUndo  fe  ne  vengono  mplti  giulli , fino , di  cui  s’i  difcorjo  dt  fopra  „Con  U 
abe  fieda  virtù-delia  Vatien-^^.foHO  Slaj  (.  .patien^*  finalmente  ft  emta  'mipur 


.gilodenoLitfome vn sbramo yVn  Giobt 
. <4.iofeppe  t V»'  Dauid , vn\T obiot  *»’ 
&Mtei  d^entOtOSr  mii^  in 
,dn  diaerfi  chori partaù  I quali  tuttian- 
’ ab'  efti>  di  bianco  t & rojfo  aolore  ’veftiti 


fante  nella  Gtoria  defCklo  J 
Vfixomtpeìr  . 

• <(.  il  IdsdittU»  ieb  r ' . . p 
• i - : JHondo  ^uzi:ass'i:;d 
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ON  lì-féntì  mai  pi- 
radofllyal  primo  iti 
contro ‘piti  ofcUro, 
^le-  più  contradicetì 
te  afttfteftdi  quella 
dcU’Apoftolo  San 
Wolo  in  quelle  pa- 
role ( Galac.  2 . ) Viuo  sì , mà  non  più  io; 
Ville  in  me  Chrifto  Signor  mio . Se  !’ao- 
lo  dice,  che  viue,  chi  è quel  che  viuc, 
fc  non  Paolo  ? e fe  np^/è  egli , mi  Chri-, 
fto  in  lui , che  viiì^  » in  chp  pondo  ac*; 
difee  dire  da  prindpiQ , (bno  viuo  tO  cr»- 
tiofo  contrauo  di  iihtt  penfìeri , ò^ool* 
cìfsima  pugna  di  vita, c di  morte?  Mor- 
te , che  occide  la  vitiofa  viuezra  de’  fenfi 
incompofti.  Vita,  che  rauiua  Io  fpirico 
di  > c diuina . Felice  ^Morce , 


Wilpiù  félfcWita  5‘^lh  (bmma  yoltua  di* 
re  quefto  ardente* /J)irito  di  ^n 
che  in  lui  fi  tfouau;f'!a  VhasS , -mà  non 


ra  Ibg^tta  all'imperio  del  fuo  Signore, 
che  piu  morta, che  viua  fi  poteua;. chia- 
mare ; mi  quelli  fi  bene  , che  produr 
fuole,  chi  gii  difTe  , io  Ibnola  Via  , la 
V erità , e la  Viu  ( ^oan  1 4JE  che  per  ciò, 
Ce  da  alcunó  folTe  fiato  nella  propria  pcr- 
Ibni , ò calunniato^  ò percodo,  o ofrrae* 
‘ giatd  ; noh  poto»,  ne  voleui  rifentirk- 
nc,  per  che  non  viaeuà  più  Paolo  in  fc: 
mi  fe  haueffe  poi  lèntito  ofi&ndere  il  Tuo 
Signore , dilprezzare  la  gloria  dei  nome 
fuo  9 yilipenacfc  h pu  legge  ^ ahbalGtrc 
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Ir  foi  refle,  ^KcKgibhe^hon  poteua,  ne 
vólèuròoniene'rfi  ( “pel- dò  che  tra  viù<r 
Dio  tn  lui  ) fi  che  nò  fi  adirafle , non  fi  ri- 
féntifi^,  « non«fponc{fc  perla  fua  difèfà; 
non  folo  la  robba,  l'honor  propriò,&  f 
coiìirtiodi'di qùefta  vieai  mìil  l'angue» 
la  vita  ftelTa.  ' 

Qi^iefto  è l'Agone  delia  fortem  de  ve- 
ri' amici  di  Dio , « è ftato  gia'  de  ^nti 
Marttrid  quali  per  molto  che  qùéRi  be- 
ni temporali  airiaflcro,  c di  quegli  à be- 
nefitio  loro  fi  feruiflcro  ; quando  nondi- 
DMno-gH  accadetia  vedere  fuccederc  oJp 
fefo,  & oltraggio  alia  glòria  di  quel  Si- 
grter  ,chc  inefii  viueiia,non  temeuano 
efponcre  il  tutto i manifcfta  perdita,  per 
non  perder*  quel  bene  vero  , e^rtètto, 
ebe  doraineMrno.  Non  potrei  io  dcfi- 
derare  in  confcrmatione , e prona  di  que- 
llo , più  chiaro  clfempio  che  quello  dd 
fanto  martire  Pontiano,  da  cui  fono  ftìc 
icriuere  il  glorio^»  Martirio  : Imperòchp 
non  potendo  egli  con  alcuni  fuoi' fedeli 
compagni  fenàie  fenza  gran’  ftomaco,c 
dolore  Tempia  noaità  delTimperatore, ve- 
dendo, cheanraanifefto  difpregio  di  Di<^ 
e perdiu  delT  anime  ritornaua,  deliberò 
con  lorodifcndered  Duiino  honorc fino 
-.col  proprio  lingue^ 

' 

Della  Tace,  che  lidio  canceié  all*  Santa 
^bkfa , nel  tempo  di  Liuto  Commo- 
do Imperatore^ 

»...  i 

TEncua  T /ibpcrio  Romano  Ludo 
Aurelio  Commodo  V 
Mwco  Aurelio  Antonino  Impcratoreyal 
* quale  gi^  dopò; la  iisa  morte  lanno 
erafiacceduto  nell 'Imperio,  elTcBdoiii 
Anni  I <h  Efe  bene  per  alcun  tempo  mo- 
Aròdi  vele/  Seguirei  veftigij  della  pru- 
dfrttfa  del  pS^C|.&WCBllo^  dclcoofiglio 
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di  quegli,  che  erano  al  padre 'fiati  ami^ 
ci  ; non  diraenodiede  porirrdosi  gran  li- 
cenza , e diffolutione  di  colhimi , che  (co- 
me affermano  Dione,  Herodiano,  e Lam« 
pridio)  fuperò  in  fceleraggini , e crudet- 


li  i più  crudeli  , «'fcelerati  fuol  Aoter 
ceÀ>ri i- Dominano*.  Caio,  « Nerone .F 
E vero  che  par  lo  fpatio  de  i primi  armi 
nòn  efrercitò  la  fua  crudeltà  centra  la 
ChicTa  di  Dio,  ne  centra  i Chriibani,  ii 
come  per  gli  anni  paiìlàti  ibtto'l  gouemo 
'di  Tuo  padre , Thaueuano  effercitata  i Cio- 
tadkii  Romani,!  Senatori,  A i Gouev- 
mltori  delle  Ptouincìe  ne  t loro  Tribu- 
-nali;  micontra  gH  fiein  Romani  Gcn- 
tiii  lilche  fi  dee  reputare  miracolo,  e prò-' 
uidenzadi  Dio,  quali  voleitdojcon  ciuc- 
ilo moftrare  quinto  gli  (olTc  dùfpiacmtz 
l’infolenza,  e crudeltà  fatta  da  loro  xrón- 
tra  gli  innocenti . Vedeuafi  chiaramenle 
proceder'  quello  come  ininacolo , per  che 
fi  come  n(A' E^tto  quando  gli  Egitij  era- 
no da  quelle  atrocilsime  piaghe  percofsiy 
Si  afHitci,41  popolo  di  Dio  ninna  afiU- 
tioQc  ihnùua,  màgodeua  quiete,  e pace; 
cosi  quan»io la  fierezza  di  Commodo  Im- 
peratore fi'slbgaua  lopriTi  popoplo  Ro- 
*mano,  afHigendolo  ogni  giorno^  minac* 
ciaadoló,é.lpauentanaolo*,  folo  la  greg- 
gia di  Chriico/otco'l  gouemo  del  Tanto 
Pontefice  Eleuteiio  godeua  tranquillifti- 
•mo  fiato , .ne  vi  hauoua  alcuno , che  falò 
per  effelr'  C^rifiiano  fbffe  molefiaco  pure 
-vn  poco  perordine , ò legge  deli’  Impera- 
«ore l»a-  qu:d  pace  aoa  ò da  dirli  che 
ventare  dallaclemeozà , e giulUna  dell’  - 
'imperatore  ; poiche.cgUlù  vn  huomo 
.ili  .vitafedecatifiimo  voto  i fitoi  fuddki  • 
‘ & .empio  yerfo  la  Patria  onde  fc  noa 
.cca  .da  Leto.  Prefetto  trattenuto , haueua 
srn  .giorno  deliberato  di  voler  vederla 
rtntuabbiugiatin  Fjùdi.cofiuoU  ìnfasu, 

■ A ku- 
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^ ìropuri^  pcjpqò  che  con^n^  IV  fqdc'  Rq* 
itvmi  antichi »ivqllecl\e  in,il4>n^  & in^rq». 
duccPiéro  le  i facril^  > i bruttiC^*» 
mi  giuochi  della  Dca  lfide;  ne*  quali  (cq? 
•!}«  QpTeifinu  Hcitodiano.)  celebrandoti  à 
|MnK>  riljl  (>nÒcipKi|dell4  pciinaumiee^ 
lecito 'à  tialcgno,  po^  ta»*e  le  pili  ricche 
i^^miofe  YcftiVche.haudtcì,  emaichci;ar- 
, come  gli  placcpa^  vcftendoG  > ò da  Se- 
inaÉorc,òdi  Prefetto > ò d^  Imperatorci 
Taccio  hora  della  (iiaambitìone»  per  la 
^ale  difpreezado  gli  AefsiDei  > e fpoglil- 
Joi  loro  Tempii  ordinò  che  tutti  lo  ciuap 
•inafTero  lo  Pio, Hercolc. figliuolo  di Cììo^ 
•ue,  e come  nt.  Dio  gli  offemero  facrifitij. 
•Venuc  dunque  tanca  tranquillità  dalla  prp 
uidcDza  di  Dio , che  nelle  mani  hà  il  freno 
ide’  craudgli,  c iHiicuc  il  cuore  de* ^^Ecn- 
cipifcoine  giudica  il  meglio  ( Onde  la 
.•Maeffà  Tua  per  ièruirii  iiu  ciò  anche  de* 
‘>mczi  humani,  di^fccosì.ljene  Tanimo 
di  Marcia  Augufla  tenuta  per  moglie  da 
V Commodo  Imperatore , & à lui  canf$im?> 

• che  fadah  afictiionaCiTù/na  verfolainno- 
txenfnt,  cfim^dicità  de*  Chrjfbani  , fi  può 

- «rcderc  ?uhcaficO  molto.  raCcOmandari  gli 

• haudTc  appiiclto  ^ir  iaup^atórc..  In  que- 

- ilo  {patio  di  anni , fi  fece  vn*  grande  ac- 
-xrciciéietitò  olla  Chielk  di 'Pio,  perciò 
oclve  ìiClìrifUamyalcndófiddrocCalione, 
•’s'iuioperauaiio  in  perfoadcrc  ài  Centìli, 
t 'jiiafameà  ipiriiìCJpaK '(l'effeinpio  de’ qivi- 
« >li  jnoLdòrpoceua , come  ièmprc  hà  potuto 
‘^-apprtircl  al  popolo  ) checoiiGderaflero  la 
? varifcide*.  factifieij  pròfini^la  vica,ibfamc 
‘ ’de--faifi  Dei  ,laficioccheaaddl’ Jtùpera- 
' ^o=*c  iniYolerfi,fkr*  adoral  e per  Idiiio>mà 
, piùdel  Senato  ^epopolo  Komanoin  la- 

• iciai^fi  COiKlcifiTC'à  fciié  empietà > c legge- 
rezza drobedirgÌi;e  foceflèro  comparatio- 

r • né  con  la  nobUcà , fancità,  innoaenza 
J della  Kclìgionc  'Chi'Hliana^*  Ondexn  tal 
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tepppQ.^tf ^igqQriSen^QuI  pqa 

le  Iprq  t^rnìgUc  ^ Gouernaxprida  JPrpqin»,' 

eie , Filpfbfì,  eperfone  di  gran’  rqputatiq- 

np  venaero  a^a  S^ta  Fcde.,.4ilprc2zan- 

4o  U.pawa  de'  Qpnnlijj,  ne  v’jiaueua  phfj 

ip  ^èuj^rmanicr;j  .gl’impediflb^  Amolc^^ 

ftafìe,'  ’ ì M „ % 

• ■ ?... 

- ^ ■ é t ‘ . ■ .1-  , fji,.' 

Oel/,\j{rpbitiojt€  di  Lucio  Commoìo 
.ipcfdto^tc  d'onde  irebbe  origine  i^  Mafr  . 
firiodf$^nVontiuno* 

JlF  Auc[)(Jo  dunque  la  Chiefa  di  Dio 
qupftijpochianrti  pillato  ;ic(irc7 
icimento  di  numero,  e di  fof^e»  per  api 
parecchiaih.ij  tempo  della  tcmpella^iuc- 
que  4I  Signore  mandarne  T occaflone  m 
qucfl^'n^anicra Ncllaniiflyndcicimodcl 
iuoJmpeiio  ^ Commodo  cfleado.aUmea- 
tf co  tanto  nella  pazzia, della  fua  Ambi- 
ttone>  che  nongllpareua-di  hjucf*  il  corti 
pimento  de’  fuqi  penfieri , fé  non  fpjfe 
Jlaro  vn^orno  Iblennomenteriuericctco- 
me  Dio  in  publico  fpctracolo  ; comandò 
-che  in  vn  giorno  deputata  ( dicono  alcii- 
,«ivmanufcritd , nel  giorno  dei  fuo, natala) 

^ 'icv4pUblico;luogo  concorrefic  p«f  hono- 
rare  la  fu  a perlbna  tiKCo’i  Senato , c po- 
polo Romano.  Trattanto ordina  che  dal 
Goloso  di  Nerone , ò véro  del  Sole  foffe 
tolto  il 'capo,  fi  poftóui  vnà  ccfta4,che£b* 
migliaffe  la  fua  ; chehoggianche'in  Ro- 
ma , nel  Campidoglio  fi  vede , con  farle 
mettere  a i piedi  vn’  Leone,  di  bronzo, 
e la'Oauar,in  manov  , Venuto  dimque*'il 
Tempo, -egli  deporto  l’habito  conluctgtdc* 
Rom^ì  Imperatori,  ambidofìfìimp  de* 
. "diuiBi-honQriiVcflitoCiquaG  Hcfcoledel- 
;.Ja  pelle  del  Leone,  ej pigliata  la  Qaga  in 
wjnano,  fiondarne  -in  publico  fpectacolo, 

• doufi  erto  medeflmo.ctóamando  fc.  rtef* 
’^i.aon;G(^itu^fighttal^  dj  iMj»rvo 

Aurelio, 
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^ ftfiilbfòdUJiói^^Vdk'ckepfcptakatt^ 

^ rarfnonrffttó  i‘  ‘Cfe  adortflero  coA  ofkJilgM 

' fi'(fi‘ifiH)i  J Afpliufftrd  t SenaioriynornliK* 

‘ cóh  animò -tworc^c re  pronto Oidt^ 

^ dbfenc \ii  hafeòfiw;rt^l’  non  «flcc.: d» 
itìi  nùHHJ;  ftVeiòrhfc'tt'liauefle'ildxao 
Hcò  Ato  di’  dò  tare , -ò  l’ haueffe-diiiirea^ 

^ zito  fòtìtnt4te«bi;rf*Wf«»aifuliitoto^^ 

fó  Àiorire' i'I  f^ndtj ’ bioitt^  hitterico  con 
àléiini  arnie?;'  chetìranopt-cfenti  tra  Se* 
nitóri  ;■  éftendo^i  Veduta’  p«  alt»  cagio* 

* nt:  ; vòlótìtr*  Videfe  V tiOn  fi  aiuu.a 

»j  ^'éòme  effo  ft  Wii^afticaro  voa  fron 

‘ rfed'affóVo  ,'dte  ^li  pdvl«ifi  daJlaXoiom» 

f Ifit  pdrtauiiiiitrtpo‘f'11  dhe  pcrfoale  anco 

* j gti  aihid  Vdi^dVnulandp  in  4uetto.  modo 

* U'rifo  ) ÌrtcoKCUà;«oh  loro  nefi*  pena  del 

* capo,  co’tiie  albi,  ibl6  per  hauer'  rilbpha.- 
» ùcua  veduto  incórrere . Quefto  era  1 ’o^ 
f ’diCit  députicò- anco  pcribenatoa  i Chrii* 
^ 'rtiani  ',  thè  rrtb  volando-  confertórt  •,  ot 
' a'Óp^a<Idcr9  à '■quefte,  imp^à  r Conuenii» 

iHe , ò non  'còbJparifletóiin  òenaio^  ò< fe 

* né  ahdanetb'cortl  qualche bcoailóneifaot- 
‘ 'rS^ddla  C;ittà'J  per  che  offendo  prdènli 
► ;érano  conftrètti  tutù  ( per  legge^ià  fatti 
' dii  Aagtìftò;  incoia  quando  fi  coijgrc- 
' '^uafio  per  trattare  della  Kcpublica>aaan 

' che  ^ potìéffcrò  à Tede»e  *ne*  loro  Kio- 
? Vhi,  otfenreincedfoj  e vir.o  1 quello  Dlo^ 
1 * nei  Tempio  del  qUale  fi  congragaua  il' 

! Senato  pertrattare  del  goucrno;  d\e  - 
f ne  ’rtempij  Ibleuino  i quefio  - 

fr  eletto  conuenirc',  come 
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‘ rone,elo  ritc-/ '• 
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SJm<TóHiaité.& i‘tomp*gmfifiotmn§i 
't'Cbnftiaiii'g  eoHMerMù  KrtnUtrn  a 
r-rr.  ■^tMtwetU^iuUeperU  S*M^  . un 

• • :oo  j 1 ffdé  rke»e  U ìi*rtiri^.  ib>i 

r’.  ! :’l  . :ic  n it , - rM.. 

^yr'A  ferxlcntu  ditroppo'huinano  tiri 

A>wJL  more  ritenmifpèe  molto  che  que? 
fté  II  4àtteiindi^kà  cooioicdlbro)  non  vof 
kUttpo  paleiatk  ,<bcn  -ili.fiii'onaih  Roma 
dr quegli I,  che  vedendo  craamoperqucv 
fto^ne  rcnafiè'oifeib  il  oiuincrnonore^ 
nòn  poterono  coUilcnrio  dtfiìAiularloio 
TVa  quelli 'fiurond  U^òritianb  ^iJiiifabio, 
Viriccntioi,  e PeUegitub  ,>i<quali  eflenèo 
Kdmani  della  còntrada.  detti  L'abam.iC 
Mlinci  amato  i del  Signore  vgiudicaipno 
effer*  venuto  il  ceihpo  dipalefarfiiic  diacr 

rifiare'la  palma  del  fantómamrio.  Oo» 
dopò  d' clTorfi  raccolti  iniìcme  inortr 
tionc,  e refe  le  grarie  per  fi  bcMa  occa.- 
fiane,^ifictbuiteanco'le'lorD  (àcolcà  àii 
j^iieri , fi  diedero  à 'camimre  per  le  pu* 
bikhc  vie  della  Città  di  Roma  bialìmaa* 
'do,C'Tcbernendo  la  pazzia  dellTmpera^ 
toro , con  dirai  Ah  popolo  di  Roma,  pdr 
ehe  non  apri  gli  occni  f come  non  vem  i 
che  pazzia  è-cohdocto  riiTi[)eratore  l dun- 
ue  vorrai  adorare  quella  forte  di  £ki? 
imque  à huomo  fi  empio, c federato  vor 
rti  oftbriP  fàcrifido^  Deh  non  vi  lafidate 
fi-acelli  pifi  fedurrc?  fprezzate‘leiuc>mi- 
naccie;  cohofccte  itvero  Dio,  cbefolo 
è degno  dl  eflcr’  coti  facrifiiii  adorato;elTo 
vi  può  l'aluarc,  e non  gli  Dei  bugiardi, 
•Wniipialrvi  danneiretc,  fenon  lirctetìe- 
Hrtfcn2à.i?.McDtreicon  quella  libei tà  lè- 
.^uiunno'ì'tìiwputllicamcrttc  tali  cofe  ; 
'tutonó  fcraiti  c confidewiti  da  vn  pru- 
»d«iàr,1ien*torc  per  nonvé  Quilicr,  ntolto 
amica -all' Imperatole}  e parendogli  clic  ’ 
' -parlddcròxon  molta  ragione  v'gli  chisiAò, 

c ritirò 
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c rìnrò  iit  ca(à  (ua , douc  cftcrtdo  molto 
iithuuna^if  infbrinaiWcMr  «oiirildbr. 
Santa  fedeli' gÀusod'i  à!  loio'piadwtfjo- 
mi(Tc  «ol«rc  adiiartr»  con  tutti  ^-fuoi  alla 
Rcligiont  ChriftLnai»  Onde  per  confi* 
elio  ai  quelli , dillribuite  anch’eifo  le  Tue 
ntcdtà  in  iimoiiBc  t.'fìi  da  .in  SAc^oC 
chiamato  Rufiio  brezzato  infiemi.Cbjt 
rotta  la  fua  £iaaiglia>».  e <o0ÙnciààrhuG^ 
mar  egli lancoiBi  &ià  deridere! rjntquilj( 
dell’imperatore.  Fu  riportatoil  taotodà 
quello -Senatore  il  Commodo  v ii  quale 
edere  modo  fdegnato  commelTc  la  pula 
faa  ad  vno  de’,  più  inhumatli  'huotnùù  « 
chehauefleapprellb,  doèà  VitellioTri* 
biino  de’  faldati  > il  quale  domaudando- 
Jo  prima  delle  fiicold  Tue  • e vedendo  che 
ne  qucllcit  ne  altro  da  dui  poteua  ottene- 
re, per  molto  che  di  tormenti  lo  minac- 
•cialle,e  di  &rlo  morire;  in  fine  lo  con- 
dannò adefler  flagellato  ranco,  chefpi- 
irarre  l’anitna,come  fegui affiori  dunque 
quello  dii)  191.  di  Agollo danno  del  Si- 
-gnorc  1 9a>  & i fùoi compagni fopeadetri 
liontiaùovc  gli  altri  occultamente  Icuanr 
do  il  fuo  Corpo  daU’ampb(eatro,  doue 
era  flato  gittate  per  ordine  del  Giudice, 
lo  fcpcllirono  di  notte  nel  Cimiterio  detto 
di  Calepodiot 

:SanTonti*Hoèprefo,eJfamindtùt  e pofle 
•I  àitormenttyiu'  quali  fi  coHuerto»0 
intonino  Carnefice , e Lupaia 
Sacerdote  de gC idoli,  .1 

FVrono  pcf  tal*  offitio  di  pietà  feoperri 
i Santi  di  Dio^  ac^fulàti  all’ilteflp 
Tribuno  , che  condannato  haueua.àl  & 
. Senatore  Giulio , come  Ibfpetti  di  haucr* 
apprelTo  di  fe  le  facoltà  di  elfo , -pm  che 
dauanO  fepoltura  al  coi  po  ; Onde  di  que- 
llo, c di  fltcrificaic  ad  Hcrcole  dccrcad 


containacckditoiiBefKt,g)dtpc^^  ^ 

ftnndeua  Pontiatap  San^;  Qu^ttq.all^'  ^ 

ficoltà  di  Gìulioi^natore  babbiapao  ia^  1 ^ 
quel  cìk  conueniua  tifale  per  queflo  ^ 

minacci  dàimotce  ‘<>pn  ig 

riari»  ;:<iuanró|d-<àcràfl(j«q^^^^  u 

òaddluii  Ideili  iV9Ì4Ì;iìu:cV>AlPl^Jf^ 
rn»lUn(m.foi)01drii9^il^9W*'^^^  L 

uranoa  irifieme,c$>n  i loro  a^omtqri  e^er-  . J 
namcnted.inriari.ciA  qu.cflc  parole  ^Vltd^  ® 

lio  fdegnato  gli  fece  ( prcf<;nte  1 ’ vqo  aU’aU  ^ 

tro  d'flcDdcr’  lui  Carullecto , c-flag tUarc.,  ^ 

£.  mentee  efri:  fortemente  quello  iqp[>c|f-  „ 

cauanofi.moireUGiyd>cc«^ct;ederC|Cbé 
ciò>faccn'ti0  per  arte  magicp  ;Qqe,o4re-  ^ 

de  ordine  che  gli  ifqlTero  appUc^tp  fiàm^  ^ 
me  ardenti , nel  qual  torfOvmo , rendendo  . 

grafie  al  Signore , vn’  came|icp  clfiamati?  - 

Antonino,  vedendo  che  Capanti à i San-  ^ 
ri  martiri  era  fcefo  dal.Xddo  vn  bclUrsi-  ^ 
mo  giouane,  che  curaujile.lQropi^hc2 
flupelatto.v  aitò  ic  vod  gpn  dare  ; A^  , 
eh’  io  : veggo  va  Angelo  guanti  à cofló- 
roc  Qmfli»  quefli  fltn^ro.che  adpran^  ’’ 

ilvero  Dio.;.f>i  chc»-U»aS®^yitrilio,»i-  ^ 

iiribmndo  tutto  quello  a^aite  ntagici^  ' 

fremeiia  dentro  di  fe  ; c mentre  Ant<..nin(>,  ^ 
che  già  di  voler’  pigliiu’  U Santa  fede  de*  ^ 
Chriftiani  hauea  deliberato.,  lì  era  ritira-  I 
co  di  nafCollb  alla jClanza  djcl  |iaccfdute  fo- 
pCadetro , c da  lui  batuzzato  ; Vitellìp  | 

pieno  di  fùrocc  Toltj>i  Santi  dal  tormen- 
to , lì  |K>fc  ad  interrogargli  ..fe  haueflcro 
per  avieotura  mutato  peolicro  per  timore 
della  morte.  Mà  flntcndo , che  più  collo 
da  i tot  memi  maggiormente  inuigoriti 
lifpondcuano  con  animo  intrepido,  che 
oon  temeuano  i fuoi  raartiri; , & che  egli 
sì , che  doucua  temere  della  fua  dannado* 
ne , comandò  che  folTero  loro  tagliate  le 
lingue;  £t  ecco  che  ciò  facendo,  com- 
parifee  Antonino  come,  fulgore  ardente, 

c voi- 
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c voltato  ai  Grudicegli  dilTe;  Ahmìfc- 

* ro,  così  tratti  qucfti  huomini  Santi  ? Per 
f it  che  egli  ardendo  di  rabbia  dalla  bocca 
'*  cominciò  à gitrar’  làngoc  , confufo  , Se 

* infuriato:  Lcoccorieinquclto  (cofami- 
^ rhéilc)  chei  fanti  Martiri  ancor’  che  pri- 
- Uoti  della  lingua , cantauano  nondimeno 

con  voce  diftinta  > echiara , le  lodidcl  Si- 
^ gnorCj'con  ringratiarlo  delle  loro  pafsioni. 

Fu  tono  quelle  lingue  venerande  da  vn* 
^ Chriftiano  raccolte,  e ponendofelc  come 
' ricche  gioie  in  ièno,  via  tofto  fe  ne  fuggi, 
li!  (Jtirdice  fece  ricondurre  in  carcere  i 
Santi-,'  e contra  Antonino  diede  ièntenza, 
^ ^ follìe  decapitato,  it  che  fii  eflequito 
^ II.  d’Agouo;  & il  fuD corpo elTendo 
^ dopò  pochi  giorni  raccolto  dal  B.  Ru> 
^ fino  Sacerdote  , fìi  da  dui  nel  Cimiterio 
^ di  Calcpodio  fcpcllito . Veniuano  molti 
' (Ehriltiarti-  à"  vifitare  in  carcere  i Siti  mar- 
tiri , sì  per  confortargli , come  per  efler’ 
^ da  loro  anche  confblati;  il  Signore  opc- 
^ raya  pef  mezo  loro  cofe  mirabili;  InxpOr 
^ rò  che  vn*  Sacerdeue  di  Gioue  capitolino, 
detto  Lupolo , moflb  da  Dio , fe  ne  ven- 
^ nc  da  loro  con  dcliderio  di  ellcr’  illumi* 
^ nato  prima  neiranima,  c pui  nel  corpo; 
' per  ciò  che  era  diuenuto  cicco  . Onde 
Pontiano  Santo  trouandolo  pronto  à cre- 
dere quanto  conueniua  , bartezzato  che 
' l’hcbbero,  il  Sacerdote  gl’ impetrò  da 
f Dio  il  lume  de  gli  occhi  con  ammiratio* 
^ ne , c iluporc  non  folo  de’  Icdcli , mà  anco 
^ 'del  Csuaidiano  del  carcere  , chiama- 
to Simplicio,  il  quale  conuinto> 
f da  fi  fatto  miracolo,cglian-- 

' ' ' cora  domandò  il  fama 

f-  ' bjrtelimo,'cfcccfì 

f!  1 ■ ..  Cbrifttaaa.  ..  > .1 

^ •'  Il  r:  :.i,  , , , fj. 
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Del  Martìrio  di  San  T enfiano , e de 
Compagni. 

Vltcllio  da  tanti  miracolofì  effetti , e 
da  fi  gran’  conuerfìonc  di  animi 
commofTo , vedendo  che  nulla  giounua 
nc  il  minacciare , nc  il  tormentare , nc  il- 
darla  morte  ; anzi  che  có  tal  mezo  crefcc-> 
ua  il  numero  de’  Chrifiiani,  deliberò  di 
dame  notitiaaU’  imperatore;  facendogli 
fapcrc  come  alcu.ii  fenza  lingua  h.iuc  - 
uano  parlato  , c come  vn’  Sacerdote  di 
Gioue  s’era  fatto  Chriftiano;  Il  che  ha-  ' 
uendo  intefo  Commodo,  gli  rifpofcchc 
quanto  prima  con  dargli  morte  fe  gli  le- 
uafl'e  dauanti . Nc  fìi  tardo  Vitellio  ad  cf- 
fequire  il  comandamento  dell’imperato- 
re , per  che  l’ iftelTo  giorno  facendogli  ve- 
nirc  dauanti  al  fuo Tribunale, e troua ti- 
gli nell'  tfteftb  loro  penfìero  perféucran- 
ti , diede  ièntenza  che  condotti  fofTero 
dauanti.ill’  Anfìreatto  ( che  hoggi  dicono 
il  Colifco  ) e quiui  col  tormento  dello 
piombarolc  folfcro  occifì. Quiui  dunque, 
alla  pietra,  che chiamauano all’ bora fee- 
Icràta  (forfè  per  l'odio,  abhorrimen- 
to  che  i Gentili  haueuano  al  faneue  iui 
fparfo  de’  Chriftiani  ; che  però  ftima  il 
Card.  Baronio , che  ha  quella  , che  era 
porta  gii  nell’entrare  dentro  alla  C.hiefa 
vecchia  di  San  Pietro,  ò^ero  quella,  che 
c nella  Chiefa  di  San  viro  al  Macello . co- 
perta di  ferro  ) luiono  coronati  del  ' anto 
martirio S,  Pontiano,  &i  Compagni  tu- 
iebio,  Vinccnrio,c  Pellegrino  i gli  zj, 
d’Agorto  l’jnm»  del  Signore  i 9 r . Iti 
corpi  loro  dal  B.  Rufino  fiucro  feg^e- 
-tameme  tolti,  c poi  tari  fti  miglia  lontani 
da  Roma,  c quiui  tr.i  la  via  Ameli.i.  eia 
I rionfidc  fepolà  ; douecon  molte  grario, 

1.  i'I  I i ,j‘  N^.‘  --  Ciri-,  r. 
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t miracoli  il  Signore honoròi  fcruifuoi. 
rii  poi  quello  luogo  dedicato  à S.  Biagio 
Vefcouojcmartirc. 

Vendetta  di  Dio  dopò  la  morte  de*  fopra* 
detti  Santi, 

• 

SAppia  il  Chriftiano  Lettore , che  Id- 
dio moflrò  dopò  ringiuftillima  mor- 
te di  quelli  fanti  Martiri  tre  notabili  fe- 
gni  di  vendetta , oltre  ad  altri  fenza  nume- 
ro ; II  primo  lu  che  Vitellio  crudelifiimo 
Giudice  nell’  iftelfo  tempo  di  repente  fen- 
tendolida  vn  fuoco  interno  confumare, 
gridando  ad  aha  voce,  O martiri  di  Chri- 
Ito,  per  che  mi  tenete  legato  con  catene  di 
fuoco  ? fotfeato  mandò  fuora  l'anima  di^ 
jfoerata.  H fecondo  fu  vn  incendio  trafor- 
ànario  feguito-in  Roma , non  per  folgo- 
re venuto  .dal  Cielo  (^erdòche  ftauail 
tempo  fereno,  ne  vi  era  occorfo  altro, che 
vn  picciolo  terremoto  ) ma  fi  crede  per 
Diuina  vendetta  ; e di  repente  pigliò  for-. 
za  fi  grande , che  abbi  ugiò  primieramen- 
te quel  gran* Tempio  della  Pace, che  in 
Roma  (dice  Herodiano)  era  il  più  ftu- 
pendo  edificio, che  vi  fo(fe,il  più  vago,& 
il  più  ricco  ;douei  Signori  Romani  fo- 
lcano confcruare  gran  parte  de*  loro  The- 
fori  ; come  gii  quegli  di  Efefo  nel  Tem- 
pio dì  Diana . Que  fio  dunque  in  vna  not- 
te fenza  che  rimedio  alcuno  vi  fi  potelTe 
apportare, tutto  fi  confumò  : Si  ftefe  anche 
il  fuoco  nel  7 empio  della  Dea  Velia,  « 
diftrufie  molti  édificij  della  Città  fino  al 
Palazzo  dell  ' 1 mperatore  ; ne^  mai  cefsò 
pcrmolto  che  portalfero  acqua , fino  che 
di  repente  feguì  vna  gran  pioggia , che 
ellinle  la  fiamma . Fu  il  terzo  la  cruda 
morte  delflmperatore , il  quale  due  anni 
dopò  la  morte  di  quelli  Santi  giocando 
alia  lotta  con  vn  lottatore»  detto  N^ci- 
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fo , da  Quello  fìi  prefo  nella  gola , e tanto- 
tenuto  Icretto , che  fi  morì . Ne  fù  à cafo» 
per  che  effendofi  da  alcuni  Signori  del  Se- 
nato làputo , che  difegnaua  di  far  morire  , 
molti  Senatori,  e Marcia  fua  già  carifii- 
macon  altri,  fù  congiurato  da  loro,  cfic. 

f)cr  mezo  di  vno,  che  feco  giocalTe  alla  • 
otta , rdlaiTeegli  prima  ocello  , fi  come  ! 
auenne.  £ fu  la  morte  fua  di  tanta  alle-  ! 

grezza  à tutta  la  Città , che  i Senatori  (co-  4 
me  ferine  Lampridio  ) fecero  applaufo 
con  quelle  voci;  Pur  èellintoil  nemico 
della  Patria , 1*  homicida , i*  occifore  , il  t 
Carnefice, il  dcllrutcor’  de  Senatori., Fin-  1 
fame  il  nemico  de  gli  Dei , lo  fpogliator^. 
de*  Tempi} , il  crudele  più  di  Domitiano». 
e di  Nerone  ; fia  llrafcinato  per  la  Città 
con  gli  vncini  di  ferro . 

. I 

In  qual  modo  f offe  conceduto  alla  Città 
di  Lucca y il  Corpo  di  San  Vontfano^ 

COme  poi  folTe  il  corpo  di  S.  Pótiano 
cranderito  à Lucca , fi  hà  chiaramen 
te  da  vn  manuferitto  antico  della  Chiefii 
di  San  Fondano  di  detta  Città  ; doue  fi  fà<  1 
fede , conie  f anno  del  Signore  men-> 

tre  era  Pontefice  Giouanni  Decimo  eden- 
do  andato  à Roma  vn’  Venerando  ArcJii- 
diaconoLucchefe  per  nome  detto  lacomo 
(che  fù  poi  l’anno  medelimo  eletto  Ve- 
feouo  di  Lucca  ) per  impetrare  dal  Som-  , 
mo  Pontcfice(à  cui  era  per  il  tempo  paCfa- 
to  (lato  molto  famigliale  ) qualche  Reli- 
uia  di  Santi  per  il  Monallero  da  lui  gran- 
emente  amato  di  San  Filippo , c lacomo 
( che  alf  hora  era  fuora  della  Città , vici- 
no però  alle  mura  di  e(Ta,benche  hora  non  * 
fc  ne  veda  pur’.vefHgio)  non  rimafè  frau- 
dato del  fuo  defiderio.  Perche  il  Papa 
ricercando  di  ciò  alcuni  Cardinali,  & inte- 
iq  nella  via  Aurciia  vi  era  vna  Chiefa 

' ’ ’ ‘ aooc^ 
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intieri  , dedica»  i San  Kagte  , derelitta, 
doue  non  più  fi  foleua  celebrare,  & era 
fama  che  molti  corpi  Santi  vi  folTeix)  • 

Vi  andò  con  molta  compagnia*,  c veden- 
do da  vna  parte  vna  infcrittione , che  di- 
ccua.  Sono  qui  fepolti  i corpi  dei  Santi 
martiri  Pontiano,  Eufebio,Vinccntio,c 
Pellegrino  ; dc*pò  d’ hauer*  celebrato  ^ e 
con  diuotionc  cantato  le  litanie , & altre 
ceremonic  fecondo  Tvfanza, facendo  apri- 
re la  terra , fìi  troiiato  vn*  fepolcro  j Se 
aperta  la  pietra  di  fopra , fi  accodò  il  Pa- 
pa , il  aguale  veduto  vn*  corpo  col  fanguc 
^ ancor’  frefeo  > fi  rallegrò , mafsime  quan- 
do appreffo  vi  vide  vn  libretto , che  den- 
tro tcnena  ferirte  qncfte  parole , che  fà- 
• ceuano  fàperc  il  martirio  di  quefto  San- 
to, cioè  • Ifte  cii  Tontianuf^  ad  cuius 
luterà  impijljimus  V iteìlius  lampade s ar- 
dentes  applicari  lujsit , lìle  eSi  Tontia- 
nus  cuius  linguam  immifericorditer  ab^ 
feindi  pracepit , Ifte  eSi  Tontianusquetn 
Vitellius  multis  ppnis  affU^um  tandem 
fecit  fubire  capitalem  fèntentiam.  To- 
gliendo dunque  il  fanto  Corpo , c rifer- 
- rato  il  luogo  aperto  , fu  in  vn*  decente 
feretro  portato,  e dal  Pontefice  col  Cle- 
ro accompagnato  fino  à S.  Giouanni  La- 
terano.  Di  là  poi  hauuta  facoltà  di  par- 
tire il  Venerabile  laconio  verfo  Lucca, 
con  quel  fanto  Corpo  s*inuiò  moftran- 
do  il  Signore  molti  miracoli  per  via,  cioè 
in  Sutri,  nel  Porgo  di  Santa  Chriflina, 
& in  Siena , Auicinaadofi  finalmente  k 


Lucca  furono  qu^Hc  fani!6  Reliquie  in- 
contrate dal  Clero,  c dal  popolo , c ri- 
porte  nella  Chiefa  fopradetta  de*  SS.  la* 
corno, e Filippo . AUagualle  il  detto  Iaco« 
mo  per  l’antica  affettione  che  haucua  ha- 
uuto,  lartciò  poi,  e donò  tutto’l  fuo  pa- 
trimonio . Quiui  rtando  quel  Corpo  un- 
to à confolatione  del  popolo  per  tré  mefi 
nel  Choro , fi  videro  molte  grafie , e mi- 
racoli operati  per  il  merito  di  quel  Santo; 
mafsime  pervn’  fonte  dì  acqua,  che  mi- 
racolofamente  nacque  vicino  alla  detta 
Chiefa , fubito  che  vi  fti  introdotto  il  Tan- 
to Corpo,  delle  cui  acque  molti  infermi 
beuendo  fi  fanauano . Frà  quefte  grafie 
fìi  (ingoiare  la  fànità  ricèuuta dall  ’ Impe- 
ratore Vgone  figliuolo  del  grande  Adcl-, 
berto  da  Lucca  Marchefe  ai  Tofeana. 

( Pafsò  poi  querto  h Roma  , doue  fò 
dal  Pontefice  coronato  Rè  d^  Italia^  Tro- 
uandofi  dunque  Vgoné  tutto  attratto  , 
fattofi  portare  nella  detta  Chiefa , alja 
prefenza  di  querto  fanto  Corpo  , dopò 
eflerfcgli  raccomandato  , fono  , e faluo 
per  fc  fteffo  fi  leiiò  in  piedi  • Fu  poi  do{^ 
I tré  Mcfi  il  corpo  del  Santo  riporto  nelf- 
Altare  maggiore  di  detta  Chiefa  « Dopò 
le  quali  cofc  ritornato  il  Venerabile  la- 
como  à K orna , per  eflcre  da  i Liicchefi 
flato  nominato,  & eletto Vefcouo loro, 
fu  dal  Sommo  Pontefice  con  le  folite  ce- 
remonie  confermato , e confacrato . 

Si  celebra  la  ferta  di  San  Pontiano  arti 
i^.diAgorto. 
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A qual  termine -<Ii  pazzia  ardui  vn’ animo  ambiciofo  3 E dcllTgno- 
< ranze^  & eriprì  de  Gentili  intorno  alla  Religione . 


On  pilo  s'impara  ad  ry?f- 
ifuire  'gli  atti  rirtuop 
dal  leggere  le  vite  de* 
Santi,mà  ancora  à fug- 
girei & abhorrireivi. 
tiop  coHumi  di  tjueglif 
« thè  delle  virtù  de’  Santi  fono  flati  nemi  - 
-ri,  e perfeeutarij  ecredobeniflimayche 
''fé  il  pio  Lettore  hauerà  applicato  Vani- 
rlo al  profano  ambitioflfflmo  eofìumedi 
'Commodo  Imperatore^hauerà  anche mel 
'to  chiaramente inttfotiuel  detto  delle  Spi 
"rito  fante  (Tro.  1 4.)  doue  dice  che  il  pec- 
•tatare  i tjuando  è arriuato  nel  fondo  de’ 

' >itij , diiiehta  difpregp^atore  ; Pcccator’ 
ctim  in  proftindutn  renerit,  contemniti 
V^on  v'hà  maggior’  profonditi  ne’  pec- 
tatii  che  tobUuionet  & ignoranga  di  Dio; 
•thè  però  i dannati  nell’ inferno  non  ad 
altro  attribuifeono  tutta  la  lorodanna- 
tione i eccetto  al  non  hauer’  hauuto  lu- 
me , e cognitione  di  Dio  per  colpa  loro 
( Sap.  Enaiiipws  ò via  veritatis,  8c 
lumen  luflirìxnoniuxir  in  nòbis.  Ep'rù 
«baffo  I Laflati  fumus  in  via  iniquiratif, 
viam  autem  Donuni  ignorauimus . Hot’ 
quando  itjuefla  ignoran-gatCrinconfide- 
•rationearriua  il  peccatore  ^ non.  fole  pò- 


a 

co  p cura  di  vdire  gli  auifl  deUa  Cbri- 
Jiiana  Vt^eligione  ^e  le  verità  della  S.  leg- 
gedi  Dio;  mi  difhretgp^a  ancoquegP  in- 
terni lumi  y che  dalla  ragione , e difeorfo 
naturale  pigliano  venire  al  cuoreperbe- 
-uefitio  fuo.  Tur  troppo  (i  vedono  diciò 
■ nel  Chriiìianefimo  manifefli  indittj , men- 
tre tal’,  bora  v n'animo  appaflionatauell’- 
■amor’  di  fé  iìeff'oy  e della  propria  fttma, 
fi  lafcia  dimaniera  quaft  da  grofla  beu- 
da  accecar’ gli  occhi  dell’ intelletto y-e 
del  retto  giu’ditio  y che  fatto  di  fe  mede- 
fimo  vn’ Idolo, adora  quafi  feSiejfoyinfit- 
perhendofi  di  quel  che  flima  d’bauere,aM- 
cor’  che  bene:jpeffò  non  t habbia-,  equel 
che  è peggio  affai  y procura  (frpuh 
altri  fe-gli  inchinino , e quafrfoff'e  vn’  Dio 
l’adorino  y con  farfianche  lecito  ognifor- 
tedivitio , & ofeeniti.-  0 cbiariffimo  lu- 
me della  legge  punta  di.Dio^comeprefto, 
e compitamente  {fetà  foffi  da  i Chriflia- 
ni  abbracciato , e feguito  ) fgombri , e di- 
legui  ogni  forte  di  errore , ogni  obliuio. 
ne , &igno ranga  .'Chi  dubita , che  Com- 
’modo’ Imperatore Houea  nell' animo  /ho 
fentirciche  offendo  pur'ibuomo  fogget- 
to  à molti  viti)  manifefli  y nonera  ne-Dio» 
ne  dfgno  del  nmt  4U>t9  > ne  dell’ionerei 

e&ado- 
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^aiorathnedouMtai  Dio?  nondimeno 
fatto.cieC9  diHajfna  amhitione  , voUe 
yfnrparft  Hnomfyeglibonori  fupernidi 
Dio  > gli  appUufi  del  popolo , -le  ftatne., 
thè  piH  i fino  di  facrifitif..  Jdrriunr^ 
à qttcHé  medeftma  ignoranza  innan]^  fi 
Ikit^erone  DomUiano\(dopò  luipio- 
tletUMi  ii  quale,non  voUmo  ^ comi  gli 
4tltri,Jmperatoriporger’  U manOt  mdU 
piede  , per  che  gli  /offe  bacUto  , tonto 
operò  la  fuperbia , & ambitione  fuoj 
E l'empio  Caio  CalUgolo  ( non  racconta 
Eufebio  Ctfarienfe)  che  comandò  che  i 
popoli  gli  deffero  il  titolo  di  oMOUO,  Gio- 
ite t e di  nobilijijimo  Dio , ordinando  » che 
in  tutte  le  terre  dell'Imperio  i{pmano.t 
fojiero  Imagini  » .(^r  altari  dedicati  aiuti 
jtlefiandro  tlgrande , aacorebf  fofie  do- 
ttato di  grande  ingegno  » e di  pruden:^ 
Maturale,  nondimeno , per  >na  vittoria 
JiauHta.  di  Dario  l{è,de'  Verfi,fi  ijtfuper-r 
Jiì  di  maniera , ebotrà  gli  oltri  fpoUitoli 
d'hfinore,  9ipvp^  anco^queìlo  diiffereDiOi 
E per,  che  la  Superbia  non  puoi’  efier  mo- 
leftata , ne  impedita  ne’  fuoi  dif^gniyauir 
fondalo  pn  fUofafoiCÌfo feto,  tonduceua, 
chiamato  .Ciijlerie  TertpaMito,cbe uft» 
xonneniua  alla  petfo/ta  fua  ilfarfrthiot 
j0tre  Dìo. , egli  cotiffcguo,  tir.  odiò  »4o 
.giudicò  pxr  auwò  di  mgmrafio- 
.perfa  contra-di  luu^difolo  ptigwneper 
/juefìogU  fece  tagliare  ^orecchie  » il  nofo, 
t le.labbra  della  fiocca  y d comandò.che 
ìfofie. ferrato.  in.fn^abbiaii  fprro  con 
ìpn’.  (anedentno,  f^o(la^nd^gli,'tol/è  la 
,pita..  ’ Opa^:iia^Ald¥mC#^clKfiffrkit 
if!r  ambaifift i qnegli<fXbc  fibai^jebbono 
rd  filmare  per  Pati  afuici  yeomf'fontycOr 
doto  , che  fraternamente»,  e liberameaf e 
.ciammoHifconoi  ilfupetbo  gjlifiàperne- 
.micifgli  odia,giifyggf  ; fiip 

i..\r 
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t'mni,clodarto:le fue paróle,  e feten^s 
quefii  gli  hd  per  amici,e  quefii  accare:f7^ 
Quefia  fi  grande  em^tà  non  da  altro 
nafceua  ,fe  non  dal  mancar'  di  quel  Dini- 
no.lume,  che  illumina  Liottlletto  , egU 
fÀ  coHofeere  p&e.  >iM  parte  l’ alto^J*^  . 
Dio,  degno  filo  deifapremo  bonorc  i e per  i 
i: altra  la  fragiiità\»  e miferia  bumamt.» 
che  di  fmili  eccellente  ,egrande:^  non  . 
èdegua.  ilucRo  lume  fortifica  la  volon- 
tà, perche  non  trabocchi  ne'  pitij i.per 
'mancamento  dei-quale  la  mifern  Genti- 
lità andana  già  in  mille  errori  inuolta. 
D’onde  pentua  quella  fi  gran  confufione 
de’  Fillio  fi  intorno  alla  Diuinità  di  Dio». 
& alla  Beatitudine  dell  ' buomo  i Leggd 
chi  può  Tlutarco(4tUe  opinioni  de'  Filo- 
fofi  ) TmUìo  {della  natura  degli  Dei  ) e fi- 
pratutto  S.  ,Agofiino  ( nellib,  iS. della' 
Città.di  Dio intenderà  che  altri  an-^ 
dauanodicendo,chepierano  infinti 
di,  altri  CIÒ  negando , pohuano  che 
filo  PC  ne  foffei  Chidiceua, che  qdeRo^ 
Kondo  prefente  bebbe.  principio  , e chi. 
diccua , che.fù  ab etetw.,fpVte.Dìo . Afi, 
cMni  PoUuano,  cheilfuftofigMcruaJJè. 
à,cjfo,  alitti  ehi  atui.ÀCófo,  nà  con.lOt 
proui^ntKdi  Dio  ; efii  ttneuo  efie  le 
lire. anime  moriffiro  fqieorpo  „chi.cfia, 
fijfifQ  immi>r.kaiiiy,.mfefie  ficonuft^, 
tifiern  in  aoitne  dij.befi\e  ,-DeUa  beatita-^ 
dine  polMcll'  buompt.bafiadire,  che  ^e-, 
co.varrane(,per  quello  che  afferma  iant'-, 
AgnSlino  ml.fiL  x^-fiellaCittàidi  Dio) 

. attefiò , che  finoaltcmpÒ  K incbecffoph. 
^iuHO.,erano.flatfe.‘ducento>ottantavarì^ 
opinioni  intorno  .aÙa  fcHàtà  fiumana . 
Onie  .aneh'  egli-^i.POlendo^pur’  dir’ 
fka,  diffe  cofa, tanto- fconcia » ^'.aliena 
dall’  immortalitàdeli'animadell'  buomo, 
che  S.AgoRinomolto  fi  ne  rife,  fiurlan- 
■ dpfi.^  Itti  con ingltiimpro perii , chi 
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potrtbbt  poi  effiitisffi  ignoraw^ 
de*  GentiUintornp  al  moltiplioare  tautif 
e tanti  Dei  ? Moleo  bene  ne  ftrijferQ  $• 
^thana{$9(  oratione  cantra  Idola  ) San  ' 
Cinftino  ( orat^  ad  Geni,  ) Epifanio  ( in:, 
^n^rat:)  S.  ^gófimo  nel  luogo  cita-»  \ 
to%  e'.piùcóphftmeme  jftnobio  aduerfus 
Ceùees  ; 4ouè  >anno  moHrando , che  gli 
9ei  de*  Gentili  come  Gioue^  tenere  ^Cn- 
ido,  ifide.  Flora  y & altri  furono  tutti 
uomini  t e donne  di  fceleratijjimi  coflu- 
mi,  poBs  in  Cielo  per  Dei,  quando  da  i 
Trencipi,  & Imperatori  , quando  da  i 
fHofofi , quando  dalla  moltitudine  del 
popolo  : Io  lafcio  d bello  fiudio  la  mattia 
de  gli  Egitij , i quali  ( come  afferma  Sa- 
bellico)  arriuarono  fino  ad  adorare  per 
Dei,  gli  agli,  e le  cipolle  de  gli  berti, 
anco  fcriuo  de'  crudelifiimi  facrifitij, 
che  i J{pdiani,  i Lacedemoni , i Laodiceni, 
tà*iCarthaginefi(come  hoggi  ancora  nel- 
la maggior  parte  deU* Mie  ot‘itntalti 
^ Ocèidetìtéli)  faceUànod  i loro  Dei,  fa- 
trificandogU  rion  la  carne  degli  animali 
bruti,  mddeglihuominifielfi,  cofabor- 
tibile  d fentirfi , jl  queSià  raT^i^M  di  Dei 
dunque  dfferiaano  tali  facrifitij  ; i^uefli 
nati  inuàcaua^o'neìle  proprie  necefiitd; 
eHi  dgiuditio  hro,gouernauano  il  ma- 
, O ignoran'ga',  ò Cécitd , ò TaT^ia 
dUbuomini  ' fe’n7^  *l  lume  del  Cielo  : Con 
tutto  ciò , quefti , non  fi  legge , che  fi  fa- 
teffero  Dei  da  loro,md  chefo fiero  fatti  da 
altri:  Ida  Comodo  con  gli  altri  fopradetti 
imp.  ambitiofiffimi  da  per  loro  fi  vfiurpa- 
tono,e  titolo' di Dh,  i facrifitij , & altari. 
Chi  leggendo  tali  errori , ignorante  nfi 
fiporrd  inginocehtone\  t^al'^^ando  le  mani 
al  Cielo,  non  rin^ratterd  U Tadre delle 
mifericordie  i che  Chabbia  fatto  nafeere 
in  tempo,  e luogo ^ue  è la  luce  vera  della 
S,  fede,  la  cognit ione  del  veto  Dior,c  U 
via  ficura  della  falutei 


C bictione  intórno  alle  èoiè  dette  de* 
Gentili* 

c 

REHa  folo,  che  per  (bdisfatione,  d* 
auifo  del  Chrifiiano  Lettore  fi  ri- 
donda ad  vna  obietione , la  quale  da aU 
cuno , in  quefio  foggettó  degli  errori  de? 
Gentili  potrebbe  facilmente  far  fi  con  di»  ’ 

re,  Efiendoverof  come  pure  fi  tiene,  t 
fi  deue  tenere  per  veri/fimo ) che  i Gentili 
pano  in  errore,  fi  per  viuere  lontani  dalla 
cognitione  del  vero  Dio  ; come  per  efjere 
da  I Demonij  fedoni , i quali  gli  perfua- 
donOy  Come gid  altri  perfuadtuano,  à dar* 
queU*honore,che  è proprio  di  Dio, ad  huo» 
mini,  e donne,  che  fono  fiati  vitto  fiffimii 
in  che  modo  poi  co  fi  appreffo  di  effi,  come 
dicoloro,  che  con  i Demonij  fi 
conftgliauano  i fono  fuccedute  tante  ma- 
ruuiglie  nella  terra  , e nel  mare,  e neW- 
'arìa  , etanti)effetti  mirabili,  come  fono  \ 
quegli,  che  dulia  Diurna  fcrittura  » e d« 
gli  autori  coppieri  j ctwwe profani  fi  rac- 
contano i 

Trimieramentefi  bd  nell  * Effodo(cap, 

7.  ) che  iTriagi  di  Faraone  l{e  dell  * Egitto 
coni  loro  incàtiti  fecero  conueYtire  alcu- 
ne bacchette  in  fèr penti,  (3t  erano  fer- 
penti  veri  ( còme  Skn  Tbeodo,  S,  jLgo- 
ftino,  è S.  Thomafo cón altri  affermano) 
e di  più  Pàcqua  in  fangue  ; E nelcap,  8, 
fi  che  fecero  pur*  per  incanti  veni- 

re molte  rane,  Ji^refio  leggiamo(nel  I 
primo  lib,  dt*  F^eg,  tàp.  2 8.)  che  vma  don- 
nd'  Ttchnefia  incàntàtrkc  bàbitante  in 
'Eniòr  '; pregata  dui  I{eSàùt,  che  voleffè 
co  n Vahò  fua  fàt^omparire  P anima  di  f 
Samuello  Trofetagià  mortù\  lo  fece  : € Ì€ 
Scrittura  iui  ne  fd  chiara  fede , e nell*»- 
Eccl.  (cap.  ^6,)  IH  Jé'poRoUh incantato-, 
reGentt^fejHùet^imkuU^^ 

etra 
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tira  V altre che  iacentrandofr  in  irna 
fancmUa , che  conte  morta  era  nel  catar 
letto  portata  alla  fepoltura , aceofiato- 
feU  t fegret amente  le  diffe  nell’orecchio 
oicnne  parole»  & effa  ritornò  in  >ita  » 
tir  in  bnomt  fitnitd.  San  Ginliino  fUo- 
fifa»  e màrtire  del  Signore  (in  re^.^ad 
f.  Orthod.)  afferma  che  alenai  incantef- 
tm»  e compofitioni  di  effe  baneano  tanta 
for^ , cbe  raffrenauano  il  corpi  de’  ven- 
ti » l'impeto  delmare  » e l’ ine  arpone  delle 
Pere.  Senne  ancora  filoHrato  fCbeJlau- 
éo  ulppolloaio  prefente  con  alcuni  altri 
ad  vn  connito  » furono  veduti  muouerp 
da  per  loro  certi  feabeUi  di  pietra  & 
alcuni  feruitori  fatti  di  metallo  andar' 
intorno  porgendo  vino  » & acqua  à que- 
gli cbe  panano  al  conuito . £ cbe  ned’- 
Etbiopia  ependo  egli  appreffo  yeffepona 
7*rencipe  de’  GtnnofopSìi»  fi  falutato  da 
>u’  olmo  ( arbore  i tutti  noto  } con  voce 
chiara  f e diliinta  ; e cbe  mentre  in  Sfefo 
ragiouaua  inpnbltcoluogOyft  fermò  al- 
quanto tacendo  » e poi  dipetlnqueiio  pun 
to  è mortoli  Tiranno»  ò Sfeftni;  & in- 
tendeua  di  Domitiano\erÌHpì  la  verità» 
come  p prouò  mauifeàameMto.r(éequali 
eofe  appreffo  ai  volgo  gli'  aequiUarouo 
tanto  d’bòaore»  cbe  fé  numera(atragU 
Deh  come  racconta  Lattan.  Uh.  cap, 
f.Tlintopoiilib.j.cap.  57  ) afferma, 
jifeUpiade  medico  celebratiffimo  in  tem 
po  di  "Pompeo  il  grande , bauer’  fatto  ri- 
tornar’vino' vno  che  era  portato  alla  per 
f ottura . Di  jltcbimede  eccellente  Ma- 
tbem.  ferine TlutarCoLf  in  Marcello  )cbe 
imentre  Marcella  Imperatore  aPediaua 
Siraeupt  per  terra»  e per  mare,  inueutò 
conia  fna  feienge  macebine»  & inflrio- 
ménti  offenpui  top  potenti,  e terribilij 
per  difrpa  della  Patria  fna  »cbef  nomar 
ai  vedendo  U PragffCke  far  ft^ 

\ 


TIRE.  x«7 

leinmentioni  nuoue  p faceva  ne' loro  fot~ 
dati»  maranigliandopdiffero »cbe pare' 
ua  loro  combattere  non  con  gli  buomini, 
atacongliDti.  Mirabile  i anco  quel  che 
ferine  pur  Filoflrato  delia  iiatna  di  Mek- 
none,  cbe  lenandop  il  Sole,»  non  prima 
con  vnode’  fnoi  raggi  arrinana  alla  boc- 
ca di  effa  , cbe  fnbicoyformaua  parale  ^ 
come  formano  g^t  buomini  ; St  f Santi 
Dottori  Peffi  non  fono  rimalfi  ammirati 
diqnelle  due  vergini  KePali»  Clandia»  c 
Taccia , Cvaa  delle  quali  in  proun  delta 
ptaenpuà»  fcioltop  il  finto,  e legatola 
ad  vna  T'valle»  cbe  ninna  for:^a  d‘  venti 
banca  potuto  mnouere  , la  tirò  i manp 
QunnqneellavollefL’altrainp^ona  pure 
della  fna  bottepàipigliando  dell' acqua  del 
Tenere  in  vii  crinpUo,  la  portò  in  effa 
pno  nel  CampiàogUo  cbe  vna  fola 

PtUa  fe  ne  verfqffe^^  Ditntta/anpojèdp 
Tito  Liaio(hb.  2. de  Bell»  Pun.)valàr 
rio  M»  ( Uh.  d.fPliniofUb.  li.cap. 
S,.^golìitto  (lib.-iOtde.  C.\D.cap.  i$,y 
t S.Tbom.  (de  Pot.  q.  6.  or,  5..^  £ certa 
poi  cbe  Platone  < lib.  10.  de  B£p.)afferl’ 
ma  di  vn'  faldato  per  nome  .Aero  morta 
in  guerra  dieci  giorni  ananti.,  effrre  Sla- 
to tronato  di  corpo  intiero  » & incorrot- 
to; e pollo  poi  nella  eataffa  ptr  abbru- 
giarlo  fecondo  i’,vpiiK(a  » fubiio  ffferp ri- 
pentito » e ritornato  invita.  Di  altri  cop 
ritornati  in  vita  fcriuono  M.  varrone  , 
Claudiauo  » e Macrobio . Cbe  fi  dirà  duttr^ 

-I  qne  diqnepicopmiracolopaueni-  ' 
mentit^nuiouenonerapnr’ 

«'  vejiigio di  fede i d’ onde  ^ 
baneuanomaiqnePi  ^ 

( GeniHinirtùp 

grandei 
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RISPOSTA. 

IT<^tenié  bora  H pio  Lettore  per  rifpofla 
altunt  eofè.'La  primayihe  proprutHfte 
fartanibi fetònio-Son  Thòmafo  ( p.  p:q. 

\ ) Miracolo  è <f*«Uo  che  fóto 

Dhpoè  fai^rpet  propria la 
tMitufa^or  ’oirti*  maturale,  o ftajfh^ 
^èt&'baonOf  otattiaOfOhaomo  giuilo,0 
fteèho^.  Tda  allargando  ancora  vnpo- 
^ pià  ^efionome  di  miracolo,  ft  P*olò 
'tat>‘tÌMÌrìf  à ifàoUècOft'Cbi'fifànAo'dkt^ 
fe  ei^àHìrii  i li  'cprr  vinA\'e'*n^  na» 
'tarale^,  int'OgHito  à'iioi  :,-cOiHÌ 

JB  W DtfHóyiib  ','o>n'j{ègclò  bnoko  fkn 
■niiffe  in  hr^HtfJimotèiitpoirn' inférmo ab>^ 
bandóiiafo  da'  inodici,  con  dargli  aaakhe 
fimeéio  ni  eono/ciutoda  HOi,ffHeito-ft  di^ 
'rebbrche  /òffe  mfraoolOfJrMf  impropria^ 
Ht€te,per  eìfe  Ut  cbeatMtaialmeit<ijill^e>^ 
^cia,ló  picbfd^e'per>trtit  nataralet'mail 
*fdr  tornar*  Ìn-Tiita  y»'  morto-  di  4.  bpià 
giorni,  gid  fifente,  jnèfio  /blamente  fi 
fuò  far’  da  Dio,  e ni  da  creatura  alcuna 
per  virtù  naturale , però  quejlo  fi  doma^ 
ierebbt  vsràmente  miratolmcome-anco 
'più  vhiaraimen'te  àbbafio  fi  dirà  . La 
-eonda  ,’thti  Vemonif  non^hauendo  per- 
dato  per  ii  pece ato loro' la  fcieuxa  nata- 
Tale,  come  afferma  San  DiOnifio  ( cap. 
4.  de  Diuin.  no.  ) E San  Thom.  i.  p.q. 
ó^.ar»  i.)  eiipiù  per  tanti,  e tanti  antd 
da  che  è creatoti  mondo  haufndogiyn- 
diffima  e^ei’ien-3'a  ,tcOgHitièni delle  vir- 
tù occulte  thè  fono'neUt  Cttfìt  naturali, 
cioè  negli  animali , nell’ acque,  neUepian 
te , ned'  herbe , nelle  pietre , ne’  metaUi, 
neUeghie,  ecofètali;  f^nno  molto  bene , 
quaC  effetto  può  frguiridaU‘vnire,o  me- 
fcolare  que/t’  herba  con  quella  , e quella 
polucrc  con  quel  fugo',  e poffono  portarle 
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quafiin  unmoMèntodahifinidell’Òrtetti 
te  alle  parti  delTonente,  Hanno  ancora 
queltaprimaforT^a , e potenza  naturale^ 
fe  ben  molto  per  lo  peccato  toro  fermatati 
Onde fen^a  fatica  potrebbono  altfare  vita 
c'afa  intiera,e  tmfportare da  Coti  d Città 
imiti  buorkhtt, nonché  f*fli,&  herbe,/èn~ 
che  alcuno  gli  Vedejfe.  E tutto  qne/l» 
hòii  d marduigiià  ; per  che  fe  tuegh  ìmovei^ 
niHelfitàr  bora  fi  vede  arte,  fcien7^,a 
cognitione  figrnde  delle  eofe  naturali  ,c 
de’  toro  e ffet  ricche  fanno  ^upire  il  mo$t- 
ddi^qiiéneo  più  potrà  efier’  uè’  Dtmordp 
iha'rurt'li  nobiti  per  /UaMoturai  ’h/ò». 
Ì~eàfa  di  Sl-epore  lavirtù  delia  Eemora 
( frfcètion  più' grande  divna  lucertola), 
la  quale  non  confna  forila  tenendo , mà 
fotoaceofiandofi  advna  nane  per  grande 
Che  fm,  fihttd'anco^d'a  in^etuo/è  ventU 
ta-fk pù lètto  férmarè^hnìo  ajfirma  e/ferf 
àu'edutd-iLcafd  à Caio  Imperatore  4 tik^ 
;i.èap.  t.  ) e/fendo  itemaro  in  vnltgna 
ben  grande  , abitato  da  400.  remi  > co» 
mar auiglia  di  tutti . Da  tutto  quello  ia^. 
tenda  fi  che  i Demonif(perm$ttendoneglò 
Iddio ) poffono  far’ molceeofe  ebepaianOL 
titirace4id  gli  huominii  ma  in  effettofono 
opero^ttfrali  fatte  da  loro  per  il  mno^ 
iter  vnd'cofa  ; & vn' altra  da  luogo  À 
tnogo.^  Ter  quello' po/iona  'fare  /etnier’. 
fuoe»  da  alto  in  tèrra , eke  coufumibabu, 
tationi,  & animali,  muouerventi,cbe. 
rouinino  palaci  « come  ftcero  d-Giob: 
concitai^  tempere, alterar' i’.acqua  del 
■mère, cagionar’  terremoti , mandar’ foU 
g&ri , far'-  e'ader’fa^  , r legm  da  alto , ($•. 
oceider’qufgtichapa/jano;  abgar’  alcum. 
in  ariaquafi  comeirolafie,fenga  ali,comt 
■fecero  i Simon  Mago  j che  però  per  l'ora-, 
•■ttoni  di  San  Tietro  tolte  le  forge  ai.De-f 
-imnio  \ '-cadò  égli  preeipUofo  ,r  morì 
Tnffotuq  far’ptfiuer'  non  filo  acqua , <n4 

piare 
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f ktrt,  ifin^ue,  &animMli;  Toffonofarf 
che  flSdo  9HO  inprefem^di  molti,  non 
fta  veduto  d»  toroì  come  Ftloftrato  fopr* 
ietto  dice  che  auenne  ad  ^ppoUonio,  mi- 
tre Stana  IH  prefen^a  di  Dortutiaito  . 
L’iSlefio  fvéteue  intendere  quando  Via- 
torie , » Cicerone  dicono  che  Gtge  non  era 
veduto  quando  cofì  egli  voleuaj  equefh 
iwn  per  virtù  d‘ vn’ anello  che  portaut , 
ina  per  opera  de'  Demonq  co'  quali  ha- 
nea  commercio  . Toffono  far'  muouere 
arbori,  e Statue  di  pietra,  come  foffero 
VikCi  Vojfono  far  che  quelli,  e quelle  fi 
féntano  anco  parlare;  &aU'hora  non  fog- 
lio efi'eche  parlano  t ma  i.Demoni] , che 
vicino  alla  lingua  di- quelle  formano  nel- 
l’aria parole  i>  come  di  molti  Idoli  fi  leg- 
ge. E-  oofi  potè  accadere  che  quelle  due 
y ergini  VeStali  faceffero  quelle  attioni 
mirabili , cioè  con  l’aiuto  » e cooperatio- 
ne  de  Demonij , che  mouenano  occulta- 
mente la  nane , e teneuana  che  /’  acqua 
non  eadefie  dal  criuello.  Toffono  efjifi- 
gUar’ forma  di  donne, e d’huoniini parti- 
colari, che  fiano  fimihfftmi  ad' ef}i,&  ap- 
parire y e parlare  ; e far’ fapere  quella  , e 
quella  co/a  , che  altroue  in  lontani  paefi 
fifd . Toffono  anco  puoncre  nell' magma- 
itone  qualche  fatto  feguito  in  lontani 
paefi-,  ò veromanifeSìarlo  fegi^tamente 
alPorecchio  con  parole  formate  nell’aria, 
come  quando  Uppollonio  dijfe  che  era 
morto  Domitiano  imperatore  . Tofiono 
pigliar'  forma  non  fole  di  ammali  Ipauen- 
teuoli , come  fecero  per  fpauentare  S, 
./f-ntonio  .Abbate  ; ma  di  oro , d'argento, 
e d' altre  eofe  9 che  paiano  naturali , e 
Trere  . Toffono  perturbare  talmente  i 
fi  nfì  eSìtrni,  tir  interni,  e formare  in  lo- 
ro tuli  fmilitiidini  che  paia  all'huomo 
dì  Vedere  alcuna  cofa , e nondimeno  non 
fi*  In  ueritd  >*  cagionare  anco  fegni  di 
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quefìa,e  di  queWaltra  co  fit,  far  accender 
il  fangue  bora  ad  ira  , bora  à concupi- 
feeny^a,  bora  ad  altra  pacione,  come  di 
quella  fanciulla  fcriue  S.  Girolamo  ( in 
Hilarione  )che  fifentiua  cantra  fua  vo- 
glia tentare  di  vano  affetto  verfo  d’ vtt 
giovane  . Toffono  ancora  con  la  occul- 
ta virtù  delle  pietre  , e minerali , d* 
herbe  vnite  infieme  produrre  effetti  mi- 
rabili , fapendo  elfi  benifiimo  il  modo.. 
Intendaft  però  ebequefia  loro  potenza  i 
fempre  foggetta  à-  Dio  ; tl  quale  può 
tanto  quanto  gli  piace  moderarla , mi- 
nu  irla,  toglierla,  ò rila  filarla.  Tronfi 
Siende  anco  tanto  che  cagioni  defiruttiOr- 
ne  dell' ordine  vniuerfale del  mondo;  pe- 
rò non  potrebbono  ne  muouer  tutta  la 
mole  della  terra , ne  fermar  il  cor  fi  del 
Cielo,  0 inuiarlo  in  parti  contrarie , co- 
me benifiimo  afferma  San  Tbomafi  ( do 
Tot.  q,  \6.(ìr  de  Demo.  ) oltre  che  quelli 
effctii-non  fino  rifondenti,  e pnoportio- 
nati  alla  virtù,  e for.ja  loro  naturale, 
Ife  potrebbono  produrre  animali,  veri, 
terreSìri  ò aerei:  Onde  quei  fer penti  de’ 
THag!  di  Faraone , 0 non  furono  veri,  mx 
finti  , tìr  accomodati  in  modo  per  arte 
diabolica,  che  pareuano  viui,  come  giu- 
dicano S.  Giu  fimo  martire,  S.  Gregorio 
Tftfleno , /{aperto , & altri . O fi  pur  fu- 
rono veri, e naturali ( come  /limano  San 
Theodoreto,  S.  .AgoSìino,l'  jtbulenfi,^ 
altri  ) none  Magi  ne’  Demonij  gli  pro- 
dmffero  di  quelle  verghe;,  ma  i Demonij 
con  la  loro,  veloeitd.  ìnueudogh  pigliati 
d’altri  luoghi,  iui  gli  portarono  con  Ie- 
ttar' k verghe  , occupando  la  vifia  i co- 
loro che  erano  prefinti.e  qmefio  ò più  cre- 
dibile di  quel  che  dicono  altri,  cioè,  che 
con  applicare  alcuni  fughi  di  birbe,  dr 
altre  eofi  naturali  atte  d quefli  iffetti, 
face  fiero  fibito  cangiare  quelle  verghe 
Oo  in  fer- 
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IN  ferfewtì;  perche  U natura  non  opera 
ia fi  Itreme  tipo  tfneiii  effetti,  ^on  poffono 
ancora  mutare  >»  corpo  dtbeiiie  in  >»' 
corpo  di  hnomOf  ne  tntrodur  l'anima 
it  nnoMO  in  >n  corpo  che  fta  -peramente 
morto  « perche  i qneSi  effetti  non  e’ è 
berba,  nepietratVbe  *iarrÌHi;pcrcon- 
feqnen'^  ne  anco,  bnomo  » o ngelo  buo^ 
notO  reo,  ejjenio che  f anima  nò  entra  mai 
in  *n  corpo  per  dargli  >ita  ,che  quello 
nonbahbia  le  conuenientt  diffoftt ioni  per 
riceutrla , le  quali  al  ficuro  non  l’ha  >»' 
caduuero  che  fia  vero  cadauero  ; ne  da 
creatura  alcuna  per  virtù  naturale  le 
fui  riceuere . 

£t  à quello  che  fi  oppuone  dii  ritorno 
dell' anima  di  Samuello  Santo  . fi  rifon- 
de con  la  commune  ejpofitione  che  è di 
S.  .Agofiino  ( lib.  de  cura  prò  mor.  agen.) 
diSauTbomafo(ì.p.q.  Sf.ar.S.ad  i.) 
di  Tricot.  Lir,  del  Thofiato,  e del  Caet» 
(fopra’.lprimo  libro  de’  H^gi  cap.  zg.) 
che  quella  era  veramente  l'  anima  dt  Sa- 
muello, poiché  la  Dimnaferittura  (EccL 
^6.)cbiarameiUetrà  le  feiledi  che  por- 
ta di  lui,  la  feHa  è queSìa,  che  dopò  la 
morte  profetò  la  ruma , e la  morte  ai 

Saùl.  Woii  che  l’incantar’  della  Ti- 
tomeffa  faceffe  tal' effetto,  per  che  l'arte 
diabolica  non  hi  pofi'anga(  dice  il  Tbo- 
Sato  ) fopra  l'anime  de’  gtuQi,  o fiano 
iu  Cielo  tO  fiano  altroue;  che  fé  alcuna 
voltafono  tornate  al  mondo  alcune  ani- 
me de'  giufti , come  e San  Gregorio  ( Uh, 
4.  Dialog.  ) con  varij  effempt  dimofira^ 
a Sant’ .Agoiiino  nei  luogo  citato  rac- 
conta dek’ anima  di  San  Felice  Troiano 
già  beata  ; queflo  i fiato  nau  per  virtù 
maturale  t 0 diabolica,  ma.  per  fola  vo- 
lere t e permifitone  di  Dio  . T^e  anco  il 
Demonio  hn  pofiani^a  fopra  que&e  deW- 
àufemo  in  /nrie  andare  • e pariart  » e 
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tornare  come  egli  vuote , per  che  dui  pone 
dada  Diuina  Giufiitia  confinate  , ue  fi 
pofiòno  muouere  fenga  H cenno  fuo . Si 
dene  dunque  dire,  che  lidio  (mentre  Ut 
donna  faceua  i fuoi  incanti ) vaieudofi  fit- 
lamente  diqnefia  oecafionetuoudiquell'- 
arte  diahoùca,facefie venir* quella Sau- 
ta  Anima  per  miUerio  degli  Angeli. 
Fù  dunquefimperio  di  Dio , che  iu  quel- 
ftQrffe  punto  comandò  i quelSanima,  dr 
ella  venne,  e per  ordine  di  Dio  profetò 
al  ni  che  farebbe  fpogliato  del  fiegno, 
e che  il  dì  feguente  farebbe  feco  , cioi 
nel  numero  de’  defontitCome  effuoneS* 
-^gfio.  ( lib.  i.ad  f.q  ffimplic.)  E fegU 
difie  quella  parola  t ciò  i,  perche  m' bai 
inquietato  i non  volle  lignificare  che  egli 
con  l’ incanto  C haueffe  fatto  venire  nel 
mondo  , ma  falò  che  con  f occafioue  di 
quell’  incanto  l’ hauea  fatto  partire  dal 
luogo,  doue  gli  eletti  ripofano,  cioè  dai 
Limbo  , cefi  Ceffone  ile  aietano. 

Siuanto  i gli  altri  effempif  di  perfoue 
ritornate  in  vita  ,tengafi  per  .certo  t che 
0 vero  fono  fauole  inuentate  per  far  cre- 
dere qualche  proprio  peufiero  , fi  come 
di  quello  che  Tlatone  racconta , giudica 
S.  Giu  fiino  ( oratione  parfn.  ad  Gent.J» 
vero  Attioui  fatte  co  arte,  & apparitiomi 
diaboliche , pigliando  effi  Cimprefa  di  en- 
trar’iH  quei  corpi  morti.,e  di  muouer  lor» 

U mìbra,  e la  lingua,  come  fofitro  vera- 
mente viui . O vero  quei  corpi  non  eran» 
di  perfone  veremente  morte , ma  foto  oc- 
cupate da  qualche  graue  fincope  di  ape- 
pie  fila,  o d'altro  accidente»  che  fuole  oc- 
cupare i fenfi  interni , dr  eRerni , e to- 
glier' anco  i pollitela  reffiraùoue ,per 
41  6.  r 7.  giorni , come  affermano  i medi- 
ci Cornelio  Celfo , Aetio,  & altri . E cofi 
giudica  Pilofirato  » Eufebio  Cefarienfi 
(Uh.  ejntra  yerociemAUx.  )éi  quella 

JtpiMjtla 
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jlgliaèU  iuMtraU  dé  jippoUonio  ; 0»~ 
de  HOBcffendo  irerameute  morta  t ttoafà 
anche  >erame»te  rifnfcitata.  T^r  /ì  cre- 
da alcuno  che  o que^ , o altra  delle  ma- 
rauìgUe  raccontate  di  fopra  , che  pofiono 

fare  gl‘  incantatori  » dr  iDemon^t 
•peri  miracoU  ; per  cioche  (jtome  s'i  detto) 
non  è miracolo  quello  , doue  arriua  la 
Pirtù  deUe  cofe  naturali: fi domUano  ber- 
ne maramglie;  perche  di  raro  aulgano,e 
non  fi  fanno  fare  da  tutti  i &é  occulta 
la  cagione  alia  maggior  parte  degli  buo- 
tnint  . oltre  che  i miracoli  Peri  per  or- 
dinario fi  fanno  con  foratione  > <3r  bu- 
niUtà  di  animo,  maqueSìtfono  fatti  con 
animo  antbitiofo,  econ  iwccfire  i De- 
monii  e^refinmente  ò tacitamente.  Il  mi- 
racolo i>ero  fi  fa  in  gloria  di  Dio  , e per 
confermatione  della  Santa  fede  ; (luefii 
fono  fatti  da  buominicbe  mirano  ad  ac- 
quili ar'  credito  .e  gloria  ,e  dai  Demoiiijf 
che  ambifcono  l'efier  apprejjatt,& ado- 
rati » e jedurrc  gli  buomini , con  fargli 
credere  che  efii  fappiano  le  fofc  future, 
e che  pojjano  difiionere  delle  cofrcteate, 
e che  fiano  pere  le  paroleloro:  Se  bene 
non  fi  troua  yue fi  trouerà  mai,  che  Id- 
di» habbia  permefjò  che  facciano  tali  ma- 
rauiglie  à fine  di  confermare  per  pera  la 
fetta  deli ldolatrta,ò  qualchedottnna  fu- 
perfittiofa  ì.4tt^i quando  fegufua  il  fat- 
to anco  fuora  di  tale  cccafione , in  bre- 
ve tempo  fi  feopriua  U frande,  polendo 
cofi  Iddio  per  dtftvganare  il  modo . Ma  la 
Matflà  fua  ghandaua  fopportando ,con 
permettere  che  factfjt  ro  tali  effettiisì  per 
che  Polcua  con  quello  prouare  i fedeli; 
fe  per  tali  fuperltitioni  fi  poleupno  par- 
tire dalla  Perita  ; sì  perche  in  qualche 
modo  fi  andaffe  conferà  andò  tra  t Qeu- 
tilt  Pna  certa  creden:^a  , cIh  pì  fojfe 
Pna  Dtutuitd  » la  quale  fi.  pigliafie  cura 
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delle  attioni  degli  huomhi,  & hauefje 
imperio  fopra  le  creature  celefti , e ter- 
teliri  j II  che  era  afiai  minor  mite,  che 
il  non  credere  Diuinità  alcuna.  Di  modo 
che  per  taP effetto  fù  forfè  e^reffò  poter 
di  Dio,  che  quelle  Vergimi  Vefiali  con  <^uel 
la  maniera  prouaffero  la  loro  pudicitia, 
e per  anentura  per  me^p  de  gli  .Angeli 
buoni  fù  effequitoquel  fattosi  dell'  una 
come  dell'  altra  : affinché  la  GentHità  fi 
manteneffe  in  openione,  non  che  quella  re- 
ligione , 0 fetta  loro  fofie  Pera  ; ma  che 
fi  trouaua  al  mondo  Pna  Diuinità  che  di- 
fendeua , e premiaua  Cinnocen-:ip , el'bo- 
nefìà  ; acciò  che  con  tale  efiimatione , e 
credenza  i Gentili  i poco  à poco  fi  an- 
dafiei  0 difponendo  per  apprendere  la  Dot- 
torina  delta  Pera,  e perfetta  Jt^hgione, 
theittfegna  qual  fiailptro  Dio,  àcui  fi 
deuono!  fupremi  bonari . 

OS5  EÌ{fATl07^E  II. 

Che  nel  bene  operare  nhino  fi  deue  la» 
fciai*  ingannare  dà  i rifpctti  humani. 

Da  quel  che  il  pio  Rettore  hauerà 
letto  nella  prima  Offeruatione,  po- 
trà comprendere  quanta  ragione  hauef- 
feroSan  “Pontiano,  dr  i compagni  di  mo- 
firarfi  filanti  difenfon  dell’honore  del 
Pero  Dio,  Pedenàoche  da  perfbna  inde- 
gna era  ambitiofamente  pfurpato  con 
danno  di  tante  anime  erranti , e cieche: 
Confidi  randa  dunque  quefliper  pna  par-^ 
teche  mohibuomni  Japienii,  e pruden- 
ti, a i quali  toccava  il  hiafimare  tanta 
fuperbia  ,ò  almeno  non  adolarla , neap- 
plauderle,  fe  ne  fiauano  tacendo , pane 
per  ricetto  deU  ’ Imperatore , n»n  Poh  n- 
do  contrtfiarlo , e parte  per  inttrefsr  pro~ 
prio,temcudotb  perdere  il  fattore,  e td 
Oo  z grana 
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^rjtìa  diluì  t & anche  la  vita  t e p^r 
feltra  it  grane  danno  del  popolo  così  ma- 
lamente /edotto  tdepoHoogui  rijpetto,e 
umore  humano  y e posloft  dauantt  d gli 
occhi  Iddio s àcui  folo  fi  dvHcla  fupre- 
maadorationey  &honore  del  fictijitio» 
fi  maaifelìarono  nelle  publtche  via  per 
Cbn/ìiani  t predicarono  la  verità  d’ va’ 
folo  DiovtrOy  e la  vanità  degli  Dei  de' 
Gentili . Concedo  io  che  al  prefentc  aoa 
v'vè  di  bifogno  di  andar  per  Lepia:^ 
publicamentepredicando  la  verità  delle 
cafe  della  fede,  polche  già  (/j  pio  mercè) 
è fatta  nota,  e fondata  nell’ anime  de’ 
fedeli-.  Che fe taf  bora  nelle  Città  Còri- 
fiiaeeauco  delle  principali , co'neinl{p- 
ma,  in  T^apoli,(2r  tn  altre  (conte  ogni 
giorno  fi  vede)  fono  da  perfone  I\eligtofe 
gli  vinicoli  delle  Santa  Fede  predicati 
nelle  publtche  pias^i^e;  ciò  no»  fefa  da 
loro  per  voler'  piantare  nuouamente  la 
fede  , quafi  non  foffero  gli  afioUatoii 
‘Catholici,  con  tutta  la  Città  ; ma  per 
darne  notitia  particolare  ad  alcuni  fem- 
pliciy  i quali  fc  'bene  in  vuiuerfale  hanno 
la  vera  cognitione  di  Dio»  non  però  fo- 
no molto  ammae/lrati  incucile  cofe , che 
fono  tenuti  di  faperc  in  particolare. 
Tuttauia,  eccettuato, quefio,  fi  come  già 
il  Demonio  per  mantenere  l'Idolatria,  e 
■t  ignorami  poneua  in  cuore  alle  perfo- 
ne fapienti,  che  fe  biafimauauo,ò  ripren- 
deuano  i coSìumi,  e lecofe  v fate  de’  Gen- 
tili, bauerebbotto. perduta  ogni. gratta 
apprijfo  gl’imperatori,  e di  tutu  t loro 
beni  farebbono  flati  priuati  -,  E con  tal 
freno  gli  rittraua  dadire  la  verità,- che 
conofceuano':  Così  à i noiìri.  giorni  per 
mantener’  i vitiofi  cafiumi , e la  vita  dif- 
fiilura  ne  popoli  già  fatti,  fedeli  i con fl- 
mili  timoriy  e njfetti  hiimaai  gli  ritira 
•dal  mutar  maniera  di  viKtre.,cAal  di,. 


re  il  vero-,  che  fiktnno  ie  ièitifioné} 

Ter  fu  aie. loro,  ebe  fe  fi  feoprono  d’ha- 
uer  certi  peafuri  didcuotione  %■  e di  i 
per  dtfenfionedeli'bottore  di  Dio  ; Sedan- 
do fègni  di  voler  tener'  altro  modo  di 
viuere , conuetftre  , e negotiare  in  altra  1 
maniera,  perderanno  qual  Jruon’  oredito, 
che  hanno  nel  popolo  , faranno  priuati  , 
di  molte  confolatioui , remeranno  dietro  I 
« molti  ydoue  fino  ai  bora  fono  flati  an- 
tepolh.dgU altri , flimati,  fauoriti,  ho- 
noraù,  eJfen  veduti  da  tutti , con  mille 
altre  omhre,e  riguardi  di  buffa,  e->ile  ci- 
ditione , Certamente  non  patena-  il  De^ 
mania  inuentare  vefle  pii  oiiofà,  per 
metterla  htornoaUa  douothne,  e farlo 
abborrire  da  gli  animi  paurofi,  e trop- 
po attaccati  almonio,che  quefla  : E par- 
mi  Vedere  di  ciò  vn'  ombra  nel  popolo 
liebreo  quando  era  net  paliate  alla  ter- 
ta  prome/ja-,  imperoche  alcuni  che -poco 
fi  eurauano  che  vi  fi  andafie,  ftpofero  j 
inanimo  di  fgomentargli  tutti  con. mo- 
flrar  .,  che -Ih fògnaua  pa/ìare -per  terre  1 
pericohfe,  e combattere  cou  hu omini  non  ' 
ordinari/  , mà  Oigantipotentiffimi  ,obt 
diuorauanogli  huomini,otofe  talifiqumi 

^P‘^i’)Terra<delitiofifiinta  fideeebùt-  < 

mare  lo  Baio  di  chi  amando,  e temendo 
iddio  in  verità , attende  à vhiereda  ve- 
ro ChriBiano  , e non  fecondo  gli  abufi 
della  vita  mondana, t -V-aefedoue  corro-  I 

so  fiumi  di  laue,edi.meie,  sìper  Cab-  I 

bondan:i^  della  diuiua gratta,  ede'  fanti 
Sacramenti, e sì  por. la  eopiadcUe  con- 
fòlationi,,  CT  aiuti  particolari , ebe  Id- 
dio concede.  Ma  il  nemico, ■ che  teme  di 
perder  quegli , - che  pofjeie y per  tener-  * 
gli  à dietro  , che  non  fimuouanojfeben 
vedeffero  ejjempi/  maltri,o-fe  ben  vdiffe. 
ro  e ffortati»ni  ,M -prediche,  y gU  dipinge 
.gnoBa  Ptutatijmt  .pomo  vita' montagna 

■ui^ra. 
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gente  kmat4,gliper^ 
'fuade  qntfia  nit*  teine  9M  mano  di  Gi- 
■ ganti , che  tonfkmanot  e din  orano  la  gen- 
^e  } e che  faranno /iacciati,  anUitit  efire- 
tditati  da  tutti'.'  Onde  il  fonerò  antmot 
tabe  tanto  cerca  , dr  ama  la  prcpriare- 
■pntatione  » in  fentendo  talt  cofè  » per  /• 
fià  cade  dal  proponimento  gii 'fatto»  e 
muta  penfiero . O mifera  condii  ione  deUfi- 
4»«  mana  fragilità^in  qnal  modo  figge  nn 
ficciol' abbaiar' d’ Trn  deboi'  cane,  e poi 
montemeilfieroydr  borribilemgitod‘»o 
Leoned  iehoi  cane  i quefiomifèromo»»- 
•do  ,ma  ^auentenol  leone  d Stradi  Dio» 
/degnato  contea  gl'ioirati,  & amatori 
'del mondo  (,4mos top.  w)Ti  sbigottifii 
■p  nedcr’  *na>uhio  turbato d' *n  bnoma 
peccatore,  e non  bai  paura  dell' occhio 
■turbate del  potentiffimo  Dio i Temidi 
ftrderre  >»*  amicitia  breue,  un  grado 
d'  bonore,che  quaftfumo.prefto  fuanifce; 
t nonticuridi  perder' l' amicitia,  e gra^ 
tia  di  quel  gran  fe,che  può  dartià  »/- 
ta  i’-ò  morte  etama  ? yedi  ogni  giorno  , 
ebe  gli  infoienti  non  fi  arroffiftono , ne  fi 
otergognano  di  fair'  delle  ingiù  flitie,  e de' 
torti  t' uno  all 'altro  alla  palefe  , aedi 
parlare,  ne  di  tener’  ragionamenti  di  po- 
,ca  hoÈofià  con  mille  altre -forti  dupee- 
• cali, cbegli condannano  à morte dell’ani- 
mai  etùtiarrofiirainel  fai^rn’opera 
-buona  da  CbriHiano  , e^neUifendere  il 
gii  fio,  e l'bonor’  di  Dio>f  Se  qutfit  fanti 
martiri  haueffero  temuto , e fi  fofjerori- 
tiràti  fptmbbe  parfb,  ebe  ci  fofi'e  fiato  non 
tà  che- di  fcufa  f per  ejfere  certi  » cbt 
bauerebbono-pe^to la  vita:  "MaJl  te 
per  portarti  da. Cbri filano  inpublico,/iìr 
,,in  priuato  y chi' ti.miaacc!a  tormenti,  e 
morte  i O comepocht  jqicodemi  fi  tro~ 
.nano  boggiiche^eonofeiuto  lidio  da  ve- 
ro, e vedendolo  mortr'  fsnt^eagtone  f fy 
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e0er^difiire:^:(at.o  dui  mondo , fi-teuino  m 
piedi  r-fevga  timore  parlino  in  fua  dir 
fefa.,efi  fcopranoper  fuoi  difcepoli^nto 
ne’  publieipala:^  de’ grandi,  come  egli 
fece,  - » 

iluattro  eonfiéeratiùulbreui  ti  libere*^ 
-MIMO (ph Lettore ) da quefti lacci  diri- 
^ttibumani  ife  id  hamerat  mai  Infogno  e 
La  prima , - fé  dirai  teco  medefimo  ; Da 
cbe/tafenil  vergognarfi,  ^arraffirfivn 
huomo  nel  fare  alcuna  attìone  S certo 
dall’ effèr’queWi biafimeuole i e brutt* , ò 
bnpertinltn  ebepertiè  duonq.fhe  da  tfuo 
Ho  uafieuaqmtU'arrcifirfi,e»afbondcrfi 
■dopò  laportadicafa,ebefteeSarramo* 
glie  di .yébramo  ( Geu.  t9.)  Seguiti  poi» 
e dì  i Dunque  quando  tomi  vergogneiè 
delle  cofe  di  Dio , e fuggirò  » e mi  afcon» 
dorò , datò  cbiato  fegnodi  credere  »■  cbt 
le  eofe  di  Dto  fiano  tanto  vili  » fr  indf 
gne , tanto  bafie , cJr  ignaminiofe  , ebe  fi 
conuenga  più  tofloxOprirfi  il  volto,  afcoa 
dcrfi , e fuggir'  dada  faccia  degli  buomi* 
ni , che  efier’  veduto  eflercitarle  allapa» 
lefe . Hor’puofi  egli  pentire  maggior’  em- 
pietà di  -qutfìai  come  non  fefie  chiami 
ebeti  vetobonor'.i  eia-vera  gloria  fitrof 
ua ntda  cafadt  Dio(TfeL  1 1 ì.(eome nom 
ftfie  certo  , che  la  gloria , e^lendot’dei 
mondo  fono  efiomighati  ada-pii  vii  co* 
fit , ebefia } Ecco v Gloi-ìa  cius  ftercus , flt 
vernr's  i.  Mach.  ».  ) Fadi  funt  vt 
ftercus -ccrr»  (PfcIm.-8  2 . ) 

• La  feconda  ^fo,  eonfidtremi,  che  dono 
t*S  bora  aUunoyfacendo' liberamente  in 
publico  vn' •attienile.  CbriSiiana^  fi  crede 
ii.far’.gTan-.prrdita.e  di  cader'  molto j 
auiene  le  più  volte  tbepià  tofio  trefee  in 
credito  r’ e fia  Sì  lutato  per  fona  pmdente» 
e SiabUoj-  'lùseruTit  amore  vbi  noncrae 
mnoó( Piala).  i](.)  Maquefiaèpoco-,  ft 
aUuOiiti.fa90,ifbc^bafmano  le  anioni; 

/fé  nc 
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ye  ne  fon*  nuche  df  .quegit  f eòe  fe  «e  edi- 
JleanOt  fe  ne  confotnno,  e pigline*  mù- 
modi  fnr'fi^ejfo  nnch'effi.  ^i*n  bni 
lett*  di  foprn , che  parlnnio  Uberamente 
Snn  TontianOf  &i  compagni,  >n  nohU 
Senatore  f che  fu  poi  martire  ( aoi  Snn 
Gin/io  )ficommoifete  fi  (copri  CbriSli*- 
no  » foto  per  nedeve  ifneUn  Itbertd  , &• 
appreso  poi  vn'  Sacerdote  de  gU  IdoU, 
et  yn  carnefice  f ?{ond  mai  Pana  (opera 
buona  fatta  per  Iddio , 

La  tetT^n  ,feti  ricorderai , qnandogià 
efilio  lungi  da  Dio  nontiPergognaaifnr' 
de* peccati, & in  pnbUco,&  ia  prtnato, 
mormoraui,e  non  arroffinii  beftepimia^ 
mi , e non  ti  vergognani , andaui  nani,  e 
praticaui  dome  poleui , è non  ti  afconde- 
ut;  benché  tft  nefofii  biafimato  . E per 
Iddio  poi,  il  quale  per  amor’ tno  bàpatuo 
tanti  fcherui , e paffieni , non  hauerai  ne 
Una , necuore , ne  fronte,  neytfoia  mo- 
firare  i Ter  il  mondo,  e perì  tuoi  capric- 
ci farai  fiat*  >n  Leone  i e per  la  tua  fa - 
Ùte  farai  Pna  lepre  i & po’  coniglio  I 
La  quarta  t fi*  il  peufare , che  fe  tu  li- 
tigafii  percqfa  di  quaiità  con  alcuno , O" 
attendefiì  non  à procurarti  la  gratta 
del  Giudice  f che  t'hàda  dar'  la  fenten- 
ma  d trattenete  l'auerfario  con  do- 
nile prefenti  ; farefii  degno  di  rifo . Hora 
douendo  Iddio  efiicr'tuo  Giudice  nel  fine 
della  lite, che  bai  col  mondo,  non  è gran 
fciocche^ga  iliafciar'  di  farti  amico  tal 
Giudice  • e procurar  il  fauate  > e la  gra- 
tta del  mondo  tuo  auerfario  » e tradito- 
rei  Tà  dici  t che  dirà  poi  la  gente  i che 
dirdil  Signor  tale  i non  potrò  andargli 
più  donanti:  md  ridondi  borati  d me. 

E che  dird  Iddio  quando  nel  giorno  della 
tua,  morte  troueri  , che  bai  filmato  più 
>it'  fono/  del  mo  ndo , che  i'amicitia  fkai 
Che  ti  può  fiat  mai. quello  monde  i non 
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fai , che  ninna  creatnrafim^a  permiffiowe 
Diuina  fi  pnò  muonere  cantra  Pn'  attrai 
an^i  non  fai,  che  quando  Dio  non  bd  Po- 
tuto , non  i Palfo  poter'  di  nemici , me 
malitia , ne  infidie.,  ne armii  B che  cofk 
di  buono  pnoi  da  qmillo  jperare , la  cui 
ftikmd  fià  d federe  (opra  Pna' mota  >e- 
iocijfima , come  i Gentili  affermano  della 
foriuna  i Selafti  Iddio  pergU  buominL, 
tieni  per  certo  , che  quegU  fiejji  , ia  cbi 
più  ff  crani  aiuto,  faranno  i primi  ad  ab- 
bandonarti .Tuoni  ,pnonigiùJamafcbe- 
ra.4e‘  ricetti bumani, ione  ueydlatua 
falute.  TegUytogU  H Pelo  iella  erube- 
feen^a  , ione  finti  effer’  *firfo  Iddio, 
?d»Hra  la  fronte  d cbi  ti  puoi  toglier' 
l’anima;  tfe  non  bafia  ( operar  bene  in 
Chiefa,  eftianco  nelle  Pie,  e nelle  pia^- 
in  meT^:(o  aUa  Città  ì-m  concetto  di 
tMttoilmonio;  epertuttodà  ftguo,  che 
tù  feruiad  pn  Signore  tanto  degno , thè 
ninno  fi  dee  Pergognare  di  effer’  pednt* 
fèruirgli.  Così , farenn Danid,^ci'ific*- 
bo  haitiani  lauda  ( Pfahn.  ) nonfii- 
lameme  in  atrij^  dorous  Domini , aoi 
nella  Cbufa;  md  in  confpeAuomntspor 
|iuii  du!>,  in  medio  tui Hicrulàkm . 

OSSEBJ'UTlO'liElU.  - 

Del  caftigo  , che  dà'  Dio  hanno  hauu» 
toi  pcrlecutori  antichi  della  Tua 
Chieù. 

SE  bene  dalle  cofe  fcritte  nel  fine  deU 
lapitaiiquefioSantomarttrc  fipuò 
mpartePedert,  che  Iddio  nelle  af^ttio- 
ni,e  irauagli  della  fra  Cbufr , tate , ne 
fi  dimoSìra  , fe  non  tanto,  quanto  Pid* 
efier’  di  profitto  d i froi  fidtli<;  Juttu- 
uta  y per  confolatione  fra  fappta  dauam^ 
fiq^gioilpioLettert,cheamenga  cbetrÀi 

pcifr- 


r 


U A K 

perfecuUri » atcu»i pochi  pemefie  Iddio 
f chefacefiero,  fecondo' l mondo  » felice 

n*i  non  dimeno,  f$ come  gli  altri  impe- 
ratori che  furono  ananti  che  i 

I Cbrifliaiii  comiaciajfero  ad  ejfere  pcrfe- 
, gitiiati,  volle,  iddio,  che  per  la  lormala 
, vita  , fe  ben  non  perfegnitarono  i Cbri- 
I Biani , facejfero  miferabiie  , e tragico  0- 
f ne  I come Ginlio  Cefare,CaUig*la,  Clan- 
i dio , Galba , vitellio  ; così  volle  che  nella 

0 »4^{0r’  parte  di  quegli , che  gli  perfe- 

1 gnitarono,  fi  ffoprifie  la  pinina  Gtnfli- 

, tta  con.  cafligbi  fegnalatj , ben  che  dalla 
^ malignità  della  loro  perfecutione  ne  no- 
i iff***'  intentione  ) Ceffalta- 

f tioae  della  S,  Cbiefa,  la  gloria  de’ mar- 

^ tiri , e lo  fiabdimento  de’  fedeli  ; effetti  à 

^ pio. cangimi. 

Vede  fi  primieramente  nel  castigo  da- 
l]  to  à gl’  ingratifiimi  Hebrei , che  furono 

^ i primi  à muouer’  perfeciitioni  alla  leg~ 

I Enangelica,  occidendo  fautore Siejio. 

^ l mperécbe(come  ferine  Giofeppe  Hebreo) 

libro  i8.  de  antiq,  lud.  ) e fi  hi  negli 
, Unnalt  EcclefiaSiicifjlnno  CbnSi.  41.) 

anemie  che  40.  anni  dopò  la  morte  del 
*'  Signore , furono  da  i !{pmani  con  tanta 
Strage  eSter minati,  che  m»i  non  fù  vdi- 
I to,tte  fi  vdirà  caSìigo  tate . E perche  in 
quella  inginfia  morte , e perfecutione  v’in 
teruennero  alcuni  Trencipi  ; hebbero  an- 
' ^or  quelli  il  lor’  cafiigo , poi  che  Vitato, 

' che  per  riffetto  humano  h fententiò  ; ol- 

tre al  confeffar  , che  fece  egU  (leffo il  fuo 
^ errore  in  vna  lettera  à Tiberio  Impera- 
^ tare  {come  afferma  Hegefippode  more, 

L & ^efur.  ChriS.Jfà  *Pprtffo 

' i fuoi  Superiori  in  f^oma  di  effere  Siato 
j homicida  ingiufio, ecrudele, e vergogno- 

^ fornente  primato  dell’  offtio,rilegato  poi 

^ in  Vienna  di  Francia , & per  differano. 

J,  ne  afoma^^^i  fc  fi^tfome  ferme  Qrafio 

r- 
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( lib.  “J-)  & altri  • Se  bette aten ni Gri<^ 
ci  hanno  fcritto  di  Ini , che  foffe  fatto 
decapitare  in  l{oma  da  ?<lerone,  foto, 
perche  bauejje  fatto  morire  Chrifio  Si- 
gnor noSiro  fent^a  fcriuerne  eofa  alcu- 
na à Tiberio.  Caifas,&  Anna  finiro- 
no miferamente  nell’ iSkfio  modo  la  vi- 
tafClem  Itb.  8.  Confi. 

1.  ) Herode , detto  Antipa , che  lo  feber- 
nl  con  velie  bianta  , fà  come  tradkor* 
dell’ Imperio  daU* Imperator  Caio  pri- 
llato del  Hegno,  e con  la  pia  Herodiade 
confinato  in  Lione  di  Pranckt,  dome  ter- 
minò i fuoi  giorni  con  motta  mifiria , 

Mi  diciamo  di  quegli-,  che  trauaglia- 
ronoLa  Santa  Chiefa,  fuoi  fedeli. 

Herode  detto  Agrippa  (come  fanno  fe- 
de San  Luca  aÒ.  it.  Giofeppe  Hthr,  > 
Uh.  19  cap.  7.  e Tqjcef.  lib.  7.  cap.  j.} 
hauendo  occifo  San  lacomo  ApoSiolo, 
frateUo  di  San  Giouanni ; cP"  in  ciò  ve- 
dendo, ebedaua  molto  gufio  al  popolo, 
vede  anco  (fe  gli  rinpina  ) dar  morte 
à San  Vietro.  Mi  finalmente  trouan-- 
do  fi  in  Ce  farea , fi  da  vn’ Angelo  mira- 
colofamente  percoftocou  faetta , quando 
il  mifiro  alla  prefern^  del  popolo  con- 
fèotiua  d' efier  honorato.&  adorato  come 
Die  net  fuo  Tribunale  in  breueconfit- 

mato  Vino  da’  vermi , fi  mori. 

Tferone  Imperatore,  che  fù  il  primo 
i muouer’  perfecutione  alia  Santa  Cbie- 
fa, tanto  crudele,  che  occife  fino  la  pro- 
pria madre-,  dopò  d' hauer' dato  la  mor- 
te i i dui  lumi  del  mondo  San  Vietro, 
e Sau  Vado  ApoSìop  del  Signore  co» 
tanti  altri,  tri  i quali  (come  fopra  fi  è 
fcritto  )fù  il  no  Uro  primo  f'efcouo.San 
VaoUno  con  i fuoi  compagni-,  finalmen- 
te ridottoli  in  calamità  per  la  fua  vita 
beSii.,le  , diede  per  difperatione  con  la 
fraina  mano  mme  d fe  fiefio , non  ero. 

Mando 
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tiMndt  alcun*  r\cbe  gliela  iefie . 

Legganp  poHe  bijlorie  de  gli  altri  Im^ 
pcratori  t cl/c  trauagliarono  il  popola 
ChriRtano  f e fi  vedrà-  tjuanto  fopradi 
loro  fi  dimofiraffe adirato  Iddio. 

Chedifiemo  pai  deìtinf elice  fine  di  tfue- 

• che  con  cffct'  capi , dr  autori  dt  he^ 
rafie  noffero  tata  perfecutione  alla  Chic- 
fa.dìDioi  ^imonmaga,  ogniuno$i,che 
per  l' oratiom  di  San  Vietrofù  fatto  pre- 
cipitare dall'aria,  e che  fi  crepè  . Ma- 
nicheo fù  dal  f^è  de'  Terfi  fatto  prigia- 
ue , e fcorticato  viu*.  .Ario, volendo em - 
trare  in  Chiefa  fù  foprapefo  da  vn  fiuffo 
di  corpo  t nel  ifuale  mandò  fuorale  vi- 
[cere , e C anima  tnfieme , 7{eflorio , fen- 
tendo  fi  da'  vermi  roder’  la  lingua,  di- 
fperato  , con  rabbia  fi  morì . Martino' 
Luthero  dopò  d' bauer' lautamente  cena- 
to la  fera,  la  notte  feguente  fubitanea- 
mente  morì-.  Caluino  vedendo  fi  pieno  db 
vermi  ,chiatnando  per  difiieratione  il  IX- 
ntpnio,  diede  con  horrende  befilmie  l'ani~ 
mai  Satana  fio. 

Tutti  quehi,  & altri , quanto  più  hati- 
tif  voluto  trauagliare ,e  perfegu itatela- 


Santa Cbiofit,  tante  più  finorimafllcon^ 
fitfi’,e  con  molta  ragione  fono  fiati  (tfio-  *. 
migliati  da  alcuni  interpreti  facriàco-^,. 
loro, che  per  antico  coHume  h VàlefU- 
na  foleuano  effer  citar  fi  in  aliare  alcune 
pietre  di  gran  pefo  , che  nelle  pia^X^  fo- 
leuano teaerfi  per  efiercitare  i giouani  ; 
cosi  a ferma  San  Girolamo  , ponendo 
quelle  parole  a Zacbaria  "Profeta  (cap, 
t-i.  ) Ecce  egoponam  in  Syon  lapnienf* 
oneris  cunAis  gcndbus  ; omnes,  qui' te- 
uabunt  eum,  concifionelacerabuntur. 

Et  aggiunge  , che  per  e fiere  tali  pietre 
di  molta  grofiis^^a,  e pelò,accadeua  U 
più  volte , che  irà  i giouani-,  ebeprona- 
ttotto  le  loro  forj^t  in  al:^rle , alcuni  ne 
rimaneuano  Hroppiati,  per  che  i chi  fi 
rompeua  vn  dito  ,àchift  fiorgeua  la  ma- 
no rO'l  braccio,  d chi  vna  vena  fi  rom- 

peua nel  petto.  Tanto  è apunto  auenutO' 
d ohi  hd  voluto  trauagliare  la  S.  Cbiefa> 
con  Vanii  modi,  fono  re  flati  percojji, 
e confu  fi  ; & ella  effaltata , dv 
ampliata  più  che  prima, 
non  era. 
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'C^ì  Imangono  ftupcfaMÌ 

glihuominiincon- 
Jo.TSn'^  iìdcriilo  le  colè  mi- 

' ^'>1  rabilijdie  negli  eie- 

menti  del  mondo  n 
• vedono . Nella ter- 

j raoirguano  laltcz- 
4 za  de  monti , la  v;trietà  de’  colli , l’am- 
piezza,delle  pianure, U.  bellezza  de'pra- 
. ti  ila  grandezza  delle  riccnez- 

. za  de’  palazzi , la  fortezza  delle  torri , il 
numero,  e rameniU  de’  giardini,pieni 
di  herbe  ibaui  , di  alberi  fruttuofì 
4 vagamente  acconci  ; pertacerc.de  gli 
.animali  di  tante  forti  , de’  quali  pane 
.^luaggj,  ?{j|ieri  Pc’  poqtijj)^^  do'. 


medichi  tri  gli  huomtni  fi  nutrilcono» 
OiTcìuanoapprcirola  vafiità  del  mare, 
come  ne’/uoi  profondi  abifii  tanti  mo- 
firi  marini  li  nafeoodono , &.fi  varia- 
te forùdi  pcfci;come  turbandoli  l’on» 
de  dà  i venti , hor  in  alto  fe  n’afccndo- 
no  formando  di  iè  altifsimc  montagne^ 
& bora  (cendono  i balTo  quali  valli  prp 
fonde  ; come  tal.'  bora  poi , quietanaoii 
U filo  furore,  concedei  inauiganti  li- 
bero, & tranquillo  .paUàggio  dall’vn’ 
pefcnll'altro  come  daU’immcnlb 
luo.feno  padano  pec  occulti  meati, & 
vie  fcgretc.  della  terra  tanti  fonti  di  ac- 
qua , queda  fredda , quella  calda , viu 
wcd^P.tc.  u vn’  altra  temperata  , A c|ic 
.Pp  ‘Vi^S  j 
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DI  S.  CESARIO 


tutte  fìano  poi  à bcncfitÌD  della  vita  Hu- 
mana. Ammiiano  la  ^nirità dell’ aria, 
che  non  folo  quali  fotuliEimo  vclu , ò 
tranfparente  criftallo  cuoprc  in  manie- 
ra le  bclIiEime  imagini  del  Ciclo , che 
in  parte  le  lafcia  vedere,  mi  quali  viui- 
ficantc  Hato  di  liberi  facolci  à i viuen* 
ti  di  rcfpirare  di  quando  in  quando , fo- 
mentando anco  la  terra  co’l  folfiar  de’ 
venti,  co’l  cader*  delle  pioggie,  &co’l 
calor  del  fole.  Mi  quanto  rellano  am- 
mirati poi  dell  ’ elemento  del  fiioco , il 
quale  quali  facendo  i ^ara  con  i lumi 
del  C ielo , cagiona  anch  egli  neH’aria , e 
comete  prodigiofe,  e fiamme  ardenti, 
e lampi»  e tuoni »c  fólgori  1 illumina, 
tifcalda , vnifcc , difgiimgc , rifolue , in- 
ccncrifcc  , confuma , & elTeìnrdo  il  più 
attiuo  di  tutti,  comcancod  il  più  alto 
di  fito , non  può , nc  vuole  da  cofa  alai- 
ra  elTcr’  rillretto;  tanto  che  tali’ bora 
troiundoli  per  violenza  in  qualche  an- 
gullo  l'eno  rinchiufo,  li  agita,  fugge, 
gira , rigira.,  & finalmcnre  rompendo  i 
ulii,  de  i duri  acciari , follcua  in  alto  fo- 
pra  di  le  ciò  che  troua,  anco  le  torri , flò 
per  dire  anco  i monti»  e libero  le  n'cfcc 
tùora  ]*er  falirlènealla  Aia  propria  sfera. 

Mù  fé  fi  volgerà  il  penfiero  alla  mira- 
bile fabbrica  della  Santa  Chiefa.chi  non 
dirà  che  per  molte  che  Cano  lemaraui- 
glie  nel  mondo»  tuno  però  cede  à lei 
con  tanto  maggior' vantaggio,  quanto 
è più  alto,  e più  degno  il  Ano  di  queAa, 
che  di  quello  I Quattro  fono  gli  Aati 
principali , che  quali  quattro  elementi 
concorrono  alla  compofitione  & orna- 
mento di  queAo  làcroediAtio,  de’ ma- 
ritati,de’  continenti, de'  contemplatiui,e 
de’ martiri.  Lafeiamo  bora  di  cómenda- 
rc  lo  fiato  del  matrimonio,  che  quali 
ampia,  & feconda  terra  contiene  nel  Tuo 


feno  tanti  alberi  fruttVofi , quante  fono  ^ 
le  fàuniglie  » che  con  diuerfe  protcfsio- 
ni , & arri  producono  innumerabili  frut- 
ti al  mondo.  Lafeiamo  lo  fiato  de’ con- 
tinenti, tra  i quali  le  Vergini  quali  ac- 

3ue  crifialline , e pure  fi  hanno  Tempre 
primo , A più  dc^o  kiogo  meritato. 
Taciamo  quello  de  contemplariui , nel- 
la mente  de’ quali  i fanti  penlleri  quali 
augellctti  in  Tpatiofo  Cielo  Te  ne  vanno 
liberamente  vohando.  Mà  chi  non  am- 
mira il  felicifsimo  fiarode’lànd  Marti- 
ri , l’ardore  de’  quali  rtfpondendo  all’- 
elemento del  fuoco  ben’  mofirano  qua- 
todi  giouamento,&  ornamento  conia 
fortezza , A;  patienza  loro  appprtafiero 
nella  Chiefadi  Dio?  Quefti  erano  an- 
ch’eglino alti  di  fito,  perche  fprezzan- 
do  per  Dio  la  più  cara  cofa , che  apprez- 
zino gli  huomrnr,  cioè  la  vita  propria, 
diedero  chiaro  legno  di'hauer' collocate 
le  Ipcninzc  loro  neiraltifsima  Patria  de’ 
viuenti  : Et  la  libertà  delle  pai  ole  da  lo- 
ro alla  prefenza  de'  Tiraiuìi  in  difefa 
della  Catholica  fede  con  tanto  ardore 
proferite , che  altro  furono  Te  vi  penfia- 
mo  bene,  fenon  tuoni,  c folgori» co’ 
quali  atterrarono  raltifsime  tcrrri  delT- 
idolaciia,  rompendo,  deicguando,  & 
incenerando  tal’  bora  le  profane  ftatuc 
de  gl’idoli,  gli  altari,  Ai  Tempij  prtr- 
fimi  ? Si  videro  mai  più  chiari  lampi  de 
gli  elTempij  loro  , con  cui  non  Tolo  i 
Prefetti,  A gl’imperatori, mi  i Carnefici 
ftcfsi  bene  fpdfo  ne  refiauano  confuto; 
Mi  quello  era  di  marauiglia  fingolare, 
che  hauendo  tal’ bora  taciuta,  A tenu- 
ta occulta  nel  petto  la  Tanta  Fede,  per 
fton  veder’  tempo  conucnicnte  per  ma- 
niTefiarìà , non  prima  quello  per  diuiiu 
di(j<ofitione  Te  gli  porgcua.che  quali  hi- 
uclfero  tenuto  gran  tempio  il  fuoco  rin* 

chiuTò 
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DIACONO. E MARTIRE. 


chmlb  con  violenza  » vfciuano  con  un- 
to ardore , & impeto  di  rpirito.  che  con 
1.1  forza  della  pronu , & coolhnccloro 
confelsione  , folleiuuano  in  alto  quali 
montagne  gl’ Imperi),  i Kcgni,  i Tri- 
bunali , A le  Academie , di  tutto rcAan- 
do  liberi,  & vittorioG  con  la  palma  del 
lanto  martirio . Nobile,  & illuftre  elTem 
j pio  in  ciò  diede  di  Tc  quello  gloriofo 
j martii  e San  Cefario  ,di  cui  bora  io  non 
^ folo  molTo  dalla  Tua  ringoiar’  fortetza, 
^ & anco  dalla  riucrenza,  àc  afFcctione, 
che  gli  porto  per  ia  lìniiUtudine  del 
nome^  mà  ancora  per  haueme  iddio 
. ('tràl’altre  gratic  fatte! quella  Città  di 
^ iucca)  fàuoiito  del  fuolànto  Corpo , 
' piglio  à fcriuere  il  mirabile , & glonofo 
^ ma.tirio. 

^ che  profefiione  fofie  quella  di  SXefariOp 
finche  tempo  yiuefie, 

FV  quello  Santo  Martire  per  profef- 
honc  ccclelìallico.  Oc  da  i iiioi  fu- 
periori  à quel  grado  de’  Tacri  ordini  elTal 
taro  nella  Chiclà  Sanu,che  Diaconato  lì 
' t hiama,  il  cui  olBtiui.di  feruire  al  Tacer 
' dote  nel  {bienne  Tacrifitio  della  Sanu 
MelTa,  & di  cantare  in  quella  il  lànto 
^ Vangelo.  Non  è già  certo  di  qual  na- 
tione  lì  folTc,ò  in.c^uale  delle  Città  d’ J u- 
; lia , ò d’altra  proumeia  G nafcelTe , fe  già 
' non  dicefsimo  ( almeno  per  conieteura^ 
che  in  Terracina,Gttà  nella  Campagna; 
' poi  che  il  venerabil’  Bedanel  Tuo  mar- 
tirologio , A alcuni  antichi  manulcritti 
^ dal  Suriocon  diligenza .ollcruati  affer- 
mano che  poco  prima  del  Tuo  maitirìo 
tornato  di  Alrica,  lì  era  fermato  in  Ter- 
'[  ratina.  Comunque  la  colà  lì  iìa,  ò folTe 
■ egli  Cittadino  di  Tcrracina,  ò Africano, 
ii  dee  credere  | che  per  le  molte  Tue  vir- 


tir,  perladottnha»  A per  Io  Tanto  zelo 
conofetuto  in  lui  intorno  alla  Chi  illiana 
fede  , folle  da  i Tuoi  fupeiiori  di  quel 
làcio  ordine  iàuorito  & in  qualche  ope- 
ra pia,&fànu  impiegato  da  loro.  Si 
trouaua  dunque  in  'Tcrracina , quando 
'l'raiano  imperatore  ( che  Tanno  del  Si- 
gnore io?.  dopò  la  morte  di  Nerua  fik 
all  ' J mperio  aflunto  ) hauendo  T animo 
applicato  à dillruggcr,&toglier  dal  cuo- 
re de’  fedeli  la  Religione  Qirilliana , £1 
adopcraua  per  mezo  de’  Tuoi  miniftri 
eoo’  ogni  forte  di  crudeltà  in  cruciargli, 
& affliggergli  hor’  in  quella  Città,  hor* 
in  quella  dell’  Imperjo  Tuo  . £t  noo 
paHò  molto  che  intédendo  Traiano  co- 
me in  ogni  parte  coli  peli  ' Italia , come 
nella  Grecia,^ in  tutta, TAiiaindauaia 
Religione  Chriflianadi  giorno  in  gior- 
no propagandoli  con  .diminutionedel- 
Thonore  de  gli  D.et  de’  Gemili  ( poiché, 
e Plinio  all’  bora  da  lui  deputato  nelT- 
Afia,  e Plutarco,  e Giouénale  fcritto- 
rì  principali  de  i fuccelìi  di  que’  tempi 
chiaramente  affermano,  che  all’  bora  i 
tempi]  de  gli  Dei  fi  vedeuano  ogni  gior 
no  più  rimanere  ò deflrutti,  ò derelitti 
atfa(to,e  gli  oracoli  de  gli  Dd  poco  me- 
no che  diuentau  muti  ) nooflb  da  arden- 
ti {limoli  d’inuidia , c d’odio,  delìderan- 
do  che  i Tuoi  Dei  fodero  honorati  ,.e 
mafsime  Gioue,  dal  quale  (dice  Plinio) 
riconofceua  T.eflère  llato  f uora  d*  ogni 
aipettadone , e fpcranza  eflaluto  all’lin- 
perio , fi  diede  à perfeguitare  atroceme- 
te  i Chrilfiani  reputati  dai  Gentili  ca- 
gione in  gran’  pai  te  d’ogni  rouina  de* 
gii  dati , & deli’  honore  de  gli  Dei . 

£ fc  bene  nò  fi  troua  che  Taccffeleggs 
alcuna,pcr  vigor’ della  quale  iChrilliani 
doueffero  eficr’  fatti  morire  ; nondime- 
no fono  alni  pretedi  diede  tal  facoltà, 
Pp  z ebtac- 
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c braccio  hi  prefi(ftnti dèlie  Prouincic  y 
che  molto  facilméte  riufeiua  loro  il  car- 
cerarglt  » el  tormentargli  come  rei. 
Imperò  che  ne'  primi  anni  dell 'Impe- 
rio per  vn’ Tuo  decreto,  tri  l’altre  leggi, 
ordinò  (come  da  Plinio  fopra  detto  li 
raccoglie  in  vna  lua  lettera  ferita  à 
Traiano  di  Bithinia(lib  10.cp.97O  che 
in  nian'  luògo , ò tijirc  dentro  aHe  Cit- 
ti,  ò luora  ne'  loro  Domini| , fi  poteflc- 
roforc  Collegi),  Congregationi,  o al- 
cune fol  ti  di  ragiinanzc , lotto  pena  del- 
la difgratia  dell  ‘ Imperio  , moflb  per 
auentura  da  quella  ragione  de’  Politi- 
ci ,i  quali  hauendo  per  fermo  non  aue- 
nir'  mai  mutatione  di  religione,  che  an- 
co non  fi  muti  fiato, vogliono  che  quel- 
la ò fia  buona , e vera  , ò lidia , e rea , 
non  fi  debba  mai  muare,  per  confeiua- 
re  lo  fiato.  Mà  al  licuro  il  Demonio 
come  oemicor'dfcll-' animò,  e della  loro 
fallite  ymirò  con’  fi  fatta  legge  ad  impe- 
dire il  gran’  progreflb  , che  fi  laceua 
( corri"  e detto  ) nella  Chriftiana  1 eligio- 
ne; mirò  ad  indebolire  l’ardore  , e la 
fortczra  dell’animo  de'  fedeli  ; mirò 
finalmente  à»  defiruggerein  breue  tem- 
poogni'virtìi  Chril\iana,«hc  ncU’ani- 
Hioloro  fitrouafltr.  Perciochc  ( fi  come 
nelle  Offeruatioid  fopra  la  vita  di  S.  An- 
toninoliaueri  cófideratoil  pio  lettore) 
i Chrifiiani  .ammaefirati  da  i maggiori 
loro-j&dall’efpericnza  d’ogoi  giorno, 
ftimauano  vno  de’  principali  rcfugij  ,c 
confolationi  loro,  il  raccoglierfi  inlic- 
me  in  alcun’  Inogo  dedicato  à Dio  ( ò 
quello  folle  Chiefa , ò Oratorio,  ò cafa 
di  priuata  perfona  ) c quiui  non  con  ra- 
gionamenti centra  lo  fiato  de’  Prenci- 
pi,.  nc  per  darli  la  fede  l’ vno  all’altro 
in  qualche  congiura, come  fcioccamen- 
tc,  c fenza  fondamento  alcuno  fofpct- 
tarono, c Traiano  , cYalemno  Impe- 
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tori  ( non  plTando  ne  anco  in  fogno  pò 
l'animo  di  chi  teme  Dio  fìmili  penfieri) 
mìk  con  celebrare  i làmi  Sacrintij , col 
riceucrc  i finti  Sacramenti , con  l’elTor- 
tationi  de’  Prelati , con  i’orationi  com- 
muni, co '1  feruore  dc’famigliari  ragio- 
namenti, fi  confohuano  l’vno  Taltro  ne’ 
trauaglf,  c nelle  periècutioni  quotidia- 
ne', li  confermauano  nella  fede,  fi  con- 
(igluuano  ne  i cali  che  gli  fuccedeua- 
no , fi  elTortanano  alla  perfeueranza , fu 
al  Tanto  Martirio  : oltre  che  di  quando 
in  quando  commouendoli  alcuni  Gen- 
tili per  felTcmpio  df  qualche  martire 
Chrifiiaao , fe  oc  ritirauano  iui  fegreu- 
méte  sì  pcrelTer'  ammaefirad  nc’  princi- 
pij  della  fede,  come  per  riceuere  il  lànio 
batteiimo.  Confuctudine  che  ( fi  come 
nelle  fopradetee  olfcniadoni  fi  c à lun- 
go dimofiràto.)  lù  dallo  Spinto  làoto 
hno  nc’ primi  tepi  della  nafccnte  Chiefa 
infpirata  à i Sand  Apofioli  per  aiuto 
de’  fedeli  Chrifiiani, efeguita  poi  da  i 
foccelTori  foro  con  profitto  fingolare  .. 
Andando  dunque  quella  nuoua  legge 
di'  i raiano  contra  li  Tanta,  c fi  giouc- 
aolc  confuctudine  de’ Chrifiiani, mol- 
to ben’  conofeiuta,  c più  anco  temuta 
dal  Demonio , porgeua  ( come  c detto) 
à i minifiri  del  domano  Imperio  capo 
molto  fpatiofo  di  rouinare  la  R.cligio- 
ne  Chi  ifiiana,  & in  effetto  farebbe  tal 
rouina  feguita , fe  non  che  la  Chiefa 
di  Dio  (il  cui'goucrno  dipende  prin-, 
dpalmentc  dal  Ciclo.)  iemprc  c . > 
andata  allài  più  con  la  forza- 
de’  trauagli  aumentan- 
doli , & cllàltau- 

doli,  . t 

che  con  la  pace,  quiete  ,■  & 

prolpciità  de’  fedeli..  . *n  . 


--  I .1 
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* la  ebe  mHo\  & d‘  onde  bauejfe  origine 

il  martirio  iiS.Ceftrio. 

s 

» YjOra  cffcndo  nella  Città  di  Tcrra- 

* Jtl  cina  tenuto  in  vcnerationc il f'al- 

“ fo  DioApolIinc  dai  Gentili  di  quella 
B Città  , Se  peraucntui-a  cominciando  à 

* ftemarfi  la  fua  veneratione  , come  io 

* altre  parti  del  mondo  , per  l aumento 
» della  fanta  Fede;  Accadè  che  yn* 

n cerdote  ditaF  Idolo  per  nome  Firmino 
I»  ( hoonio  altretanto  pieno  di  vana.ollcn- 
f tationc , e di  fimulata  af&ttione  verfo 

b 1*  Imperio  Romano^,  quanto  crai  pri- 

» uo  della  cognitione  del  vero  Dio)  per 
il  acquiftarfi  la^ gratin  , e 1’  applaufo  del 
fi  popolo  Gentile  di  quella  Città^,  haucua 
y ( mentre  San  Celarlo  era  nell  ’ Alrica  ) 

|ij  pigliato  colUmic  di  pcrfuadcre  ogni  an* 

jI  noia  gente,  che  per  benefitio  della  Re- 

fi  publica , fi  acquillalkro,  co’l  mezo  dcl- 
i U'audaci a , ò pih  torto  della  cnidclrà , & 

C-  temeraria  impietà , gloria  imnwitalc. 
i Diceua  loro, che  fé  alcuno  di  olii  per  pur 
f gare  i peccati  della-  Republica , tener- 
) placato  Apollo  verfo  di  lei , hauelfe  te- 

ì nutO' per  alcuni  mefi  continui  vita  Jlc- 

i gra , e delitiofa , e poi  venuto  il  primo 

* giorno  dell  ’ Anno -,  quando  pe-rauen-> 
!|  tura-  li  fiiceua  la  fefta  del  detto  Ap©l-> 
r lo , tutto  armato  fopra  ricco  cauallo , 
j ornato  di  pretiofi  guamimcnti  foffcfa.- 

rttaalla<ima  del  vicino  monte , accom- 
( pagnato  da  molto  popolo , e di  lalsu  col 

,1  cauallo  fi  forte  lefcato-precipitarc  à baf- 
' fo,haucrcbbe  obllgata  perpetuamente 

la  Republica,  giouato  alla  Patria,  & 
fitto  lingolare  honore  al  loro  Dio. 

; Qucfto  era  il  fuo  penficro  , Se  il  confi- 
glio che  daua  à quei  popoli  ; Mà  ò cm-- 
pio-,  ò profano  conliglio , feguì  coAui. 


fot 

( pcns’io)  l’affetto  che  già  fpinfc  quei 
Codri,  c quei  Curtij , nobili  Cittadini 
Romani , i quali  ( come  nelle  hiftorie 
Latine,  c Greche  fi  legge)  per  faluarc 
le  patrie  loro  fi  efpofero  à volontaria 
morte . Mà  non  clTcndo  ule  affetto  con- 
dito , c moderato  dalla  legge , e carità 
di  Dio , non  può  effef  fe  non  degno  «li 
biafimo  infinito . Che  fia  colà  lodeuolc, 
virtuufa,  c pia  cfporrcà  benefitio  della 
Patria  fua  non  foto  i proprij  beni , mà 
la  fiiraiglia , i fudori , il  /angue , la  vita 
rtcrta,  chi  ne  dubitai  Qucfto  lo  per- 
fuadc  la  namra , la  religiona  lo  detta , Ip . 
dimoftrano  gli  fcrittori  facri , e profani, 
i viui  eflempij  della  diurna  Scrittura , 
le  leggi  diuine,  & humane  ;Mà  ei'por- 
re  l’anima à perpetua  dannatione  , fare, 
drittamente  contra  la  Religione , Se  con , 
tra  la  legge  di  Dio , quando  mai  fi  trOic 
uò  , che  forte  lecito  per  liberare  anco’» 
la  patria  da  tiranoicxferuitii  ? O empio, 
ò federato  conliglio,  ò profana , ò dia- 
bolica perfuafione:  era  egli  coftuihuo- 
mo , ò pur  fiera  fcluaggia  ? era  nato  di. 
humanaftirpc,òpurdi  i igre,  cd’OrfiJt 
Nondimeno  potè  t*mo<o’l  fuodia- 
bo'ico  pcrfuadcre  quell’ Idolatra  Sa- 
cerdote , promettendogli  anco  che  i lo- 
ro coqii  larebbono  portati  con’  applau-- 
fo,  irequer.za  di  tutta  la  Cinà  al  tem- 
pio di  Apolline,  c quiui  nel  rogo  con 
honof  abbrugiati , per  effer  poi  iui  fc- 
polti  à perpetua  memoria  ; che  vn’  certo  i 
giouane , per  nome.  Luciano , moifii  da . 
qucfto  fallacifiimo  honore  , fi  laftiò 
perfuadere  di  accettar’  quefto  facrificib 
nella  propria  perfona  ; onde  per  fei , ò 
vero. otto  meli  dandoli  ad’  ogni  for- 
te di  lurto-,  e di.dditio,  per.la.Città  fc 
n’andaua  di  belle  vcfti  oltre  l’ufato  vc- 
Aito , c da  molti  accompagnato  ; coll 

con- 
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c nntifìuando  fin*  che  il  primo  giorno  del 
mc'c  di  Gennaro  vcnidc,  giorno  à tal 
laciifitio  dclHnato  . Non  altranìcme 
ci-.v'  hoggi  ancora  fogliono  fare  alcuni 
'dolacri  dell' india,  i quali  faciiHcando. 
i prigioni  fiuti  in  guerra  al  Sole  adorai 
to  da  loro,  gli  tengono  per  vn’anno  al- 
legri , Se  contenti , compiacendogli  di 
tutto  eiò  che  fanno  deliderarc  , acciò 
che  la  vittima-lìa  compita  , ik  perfetta; 
&poi  con’  bai  bara  crudeltà  gli  iàcrifi- 
cano  ; & olierédo  al  fole  il  cuore  ichian- 
tato  dall'  aperto  petto , precipitano  il  re- 
do del  corpo  in  preda  al  popolo , che 
fc  ne  palce . 

Hor’  mentre  in  tal  vita  il  mifero  gio- 
uane  feguiua  , accade  che  vn’  giorno 
andando  con  la  folita  pompa  per  la  Cit- 
tà , San  Cefario , che  in  quei  giorni  di 
Afnca  era  ritornato , l'incontro , Si  non 
fapendo  ciò  xhe  .tal  rctemonia  voldlè 
fignificare , volcatofi  ad’  vno  de’  Citto- 
dini  di  Terracina , gli  domandò  à che 
fine  ahdaua  il  popolo  della  Città  con 
unu  pompa  dictio  à quel  giouane;& 
intefo  da  lui  qiunto  il  e rurratoaii  ib- 
pra,acce(b  fubito  di  fàntozelo,  parte 
per  l’horcore , che  di  tal’  crudeltà  Jénti- 
ua  , e parte  per  la  compalàione  dello 
fuenturato  giouane  , alzando  le  voci , 
dille , O voi  infelici , e miferabili , che 
à 4 Demoni)  oiFerite  in  làcrifìtio  l’anime 
de  gfinnocéti  giouani,chenein  quella, 
ne  in  qucll’altra  vira  goderanno  la  de- 
iìderata  felicità  : Ciò  detto  lì  ritirò,  ve* 
dcodo  non  poter’  in  quello  giouaread 
alcuno;  &alcofto  fenellè  fino  al  pri- 
mo giorno  di  Gennaio  in  cafa  di  va’  lèr- 
uodi  Dio,feco  impiegandoli  in  orario- 
ni,  digiuni , Se  altri  elTercitij  di  deuotio- 
ne , lèt bandolo  Iddio  in  altro  tempo 
per  inilnunento  della  gloria  fua . 
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S.  Cefarh  fi  fauorito  di  fepeUire  i tar- 
pi di  Santd  DomitilU  Vrrgine,  e 
mart.edcUc  fue  compagne . 

TVttauia  volle  Iddio  fiiuorirlp  in 
qutfto  Ipatio  di  tempo  xii  vna  fm- 
golarifiima  grafia.  Perciò  che  eflendo 
due  anni  adictro  , cioè  ( l’ anno  di 
nollra  làlute  ) flau  relegata  neU'Ifola 
Pontia,  Flauia  Domitilb  nobilifaima 
Vergine  Romana, da  Domifiano  Im- 
peratore, per  U fanra  fede , & intenden- 
doli che  cominuauanelfuobuon'  pro- 
ponimento , e per  auentura  ancora  nel 
congregare  infieme  molte  pcrlòne,con- 
tra  1 editto  dcH’Imperatorc  Traiano,  & 
nel  pei  fuadci  loro  la  (anta  Fcde,fìi  chia- 
mata à '1  erracina , doue  dopò  Leontio 
Prclidei  te,  1 ullurio,  huomoconfolare 
depurato  Giudicenella  caufadi  Domi- 
tilla,  hautndola  trouata  coafiantc  nc’ 
fuoi  fanti  pcnlieri , diede  contra  lei  fen- 
tenza,  che  nella  camera,  doue  elladi- 
motaua  con  due  alti  e Vergini,  7 heo- 
dora,  £u fiofina  lo ITe  pollo  il  fuoco, 
fi  che  in  tifo  fi  confumallero . Moriro- 
no dunque  le  dette  fante  Vergini , Se  il 
feguente  giorno  San  Cefario  inljiirato 
da  Dio,  hauendo  faputo  del  martirio 
di  cosi  principali  Signore , fegrctamen- 
tevfcito  fuora,  &trouàtii  corpi  loro 
intieri  (per  ciò  che  con  la  faccia,  & col 
retto  della  perfona  diftefe  in  terra  in 
watiòne  fe  n’  erano  morte)  con*  ogni 
riuerenza  , e dcuotione  , le  fc- 
pellì,  fi  come  fi  crede,  che 
di  altri  lànti  Corpi  di 
Biaiein  fiueUc. 
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DIACONO,  n MARTIRE. 


San  Ctfariò  è fatto  frigiont , e 
esaminato . 

NOn  prima , tenninato  l'anno  loo. 

comparuc  il  primo  giorno  del 
nuouo  anno , afpetuto  per  il  facrificio 
dell'  idolo  Apolline , che  tutta  la  nobil- 
tà di  I crracim  congregatali  al  tempio 
diefl'o,  & andata  inliunc  con  folennc 
pompa  alla  cafa  dd  giouane  Luciano, 
ddlinau  vittima  per  il  Licriiìtio,  con* 
ogni  honore , ÌV  allegrezza  lo  conduC- 
fero  al  tempio,  douc  egli , prima  che  fe 
medclimo  in  Dcriiìtio  olfcnile  nd  mo- 
do già  detto , oderendo  di  propria  ma- 
no non  !>ò  che  animale  immondo  all’- 
Idolo perla  Ciluic  della  Republica,  c 
di  tutta  la  C iteà , li  |>oic  in  ordine  per 
l'alirlcne  al  monte,  quando  il  Santo  giq- 
uanc  Celàtio(clie  dà  eminente  luogo 
odei  uaua  il  tutto , conarpctcarc  l’occa- 
lìonc  d’impedire,  fe  Ibllé  llato  polsi- 
bile  , così  bori  endo  fpettacolo  ) veden- 
do clic'  s’incominciaua  il  popolo  ad’in- 
uiarc  al  monte,  fcopercoli  in  mezo  ad' 
alcuni  Cittadini , dille  con*  alta  coce; 

O huomini  prudenti,  ò Cittadini  amici, 
deh  non  vi  g auate  con*  lì  grande  im- 
pietà ',  come  non  temete  di  comportare 
che  Tenza  cagione  muoia  quello  milèro 
g.oumc  con  morte  tanto  atroce^  Non 
tii  afcolcato  il  feruo  di  Dio , credo  per 
e.d'er*  tutti  già  inuiati  con  flrcpito  al  mò- 
te . Métrediique  tali  parole  egli  diccua; 
ecco  , che  il  giouane  làlito  lopra  ben’ 
ornato  cauallo,  c.da  innumerabil’  popo 
lo  l'ulcnnemcnte  Icguito  fe  n*  andaua 
con  palTograuc  falcndo  al  monte; do- 
uc per  aucntura  clù  da  vna  parte  l’ef- 
io..(aiia  4 tàr  animo  in  ll-gloriofo  paflag 
gib,echi  beato,  c iclicc  lo  .chiamala, 


PI 

à cui  Ibllè  toccato  fi  nobii  forte  di  mo- 
rire per  la  fua  Patria,  e cofe  tali  ; quando 
finalmente  all.i  cima  pcruenuto,  di  lalsù 
in  lieme  co’l’cauallo  fe  Hello  precipi- 
tando al  bailo  , non  arriuò  alle  radici 
del  monte , che  fracalTatelì  tutte  le  mcia 
bra  del  corpo , dannò  fanima  nelle  per- 
petue fiamme  dell*  inferno.  VideCclà- 
rìo  li  atroce  fpettacolo , c per  che  no’l 
potè  iihjiedirc , fendua  di  dolore  con- 
fumarli;  non  però  volle  del  tutto  palTar- 
fclacon  lilendo  ; Per  che  veduto  ter- 
minato il  facrìfino, quando  tutti  inlìcmc 
con  minore  llrcpito  fe  iw  tornauano  al-* 
la  Città , entrato  là , douc  erano  quegli, 
che  del  facrifìtio  erano  Hati  minilFri, 
con*  voce  alta  dilTe loro  . Guai  à quella 
Republica , ^uai  à quelli  Prcnctpi,chc 
di  Ipargerc  l innocente  fanguc  li  dilet- 
tano, & deH’altmi  pcnolilsima rnorte: 

L*  pofiibile  che  lì  ignorantemente  da 
gl  ’ tiranni  de’  maligni  Demoni]  vi  la- 
Iciate  tutti  feJurre  ? Non  furono  pafla- 
tc  all* bora  quelle  voci;  per  che  il  Sa- 
cerdote maggiore  del  tepio  d'Apollinc, 
che  come  è detto.  Firmino  li  chiamò , 
di  commune  confentimento  di  Lulfu- 
lio,  pi incipale  della  Città,  Io  fece  fin’ 
.prigione , come  huomo  che  lo  Dio  loro 
naucHè  difprezzato,  & i fuoi  làciilìdi, 
con’  inrentionc  che  dopò  d*  haucr*  dato 
folennc  fepoltui  a al  giouane  precipita- 
to, sienaminalTe  con* ogni  diligenza  la 
caufa  fua  . PalTarono  in  quello  otto 
giorni , ne’  quali  fi  diede  fine  ad  ogni 
folennità  del  loro  Dio.  Dopòi  qunfi 
hauendoliper  bene  , che  ncU'cflanii- 
nar  Cefario  li  troua(fe  prclcnte  ancora 
Leonrio  Confolare , che  all  ’ bora  nella 
Città  di  Fondi , poco  h ntana  da  1 er- 
racina,  fi  troimua;  lo  chiamai  ono,  & 
egli  venne.  Onde  hauindo  làtio  Hai* 

ilfciuo  ' 
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'il  fci  uo  di  Dio  tré  giorni  continui  lenza 
cibo  alcuno,  à Hn  che  più  facilmente  fi 
rendefTe  obedientc  alle  loro  domande, 
fattolo  venire  in  publico  giudkio  , fit 
I ricercato,  fiùl’altre  cofe,  ie.luueain- 
<efo<i  comandamenti,  c gli  ordini  che 
juueano  fatto  gl  ’ Impei^dorì , cioè  che 
thtti  facrifichinoà  gli  Dei  ? Troppo  sò 
io  eh  c vero  fdiCfc  Cefario  ) che  tali  im- 
pietri , come  infelici  che  efsi  fono  han* 
comandato.  Come impiet;W  come  in- 
felici ? dilfe  Leontio)  non  fai  tu , che  ciò 
han  fatto  per  la  falute  della  Rcpublica? 
lì  che  falute  ( rifpofe  Cefario  > può  dirli 
quella,  per  la  quale  muoiono  gli  huo- 
jnini  di  atrociùiraa  mone  nel  corpo  in 
quefta  vira , & morranno  Jieil'altra eter- 
namente ? 

S,  Cefkrioè  condotto  al  tempio  d’ampol- 
line , & poi  incarcerato . 

On  volle  Leontio  palTar  più  inan- 
ziin  eflaminarlo;  vedendoli  per 
aucntura  dalle  fue  rjfpolic , che  di  quel- 
l’ardore , e iàpìenza  erano  piene,  che  già 
promelTe à i fuoi  ferui il  Signore , quan- 
'dodillè;  Non  temete,  per  che  io  vi  da- 
rò parole  , e fapienza  ,a  cui  nò  potranno 
relificre  tutti  gliauerfarij  voftrif  Lue. 
a 1 . ^ Mà  gli  dille  ; Non  più  parole , an- 
■diamo ni  tempio  dello  Dio  Apolline, e 
.quiui  offerirai  facrifitio,  comeconuie- 
nc;  altramente  farai  con  atroci  pcnc-tor- 
mcntatoyfecondo’l  merito  tuo.  Poco  mi 
; xnuouono  le  tueparoleCdiffe  S.  Cefario) 

- Voi  altri  ri,  che  le  dal  vollro  errore  non 
vi  partite , proueretc  poi  nell’  altra  vita 
I pene,  c tormenti,  che  nó  finiranno  mai. 
Tra  tanto  Leontio  nella  fua  carrozza  fc 
I jn’andaua  al  tempio,  c d'auantià  lui  era 
>■  «condotto  Cefario  Santo , legato  da  biM- 


na  roano  di  foldati  ; mà  non  fi  tofio  ài 
tépio  del jm>fino  Idolo  s'auicinarono, 
che  San  (^firio  in  mezo  à quei  fbldatt, 
alzandoci  occhi  ai  Ciclo,  c le  voci à 
Dio  f dille , Signore ,-  che  mi  fei  Dio , e 
Padre,  à cui  fono  note  tutte.  le  cofe,  pre- 
noti che  in  quello  luogo  non  nUabban- 
doni  : protegi  il-feruomo,  chcin.re  hi 
ri[K)lle  le  fpcranze  ftic . Non  Irebbe i 
pena  finite  quelle  parole,  che  cadendo 
con  gran’  rouina  quel  tempio, opprefte 
con  altri  il  facrilcgo  Sacerdote  firmi- 
no, che  del  crudel  facrificio  era  (lato 
inucntorc;.pcril  quale  accidente  con- 
turba d tutti  quegli , che  erano  prefent^ 
Lulfurio  trà  gli  altri  voltatoli  à Leon- 
-tio , dilfe , Certo  collui  fi  vale  di  magi- 
xhc  arti  ; c Leontio  à Cofano , Tieni  per 
. icrmo  < incantatore  , che  hoggi  hai  da 
prouare  quel  che  può  lo  fdegno  mio 
scontra  dite.  Non  temo, dilicil  fanto, 
tuoi  fdegni,  c tuoi  furori;  & ben’  hai 
-detto  che  hoggi  farai,vcder*  l’ira  tua, 
per  ciòche  fe  lioggi  riaccenderà , doma- 
ne farà  fuanira,  c-nclfinc  ambedue dc- 
uorati  d;illa  morte,  nientepiù  oltre  po- 
trete . Delle  quali  parole  fdegnato  Luf- 
forio,  dilfe  à L<;nùo;  Cotpe  comporti 
tù  che  coflui  dica  cofe  tali  in  di^rrz- 
*o  de’  Prencipi,  e viua  fopra  la  terrai 
Callighifi,  rilpofe  Leontio,  come  me- 
rita ; e replicò  LulTitrio , Io  giudicocite 
Il  debba.far’ congregare  tuctò’l  iropolo 
della  Città  donanti  al  tempio , doue  hà 
■adoperato  gl’  incanti  fuoi  ; coli  fi  fecej 
■hauendo  prima  comandato,  che  fi 
elìraelTe  dalla  rouina  del  tempio  il  (ada- 
■ucio  del  ■Sacerdote  Firmino  à-villadcl 
popolo, à fin’ che  maggioetnentq  cen- 
tra Cclàrio  di  fdegno  fi  accendenc,,cosl 
cominciò  àdhe . Mirate  Gittadini que- 
M perfido  ^go,chc  ne  gli  Dei  honor^. 
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i liétè'met  Prencipi;  egli  è ftato quello,-. 
■ cbchà  vccifo  il  faccrdote  d‘  ApolHne  no 
ti  firo  Dio  ; & hi  dillruno  (come  vedete) 
i il  Tempio  .Non  volle  San  Cefario  per- 
it  der  fioielU  occaiìone  di  manifefbire  il 
(.>  nome  ddluo^ig^ore;  onde  fenzaafpet- 

0 care  , cherpiìi  oltre  parlallè  LufTurio, 
ti  atrando  egli  le  voci  in  mezoi  (tgran* 
c.  fnoldtudirve,di(Te:  Vi  pare  chefiacofa 
;>  giuda,  Iratelli,  che  (ì  debba  più  rodo  te> 
f mere  d'vn’huomo  mortale,  che  di  colui 
'■i  ebeè  del  Cielo-,  & della  terra  Creatore? 
gl  £ ohe  voialtri  co’4  fangiie-innocente  vo 
ji  gliate  tener*  isDei-  propiti j-fòpra  la  vo- 
lt Itra  Patria?'  Per  tanto>io  vi  auifo,che 
ly  Ceciate  di  fi  grande  fceleragìne  peni-' 
Il  tenza,.e  crediate  nel  vero  Dio-,  & in 
$ Chrido  Giesù  fuo-fìgliuolo>  Se  lo  te- 
,3  miate..  Furono>con'tantO' ardore  dette 
f!  dal-  fante  quelle',  5t  altre  parole ,.  che  ili 

1 popolo  odcruando  lo  fpintu  ardente,  & 
quel  che  diccua  eflfer  molto  ragioncuo- 

,t  le.',  molTo  dallo  Spirito  Tanto  , alitò  le 
; voci,  e dille  Qued'  huomo-da  bine 
nom  parla  male:  Le  quali"  voci  ponde- 
rando>  Lulfùrìo-,  e temendo-  che  fc  più- 
oltre  fi  procedeua ,.  fi  vedclTc  qualche 
t follcuationenellà  Città  ;tolfé  dalla* pre- 
( fenza  del  popolo  CeCirio-,  e lo  fece  in- 
-,  carcerare ..  Dimorò  il  Santo-  in  carce- 
ij  re  finoal*  primo^lel  mefe  di  Nouembre, 
^ nel  quale  fparioidi  meli-,  ben’ che  per 
^ ordine  de’  Superiori  fopradetti  fòlTe  tor 
^ mentalo  con  lame,  St  nauefle  ogni  fuo< 
[ vedimento  confumato  , era  però  ogni 
j giomodiir Angelo-dcl  Signore  con  tan- 
; ca  copta  di  confolatione  fauorito,  quan- 
^ ta  fi  conobbe  poi  nell ' eflètto  di 
^ portar'  il  pelo  del  fanto  mar- 

^ tirio  con  mirabile  for- 

^ tezzadi^imo» 


5«n  Ce/2rrt«  di  nuouo  è etnat»  del  C «r 
cere  » e per  miracoU  Dittino  fi 
cotmerte  Leatah  » e muore 
CbrtfliM9, 

C Hi  dubita,  che  quedo  Tanto  di  Dio 
dando  tanto  tempo  incarcerato. 
Tempie  al  martirio  fi  andadè  appaiec- 
chiando  con’  oradoni , e Tanti  penfieri, 
& infieme  Tupplicando , & interceden- 
do per  la  (ktute  de*  Tuoi  perTecutori, 
come  è dato  fempi-e  codumedei  veri 
imitatori  del  Saluator  del  mondo  ? LitTe 
ne  videro  bene  i frutti,  perciò  che  in- 
torno alla  fine  d' Ottobre,  hauendo <W- 
to  ordine  LufTurio , chefolTe  canato  del 
carcere,  & condòttonel’ publico  luogo 
del- Tribunale,  prefente-  gran*'  numero 
di  popolo,  c Lcontiò  fbpradetto  ,. men- 
tre il  Santo quiui  legato, .e  fénza  vedi- 
nicnto  alcuno  intorno  fi  trono,  volta- 
to à quegli  che  lo  tcneuano , pregò  che 
gli  deflcro  commoditù  d’ inginocchiar- 
li, e di  far  oratione  per vn’ poco,  ot- 

tenutela, piegate  le  ginocchia,  cosi  oran 
do,  diffe . Signore  Iddio,  Padre  defmiu 
Kedentor  (.  iesù:  Chrilte-,  Ioti  ringra- 
do che  tii  fei  degnato  di  numerarmi  trà 
i tuoi  ferui  fedeli  , che  per  amor  tuo- 
hanno  panro.  Dimodrami , tf  prego  la 
mifericordia  tua-.  Mentre  co-.ì  oraua; 
ecco- feender  dal  Cielo  vna  fi  gran' lu- 
ce Ibpra  di  lui- , che  circondando  tutta 
la  lUa  perTona,  apportò  gian*'  mafaui- 
gliaà  i circondanti  , màTingotarmen  - 
te  à Leontio  CónTolare  ; onde  dalla 
Diuina  gratta  commolTo , & fauorito  di 
conoTcere  la  verità  difle  con  parole  chia 
re;  Veramente  io  redo  confulb  ne  polTo 
far’  eh’  IO  non  confefii  quel  che  lente 
l’animo  mio  ; tengo  certo  che  CcTàrio 
fiaà  torto  cruciato,  e che  cgKadòri,*  ' 
Qq  riue- 

’ - ■ 
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rkici  ifca  il  vero  Dio:£c in  diccndu  que- 
{lc,&;  altre  n fatte  parole»  fti  tale  U copi* 
moii-'QC  dell 'animo  fuo,  che  incon- 
tinente quiui  gcttatofi  àf  piedi  del  San- 
to, fì  tolfe  la  vefteda  Confolare,che 
intorno  haocua,  Se  copertone  il  marò- 
re»  che  nudo  iui  fencfbua,  lufuppli* 
cò  à riceuerlo  per  fratello  anco  nella 
fede  Chridiana,  e dargli  all’hora  il  Tanto 
Uattedmo  j Cefario  tutto  allegro  per  li 
fatte  dimollrationi , gli  rifpolc , che  per 
airhora  crcdcfl'e  nel  vero  Dio,eSalna- 
tor  del  mondo  ; Onde  dopoi  bauuta  co- 
modità di  quanto  bifognaua  per  Tarn- 
minidratione  di  quedo  Tanto  Sacramen 
>o  » fìi  con  l'aiuto  d’ vn’  vcnei  abil  Sacer- 
dote, chiamato  (jiuliano  ammaedrato 
ncllafede»  battezaato»  & confolato an- 
co con  la  fancifsima  Convmuniunc . Co- 
là mirabile , che , ò lode  il  gran’  terrore, 
ccommotione  hauutapcrla  luce  cele- 
ile  veduta,  da  lui,  ò pecche  Dio  colili 
compiacede  per  dargli  .la  falute , prima 

• che  dal  Demonio  gli  foUc  impedita^non 
i fitodo  fù  dei  cclede  pane  rehtiato , che 

• con  incredibile  cófolatione  mandò  fuo- 
ralo  /piato»  e fi  morì. 

Cefirio  con  %n'  Sacerdote  ebUaato 
Giuliano  è mart triodo , 

4^  E bene  il  Tegoo  celcdc  veduto,  da 
•O  tutti  apportò  gran’ terrore,  clù  di 
non  piccolo  freno  alla  perfccutionc»  e 
furore  de’  minidri  della  giuditia,  non 
pertanto  fi  mitigò  T, animo  dell’empio 
J.ulTurio  ; anzi  hauendo  ofleruato  quel 
Sacerdote,  che  in  compagnia  di  San  Cc- 
làrìo  liauea  tenuto  mano  alla  conuer- 
fionc  di  Leontio,  lo  fece  far’  prigione 
I nello  delTo  giorno;c  diede  fentenza  fen- 
. l’altro  » che  ambedue  rincliiuli  in  vn’ 
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iàccp  fodero  prpdpit:kd  nelmàre.  Tri 
l^nto  il  corpo  di  heontio  fù  dalla  mo- 
glie» cdal  figliuoli  raccolto,  efepolta 
vicino  alla  Città  alli  a 8.  d’ Ottobre.  , 
Succedendo  poi  il  primo  di  , Noucabre^ 
quando  prefente  Luflùrio  fi  paitiuano  k 
Santi  nuutiii]|)crenèr’ condotti  al  matC} 
e finire  la  ,lor  vita,  difle  San  Cefario; 
Sjppi  Lufiùria  die  l’acqua  che  m’hà  ri- 
generato nel  lànto  Bartefirao,  mirice- 
ucrà  volenueii  come  fcnio  di  Dio,  e mi 
fiirà  martire  infieme  co’l  mio  Padre  ver 
ncrabilc  CjiuLano,  per  Iccui  mani  io  fo- 
no dato  Tempre  nutrito  nella  Gatholica, 
Se  Chi  idianafede;mà  tù,ticni  per  certo» 
che  hoggi  da. vn’ferpcnte  farai  deuora-r 
to,  à fin’  che  tutto  quedo  paelc  conolca, 
che  iddio  viioT- vendicare  il  fanguedi 
unti  Tei ui  Tuoi,  eddle  facre  Vergini, 
die  tu  haifpaifu,e  confumato  co’l  fuo- 
co . Condotti  finalmente  al  mare» furo- 
no, come  è dcrto»  podi  in  vn’fàcco  am- 
bedue , c gettati  nell  ’ acqua  ,>  e quiui  fi 
morirono . 

JXi  quedo  cb^feguì  dopò  Umortedi  Ss» 

CefariOf  e del  compagno  fuo. 

On  tardò  la  Diuina  giuditia  ad 
eflequire  quanto  il  fcruo  di  Dio 
haucua  predetto  : pcrcioche  nell!  idefib 
giorno,  edendo  andato  Ludùrio  alla  fua . 
villa  vicina  al  mare  ; mentre  fotto  non  sò 
che  albero  paflàua,  vn’  feipe.  cadendo 
dall’albero , &intratogIi  tra  le  vede , al 
collo,  cominciò  à moederio  fi  fieramen- 
te , che  con  i denti , e col  vdcno  gli  pe- 
netrò fino  alle  vifeere.»  onde  caduto  lui 
lito  del  mare , e diuentato  tutto  gonfia- 
to con  iruenfifiimi  dolori , prima  che 
fpiraffe  l’aniiqa  wde  TjCPmc  klintcTepoi^ 
viv’chofo^  y^geli,  che  fedi  dal  Cielo 
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jbpnt-l  màrè  conducetiano  al  lito  <^n  co  facclcil  di  pigtiamè  quella  parte  che 
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grand'  honore , e canti  celefti  i due  fand 
Co;  pi,  i quali  dà  vn  feruodi  Dio  loro 
Junico,  chiamato  Eufebio,pi-difcgrc- 
Camcnte  furono  alla  Città  di  I erracina 
fepolU  ; rii  poi  quello  vcncrabil  ' huo- 
mo  Cuiébiu  lauorito  aneli*  egli  del  fan> 
U>  martirio,  per  che  .andando  ipclTo  al 
fcpolcio  de’  Santi  fopradetti  « c quiut 
ammaeftrando,  econucrtendo  non  po- 
cJM. della  Città  di  Temeiua , accufato  in 
iicme  con  vn  -Sacerdote  per  nome  t eli- 
ce , iurono  ambedue  fatti  decapitare. 

patito  Idiio  babhU  bonorato  qtntio 
martire  » nelle  fae  fac re 
reliquie. 

Le  faci  C-ofia  di  quello  Santo  martire 
^cià.io  furono  poi  trasferite  à Ro- 
ma nella  Chida  dedicata  lotto  ’l  fuo 
nome  polla  nella  via  Appia,  non  lungi 
dalla  Cliicfadi  SanSillo,  Chiefa  che 
prima haucua  vna  delle  ai.  Abatitan- 
liche,  & poL  fìi  fatta  titolo  di  Cardina- 
le. Di  quella  Chielàt  ò vero  Oratorio 
là  mentioneSan  Gregorio  Papa  nel  fuo 
ingitlro(lib<  ti.cap.  u)&ellcndolipoi 
dilbrutta  > liirono  le  fue  reliquie  tranf- 
portatc  alla  Chiefa  di  Santa,  Croce  in 
Hierufalemmc,  doue  anco  al  preferite  lì 
confcniano . 

Quegli  che  hanno  fcritto  la  vita  di. 
San  Bernardo  Abate  , come  fi  fede  ih 
Surio,  & il  Baron.  nelle  notationi  afmar 
tirologio  Romaiiof  nel  primo  di  No- 
uembre  ) afVermano  che  effendo  anda- 
to à Roma,  & haucnJc/’vilicato i corpi 
Santi,  che  vi  fono;  entrato  nella  Chieìn 
di  ban  Ccfaiio,  i ihotpci  chevlhabi- 
tauano  gli  mollrarond  if  cor^o  di  Sari 
Cefario  raayirc  Diacono,  dandogli an- 


piìipiaciuu  giifo(Te,&che  elfo  niuna 
altra  cofa  domandò  di  elfo , eccetto  . 
folo  dente  ; Onde  i compagni , che  feco 
haueua,  adoperandoli  molto  per  trarlo 
dall'  odo  della  facra  cella»  non-  poterò» 
no  mai  canario , per  molto  che,  c due , e 
tre  coltelli  vi  rompetlero  intorno  . Dific 
«gli  all  ' bora  ; Conuiene  che  facciamo 
oradonc  , per  che  non  haucremo  mai 
quefta  reliquia»  fcil  Martire  fanto  non 
ce  lo  concede  ; Fatta  adunque  oracione» 
egli  accollatoli  con’  ogni  rìucrenza , e 
poRoui  le  dica,  fuora  fubito  lo  trafTc  con 
marauigliofa  facilità»  rendendogli  inlì- 
nitegratic  (lib.4.  cap.  primo  ciusvitj^ 

Di.Sk  Annone  Arciuclcouo  di  Coio^ 
nia,.ii  legge  nella  fua  vira  (iib.  t.  cap* 
54.  & j j.  come  ridcfToBaronioa&r* 
ma  ) clic  ellcndo  dcuodfsimo  delle  fante 
Reliquie,  cornando  di  Roma,  tràral- 
tre,  che  alla  fua  Chiefa  portò  dà  quell» 
Città»,  tir  vn’ braccio  di  quello  glorio - 
lilsimo  martire  Cefario»  e che  à pena 
entracO'iu  Colonia,  acccfolì  perdia- 
b,-lica  fraude  in  non  sò  che  pai  cc  della 
Città  vn’  gran  fuoco, che dilturbò  non. 
pocoiadeuotionc  del  popolo  concor*^ 
lo  ad  honorare  la  fama  Reliquia.»,  in-i 
breuc  tempo  miracololàmcnte  io  &cc 
celfarc  con  marauiglia  di  tutti  » A:  il  fan-t 
to  che  prefente  haueua  gran’  popolo  da- 
mmi alla  fopradetta  reliquia , pigliando 
occaOone  dali’inccndio  cllinco»  comin- 
ciò à fcelebrarc  con  molte  Iodi  le  virtù 
de’  fanti  di  t>io»&  applicandoli  poià, 
quello  fanto  martire,  mccontù  vn’f.it» 
co.mirabile  feguito  in  Roma  . 

E fu  che  nclla.Citfà  di  Roma  vn’ cer- 
to huomp  di  vita,»  c collumi  dilIblqdÈir 
mo  per  nome  Andrea,  non  hauendo  ab- 
t-  o vcfligio  di  dcuotionc,  che  vna  gride 


riuc- 
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riucf enza , ‘ ^ affetto  verfo  San  Céfàiio  i réfice ^ eVlcll  * Imperitofiv  e cYiiaMtulìi 
Diacono,  c manirc,  accade  che  con*  rii  facro’ Palazzo , come  afferma  Ana<» 
mal  fine  terminò  i giorni  fiioi:  màmen-  * ftafìo  ,•  mentre'  ferine  di  Selcio  Papa  9 
tre  nclcataletio  pcrcfltr  fepokofitro-  «che  in  quel  Palazzo  fu  eletta  in  Ponte- 
uaua  circondato  da  molta  gente , alza-  . iìcc . Et  clTendo  poi  queffa  Ghiefi;  ri-^ 
lofi  à federe  con  ftupor\  di  tutti , dille , • maffaii  quafì/defblata  ,•  o diflnitta^  9 di 
che  fe  ne  farebbe  già.  andato  alle  pene  • nuouo  fìl  per  ordine’di  Clemente  VIIF, 
eterne , per  la  fua  mala  vita fe  San  Ce-  , reftaurata , e ridotta  nell  ! antica  forma  I 
fario  martire,  al  quale  portò  feipprd  fin-  . delle  Chiefe, 
golare  alfertione  col  tauore  della  San- 

tifsima  Vergine  , c de’  Santi  Apoftoli,  In  qual  mòdo  fianeìla^Cittd  dì-tM€C4^ 
non  gli  haueffe  impetrato  da  Dio  gratta  -quello  fanto^  Corpo  m 

di  poter’  tornare  in  vita  , c di,  pentirli 

de’  fuoi  peccati,  fi  come  faceua  con  mol  T^fOn  fi  è potuto  trouarc  fra  le  fcrit-  j 
to  dolore  , e pentimento  ; & ciò  detto,  jL^  ture  antiche  dell*  Archiuio  della 
tipofiofi  à federe , tornò  à morirli . Con  Chiefa  di  San  Pontianos  come  j c quan- 
ta!’ eflempio  cflbrtò  il  Santo  'Arciuefeo-  . do  fofle  alla  Città  di  P-ucca  portata  par- 
uo  il  popolo  à feguire , e temere  Iddio,'  te  delle  òfla'di  quello  fanto'  Maitire , e 
& honorare  i Santi  fuoi , & in  panico*  ripoflc  in  quella  Chiefa . Ben*  fi  com* 
lare  il  gloriofo  martire  San  Cefario^del  prendo  dalla  molta  aifettionc,  che  Ha- 
< cui  braccio  la  Città  loro  era  fiata  fauo-  • iieuail  Vdcouo  lacomo  à'dctta  Chiefa 

• lita*  . (mafsime  per  hauer  all? bora' ieco  an- 

Pù  poi  reftaurata  nell’ahticò  luogo  dì  . neflb  vh*  Monafterio  di  buone  reìigìo-  r 
Koma  fopradetto'  la  Chiefa  di  quefto  • fe  ^ come  à*  fua  luogof  f»  dir^,)^  che  egli 
Santa  fottol  medefimo  titolo  di  S;  Ce-  dalla  Città  di  Roma  procurafTe  d’impc- 
fario  in  Palado,  fi  come»  fi  vede*  ne  gli  -,  trarc  coli  fantai  Reliquia 9 &iuila  rìpo- 
atti  del  facro  Concilio  Tjidcntinoi  do-  ? nefle . 

ve  fi  foferiur  il  Cardinale.  Madruccio  * S’incontra  la  fua‘  fella  con  quella  dì 

• di  quello  titolo  > coli' detto  j per  che  in  * tutti  i Sana  ^ però»  fi  fuolc  traomired» 
Guel  luogo  vi  era.  vn’  Pailazzo  nòbilif-. altro  giorno  • 

i imamente  cdificatp  pei  vib  ^ e dei  Pon- 
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’ i Che  non  fi  deue  rimanere  dal  /cguirc  la  vittà  per  leiaticlie,.  elTendc) 
^ che  quefte  fi  trouino  cflere  molto . mag^od , c più  a/prc  nel 

feguire  inviti}. 


09  fofio  ptrfkaiermiithe 


N >)M  il  prudentt  Lettore  in  Itgp- 
gendo  queUé  bìBoria.  non 
fi*  rimaBo  ammirMto  per 
.r edere  à thè  grane  giogo 
di  tran  agli  i&i  che  afpra  catena;  df  fer- 
mitù’  ff  fottepougo  C bnomoi  modo- filo 
, da-vna  Ttanaofìentatione  %t!ranbuio~ 
ne  j fidotto  dal  Demonio , Jl^nàl  cofa  pià 
* ébborrifceL  la  natura  « ebe  il  diBru'i^e» 
.re  fi  Beffa  t&il  precipitar  fi  i Tutta-, 

. uia  baueri  -reduto  ebe  in  quel  mifira* 
bil  giomane  offerto,  ad  ,Apottine  y poti 
tanto  t affetto  dei  ’ bonór'  promeffogli^ 
e If  perfuaftone  diabolica , ebe  cbiuden-- 
do  gli  occhi  al'danno  proprio  fi  grane, 
al  dolore,  & aia  pena  fi  atroce  tonila 
I curando  il  perdere  la  vitat  fi  lafeii  pre~ 
cipitare,;  E "roglio credere , ebe  in  con- 
fiderando  queBo  v baueri  anco' detto, 
Ubi  d'onde  aniene  poi^  cheefiendopu^ 
i beni,  che  no.Urediamose  fferiamo  non 
fintii  non  fattaci,  nonpromejjfidalmon- 
< do,  mi- da  Dio,  beni  eterni i& pernia- 
I uenti;  fi  ritirino  nondimeno  gUhnomi- 
ni  dai’  a margti , dal  defiderargli , e dal 
farne  acqntfio , filo  per  la  fatua  f Forfè 
i fbe  per  hauergli  c'i  comandatti  ebeti 


precipithnto  dai  monti,  bebé  >ecidia^ 
. mo  noi  Beffi  in  faerifitio  i Dio  i H$r 
d^ondeauiene,  che  al  male  fi  premi  ,9 
fi  >eloci,  al  bene  poi  eammamo  confi 
lento  paffo  f Lamento ebe,  eonmoifa 
ragione,  facena  il  Sahiator*  del  mondo, 
. marauigiianiofif  che  tanto  numero  di 
, perfine  per  la /ria  larga  dei  -nìtio  alfa 
perdithne  caminaffero , e fi  pochi  per  In 
biadetta  nirti,cbe  pur' conduce  al  Cie- 
, lo  ( Mal,  7.  )’E  parca  che  anco  Dauii 
nonpoteffe  perfnaderfi,  che  quegli  che 
da  Dio  erano:  Ba ti  tanto  finoriti, 

. effaltatit'fianHlffero  poi,  impiegandD 
, l’opera ,- e la  fatichi;  loro  in.  cofiyitìffi- 
me  : E poffibile  dicena  ( Pfalqi.^.)  Filli 
homtntmr^  b nero  (cóme  leggeri  Giro^ 
, tomo  daKHebreo,  Filijinclyd^jf^/firo/i 
da  Dio  tanto  bonerati»  che  poi  appli- 
. tbiato  t animo , e la  r olenti  à co  fi  ya^ 
%e  • e fattaci  ? Vt  quid  dilinps  vanita- 
tem,  & qu^idymendachimtcfteiif  crr- 
r car'  queBe  fiate  arditi,  ànjmofi,  e fòr- 
. tieòme.Giganti,epoinel  eercar'lecofe 
ftabili , e oermanenti  non  babbiate  ne 
fiato , ne  forile , ne  cuore  i,  che  per  fin' 
>n  guadagno  temporale  >t  primate, 
. le. notti  qnafi  del  finno,edìcl 

- ; rippfo 
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ripof(^e^rU’fhliite-foireimhai^U  nmvid^quegtf.  P’fUJTe’IÉiitrHé 
knU/,Cpri^nhiptrdktld-an^^  noi^ir  il  m>>d»  Jp7r 
Fhc  perfr’vm  vtnMu  nfn  rofMa-  noafefmcGJgwi,  & hautljiintCHo. 
temitpffJU,ilcdip<ifar/te.perfat.vnj  ieM  kohè,ì  pvUfalitte  poi  ci  c*def- 

biflccvi,t.imenupmo  coniti^ 

if>»/ò/orf/y4^»»?vrq^^Jgi«iiftr(tt?  -^a^prepcrlhuMbia  pi 


>aiira. 


QUcUo  che  apunto  accadé  al  popolo  di  oue  dijprdmi  dunq'ue  mfeono  in  tal 
dura  ceniceli  de}efjo„-fyuì^Uim.  ^i^figgèft&primoSilpètfuadtrfidipo. 
do  in  Egtrto,  apena  eragtotnoche  non  ter'  fafaequijlo  della  falute  fenTa  fa- 
fojfe  bqfionatp^e  con  mille  fqrti  digja-,  fica;  U fecondo  poi  i Stimare  fatiche 
Ht^e  oppreSò's-^oléndo  poi  mU  eon-  intollerabili  quelle  che  contra  i* dfbtf- 
durloin  leffadiptom^iom  per  U de-  -tationenel  Uen’  faréfttrouano , esbi- 
fertojegli mancaua  nn' poco  d'apqua,^  sgottiti  tornatfene indietro . Mi  porri- 
fe  non  haueua  tutto  quello  che  defide-  fondere d ciafeuno  di  quefti  fideue  fa- 


rana  di  cibiyti^rcjlaua  di  mormora*^ 
re}  nebafÌ4uàcbe  l,ddio gli fueouedejfè 
di  manna  > cibo  delicactjfimo , (he  loca- 
fiòdiffe  come,  la  pupilla  dell'Occhio  fuoj^ 
che  lo  portajfe  ^uafi  sù  le  jpalle^  come 
ejlo  dice  Cpeutl  ^2. ) egli dejfe  ét4m- 
^4  di  goder*. vna  terra  p che  abhoì\da^ 
ua  dtlaUe  , e dì  meU  j che  ad  ogni  mor 
do  horaif  olfitanO  [ornar* in  l^Uto  i bor 
ra  lapida? M'oisè,hora  dtceudnochUra 


pere  f .cbè  fe  Ì\buomo>non  introdftcedk 
•H  peecato  nel  mondo , l^haucua^ddie 
ornato  di  tanta  gjrutta  sh  nell*  anima  g 
e sÌJielcorpOy  cbe'b'piuer* [hofarebbif 
Hata  vn*  Varudifo  in  terra , fen'j^a  fa*^ 
fiche  , fen:^a  difptaceri , ftnT^  ttmori^ 
fen^a  fofpettit  fenT^a  infermud , 
fianclìtT^i^n  fen'^  morire.  Lotrtui^ 
óltre  d quelle  che  Iddio  batterebbe  i«- 
fufoà  ciafeuno  nell*  anima  y farthbono 


pomati  condotti  in  queUepqttipeifar-  fiate  fucilifiimead  acquiftarfi.&efier- 
gh  n^orire  ne  defi  tti  Mra  che  la  terra  citarfi  , per'tfier'  tjfi  conformi  alla  na- 


tura  deÙ^huomOifComediceua  Dio 
nigi  n4,reopagjta  ( cap.  4.  diu^  no.  ) # 
per  bauer*  ciafcuno  ( fino  dai  fu»  nafà* 
VtentO')  iaferto  nell' animo  hprimi  fimi 
loro  , come  beniffimo  conobbero  , cJp 


fromcfl<('tra  piena  d^Ciganti-,  e che  de^ 

.uoraua  i Juóihahiiatori  g e chp.noa^fa^ 
rchhc  mài  po$ìiHe  f arriuarufqofi  fa- 
Iute  r In  fomma  fu  di  bifigno^,  cbe.hto 

à poHamandafie  huamini prudenti g e wt,,»ou*,uv  u.vnuvv%,rv  v 

fedeli  in  quella  feUciffìma  terra , e che  ^Ariflotcle  (Itb.  4.  etlji )e  TuUio(TufcuL 
di  U portaJSerolamoIìra,  &Jl  faggio  ^.)epoidimoftrò  mirabilmente  S.  i hog 
di  quei  pretìofi  frutti , che  .>i  fi  pro:^  fu  t^q.  63.)  0 T^ita  beata , ò viucr 
duecnano , per  torglt  ogni  dubbie^^qy  felice Hehbe  ragione  U MaeUà  fua  di 
^ fimtftargh  alla  dei  viaggio  chiamar*  quei  luogo  y doue  da  principio 
( 1^0  ) 0 "rolefie  pio  che  fifuili  pQfc  /’  hugmo  , Pamtiilus  volaptaris, 

dur^^e , e diforbitan:ie  non  fi  vedefj'e-  Hortus  dcliciaruro  ; Tu  ciò  qneSìo  fi  go^ 
ró  frdnoi  Cbriftianiyt  qMalì'habbiamo  dè  l'huom<hfin*cbe Sic' foggetto  alia  di^ 
pur*  goduto  altri  fauori  , che  manna  uina  legge  ; Prìncepsconltitutiu  fuc- 
dalie  "bruitole  y che  acqua  dalle  pietre  y ratà  -Dco  oniuium»  in  terra,.^  cjii^ 
che  pomi  granati  yt^rvue^  Talejlina^  iiiaq.uiscwnt^to^.XWi?f4/tfftPo/ià.  <U 

Tarai. 


F 


^PXACONO^n 

’^^raié  i$^xXi)ptà^kMniì»guenneÀb€ 
coi  peccato  voltò  le ^alled  Dio  (ahi 
h orribile  t &•  borrenda  Metamorfofi 
perlai)  di.Treacipecba  egli  ara  tdi» 
nenne,fcbioHp  di  catem  itfc.prima  co- 

!ìanditua■^j^li,M)^a^i , & effì  gli  obe- 
iaano ’r poi  ff  gH  rifilarono  tutth 
euennerp  nemica , fi  prittiagU  Elemeu 
e le  jiagioni -lo  fir umano  } poi  comin- 
ciarono d perfcguitarlo.drquando  iÉ 
quando  con  lampi,,,  con  tuoni , con  fola 
goriycoutempfijie,  con  iuondaticm^ 
dHuaij.  fo  prima,  fin-]^ fiotta rtnà per 
diporto  lauqraua.  la  terra,  poi  'finti 
Pft  (alligo  dir  fida  Dio , Iniudouv 
tus  cui  vcfccris  pane  t\K>i  Sentlpiàin- 
anx^i,  MajcdiAaccrj^in  opere  tuo,  fpi- 
r^ts , & tribulos  germinabit  tibi  u^tJftul 
ebe  più  gli,  dolfe  > finti , Puluis<cs , &. 
inpuluercmrcvctcerù:^ev/M  comedir-. 
glii  Ter  il  tHo.peccato  con  fatica  viue- 
rei  t con  fatica  coltiuerai  la  terra,  con 
fatica  raccoglierai  il  frutto,  con  fatica 
alleuerai  i tuoi  figliuoli,,  con  fatica  ar- 
tiutrai  alla,  morte  . , Tanto  che  fi  per 
avanti  haueua  dominio  .affoluto  anco 
fipra  fi  mede  fimo,  e fopra  le  fue  po- 
tc9"3^ , e fintimenti , Dominio  ljbero,e 
Dejpottco , poi  finti  per  proua  ycome . 
fintiamo  ogni  bora  anco  noi  futi  difeen- 
denti , (he  il  fuo.TrencJpato  eramolto 
debole , e bafio  ; poi  che  non  filo  patifee . 
cantra  fua  voglia , e dolori  ’di  teiia.^ei 
; pene  di  denti , e febbri , e catarri , e po- 
d<ìgre  con. mille  altri  mali,  etrauagiifi 
Td^a  fi  comanda  all’ ira,.cbc ,fi  quieti, 
ella  bentoRoreealcittq,emormoraCfi 
lOyfiirito  vuoi’  digiunare  , e mortifi  - . 
car'  la  carne,  quella  repugna,  e .fila- 
' W4  1 e iiride  j fi .quellotdffifjra,  con’ 
^n’poco  di  quiete  raccogtierfi,ecco  >»*; 

, firepitjofa , e tmulf  nanfe  tur  badi fien- 


E MARTIRE.  ‘ 

fieri  i -dr  affètti  ìnuiHii  t iedrìofi , fi- 
gnificati-perqueì  popoli  antichi , det- 
ti lebufii , nemici  del  popoló'di  Dio 
(Q^m„  r j;  lofit.  5.  Orig.  bom.  tt.in 
toan.  ) thè  indietro  iniportiinamente  là 
ritirano  , Dko  fiù  -,  fi  U Signore 
botte  tat^borapt-pértà-pèrentrar'  nel 
ttU>fe,*bd tonto  fiihitento  quefid  mal 
òieata  jfnceUadeUti  finfuaìità , che  gli 
fkprd  r^oitiére  confikfarfi,  e dire  ( co^ 
me  difiéqueUa  ntgligente);to  mi  bò  la-* 
nato  i piedi  s cewfi  bora  volete  ch’iù 
gf  in^rattii  mi  fbnofiogUatq  deUe  mit 
vefii-i  voletèbbritébetofiia  d rinefiirù 
mi  àpoRa  per  afriruiiCant.  ^.)Ote* 
i nreritd’,  ò ignorano^.  Di  quella  guer- 
ra importuna  fi  doleva  S.^gc fiino  (libi 
brConf.  cap.  p.)  marauigliandofi  come 
egliSleffo  comandando  non  ad  altri,  mà 
à fimedefimo,fentijfe  tanta  difficoltdùi 
obedire,  Giufiiffimo  eafligo  dato  aB'- 
buomoda  Dio  ; per  che  bauendo  voluto 
egli  ribellarfi  dal  fio  vero,  elegitimo 
Trencipe,  ben  glpfìi  poi  d lui,  che  anatf 
ifuoifìeffi  fintimenti,  epafiioni,  ebefo- 
no  come  popolo  fio,  fi  gli  ribellaffino 
con*  repugnar’  fimpre  aUo  5 pirite . 

Mifira  conditione  dett’Jjuomo , ebf'. 
doue  prima  gli  erano  tanto  facili  le  >fr-  • 
tù , che  fico  nafceuano , fico  fi  nutriua- 
no  ,.dormiuano  fico,  ne  lo  lafciauano  ■ 
mai^f,  bora  fi -vuol'  cominciar^  à muo-  ' 
ver’  il  piede  ,■  ò la  mano  per  far’  acqui- 
Red'  vnafita'di  effe,  ahi  quante  repu- 
gnantie  , e quante- guerre  fi  fintano  i • 
quanti  triboli,  e fbine  fitroualh,  quan- 
te^ lagrime , e fidori fi  jf  argano  J quaif--  \ 
ti  nemici  fi  fiegiiano',  che-  pareua  ebe 
fofftro  efiintt.-Di  qui  fino  nate,  e na-  • 
fieno  ne  finti,  cS*  amici  di  Dio  que’  vitti  ' 
defiderij  di p» fiat'- prcRo al  Cielo,  quel  * 
. fercef.j  clauflri,i  dtfir{i,lt  filìtudim,'' 
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eie  fbehu)>A-  * «<«- 

cij  fledifiipline  ,lè  »igUu  t & U dor* 
mir'  temperato^ foftA  duro  lette’.  €fr- 
tf  pep  tener' f^jgiptthemortifif^ti^ft^ 
trfippo  »juU  ^Àtifufei  de'  ue^fi  fent 
eiti^ent^J(e^_^o,e  h(il  S^apre  r^ioiwiH 
f(ò  delle  leègtjtcwtMriM  ai  fitnfit» 
fi(ddM(eÀ^ìueotàrÌ4.ee*ome  di  Qfc^» 
edipe/o  (Matt;  n,  )nonmieMperch.e 
hfc  (l^Afu  tale',  che  fedi  lette  deìu 
fuai^licità  hauefie  haifitte  à parlare,, 
s pettro  mai  non  la  cbiamana  lu^um 

^eum ^opusmeum , ntipii  tjoMe  t 
(ome  pur  la  chiamò  Dauidtleg^em^ 
maculata , che  cenuerte,  e tirai  anime, 
legge  fedele  t che  dà  intelUtte  ii'par- 
goletti , legge  retta,egiuPa , che  raltér 
gra'l  cuor  e, legge  chiara,  e lucente,  che 
illumina  U'inente  ; legge  feaue , e dolce' 
più  che  iifauo'del  melè.  Md  nel  chia-. 
maria  giogo , e pefo  hebhe  riguardo  al- 
la pemerfita,  e ribellata  natura  del- 
ibuomo',  If  quale  fecondo  lo^iritoama' 
Iq  deuotioue  , flima  utile  , e foaue  la 
Trirtù  y e riuerijie  la  Diuina-  legge  ; mi 
fecondo’l  fenfo  la  fugge,  C abbornfcer 
e là’ tiene peruH  pefo  infoppOrtabile,e 
per  un  aj^rtfpmo  giogo.-  Chi  uidemai' 
il  più  intrigato  laberinto  dìqueP'buo~ 
moiin  un'tPefo  temphamuttc  difama, 
appresa , e di^re’^,fegue, sfugge, 
“uuole  ,e  nSuuote  ìMiferia,cbe  mope  le 
lagrime  upn  folo  ai  Santo  Giob , quan- 
do dife xche  la  uitanaflra  era  una  mi- 
litia  foprfla  terra  ( lob.  7.  ) che  altri 
leggono, una  tentatione;  echeegliera 
fatto  grane  afe  meiepmo'.TUà-alC .Apo- 
ftoloSantoi^om.  7.)  e gli  fece  dire  con' 
gran'  fofpiro,  0 me  infelice, chi  mi  libe- 
rerà da  quefio  corpo  , carcere  di  iHortci 
ìdjtefia  gli  fece  anco  à perpetua  me- 
moria fcriuere  (à  fin' che  ninno  fi  fidi 


Ufit  fUjJìr^cbe^imitféii  noihnibiaiiif 
due gnerrUri,nemiei  tri  loro, uno  chia- 
mato ^iritnaU  , & interiore;  t altro 
animtde , ^efiemo;  i quali  molto  bene 
da.i  bro  eontrarij  appetiti,  tmoui  - 
menti  fi'aonofcono  , eome  giii  fiìo/b/r 
eonnobherodàUaiiUérfiti  dt^ìHoulmfii 
U numerò  do’  Cbli,(  i*.  eor,  4:  y,- 

Irenani  lib.  5.  adn.  bari ) i^efH  tal*' 
bora  nel  cuore  fi  fortemente  tri  loro' 
combattono  {qua fi  1»  orare uenti  con- 
trarij  ) che  eagionanoneff.huomo  atro- 
eifime  tempefte , Ben'  k fenti'il  Sal- 
datvr*  dei  mondo , quando  li  nelThorto 
di  Getbfemani  perla  rrau aglio  , che 
ad’  bumaniti  fna- diedero  quefii  appe- 
titi'contrarii’,-  fitdò  fudor'  di  fangue 
( Lue.  a IV  ) i^kefio  conobbero  fino  i 
GentUiipoicbe  Arifi:  ( l.  j.  de  .Anima)- 
affbmigiia  perriò’t’huomo  i- i-eorpi  ee~ 
lefiii  triJ  quali  fe  il  primo  mob  lè  fi  un'  ' 
Monimento  dad'  Oriente  aff.  Occidente,- 
C altre  sfere  però  /èmpre  in  contrario 
per  proprio  moto  fi  uanno  mouendo 
dad’  Occidente  aW  oriente , ben'  che  fe- 
guano-il  tratto  delprmo  mobile’.  Ecco 
il  coHtrafbox he  dentro  dimoi  habbiamo 
fignificato  per  queda  conte  fa,  che  fa- 
ceuano  i due  pargoletti  nel  najconloro, 
Efaù-,  e Giacob.(Gen.  v^.  eome  inter- 
preta Orig.  hom-.  I r.  in  Gen.  ) Ceco  H 
trauaglio  che  nel'fkUre  il  monte  della 
yirriu  fi’ fente-,  che  pure  non  (blamente 
Sant’Athanafib'f  q.  i T9.)mà  Hefioio 
Torta  Greco  Gentile  ajjrrnmio,dìeendo 
che  lidio  baueua  poHo  la  uirtù  (òpra 
la  cima  ib  un’ monte  erto  , e fatico 
Eteccoinfommaquelcherhirvbmag 
gior  parte  degli  huomini  daWaeqnifia 
di  Icr ,-  daba^  falute  : Defiierano 

tuttiilbtne,e[utille,ela  bellex^deUa 
TrìHù,mÀin  qptottamaniera:{dìce  ■ 

Uh.  !• 
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il  tiò,  iyeth.  )'tbéi^^à¥àtitico  hi  vo-  bnomo  batteo^i^to  quefla.  rèpugnànT^, 
fi»  lontd  di  fnupuere,  come  fi  deue%  il  brae-  e qucHa  incUnatione  al  màlcy  à fin  cìje'- 
*à  do,  e*L  piede  / che  neWe^ecuthnepoi no  quel  che  gli  fi  dato  per  peniten-:^  * e * 
!Ìs  gii  riefce  : Coti  à molti  accade , cìye  nel  cafiigo,  gli  fià  non  folàmente  occàfione 
o venire  alt  opera,  incontrandoli  nelle  dif^  dì  meritài*  la  gloria  del  Cielo  poi  che  ' 
0 toled^  efentendo  la  repugnan^a  de*  fienai  non  coronabitur,  nifi^^^uT  légitimc  cer- 
ri  fi  jpoMentaào , e'  ritira  no  indietro  il  taiicrit  ( 2 . Tit.  a.  ) md  anco,  matetia  di 
pkdei  de*qHali  fi  può  dire  (Tbre,  j,y  effércitarfi-nellamortificatione  yenell’  - 
ìA  Mlgrauit.luJà$proprerafifliétìonem,8f  altre >irtù  \ coH qual' éfiercitio.dee con ^ 
jtii  m.ultitudinctnièruicum,/?im4n(fo/tf  e/?i  fidare  che  à poco  à poco  ,aiutadolo  DiOi 
H yn* giogo  infopportabile.O  anime  fedot-  fia  per  parergli  ogni  giorno  piti  facile 
lif  te.r  à erranti  mtelletti,  coti  ragione  fu- , quel  che  da  principiò  tanto  difiieile  gli 
rotto  cofioro  ofiomìgliatlda  5.  Gregorio  pareùa.Et  in  che  mode  yogtiono  cfte  Dior 
T^a:^n^.(in  tra{f  . ad  Trirg.)ad  irn*  va-  accetti  la  fita  fcttfa  nel  ritirarfi  d4l  ben* 
fèllo  muiato  per  mare  al  porto  y che  mt-  fare  per  le  distolti  ; fi:  fi  yede  ' àd* 

^ tre  vuoi*  camìnar*^veloce  yfegli  accofia  ogni  bora,  che  maggiore , e piti  a^òre  fo» 
Jfltto  l'acqua  quel  picciolo  pefce , detto  no,  ò almeno  ygualmente  tratta^iofc  té 
il  da  i Latini  I{cmora„  da  i Greci,  Ecbnijs,  fatiche  x che  nel  trattare  le  cófb  tempo^ 

|g  che  per  efier'  dotato  dalla  natura  di  rali,  e mondane  fi  fopportano  f Hlfàl  ' 
iji,  yirtd  mirabile(come  afferma  Vlinto  Uh.  Contadino-  raccoglie  dalla  terra  il  frut^ 
jt  3^»  ) prima  fi  vnifee  ad  pn*  legno  to.  fenT^à  fatica  ? Qual  Soldato,  riporta 
^ nel  mare,  che  fubito  lo  fà  fermare  yCome  dè*  fitoi  nemici  yittoria  fcn:(a  faticai  • 
tft'  fc  foffe  Pn  fcogliù  X Màtl  fermar  fi  nel  ì^ì  è forfè  ò*  negotiajnte  che  aumenti  le 
d ^^ll*  PÀutikpcr  timor  della  fai’  fuc  facoltà , ò,  feotare.  che  arriui  à per~ 

|j  tua , ahi  che  non  ad  yn'  folo  fi  yede  ac-  feteipne  degli  Shtdif  fitoi  fatica  f 
Pj  cadere,  ma  d cento,  & a mille . ' TYouafi  egtigoucrno  alcuno,  opùblità^ 

M E crederanno  per  auentura  quofii  ttef-  ò pyuàto,cÌK  conferiti  lo flatò^^ 

2 ferefculkdappreffoùW.certàmènten^  fatica lCiafi:uì(o,f6l^^^^  Gre^-'^ 
^ Trimierarnente , per  che'  fe  nell'  acqui-  quadrdff.  ìèiUn.  fitlepyè^ 

f fio  delle  yirt/i , à nell'  offeruan^^a  della"  dàfU fua pitica  effercìtàté,  e traUÒ^iÒ^ 
ùiuina  leg^  fi  fónte  difficoltà,  non  nafèè  to,ò  fia  egli  buono,  ò péccàtore,i!  Wo,* 


dalla  virtù  ; percheefia  è vnafemeni^  T^bcMiós,qua  malosfuùslabbr'c^ 
della  gloria  > e delta  felicità  dell  hàòvtti*  Ma  ^b}  dlàb  io  ai  coffe  iempo  ràlit  èleg- 


jl  ne  dada  legge,  che  in  èfoauiffimd,  come  gl0ffeYdÌccyfgofi^^ 

^ s'è  detto  ; onde  S,  Gio,  diceua.  Mandala  qiiàl  i^iiò  fù'vUoi  l 'O  /fà  ài  afoffift&r 
. cius  graubnon  fdntf  loan.  5.)  Màpro-'.  ni,  oìiffubcrti^^^^ 


. _ cede  dalia  mula  conditiòne  dell' hnoinóy*  piTtìtà,  od'ìnumia^khìunopi^’àicóii'-i^ 
^ &è  miffericordiadi  Dio  {ingoiar e,  chic  fèguire  qkcl  che  là  malayótoyàà.dèff^ 
^ efiido  ch'e  nel  ffanto  battefimo  fi  tolga  il  dera  che' prirnàfion  fimi  miPéPùHtùfic 
j peccato  originai;é(cànfà  di  talc  ribctlio^  di'àcuttfiyaé 

A ne)cfi.  concetta  tari  tà  copia  di  gtàtiàì^'  idtiòre qii  al  l rii  aglio  àfirnhe^al  tra-] 

j *gni  mqioldMfitVtèmijcht'ttJli  «jjtf-"* 

” ..'I  l I 


1* 


Digitlzed  by  Google 


)>I  S.  C.ESARJP 

quiflare  il:f4nort  de' grandi  fi  mette  in  1 4..;  //  rifo  fard  XotfUiaùMefioUttit 
animoMi'POUr'  adoperarli  cori  ogni  di-  (jr  aU'  allrgre^XP  factederi  ti  dolore, 
ligen^t  lajìruitùtbefj  bora  à qneJlo^  Kifus  dolore  nùfccbitur  t de  actrcina 
'hor  à quel  Signore  t gli  ofiequij  , 1 cor-  gaudi)  lu(5hisoccupat< 
t^g^i  » le  adulationi^  ,gl'  lucImi»  gli  ap-  Si  far ddanque  pregar'  fbaomo  Cbm~ 

flaufi,  dirò  dneopìù^  i'indignità,  le  vU-  {{iano  à tbrigarfi  dalle  mani  del  monda, 
tiyC  l'indfceno^epcr  haucrlagratiadi  . e del  Demonio  tèfiendotaUèdiJjinfìK^ 
efio,  e poi  bene  jpefio  fi  "rede  tagliata  itraMt^Li,chcnelfegnitargli,fitroua^ 
cgni^erànTia  in  me^o  al  corfo , egli  bi-  noi  fi  farà  pregare  à prender'  iifoanifii- 
fogna  dire,  per  tota  noiSem  laboiantcs  mo  giogo  del  Signore^  nel  quale  fi  trona 
nQiil  c^pimus  (Lue.  5.)  Clnpuò  efiilfcar'  tanto  rtpofo,econfolationei  Certijfima 
r affanno  d' vn  auaro  , che  taC  bora  à fondo,  ebefe  S,,  Cefario  fofie  prefentq, 
guifadi  "pn'  aUro  Tantalo  fld  immeifo,  dj-applicafiel'Mimo  alla  mi  fora  gioud~ 
nelle ficthcTÌ^e,  e nondimeno  ,^artvdal  tù  dt  noftri  tempi, auando ad  occhi fer- 
iimore  che  gli  manchi T'Ocquiiiato , e ratijjtne  Piuefotto'1  duriffimo giogo  del 
;parie  dall'  auidità  che  quando  hàfame,  peccato :ì  nonfi potrebbe  tanto  contene- 
e fitte,  eHàper  ponerfi  ilctbo  allaboc-  re,  che  ^j^ndopertompalpOHe-U  "Poci, 
casella  qua  fi  Tigre  crudele  violentemi-  come  fece  in  Tarracina,non  dimoflrafie 
'ttglielorqpifcc,  fempre  affannatoli  ri-  quoto  f offe  la  giouentù  orudeled  fie  me- 
manei  Qual  tormento  fimilc  à qudlo  defima  in  far’  di  fe  fi  empii  facrifitifi 
«Tvn  fenfuale  , mentre  accendendo  ogni  Ttrannitanto  indegni  ynemici  ieliano- 
jgiorno  il  fuoco  nelle  prqprie  pjfcere , da  Jtra  falute^O  PolefieDio  che  almeno  io, 

Jmello  fieffOy  bora  per  i foffetti,  bora  per  , ,fi  come  porto  il  nome  fttndeal  fito , coti 
egelofie,horaperlerfpuifede'fuoina-  haueffiauco quell' ardore,  euirtùnella 
nidefiderij  à poco  à pocod  confumato  i mauoboraferiuendo,  e nelTaffettodefi- 
Qualtarlo , che  pareggi  quello  d'pn'  in  derando  illtenedi^uegli-chenteco 
uidiofio  i Qual  pena , che  fi  agguagli  i donodella  medefma  Tatria^be  al ficu- 
■tquella  <T  >»*  vendicatiuo , mentre^ior-  ro  Himereiritrarne-BO  pocbidi  loro  dai 
4M,é  notte  diirò  nonfà  ebepenfare  à tro-  ^ fitguire  jgli  crrorideLmondo  co  'I  dimo- 
ttar'  modo  di  pendicarfi^Fino  di  Gentili  firardorogl'ittgannitelefrauiifneymt- 
nonobbero , che  appreffo  alla  vita  diffo-  tre  da  pn' giogo  duro,^affrogUcÓduu 
luta  ci  pà  cogiunta  la  fatica,  e’I  traua-  ai'nn' altro, che  no  bauerd  mai  fine,Po- 
gito  : poi  che  bauendo  i I{pmani,trà  l’al~  gito. dire  dà  Pn  Inferno  All’altro . Mdia 
treloro  DeclaDeajingeronia,elaDea  ogni  modo  Pagliami  con  qnefia  fipròta 
yolupia,  delle  quali  fanno  mgtione.Tli-  oceafione  il  uefiirmi  del  gelo  fuo  finto» 
mo(lib.  ^>c,^.)  Macrobione'  Satur-  fuppUcando  i miei  cari  ftatcUi  giouani» 
9ali(lib,primo  cap.  1 o.)&  altri;  Quella  che  non  da  me  » md  dada  bocca  fua , da 
Jbpra  i trauagli,  e quefia  fopra  i piaceri;  quella  lingua  dicadetio  Spirito  i«M»e  da 
dqneHa  non  fi  le  facrtficaua  fi  nonnel  quel  fiato  acctfoÀel  fuoco  delMuino 
Tempio  deUaDea  Volupta,  perche  s’in-  ,4more,  che  gliardetia  nel  petto , rice- 
tendeffe.,  ebeÀ'e  ancoVptateri  fipafiono  uano,&  accettino  quel  ebe  nelUfignd^ 
bauere  fenga  trauàglio,  come  Apunto  teeffortationcpUmioÀlora* 
affermalo  Spirito  finto,  dicendo  (Tro.  - ” (Eflìw- 


DIACONO,  E MARTmK 


Effortatlòoc , che  fa  l’Autore  alla  Gioucniù» 
in  perfònadi  San  Cefàrio,  intorno  al  fc- 
0uÌF€  la  virtù . 


Toaani  ( fratelli  ca^ 
rìGimi)  da  me  ama» 
ti , non  dirò  al  pa» 
ti , mà  aflai  piò  che 
la  mia  propria  vita; 
fatemi  lecito,  fe  n6 
' per  meriti , eh’  io 
nabbia  appreflb  di 
voi, almeno  per  quella  tenera  atfettionc, 
che  fuole  etafeuno-  hauere  al  lito  pro- 
prio b;nc  ; che  mentre  io  quali  di  pre- 
Knza  , ragionando  coti  voi  in  perfbna  cK 
qiuello  Santo-  ginuane (crino  quel  che 
la  Charitl , A h naturale  aflFottiotie  mi 
detta  *,  io  trouiTammo  voftro-quicto , C 
libero  via  ogni  pafstonc  dilbi  dinara;e(fcn 
doche  all  bora  (ia  cflopiù  capace  dd 
vero,  vt  fjtccki  più  faggio,  e più  pruden- 
te'giiidirio  delle  eoie-i  quando-  ( coofie 
diceua  Ariftotele  Vh.y.  Ph7',>tt-ù  ripo- 
fìvo:; fedendo  , ^ quiefirndofk  animits 
fritdeifSt  Non  mVpoteie  negare  Jrt  niu- 
'^rfmnnicr*,  chci’et.Vvoftr»  giouciif- 
•ie  (ìa  mollo  faeilcy  A inclinata  à i pia- 
ceri , come  molto  nemica  delk  fati— 
eChe,  Ade»  franagli  ; perciò  che-,  oltre  à 
qUèllddiie  dielTaicriuono  A Ariftotele, 
•^ì;8eliccfl,e  M.T^lliOsA  Horatio,  Aal- 
■ f Iti  con  direjcho  ncf<giouani  hanno^n 
(orza  folio , la  laftiuMl  y f ambitionc , la 
pioluntionc,  la  temerità,  la  curìofitiì, 
i’aitviacia,  la  vanafperattaj'fittconlidc- 
• rationc , A l’inefperienaà;-  A che  però  la 
loro  età  è chiamata  kicantaf  iniVabile, 
incfpcriaj  inconfidcfaW,  f rocliu«-al>ma. 


Jo-  • -1. 


Ik , lafchia,  prccipitofà,  e ftraboccheuo^ 
Ife:  vedcfi  per  cl^ricnza  quanto  guflo 
prendiate  nc’  trattenimenti  allegri , co- 
me di  giuochi,  di  balli,  di  fuoni , di  can- 
ti, A di  conuiti  : quanto  volentieri  vi 
troaiate  nelle  felle,  à veder*  gioftre,  tor- 
nei, comedie,  A altri  lì  fetti  fpettacoli 
difettcuoli  : quanto  amiate  la  conuerlàp^ 
rione  di  coloro,  che  nè  i loro  coftumi 
fono  piaceuoli , faceti  nel  ragionare,  A 
copiólì  d'inuentioni,  e di  dar  gufte  ìgli 
amici  ; quanto  fedii  fiate  allo  (pendere, 
dilettàdoni  di  co(è  nuoiic,e  curiofejquf 
to  velocemente  corriate  à tutto  quello 
che  vi  può  dar  " diletto,  fenza  confidc- 
rar*  tal  bora  ì pericoli , A idanni  che 
venepofTono  (opragiungere.fpinddal^ 
lardorc  del  fangue  ; onde  auiene,  che 
come  miòoi  nel  mondo  , non  hauendo 
per  l’età  quell’  cfi>erienaa  che  fogliono 
nancr’  ivéèchi  , di  ltggieto  amate  ogm 
pcrfonayà  tutti  facilmente  credete,  <li 
tutti  VI  fidate , tutti  volete  per  amid,-A 
bene  ({)e(lb  vi  trovate  fedotti,-  tfadità» 
rouàiatr , è perduti  ì (ènza  eh  'io  dica  pòi 
quantO'difbdH  fiato  ad' afoéltkrtf^‘«ànir 
-monitiofii 'divedici  b»  che  vi  amaturVe 
• Màntò  <W»à'  feguireilconfigUo  de*  vt>- 
'feri  maggiorii  tanto  è' nemica  ^quefiu 
età  giouènito  delle  fatkh'è,  e tatuo -im- 
‘ dtnata  à i dikfet«  alle  cofdbtationt-,  A àa 
piaceri.  >-  ■ ’i:  ■ ■ ^ 

Nevrperfeiadetolfi-attllkmicicarifeì- 
mi)  die H^impofeurKrmcnM  voglia  in- 
dttrniil  enfe  nOfofo,-'móUft«vA'  tr^uor 
R,t  1 gliofc, 


gkofc,  t.'glì(.n<lQui  ogiu'  confolaiionc 
fk  dilcttO  vChc  a^flCllrofarcbbc•^la'^<^Kit- 
marfì  gisinck'inipei'tiiicjua  la  mia  , ie 
queiìo  toHc  lo  Vcopd  de!  mio  Uifeorfò  ) 
Anzi  per  toglici  ui  vn  grauilii*>q 
•dal  collo,  eper  otferiruiii  gudar-cen- 
ifolationi , e diletti , lo.  fc  da  voi  non  mai 
più  guibti,  hò  voluto  in  difpartc-iCQn 
^Kuticolar’  ragionamento  conumtnicar* 
con  voi  quedo  miopennero  ; clieclTcn- 
do  i piaceri  di  due  (orà  , come  oKcrua 
itan  Thomafo  Dottore  Ang.  ( *•  ».  q. 

alcuni  che  hanno -con  lorp 
ànnclToil  vitio,ildùhonorc,  e le  fati- 
che intollci  abili  ; altri  che  piu  tofto  vir- 
tù, fplendore,  e diletti  incredibili,  la  mag 
^io(  parte  de’  giouani-l'cdotti  dalla  pro- 
pria carne , qualida  Ciccccrudcle , le- 
ilano  priuidi/oauir$imccoi>ibla«ioai;dt 
allettati  con  breue  diletto  dallcnfo,  s’in- 
ducono à tirarc'il  carro , come  fe  folTe- 
aroinlenfati  giumenti , fenza  che  vedano 
l’iadegniri  de’  loro  coftumi , e fentano 
il  noiolilsimo  giogo  del  peccato.  Non  (I 
•creda  il  me , Tentali  il  giuditk) , che  ne  fà 
lò  Spiriflolànto  per  Liaia,  fecondo  felpo 
didone  di  31 1 homafo.  Guai  à voi  <dict) 
iche  lafciandoui  legare  con.le  funi^dclle 
it^itàs  diate  il  carrodcl  peccato;  e Al- 
enate ^lee  l’anuro,  e l’ amaro  dolce. 

mquirnem  infuoicu- 
iit  ‘P4nitatis ,& qitafi-pinculitm  pUu- 
flrh,pi€C4tMi  pontntf^iuUe  in  amtu%» 
4Ì-*tm4riiitnluUe(cap.  5.J1  Echifono 
coAoro , ic  non  quegl’  infelici  giouani, 
che  da  qualche  ddbrdiaaca  afTcnionedi 
creatura  G laimno  incatenare,  e come 
ie  haueilèro  hvintenfo-ioto>  immeriò  il 
piede,  o di  tenace  vifchio  impainatc  l’ ale 
dell’  animo,  pare  che  nonbabbiano  giù- 
ditÌQi  per  cpnofccr’i  danni  loro,  nc  tor- 
« iperrlibcM#ftnc ,.Ainiando  yn^gio* 


E.5  A O 

condì , c dolce  vira  ^ quella  thè  è piena 
‘di  tante  amàrìiudlni  , e niauiigli  ? Fi 
fede  3air  IhttiliqX  hq^d.  dl^lv^.  iih* 
Gene.  ^ che  viV  certo  HilbfoS)  per  nome 
jCJiio>  loleoa  racconurc , che  Fiercole, 
mentre cih'giouane,  treuandoiì  pervia 
alla  campagna  lìi  incontrato  da  due  Da- 
migi.-Uuf.eBal.’voa  k vietù  , l’altra  la  ko-  , 
lucci , cioè  la  viu  liccntiofa)  la  virtù  in 
habico , e fcmbiancc  humilc , e modeiio, 
rinniunai  feguir’  i Tuoi  vcAigij,  accer- 
tandolo, die  dopò  d’ bone/  paflaco  acti 
pacienza  qualche  trauadio.  di^cHe,  .^li 
hauei'cbbe  fatto  goder' confoiauoni  ti- 
fpondend  alLi  grandezza  del  meritò  Tuo. 
La  volutti,  per  contra  tutu  baldanzoià, 
•vana  , &;  arrogante  ( fignìlìcau  mdco 
bene  in  quella  infeioe  meretrice  deferie- 
ta  ocU’Apoc.  c.  a 7.)  che-in  hobito  bici- 
uo,  e (lompofo  fedendo  fc^ra  vna  beida 
di  fette  celle, >e  dieci  corni,  inuitauai 
popoli,  e glifeduceua)  l’andaua  perva- 
dendo à non  dar  orecchio  alle  parale 
della  virtù,  maifcguiurl)BÌ>che.àmil- 
le  piaceripcr  viapiana,  Gona,  e tutta 
amena  l’haùerebbe  códotta  : E che  Her- 
cole  Aando  fopra  |ien  itero:,  e vedendo 
che  vn’  gran  precipicio.  feguiua  dopò-k 
via  piaceuole  delia  Voluttà , foipettò  di 
fraude;  onde  lafctando  que  Aà , i quella 
iì  applicò  con  ogni  altetto  . (^ilo 
Aello  accade  à l’huomo  nell’  età  Aia  gio- 
uenAe , oA'ercndofegli  quelle  due  vie, 
che  dkeua  il  Signore  (’Mat.7.)yna  Atec- 
aoguAa,  falera  fpadolà*  e larga: 
Ecà  Diopiacefleclteb  mifera  Giouen- 
tù  non -fi  lafcÌ3(fc  per<la  maggior’ pastt 
fedurre,' mentre  la  vira  dilTuluta , ioe- 
■ Aràdole  kefua  via  piena  di  verdi  berbet- 
te,  e di  Goti , &d» rofeomata,  l’inuìtaà 
mille  piaceri  • Ne  mi  maratiiglio  che 
quéL3anto  Dottore  Gregorio  Nazanz. 


WACONO, 

^ ne)l4  c^cterauon/e^.di  cantq  mi> 

il  ière  Aaime,  che  dal  f€n£i^e4lal  mondo 
il  Q lafciaiTo  ingannare,  defìdera&-<ii  »Or 
s d^r  in^vn*  iMOgo  alco,  d*  onde  ;|HiKej(]^ 
li  catta  vdico,^  q.uiQÌ  dir* 

p lorpad|dta  voce  quelle  parole.  O hup- 
il  piini  mortali pur  nulla  (ìcte  > ^0*  ^ 
lip  quancpindugercce  ad  vfcir  d*errQre,  (e- 
j vguendorombre  mendaci,  c vane  ^ 

§ Hiortales  homineSfbumiti  femine  cretti 
li  Cùm  nibtlommnofitis^mortjqi  pxofM^ 
|l  Viuentesyfa(lu  mentes  implettfUt4nU> 
^i^umquam  ne  in  vanis  rerjcpì , & me^ 
9 dacibus  vmbris 
fi  Falfi  f aliente fj  temer  èin  ttUnre  Xdga  4i 

fi  -FJnis  crii  >abis  i 
t Ahi  era  quanti  triboli,  e ipine  fi  pafifa, 

^ puma  che  quei  fioiù,  e quelle  rofe  li  go  - 
dano.  Ahlche  Heii  ferpenti  fotco  qudk 
^ verdi  herbetee  il  nafeondono  ; quante 
fi  rouine , c precipiti)  ù quelle  yaghe  pia- 
nure  fucccdono  ; quantidorpià,  e lagd^ 
ìir  Jììc  Ci  ipargonosdopò  qyei  diletti,  che  (è 
f ne  padano  ben*  preAp;  che  al  fine  tutto 
( . è v!ii’Ombra  vana, e 4à>me  dilTe  quel  Poe 
I jta,  V n breue  fognò . Nei  mondo  (dille!! 

I ^ign.  loan.  lò.  ) trouenece  alEEicùon^ 
f mà  in  me  piace.  - * . : . 

I Hor  fei l'età  vo Ara  giouenile  'è.  G nc- 
I ^ca  de*  difpiaceri , e delle  fatiche , e.fh* 

i|  guendo  grifiuitùlelmoiuio  > e del ienib 

, de  ne  fentono  canti,  edì  graui,  come  non 
.vivien*  dcfideiio  di  volger’ i*paf>i,c>di 
f tornar  indietro?  conoc  non  Antite  il  du> 

^ to  giogo , chefu’l  Collo  hauescL^  C.bc  di^ 

[|  co  io  giogOt^cMPc  le  fode.vn*  folo  ? cio- 

f <iuc  gioghi  diiIè^'B<anaL'do(honi.^c- 
, ..ce  noi  rehquintMS  .nmnia  X^^he  fonoii 
cinque,  fentimcnti , AannorAi  ’l  collodi 
^ mAcro  peccatore , mentre  da  gli  appe- 
^ titi  fuoi  (ilafcia  guidare  : Mà  difife  poco 

$ fuich’  ^It,  Dicqpure  che  akrcuìmci  gii> 
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ghi  hauecc  fopmdi  voi  yc4cntro  di  voi, 
quante  (bno  le  pafsioni  sfrenate  , & i 
vani  defidcrij , cne  vi  (ìgnpreggiano  la* 
nimo:  £ come  nqn^ncite  anco  ilmo- 
lèlHAi^  pefo  dell’alare  catene, 
d’alcroVt\c<  di  ferro  f,CQm*  erano  qqetle^ 
con  le  quali  cna  legato  l’infì^lice  NianalTe 
Rèdi  (àiuda  .(  i.Para*  vlt-^  Ahimifecfi 
Giouentù  , quanto  defiderio  lento  .lo 
ncli’.animo , cne  arrluafifero  al  tuo  cuo* 
re  quelle  parole. dello  ^piri^ofay^o,  che 
àòc  propriamente  paiono  inuiace,.f 
ifi,)  Soluc^incHla  colli  fui  tCApfiti^^ 
Ita  Siofti.  ù A ; poiieraUa , digmui  caco*- 
nc  hai  circondatoci  coUo>,q|)ceda^g^ 
mezza  loro  ti  fmno.  andar*  chinata,  4^ 
non  puoi  refpirare,  non  6d. vn 
-che  ti  gtoui , non  mangi  .vif  iKtccoae 
-che  ti  .ila  di  guAo,  non  ridi  per  volta, 
che  il  rifo  nò  fìa  meJ(cQlatOci;Q''i  dolora. 
O quanto  l^agnoiuiàrel^hor4.,vCil^ 
vn’  leremia  Profeta,  A come  già/(^eper 
ordine  di  Dio  (lerem.  A .cingelfe 

turni  la  perfona  di  dure , e grolfe  càceoe 
di  ferro  , per  rapprcfentarc  1*  afpre  care-, 
nc , con  cui  *1  peccato  don’  legata  la  po- 
vera Gioiientu  , & andàllb  ^cqA  pecrfe 
^Aradr&piangendo,e  gridando,  comd^ 
O infelicee^  e nufemÌìnquenm,f<mo* 

tiffeuod  dal.  coilò  tuo- quelle  catene^  ^ 
che  d circondano.  Gli  Heoreigii,  è ve- 
ro che  neU*£gitto  fottorafpradranplrt 
del  Rè  Faraone  viueuanoaggrauati,& 
opprefii  eoo  fetiche.  intoliér^iU  intoP" 
no  ad  opere  diioto . Operibus  durii-lu^ 
4ÌT,!&i/Ueris  (,£xad^  i,  ^MaS.  Ago-^ 
ilinoffer.  84.  dè  tem|>.)con  molto  cime- 
re  ragioni  và  dimd/trando  , .che 
,più  afpra,  e vile  c la.feruirtù  del  pecc^ 
tore  , fecondo  quel  detto  del  Signpre* 
•ScruietÀ  Oijs  , qui. non  dabujtt  "Ppìm 
,AC  jiolh.  ( lerem.  16»  ) 
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OpctT  di  ^ che  »'3»*lccri 

della  giouentìi  ’ iM:r  lo  piìl  fi^eweano 
intorno  ^cófe  terrene,  nelle  ^ali an- 
co J jnìi  riti  i'ie  irtmondi  animali  fedi* 
Iettino.- Sbndo|>erc dure,  Actfprcptoii 
perche  fé alcuriieonfoUtione,* dilètto 
conche  d i filo!  ferui  queft’limpioti- 
wnnoj'^iclo  flcomiKare  co»  preazo 
di  rftìHc  aflànni , ‘dandogli  prima  i gu- 
ftaré  We  di' noiofi  penfieri,  di  rofpiri,  di 
timori , di  terrori , d*  inquiete , di 
chezza-y  e d’ infinite  altre  amaritudini.' 
•òirità  mMerabflc;  Oncfii'^eflw  grani 
aàlaffitnimem  (j/k.  4«.) 
Queftoi  quel  fiiticofo  zappare  di cillcr- 
ne , che  fanno  i pcccatoi  i come  afferiM 
lerem.  (cap;  a.  > mentre  haueodo  larda- 
to Dk)  > fonte  di  acqua  viuXf-iì  al&odar 
no  per  pronai’  confolatione  nelle  «oC: 
creati,  fodevunt  fibiciRernahCtiìcrnas 
•diffipatasì  Pcnlàrono forfè  di  trouarki 
apparecchiata  gli  fìi  di  bifogno  piima 
<on  fudorc,'e  ftcnto  zappar’  mollo,  c 
■guad'jgnarfela . Mà  che  dico  io  ?.con  i a- 
gione  li  dicono  opere  dure  di  loto  in- 
torno- i riftorno  dif>ipatp  i per  ciò  che 
quel  diletto', cHeial’  bora  fi  pa»k)Do,non 
arriuando  ah’ animo  vdoucillà  l'ajqwùtq 
ardente , non  toglici  ku  » lafiunc , ne  gli 
fmorzala  fete;  onde  fempre  à gukadi 
cani  affamati  fi  vedono  laudate  per  U 
Otti  gridandofdicc  Dauid)  per  uouar 
nuoui  diletti  : Famem  patientur  >tf4r 
ftest&circuibmu CiuitatemCPfaL  fS.) 
chi-noTi  dirà,  che  quefti  lìano  altrettanti 
Sanfoni,  che  fattifchiavidclie.^fiioni 
proprie,  come  di  tanti  Filifiei,  Iòno  po- 
Jtì  à girar’  la  macina  del  molino,  giorno, 
c notte  fludic.  1 d.  ) E che  marauiglia  , 
die  bene  fpcflbdopòd*  haucreJftentaio 
molto  con  fperanza  di  confeguire  qual- 
che loro  intento  ^ nel  fine  rimanendo 


fianchi,  ingannati,  e fdiMilf!,  fimio  cék 
lóro  vergogna  conftretd  à dire  , bori 
quelle  parole , Ter  tatam  no&em 
fames  nilnlcMpimuf  ( tur.  y .•  ) ge  hot» 
quelle  dtodtcnnoi  raifèrì  dinatF^xatt 
' Jmmni  in  ki0  inkfuitatis  ( Sapi  pi  ) Vedi 
mifera>gióuentù , fbpar’proprioi  cheti 
ti  pafehi  divento,  comedi  Efiaim  di- 
ceiu  Ofea  (cap.  iz.)  Ephraim  pafeii 
yenrm».  Vcdiil-mo fiiticar  penosi  mà 
fenza  frati»-,  che  ben-  pare  che  diceilc 
Gioh-  (ùnto  in-  perfona  tu»,  chiamando 
mdì  vanpye  notti fatreofe  qucHc,  che 
hauea  paffato , come  interprera  S.  Gre- 
gorio PapB(in<ap-7,  } Egobabni  men- 
fes  yacnos,  O"  nodes  laboriofas  enume^ 
ranimihi,  11  rrauagliare  peri*  amor  di 
Dio(dn;e  egl  i>è  faticare,  ma  noiv  farica- 
rc  in  vano-,  come  è il  fàticair  de’  pecca- 
tori . Vedi  le  tele  di  ragni  che  vai  teffen^ 
do,  come  diccua  Eia ia  (cap  351.^  quan- 
do confumandola  robba-,  e hi  vira,  ri 
fiiifccii  affatto , come  aragna  con  f^ic- 
ranza  d’arriuareà  qualchetuodifegno, 
e poi  tnm>  non  haiier’  prefo  altro  die 
•mofehe;  Telaa  Stanca  texntrnìa. 
Vedi  che  acqua  è quella  del  mondo-, 
acqua  torbida  , come  quella  d’ Egitto 
(lere.  Zr)  acqua,  che  phi  rotto  accende 
hi  fete , atipìa  fallace^  quafi  mendofinm 
a^arumtnfideiium  (ierem.  t f . Ebcn 
ti  ftà , che  Dio  poifquat  tu  lafeiatti'per 
!ecr«atarc<»it  pigH  jfi'hemo  di  tèi  eri 
dica;  Honù  hai  mangiato,  mànonoi  fi  è 
partita  hfàaic,<haibcuuHy,  mà  iipnii 
fi  è frobtzaca  la  fetet  ticojiriftidi  vefti- 
menti^mà  non  ti  fci  rifcaldaco  (A<^.  i.-) 
Quello  à punto,  chedtccua  VApoÉhIo 
Santo  ( Rom.  iS.  ) che  fratto  hauete  voi 
•raccolto  da  quelle  colè,  che  honi  vi  fan- 
no per  vergogna  arrofiare  i quafi  volcflc 
dire,  Dd loco,  che c terra  infeconda,c 

Àerile 
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fterilcEpuòcglI  fp«rare  frutto  alcuno?  ilfiero  dente  della  confiactustOfTera , Se 
OMr*  roraw  inutilh , cogitaiioaes  eo-  agarauata  i Non  può,  tacere , non  può 
ram  coritatiouef  inutiUs  ; & non  eSl  nalconderfi , non  può  jlonmrc , .punge, 

iuiicìum  ingrcfiibHS  torum{Efr. } y.)  morde,  ferUce  .lacera,  e fchUpta  il  mi-. 

NonèefiliallomigUaioa.peccaiorealla  fcrocuorcj  Facciane  fedeDaiudSanttb 

polucr^pcrCgnfficaiecdiccS.  Ambio-  (P^d. 54.) 4«ueatferma  chelmiciuuà. 

B*®™*?»  coorte yacaminando  supctle 

iWr^.Oic?  ^Amquam  pHht» » ® ' 

prScù  pcntits  d [acittmét.  . mfao  diefla.vi  fta4a  iatica .c  1 mgm- 
Mà  ve  di  pcggio(niiftra  tc)  in  quelle  llitia»^f  Ubormmedi»  ems,&t*tH(iUi4, 
onccc  dueei‘l;gUto;lmpcrt^  oltre  al  Seleniche,  c traviagli dtU’Anma  mc- 

rcllar’  w.  priua,lKnc  Iodio  di  quella  cot^  c^icc  ioflcro  nelle  parte  cftnofcchq, 
lobtionc  ,chc  fperaui.àtrarrc  vlfljiccr  nè  pivi olWP?Ibfif  «»  pare.che  potre^  . 
cato,  rimani aggrauata  ncUlaqimo  d*  booòtolct^;  nbhauerlenel  «nezQdj, , 
vpVfocolltiauaaJioro  p^rUiimord^  fc , r«iUe  vvfcerc.dd  cuore}  quello  èU 
mento  della  conlciciua , chf  ben’  Pf rc^  . tqimcpio quello, l mfemo  lEt  labor  ta 
chein  commeticndoil  peccato tùbab-.,;  medto^^:  Narranoi  Poctidi  vn  certo  .. 
bia , come  dice  ( LCiia  cap.Afu)  rotto  Titio  ,^hc  per i fugi peccat4la^iu  nel-  , 

ìioua  di  aloidi , d’ onde  ne  frano  .vfcUK^  rinfcmq  c condannato  ad.eflcr  ^erpe- 
Sc  afpidi,  ebafilifchi,  eferpenUvChei  tUaiHcqtgmorlb,  clacerato.daim  Auol- 
luttc  l’hote  ti  vadano  laceradoikcuo.  g toio  ( Quid.  4*  meta.  ) Che  quella  Tu  b- 
Oua  àlbidum  ruferunt . , ,Ben’  lc?proup  uoU , non  ac  dubito , mà  ben’  ?ò , .che 
a.damdfuoi  l’intdicc  CaÌho/,Gen.4  maggior’. crucio,  e piu  atroce mferno 
che  dopò  l’empio  homicidìo  del  fracel-  in  quella  vita.pon  può  trouarfi  , clic 
lo  Abel  * Ihlo  vedeua  femore  d’ auanp  l’dTer’  daU^utiGuno  dente  della  con- 
ntll  ’ irtuginatione  .per,ca(Ugo  di  DÌP  i faenza  lacerato:  Et  labor  in  medio  eiHS, 
con  tanw  fpauenio  , che  kmptc  an-,  làica  pur  Plinio  (lib.  36.  cap.  1,5  ./che 
dauaiiemando  dal  capo  à i picifr,  cqC  fono  Ilari  giàguattroi  più  intrigati  U- 
cfpouftono  quel  fuo  andar’  vagando  ,,e  bcrinti  j quello  di  Dedalo  in  pndia.,; 
fuggendo  foprala  «rea . Ct  il miferq  6-  .dou.’erail  Minowurq;  Quello  d’Egitto, 
Jiuol’  Proigo  , credete  voi  che  du-  quellQdiÌTC,mno,equellod’lialia, latto 
lafTcfempre  à velUr’ di  fera,»,  c d’oro.và  ,,da  Porfena  R.è;  Màio  perme  nonso, . 
banchettar’,  e giocar’  con’ i.  compagni?  fe  quelli  con.k  loro  vie  inuic,  & coa*i 
• O quanto  prefta  fi  languirono  quci,iio- loro  intrigatici  i arriuarono  mai  al  tra-> 
ri,  equeilerofe.;  arriuò  i tennine,chp  uagÌio„c  pormenio ,.che  cagiona 
non  lumcua  tante  ghiande  ,.che  poto%.,  ani|np.viuinuiluppattConfcien2a.^e- 
con  qucUc-UbcrarlldtiUa  f^mc  ; S^o  4*r  . Ib  è il  L^rimo  meftrigabile}  J»r,òi*of  ^ 
temhicfdmef«reo.^({UMto  pcnlàte.  infiKdjueitu.  Quìlbnole.vìcllorte,e^ 
voi  chel’affligcflc.ilrkordarG  dijb?u«’  ] fiUcm^inctrcuuMimfij  ambuUnt  • 
dato  unto  difgutto  al  (uQ.caro  ^àdrc»  ( ^/*oL  t Qui  dimora  il  fiero  moltro,  - 
Quello  è U crucio , il  todneo^  del”  non-d 
peccatore,  quea’  -B^è 


jtt»  < *^  I! 

cfti  le  con(fitiòf»14wmirt^jKtnh»  poi  be* 
ftialt  i coftuMì , rompari#«5  efHnmen- 
tit inpfietttAiài (ffatm.  48J  Età  Dh 
piacelle  (ò-miei  amati  fratdW  J chefetà 
voftra  non  haueffc  fatto  tal  callo-  all»' 
vit»  Hcei'rtiofa  » che  ptotrflTe  taT'bora  wi* 
tiff  la  puhtura'<iél!afpina,l*a!^2ta’6el-*'' 
larcatena  » il  tramaglio  dd  labértnro^  la- 
filblelHii  del  gìof^,'  e la  fatica  det  tili 
il*  carro  dcl  »ctcató;  cod  ef{)òneua'Saiv 
Gregorio  { lib.  20.  oaor.  cap..idi  ^ quel  ’ 
detto  diOfea(  cap.io.^Ipi^«r»»'ij«4/J 
mirila  doffa  diligirtf  trihtradtr 
rÒdie  queft*  animale  1 qoMdò'ft'è  imct**  ' 
Tato  al  giogo  i norifi  ft  più  pregarti'né'* 
vlolcntart  à miJttcrui  fotto  il  coHò'ì  mJ** 
di  perfe  vi  corre,  da perfe  vriTacetH' 
moda , c volentieri  tira  il  pefo . Quefto- 
( fratelli  ) è il  voftro  male , che  non  fen- 
tendo  il  danno,  ve  neviiiete  fe*k»-veder'' 
a lame  del  Cielo,  fenzl  pcniiero  dell» 
vòftra  Cilute,efen2adoloredclleólfefc 
die  fatte à Dio  ; c'cosl  quaft  adormen* 
tari-vè  neandatc  per  lo  pKi  all  ' inferno» 
paflàndo  dà'vtt’  laterihto- ad' vn  altro» 
doaciion  èT|>eràn2a-,  nc  redentione  aU 
culla-.  Molto  grauc'è  il  male  di  qucH- 
inftlrrrto»  che  pcrcoffò  nonfente,  efe- 
rito'nOn  fi  ddoie,-  còme  diccna  quel  mi- 
ibrAbi!e(' Ve¥berMUer$itit  met 
fcdnmdoM,t9axeruktme,  & ego  ni' 
fenfti  <im*ft  dormicns  in  medio  marii  tr  ' 
pcnt  fàpitnr  guitcrnater  amilfo  etano. 
Quefto  male  d' intelletto  nort  d egli  vpa 
fpetie  di  pà^a  , ónde  ih  miflc  luò^  • 
della  Dhnrta' fcrktumftpcct^fert'è'w  ' 
mandato'ftoltbl  i-  ^ ’j**- 

Deh*  per  die  non' hàiò  taiitt  viitSl* 
che  come  queir  Angelo,  che  illuminò^ 
Tobia  ,^li  re  da  gli  oic'chi  cadere  quelle  < 
ptcdole  feagiie , che  il  luine'det  CStlò'" 
gli  togG^nd»’dosì'pò(cft'iófef  ptfftd  ^ 

* t .V  * 
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dai  voftrfodcKt* quella  dèhfii  éidlgirteì 
che  non  vi  iafeia  vedere,  nc  fentirc  »i 
voftro  préfente,  e iuturo  danno  perpe- 
tuo i Deh'  fé  natnral  mente  v'e  odioft> 
il'tratueliarc, volgete  indietro  i pafsi, 
nevi  lafeiate  intrigar*  rid  laberinto 
ùalt  fe  volete  Vfcire,eccouMlftlo,  non 
eflifauoMEi  Arianna,  ma  delia  cÉuina 
grada , la  quale  col  mezo  de'  fanrifitmi 
Sacramenti , con  le  fpiradoai , e con(b- 
ladoni  interne,  co'l  configlio  de*  mini- 
ftri,  e Sacerdoti  virtuofi  , con  la  con- 
uèdatione  de  gli  atnicirrpiricuaU,vi  con  - 
dbfrà  fùota  di  tanti  lacci , & inganni . 
Diche  temerei  forfè  che  vi  ita  detto, 
che  per  far'  còfigrataà  Dio  vi  debbia- 
te" precipitare  giù  dalle  cime  de*  monti, 
com'eraperfuafalagioucntù  di  Tarra- 
cnia?  Ah' che  difi  empi]  facrifirì]  non 
(infletta  Dio,  come  intenderete.  Anzi 

Str  che  quel  cnldel  Tiranno  vi  hà  po- 
Oà  federe  fopra'lpallidocauaJlo della 
mone , per  prccipitarui  nell'  inferno  ,■  vi 
(i  dà  auifo , che  quanto  prima  vi  libe- 
riate, e giù  negli  abifsi  in'èrnali  preci- 
pitiate lui,  ìrifiemé  co’l  peccato,  vera 
rhorte  del?  Anima,  per  cantare  poi  lode 
à Dio,  con  dife . E^num,  ^•afeenforeTn 
déiecit  in  inare  (Exod.  t f.}Diretetorfe 
che  nel  bei/'  fere  vi  fono  de'  trauagh, 
e dif  faftidij  ; mi  non  haueteinrefo  qua- 
ttralnri,  c qUanto  intollerabili,  infrut- 
tuou  fiano  quegli  » che  nel  feguire  il 
virio  fi  paflano  ? Non  v’c  fiata  dimofira- 
' uta  ferulm  indegna , la  vaniti,  p la  paz- 
zia di  chi  fegiie  9' mondo,  &il  pcccatol 
' Dunque*  per  ^dèr’  liccntioiàmcure  vi 

fari-anho  le  mótagne , che  sù  le 

palle  portare,  e poi  perla  lalure  vi  parrà 
' girigÒ'  ìnfimportabne  vna  leggiera  pa-^ 

* gfitìizli'? ’palftVcre  coq'|ihtò  trauagHo, 

' àifeheVih^iai’o , e poi  vi  ; 

fgomcn- 


DIACONO,  É martire; 


I à paflarc  vn  picciolo  rio 
r coutanci  aiuti  ? Kifpondctc  à quella  ra- 
i|i  gionc  ( Chiàf.  hom.  dè  virt.  ,&c  vitijs , & 
i hom:  i6.  in  a.cor.^  Se  lì  trouano  tra- 
i uagli  coli  nella  virtù , come  nel  vitio, 
li  non  c egli  cofa  molto  mcgliore,  c da 

II  huumo  prudente  eleggere  quegli  che  fi 
H paHaiiocon  frutto,  con hon  ue,  & con 
i quiete , che  quegli  che  fono  ftcrili , in- 

* degtiiicfenza  aiuto  alcuno?  Qual  con- 

I tadmo  farebbe  fifciocco,chepotcndo 

II  impiegar’  le  fue  fatiche  in  fcminarc  in 
il  vn’ Campo,  che  rendefle  frutto,  volelfe 

* affaticarli  in  vn’  altro , che  folle  flcrile,  e 
à fpfnofo^-  I^eh’ lafciatc  che  quel  Diui- 
i no  lume  entri  nel  voftro  cuore  ; Deh’ 

* credete  à quella  verità , che  per  voftro 
il  bene  vi  fi  perfuade . Io  dirò  con’  Efaia 
H fanto  (cap.  jo.  ) per  che  volete  fpcndci’ 
I l'brgento  in  cibi  che  non  vi  diano  mitri  * 
'f  mento  ? per  die  faticare  fenza  fperanza 
K di  frutto?  ^»are  appenditts  argentum 

n^nin  panibns^& laborem -pefirum  non 
1 in  fat  urilate  i Per  che  volete  confu- 
mar’ il  meglior’  tempo  che  haucte  con 
danno  voftro  ? 'Per  che  ftratiar’  la  vita , i 
fenlì , l’anima',  & il  corpo , per  hauer’  in 
quella  viu  fpine , c triboli  al  cuore , vn’ 
Laberinto,  vn’ Inferno,  c poi  nel  fine 
eterna  pena?  lacero  carnet  meas» 

diceua  Giob  ( cap.  12.)  dentibus  meiii 
Che  fe  dcfideratc  fapere  quanto  fia> 
foauc, & dolce  il  faticar’  nella' 
virtù , non  vi  rincrefea' 
leggere  il  feguen- 
te  difeor  - 

il  fo-« 

l 

1 

% 
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che  l’vccider’  fe  ftelTo  è gran’  peccato,  e 
che  non  li  deue  compararcco’l  no- 
bilifsimo  facrifitio,che  fanno 
i giufti  di  fe  medefimi 
à Dio. 

H Orrendo  fpett acolo  crudele, 

i humana  anione,  empio,  & atro-, 
ce  fa^rijitio  era  quello  che  hauerai  ojJeT 
nato  ( pio  Lettore  )e{fere fiato  incofiu-^ 
me  apprtfio  i Cittadini  di  Tarr acino.. 
Gentili,  che  ben  che  quella  Città  fi pcr^ 
fuadeffe  di  placare  con'  quello  il  Ciela, 
e di  renderlo  alla  fuaS^epubUco  ptopi- 
tio  ; e la  ìfittima  anche  folita  ad  offe- 
rir fi,  fi  crede ffe  di  far'  vn'  atto  lodeuor 
le  di  l{eligione , e di  forteo^  ; era  non- 
dimeno il  fatto  tanto  biafimeuole , 
indegno  , che  non  folamente  non  meri- 
taua  nome  di  facrifitio  ,jnà  repugnaué 
allanaturale inclinatioìie.,  che  ciafcunoi 
hà  di  amare , e di  conferuare  fe  mede  fi- 
mo', onde  dalla  diuina  Scrittura,  e dallo 
fcuole  della  Theologia  è giudicato  pec- 
cato mortale l'  vccidtr'fe mtdeftmo, cjr 
il  defiderarfi  anco  la,  morte,,  hauendo 
ciafeuno  per  legge  di  Cbarità  obligo  di 
amare,  e diconferuare  invita  fe  iìtffo: 
Offendeua  di  più  il  comun'  bene,  per  che 
in  vna  Città , efi'endo  ogni.huomo  quafi 
membro  della  Commumtà-,  togliendo 
empiamente  fe  flefio  per  me^o  della  mor 
te , e priuandola  f^publita  di  vna  delle 
fue  parti,  fd centra  la  giufiitia  (come 
ben  dtmoHra  ,4rifiotele(  lib.  ^,eth.  ) 
e dopò  luiS.Thomafo{2.  i.q,6^.ar.j.) 
offendeua  finalmente.  Iddio  ; per  che 
offendo  la  vitavn  dono,  che  viene  da 
Dio,  egli,  e non  l'huomo  è patrone  della 
5f  vita. 


rifa  propria.  Onde  ft  come  chi  >cc/- 
deffe  vn  perno  di  altri , farebbe  al  pa. 
trone  grane  ingiuria,così  grane  offefafd 
à Dio,chi  à fe  jiejio  toglie  la  vita  coirai 

•poUr  di  Dio.  VeròS.jigofi.(lib.  i.di 

t Ciait.  D.  cap.  io.  ) conclude  che  in  quel 
’tTrecetto  del  Decalogo.  Konoccides, 

• s'intenda  vietato  l'amma-^are  non  fo- 
llo ilprofpmOtrHàfe  medefimo,ò  ftaciò 
-in  fatto,  ò ftaindeftdenot  come  hanno 

• in  coflnmequigh,  chemojji  non  daal- 
' tro  che  da  impeto  d' tmpatieni^  ( non 

dandogli  l’animo  difopportarettraua- 
ghdiqueflt  vita)  fi  danno  empiamen- 
te la  morte  ,ò  fe  la  bramano  . Con  que- 
fla  ragione  il  fopra  detto  Filofofo  (lib. 

eth.  cap.  8.  ) molto  bene  và  pronan- 
do  quanto  s'inganna  chi  per  tal’ cagione 
s’ recide  i credendo  ft  di  far’ vn  allodi 

• gran  fòrte^^a.  Imperò  che  alT-horaft 
\..dee  chiamar’ atto  di  forte-^x.a  il  fotte- 
■ ner'la  morte.quando,  ò per  alcuna  vir- 
ttù.òpernon  commetter’  qualche  pec- 

• calo  ftriceuej  non  da  fe,  ma  da  altre. 
iCoft  la  fopportarono  i Santi  Martiri: 
rrnàl’ recider  fe  fleffo.ò  Uff firccide- 
. re  da  altri  per  non  voler'  più  trottarli  a 
rpatir'  trattagli , e tribolai  toni , chi  non 

Tede  che  noni  per  fine  di  alcuna  virtù, 
ma  per  non  hauer  animo  forte  t e co- 
lante neUe  cofe  auerfel  6' dunque  fi- 
gnopiù  lofio  dipufìnaminirà,  edtefie- 
minategga  , che  di  animo  virtuofo,e 
I forte.  T-er  quello  fù  biafimato  il  R.i 
Saul,  che  fe  nefio  ammax.^ò  per  non 
, tjTer  fatto  prigione  de'  FiUfieif  i.I\eg. 
1 a J come  anco  quel  Ragia  del  numero 
de  vecchi  di  Icrufalmmef  a.  Mach, 
, I A.)  il  quale  fentendo  che  i nemici  fal- 
dati entrati  in  capa  veniuano  per  pi- 
gliarlo . fi  diede  vna  ferita  per  vectder- 
0 . «4  Mttejptndo  fiato  moruU-iLMl- 
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poper  la  fretta , correndo  ad'  >»’  mit- 
ro, fi  precipitò  fopra  i faldati;  i quali 
per  veder’ forfè  tl  fine , gli  diedero  Ima- 
go, & egli  tutto  infanguiuato  (giran- 
do ancora  )<on’‘ quella  forga  che  poti 
maggio  re , algandofi  in  piedi , corfe  ve- 
locemente fopra  vn’  alta  rupe  i doue 
con  ambedue  le  mani  da  per  fe  fleffe  pi- 
gUandofi  gl' inteiìiniproprij ,.gligit4Ò 
foprai  fotdati,  e così  ft  morì . ideilo  . 
era  fiato  huomo , per  la  fua  continenza,  | 
& altre  virtù  molto  lodato , e per  l’af- 
fetto grande  verfo  la  Tatria  chiamato 
"Padre  degli Hebrei;  no  dimenoben’che  I 
parefie  di  fare  con  tal  forte  di  morte, 
(che  egli  mal’ giudicò )vn  atto  di  gran’ 
fortegza,nÒ  meritò(dice  SiThom.  i.a. 
q.  6^.  ar.^.ad.  \.  ) lode , mà  biafimo,  , 
cJr  ò certo  che  non  è lecito, per  effèmpio,  | 

ad  vna  donna  honeRaiu  tal  modo  mo-  j 
rire.anco  per  fuggir  la  violenga  , che  \ 
alcuno  voUfie  fare  alla fuahoncflà  cor-  . 
parale  ; conciò  fita  cofa  che  niuiia  vio-  •• 
Unga  può  offendere  la  caiiitd  ( eome 
ben’  diffe  la  tergine  S.  Lucia  ) fe  no» 
v'interuiene  il  confentimento  disani- 
mo : T^e  anco  pertimort.cbe  non  ft  cada 
in  qualche  altro  peccato  ; poi  che  (oltre 
che  non  ft  iene  fare  vn'  maUperchene 
nafea  vn  bene  , ò vero  pereuitarvn’ 
altromale,mafftme  più  leggiero)  è cófa 
incerta,  dr  dubia  fe  fi  confentirà  al  pec- 
cato, ò nò,  potendo  accadere  che  Iddio 
conceda  virtù  fufficiente.per  refilìere, 
e non  confenttrgli  : Quanto  meno  dun- 
que farà  lecito  Pvcciderfe  fitfio  perfug 
gir  la  molefiia  de’  trattagli  di  quefia  vi- 
ta? E vero  che  Sanfone  feftefio  pccife 
(ludic.  \6.)  e non  dimeno  San  Paolo^ 

( Hcb,  u.)  lo  numera  trai  Santi-,  mà 
i da  papere  che  (come  ben’ dice  S.  .Ago-  | 

. Jiino Ài  lui S.&. di  altre  fante  Donne  i 
“ ' * ■ L*bej» 


I 
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Il  che  in  tempo  di  perfecutioni  diedero  U 

* morte  à loro  medeftme  « e nondimeno  ft 

• honorano  come  Sante  )fù  fegretamen- 
0 tecòfi  moffo  dallo  5 pirite  fanto . Onde, 
t tal  mouimento  non  hauendo , ne poten^ 
u do  hauere  nelTvccider'  fe  ftefio  quel  mi- 
ii  ferabtlgtoHane  Luciano,  poi  che,  neper 
IjT  lacquifio  dialcunatrera  virtù,  ne  per 
if  honorar'  il  vero  Dio,  neper  altro  fine, 

che  di  vera  lode  foffe  mcriteusle , fù 
i(  contra  fe  mede  fimo  empio , e crudele  ; 
f.  cosi  fi  dee  dire , che  il  fuo  facrifino  fù 
^ di  tal  nome  indegno,  el’attione  ,crude- 
le,  atroce,  &tnhumana. 
if  Solamente  la  I{eltgione  de’  fedeli  Chrit 
,4  iiiani  offerifee  vero , e perfetto,  facri fi- 
li, tio  al  vero  Dio;  nel  quale  convna  fo- 
$ la  vittima , che  fù  in  tuttele  vittime 

0 di  Ha  lègge  antica  figurata,  femptegra- 
-t  ta  , & accetta  à Dio,  figli  da  ognigior- 

1 no  fopra  i facri  altari,  honore,  e glo- 
t ria.  Gratiffimo ancora  gh è quel facri- 

V * fitto  che  i giufìi  gli  fanno  di  lor  mtdefi- 
( vti  quanto  al  corpo , e quanto  all’anima, 
1 non  folamente  ogni  giorno,  mi  ogni  bo- 
ra , ogni  momento , di  cui  accennò  Da- 

; uid  (nel  Vfal.  joO  dicendo,S ignare s’io 
it  haueffi  ftpiito  , che  per  placami  foffe 
f fiato  i baSlan-ga  l’ offrimi  facrifitq  di 
fi  animali , io  gli  hauerei  offerti  à cento, 
,,  d mille  i mi  ero  certo  che  di  quelli  foli 
j non  vi  fodisfate , amando  voi  di  veder’ 
j nell  ’hu  omo  quel  che  é principale , Cioè 

V >n’  cuore  mortificato  , compunto, 
bitmiliato. 

^ Offeriuanfi  ne'  facrifit  fi-antichi, agnel- 

^ li , pecore , vitelli , vucUi , & altre  fi 
; fatte  cofe,  fi  per  riconofeere  Iddio  lo- 
me  datore  d’ ogni  bene , fi  per  figurare 
il  fn premo  facri fit IO  dii  Saluator  del 
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i fedeli  (come fi  hà  dalla  Glof  ori.  in 
c,  t.Leu.e  daS.Thom  2.  i.q.  i lo.ar.  2. 
ad.  nel  quale  (dice  S.  Agalli- 
no lib,  IO.  di  C.  D.  cap.  4.  6,  7.  oltre 

d San.Thomafo  2.  2.  q.  Só.ar. 

4.  ) l'huomo  iHeffo  è il  Sacerdote , l'al- 
tare ilcuore  ,il  coltello  la  mortificano - 
ne,  il  fuoco  il  diuino  Amore,  le  legna 
gli  affetti deuoti,  epfi;  mila  vittima 
è primieramente  l’Anima  con  te  fue  po- 
ten^,  paffioni,  & fentimenti , e poi  il 
corpo  Heffo  , come  dice  l’Apoàolofm- 
to  ( i{qm.  1 1.  Exhibeatis  corpora  veftra 
hoiliam  viuentem,  Deo  placentcnv,  ra- 
tionabile  obfequium  veunim  . Doue 

5.  Thomafo  ponderando  quella  parola. 
rationabile  obfequium  veftrum  , dice 
che  efitnio  gli  atti  virtuofi  interiori  i, 
principali  nell'  honorar  e Dio , e come  fi- 
ne  de  gli  atti  efierni,  farebbe  indifcre- 
to,filproportionato  il  facrifitio,  e la  fer^. 
uitù  noitra  verfo  lidio  , quando  con 
gli  atti  efierni, _come  fono  le  vigilie,  ii 
digiuni,  le  peregrinationi , le  difcpili- 
ue,  ilfilentio,  (jf  altri  fimili  s’impe- 
differo  gl'  interiori , cioè  l'amare  Iddio, 
&:  il  contemplarlo,  nt' quali  non  fiof- 
J'erua  mifura,  ò termine, màft  bene  ne 
gli  eHeriori  : Come  anco  indifereto  fa- 
rebbe l'offequio  ( dice  S.  Girolamo , e fi 
bade  conftc  d.  ca.  mediocriter) 
quando  per  gli  atti  eHeriori  fopradettt 
fi  toglietela  vita,  Ò Cefierchio  delle ope 
ratiottinecrfiarie  al  manienimStodtUa 
ytta  ; li  (he  fi  deue  intendire  quando, 
fi  facefj'e  queììa  indifirpttione  con  fine 
di  ammalarli  , ò di  ammagT^rfi  , b 
quando  la  per  fona  auedtndoft  del  n«- 
tabiC  danno,  feguitafie  l’imprefa:  Tan- 
to è ( dice  egli.)  Tvuider’  te  fit  fio  in. 
molto  tempo,  quanto  in  poco  : Che  fir  per 
far’  penilenj^ , ò mortificar  la  carne 

5f  X alcuno 
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iilc'.iriQ  eexedcfie  neWafiinenTri^&aHtr- 
tendo  y e conofccndo  quello  f 

penfando  di  far  bene,  e di  non  errare, 
almeno  in  danno  notabile , non  pecche^ 
rebbe  per  lo  più(-dic€  il  Gaet.)fe  no  ve- 
ìiialmete;fiper  che  bd  l'intctione  retta-t 
g ftperehe  no  conofee  il  danno  notabile, 
apprendido  per  co  fa  di  niente-vn"  dolor' 
di  ^iomaco  ; Oltre-ehe  dal  Pilofofo  bah  - 
biamoiUb.  i,  eth.)  che  fi  dee  nelle  cofe 
dubbie  pender  in  queU* eflremo  , che  è 
più  fimile  alla  virtù.  All' bora  dunque 
il  giu  fio  offerirà  queflofacrifìttoà  Dio, 
quando  primieramente  verfo  Diobaue^ 
tà  cuor  di figliuoloi  amandotele  tvmen^ 
dolo  con  timore  diriuerem^^  confidan- 
do ine  fio,  bauendo  :i^lo  dell'  bonor’fuo. 
Operando  con  pura  intentione  il  fuofer- 
tiitiOy  ricorrendo  d lui  con  orationi  in 

• ogni  ncciffità  > ringratiandolo  de’  bene- 

■ fitij  riceuuti , con formandofit  alla  fua  vo 

■ iontà  ne’trauagUs  che.gliauengonOy.& 

■ efiendo  bifogno  dando  per  l' honor’  fuo 
anco  lapropria  vita:di p’iù  quando  ver~ 
fo*l  projjimo  baucrd  cuore  di  tenera 

• madre , aman  dolo  come  fefiefio , foue- 
nendolo  nelle fut  necifffitd , compaten-^ 
dodi  fuoi  franagli , fopportando  i fuoì 

■ mancamenti, cd figliandolo  nelle  difficol- 
tà > perdonandoci  l'offefe  che  gli  facef- 
fe , ammonendolo  con  amore  de  fuoi  er- 

‘ fori  y & quel  che  è cofa  tanto  rarat  di- 
cendogli con  libertà  Cbrtfliana  la  veri- 
tà. Verfo  fe  fie fio  finalmente  ^quando 
per  amor  di  Dio  t e per  fodisfattione  de* 
proprij  peccati,  bauerd  cuore  di  Giu- 
dice, negando  la  propria  volontà,  e fog 
gettandola  all’ altrui  parere  ; quando 
I per  Hfiefjo  fine  fi  priucrà  di  alcuna  co- 
fa  lecita , e dal  fuo  appetito  gr  andent  e - 
tjt  defiderata  ; quandoper  dirla  in  vna, 
j€ome  dice  S.yigofìmfltb.  loJe  C.a. 


cap.  4/  6.  7.  ) sit  Saltare  del  ettort 

contrito  offerirà  l’Anima,  e’I  corpo  in 
operar*  bene & in  patir  male,  acci- 
dendo  infe  co'l  coltello  della  mortifi- 
catione  la  difordmata  viue-s^AcUe 
pafponi  ,ò  fila  V tra  yò  l'ambitione  , ò 
l’auaritta , ò la  fenfualità  , ò la  golfi, 

& tutto  ahbrugiando  nel  fuoco  dett’- 
Amor  di  Dio  accefo  nelle  legna  di  fan-^  ^ 
ti  y cir  amoro  fi  affetti . 

’Appreffo  gli  Hebrei  eranp  comeprin- 
cipaliffimi  (dice  S.  Gregorio  bom.  20.  in 
f^ec,  ) l'HolocauSìo  ,&  il  facrifitio: 

Vi  era  il  facrifiùo  "Matutino , e^ilve-  , 
ffertino  (Exod.  erutto  nèigiuSi 
mirabilmente  fi  troua:  L’bolocaujtoera 
già  quando  la  vittima  in  bonor’  di  Dio 
tutta  fi  conftmaua  nel  fuoco,  cofi  s'iff 
terpreta  la  voce 'Greca  Holocauftum; 

0 quello  offerì fee  Hgiufto , quando  (dice 
effo  ) tutto  à Dio  fi  dedica  con  l’animi, 

€ co'l  corpo,  nulla  co’l  mondo,  di  cofe 
temporali  trattando  ycome  à i B^eligiofs  y 
è fiato  conceduto . i l facrifitio  poi  era, 
quando  la  vittima  ftdiuidcua,&  tta 
parte  cedeua  in  bonor*  di  Dio,  e filtra 
in  vfo  di  altri , fignificando  in  ciò  la 
vita  de'  Laici per  la  necefiità  dello 
fiato  loro,  e della  famiglia,  parte  delle 
loroattìoni,  e penfieri  danno  à Dio  A 
parte  almondo;  iqualiperò  molto  fa^  I 
cilmente  fogliano  lafciarfi  ingannare  > 
nella  diuifione  della  vittima,  &indi- 
firibuire  quelle  fopradette  parti, dan- 
do bene  ffefio  al  mondo  fi  gran’ parte  4i 
fe , & de*  fuoi  penfteri,  ebeper  Iddio, 
ò molto  poco  y èqua  fi  niente  gli  fopra-  ^ 
uarn^a  . Mà  ricordmfi  di  quel  che  fè 
detto  à Caino  dalla  Diaeflà  di  Dio  (Gen, 

4.  ) cioè  ,fe  tu  offerirai  bene  , tnà  non 
bene  diuiderai,  bai  peccato.  Si  reflc 
offer^s a fcdflon rede  diuidas;  pcc^& 
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DIACONO,  E 

< CojiUgge S.  Umhrofioiiconio  la>er- 
ftone  Greca  queSio  luogo  , e cofi  anco 
l'ejpuone , mofìrando  che  tecofe  dittine 
fi  debbono  alleJerrene  anteporne , al- 
tramente non  fifa  retta  dimftone . Dnn- 
que  fe hanno  negotij  publicbi^ò  prilla- 
si t fé  hanno  famiglia,  fe  pof^cdonoric- 
ahf^e , habbiaiio , dr  poQedano  tutto 
■ contai  temperamento  che  nelcttore^  & 
nelle  attioniloro,  iddio habbia  fempre 
il  primo,  e Principal  luogo , ,Atninole 
cofe  temporali , come  non l'amaffero , le 
fofiedano , come  non  le  pofiedeffero  \.Il 
che  all'hajra  fifdquando  la  volontà^e 
Pafetto  refìa  fempre  ordinato,  e fatto 
pollo  aUa  volontà , e legge  diJHo.Que- 
fìo  era  à punto  quel  fanto  documento 
. cbel'jlpoiì.  S.  Taolo-diceuai  Quiha- 
bent  vxores , tamquara  fkon  habentcs , 
fine,  &qui  cmunt,umquam  non  pofsi- 
dcnccs,  (&  qui  vtuncur  Iioc  mundo/atn- 
quam  non  vtantur  ( i.  Cor-7.>  Et  fe 
nella  Dinina  fcrittura (dice  pur  S.  Gre- 
gorio  hb.  S.mor.&S^Cirolamoin  Tf. 
6a.  ) la  mattina  fignifica  lo  fplendore^ 
delle  proferita , & Infera  f ofcurita  de 
trattagli,  quando  offeriremo  noi  ilfa- 
crifitio  Matutino,  fe  non,  quando  rtn- 
gr alieremo  iddio  delie  profferità,e  con- 
' l'olationi  concedutecii  Dia  queHo  tutti 
lo  fanno  facilmente,  e moltovolentieri. 
Ad  inacutinum  Ixtica , dice  Dauid(  Tfi 
t 2p  ) e non  ji  dee  biafimare . . Trtà  ^- 
dio  voleua  anco  il  fuctjfitia  velpertino. 
Ad  vcfperum  deraoftrabUur  fletus,  dice 
l'ifleffo  Dauid,  &.aW  bora  fifa , quando 

con  queU’iftefio  affetto,  & animo  pron- 
to fi  riceuonoi  trattagli,  che  fi  fono  ri- 
cettate le  confolationi'.  0 conte  fino  .po- 
. chi  quegli , che  quefio  fecondo  facrifiiio 
cffertfcbirtoàDto.ll  primo(come  è detto) 
. i JodcuolCfe,  grato  i Dio t Tuttauia^g- 
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giamo  (Dan.  cap.  9.  ) (he  Ùankilofi> 
effaudito  ,evifttato  dail’^ngeloàpun 
to  quando  offeriua  il  facrifìtio  veffer- 
tino . Quefii  fono  quei  faenfiti]  di  ope- 
re fante,  e di  mortificatione,che  dallo 
Spirito  fanto  nella  fcrittura  Sacra  fono 
chiamati  facriftii  di  giuflitia  (TftUa, 
ejr  ^o.}dei quali  (dice San  Gio.  Cbr.in 
Tfal.  4.)  ciafcHvo  fi  può  domandar’  Sa- 
cerdote, fecondo  quel  detto  di  S.  "Pie- 
tro jtpoilolo  ( 1.  Tee.  2.)  offerenws 
fpirituales  Hoflias  quello  dell’i[leffo. 
Vos  autem  gcnusplcftum,  regale  Sacer- 
dotiuna»  onde  i Santi  Dottori,  .Ambro- 
fio,  Ugofino , Mhanafio,  Eufebio , & 
altri  efpongono  di  tal  facrifitio  quelle 
parole  di  Dauid  (Tfal.  4.)  Sacrificate 
facrificium  iudiùx,  e quelle  (Tfal.  ^o,) 
Tunc  acceprabis  facriheium  iuftitix,  & 
molto  bene. lo  conferma  laverftone  de’, 
Caldei  che  legge.  Domate  concujpifccn- 
tias  vefiras , & reputabitur  vobis  ficuc 
facrificium  iuftitif, 'Co// chiamato,  il  per 
che  ci  aggiufta , e conforma  alla  Dittila 
volontà  ; sì  per  che  contiene  l'effecutio- 
ne  di  quella  giuftifia  vniuerfale , che  da 
Mifiotele(lib  s.etb.)daS.  Thomafo 
(i.  2.q.  S7‘),&  da  tutte  le  fcuple della 
facraTbeolg.  è chiamata  Q/nnis  virtus, 
in  quanto  ftvale  de  gli  atti  di  tutte  le 
virfà , e le  ordina  ql  ben’  commune  -,  & 
fi  anco  per  che  muoue  l’animo  à render  d 
ciafeuno  quel  che  fògli  conuicne;  così 
ejpongono  S Gregorio  Tqifi.e  S.  Tbcnr. 
quelle paroUe(Matt.  ^.)  Peatioui  efu- 
riunr,A  {ìtiuntiufiitiam;/ìrcpi)  inten- 
dono S.  Girolam. & S.Cio.,Cb.rif  quelle. 
Beati  qui  pci  fccutiotiem  patiuntur  pro- 
pteriuftitiam  (\Iatt.  cioè  per  ilbeii^ 

operare. 

Haueua  ilfanto  Àbramo  vccifo , & 
offerto  d DioaUuni  animali  ( Gen.  i$,) 

rjnà  W(n- 
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mà  mentre  Rana  in  oratione , yeniua- 
tie  gli  vcceDi,  & importunamente  fcen^ 
denio  fopra  ifMeUe  carni , dauano  non 
poca  molefUaal  buon'  f'ecchio;  egli  pe- 
rò continuamente  gli  fcacctaua  , Tdà 
queflo  nobilifpmo  facrifitio  pur'  troppo 
>ien’ perturbato  da  altri,  che  dagli  vc- 
eelli  deffariadl  mòdo  bora  con  lufinghct 
e con  occaftoni  di  peccati  quaft  incan- 
tatore, bora  come  Tiranno  d’Egitto  con 
tumulti,  e franagli,  con  derifioni,  con 
calunnie  , & altre  perfecutioni  s'ado- 
pta  perdiflurbarlo.  Il  Demonio  dgui- 
ft  di  quel  Drago  t che  ajpettaua  di  de- 
uorare  il  parto  di  quella  celelìe  Donna 
i ^poc.  12.)  s’ingegna  che  l\Antma  fia 
preda  ^ e cibo  de’  fuoi  denti , e non  vit- 
tima di  Dio  : Qaefla  carne  finalmente 
quaft  yn' altra  laeìle  ( ludic.  /^.  ) offe- 
rifce  il  dolce  latte  de’  diletti  per  dar 
polla  morte.  Tuttauia  trecofeall  in- 
contro h abbiamo  alle  mani,  cbeprota- 
mente  adoperandole  > alftcuro  ogni  im- 
pedimento fi  di(folue,e  fuanifce.  La  pri- 
ma è il  papere  quanto  èà  Dio  grato,  e 
gufiofo  quefio  Jpiritualefacrifino  > fi  co- 
me nò  fola  da  quelleparolty  fi  raccoglie'. 

Si  quìj  vult  venire  poft  me,  abnegetfe- 
mctipfum  : mi  da  quel  mirabil  fatto, 
prima  di  .AbrlgiuHo , fopra' l cui  facri- 
fitio Iddio  fi  compiaceua,  cofi  legge  la 
Taraf.  Cald.  Tuie  complacenria  apiid 
Deum  crga-Abel . Il  che  fi  conobbe,  dice 
S.  Girolamo,  da  vna  fiamma,  che  man- 
dò fopra’l  fuo  facrifitio  . ondeTheodo- 
tione  legge,  fc  inflammauit  Dominus 
luper  Abcl;  e poi  di.Abramo,e  di  Ifachy 
i quali  con  la  loro  pronta  obedicm^a, 
e con  t’apparecchiar  fi  ad  ejfequirla  fen- 
Xa  eccett ione  alcuna,  piacquero  tanto 
alia  Maefìà  fua,che  non  fologlifauo- 
rì  d’ impedirgli  ilfar’fangue  , màgli 
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promifie,  che  detta  toro  fUrpe  farebbe 
naternel  mondo  il  yEI{BO  Sterno  (Gen, 
12.  ) Mi  quanto  conforta  gli  amici  di 
Dio  queir  ambafeiata,  ebemandò  lor» 
per  gh  fuoi  "Profeti,  con  dare.  Direte 
flgiufio  da  parte  mia,  che  bene  ; i^icice 
iufto  quoniam  beneCEfa.  j.)  Tqon  fi  può- 
trouar  piò  breue  detto  di  quello,  mà  ne 
anco  il  più  fuflantiofo,e  più  pieno  di  ÙÒ  - 
folatione,  fimil’  à quel  che  di  fe  fleffo 
difie IddiofExod.^.)  Ego  fum  qui  fum; 
volendo  inferire, che  ogni  efferr,& ogni 
perfettione  conteneua  . Volle  dùnque- 
dire Iddio , Ditegli  che  ferue  ad  vn  Si- 
gnore, che  non  farà  ingrato  al  fuo  fer- 
uire;  ditegli  che  tiene  memoria  fino  di 
yn’  fojpiro , che  fà  per  fuo  amore:  Di- 
tegli che  fe  ben  fi  troua  dal  mondo,  e 
dal  Demonio,  e da  i fuoi  feruitrauaglia^ 
to,  nondimeno  fi  confoli,  cbe’l  viuet' 
fuo,  dr  I fuoi  coflumifono  grati à Dio. 
Ditegli,  cfecBcnc;  che  fe  non  può  far’ 
quel  molto  che  dé fiderà,  e che  altri  fan 
no, Tuttauia  quando  fà  quel  che  può- co 
diligenza  ,miè  facrifitio  accetto . Dite- 
gli,che  Bene  j Che  iogradifeo  molto  più- 
il  perdonar’  l'off'efe  fattegli , che  feof- 
ferifle  vittime  di  .Agnelli:  che  hauerà 
maggior  premio  afiai  in  yincer’  vna 
pajfione  di  fuperbia , i d’ira , che  in  fik- 
gellarfi  con  difciplina  fino  al  fangue, 
Dicite  iitfto,quoniam  Bene.  La  feconda 
il  fapere  che  Iddio  non  lafcia  foli  dr  ab- 
bandonati gli  amici  fuoi  ne’  franagli, 
mà  fi  ne  fià  in  me^o  di  loro,come  dè  i 
fanciulli  nella  fornace  di  Babilonia  fi 
^‘^iS^CDnn.  j.)“h(e padre  alcuno  farebbe 
maichein  vn’viaggio  tediofo  trattenef- 
fe  così  ve'gp^famente  ifuoi  figtiuoli,co- 
mefà  Iddio  i ferui  fuoi.  Egli  molto  più 
di  quel  che  fecegià  al  popolo  Hebreo, 
gU  fà  inuantQnon  filo  di  giorno  conia 

nuuo- 
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nauoktta,  mà  di  notte  conia  colonna  di 
fuoco  y che  (ignifica  quel  lume  interno 
che  dà  Dio  ài  retti  di  cuore.  Exortum 
ert  in  tenebri!!  lumen  reélis  corde  (Pfal. 
i\i.)  Egli  per  facilitargli  il  caminare 
gliioglie  gl'impedimentt ; an:^i  gli  fio- 
rifce  la  via  con  vani  gnflit  f confola- 
tionii  In  mari  rubro  via  fine  impedimé- 
to,  & campus  germinansde  proflindo 
nimio  ( Sap.  19.)  E fio  gli  ferue  per  om- 
brella nel  grand'ardore  delle  tentationi. 
Faftus  cs  fortitudo  egeno  in  tribulatio- 
ne  fua,vmbraculum ab  xftu(Lia.z50^ 
('Piai.  1 20.  ) Per  diem  fol  non  vret  te . ^ 
Efiogli  prende  per  mano  » e dolcemente^ 
gli  guida  feco . tlluc  manus  tua  deduce 
me,  ^ tenebit  me  dcxtera  tua  ("Pf.  i }8.) 
Eflo  gli  trattiene  con  alcune  piaceuoli 
canzonette  per  folleuargli  dal  tedio,  che 
fono  I penfteri  affettuofi , e dolci  del  Ta- 
radijo , comeefpuone  S.  Gregorio  in  loby 
Qui  dat  carmina  in  no6te  ("cap.  g^.)S<  ft 
teme  di  aff^rontidinemiciy  efio  và  tnan- 
Zf,  e rompe  loro  le  for^c y l^ 

armi,  egli  allontana  ( E/i.  45.^  Ego 
ante  te  ibo,  & gloriolbs  terrs  humilia- 
bo,  portas  sreas  conteram,  A:  vcftcs  fer- 
rcos  confringam . Se  auiene  che  il  giogo» 
gjr  tl  pefo  della  Diuina  legge  molto  gli 
aggraui , efio  benignamente  negli  foUe- 
ua  dal  collo  . Ero  cis  quali  cxaltans  iiigù 
fuper  maxillas  coium àf  aggiunge  lo 
Spirito  fantOt  che  ancora  diqudndo.in 
quando  gli  fuol  dar'  loro  nel  meT^ gior- 
no qualche  merenda  per  ricreargli:  Et 
. dcclinauiadeu.vt  vdccretur  ( t.)fe.  1 1.) 
Chepiùì  OVadre amoreuole »e chinon 
l’a  mtrebbe  > e fruirebbe  eternamentei 
finoà  pigliarli  bora  al  petto , bora  sàie 
^alle , Ego  poitabo,  ego  feci,  & ego  fc- 
ram,  ego  portabo,  & faluabo  (Efa.4é.) 

, fìaeJUten^eT^  d'amore  andauaMoi^ 
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sé  ricordando  al  popolo  Hebreò  ( Deut- 
j2.J  Portauit  te  Dominus  vtlblctho- 
mo  gefiare  paruulum  fuum  in  omni  via; 
Hor  vedi  giogo  foauedel  Signore  ; Ke- 
di  pefo  leggiero , ben  altro  che  la  crtt- 
delifiima  Tirannia  del  mondo , le  durif- 
fime  catene  del  peccato , e V a^rifjimó 
trauaglio  della  ^ina  della  confeienza 
offe  fa.  La  ter^a  però  è P e fiempio  ic 
Santi,  i quali  hanno  fen^a  alcun'  riguar 
do  del  mondo  ,ò  di  loro  Slefii  offerto  fe 
mede  fimi  in  facrifitio  à Dio . 

Eimtra per  bora  (pio  Lettore)  qne- 
Jlo.perfetttffmo  facrifitio  di  Giuliiti0 
di  Santo  Cefario,  conquanto  v(elo  di- 
fende l' tonare , che  à Dio  ft-doueua% 
biafimando  quegli  che  ad  altri»  cbe^l 
vero  Dio  faceuano  facrifitij.  Vedi  co- 
me à/è  medefimo  con’  atti  virtuofi  ac- 
quila , e gratta  , martirio,  e Gloria . . 
Come  non  flupiraipoi,  fe ofieruerai C9tf 
quant'  amor  e, e tenere7(7(a  giouq  à quel- 
la Citta^con  fi  nabli  modo  * cioè  dicen^ 
dolela  Verità,  & motìrando  glierrOf 
ri  loro  à i Cittadini  ? Benefitio  affai  mag- 
giore, che  fe  ad  effempio  de’  promani  Se- 
natori, e faldati,  haueffeeffofiofeficffo 
àfgli  incendij  ,&  ài  colpi  de’  nemici 
per  difender  le  fue  fortexj(e  Era  egli 
all’ bora  fu’l  fiore  dell  etàgiouenile  , & 
nella  Città  no  patena  fperare  che  fi  tro- 
uaffe  à pena  vno  che  pigliaffe  à difen- 
.der’  il  fuo parlare,  an^ipotena  teme- 
re, come  gli  attenne , che  tutta  la  Cit- 
tà cantra  di  lui  quafi  mpetuofo  tor- 
rente fi  Uiiaffe  ; e con  tutto  quefio  per 
amordi  Diq,  e per  benefitio  del  profiì- 
, mo  fe  fleffoefpuoneà  manife fio  penco- 
lo delia  vita  , dicendo  Uberamente  la 
verità . Comprendafi  da  queftof  cerne 
per  paffaggio )qii ant a fofie l'ignara^, 
„ eia  tt^erifàdi  quell' empio  Heretico, 
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mentre  hebie  'ariìmetto  di  dire  che  td 
legge-Chrifìiana  fdctua  gli  huominiti^ 
midi , e di  cuore  vite.  0 temerario , è 
ignorante;  Fedi  /i  per  molto  che  nel 
difuorii-giiinipaiono  di  animar  ime ffbf 
K'bifjoiferhano  poi  dentro  tanto  ardo^ 
W;  e vine^a  i che  non  >i  fri  cbigli pa- 
reggi, Ben’  dice  la  Dhtina  Sapienza 
( cap.  ;.)  che  d gli  occhi  dtglifetoccbi 
paiono  yili  iginUiy  paiano  perduti  ^ e 
morti;  Mi  tocchinft  >n‘ poco  in  quel- 
lo f che  gli  preme  ( che  è l'honor  di  Dio^ 
e la  lorfalute )&lredrajjì  fe  quaf$ pietre 
>iue  percojje  manderanno  fuora  non 
fcmtiìle,  mi  viue fiamme  difanto's^lo. 
Come  ben'  tutto  quefio  dimoSìrò  S.  Ce- 
fariOf  il  quale  fen^'u  alcun  timore  "pol- 
le publicamente  dimofir are  à quel  po^ 
polo  U'fao  errore , cofa  altrettanto  lo-^ 
deuole , e degna  di  ammirai  ione , quan- 
to è certo  che  non  Pi  è Hata  così  ap- 
prefio  i profani  t come  apprefio  i fiacri 
Scrittori  y alcuno  che  non  ha^ia giudi- 
tato  molto  mifierabile  , e perieolofio  in 
quella  portelo  fiato  de’  grandi  pernon 


hauer'  apprefi t di  fe  amici  tanto  fiedelii  • 
che  ardificano  dir  toro  il  vero.Vix  enitn 
(ìdum,  verumq;  amicum  R,cges  hibenc, 
dìfle  "Plutarco  ( in  maral.  ) fià  però  ac- 
corto ht  quello  Federigo  il  maggior^ 
Dica  di  itùiìria\  li  quale  mutatofi 
VhabitOi  epefììtofi  dà  contadino  y an- 
dana tri  i lauoratori  de’ campi y e co*  > 
toro  accomodandoft  pf  r far’  la  fina  gior- 
natacon  la  fiolira  mercede  y con’ ifiila- 
uoruutt;  e contai  mr:^  intendendo  quel- 
che  di  lui  y e della  fiua  corte  fit  diceua  > 
molti  inconuenknti  rimediò  : Et  inter- 
rogato perche  face fie  tal  cofa  non  mai- 
àà  gli  altri  efiercitata , rifpondtua  j per- 
che  non  pofio  in  altra  maiera  intender’ 
la  Periti  intorno  alle  eofie  mie . 

jliutato  dunque  « e confortato  da 
tutte  tre  quefle  graticy  ninno  fi  ritiri 
da  ofierhr’  fe  medefimo  in  facrifitio  i 
Dio  y poi  che  è anione  tanto  grata  à fina- 
Diuina  7Haefìà  * tanto  Ptile  al 
profimo  yCràfe  lìefio  tanto 
honoreuole  y e gloriofa . 
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H I S T O R I A 

DELLA  VITA,  E MORTE 

DI  SAN  DAVINO 

CONFESSORE,  E ROMITO. 


Ulc  ragioni  in  ogni 
modo  lunno  hauu- 
to,  eia  Diuina  ferie- 
tura,  &i  lacri  Dot- 
tori,quando  la  can- 
didc2za  dell  ’ animo 
de’ Santi,  eia  lor  pu- 
rità volédo  con  Icti- 
fibili  comparadoni  figurare  fScà  noi 
pcrfuadcrla,  Taflomigliarono  alla  candi- 
dc2za  del  giglio . Fiore  è il  giglio , che  fé 
da  gli  altri  fiori  ki  altre  parti  è auan2a* 
to  ; nella  bianchezza  al  ficuro  non  ve 
n’hà  nel  mondo  alcuno , che  lo  pareggi; 
per  che  in  quella  tutti  auanza,  tutn  gli 
cedono,  e (opra  tutti  lì  fà- conofcerc . 
Et  e bianchezza  poi  |a  Tua  canto  più  va- 


ga, amabile,  quanto,  che  col  gradofo 
compartimento  delle  fuc  tenere  foglie, 
cinge  alcuni  piccioli  fiocchi  di  color  fi- 
itiili  airorOfCnc  paiono  proprio  tanrì  rag 
gi  di  fole,  orante  (Ielle  in  mero  al  Cic- 
lo . Hor  chi  non  vede  in  così  vago  fiore 
l'imaginc  efpreira  della  candidezza  de* 
Santi  I Ne’  quali  il  bianco  dèlia  purità  è 
così  vago , ed  ccccllcnre,  cheo^i  bel- 
lezza di  cofa  creata  fuperando , muoue, 
non  dico  gli  Angeli,  maCfia  lecito  il  dir- 
lo) ridelTo  Iddio  ad  amarlo  con  (ingo- 
iare amore  ; che  di  qui  al  ficuro  fono 
vfeite  hor’  quelle  parole , Tpta  puUbra 
es  amica  mea  , ^ macula  noncfìintf; 
hor’ quelle  confiderafli  fer- 

uti Winn  lobi  vir  ftmplex,  & rrdta 
Te  in  quelle 
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in  qiicfte,  A in  auellccelcbianilolaiìftr 
celici,  »N:  innogftsca  dc’jfcrui  fuoi.  tfc 
l’oro  v'S  i ' Icpirti 

iiucrnc/ieIcii>IÌo  1)[  aflqmigliano,  fono 
fi  lucepti , die  quelli  dentro  alìoto  nm- 
ra  macchia  riccùono , cquefio  ripollo 
rottola  terra  non  piglia  ruggine  deunai 
come  non  apparifee  anche  in  quello  non 
folo  la  putiti , e lìnceritì  de’  Santi  ; ma  la 
gcncrotttà  ■,  e nobiltà  dell  ’ animo  loro, 
che  bora  eleggendoli  per  fc  medclimi 
folitudinc  d’eremi , afprczza  di  veflitnc- 
_ ^ li , parca , c Ibbi-ia  menfa , poucro  tetto, 
pellegrinaggi  nóioli,  vigilie  , dilli, di  - 
ne.cilitij,  con  altrcdofo  volontarie  mor- 
tilìcationi;  bora  polli  in  mezo  à mille 
mondane  occalioni;hora  circondati  da 
tentationi  di  cole  tempoi-ali , che  al  vii 
fango  meritamente  fono  alTumigliatc',  in 
ogni  modo  l’animo  di  efsi  quali  raggio 
di  fole , più  puro  femprc,  c più  lucente 
fi  conferua,  equalifinifsimo  oro  lungi 
da  ogni  ruggine  di  peccato  mantiene  la 
fua bellezza,  e’I  fuo fplendore . Mi  go- 
do io , che  di  quanto  ho  detto  pollo  così 
viuo,  e degno  clìempio  apportare  nella 
perfona  del  gloriolb  fenio  di  Dio  Da- 
mino i che  non  folo  non  fia  per  togliere, 
ò fcemarc  pur’  vn  poco  delia  lode,  che  lì 
^ dà  della  puriti  de’ Santi , ma  per  accrc- 
Iccrla,  c perfctJonarla  con  tanto  gran 
vantaggio,  che  poco  ò nulla  quali  ap- 
parifea , quanto  con  lingua  humana  po- 
telTe  mai  cfplicarlì . 

jQud/  fojpf  UnatioiU  y eU  >ocationedi 
S.  Donino. 

FV  Dauino  fanto  di  natione  Armeno. 

E ben  che  di  quei  beni  copiolàmé- 
ic  abbondalTc,  che  fono  da  i mondani 
, ipnuti  in  molto  pregio } ptx  « egli  ^ 


imbil  fanguc  nato  , ^ di  ricchi  paren- 
ti  on  dimeno  per  che  di  leggiero  ogni 
cola  terrena  fi  Iprcgia , all’  bora , clic  de 
I l^eni  ocfelli  l’ anin^o  fi  crpita  ripieno; 
conofcchdo  egli  auanzare  di  gran  lunga 
tutte  le^randezzc,  e commoiu  del  mon  - 
do^,  reller’in  giada  del  fommo  Signore 
Dio  ; fe  non  per  altro , almeno  per  l’i  m- 

fcdimcntOjCne  quegli  portano  Ileo  nel  - 
acquillo  delia  lolite  ; auiftto  da  quelle 
parole  del  Saluatore;  Se  vuoi  edere  pcr- 
Icrto , và , c vendi  tutto  ciò . che  polsie- 
di  à i poueri  dilli  ibuifcilo,  e poi  vie- 

ni dopo  me,  con  grand'  ardore  di  fpirito, 
dopo  d’ cflerlì  in  mezoallc  grandezze , e 
ncchezie  del  mondo  conleruato  fenza  i 
macchia  alcuna , fi  deliberò  di  fpogliarfi 
d’ ogni  bene  terreno,c  jicr  amo.  ’ di  quel 
Signore , che  non  hebbe  in  terra , oue 
pofàr’  il  capo , eleflfe  di  far’  vita  pOiiera, 
c di  priuarli  de’  commodi  della  cafa  pa-  I 
terna  pellegrinando  perii  mondo,  fu  il  ' 
defi  lerio  fuo  (come  è dato  di  molti  fan- 
ti huomini  pellegrini J di  vilirare  il  fanto  ^ 
fepolcro  del  Signore,  i luoghi  fanti  di 
Koou , e S.  i acomo  di  Galitia . 

Come  >enij[e  è Lucca  5.  Dauino  , e qui- 
ui  morijje, 

Ma  dopò  d’cllcre  fiato  c5  fua  gran 

conlblatione  al  fanto  Sepolcro,  i 
& à iioma,  atriuato  à Lucca  circa  il  fine  * 
di  Maggio  l’anno  del  Signore  1050.  eoa 
animo  d’ andarfenc  in  Spagna  à S.  laco- 
mo, piacque  alla  Maefià  Diuina  di  mor-  j 

tificarlo  quanto  al  viaggio  di  Spagna , & I 

di  làuorirc  la  Citnì  di  Lucca , donidole  % 
que  fio  fuo  gran  feruo . J mpero  che  ef-  1 
fendo  fiato  da  vna  pietofà  matrona  df  1 
Lucca,  per  nome  chiamata  Atha(che 
vicioanu»  e jianocc^  di  S.  Mi- 


'jOO; 
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chele  in  piazza  habitauc)  riceuuto>  £c  cadde,  che  ciò  facefle  vna donna,  che 
albergato:  mentre folitariafìicnteditno-  di  fluflb  di  fangue  era  inferma  ; onde 
morando  quiui  per  alcuni  giorni , atten-  eifendole  apparito  in  vifìone  il  gloriofo 
dena  alla  contemplatione,e  meditatione  S.  Dauino,Ie  vietò  il  poneruifi  più  à fe« 
delle cofe cclelli , & d i Tuoi  digiuni,  che  dere  per  lauenire , & in  queflo  ella  re- 
ogni  giorno  folcua  lare,  e tre  volte  la  llò  fanau,  e libera  dalla  Aia  infermità, 
fottimana  in  pane,  fc  acqua  ; accadde  per  Della  qual  grafia  fentédo  ella  molto  al- 
■e-  diurno  volere  i che  grauemente  s’  |nler-  legrezza , nò  potè  cótcnerfi,chc  ad  ogni 
mò  ; EbendK  per  quel  tempo , che  vi  perfona , che  alle  mani  le  veniffe,  non 
Uè  iiifetrao,  non  gli  mancalTeper  lapic-  palefalTc  tanto  miracolo  : &andatafcnc 
tà  della  donna  » quella  fei  uimi , e quel-  alla  Chiefa  dauand  al  fepolcro  del  San- 
Toflequio,  che  gli  era  di  bifogno  j hauen  to,  fece  voto  di  non  poneruifi  come  pri- 
dola  ella  conolciuco  per  huomo  di  gri-  ma  ; ma  di  riuerirlo  per  tutto  il  tempo 
defpirìto,  efantità  ; in^nimodoau-  della  vita  Aia > quanto  le foffe  flato  pof- 
mentandofì  il  mols,&  egli  à poco  è poco  Abile  • 
fentendofi  mancar’ di  forze;  predille  alla 

Aia  pia  albergatrice  il  giorno , c l’ bora.  Di  alcuni  miracoli  fedititi  dopo  la  morte 
che  doueua  far  paflàggio  all'altra  vita,  di  5.  Danino . 

A;  infàllibilmente  AiccelTe}  Imperòche 

à gli  5.  di  Giugno  armato  de' fanti  Sa-  Rebbe  ancora  più  il  nomedi  lui, 

cramenti  refe  al  Signore  il  puro  fpirito  quando  ftx  dal  Aio  fepolcro  vc- 

Aio  l’anno  di  noftra  fallite  1050.  e fù  al  duro na Acre,  Araumentarfì  vna  vita  di 
^ lato  alla  fopra  detta  Chiefa  di  S.  N icbele  molta  bellezza  ( inditio  molto  euidcr  te,  ■ 
fc|iellito , come  fanno  fede  le  fcritturc  che  egli  nel  mondo  folTc  flato  à Dio  nò 
antiche  di  quella  Chitfà.  otiofo,mafnittuofocomevitc)del  frut» 

todcllaqualcmoltiinfermi,chcnepi- 
Comefi cominciajfe d feoprire la pintità  gliauano , reflauano  mirabilbcmc  fana- 
li San  Dauìno  in  Lucca  dopò  la  ti.  Come  anco  per  cflcrc  flati  veduti,  e 
fua.morté»  da  LLcclefìaflici  di  quella  Chiefa,  c dà  ' 

i vicini , alcuni  Angeli  di  notte  fopm, 

N Oh  era  ancora  più  che  tanto  fpàHa  rifteffo  luogo  fparger'  incenfo  pretiofo. 

la  filma  della  Aia  fàntità  ; per  che  Per  i quali  fógni  miracolofi  confermati, 
afcolla  folio  la  baffezzaj&humilti  dell'-  & ella  minati  dal  Vefcouo  della  Città 
habitodi  pellegrino  nò  v’  haucua  à pena  (che  all*  bora  era  Gio.  V.  ) e poi  dal  Vc- 
4 chi  di  luf  làcellc  memoria  : Ma  il  Si-  feouo  Anfdmo,  il  quale  fù  l’anno  io  j 8,  ■ 
I gnore,  che  li  compiace  poncre  la  lucer-  •'  fatto  Vefcouodi  Lucca  da  Papa  Stefii-; 
l na  fopra  ’l  candeliero , acciò  rìfplenda,  no,  c poi  ihto6  A afluntoalla  Sede  Pcn- 
>■  e faccia  lume svolle  in  queflo  modo  co-  tificalediS.  Pietro  chianuto  Alelfand.o 
irhnciare  à darne  notitia . lira  il  luogo  1 1.  A diede  ordine , che  da  qiic-l  fcpolci  p 
' della  fua  fepoltura  giù  à baffo  in  terra  baffo  fùora  della  Chiefa  foffe  tolt<»  quii 
vicino  alla  Chefa , doue  ciafeuno  potè-  fanto  Corpo,  e poflo  dentro  alla  Chiefi, 
ua , c fcderci e caminarci  fopra  ; Lt  ac-  in  vna  cafl'a  di  rerra-riiKhiufa  in  vn* aln.a 

I ~ ^ Ita  diniar- 
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intfetb  con  la  «me,  e pelle  difcccata*, 
l’altre  membra  vnite  al  corpo  jl,  mà  len- 
za carne  ; era  anco  integro  il  braccio  fi- 
niftrai  lldeftroglifu  fcparatodalcor- 
po,e  pofto  in  vafo  d’argento;  e nella 
iiufeftafi  moftraal  popolo  iofiemeco’l 
fuo  capello  fatto  all’  vianza  del  fi«o  pae- 
fe,  tutto  intiero , e (aldo.  Vi  furono 
anche  trouati  interi  tre  lintei,  ò vero  to- 
uaglie , che  lo  copriuano  di  quell'  iftefla 
integrità,  c colore,  conche  vi  furorto 
podi . il  primo  era  di  lino , c copriua  fo» 
lo  il  capo  ; il  fecondo  di  taffettà  bianco, 
c copriua  tuttolforpo;  fopra  à quelH  vi 
«railterzodilino,  che  copriua  cotti  gli 
altri , & haueua  vna  croce  rotta  dipinta 
nelmezo.  Al  lato  del  (ànto.  Corpo,  vi  ' 
erano  molte  palme,  e candele  ; quat- 
tro piccioli  baftoncellidi  mezo  braccio 
l’vno , & vna  picciola  croccia  falda , & 
intiera.  A gli  1 1.  poi  di  Settembre  dopo- 
d’ettere  dato  efpodo  in  Chiefa  alla  de- 
uodone,  e vida  dei  popolo  ,che^  fre- 
quentifsimoperfpauo  di  hore  cinque; 
^ alle  1 $ . bore  con  tutto  quello , che  vi 
fu  trouato  prima,  ripodo,  Raccomoda- 
to nel  fud  altare. 

Come  fi*  trasferito  il  corpo  di  S.  Dauino 
tuli’ aitar  Maggiore  della  Cbtept 
di  5.  JdUbele, 

SVccedendo  poi  Decano  il  Signore 
Martino  Gigli , e giudicando  per 
rocgliore  accomodamento  della  Chiefa, 
che  ficonuenittè  da  quei  luogo  toglier* 
l’altare  di  S.  Dauiuo , delibero  di  ripo- 
nete il  fuo  fanto  Corpo  nell*  aitar’ mag- 
^ore  ; onde  à gli } . m Settembre  l’anno 
1 59Z.  lo  fece  deponere,  e dopo  d’ ha- 
uciiolafciatoin  ChieCt  per  (patio  di  ho- 

citato  egli  metta  ^ 
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pofè,  Raccomodò  nell'ilar’  maggiore, 
doueè  al  prclènte. 

E traditione  venuudai  vecchi  della 
Città,  che  ne’ tempi  paffati  foleua  ogni 
anno  venire  vna  proceiiione  di  Armerà 
à vifiure  quedo  Sanco.cuo  mólta dcuo- 
tione  • Età  i a di  Laiglio  l’aiuio  1 395. 
ettèndo  venuto  à Lucca  vn  Vefcouo  Ar 
meno,  dopòd'hauer  vifitatoil  Santo; 
'entrando  nella  fagredia  di  detta  Chiefa^ 
volle  fcriuer’  di  (ua  mano  nel  libro  anti- 
co della  vitale  miracoli  del^anto,  e far 
fede  con  caratteri  Armeni  priou , c poi 
Italiani, chi,  e d’onde fol&  S.  Dauinou 
£ lafdando  bora  i caratteri  Armeni , 
quede  fono  le  fue  parole , che  egli  detto 
- (crittè  in  l^gua  nòdra . Dauino  pelle- 
grinando à S.  lacomo  di  Galitia  moritee 
in  Lucca  , & hà  fatto  molti  miracoli , 

3uandoè  (bto  viuo,  edopoimorto  :c 
i generacionc  Armeno,  io  Gio.  Ve- 
fcouo Armeno  hò  fcritto  le  fopradem 
parole  l’anno  1 à dì  Luglio  in 
lafacrcdiadiS.  Michele. 

Cerne  >n  Signore  Armento  yiftth  il  cor- 
po di  S.  Dauiuo , gir  affermò  e fiere 
della  fua  notiooe, 

TLtunatnerttepoiranno  i6io.tor- 
V nando  di  Roma  il  Conte  Saffi  di 
Araria  Armeno , douc  era  dato  manda- 
to dal  Rjòdiperfia,  per  impetrar’ aiuto 
centra  TOttomanno,  entrato  in  Lucca, 
e ricéuuto  con  molto  honore  da  quedi 
Ecccllcntifiinù  Signori,  domandò  do- 
uc foffe  fepoltoi]  tal  Santo  del  fuo  pae-  ‘ 
fc , modrando  di  hauer’giàfiiputomot-* 
to  pi  ima,  che  ^iacetia  in  Lucca  ; fu  con»- 
dotto  alla  Chitfa  di  S,  Michele , c eoo 
gran  riuerenza  infìcme  con  la  fua  corte 
v^tòqucl  fanto  Coipo,  confermando 


i 
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elTere  (UK^deià  ftil  ft:(tk)ne . El^iftétTo  hauilttf  «lalla^td  'di  I*hi(loria  di 

affermano  alcuni  Sacerdoti  Arrtieni,che  lui  j 4’  onde  fi  è tolto  ancora  quanto  iti 
al  prefenWin  Roma  fi  rìtrtJUano . quéfh  narratìone  del  paffaggto,  mira- 
si celebra lailia  feda  adl'j.  dr  Gtu-  coir,  e tranflarione  fua  $*è  detto  r Di  ■ 
gno ic.  è porto  in  tari  giottio  nel  rtatr-  qùerto  Santo  fe  ne  ft  l’olìfìao  nella  Dio- 
drologto  KoiftirtO'  ^ dòlio  il  Cardirtidfc  céfi'di  Laccà,  con  licenza  del  Somma 
Batrohio nette  N«tàtìOniaifénna'hattet'  Pontefice.  '^’ 

■ »a  , 

O SSERVÀTIO  NI  intorno  alla  vita  di 

S.DAVINO. 

; O SS  £ %V  A T I Ò N E I, 

Con  quanti  ragione  fia  flato  difprezzato  il  inondo  da  i ferui 

di  DIO. 


EUo  % e delicato  par- 
Q neallaprimanoflra' 
madre  Eint  quel po- 
moy  che  -Pietato  ha- 
ueua  IddiOfiie  fi  po- 
teaperptaderCiChe 
dì  molto  guPo,  e di- 
letto non  le hauefé  ad  effereje  mangia- 
to rhanefie;  Ter  quefio  jpinta  non/bio 
daUa  propria  enriopta,  mj  molto  an- 
€0ira  dalla  perpu apone  del  maligno  fer- 
pente , Siefe  autda  il  braccio , eia  mano 
alTalberOy  epigliatonCf  e datone  al  ma. 
rìtOf  che  in  ciè  anch'  egli  confentì , ben 
preéo  prouaronot  quante  amaritudini 
fotta  quella  beili  del  porno  p nafeon 

deuanOtC  quanti  trauagli;  Tqpntt tna- 
rauigliare  dunque  (pio  Lettore)  fe  ce- 
drai bora  Fredriano  figlio  del  f(è  di  Hul 
thonia , bora  TeOegrino  l{i  di  Scotia , 
bora  l{iccardol{é  d' Inghilterra  ^ e poi ^ 
Dattino  Armeno  nobile  » c ricct»  dt- 


IpreT^re  la  yana  belleo^a  di  queflo 
mondo , xhtà  guifa  di  vietato  pomo  p 
moflra  con  tanta  pompa  t e fplendoret 
per  allettar^  gli  animi  à dilettarp  de' 
ptol  piateti.  Ben  feorgeuano  ejp  come 
illuminati  da  Dio , con  quanta  facilitif 
e preHe^p^  fi  Stende  la  mano  , dono 
l'occhio  hi  cono fciuto  oggetto  defidera- 
btlty^  amabile  i è quante  pano  le  il- 
lufioni , dr  inganni  dell' infernal  ne- 
micOy  co’ quali  incita,  dr  accende  gli 
appetiti  nofln  pur  troppo  ardenti  à così 
fatti  piaceri . Ter  queSlo  volendo  effi 
da  tanti  pericoli  liberarfi  , con  molta  • 
presieda  abbandonarono  il  tutto , dr 
in  Vece  di  corona  Et<tlc  pigliarono  vn 
vii  capello  da  Teliegrtni\  in  luogo  di 
feettro,  vn  fimplice  bafione;  in  luogo  ' 
della  porpora , e d'altri  habiti  pretiofi, 
vngrofio  veSiimento;  in  luogo  delle  ta- 
uole  fqntuofe  , e ricche t pane,  radici'' 
d’berÉe  t &àCqud  ; e per  ricco  pala^  * 
' “ pieno 
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fieno  iiSfiruM^ri , >m  c^nnna  den- 
tro le  folte  feùu , e duri  faffl  tra  le  fie- 
re felnaggie. 

.Stianti  » che  «i  loro  qnfU'iSie fio  è «Sr 
caduto  d puutOtCbegtà  à Demofleaiit- 
latore  di  Diouigi  Tiranno  di  S icilia  ang- 
net  quando  (cóme  racconta  TuUio  nello 
f ^.Tufckl.)  fumandolo  flato  de  J{egi 
molto  felice  i e defiderabile  ; *oUe  Dto- 
nigi  fargli  nedere  , quanto  trrafie  con 
' tale  opinione  ; per  tanto  inuitatolo  d 
defioar’  ffca'itna  mattina , non  prxma 
^ Tamicoentrò  nella  jota  l{eale  « 4ooe  ern 
•Pna  tauola  molto  piena  4t  inuandet  C 
tutte  pretiofei  che  ali^ati^qualidcéfo 
gli  occhi  in  alto  fopra  la  tauola  » e Ttir 
JioHi  vna  ^ada  nuda,  che peadeua  dà 
^na  fottilijfima  fetola  di  eauallo  fopra 
la  tefia,  di  chi  iui  Siaua  fedendo  , fi 
pentì  bentoAo  d' hauer' accettato  l' in- 
ulto del  ì{à  ; qc  TfoUe  in  alcuna  manie- 
ra entrar'  a mangiar  di  quei  cibi  per  ti- 
^ more,  che  dalla  fpada  inbreue  non  re- 
fiafie  feritoie  morto.  Et  aU'horagli 
I difietlB^,talefiimadpunto,  che  fiala 

"Ulta  de' grandi: hanno  fìa(i,.e  fudditi, 
e commodità,  quanto  fanno  defiderane, 

• tnà  ahi  quanti  timori,  quanti  foretti, 
quante affiittioniglt  cruciano  l'animo, 
yedeuano  gli  amici  di  Dio  per  >na 
parte,  che  il  mondo  i àguifa  di  vu  lu- 
brico , e precipitofo  luogo , nel  quale  co 
i gran  fatica  pu  ò chi  bà  ancor  beft  forti 
I i piedi , tenergli  Habili , e fermi  : Ft-, 

[deuano,  che  l'-buomo,  mentre  in  tal  luo- 
go camina,  è indifpojio  dtcompleffione, 
debole  dtfort^,e molto  fiacco j &ap- 
preffo,  che  non  vi  mancano  di  quegli^ 
che  con  mano  infoiente  empia  l' in- 
citano , e fingono  al  precipitio.  Ter 
l’altra  fentiuano  intonarli  di  quando  in 
fiMdo  wU’mecbit  bQruqHtUe  votidà 


Ieremin(cap.  ^ i.)  Pulite  de  medio  Ba- 
biloDÌs , & làluct  vnuiquifque  animam 
^mjbora  quelle  di  Zacbaria(cap.  ZéJ 
• o.  0,  0)  Fugicede  terra  Aquilonis.  bone 
rqne/ie  di  San  Òio.(p.  cap.  5.)  Totus 
miindus  in  maligno,  pofìf  US.  fili:  efr  bora 
quelle  di  Sau  Jacomo  ( cap.  4.  ) auniò- 
tiahuiiis  mundi inirakaeu  Deo  : daUe 
quali  voci , co  me  da  tanti  acce  fi  flimo- 
il  infiammati^  ^ ^inti,  eiefiero  più  in- 
fio rnafauta , tr  bonorata  fuga  atcom- 
^aguata  dà  ce»  gran  fienni  della  fit- 
lute,ihe  lo  fiat  fette  (oncommodi,ecnnr- 
folationitn  mea^oàunii pericoli,  era- 
unte,  chi  non  dirà  che  il  mondo  fia  vu 
luogo  lubrico , e precipitofo , ione,à  pe- 
na babbia  cbipoffa  fermar’  il  piede , fi 
conjidererd  primieramente  gli  abufi  dg 
gli  buomini mondani,  e le  vitiofecon^’ 
fuetndini,  e le  leggi  peruerfe , ebepetr 
dbritto  vanno  à ferire  le  fantiffime  leg- 
gi di  Dio  i Comanda  iddio  cofe  contra- 
rie alla  carne  ; che  fi  ami  il  profimo,  che 
fi  perdonino  l' ingiurie,  che  non  fi  fac- 
cia vendetta , che  fi  fegua  fbumilti , e 
la  fupetbta  fi  figga,  perche  i fuperbi 
fono  odiati  da  e fio,  egli  bumili  appre^- 
\ati\  che  fi  eare^  U panerò  , che  fi 
mortifichino  i vani  appetiti  del  finfo, 
e centocofi  fmiliàquefle.  Et  il  mon- 
do, che  altro  profeta  , & infegna , fi 
non  cofe  conforme  al  finfo , che  ciafin- 
«0  attenda  aU’vtW  proprio , à tener’ 
baffo  il  compagno  , à firfi  maggiore  à 
tutti,  à cercar'  robba , e fauori , & bn- 
nori  per  ogni  maniera,  che  fi  tenga  in 
perpetua  memoria  f ingiuria  riceunta, 
che  fi  ne  faccia  U vendetta  i che  il  U09 
farla  è cofa  da  animo  vile , epoca  ama- 
tor'  deU  ’ honore , che  filo  è anentuna- 
to,  efilice,  cbipubfieuder'à  fitavn- 
$Ìia  , PkKTC  aUegramentn , e contau- 
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dare  à gli  Altri , com  alCinc9ntro  inft- 
lice  Ciri  i fèn^a  denari , chi  e dtj^rejj^ 
t9 , c chi  Pine  « i r4- 

do . Qnefle  fono  U leggi , e le  cool'nem- 
dini , cì>e  fi  ^ffemano  nel  mondo  j con 
^fìe  fivinct  e fi  conferma  infume; 
Conquefie  fi  gouernano  i mondani  nelle 
Itroatcionipnblichei  epriuate  iQnefie 
fi-  mantengono  fempre  "pine  con  ogni 
nfieman^a  $ ilneHe  s' infegnano  nelle 
cafe  i ipropif  figli  infieme  co'l  iatte^  che 
-èeuono  % €t  è fUmato  infano  , « fciocco, 
■nhi  con  altre  leggìi  checonqnefie  figo- 
nerna  tantoché  per  connritcere^eper- 
fkaieré  alcuno  ad.  offeruarle»  baha.U 
dire;  s'*fo  eosìt  fanno  così  gli  altri; 

' cosìficofluma.  Et  effendo  tali  leggi  ^e 
coHumi  molto  conformi  come  duerno  , 
e grati  all'appetito  ; chi  farà  i (hepoffa 
contener  tanto  il  piede  , che  ambe  effo 
non  >i  fdrncioli  i Chi , cedendo  tanta 
fnoleitndinepinere  in  tal  maniera,  anco 
I di  quegli,  che  più  fouq  , e periti  fono 
filmati,  e che  eia  forno  commenda,  e 
loia  legrande:t^  gli  bonari,  la  rob- 
éa,  lamjggtoranxa*(he  non*ibàape- 
na  alcuno , che  non  camini  dietro  à così 
fatto  Pinerei  farà  poi  sì  forte,  e sì  fa- 
mioi  che  non  fi  la fei  trasportare  ancb'- 
egli  dall  * openione , e giuda  ii  di  ejji  i M 
ficuro  che  fi  come,  fe  alcuno  baueffe  à. 
pafiare  per  vna  pia  fretta , ma  piena  di 
huomint , che  vengono  incontra  ,farebr 
he  più  facil  cofa , che  (offe  da  quella  gra 
turba  fointo  indutro  , che  egli  cantra 
efa  andane  auanti,  e la  fuperafiè;  coù 
quando  la  moltitudine  fegue  vn'  modo 
di  viuere  vitiofo,',e  biafimeuele  , farà 
fempre  per  ordinario  più  facile,  ebetù 
anco  ti  lafci  tirare  neà'iÙeSJo  cofiume, 
chehabbia  à camtnar'  cantra  t impeto 
foo,e  foperarlo.Sì  per  che  quel,  chefi 
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vede  fare  alla  tnauior*  parti,  i pina  fi 
può  capire , che  fia  errore,  e vitio  i Si 
anco  per  che  quadopur’  vi  foffe  chi  ciò  ( 
chiaramente  coBofcejJe , maggiore  ila  I 
'pugna  t'Cbe  poi  vi  refia , che  confifte  in 
ejfequhre  il  contrario  di  quel , che  tanti  J 
^equifcoHO , cioè  che  douegli  altri  non  ^ 
filmano  peccato  tifar'  robba  cori, danno 
altrui  egli  no'l  faccia  ; doue  gli  altri 
fen^  fcropulo  parlano  licentiofa  , ^ | 

ofeenamente,  & in  ogni  ragionamento 
il  mefcolare  qualche  motto  » ò di  cofi 
■lafcine,  ò d'infamia,  e dtshonored'alcu-  , 
no  t l'hanno  per  inditio  di  bell’ animo , e ! 
di  ingegno  accuto;  egli  lo  biafìmi,efug-  j 
ga  come  cofa  vergogniofa , e disdiceuo- 
le  d per  fona,  che  fia  virtuofamentc  eia- 
ta  ; che  non  fi  curi  del  guadagno  illecito-,  ' 

che  non  fi  vendichi  dell  ‘ ingiurie , e cofe 

tali.  Que fia  farebbe  l’opera,  que fia  la 
fatica  . Imperò  che  fi  leuerebbono  sù 
benprefio à cento,  à mille diquegli,  ebe 
borcon  pungenti  detr attieni  ; hor  con 
motti, e derifioni,  hor  concalunnie , e I 
falfe  mputationi  l'afjjhggerebbonogior 
no  , enotte.  Vi  farebbono  anco  degli 
amici , e che  con  finta , e fimulata  afeC~ 
tiene  lo  perfiiaderebbono  à lafciar  taC  • 
nodo  di  fare  « quando  chiamandola  fpe- 
tie  diWprocrifta,e  di  fimolatione;  qua- 
do  ambinone , e fuperbia , come  che  vo-  [ 

glia  egli  foto  efi'er’  Siimato  fauio  tra  la  ^ 
gente,  e foto  bonorato  tra  tutti  come 
fante . E doue  farebbono  quegli , che  à 
guifadi  Dauid  centra  t ah  lingue  mfer-m 
nali  fiefie  forte , con  cbiudderfigli  orec- 
chi , e fenr^  parlare  feguifiero  i loro 
fanti  penficri  con  dire  ; Igoautcmtan-  ' 
quam  liirdus  non  aiulicbam  , & ficut 
matusnon  apcriensosfuum  ( Pùl.  J7O 
La  mala  lingua  ti  fà  parer  vile  quell' - 
attione  virtuofa , che  tù  baueui  mgran  j 
• concetto  ' i 
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concetto  poco  ai'antì  t Et  il  mat  efìem- 
pio  ti  alleggerifce  il  peccato , che  pri- 
taahaneut  in  gratid'borrore  ; E fi  come 
nelle  cofe  naturali  il  fuoco  produce  il 
fuoco  y ^ogni  fintile  genera  il  fuo  fi^ 
mile,  così  »e‘ conumicon  molta  facili- 
ti  la  fiiperbia  produce  fuperbia;  l'ira 
» - genera  ira  ; & ogni  >itio  partorifce  nel- 
l’animo altrui  il  yitio  fimile  à fe , tanto 
che  conuerfandoy  e vedendogli  effempij 
de'  vitiofi  ; l’animo  noflro  non  sò  in  che 
modo  à poco  à poco  fi  fente  ammacchia- 
\ w da  qaejla  pecct  e fen^a  auederfene 
tal'  horoy  fi  troua  caduto  nc  gli  Htffi 
vitijyche  prima abborriua.  Opece  in- 
fernale; ò veleno  peflifcroy  comeim- 
' brutti  ; come  impeci  ; come  infetti; 
come  vccidi.  Lo  conobbeS.  ^goflino 
(come  egli flr fio  afferma  lib.t.eUf.  c.  v) 
Qnahdo  ni  Ile  piai^r( dice  egli  ) di  que- 
Jìa  BabiloniJi  fentiMo  imicivani  copJ- 
gni  gloriarfi  di  varij  peccati  commeffi 
f,  da  loro  , io  ancora  mi  fentino  accen- 
dere non  falò  à defidcrio  di  far  quegli 
SìelJiy  ma  di  fingere  ancora  d'haHcrne 
fatti y per  non  parere  da  manco  degli 
altriyvergognadomi  di  non  efier'  anch'io 
impudente . 0 mi  feria , ò fiacchegga  di 
fpirito;  che  doue  per  il  mondo  y e per 
la  propria  volontà  habbiamo  forge  da 
Leoni , ftamo  tanti  Briarei  di  cento  ma- 
ni » non  temiamo  incontro  auerfoy  non 

fei  perdiamo  di  cuore;  per  Iddio  y e per 
la  propria  falute  ftamo  tante  lepre  y e 
' tanti  conigli;  vn  fola  rilpetto  monda- 

(noy  vn  fola  mal'  tfjtmpio  balla  per  cam- 
biarci il  cuore  y e per  mutarci  di  parere, 
Hor  fe  à tanta  dtbolegga  di  forgCy 
t & ad  iffir  il  luogo  lubrico  per  gli  abufi 
degli  huomini  mondani j fi  aggiungerà 
l'ithpetode’  nofìri  comuninemici  y che 
con  infoiente  mano  ci  fingono  al  pre- 


cipitioy  de' peccati;  chi  potrà  già  mai 
ripararfi  dalla  rouìna  i chi  non  dirày  che 
ci  fila  necefiaria  copia  fingolare  di  gra- 
fia diuinai  Chi  più  toSìo  per  ficureg^ 
ga  maggiore  non  alierà  fino  alle  fielle 
quelle  vociyò  ò ftigitc  de  medio  Habilo- 
ni$?  Tre  fonff( dice  San  Bern.  ferS^.  in 
Canti.)  quegli, che  fi  sforgano  di  fin- 
gerci tirila  rouina  ; Il  mondo  > il  Demo- 
nio, la  Carne  ; e tutti  itti  vnitamente 
fi  accordano  à i mofìri  danni,  tutti  fo- 
no vniti  à porger’ lacci  in  ogni  luogo  i 
i nofìri  predi , à fin  che  non  facciamo 
paffo  in  terra,  doue  non  fia  vn  laccio 
per  farci  cadere  in  ognitempo , in  ogni 
at Itone tod  ogni  terga  parola  ; dico  più^ 
anco  in  ogni  pen fiero.  Laqueum  paraue- 
nintpcdihm  meis, diceua  Dauidlfpf  ^ 6) 
5:  incuruaiienint  animam  mcam;f  Jere- 
miapiit  chiaro  (cap.z;.)  Via  corum 
crit  qiiaii  lubricumin  tenebri*, impcl- 
Icntiir  cnim , & cornicnt  in  ca . 5 panni 
adombrato  il  tutto  in  quella  compara- 
tione  di  jlmos  "Profeta  ( cap.  )E'  à 
punto(dice )come  fe  vn  huomo  fuggen- 
do dalla  faccia  di  vnfuriofo  Leone, f'in- 
contrafie  in  vn’  Orfo  rabbtofo,  & entra- 
to in  capa  per  liberarfi  da  quello , e da 
quello,  mentre  fi  appoggia  al  muro  re- 
fiafie  morfo da  vn  Serpe,  ^uefli,  dico, 
fono  i pericoli  del  mondo.  Se  per  auen- 
tura  camineraiper  vna  firada  di  virtù; 
eccoti  incontra  vn  Leone,  che  in  mille 
maniere  ti  minaccia  alla  vita:  fe  fuggi 
queflo  y e camini  per  altra  via  y cccocbe 
troni  fubitovn’orfo  d’ vn'  altro  tr.i  tia- 
gltOy  ò tentatione ,cbe  non  ti  lafciari- 
pofare  : fe  ti  adoperi  per  liberartene , e 
teneritiri  in  difparte, appoggiando! ià 
qualche  rifugio  bumano  Rimato  da  te 
jteuro  ,nonvà  molto , che  feopri  quitti d 
pùto  "Pu  Serpente,  doue  srcdtui  trouar 
V u ripofoy 
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rtpofo , aiuto  y esolete,  ( tatto  ti  eoa- 
turbi.  0 fiato  infelicctcbe  non  filo  è pie- 
no di  lacciftaa  anco  temkrofi,& ojcaro. 
NercicrunCi  ncque  iiutllcxerunc,  in  te- 
nebrìs  atnbulant  ( Plalm.  8 1.  ) Hanno  i 
tnifiri  mondani  >na  benda  à gli  occhi 
ben  grafia  , che  non  gli  Ufcia  redere 
primieramente  l'obligo,  che  hanno  co» 
Dio  t da  cui  dependono , & hanno  quan- 
to godono  . Ignoran‘3^  pernitiofa , clje  è 
poi  cagione  i che  non  appre^:^ano  la  Jua^ 
gloria  ; liàn  fi  curano,  che  fia  ofiefi-,  noti 
filmano  le fie  Uggi  i non  temono  le  fue 
minacele  , e fanno  più  conto  di  vngua^, 
dagno-pcr  minimo,  che  fia  \edivn  pun^ 
to  d’honore , e di  riputationc  mondanat 
che  deU  ‘ honore  > e gloria  fia-,  e queito 
che  altro  è,  fi  non  quell’  infame  , e peffi- 
mo  fiato  di  coloro  y che  "pide  EzpfhitUe 
fanto  nel  Tempio  ( cap.  8.  ) douc  alcuni 
eranotragli  altri,  che  voltando  lefial- 
k ali  altare  di  Dio , iìanano  guardando 
verfo  la  porta  coavn  mai^tto  di  fiori 
ir  manoy  che  di  quando  in  quando  odo- 
rauano  i 0 mondo  cieco,  ò fioU o mondo, 
A:  Mun4us  cum  non  cognouit . Ufo» 
Vedono  anco,  ne confiderano  il  proprio 
danno  così  nel prefintc , come  nell  alle- 
nire . 7qel  prefinte  noti  è egli  Holtnia 
i^toUerabile , chehuomini  d' inulUtto, 
'e  di  giuditio  fingolare  filo  per  acqui- 
ftarfi  vngrado,  vnfauore,vnlorode- 
fìderato  fine,  tirino  il  carro  detì,' iniqui- 
tà àguifa  di  tanti  boui , come  dice  Sfaia 
(cap.  y.  ) e portino  la  finta  come  tantt 
fimari  ; voglio  dire,  else  fatichino,  fie»- 
titto,  cammino , volino  efioncndola  lo- 
ro reputai  ione  dmiUe  rif Ubi,  con  effir’ 
ta£  bora  moHratià  dito  dalla  gente  co- 
me huomini  ambitioft  ,e  vani  i TijintU 
raegli  il  carro  vn  cortigiano  nelle' cotti 
in  me  tip  all'  lauidie , aiie  fraudi-rà  Ì4r-a- 


dimenti , a gli  odij  f Tifin  tira  Xxarn 
■ V»’ auaro  allettato  dalla  fperattT(a  di 
quel  guadagno,  fudando,  confumando- 
fi,  e fuicerandofi  la  notte,  e'I  giornoi 
Che  vn  giouane  poi  difloluto , e Ucen- 
tiofo  immerfi  nell’a  fetta  di  vna  crea- 
tura , tiri  il  carro , làr  d tutte  /'  bore  fi 
confami  trà-fifpiri,  e fofpetti , tra 
mori,  e jpafimiy  tra  lagrime,  e pianti,  ' 
efft  medefimi  s’ interrogbino  che  ben 
prefio  rifonderanno,  che  fino  come  tan- 
ti bufaltguidati,  e tirati  per  il  nafo  dal- 
le pa filoni  loro,  come  pare,  fecondo S» 
Bern.  ( fer.  in  Verbo  Pctr.  Ùcce  rcliq. 
omn.  ) che  accenni  chi  difie,  luga  bouù 
emiquinque.  Tenebre  mfilite  poi  fino 
quelle  de’  mondani,  fimilià  quelle  delt- 
Egirto  , che  tal’  bora  erano  mefcolate 
con  certi  lampi  (Exo.  lOi  Sap.  i j.)per- 
ciochein  me^p  à tanta  ignoranza  bene 
fiffo  vn  certo  quafi  lampo  del'  lume 
naturale  gli  fa  vedere,  che  tengono  il 
piede  fi-pnr  pietra  inviabile , e lubrica^ 
che  nelle  cofe  del  mondo  non  v’è  altro, 
che  vanità  , & afflittione  di  fpirito’,  che. 
girano  à gtiifa  di  velocifjima  ruota  ; thè 
faticando  co  fi  fono  fimili  à coloro , che 
tuttala  notte  pefiando  nulla  pigliano  ; 
che  le  loro  fatiche  nulla  gli  giou ano  per 
[eternit àicbe  ifudori,e  la  robba  dtt  loro 
acquiflata  farà  per  auentura goduta , e 
confumata  da  tal  gente , che  di  efft  nulla 
fi  ricorderanno  mai:  che  pappano  (co- 
me dice  Uremia  i.  ).con  fatica  grande 
perfarfi  qualche  cifìerna , che  contenga, 
acqua  dà  con  folatione , e non  gli  rie  fie  il 
trottarla  i che  le  loro  fatiche  fono  conte 
quelle  de  gli  Htbreigià  nell’  Egitto  in- 
torno d cefi  di  loto  , fatiche  terrene 
acquila  temporali  guadagni  incerti,  e 
conpericolo  deU’  anima.  Siauedonoin 
fifitma  i.  theà-guiftdi  aragne  fi  fiifee- 
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rànO  f e fi  €on/Umano  chi  nelle  corti  di 
>n  Vrencipe  per  haaer'- U gratta  fua^ 
£hi  per  far  grandi  i fuoi  figli  > chi  per 
Mrrmare  à qualche  fito  intento  fenfka- 
le , eìr  alla  pne  altro  non  fanno  ,cbe  te-^ 
le  da  prender’  mofchct  che  in  vn*  punto 
>npocoòdi  fiato,à  drrStolefquarcia» 
eleriduceal  niente-^  € con  tutto  quefio 
ninno  fimuouedal  luogo  fuo  ; nmnoji 
rtfolue  à volger  le  fiialle  al  mòdo  ; Ecco 
fi  à vero , che  le  coje  mondane  fono  vip- 
dito  y come  dice  AgofUno  Santo  (fcr  3 5. 
de  Vetb.  Dom.^  che  impania  le  alédet- 
Cantmo,  Ecco  je  fono  vincoli  e catene 
di  ferro,*  come  afferma  S.  Gio.  Chrifofi» 
( bom,  66. in  loan.  ) che  l* imprigiona- 
to, incatenano.  Dico  poco:  Ecco 
ehe  é pcrifjimos  che  i ferui  del  mondé 
bèuono  al  calice  delia  meretrice  di  ita-. 
btlonia(  Apoc.  14.J  che  gl'  inebria,  t 
toghe  il  cerutUo  j poi  che  quello  carro, 
che  tirano , lo  tirano  volentieri,  alletta- 
ti dalle  vaniffime  Iperan^^  loro  ; fi  con- 
teni^oo  ditrauaghare,  fi  rallegrano  nel 
trauaglio,  nelle  affhttioni  fi  gloriano  , 
an^icomi  di  tfraim  diceuaOfea  Vro- 
feta , che  a gutfa  di  vitella  aue^ji^  à ti- 
rare fatato  a pena  lo  vede , che  vi  cor- 
rei e volentieri  vi  fottopone  il  collo  , 
(Ofe.  ìO.JEffi  ancora  volentieri  fien- 
tano,fudano,  &tràuagliano  ; Ephraim 
vitula  do^la  diligere  tneuram.  Chi  non 
dirà  , che  queHi  jiano  diuentaiiebrij  i ò 
tenebre i ò cecità,  ò ilato  mtiferahilei 
fiò  per  dire  ancora , ò palila  degna  di 
lagrime  : che  marauiglia,che  poi  ne*  lo- 
ro negotìj,  edoue  fi  tratta  del  proprio 
>tile , non  habhiano  co  alcuno  ne  pietà, 
he  amore , ne  compàffione  i "f^e^Egitto 
fvno  nonconofceua  l'altro^  enetmon- 
do  vedranfialeum  tanto  inuifcbiati  nel- 
le cofe  ferenti  che  filo  mirando  aìf» 


vtile , & al  commodo  proprio  , non  rr 
conofeono  àmicitia , non  Rimano  paren- 
tado , non  apprettano  nobiltà,  poco  cu- 
rando fi  , che  quefli  gli  habbia  fatto  be- 
ne fi  tio,  ò che  qUepi  gU  fia  fratello, 

0 meretrice  di  Babilonia  infame,  ò Cir- 
ce crudèle , c!f  empia f come  inebrij , co- 
me togli  il  cuore  , come  priui  di  cer- 
uello  chi  bene  del  vino  tuo.  Qjiefia  car- 
nè , queHo  fenfo , qnefia  nofira  Eua  in- 
terna è quella,  che  per  il  tersoci  aiu- 
ta àfdruCtolarencU’abiffo  dell’ inferno, 
AHT^  ciffingecÒ  ogni  fuo  potere, 

Ra  fiando  dentro  di  noi  comedomeRi- 
ca,  & amica,  fi  accorda  con  gli  inimici 
di  fiora , e ci  tradifce.  Inimici  hominis 
d^cftia  eius  ( Mich.  7.)  t qitàl  più, 
infelice  Rato  pu  ò hauere  yna  città , che 
dentro  ai  fieno  fu  oh  auer’ chi  pòrga  ma- 
no à i nemici  di  finora , e la  tradifica  ^ 

O con  quanta  ragione  il  Saluator'  del 
mondo  vedendo  il  miferabite  flato  dei 
mondo  nell’ingratijjima  Città  di  Hicru- 
filemme,  pici  ofumente  piangendo  fopra 
di  lei  difje.  Si  cognoiiifTes  iSrtìi.  Ve- 
nire dics  , Se  circundabunt  te  inimici 
tui,  ^ad  terra m proOcrnent  tt.  Ofie 
anch  io  fipra  vn’alto,  e riieuato  luo- 
go falito  potefii  nelle  orecchie  di  tutti 

1 mondani  mandar’  le  voci , come  gU 
quelfanto  yefcouo  Gregorio  TsiaTianr. 
afferma  hauer’  egU  fitto  in  g,irUo  \ii 
Carm.  de  vita;  vanir.  ) come  vorrei  nou 
Tana,  mapid  volte  replicar  quelle  pa- 
ro/e,òò  ò,  fugite de  medio  Babilonia, 
€h  toni! dò  à credere,  che  fe  voleffero 

poco  aprire  gnocchi  da  vero,  e con- 
fi^crar  gl’inganni  del  mondo , te  ffan- 
ahlefìmulattoni.gli  Rratt agemmi,  la 
malttia,  & itradtmenii , non  vi  fan  b- 
be  pur  vno , che  ben  prtRo , come  fue- 
gliatodà  profondo  forno,  non  fi  Uuaffe 
y tt  X in  piedi. 
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n piedi  t e non  gU  >òlgejjete  ^Ue, 
Fuggite  ntiferi  Mortali , che  dentro  i 
voi  hiuete , chi  Pi  tradijfce , chi  cantra 
-Poi  congiura  per  abbrugiarui  in  cafa 
■vojira.  limando  apparecebi/t le Ugnoy 
la  carne  le  pnifee  infteme  t & il  Demo- 
nid  Pi  foSia  dentro , come  i ferii to  in 
Ciob.  4 1 • habitus  eius  prunas  ardere  fa- 
cic.  Fuggite  perche  quel  dolce,  che  que- 
fli  nemici  con  tanta  fìmulationePi por- 
gono per  aìlettaruì , è il  latte  di  laelle, 
che  dopò  d’banerne  dato  à bere  à Si- 
fara,  fattolo  addormentare,  fubito  con 
-pn  chiodo  gli  troppa fò  le  tempie , e 
Pamma:^  (Indie.  J-T^onfapetepoi 
quel  detto  dello  Spinto  fanto  (Vro.i  +.) 
Jt  rtfo  fi  mefcolerà  e'o’l  pianto,  e dopo 
PaltegreT^a  fuccederà  il  dolore  i .Anco 
thedera  fendendo  i fuoiramifopraPn' 
albero,  ò intorno  ad’  pn  alta  torre,  pa- 
re che  paglia  caramente  abbracciarla, 
^abbeUirla,ma  inbreue  apparifee  fec- 
€0  l'albero,  e caduta  la  torre,  iincole 
Sirene  fecondo  i Gentili,  come  dice  A m- 
brofio  fanto (fer.S5.  i»  Tfal.  4^.  ) con 
dolci  canti  allettano,  e dilettano  ipaf- 
faggieri  del  mate , e per  la  dolccT^a  gli 
fanno  addormentare,  ma  in  fine  entra- 
te nelle  lor’  nani  dopo  d’hauergli  Pccifi 
delle  camiloro  ftpafcono-.tali,  tali  fo- 
no i portamenti  del  mondo , pi  Piene  in 
cantra  con  lieto , e pago  affetto,  quafi 
bella  Serena,  Pi  inulta,  pi  attrae,  pi 
alletta,  fin  tanto  che  gli  fiete  nelle  mani, 
e poi  quafi  fiera  rapace  crudelmente  pi 
yceidet  Mirate  feifuoi  cibi  fono  cibi 
yelenati,e  come  to  Spiritofantogli  chia- 
ma (Tro.  10.)  Tane  di  bugia , che  men^ 
tre  fi  mangia  con  diletto , fi  conuerte  in 
pietra  acuta  nella  bocca . Tefiimonio 
nefia  tra  gli  altri  il  panilfimo  giouane 
Abfaton,  che  eompiacendofitanto  nella 
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belli  chioma , in  breue  tempo  C ìBeffa 
chioma  gli.  feruì  per  capefiro,  e Pi  ri- 
ma fe  fmpiccato , e morto  ( t.  l{eg.  1 8.}. 

0 come  è pur’  pera  quella  compar atio-. 
ne,  che  il  fanto  gomito  Barlaam  diede 
al  uè  lofafat  ( Damafcen.  in  lofapb.  ) , 

che  fono  fimili  i mondani  ad’  pu’  ingan- 
nato pafiaggiero,  che  caduto  in  pna  ta- 
na , doue  fiaua  reggendoli  ad  pn  pie-  | 
dolo  rametto  di  albero,  gufando  Pn 
poca  di  mele , che  trouaua  fu  le  f rondi,  j 

nulla  confideraua  al  pencolo  proprio  ; 
poi  che  folto  di  lui  p’  era  Pn  gran  Dra-, 
gone,  che  fiaua  afi>ettando,  che  cadejfe,. 
e fopra  pn  Liocorno,  che  anch  ’ egli  l<k 
perfegutaua  d morte,  oltre  al  luogo  po- 
co ficuro,  doue  teneuaipìeit.  Che  fono  , 

le  cofe  mondane,  fi  non  PH  poco  di  mele, 
cheprefio  pafia  ì dolce  al  fenfo , e dilet- 
teuole  alla  carne.  ìdà  ahi,  cheprefio  fi 
romperà  il  debole  rametto  diquefia  pi- 
ti , il  Drago  fi  farà  preda  deU’ anime 
ignoranti . Fuggii  e,  fuggii  e , chepreHa 
pajfa  il  diletto  del  mele;  ilgufio  de’  con-  * 

ulti;  il  piacer  de’ gÌHocbi,ie’  fuoni,  e de* 
canti.  Souengaui  di  quel  detto  di  Gtob 
(cap.ii.  ) Tencnt  tympanuoi,  fc  cy- 
charam,  ^gaudenc  adfonum  organi» 
ducunt  in  bonis  die»  fuos , &c  in  pondo, 
ad  infenia  defccndunt . Se  fentirett  le 
poci  foaui  del  mondo,  g[  inulti,  e le 
dolci  parole  , fé  pedrete  il  fuo ^leudo- 
re  àguifa  di  raggi  di  Sole' fiiargerfi  per 
tutto , /egli  applaufi , fe  il  concorfo  , fc 
l’apparato  fontuofo;  ricordateui,  che 
anco  la  farfalla  non  punto  pratica  del 
lume  ardente  fi  lafcia  allettare  dalla 
fpUndore  di  effó , e dalla  bella  luce , Pi 
pula  appreffo  , Pi  gira  intorno  tre,  e 
quattro  Polle , e piùì&  alla  fine  eonfu- 
mandofii  Pale  per  /ardore  vi  reSta  mor- 
ta , e fi  rijòlue  in  cenere  • O’  mi/èrfi 

farfalle. 
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firfaUct^  eitcbi  » i ignoranti  buomini 
del  mondo  t come  >i  Ufi  late  fedurre 
dal  pntuUtofilendore  del  mondo.  Mi- 
rate benctcbe  è tutto  fuoco^  (be  >i  con- 
fuma Cale , U alfiere , e Camma . Fug- 
gite , fuggite  dalla  finta  y è mentitrice 
belleT^^  di  ^ueSio  pomo , “Per  cbeeo- 
mt  negli  fiettacoli  delle  cofe  tragiche 
eominciandofi  con  allegre:^  » e pompa 
fi  termina  in  pianto  y e morte;  così  le 
fefiey  e Callegre^^del  mondo  in  dolo- 
ri , e morte  eterna  finiranno  .Tanto  alla 
datua  del  fuperbiUìmo  T^abucdonofor 
auenne , il  cui  beUijfimo  oro , cbe  nel  ca- 
po bauea  finì  poi  inminutijfimapolue- 
re  y aie  bor’  che  dalla  picchia  pietra  del 
monte  fù  miracolofamente  percofia . 

F.CCOCO  quantaragione  dunque  hanno 
gli  amici  di  Dio  voltato  le  fialle  à que- 
llo miferabil  mondo.  Fiderò  ifuoipe- 
rtcoli  y videro  i Ucciy  videro  il  luogo 
lubrico  y epericolofoy  fi  conobbero  de- 
boli di  for:(e  in  figraui  pericoliyfcoper- 
fero  C infidie  deUa  propria  carne , gli 
fcandalofi  efiempq  de'  mondani  « e le 
fallaci  y e malitiofe  iltufioni  del  Demo- 
nio; che  offerendole  fimuUte^eletta- 
tionià  quelli  fenfiy  affira  con  ogni  fuo 
potere  alla  rouina  delle  anime  y per  tan- 
to con  generofa  * e nobil  fuga  da  lui  fi 
partirono  y e fi  ne  volarono  alficuro 
porto  della  feruirtù  di  Dio  • 

OSS  Il{F.4TlOriE  IL 

Quanto  Ha  gioueuole  > e degna  di  lode 
la  vita  folitaria>  e religiola  • 

Non  fi  marauigU  il  CbrifUano  let- 
tore della  prolifiità  della  prima 
effer  ustione  y per  db  che  oltre  cbe  non  è 
fkfftiente  lingua  alcuna  i biafimre  À 


baiian^a  la  vanità , la  fimulatione  ygU 
inganni y &i  pencoli , che  nel  mondo 
fonOy  ne  comanda  il  Signore  per  lertr- 
mia  Profeta  (cap.  j i.)  che  non  fola- 
mente  fuggikmo  dal  me'^^p  diefioy  ma 
cbe  àncora  U fua  iniquità  palefiamoj 
à finche  non  fia  chi  de  Ile  fraudi  fue  pror 
tenda  poi  ignoran^  ; Nolitc  taceteli^ 
per’  iniquitaccm  cius , quoniam  tempus 
vltionis  eli  à Domino , vicifàicudineo) 
ipfe  retribuctei.  Mi  non  degli  conue- 
neuoH  cofa  > cbe  dopo  d'bauere  i perito-, 
li  y &i  danni  della  vita  mondana  fio- 
erto  inparte  y fi  faccia  anco  palefe  il 
enefitioyche  àgli  buomini  apporta  il 
rithrarfi  dal  mondo  in  folitario  luogo  , 
fuggendo  gli  flrepitifuoi  i Santa  y,elo- 
deuole  deliber adone  così  di  S.  Dauino^ 
come  di  tanti  altri  amici  di  Dio  , cbe 
voltandogli  le  jpalle  vollero  pii  toHo 
con  incommodiye  difagib  pellegrinare 
per  la  terra,  ò habitare  ne' luoghi  nem 
babitati  dagli  buomini , che  viuere  do- 
ue  fi  viuefie  vita  mondana  . I^ueBo  d 
punto  moffeS.Ba/ilioFefcouodi  Cefa- 
rca  di  Cappadocia  àritirarfi  alla  foli- 
tudincyper  che (epifì.  i.)  firiuendo  egli 
poià  S.  Gregorio'T^a^iiau'sieno  fuocon- 
giuntiffimo  amico  y dimoSlra  primiera- 
mente y che  fi  bene  non  bà  mai  co'l  mu- 
tar'luogo  potuto  Ufiiare  fi  mede  fimo; 
fi  è però  liberato  da  molte  pertur— 
bationiy  cbe  l' animo  y e lo  (piritogliai- 
lontanauano  daDio:£  poi  con  tale  effe- 
rien^a , e certe^:t.j  l\  jjhrta , cbe  ancb’- 
egli  fiparatofi  da  tanti  tumulti,  ^ in- 
quictc  y fe  ne  Venga  à godere  nella  vita 
fiutarla  il  ripofo,e  la  quiete  dell  animo. 
Onde  poi  quel  Santo,  ebedi  taleefior- 
tatione  molto  bene  fi  approfittò  -,  nella 
prima,  e feconda  oratione  commercia 
con  tanta  cloqueni^a  la  folitudiae  , cbe 

lacbia- 
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U cbiama  fua  eómffagna  t maire  ieU* 
tontemplatione  y guida  • e moderatrice 
della  yita  faa\  a ferma  • che  i il  rf/ii- 
giOyChe  fi  Angeli  glihuòmini  di  ter- 
réniyebe  fono;  angj  fimilià  ì>io.  Pine 
éi^entHi per  quella  notitia , che  il  lu- 
rHe'katutmlepórgenaloroytonrmtnia- 
tene  fhmprt  Uy  ita  iomanada  gli  Cre- 
piti, e tumulti  della  città . Legga  chi 
tueh  ienecaneUtt  fettima  epiftala , ^ 
in  altre  al  fuo  Lucilio  y feyuolcopren- 
dere  quanto  conofcejfe  le  fallacie  della 
coHuer Catione  del  yolgo  • Tù  mi  de- 
mandi (dice  egli  ) che  cofaftdebbe  fug- 
gire y ério  ti  rifondo  y la  iHokitudineC 
per  ebeti eenfefo  liberamentty  non  tor- 
nai mai  dal  conuerfar' con  gli  huominiy 
ch’io  nttnmi  fentifi  diuentato pii  am- 
bith/ò  y pii  di f aiuto , e più  auarOy  che 
prima  non  ero.  Troppo  facilmente  ci  la- 
feiamo  tirare  dietro  à i coturni  delpol- 
lo  tomo  dunque  à ditti  tì  mio pa- 
rtre,  e non  muto  fentengay  fuggita  mol- 
titudine. Fu^i  ipochi,  fuggi  anco  vno 
foto , per  che  non  trono  alcuno,  con  chi 
io  défideri  che  tu  habiti  pii  y thè  con' 
te  mede  fimo  i rie  cogliti  dunque  jpef- 
fo  iute  . Diogene  Laertio  ferine  y che 
effendo  Hata  trouato  da  alcuni  Tirro 
Etienfh  Siarfeue  foloy  e parlare  con  fe 
medefìmo;  interrogato  che  co  fa  faceffe 
così  falitarioy  rifpofe,  che  flaua  medi- 
tando in  che  modo  poteffe  diuentare  bua 
mo  yirtuofo . Di  Democrito  fi  legge,  che 
hauendo  hauuto  da  i fratelli  la  fua  por. 
tione  dell'  heredità  paterna , fe  n'andò 
pettegrinando  perii  modo  foto  per  defi-^ 
derto  d’imparare,  e che  tornato fene  alla 
pat^iafattoft  panerò  yolontariamente, 
ft  ritirò  ad  habitare  yicino  alle  mura 
detta  Città  in  certi  horti  tutto  intento 
à cStémplare  te  cofe  mirabili  del  mSdo.  ' 
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E TuUo  nelle  ifuMa  tifiufi  afferm, 
che  quello  per  poter'  effere  pii  atto  i 
tili  jlndìj  fi  àccieci  da  fe  medeftma, 

L ifìejfo  ( lib.  de  Sen.  ) eQaita  grande- 
mente Scipione  .Africano,  che  lafcia- 
ti  i negotq  i ^ i tumulti  fi  feparaud 
daHe  genti , e come  à fieuro  porto  fi  rac- 
coglieua  in  yfia  folitudtne , oue  diceuay 
che  non  Stana  mai  manco  otiofo  , che 
quando  era  otiafo , ne  meno  folttarh  » 
che  quando  folitario  ; accennando  con  ’ 
dir’ quefioyche  nella  felit odine  con  mag- 
gior guflo  faticau  a , & in  pii  nobili  e 
ferciti  fi  effercitaua.  Lodauaaneogri- 
dementc  M Curio  Fumano , per  che  do- 
po la  yhtorU  de’  Sanniti,  e de'  Sabini 
ftandofene  folttarioad  vnfuo  luogo  lun- 
gi da  Fpma,  yenuttt  Sanniti  ad  ojftrir- 
gh  buona  fomma  di  denari,  egli,  che 
aWbora  fi Siaua  al  fuo  focolare , ricusò  ^ 

H prefente  dicendo,  che gufl/iua  piu  di  ! 
comandare  à i ricchi , che  di  cfj'er'  riccoi  I 

Il  TqobHc  Cincinnato  fi  si , che  Sìand»^ 
nel  campo  con  l’arato  fi  condotto  d.'  * 
J{oma  per  effef  Dittatore  ( era  quella, 
dignitd  dice  Fenefirlla  Uh.  de  magift.  In,  j 
maggior',  che  fofie  in  Fpma  ) e dopo  ha- 
uerla  nobilmente  effercitata , fe.ne par-,  ^ 

ti  di  Fpma  tornandoli  al  fuo  podere  e-  ( 
così  a ferma  Columetla . Et  è mirabile  I 
quel,  chtdi  Catone  Cenforino  ftfcrtuey 
cioè , che  dopo  d’ hauer’  goduto  di  tutte, 
le  dignità  di  l\pma,fe  n'vfcì  di  cfa , cJr 
andato  fene  neUa  Marca  d'Uncona,  che  | 

all’ bora  Viceno  ficbiamaua  ,quiuibo-  ' 
f"a  leggendo  y bora  lauorandonel  cam- 
po terminò  folitario  la  fha  vita.  Onde 
vn'  huomo  di  molto  giuditio  pafiando  . 
di  là  vn  giorno , e comparando  quella  * 
maniera  di  vita  con  le  turbationi,e  flre- 
pitidel  mondo  fenfe  nella  porta  di  Ca-^ 
rupe  qucBe  pdrOles  Obtn  felice  Catone^^ 


CONFESSORE 
ftt  (hlo  hai  fapHto  >iuert.  Tuta  chino» 
ammira  quei  dne  efiempif  Il  primo  di 
"Pericle  T^theniefe , il  quale  ejjendo  di 
nobiltffimo  ingegno,  e di  gran  fiien^t 
conftderata  la  grandiffma  inquiete  del-, 
Itcofedel  tuo néa t fuggito ft  dall*  Citti^ 
(f  ititene  fi  riduce  ad  una  uilla  doue 
dando  licen'^a  d i tumulti  del  mondo , 
figodeua  la  folitudine , nme  tranquillo 
porto  t (imile  in  quello  d quel  nobile  jpi- 
rito , che  da  tale  affetto  mofio  difie  in 
abbandonando  il  mondo,  Inueni  portum 
,&  fortuna  valete;Nil  mihi  vobtfciH 
ludite  nunc  alios.  Et  il  fecondo  di  ^ naf~ 
figora  , del  quale  Valerio  Trlaffimo 
fcriue  (lib.  S.cap.  j.)cbe  haueudofipi- 
gliato  uolontario  bando  dall*  fu*  pa- 
tria per  darfi  alla  Filofofia  , poi  ritor- 
nato , dr  hauendo  trouati  perdati  i fuoi 
poderi  diffe.  Certo  non  mi  faluauo  io» 
fenonfrperdeuanoquefli.  Diqaefii,e 
di  altri  Filofofi  fcriuendo  S.  Girolamo 
(lib.  a.  contra  louin.)dice,  "Molti  fono 
flati  trai  fapientt  Gentili , che  difpre- 
giando  t tumulti  delle  Città,  fi  mira- 
rono à far’  vita  folitaria , appressando 
affai  più  il  canto  degli  uccelli» l’ombra^ 
degli  arbori,  ilmormorio  dtU’acque,  e 
le  denfe  felue , che  l' ambitiofa  » e tu- 
multuante frequensa  de’  popoli . Ma 
fidi  loro  penfieri,  df  intentioni  pen- 
firemo  bene , troueremo , che  non  meri- 
tauano  molto  lode  appreffo  ifedeU,per<> 
eioche  faceuano  tali  ritirate  parte  per 
diffusa  bauuti  da  i loro  cittadini,  parte 
anco  per  e ffer'  commendati  da  gUhuo- 
mini,  I quali  fini  al  ficuro  fono  Hati 
molto  lontani  da-gli  amici  di  Dio;  ef- 
Jjtndo  che  quefli  nel  partirfi  dalla  con- 
uerfationedegli  buomini  fi  mouejiero» 
ehi  per  far' penitensa  de’  loro  peccati, 
chi  per  ejfitr’  più  tuù  con  loi  qjtute,  fi 
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lontanans*  dai  negotij temporali  alla 
meditatione  delle  cofe  celeliii  Chi  per 
lamor’  grande»  che  al  Signore  portu- 
ua , priuandofi  per  piacere  alla  MaeflÀ 
fita,  di  ogni  conemodo  mondano  ben  che 
legitmo  ,€  chi  per  fuggire  i molti  peri- 
coli de!  peccati,  che  i»  tanta  moltitu- 
dine, e commodi  del  mondo  fitrouana» 
come  s’è  detto . 

f fe  bene  affolutamente  parlando,  co* 
me  dimoUra  San  Tbom.  (*.z.q.  1 8 1 . 
are.  i.)  Invita  che  è pura  contempla- 
tinaèaffdi  più  perfetta  iella  pura  at- 
tiua , per  e ffer'  quella , e più  eoniinna,  r • 
più  foaue,  e più  conforme  alia  più  no- 
bil  parte  delt  buomo  » tf  intorno  à pila 
nobile  oggetto, onde  ibSignore(Luc.io.) 
difie, Optimam  partcm  elegit  libi  Maria} 
nondimeno  può  accadere,  che  alcuno, 
efiequifca  [opere  della  vita  attiuacon  -, 
tanta  ahbondans*  di  carità , e d'amore 
di  Dio,  che  fuperi  di  gran  lunga-  que- 
gli, che  nelle  opere  della  vita  contem- 
platiua  fi  effercitano , come  bene  fpeffo- 
fi  troua . E’  anco  vero , che  la  pura  con- 
templatiuafohtari* , qua[  è quella  de- 
gli Anacoriti,  e Monaci,  fe  non  fiano> 
molto  perfetti,  porta  conti  molto pe-'- 
ricolo  per  gli  inganni , che  il  Demoni» 
nemico  dell’altrui  falute  fuol  tendere 
d coloro , che  lungi  fi  trouano  dalcon-  < 
figlio,  tir  obeddensi  de'  maggiori  : che-. 
perdi  ferii  to  ( Ecclefiaflici  4.  > V*  fbh'i 
per  che  fe  caderà  non  hauerd  chi  lo  fob- 
leni . L'attiua  poi  che  con  la  contem- 
plai ina  i mefcolata,come  i quella  di  al- 
cuni religio  fi,  che  viuono  in  comrauned^' 
afiai più  nobile deW  vna,e  deUlaltra  in 
particolare , come  dice  [ifieffo  S.  Thomi 
(q:  1 8'8.  ar.  6.)  e con  la  guida  altrm  co» 
maggior'  fìcuHd , e facilità  fenepaffab 
giorni fiioi  ybituend»  uè’  fiioi  duòq  prot» 

il  COìlfi>- 
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il  confidilo  dei  i^eechiitieìUtentàthnl 
h^ÌHte  dell’ orinone  de'  fratelli  $ &i» 
ogni  accidente  l'obedtcn^a  de’  fnperio- 
rl  f che  qnaft  auriga  pento  conducrper 
nUt  ficura  il  cocchio  della  uita  humana% 
come  afferma  l’iHeJfo  fatuo  Dottore, 
£ di  queSli  chi  potrebbe  d ptffieiea:^ 
^egare  la  quiete^  la  cSfolatione,  la  pa- 
ce , e’I  ripofo  dell'animo  ? Qual'  è tra  re- 
ligio ft^che  hauendo  così  incaminato  la 
fna  >ita , cambiale  lo  datofuo  co'l  mag 
gior’  “Principato  del  mondo  i Chi  la  fua 
cella  con  i Tala:^i  de'  Hegi  i chi  la  fua 
parca  t e fobria  menfa  con  i banchetti 
fontuoji  del  fecola  debita  fua  nefieben 
che  pouera  , e nile  con  la  porpora  , e 
co’ i diademi  de’ gran  Signori^  chi  la  dal 
cifffma  connerfatione  de’  fuòi  cari  fra- 
telli » e compagni  con  i trattenimenti, 
e piaceri  mondani^  SÌ,  sì  meritamen- 
te i cento  t &d  mille  gli  amici  di  Dio 
bnomini,e  donne  qnaft  apifruttuofe  han 
no  riempito  i monajlerij,  &i  clauRri 
per  goder  fi  il  Taradifoin  terra. 

7di  ricordo  nel  principio  della  nita  di 
S.  "Pellegrino  di  Scotio  hauer  detto, 
che  alcuni  poco  intendendo  certe  paro- 
le di  .Arili,  (lib.  i.polit.cap.  i.)  bi- 
narono , che  >»’  buomo  folitario  foffe 
da  chiamar ft  più  toflo  beflia,  che  buo- 
no-,  e detto,  che  nonbeflta.mafi  bene 
molto  vnito  à Dio  fi  debbe  dire;  l'tflcjfo 
confermando  bora,  datiantaggio  dico; 
che  jdttflotele,  in  quel  luogo  foggiun- 
fe,  e difie.,  che  all' bora  ft  donerebbe 
chiamar’ connomedi  beflia  il  folitario, 
quando  la  conuerfatione  fuggifie  de  gli 
huomini  per  odio,  cheportafie  loro;  ma 
chi  non  si  che  fe  gli  amici  di  Dio  hanno 
fuggitogli  huomini , l'ban  fatto  non  per 
d^regio  di  effi , ma  per  godere  la  con- 
Hcrfaiioue  di  Dio  con  maggiore  quiete 


ielt animo,  eeonminor^  pericolo  éeSt 
propria  falutei  così  S.Thom.  (Interpre- 
ta Artjl.  I.  i.q.  188. 4rf.  7.)  Ondedi- 
ceua  Filone  Hebreo  (lib.  de  jtbra,  ) che 
r buomo  yirtuofo  amatore  della  quiete 
fugge  di  ftar’  con  gli  huomini , non  per- 
che babbia  in  odio  la  compagnia  toro; 
ma  per  che  fdégna  i •pttij , de’  quali  il 
ìrolgofs  diletta t.An'gi  tanto  è lontano, 
che  effi  habbiano  d fdegno  il  proffìmo 
loro  , che  nedendoto  pobo  in  ncceffità 
della  [alnte,  d bello  Studio  fi  partono 
dalle  proprie  confolationi , che  nel  co- 
templa re  le  cofe  celi ffi  ritrouano,e  >an- 
no  d dargli  aiuto . Dica  fi  pur’  che  più 
toflo  fono  degni  d’ejfer’  chiamati  Dei 
terrefìri;  poi  che  fi  tome  Iddio  primO' 
che  creafje  cielo,  e terra,  e tutto  quello, 
che  dentro d loro  fi  comprende,  ftns^a 
tali  creature  yiueua  beatijjimo  in  fe 
medefimo  I così  i rcligiofi,  ^ifolitarij 
con  Dio  , e!r  d Dio  vniri  fono  per  tale 
"Unione  così  fifflùieuumente  confolaii, 
che  nulla  curando  quanto  può  dargli  il 
mondo  con  tutte  le  fuegrande^'ge  ,vi- 
uonocosì  contenti.e con  tal  qniete,che 
gli  .Angeli  del  Ciclo  marauigliaudoft 
della  loro confolatione dicono (Cat. 
Qiia:  cft  irta,  qua;  afeendit  per  defer- 
tum  ficut  virgula  filmi  ex  aiomatibuìi 
Dica,  dica  pur’  l’ anima  religioft  con 
Dauid (Tfalm.9^.)  Mclioreft  dies  vna 
inatrijstuis  fuperinillia.  Come  diceffe. 
Io  co’l  fuggire  il  mondo  è vero , che  non 
fubito  fono  co’l  piede  in  Taradifo,  ma 
folatnente  fono  auanti  la  porta  ; hor 
quiut  è tanto  il  contento , ch’io  finto,  e 
così  grande  la  quitte  , che  motto  più 
eleggerei  diflat'  in  quefio  luogo  vngior 
no  fola , che  mille,  e mille  lidio  firtpito- 
fo  mondo  j volentieri  io  me  ne  Slarà 
qui  allo /coperto , al  Sole,  al  fudio, 

alcaldo 
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'mI  caldo  pii  toHa  \ che  ne’  diletti  del  eogUn'  i penfieri  fparfi  gioui  U ritirs^ 
mondo  pièni  di  >eUno . Se  non  potrò  te:^a , e U folitudiae  del  luogo . Ben  la 
entra/  dentro  alle  Han:^e  ftgrete  del  pronò  5,GaroUmOy<inado  lafttato  B^ma 
mio  Sonore i gàderò  alnwto  di  redo/,  eem  tutti i piaceri eremo  ombra- 

1 nelle  para  fante  felich  >»»  P»M.  fi  ^’*”dò , orna  ben  che  non  Pi  foffero 

tU' ombra pdeW odore I deUa  fperan^a  dtUttenoU  riuiere ^ ma  fafii , e rupi  ptit 
di  goderlo  Pngiomo  ancb’ta  da  picino^  meUe  , e fpauentenoli , che  allegre , e 
e^di  mirarlo  à faccia  à faccia  nel  tra-  gratiofe  , tnttauia  ne  fenttua  confata^ 
no  della  fHa  grande^T^ . ^el  mondo  tione  si  grande  y che  fennendo  vna  let- 
per  i tumulti  de’  negotif  » e pthia  fifr  iera  ad  Ueliodoro  dteeua  i 0 deferto  fio- 
auen:^a  della  coOnerfattoned^a tiro»  è folituiine piaceuole  , ò fption- 
T anima  raoccogliere  due  filtranti  ftgtsr  oièt  r dono  nafeono  quelle  pietre y di  cui 
fieri  inftemeyxbe  dd  furio fii&  imp/f  éoedificata  la  celefte  Sion^Oertmo  aU 
tnoft-Pentidi  mille  moadaue  cogitai  tegro»  doue  tanto  familiarmente  fi  gn^ 
tioni  non  fiano  qud  ^è'iÀ^fparfiy.ediffi-*  Ha  dtDio , €t  ad  EuHochiOy  cbinonfiu^ 
patii  T^eUaf^Ètudiael' animo  pmcoje  pifceMquely  ebedi  fe  Hefio  affermai 
mceolto  ta  fe  fieOb  firiitgt , e compone  li  (due  ) mi  Hauo  fola  à federe , &• 
ifitoi  penfieri  di  Cofeceiejli,  cjoaU  vir-.^  bautuo-meffo  dentro  adpn  fiacco  il  cor* 
gu! a famrox  aroiBatibu*  ^ e Perfo’i  Cielo  po  t ulto  negro , arfo , & abbrufeiatei 
qiiietjy^ìe  raccolti  gl'  inuta,  Cbe  i^ara-,  per  gli  ardori  del  Sole.  Ogni  di  fi  con* 
Miglia , che  l’ifìeffo  Dauid  t/U'  bora  dal  netttuano  gli  occhi  miei  iiv fonti  Ài  Uh 
me^de’ negotif  temporalt,quafidapro  grimeyCon  le  quali  inaffiauola  nuda  ter* 
fondo  mare  turbato  foffirandoi  quefio  ra,  ebemi  feruiua  per  letto  ; Tià  polte. 
porto  tranquillo  della  fola udme  fe  ne  ho  cigiunto  le  notti  co'  i giorni  orando,e 
pigiiaffe  tànto  gnftaiche  ÀfCefic^  lìccc  m'  ó teSUmonio  iddio  t che  dopò  molte 
flcMigaui  t'uglens,  & man6  in  fohtudine.  lagrime  pannami  tal\hora  di  trouar- 
Là  ajpettaua  con  affetto  quel  Signorey  mi  in  compagnia  de  gU..Ang*li,  e Iter 
che  da  quei  tumulti  liberato  l'haueuat  to  caatauo  quel.Per/b^-Cant.  t.)  Cune* 
Bxpe^abareeuni  t qwilàiiium  mo^ede  tmis  in  odorem  vnguencorum  tuorum. 
àpijfiUaniraicatc  Ipiritus , & tempeftate.  tutte  fono  parole  di  S.  Gitola- 

Là  piangeva  i fuoi  peccati  * e quegli  vio  , che  fanno  pollare  Pcrfo  il  cieco 
Ael>  mondo } là  componeua  i fnoi Joa*  mondo,  e dire*yOmiferi  mondaniy  cbe 
uiffmifitlmi,  e dolcemente gUcantauat  -pf  .fiimatt  k più  ftlui , che  fiano  'fipra 
B Peroche  fé  oàu.fàlUudme  del  luogo  la  t’irrxy  tu  quanti  errori  vt  .trouate% 
nom Jìa  ( come  àuB\S-  G*egori»  Ifb.  ^9*  Di.quanto  bene  -pi  priuate  i.quuliy  e 
maral,  cap,  ii.)  accompagnata  qutUn  quaxti  gufii  perdete^  Q^lgufiopote^ 
dell'animo  nulltc giova  ; e l’Animo  (due  te  fent in  PoUtr a.  tamii  tumulti  y e fircr 
S.  Hernard^feri^o..iu  Cani.)  all’ bora  piùdeL  mondo  Qual  quiete  dt  Animo 
non  è foloy  quando  Jiando'il  corpo  nel  tuMU^àtanU  tempeÙe.è  cbe  altro. à 
klàuHro,  omli'ere»o,il  peti  fiero  fiotre  it.  pofiro.cuòre'tfe  non  pua  fucina  youc 
per  le  pia’^^é'e  per  le  fitade  dU  fitolo.  orxUMC(i'.  /kaoÀefidtr.ifnon^mai  aUutir 
Tnttauia^ non  può  'dirfirpoanto,ftr^roh  pMÙ^&  ff.ma/itlr 
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U»ùi  fkòi penfiexiti(aaagtiófi  f che Éou  fcriaufé\;'e^uel  ebeìi^òrii  't<Tepen 
’ finifionomeii  Si  lemeta  mattine  >»ne^  ; mirabili' della  nefìrài  redentione  , dr*  i 
gotiante.delnìttottdayi^  ti  pkinu^H-^  t piigòlari  benefirift  ebcda  Diopgniha- 
ftero  é de'ruoi  tra^H  ^ in  ueutare^nan^  ra  rkéubmo-li^efid  è qaeUa,  epe  net* 
ai  madiyer  guaéagjtarg  y^ordiiretele^  . fa  qàietedeUàfoiitHdine  figafU  ; fe*. 
d’inganni,  e fraudi,  tieilequalrpenfan^  , Ik^  chiper  atte fiaupnò' dina  con  Daàià 
do  di  pigiiar\aUri  fa- Jlefn  intrica  j-Aùdiam  quiAloquaturin 

inuiluppa.t  Leuàfi  *u'  religiofo  folita-  , me  Dominus  Deus;  Felice  ehi  ad  efjem-*  ■ 
rio»  fuegliatotaf  bora  dal  eantode'  rot  ■ ph  di  Sa»  Dauiaoyftìto  daltempefiofo 
figtmolt^e  d'aUriycceUi  » che  al  far’  del  mate  delle  reuolationi  mondane  ^ e fa- 
giorno  ftdtHano;  e la  prima  copi,  che  i Utofopra  la  cima  dell'alto- monte  della 
egli  fà  » è oceuparft-  nelle  iodi  del  filo  vita  fhiitaria  pn'ò  bora  per  cbriSUana 
Signore i e ponerft  in. fatue  meditatio-r  ^ pietà  compatire, 4II'  ignoranti^  de  gli 
ni;  0 folitudineiVaradi/à  didelititii  , hnomiai  mondani  i bora  rider ji  iella  lo- 
religione  albergo  di  coitfolationi-,  ò ere-t  . rOfalfà'felicità;  & aUegre^j^  ; ,Affttti 
mo  nido  di  pace,  e dì  ripop) . Done  me-  ■ molto- piU' degni  di  bde,  che  quegli  di 
giio  ft  può  offerire  d Dio  la  vittima-  dei  Jtefltotrito  ymdiHeracliro  antiebi  Pilo- 
cuore  in  bolocauHoi  tbe  atìla  vita  fo-  fofi,Cvnode'-qualif dicono) ebefempre 
. litaria,  doue  l’ animq  quaft  fenice  ^ rac-  dfUe  feiocebexp^  de  gli  huomini  p ri- 
- cotti  no»  pochi  fanti  pcufteri , in  quegli,  dena , e Caino  piangeua  lemifcrif  y:  a 
, come  in  tante  odorifere  leguavoues’ac- , danni  loro, 

• tende’ il  fuoco  del  diuino  amore  fefiejfo 

tiuriiiie, & abbrufeip per  rinouarp ogni  f OSSZHJ'^^TI 0^ E:  1 IL  ’ 

) bora ^ Dichinp pure y e Titbagora i ' 

. altri  Filtfop  (come  bea  diporroHoStuua  Quanto  J<kiio  , e la  Santa ^Chida  hab>  1 
,4mbropo  HexamAib.  capì  2:  dr  FI';  4'  biano  feRiprehonoratole-cofemi»  : . ^ 

• Ione  Hebreo-  libi-  de  fomnis)  che  i eie-  » nime<de'.5antiiuDÌ» 

li  co'l  mnoacrP  laro  in  giro  Cvnocoa-  - ■ 

tra  C altro  con<mirabU'-  ordine  fanno  ''-Ik'jri  perfuado,  ebeti  pio' Lettore  pt-- 
vn’harmouia  fi  foaue,  edolce’,  ciré  fn-  . JVL  ri  rimaPo ammirato y & edjp- 
pera  ogni  forte  di  mnftco  concento , che  cato  inpeme  in  leggendo , che  non  foia' 
ft  faccia  interra',  € che  non  per  altro  bd  mente  volle  iddio  ,cbe  il  facro  corpo  di 
voluto  il  Creatore  ; che  non  ft  fatta , fe  Si  Daninq  foPetenutod»  veneratianea 
non  percbf.gbbuominifentendolore-t  > opersndo peTf  qnellamolte grafie»  e mi-  \ 
Rerebbono  così  allettati,  epreft  dalC-  > raeoU^ma  ancorai»  cofe,  ebeà  quei 
barmonta»  che  lafcierebbono  ogni  affiti  Santo  inalcunmòdoaparteneuanq  per 
re  bumano.  Tqpn  ha  che  fare  quella  » minime  ,cbé‘  fofferoi  come  quella  vite  » 
con  quella  dolciffima , e foamffima  bar-  che  dal  fko  fepolcro  vfciua , e quel , che 
monia,cbepinno  non  foloieielii  dieni  . i pià,.idré^pii  che  intorno  al  fuocor- 

• cantò -Dauii  Tfalm.  18.  C{>i  enarnnt  « po  erane\fiati  fohiidr  ilcappedo  ; del 
»\orhmDà,maglieUmenti,lepia»tea  , qnale  egli  ft  era  feruito  { ebe  attcb'boggi 

• t bruti,  U creature bnmMfi»la.&mm  . ce/u  m^u  bonqrc  fi  conferua.è  gloria 

" ■■  " aiidjtì^ 
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^ «Udefle  Ben  >edeMno.>4f»eJUMffii prodigi 

;i  fnmir»yilé^U4fenu^ii  S.Gre*>-  me*  t^4t- finti  Mtrtirii e nelle  hr» 
u reliquie  i ernietigim  Imperatori , ^ 

I.  quando  nifromerando  U temerità  di  bora  ne  dinenmamo  più  crudeli  t e pià 
•.  Gmlùmo  imperatore  ^poftata per  ha-  feroci , bora  ne  rtfiauano  eonfnfi  affata 
i ner'giàtantò'empiamenteJ^re^ato,  to  ; onde  per  Itberarfi  da  tale  efànno, 

, e-tórmentmo4  Santi  di  'Dh  dteeuo;  facenano  btne.fpefo  giti  arei  corpi  lo- 
h Egli i pur’ nerOtCbetAnoàbai portato  rOyeleeeneri,ijàai(douel  mare,ene* 
t rifatto  àquegliy  tdt'eper  làfanta  fede  fiumi,  quando  tempi,  quando  in  aria 
. hanno  e^ofo  icorpUoro  ài  tormenti,  al  mento  tSr'alcMna  molta  anco  mefeo- 
t come  ferìon  hmtt^ro  hinuto  corpo.,  e lare  le  ofa-ton  qneUé  dà'  cemelti  e de 
i fenfo , i qtitgii  dico , che  fono  poi  Siati  gli  afint  ; ■ Ma  in  ogni  modo  reSlauano 
J bonorati eon  folenni- giorni i che  con  la  fempre  mincitori' i Santi,  e più  gloriofi, 

. lor'  rirttrfèttcciano  i Demonìj , che  cu  - operando  non  poche  molte  iddio , che  fi 
I rano.  gii  infermi , le  cnifacre  offa  poffo-  ritrousffero  Sofia  di  effi,  e che  il  mare 
I no  l'iStfio,  che  le  loro  anime  fante  ,ò  fieffo  allHogliportaffepnt't^offefa.'Ma 
fiano  toccate  fiano adorate-,  de’ qua^  àfincheilpio  Lettore  non  fiapriuato di 

lifino  le  picciote  fiìbe  del  fangne  , &.  i quefìa  cÓfolatione,che  è il.mtdére  inefit 
minimi  inSSrnmentt  della  lor’  palone,  pif  particolari  quella  prouiden':^  di  Dio 
hanno  l’^iftiffaimirtù  , che-i  fanti  loro  fìiprai  ferui  fuoi,  offerui,e confideridi 
carpi Quorum  corpora-C  dice.egli)/  parte  ih  parte,  quel  che  fegue  appreffo. 
idem  podunt , quodanim*  fanitae  (lue  NeU'  anno deL Signore  1 124.  accaden- 
, ttingantur  y Cue  honorcntur; . (^o.  um»  do  che  i Sardeinibaneano  con  quaranta 
folx  lànRuinrsjguttx;  acque  evigua  p,af»>  miliafoldatf ePreondàta  là  Città-diHie- 
lìonis  Tigna 'idèm  poffunt  ,'qiiod  co  po-^,  rnfalehme^délla  quale  erbora  Blildui^ 
pora . L'ifleffo  Santo  f ìh  carm.  Cjgn  ) no  era  ì{ò  ) con  ficitra  fperanT^a  di  far- 
àicede'  Santi  Martiri,  Bcosì.grande,.  fine pofiefjori , 1 ChriftianididettaCit'- 
fiì  frequente l Ifonor'e i chefifauime-  ti  non  fapendo  oue  ricorrerfì per  aiuto 
rito  di  queSìt  che  per.  Iddio  fono  Siati,  bumaao,  4 qurHo  di  Dio  fi  moltarer.0 
tormeutati,cmorti,cbe  mn  poto  dipol-^  ad  rfilpio,de^  7^ìnÌHÌti,pHblicando  il di- 
mete,bpicciolafarrieella  delle  offaloro  gUno  fino  ài  fanciulli  di.  latte,  & ài 
fta  furiente  per  far’  bonoreà  tutto’L  giumenti.  TSfi  fi.manaquefiaeonfidan- 
Snnto:- an^ixln  alcuni  luoghi  io  ebe  ^4 , perche  nel  giorno  dtfìinato  alla  pu- 
non  viera-alcmua  reliquia  del  corpo  lo.-  gna , mfeendo  1 ChriSìiani,  che  à pena 
ro,nra  filo laituemoria,  <?■  U nomedi.  arriuauanoalnumeroditremilia,era- 
effi.,e  quefio  filoàifiato  à bajlan:^,  co-  no  nel  primo  luogo  i maggiori , cioè  il 
mofoifoffiii  manireSieffix  e fegue»-  •Patriarca  con  L’infiguà  della  Croce  in 
éofubito  dice , 0 cofammucolofa,  tlfito  mano ,.  tubate  Cluniacenfi  con  la  lan- 
ricofdar  il  nome  hro'apportà  falutti.  eia  che  pafiò  il  fiamodtbS ignare,  & il 
horehe  farà  s’ io  narrerò- ie  miracalofi  yefcouo  di  Bethclemme  , che  portana 
fanitd  de  i corpi  iufenai,e  lofcacciart  df  in.rn’  mafo  il  facro  latte  della  Beatiffiy 
Demonq  pntceàente.  dui-  loro  fepolerii  mm  vergine  Maria . C ih  vedendo  i Sa- 
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d(t  ogni  Ma  >QUe  ^lidiù  i.  abe  ìUetmibifinl  fidò* 
farle  ; W» , tìte  qufli  > {donò  di  re^.  natii  cbt^uiui  da  .Uiérufalemmetra^ 
fnnf^  4M'  Cieh  >n.  fpltMdort  fctnd^ta  nor»enttU*i  fi  trouajJerAi^yedti^anta^ 
in  lor*  fauàrei\\&  in  danno  dt^mtmiti\  \ fcaletaggine  * onde  mofjl^afantof^lo^ 
tantoché  ^ueglimpauriti  cominciane  ^ fot  che  {come  fctiut  S^SiroUmo  {auane 
dq  à canfonierfi  i Pf  ne  fnggÌHano  feriti  ti.  d quel  finto  fefolcro  t Demonìi  ^ che 
non  polo  da  gUbuominii  ma.dalk4onr\  erano  malcnai  corpi  huntam  i\  firide^t 
ne  9 e da  i futtài^Onde  ijfend^idi  loro<  uano  con  móka  dolori;  egli  fieffibuot^^ 
morti  in  gkerra  fette,  miliare  A cinque,^  mintiahra  tJ^auaglikti.^i4auinÒ  4^  f 
milia  fo mmerft  ìtel  marci^tup i # le^  Uro  hocchiv.ariè.gridn cofi.  fitreioU^  •. 

fiiani  fanti  e faluii  lodando  NdiOi  ne!,  tioni  modruofe  \ e, piene  dì  ^aì^ento. 
Santi  péoi  alla  Città  fe  ne  tornarono , (Hiero.ad  Enfi.)  fegrct amente  fOn  ogni 
Che  copi  propriamente  parlando  )f^e  diligenza  pone  ioli  tra  coloro,  che  quel-- 
queHo  latte\della  Beatiflima  f^trgifief  le  facre  offa  racooglieuano  per  darle  ai\ 
e d*ottdc  fofic  y^enuto  ^ 4 bora  à noi  Jn-:^  fuoco^  neifoterp^'ero  alcune  dal  loro 
certo,  ctoè  fe  dal  proprio  pelato  ,di Mh  fiuoze y.tthepoi  per  'diligen^. de 
all"  bòra  che  con  ejfo  nutria  defmfperuenuleade.manidi 

incarnato  i ò vero  fe  da  qttalcbeimagino,,  nafio  Mefceuo  dl^leffa/uiria  , furono, 
fua  ) come  fù  quello,  che  à S . Bernardo,  con-,  grandilfmo.  hojtore  in^  luogo  con  • 
fù  conceduto  godere  , mentre  aitanti,  ueniente  riporle,  Dopò, la.  morte  di  Sm 
Vimagine'diletoraua , ò.qltro.-  T^utti^^  %4thanafiQ.e fendo  Hate  portate  à .Mira 
uia , ftacome  ft  voglia , queHo  è mira-^  diltcia , le  ripo(e, il. clero  nella  Chivfk. 
bile,  quanto  iddio  co'LmsT^  dital  relir^.  Cathedraledeiicataà  San  l>{kola(rgiàì 
quia , e dell  * altre , che  con  effe  furono  pr efeouo  di  Àetca.  Città  neWaltar  mag^t 
portate,  volle  dimoHrarp grande  • . giore , che  al  detto.Santo  Trecurforc  fù 

■Mà  vedaf  hor Aquanto habbìa  honò^  fer.queHo  dedicato,  Efendo  foilaCit^ 
rato  le  fiere  ceneri  de*  Santi  fuoi . L’an^  ^ tàdi  Mira  Hata  facebeggiata  da  i Bar-! 
no  del  Signore  i6i,  perfeguitaua  atro-  bari, e di  là  palfando  fermare  molti  foU. 
cernente  l" empio  Giuliano  imperatore  dati  Cenouefi Vanno  del  Signore  io^6^ 
jipoflata  ilpopolo  ChriHiano  di  Valer  per  venirfene  à Genoua  , entrati  ncHt\ 
Hina  ^ ne  contento  di  incrudelirli  ne*  vi-  Cathedrale  Cy.  aperta  la  tcrrdfottùx 
ni,  anco  ne*  morti  ino  frana  ilfuo  .fipo*  l"  aitar!  maggiore  vi  trouarono  vn  vafo 
te  ; per  che  i Tagani  ,chedae]fo  molto  di  marmo  pieno  difacre  ceneri^  le  qua- 
bene  à tale  empietà  erano  fiimolatl,  ha-  li  intefo  da  certi  monaci,  che  erano'le 
uendo  in  SebaHe  trottato  il  fepolcradi  ceneri  di  S,  Gio^  Battifa,.cd.  molta  aUe-^ 
S.  Ciò.  Battifla  Vrecurfore  del  S ignote^  diuidendofelp  in  ciafeu  na  uaue, 

dopò  d*hauerlo  deHrutto  , e.gettapk  fe  ne  venìuauo alla  pania  , Mà^ Ickan- 
ficre  ofadi  lui  nel  fuoco,  mefcolarpj-  dofi  vna  grane. lempefla^t che  indicirn 
no  le  ceneri  fante  con  altra  forte  dipoi-  gli  xigittaua  t fùdettoloro.dà  viV  ve- 
nere , e qua  , e là  per  i campi  le  Jpar fero,  nerabtl  Sacerdote  cjtbe^non  arriuereb- 
come  affermano  Theódoreio  Saiito^lib,.  Irono,  mai  fatui  ÙGenoHa\  fe  won  ripA- 

^apM  C*') è^^tfno  (ddf,  a*-eap»  aW  --  ^eBano.in.yiime^efimoJuogo  vniteAnr. 
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deiS.4^t9i  £cjò 
fatte  (eH'stA  U tempeiU  ^Mkti  fc  ne 
TujuteM  aH<i  Città  t (Ione  ntlU  Catbe~ 
dfàle  le  il*  benoratiffinto  luo^o, 

Slumifi-tronene  alprefeate-e  >/  è eret- 
titola  4t^efacte 
cfneri  di  Qio.^Jìatti^i»  ntU*  qu^U 
fino  .eenfi.Ati  ntfilti  de'  primi  gentil  * 
buomiai  di^^uella  Città.  Et.io  q>*eH- 

annoi  di’  mentre  quefi’ opera  ftfiam-^ 

pjiitai  ùò  bauuto  per  mc%p,  e fattore  del 
iig 8. MarieDiodatigentU-buome  Lue- 
tbefi  r babitante  » molti  anni  fino  in 
Genetta  * diligSt^fàna  infystfiaftone  aitr 
tenticfua  cq\i  teliimonio,  di  .pedata  di 
quattro  nobdigentif  bft omini  de  pr\tni 
di.Geiioua  ; t quali  per  (oro  cortefta , a4 
inflanT^  dt  detto ò tguor  JUario,  dapu- 
blico  ^otaro  in prefin:^a  di  tefiitnonij 
interrogati  feparatamehte , f fermaro- 
no- co» giuramento , che  in  quella  Cit/à* 
quando  fi  lena  tempera  pericolofa  t è 
eojlumedi  portar  in  proc^ffonc.  ofia  di 
giorno,  0 jdt  HottCi  leJacreMneri  .di 
StGio.  Battifla  dalla  fatbedraie  al  MOr 
lo;  e che  ej^  trouandoft  prefenti,  per 
bauerle  accompagnate  ♦ bauno  vedu.tfi, 
«on  >iia  fola  volta,  tfia  molte , cbe^ fi 
mare,  benché  foji^ t unto  alterco,  t;lfq 
tal'  borad'oade  al:^andoft  paraferò  den 
tra  al  Molo;  .albi  orefinga  nondimeno 
delle  S.. Ceneri,  dicendo ft-alcttne .Or /tr 
tioui y-ftquietaua  r^f renato-  dalla  .vir- 
tù , e me.rito  di  quciio.SlaìUfi , etfan^p 
con  Siupor'  del  pepalo  .ogni, te  mpifa 
•tu  conceduto  daCrtgorto  XUlJ.à  que- 
SiaCittàtl’anno  15^1.  pcj  buueyipo- 
fìfiUca  di  poter’  celebrar'  i'ofcio  dfjl^ 
•Sé  Ceneri  compodo  MtioMamenfe,ad,bo- 
jtotedidettoSaato . k 

- E che  diremo  del  grande,  e momiì' 

4,liqfi  bonore  Anto.dù 


CbitTa , e daiuttiifidelià  i Santi  t4p<i-< 
fiolanon-é  egli  co  fi  mira  bile  ,cheFom-  ^ 
^a  filaiiS.  Tietro  ancor' vino  fanafesf 
tutti  gli  infirmi  ,ecbe  i popoli  faceJfeM 
rad  g^*t  per  € fiere  in  alcun  modotoc-^^ 
CMtidalia  detta  ombra  i 5-  } FÀ. 
quefiooin'efirefiafignifieatione  ieU’.vfo^ 
epmtù'.  deUeficre  UBAgini  nella  Cbiffy: 

diOio,',  . . r,  •,  s 

did^Ue  afireeatenpffiii'  (feAtett'facrpi 
e.degae  d’ ogni  bonore)  che  tennero  le- 
gata S.  Tietro  per  la  finta  f.ede  , .cbi 
nonMupifce  in  vedere  quanto  bonore-. 
h^thbtano  fempre-,eicennto  da' fedeli i 
‘Primieramente  quelle  , abe  lo  clnfjra 
nel  carcere  dh  Herode  i»,Hierufalcmtpe 
(-UH.  12.)  a ferma  S,  Tracio- t^efcoi/o 
di  Conflantinopoli  (no  Cbrifofiomo , che 
altri  hanno  penfato  ) come  fi  hà  efrefio 
dal  SUKio  ( Die  prima  Augnili  ) e dal 
Baronia  ( tom.  Annui,  anno  ChriQi 
43P.),cbe^efendo  cadute  mkacolqfa- 
mente( comedice^uf  iui  S.  f,uca).in 
terra  dalla  ptrfona  di  S.  Tietro  , ela- 
fciate  nel  carcere,  furono  fegretamente 
prefe  da  alcuni  di  quei  miniflri  della 
corte  del  Eè , che  per  Piuina  gratta  era^ 
no  iloti  maminatif  .e,  hattexati  da  S» 
Tiefrò  , cnHodUe  poi.  come  vn  grati 
tbefiro  ,.t  conferuate  Jdfìiùoin  altro  fii^ 
che  qiulU.  Città  vennè  in  pofjefo  de 
Treoeipi  Cbrifliani.  Mjendopoi  ranni 
del  Signore  4 ^8,  andata  di  .Confianti^ 
nopohà,  tìurufalemrne  .pei(  deuptiqnq 
^iidojfia. moglie.  d{  ■J'btfidofiojmperd^ 
toro  U.gùni4ae;edque  ìpfiii  tnpm.^.àr 
HofLdoni.yfitronpà  leì  dpqatè^iutij^ 
naie  yi-fiouojldeftn  fiitimfitefi^ 
reliquie  i,  tri  If  quali  bt  ptjn^ipifk^ 
ro.no  alc.Hno.fa[tie  del  ialuatoiq^Jf^p 
biHd.i  M ci^l  fà^  anco,  metufièe 


S50  -D  r.  I> 

tene  ornate  di  gemme ftonlequétiMu* 
torà  Herode  tenne  legato  San  Tietn 
nel  carcere  ;r>na  delle  qaali  ritenen* 
dO'in  CoRantinopolit  popi  nella  Cbiefa 
di  S.  “Pietro  A^Roùt  dotte  fene  fà 
là  fcRa  aài  i6.  di  Gennaro :t altra  U . 
mandò  ad  Sndofiia  fna  pglinolamari* 
rdtr  J VcAemiano  Imperatore  d- 
dòue  per  bonore,  eriuerem^ditanto 
deno  edificò  fù'l  eo&e  EfqniUno  nna  bel 
Uffitna  Cbiefa  con  titolo  di  5.  “Pietro  in 
>incolif  che  anco  al  prefente  fi  nede. 
In  quella  Cbiefa  ni  Jbiofù  pofa  quella 
catena  ^ che  "Tenne  di  Hierujalemme, 
ma  quella  ancora , con  la  quale  in  1^- 
ma  fk  tenuto  prigione  San  “Pietro  da' 
Herode  Imperatore  nel  carcere  Ma  ^ 
menino , che  fempre  da  i I{pmani  Ton^r 
telici  fi  con  honore  conferuata,  come 
fi  è ferino  nella  biRoria  del  martirio 
di  S.  ^lejfandro  Papa.  E fanno  fede 
te  traditioni  EtcleRafiicbe  * per  quello § • 
ibe  narra  il  Baronio  (tom.  f.  annaU 
anno  Chrifllqj^.}  che  non  prima  que-- 
Ra  d quella  fù  auicinata  ,cbe  miraco- 
hfamente  nnitefit  non  due  pareuauoi- 
ma  "pna  fola , & in  bonor  loro  fi  fd  la 
féfia  il  primo  giorno  d‘x4goRbi- ■ 

^ , Ma  joho  fingolati  i t mirabiU  le  gra- 
fie , e minatoli  farti  da'  Dio  per  »r^o  di  ' 
tali  catene}' pèr  che  l’anno  del  Signore 
YS^.'in-  /[orna  èfiendo  accaduto,  che 
yn  Conte , che  RauaaHa  corte dià’Im* 
ftratore  Ottone,  fù  in  prefin^a  di  tool- 
toùopolo  alìalito,  e trauagliato da  "uno 
^trieirinfernale  fi  crudelmente ,abeda‘ 
ferjrfieflòeon  i propri}  denti* fi  lafce-- 
irdàa^'iJeUe  tlmptratore  mandarlo  al 
Tapb (éràaltboraCio.XIlI'.  ) affinché 
gli pone fiè  àlèoUo  la  catena  di  S.  Tic- 
tré  i- e fubitvcbe  gli  fù  applicata  con 
moUò  ^pite  t e grida  fé  §c  parti  If 
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Mritò  immondo  i jilqnafmiraeatoéf’ 

fendo  prefente  TbeodoriCodi  Mett  rpà- 
reme,  e molto  famigliare  aìilmpera- 
tore  rettò  tanto  affèttionatt  d quella 
fama  Catena,  che  ponendo  la  mano  ai 
mio  di  quegli  anelli  prefente  Vimpera^^ 
tore,  lo  teneua*fcrtemente  « dicendo 
non  yolerlo  lafìiare  tu  niuno  modo , e\ 
che  più  toflQConfentirebbe,cbeglifofie 
tagliata  la  mano'  : ma  ^imperatore  per 
quietaf  la  lite , impetrò'dal  Pontefice f- 
che  foto  quell' anedo gli fojie  conceduto^ 
Veda  il  Cbrifiiano  lettore,  fé  i Sommò 
Pontefici  baueuano  mille  ragioni  di  te^ 

Iter' in  pregio  quefte  facre  catene,  tan- 
to che  quando  >oleuano  moRrare  o4 
alcnn  Piencipe , è perfonaggio  grande 
qualche  fegno  di  beneuolen^a  ,foleuano 
(come  in  più  luoghi  fi  *ede  negli  annali 
ècciefi^ici  ) mandar’  loro  "rnpoco  di 
fimatura  di  détte  catene . E l' ordine  t 
che  tenevano,  conte  fà  fede  il  Baronio  I 
neUetqptationi  al  martirologio  Bfina^-  \ 
no  ( die  prima  UugUfii)  era  quefto  ; Fa- 
Cenano  fare  "Pna  chiane  di  oro , à fimi- 
litudine  di  quella,  conia  quale  fi  apii-  j 
uano  certi  cancelli  di  legno,  che  erano  | 
intorno  ad'altare  poRo  fopra'l  fepol- 
ero  dì  5 . Pietro,  ediS.  Paolo , fecondo 
la'  deferittione  chefà  Gregorio  Turon,  | 
( Miracul: Uh.  r.  cap.  z%,  )ela poneua-  i 

no  fui  detto  altare,  e di  là  ripiglian- 
dola, pipóneuano  dentro  queUa  lima-  j 
tura  ,ela  mandauano  à i detti-Prenci-  • 
pi,  i quali- la portanano  per  riuerew:^ 
appeja  al  collo , Solevano  aUuna"rolta 
lafiiar’  quefte  cbiaui  d'oro  , che  vìpor- 
taieano  ,■  acciò  feruiftvro  per  aprir  » o 
ferrare  i detti  cancelli  ; & effi  fi  piglia- 
nano  quelle  che  prima  ini  feruiuauoÀ 
tal  effetto",^  applicandole  alla  perfo- 
M de  gli  infermi  qneRi  reRauauoJhtfi 

(come 
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n (e»me  àfema^Mtl  fopra  detto  luogoU  t primitiua  Chiefa  C*fo , &UoHÌto  ieVfi 
Turon.  portato  nel  tom.  6.  degli  »4n~  fante  rèliquie  .,Et  il  meàofmo  SanGiO' 
noli  SccLanuo  CbriRi  ^6i. ).Di qaefie  Cbrifo^,‘€hiamc{^da  felice antìLitcbc 
. tpiaalne  doiftandà  ima  ingratia  Giur  pafò  il  collo. al  faoto  y4popolo^e,cbc 
i fiiaiaao'  ( che  fi  poi  Imperatore)  al  * reputanbbet  cbe  fojje  come  ima  gewi- 
Tontafìce.  Hormifda  Panno,  5 repn^  . ma  t/è  potere,  banerta  per  poner^  m 
tandoUcomecofadigranpreT^^di»  , tejla  dgn i/a  di  corona ,< De'  cbiodiaor 
tterfi  Vrencipine  mandò  indonoS^rc^  eorapConi^Hati  fàcroeifi/fo  S."Pietrot 
gorio  il  grande , come  negli  annali  £c«  dice  efio  le  mede/me  parole  ( /òr.  de 
clefiafìici  fi  vede  , cioè  à Cbildeberto  jfpoft,  apud  Tdetapb.  ) Eqnelle  mira* 
Hd  di  Francia  Panno  59^.  conauifar-  , coUfe  fontane %*he. apparirono tqaan». 
lo  t che  la  pori  affé  al  colio;  jldne/i^  . daj*  decapitata. SiVaolo^  anche  bog’» 
glidi  Maurilio  Imperatore t come dal^  gi-non  fanno  fegno deW bonore t che fd 
la fua  lettera farjnagli.(lib,  6.  epi.t^.J  . iddio  à i Santffuoi  i • Legga,  poi  chi 
fi  raccoglie;  doueanco.racconta-vnxa/ò  vuole  Sant' iXgoHino (lib.  za,a;  C.J>. 

, bombile  della  morte  repentina  d’vn  , cap.%.)  che  reflerà  ammirato  in  intra» 
infolenttyche  per  ualerfi  delP  oro  di  vna  dere , cbe  alcuni;  fiori  toccando  le  fan- 
di  quefie  chiauf  facret-U  volle  co’ Ifuo  < te  reliquie  di  5.  Stefano diedero  il  In* 

. coltello ffcT^^areyC  miracolofimenteper  , me  ad  vna  cieca  r.  che  fe  gli  accofiò^d 
t Dtuina  vendetta  egli /le/io  voltò  ilcot-  gli  occhi  . > Legga  i due  ragionamenti 
. fello  d fe  mede  fimo , e diede  fi  nella  gO’  ^ deU' iPleffoffer.  t.  de  diuerfis) 

t la.  jtìla.moglie  anco,  del  dettolmpe-  ^ ^ mteoieràtcbe  vno'diquei  fajfiyCo* 
rotore  mandò  vn'poco  dilimaturadel  quali  $ auto  S tafano  fù  lapidato  t prefir 
» le  catene  di  S.  Paolo  l'anno  ^p^(lib^  ‘ da  non  sò  chi  de'  circonfianti  fedeliifd' 
j,  epi,  só.)iin  luogo  della  tefia  del  San-  . portato  in  Uucona  % epofio  nella  Chic» 

. to^pifiolOiìCbejfUadomandatobauea.  , ftdedicata  4 quel  Santo  j della  quote 
jikri  Tonte ficipoii», come  Gregorio  ■j.  fi  mentione  San  Gregoriani  lib,  Ù DiaL. 
Gregorio  x.  e Leon'i,  cciSìumarono  di,  cap.  i.)  Ltgga,iivenerabil,Beda  {de' 
fareìLmedefimo  dono . lacyfiin{t,i  cap.  ii.)evedriych( anco qiqfb 

-Macbinon  ammira  PhonorCi  cbe . lapietfaadouefùlapiiat(^ldjettéSa$o^ 
voUo  Iddio  fare  anche  iquel  epitelio  ,,  f^  t.ramfetka  nel,.mnteÌSÌ9rtt  epofia 
. coH  quale  Sv  Tietro  tagliò  Portccbio i , nella  Chiefa  de’  Santi  uipoBoliidoue , 
Malcoycbn  ft.troua  in  CoSantinopoli  » , era  tenuta  in  gran  veu(ratione;  fi  co- . 
. come)  fi  vede  da  quell»  che  ne  t ferine  S,  . me  nonmancadiefferrbonoraiaqueU*. 
* TrocloAJefcoHO  di  detta  Citfài{to.  5^^  fopra  U quale  molti  fanthMoftiriera- 
. annal.  an. nìsfi)  Cbedicoio  diquel col-  . no  oceffi  pet-U  fanta Fede , ehiamafa . 

. fello  i le  vefii , &.i/aggpietti , che  toc- , per  queffo  da*  Gentili  pietra  fkelcratjh-, 
. cauanola  perfona  di  S,  Taolo  anco  vi-  . cbe  il  Baron.(pom.  a.  annoCbrifii.i  t,ù) 

. uo{,A(l,i9.)nÒfanauanp  gli  infermile ^ fiimayCbefiaò  quefiotcbe india  Cbkfa  . 
. liberauanogliindemonioti^  Dal  cbe  S,'  diS,  vita  al  macello  in:  I{pma,,coper- 
. Gio.cbrifofi{bom,ai-i».^^’*dp0fi-)  . ta  congraiicola  diserro  ; ò qufUa^du 
h raccoglici  come  da  prima  or^jnunclU  , giieraMUa  Cbiifadi  S.'pictroanticfm, 
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cemà  datthfcritfme  fi  rate^gUe  i che 
déntro  9ì  fi  >ede. 

Direi  fi  non  temejfi  di  próHffitàt 
^antofóffehonotatn  tu  tonica  di' fo- 
glie di'jp'altne  df  S'.Taolo  primo  romi^ 
fo'dà  Jtntoni&t  pòi  ebe  pir  de$o- 
thné  fi  né  >efina  ne  giorni di  VapfUat 
é'diVenteéo^'f'glomi  filennifinH  M-' 
l'anno,  come  firine  San  Girolamo  ( in 
Vanto  primo  Eremita  ) quanta  deuo- 
thne  moftrafìe  Theodor»  Imperatore  il 

r Oltane  al  cilicio  di  quell  * huomo  fànto 
Fèfiouo  di  Chebri  ,ben  che  molto  ><-' 
le  t e fotdido  fofie(  Socrate  Ub.  j.cap. 
xt.-)  iluanta  ’t'irtù  hautffe  da  Dio  quel 
"Pétoj  che  era  flato  fipra'l  capo  di  S*"^ 
^gata  matiiri^ata  perla  Canta  Fede, 
pbi  che  eiìinfi  l ’ incendio  del  monte' 
Etna 'deliberò  Catania  Canno  255* 
(apud  Siìtrium  in  5.  ^gata)  Ottan- 
ta ftima  facefie  Tafiale  Tapa  fecondo 
dèlia' gratieolà  di  Si  Lorenzo  martire 
iranno  1 1 1 1.  ^gginngerei  anco  le'  co- 
fi  mirabili,  che  fece  Iddio  con  la  fot- 
nere  flrfia , che  flaua  intorno  al  fepol‘ 
rOn  filo  del- Saluatore  in  hieru- 
falemmt  ,come  Safit'\AgofliHO‘Cà  fede 
(lib.  iì,.  de  Ciu.  Deicap.  8,  ) fetuendo' 
fint  i fedeli  per  finare  i corpi  inftr'- 
ihi,é  liberare  giUtdemoniaii ,mà  an- 
cb'dd  Santi  (u»i,  come  il  Baronio  del 
luogo  t doueerano  h reliquie  di  Si  S#«- 
fanO  affirirtàftbm.  q.  annali  anno  Chrifii 
come  Gregorio  Turonefi  dict' 
dehfipolciti'ii  Sé  Giuliano  martire  (Mei 
xrée  glo.  mar.  cap.  ) egli  fleffo 
affanna  di  fi  mcdefimo  haUer'  pentito- 
tniraéolopntfente  panar ft  p hauer'  beuuto 
dell' acqua  tirpoco  dipoluere  di  quel 

ltr,'ehe  érd'intorno  ai frpolcro  di  S.lHar-i  * 
tiMVefeono  di’Torficonmoltialtriint- 
numerabili  fanàtf  in  queBa  manktai. 
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efiUcati  da  e fi  ne*  libri,  thefì  doliti- 
neoli  di  quel  fanto.  Sarebbe  antodi 
cUfolationtilpotcì'quì  deferiuere  Cefi 
fettò  mirabile  iche  operò  Iddio  foto  con 
W poco  di  acqua-,  cheer*  ftatà  neQà 
fi'nàèlla  di  teri-a , doue  heueua  S.  Htla- 
rioire  , diche  PcnueSanG&olamonttU 
fua  Pita  , e con  Pn'  poco  di  legno  del 
tétto  di  San  "Martino-  caffigando anche 
chi  con  poca  riuereni^alo  teneua  (Gre- 
gario T urón.  libi  5. detimaei 
Si' Martini.  » t; 

nel  fine  non  Poglio  tacere  eofk 
miràbile  de*  Santidi  Dio  , ad  honore  ^ 
di  quél  Signore,  che  tanto  glirfalta: 

Eia  pfan:^  ( come  afferma  il  Baronia 
(tom.  q.  anno  e ne'  Trologome- 
hi  al  martirologio  I{omano  cap.  1 o.*^ 
he’ tempi  antichi  tenere  alcune  lampa- 
de accefe  auanti  alle  reliquie  de  Santi, 
e di  quell'  olio  ftrutrfene  quando  in  cu-  . 
tare  infirmitd , quando  in  altre  occot-  | 
ren^in  honór’  de’  Santi  ; bora  hauen-  | 
do  Tb'eòdorico  vefeouo  di  Ciro  per  fua- 
d'ekntioné'  accolto  in  vn  pafi-'diuerfi 
oHj ',  che  etano  fiatiinlampaée  dauan-  1 
ti  à Parie  reUqitìe-di-SS,  martiri  i^e  te-. 
nendó  qUefìo  Pàfo  ài  capo  d ei fio  letto,- 
accade , che  una  notte  >n  maligno  ffi- 
rito  Ponendo  per  moleftarlo , fi  penti- 
to dalSanto  ,eda  alcunipuoi  amici  itr' 
queHe  parole  ; per  che  non  lafìi  flare> 
MareioneV(ér.f  eofMOap'à  ifihereticif- 
^ k‘ buòmVéPeóteo  lo  perpegàìiaua  )- 
che  rfiolcfiia  dirgli  li  tei-  cettope  non' 
ero  impedito  dui-  ebbro  de’,  Martiri , e- 
dvlacomo'pqutJU'ém  Hato'-Pnpanto-  i 
Eremita  , pér dtuot ione  del qualeilpo- 
pradetto  VePcouo-teneua-potto’l  cafre:^-  | 
gale  dei-letto  Pn  pòrco  di  Pelle  Pec-  ^ 
coià\i''che tfuetiò'gia/òieua  portare)  di 
^heH- hàru  io  Fhà'Utrei  pceipo.- Tutto 

quiflo 


cokfessore;  E romito;.  . 

• egUflePo rseeonti  (biHoria  SS.  ni  U yiaggio,  le  pianete  Ì i berrettini, 
i Tat. cap.it.)  e difjiy che infteme  con  le  yefii , e cofe  tali  . redaft  per  fne 

giialnitodò  Iddio.,  perche  il  Demonio  quel, che  confiupor’  di  tutti  quei, che 
« bauea  temuto  queir  olio  benedetto,cbia  boggi  binano  nelle  parti  di  Tofcana, 

\t  mandolo  cboro  de'  Martiri  ; & è certo,  opera  Iddio  per  i molti  meriti  dt  queU 
I-  che  ciò  di/Je,  0 perche  baneQ'e  redutO'  la  religiofiljima  ferua  di  Dh  Suor'  Ma- 
k deUa  loro  utrtù intorno  aUè  facre  reli-  ria  Madalena  de'  paj^i  di  Firenze, 
i qu:e,& olio  benedétto,  or  ero,  per  che  morta' q,  anni  fono  incirca , i miraco- 
i i fanti  Martiri flr fi  iuiitttornoglifoJJ'e-  li  deUa  quale  feguiti  in  particolare  in 

• ro  in  vtfione  flati  mofìrati . lucca^coli  toccare  bora  alcune  picciole 

i Ofrede^a,  h languide:^  de'  noflri  partialledetUfhe>efir,.horacerti  fio- 

tempi  , quando  ne  anche  alle  fiacre  tfia  ri  Rati  fiu'l  corpo  fino  , fono  -boggi  pu- 
i de'  Santi  fii  bà  quel'  nfi>etto,cbe  fi  con-  blicameute  procefati-,  & autenticatr, 

' miene  » portandole  poca  riuereuT^  , o*  e confiàerifi  in  quanto  banore  bdpoflo- 
toccandole  talhora  feno^  timore,  ve-  Iddio  i-.fierui  fuoi , e quanto  da  noi  fit 
dafit  à i nofìri  tempi  , in  che  deuotione  debbano  bonorare , yedendolò  pur'  tra 
yuole  Iddio , che  fiano  tutti  qmi  fiacri  ndi  ogpi  giorno  nelle  yefi,i!rin  altre 
luoghi  nel  monte  dvjtìhtrna<,  doue  S-.-  cofe  appartenenti  alla  perfiona  di  San 
Francefeo  hahith'tantcmmpo-,  Vedànfi-  Dauino. 

l'opere  miracol'ofie  , che  pur  à i giorni  veda  non  dimeno  il  pio  Lettore  neW-^ 
noHri  fanno  non  (blamente  le  fiacre  ofi-  ofieruationi  (opra  la  yita  di  Santa  Lu- 
fa  di  San  Carlo  Borromeo , ma  le  cofie  cina  quel  che  s'èficritto  del  modo  di  bo- 
( minime , che  furono  à (ito  yfio  , i baflo-  norare  quefle  fante  /{eliquie. 
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H I S T O RIA 

'D  E LL  A V I T A,  E M AR  T TR  I‘0 
vdi  S.  Aleflàndro  Papa , Primo  di  quello 
nome,  e de’ Compagni. 


Odcuolc'coftumc  «a 
quello  apjprelTo  i Ro 
mani , che  quando 
alcun  Cittadino,  ò 
per  hauer’libcrato  la 
patria  da’  nemici , ò 
per  vittorie-  acqui  - 
Aatcfì  con;la  fpada, 
òpcr  altra  ragiftne  degna' di  gloria,' fi 
haueflc  meritato  honore  ; fe'eli'crgcfTc- 
ro  nel  più  honorato  luogo  della  Cittì 
Statue,  ò ToHero  quelle  di  marmo,  ò 
di  bronzo,  ò d’altro  metallo,  che  alla 
• poflcri:  j la  memoria  delle  fuc  honora- 
te  imprd?  pcr^tctuamuttcconfcruaiTe'^ 


ro,  & à i Cittadini  prefenti  l’animo  in- 
fìammallcro  à virtuofe  attieni.  Mafe 
lo  fplendorc  di  quelle  cofe , che  pur’in- 
fìcmccon  la  vita  dtirhuomo  fuanifeo- 
no,  tanto  di  lorzahaueiia  ncU’animodi 
quegli  , che  della  celefle  gloria  niuna 
> cognitione,  òfpcranza  haucuano,  che 
. autt^rità  , c vigore  apprtflb  di  noi  ( che 
pur’ ne  ■fìamo,ò debbiamo  efler  certi ) 
douerebbono  poi  haucrc  le  nobilibime 
attioni  di  coloro,  che  del  defìdeiio  de* 
ccledi  beni  infiammati,  fe  flefri,eJa 
prwria  vita  per  lo  feruitio  di  Dio,  c per 
i'cHaltatione  della  fanta  Fede  «nobilmen- 
te impiegaror«o  f Nel  numero  di  quefti 

ijnfxite- 


tkvk;  e martire:  Vs 


ratritaracnte  antichi  della  Rcpublica 
Chriftiana  pofero  Alcflandro  Pontefice 
Mafiimo,  c primo  di  quello  nome;  il 
quale  fe  bene  dall'alTedio  de*  nemici  non 
liberò  la  Patria , ne  fpeziò  l’arme , e le 
forze  loro;  molti  nondimeno  liberò  dal- 
Tignoranza  delle  cofe  diuinc  ; fprczzò 
Icminacciedeglicmpij  tiranni,  funcrò 
t tormenti  del  corpo,  inaila  morte  Itefia 
volle  più  tolto  cfporfi,  che  dal  •feguirc 
li  Tanta  Fede  allontanarfi  pure  vn  poco. 
Ma  noi  che  in  terra  habbiamo  le  facre 
fuc  Olla,  quali  ricco  Trofeo  delle  fiie 
vittorie , che  faremo  per  ricompenfa  del 
le  fue  gloriofe  imprelc , mentre  egli  go- 
de nel  Ciclo  la  feliciti  eternai  Certame - 
te  in  luogo  •delle  Statue , cltc  i gli  huo* 
mini  illallfigii  fi  folcuano  alzare, ci  po- 
neremo  auarrri  à gli  occhi  la  vira, egli 
cfTem'rij  di  virtù  da  lui  lalcfati  nd  mon- 
do , à finche  non  folo  i Pollei  i nollri 
habbiano  di  ciò  cliiara  notitia.mi,  c noi, 
A:  efii  dopò  noi  fiamo  da  quelli  come 
da  fiironi  fuegliati,  eflimolati  all  ’ac- 
iiilto  di  quelle  virtù,  che  alla  felicità 
cl  Cielo  tanno  ftrada  ficura. 

• Delle  (Ut  ioni  fante  di  S.  jlleffaniro  nel 
bi  T onte  ficaio . 

b X7  Ragià  morto  Santo  nuariflo-Som- 
5^  J2j  mo  Pontefice  huomo  di'lingolar’ 
1#  fantità,  coronato  del  -fimto  martirio  fot- 
i*  to  Traiano,  ò vero  Hadriano  Imperato- 

li rciquando  'AlèlTandro  figliuolo  di  Alcf- 
ij  fandro  cittadino  Romano,  di  quella  Re 
t gione  di  Roma  ^ che  chiamanano  Capo 
i di  buoi , In  il  ferrimo  dopò  San  Pietro 
Jt  Apollolo  eletto  - al  goticrno  della  Tanta 

itf  Chiefj,  Tanno  del  Sig.  cento, c ventuno, 

ir  Trouauafi  egli  alThoragioirane  affai  per 
W l'età , pcrcloche  à perni  pra^  entrato  nel 


Ventefimo  anno  ; mi  perla  prudenza , c 
bontà  de’  collumi  haueua  congiunto  al- 
la dolcezza  giouenile  coli  bene  vna  gra- 
uità fenile,  che  fc  gli  era  grandemente 
affettionato  il  popolo  Romano:  tanto 
che  non  poche  volte  tenendo  ragiona- 
mento della  catholica  Fede , molti  no- 
bili Senatori  iiancua  perfoafo  ad  apprc- 
dcre  la  legge  CiirillMnat  A;  à lauarlt  nel 
fonte  del  Tanto  Battclìmo . La  qual  co- 
Ta  Tc  bene  diede  ammirations  a i ma- 
leuoli,  e Tuperllitiofi  Gentili,  tmtaiiia, 
non  Tuegliò  mai  contra  di  lui  perfecu- 
tione  alcuna.  Ma  quando  fìi  intcTo,  che 
non  contento  de  i prillati  Cittadini , c 
Senatori,  pofe  anche  le  mani  nel  Pre- 
fetto di  Roma,  per  nome  chiamato  Her 
mete  ; c che  tanto  oltre  peruenne , che 
egli , c tutta  la  Tua  famiglia  pigliò  il  Tan- 
to Battclìmo  ; il  che  Tuccefle  nell’  anno 
decimo  del  Tuo  Ponteficato  ; fi  accefero 
contra  AlcfTandro>fanto i Siccrdoti,A: 
i Magillraci  Gentili  di  tanto  Tdegno, 
chctemendodl  veder’  ogni  giorno  mag 
giori  progrcfsi  nella  Chriftiana  Reli- 
gione, guidicarono  non  douerfi  più  !• 
alcuna  maniera  tacere,  ne  difsimularct 
mi  che  alTlmperatorcHadriano  irt  ogni 
modòTcnc  doueffe  darexhiaranotitia, 
bcnchealThora  fi  trouollè  in  viaggio, 
verfo  Tligitto.  Potcua  parere  irt  que^ 
fio  tempo  mitigata  non  poco  la  perfe- 
cudone  contrai  Chrilliani,  per  quella 
che  T Imperatore  commolfo  dalk  let- 
tere di  Serennio  Graniano  Tcrilfe  in  fa* 
nor’  loro  à Minutio  Fondano  Procon- 
ToIcdolTAfia;  nondimeiio-riùfcì  la  coTa 
altramente  j ò folle  dò , per  che  U fallo* 
re  di  quel’  rcfcrittO'valefic  Tolamcntc  no’ 
paelìdcU’Afia  i ò perchcTlmpcratosc 
lolamcnte  haudfe  viclato  il  molcflàr- 
£li  pcr  cagioQC  del  folo  nome  di  Chi  i- 
Y y 1 Riai.o, 
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filano,  dicendo  efTcr*  cofà  empia  con- 
da.iina:  e alla  nK>rte  huoinini  iiinoccntif- 
fimi'  fcnza'  cflcr  • conuinti  di  ’dclicco  al- 
cuno . Le  calunnie  dunque  (óltre al  no- 
me )dcpo(le  da  i (jemiJi  eiauo  (ì  gran- 
di, e da  i Goucrnatori  coli  ■ volentieri 
afcòltate , che  in  ogni  luogo,  e mafuma- 
' mente  apprelTo  i Komani  crcfceua  ogni 
giorno  più  Tardore  della  perfecutiooc. 

. D'onde  cominciale  la  perfecutione  can- 
tra S.  ^IcQandro. 

PCrquclloifopradctti  Sacerdoti in- 
fìeme  con  i primi  della  Citti  facen- 
do per-  auentura  faperc  all’ Imperato- 
re , che  la  Religione  Cheiftiana  pigliaua 
tanto  aumento , che  poco  meno , che  nò 
fi  leuaua  fcditionenelpppolo  ,ela  Re- 
ligione de  i loro  Dei  immortali, e le  leg- 
gi del  facro  Imperio  erano  quafi  efiintc: 
Subito  diede  ordine  Hadriano  che  il 
Conte  Aureliano,  prefidente  dclllvna, 

■ c dell 'altra  militial  iene.  veniUe  à Ro- 
' ma  ; doue quegli, che  dalla  fede  di  Chri- 
fio  ricufalTeródi  partirfi,prima  tormen- 
talTe  con  vanj  fuplitij , e poi  gli  facelTe 
morire  • Fu  Aureliano  riceuuto  in  Ro- 
ma con  tanto  applaufo,  quanto  li  fareb- 
be r iflelTa  pedona  dell  'imperatore  i i • 
ceuuta;  e ben  predo  fù.da  i maleuoli 
informato,  di  quanto  era  feguito  intor- 
no alla  perfonadi  AlelTandro  Santo,  e 
di  Hermete  già  fatto  Chridiano.  Per 
il  che  fdegnato  Aureliano  vèlie  , che 
Alell’andro  folTe  carcerato.,  c legato  con 
catene  di  ferro  Hermete  ritenuto  in 
cafa  di  Qiùrino  Tribuno , gridando  al- 
cuni trai  popolo , che 'AlelTandro  me- 
ritaua  clTcr  dato  viuo  al  fuoco,  & altri 
che  più  todo  Hermete,  per bauer’ egli 
X incitato  maggior  numero  di  Romnià 


lafciarda  Religione  degli  Del,  fc  di- 
druggeré  le  loro  Statue,  come  cofa  prò- 
:fana.  Ma  quanto  gran  bene  caualTcid- 
« dio  (come  Tempre  fuole  ) da.quedo  pri- 
' mo  trauaglio,compreodafi.da  quello, 
che  fegut  alla  perfonadi  Quirino  Tri- 
buno ; Il  qualei  mentre'  haueua  in  cafa 
Hermete  ,.  defìderando  di.  faperc  la  fua 
volontà , c dicendqgli , d’onde  fofle  mai 
auenuto , che  hauendo  egli  fino  à quel- 
Thora  coll  honoratamentc  goduto  la  di- 
gnità della  Prefettura , fi  folTc  poi  tanto 
auilico,  che  non  folamentc  fc  ne  hauedè  i 
voluto  prillare,  mà  confentilfe.didar-  | 
fene  così  ignominiofàraente  in  prigio- 
ne : gli  rifpofe  Hermete,  con  dire;  Non 
hò  perduto  la  dignità  io  (ò  Quirino  ) 
mà  Thò  mutata  ; per  che  quella  , che 
dalle  mani  de’  Prcncipi  viene,  predo  fi 
perde;  mà  quella,  che  dona  Iddio,  dura 
etcì  namente.  Che  parlare  è qucdo(dilTe 
Quirino  , da  huomo  prudente , è fauio,  | 

• come  ti  hò  Tempre  dimatu  ? marauiglio-  , 
mi , come  hauendo  tùidppò  la  morte  de  ; 
gli  hiiomini  ,>  veduto  piu  volte  irfenc  in  | 
poluere  anco  le  durifsime  oda  loro  ; ho-  ' 
ra  timodra  tanto  ignorante,  che  giu- 
dichi dopò  queda  vita  trouarfi  premio 
alcuno.  Anch’io  (.dilTe!  Hermete )‘di  I 
tali  cofe  già  mi  rideuo  , quando  foto  ' 
in  queda  vita  haueuo  polto  ogni  mia 
fperanza.  All’ bora  ripigliando  il  par- 
lare Qunno,  tutto  pentolo,  dilTe;  di- 

• chiarami  di  gratia , come  dopò  queda, 
fi  troui  vn’ altra  vita,  à finche  iopoffa 
giudicare , che  tu  habbia  con  qualche 
ragione  mutato  penderò.  Sappia  C dilTe 
Hermete)  che  il  fcruodi!  Dìo  Alellàn- 
dro  Sommo  Pontefice' della  Rejigione 
Chridiana(à  cui  io  tanto  debbo,  quanto 
nonfaprei  efplicar  mai  con  parole)  mi 
hà  infegnaro  que^  ^u’fola , & vnica 

' “ \ vijper 
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via  per  acquiftarV  la*  felicità  dell  * altra 
vita . Non  piy,  non  più  (dilTc  Quirino^ 
di  quello  infame , e luenturatQ  fedutto- 
rc  j Torna  ( caro.  Hcnoeteinio  J torna 
^ in  te  ; fei  prudente  , c faggio , adopera  in 

.•  ciò  il  giudùio  y.  voglio,  che  rendi  il  fuo 
i honore  à gli  Dei , che  ripigli  il  gouemq 
a lafcùto le  facoltà,  la  famiglia , e tutti 
li  gli  oinamcnti  della  cala  tua  ; A quello 
1-  ctfetto,  e con  tali  promefle  mi  hà  à te 
i*  mandato  Aureliano  j afsicurandoti  che 
t)  co'ì  potrai  far’  le  douute . vendette  di 
li  coloro,  che  fono  llau.  cagione  del  tuo 
r*  trauaglio.  Màpctchc(ilitreHermete) 

H non  mi  hai  lafciato  cfpUcare quello,  di 

c che  io  fui  da  tcrichielloi  Per  che  yòlen- 

j do  folamcnte.  fapen?  (j  ifpofe  Quirino  ) 

( c<mqual  ragione  ti  eri  molfoà  mutare 
f flato;  quando  fentij  nominar’  vnhuo- 
1 mo  tale,  incarcerato  per  i fui  delitti,  che 

: prelld  forle  farà  dato  al  fuoco  , come 

s ‘ merita  ; non  confentij  di  afcoltar’  altre 
; parole;  egli  ti  hà  inganijato,eglinepa- 

( ghcri  la  pen^  ; fc  èquellp  » che  tu  dici, 

t , liberi  bora  fc  ftelToì  ej:e  inGeme . Qiielle 
. paròle  à punto  (foggiunfe  all'hora  Hcr- 
i-  mete  ) hò  iniefo  chedilTero  per  fchemo 
: i Giudei  al  Saluatorc  del  mondo  Chri- 

! Ho  Giesù  , mentre  pcrtdeua  in.  Croce 
per  i peccati  de  gli  huomini , 3{  aggiun- 
( ■ fero , Se  è Ggliuolo  di  Dio  i fccnda  bora 

r di  Croce , e gli  crederemo  ; efebei  loro 
(.  fc  ciò  hauelTcro.  detto  di  cuore.  Hora  tu 
^ (fcquellecorcdi  Aleflandrodicicól  ani 

i mo  ) vattene  ti  prego  à lui  in  carcere  ; 

[ c digli  ; So  vuoi  eh’  io  credir  elfer  vero 
ì Dio  quello  che  tu  predichi , c che.  tu 
Gj  di  lui  minillro , e feruo , là  in  modo , 

{ mentre  fei  prigione  , che  io  veda,  che,  ò 
( fù  vadi  à trouar’  Hermete,  o che  cg’i 
i venga  qui  à trouar’  te  A cuiQuirino. 
3 i Polla  io  ^f«.  ^ ciò,  non  t>«iq 


la  proua  : Andòlcnc  dunqìic  al  Santo 
PonteGce , e. dopò  haucrgli  detto  il  tut- 
to , fattolo  legare  dauantaggio  con  due 
altre  catene, con  poncr’  doppia  guardia 
ancor’  alle  porre,  fi  partì . Tra  tanto  il 
sato  Paftofe,cbe  fladoin  prigione  prega 
ua  Iddio» che  fi  degnalTé  cóla  virtù  fui 
conuincererincrcdu.lità  di  Quirino, per 
acquiliaj-lo  alla  Santa  ; Fede  ,.  come  ad 
Hermete  era  accaduto  ; ecco  che  nel  ' 
principio  della  notte  compaiifce  vn  pie- 
.ciolo  lànciullo  có  viu  torcia  ardente  in 
mano  nel  career^ , %'^al  Santo rìuolto  gU 
. dice,  feguimi;  il  quale  pec^ficuri  inditìj 
accertatoli , che  era  f Angelo  di  Dio  i lo 
I fegui  ; Hor’  eCfendo  condotto  miraco- 
lofamente  là  doue  era  Hermete  ; fcnia 
che  quella  porta  per' doue  fi  folcua  paf- 
fire  fi  aprillè  , 'po(lifi  tutti  inlieme  in 
orattone , ecco  venir’,  Quirino,  il  quale 
I fpuenratolì nel  yeJer’qucl  lume;  edi- 
uenuto  poco  meno  che  infimo  , fìi  4* 
loro  Cilutato  con  quelle  parole;  Quiri- 
no , già  fai  la  promeOa  fatta  ; ecco  hopi 
tu  vedi  pure,,  che  ci  trouiamq  inlieme» 
fenza  che  ci  fiano  Hate  aperte  le  porte; 
per  ogni  ragione  conuerrebbe  che  alla 
fede  del  Signor’  nollro  Gicsù.Chrillo 
. tu  pi^gafiiU  volontà.  Ma  Qiùrino  nipce 
commoifo  » riljpofe  E quello  ancora 
, hanno  potuto  rare  le  volrrc  arti  magi- 
che ? Quello  nò  Crifpofe  Hermete)  pcr- 
. cicche  queir  illeira,,virtìi  con  cui  giàiil 
figliuolo  di  pio  fatto  huomo  per  npi^ 
I fanaua  gl’  infermi  t c rcndeua  la.  vira  à ì 
. morti,  nà  operato  quellq». che  hai  tò 
medefimo  veduto;  li  con  quello  fteflb 
' modo  fono  rimafo  io  conuinto  pelle  ma 
ni  del  feruo  di  Dio  Alclfandro  ; Percio- 
, che  tenendo  ammalato  à morte  vn’  fi- 
gliuolo , che  mi  era  carifsimoi  li  per  che 
^ ent  vnico»,  come  perche  attendepdqà 

^ gUlh*- 
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gli  (ludi],  mi  daua  fperanza  di  gran  coir* 

folanonc;  non  trouai  nmedio  alla  fua  X^wrriM  TribunOiene  aUs  fede  Chrt- 
morte,  per  molto  che  nel  Campid^lio,  fiUna , d martirizato  con  moU 

IO  con  la  Tua  madre  a tutti  gh  Deioife»  f/  altrt 

riti  £icri(ìtii%  Aucniie,che l^a^fiia  nu- 

demente  Quirino  , difiTc  m hò 

aic&  di  S.  Pietro , portando  il  figliuo-  vna  figliuola  viciw  al  maritarfi.mi 
lo  infermo , 1 hauerclh  riportato  à cafa  ueméfe  trauagliata  da  n<m  sSX. 

“°rt  airhora)  mità  nel  colloTio  vi  prego  che  la  voplfa- 

e per  che  eflcndo  tu  acca  , non  vi  fei  te  finare  ; per  che  fe  io  dò  con^uifcÌ 

dlÌSunfcTdn‘“'"'‘^'  àleilafcio  tutti  imicibcni,&  io^midò 

dia  foggiunfc , fe  cinque  anni  addietro,  tutto  nelle  voftrc  mani . Rifpofe  il  fanto 

da  che  IO  fono  cicca  haucfii  creduto  in  Pontefice  Aldrandro,CóduaCQuirino) 
Chrifto,come pedono  1 Chnftianid'ha-  la  figliuola  i me  coftà , doue  w eia  ii 
«reipàaequiftato:  Etto  ripigliando-  prigione,  cnort temere;  p^chechTml 

^o  ti  rende  il  l*ne  ,o  crederò  che  tu,mi  riconducerà  là  di  nuoiio  nell’iftcf. 
^na  renale,  m,o  f,gUuolola  vita.  f.  maniera:  Di  che  ftupi.oOuiri„^ 
AnJofene  quella  , Jc  ottenuto  quanto  (tofe  n'andò  perconjuruififialiuola 

r I-  * "k  Tra  tanto  l'mciro  Angelo , cheinVormi 

«lo  al  meglio  che  potè  il  mio  figliuolo  di  tenero  fanciullo  ei?  annaifo  al  Santo 

<>i"“»“oconlaSSmci^aS 

pego  chete  refufcitairc;  Se  egli  có  la  fo  te  ritornato , fegrctamenrK  la  ftèSi 

Dteb  '*  • .™;','M>ri5Ì0"s  lo  riconduCcL  che 

• f ® vedendomi  tornar  la  folira  porta  fi  aDrilfe  • Pt  erro  ri,,, 

vino  U figliuolo  non  potei  piu  contener  comparendo  dopò  Jn’  bora  Quirino  có 

Sì’S\“n'i^d-‘‘rT  Kalblna Coverò^,  Albina) fu?fìgliuola. 

mnfriiM  A r fi  pieno  di  nuouo  ftuporc  gittatofi  à‘  piedi 

contcntafTe  farrm  Chrilluno;  così  per  la  del  Santo , lo  pregiua  cL  fanaffe  la  fi- 

Dio  grana  ho  trouato  lafalute,  c confe-  gliuola , e che  à lui  impetrafTc la  cipria 
gnato  al  mio  figjiuolo  il  patnmonio , & c pace  di  Dio  ; Ma  il  finto  volèndo  con 
ti^nfr  * tal’occafionc  giouarc  à molti , gli  do- 

rimafo°lil,e^"*  * «o  fono  mandò, quanti  erano  in  quella  prigione, 

rimafo  libcro,.efpcditq;  fichehora  efe  traessi  vi  era  alcuno?  che  pat  11^0^ 
nulla  temo,  ncmmaccie,  ne  con-  nr«finn,.,Uiu  c.  i!  C,-  ^ . 


nulla  temo,  ncmmaccie,  ne  con- 
confifea  rione  di-bctii , ne  al  tro 
danno,  clic  per  tal  cagio- 
ne mi  pofla  fopra. 
ucnire . 


occafione  della  faiita  fede  Chriftiana  , b't 
intclb  da  lui,  che  vi  crano'vcnti , c tra 
loro  dui  Sacerdoti,  1 Vno  detto  Euentio, 
c l altro  TTheodolo , lo  pregò  à condur- 
gli quelli  con  quell  ' honore,  chefe  gli 
conueniua;  e tra  tanto  in  Aia  prclèfiza 
ponendo  le  fuc  catene  di  ferro  , delle 

quali 


p^apa;  e martire; 


ÌÌ9 


\ 

ì 


. quali  era  cinto,  fopral collo  della  gio- 
uanc , gli  diOe  che  quanto  pxinu  an^flc 
egli  per  i fopra  detti  Sacerdoti;  Partito 
che  tù , ecco  tornai’  il  miracolofo  fan- 
ciullo , come  poco  alianti  ; il  quale  vol- 
tatoGalla  figliuola  infecnu  le.diflc,  Sia 
lonajeft  che  tù.peiièueri  nello  flato, 
che  fei  di  verginità  » che  io  farò  , che  tìi 
pofla  vedere;,  lo  ff-ofo  tuo , che  per  tua 
falute  già  fparlc  il  proprio  fangue;  c ciò 
detto  le  ne  fparue.  1 ornato  Quirino, 
e vifta  Tana  la  figliuola , couuinto  à pie- 
no, fi  gittò  à piedi  del  Santo,  rcodcdogli- 
gratie  infinite  ; Fece  1’ifldfoJa.figliuola, 
e mentre  ella  con  lagrime  di  cenci  ez?a 
f^iclTo  pigliaua,  c .baciaua  quelle  cate- 
ne, che  cingeuano  il  Santo  ; egli  pieno  di 
fanta  humiltà  diccua.  Ferma,  ferma, 
figliuola , e più  torto  affaticati  di  cerca- 
re dai  fedeli  della  Città  le  catene,  con 
cui  fù  fatto  prigione  S.  Pietro  mio  prc- 
dect  flore  da  Hcrode^  e quellc.bacia , & 
honora.  Fcwclo  eflà  quanto  prima,e  tro- 
natelc  con  incredibile  fua  confolationc 
le  odorò , e baciò  più  volte , rendendo 
gratie  à Dio,  che  tanto  theforo  le  hauef- 
fe  fatto  vedere  • Tra  tanto  Qmrino  co- 
nofeendofi  obligatifiimo  al  Santo  , lo 
pregano  ad  vfcirlcnc  libero,  pcrxheLtc- 
jncua , che  tenendolo  così  incatenato.,  e 
rirtretto  non  fi  diktnaflc  lo  fdegno  di 
Diofopradife.  Acuì  diflc il  Santo ;fe 
defidcri  Qmrino,  farmi  cofa  grata , ope- 
ro con  me , che  tutti  quelli , che  foni^in 
querto  carcere  fi  facciano  Clnirtiani,pcr 
cnc  fe  bene  trà^lorp,  altri,  faraiino  prr 
homicidij,  altri  p fuai,  degni  di  cartigp, 
nonfprezza  alcuno  il  Saluator’ del  mò- 
do , hauendo  per  la.falute  di  tutti  fparfo 
I proprio,  (àngue  . Non  tardò  .punto 
Òmrìno  à coufolare  il  buon'  partorì, 
^rche  condottigli  tutù  .dauànùà  lui, 


& ad  alta  voce  dicendo  forò,  che  daua 
licenza  à ciafeuno  di  farli  Chriftianoxo-; 
minciò  il  Santo  à parlargli  con  tanto  ipi- 
rito,  ardore,  e dottrina  di  falute,  che 
còmofsigli  neiraiùmo  à pigliatela  fanta 
Fedo,  valendoli  dellopera di  Cuentto, 
e diTheodolo,  battezzò  nga  (blamente 
tutti  iprigioni . ma  Quirino, «la figli- 
uola con  tutta  la  fua  famiglM;Di  che  fat- 
to confàpeuole  Aunliano , & oltre  mo- 
do lUcgnatofi;  trouandolo  conrtante  nel 
propolito  dimorir’  Chrifttano,  gli  fece 
tagliar’ la  lingua,  e dopò  alni  tormenti 
finalmente  decapitare.  Ne  di  qtieftocó- 
tento , fatò  condurre  al  mare  quei  pri- 
gioni, che  fi  erano  battezzati,  evolon-' 
unamente  erano  rimafi  inratcere,eleg- 
gendo.  di  morire  per  Chrifto,  y>er  pe- 
na de!  loro  peccati;  voile  che  fodero  po- 
rti dentro  ad  vn  vafcello , & in  mare  con 
vn  faflb  legati  al  collo  precipitati  nell’- 
onde  ; tra  i quali  anche  flalbina  figliuo- 
la di  Qmrino  fi  contentò  di  andare  per 
eflef  fatta  partecipe  ddfiuuo  martirio» 

S,  yiUffandro , & ì compagni  fott9.tfir» 
mentati,  c.mnqm9, 

A p**”  vedere  atti’oni  tanto  min-' 
AVA.  bili  Aureliano  rimafedi  manie- 
ra centra  Aleflandrofdegnato,chefat- 
tofelo  condurre  dauanti,  l’impofe  che 
fcepriflc  la  cagione , perche  elio,  e gli 
altri  Chrirtiani  più  prcfto  el^geffero  di 
• morire,  che  di  mut.tr'  propomo . A I che 
rilpondcndo  il,  Santo  ,■  dille , non  è cofa 
humana,mà  Din  ina,  quella,  che  tu  mi 
domandi, 2 Aiucliano;  pertanto  non. fi 
conukitccbeio  àtclanunifcfti,eflcn- 
doci  .comandatpche  à i cani  non  diai^o 
le  cofe  cclcfti , c fante . Dunque  mi  lui 
^fcr  vrveane,  diiTc..Aaic’K\no;  Kifpoio 

^ Alcflàn- 


r 


r6o  DI  S.  ALESSANl)1lÒ 


AlclTandro,  volclTc  Dio  che  tìi  non  folii 
affai  peggiore  ; percioche  doue  vn  cane 
non  ura  mai  per  alcuna  colpa  condan- 
nato àgli  eterni  tormenti,  nonhaucn- 
do  anima  immortale  j rhnomopcr  im- 
brattare la  bella  Imaginedi  Dio  vi  farà 
condannato  perpetuamente,  non  altra- 
fiicntè  che  farebbe  dato  alla  morte , chi 
difprczzando  fXmaginc  dell’Imperatore 
col  fai^o»  ò con  altra  briittèzza,  l'in- 
giuriafìe.  Non  potè  à fi  lattò 'difeorfo 
termarfì  Aureliano;  però  facendolo  tor^* 
montare  ncll’eculeo,  o vero'cauallct* 
tò)  coti  oncini  di  ferro , e facclle  ardenti, 
gli' ditcua*  tra' r altre  cofe,  Come  non 
confidéri'miferabile , il  fiore  della  tua 
età,  poichl:  nonpaffa  anco  50.  annH  per 
cheli  ignoiiilniofamcnte la  perdi?  Vo- 
lèffe  Dio  ( diceail  Santo  nel  tormento) 
che  tìi  più  tofio  rion*perdcfii  i’ animai 
tua.* 

♦ Depofto  il  Pontefice  Santo, volle  cfTa- 

minarc  il  buon  vecchio  Euentio  Sacer- 
dote del'  Signore , il  quale  domandato 
quanto  tempo  haue'ua  che  era  Chriltia- 
no , c rifpoUo  che  gii  paflàuano  fettanta 
anni , da  che  hebbe  il  fanto  Batteiimo , 
c clic  di  fua  età  erano  già  ottabtWno, 
’^due  de’  quatì'cra  fiato  in  prigióne  per 
la  (anta  Fede;  Soggiunfe  Aureliano;* 
Deh’ mifciO’ Vecchio,  babbi  pietà  alia 
tua  vec'chi'ezzaV  che  io  non  mancherò 
di  fouenirti',  c d’ hohoiarti  comecon- 
uiCne  alla'  tua'  età . Plr  le  quali  parole 
non  dfendofi  molfo  Euchtiov  voltatoli^ 
àThcodolo  Jàiacono  , gltidilTc  , e tu 
ancoi  a^hai  haùuco  aidimentodidifprez 
zare  le  ièggr  dell'Imperatore  ?■  Merita- 
mente (rilpofe  Theodolo)*' hò' tenuto 
in  poca  fiima'  quelle  feggr,  che  fono  ca- 
gione', che  tu  fia'  tanto  empio',  c cru- 
dele nel  fangue  de*  i'erui  di  Dio . Per 


1 


qual  colpa  Tua  nieritaua  it  Santo  Poh* 
tcfice  Alcflandiò , che  fi  acerbament® 
lo tormcncafii ? Sdegnato  Aureliano,®* 
fatta  acccndeie  vna  gran  fornace , co* 
mandò  che  vi  fu  (Tei  o gittati  quefti  fer** 
ui  di’Dioì  crà  i quali  apparendo  mira* 
colofamentc  queir  Angelo,  che  già  nell* 
fornace  di  Babilonia  imOrzò  il  fuoco  ^ 
i 5.  lànciulli'<li  come  vide  il  Santo  Pon- 
tefice) cantando  quelle  parole  del  Sal- 
mo 1 6,  Igne  nos  examinaftif  ^ non  efk 
inuenta  in  tioùis  iniquitas  t niuna  olFefa 
patirono  dàlie  fiamme  . La  qual  cola 
cllendo  raccontata  ad  Aurelianodo  tur- 
bò di  maniera!,  die  diuenuto  come  paz- 
zo diede  fentenza'di  mòtte  fopra  i Icrui' 
di  Dio,  comandandocene  Luencio , e 
Theodolo  foflero  decapitati  ,*c  che  il 
Pontefice  Alcffandro  con  unti  colpi  di 
piccioli  ftilecti  foffe  feiito,  che  per  lo* 
dolore  mandaffe  fuora  lo  fpiriro;  colà 
miraBtlc;  che  mentre  l’empio  Aureliano  • 
con  difprezzeuoli  voci  ingiuriaua  i finti 
martiri  ne’  loro  tormenti , fpauentato  da 
vifione  celefie',  accompagnataconvocc 
minacccuole,  cntròin  tanta  frenefìa*,  che 
da  febbre,  e da  dolori acerbirsimi  agi- 
tato come  vna  fùria  infernale,  mangian- 
doli la  lingua  (])irò  h crudclifsima  ani- 
ma Tua.  Furono  nell’ ifieflb  giorno  fc- 
poiri  i co'pi'de’  Santi  martiri  da*  vna  don 
na  per  nome  chiamata  Scuerina  ; quegli 
di  S.  Alcffandro , c di  S.  Eilentio  nella 
Nomcnuna,-in  vna  fua  villa;  c quello 
di  $♦  Theodolo  in  altro  luogo  conuc- 
niente  .*  Vi'ceRbrarono  al  meglio  che 
poterono’  P eflèquit  i'  fedeli  , & il  fuc- 
ceffore  del*  (antb*  martire  Alèflandro  , 
che  fu  S.  Siilo*,  deputò  Sacerdoti',  che 
perpetuamente  vi  celebrafl'ero  il  Tanto 
• Sacrifitio.  Goucrnò Sant* Aleffandi ola 
Santa  Chiefa  dicci  Anni , cinqueMefi,  c 

venti 
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r^c^M3^heTufl^bj>  doro^Óii  liA  ^ 

Jote  con  mercoÈrui  ^ pradj^a  in&rìttjoqe  , ne  fi  Aìcmofhi  il 
r.  . . w;  Qw3«i  Barppiqtiie^  A*ViuU  fuoi,  nell - 

anno  del  Signore  io7a 


«tftti'gtohii*  riaouòtouel  faoto  coflu- 
•mc.chendla  Mefla  iifacelTe memoria 
.delk  pafsionedel  Signore^  come  gucra 
•llato  dall’ificflb.  Signor',  e da  i Santi 
AponoU. ordinato,  &.dlequito.'  .Se  in 

• pai  ticularc  .vi.pore.quelie  (rarole  del  Cx- 

• cio  Canone, fiiic cominciano, 

. die quaw  féteretur,  clirc.  Si  come  anco, 
,.chc  «el  calice,,  mentre  iì  olfciifce  il  Cà~ 
crifitio  delb  MefTa,  fì  mercolallè.l’acqaa 
col  vino , come  pure  per  decreto  del  Si- 
gnor’, e de  gli  ÀpoBolicra  ftato  ordi- 
nato: Et  che  nella  Chiefa,  e nelle  c»fe 
,Ae*  {cdélifitenénè 


-sedetu  dal' Sacerdote 
•dentro  il  Tale,  imppticrnhcn^icq.' 
.Crouano  ancora  tre  lettere  fcrirtei  rto- 
imefuo.  Finalmente dop4d’hauci;^tto 


incl  Mete  di  dicembre  tre  ordinanoni;  '-Cajfè  figuitò 'intorno  àUe  titene  di  SJ 
8c  in  quede  ordinati  fei  Preti,  due  Dia-  jlUffaniro . 

corù,e  cinque  ye^coqi^crcBuecTcCJl^''^^  i \ r < ’-V 

• fé,  he  mòri,  come  e d'etto,  corona- 
ito  di  mariirio  l’anno  dèi.  Signore  (52.' 

> c dell’  Imperio  di  Had.iano  it  terzo  de- 
cimo. 


:lL^orfo  di  iata't/iUfiandn'ijntato 
,.i  Lutata  ‘ , 


jk 

‘’Annó  1 5‘é  5.  cflendo  V^ouo  il 
X«#  -M.  •Uuib'Signorc  AlelTandro  Gui- 
diccio.iiil  vecchio,  e Rectoredella  lo- 
pradetta  CJiiela  diS.  AlelTamlroii  Sig* 
Tloratio  Samminiati,  che  poi  da  Sido  V* 
di  felice  memoria  (ù  fatto  Arciuefeouo 
di  Chieti  , accade  che,yn  non  $A  etri  di 
baÓà.conditioneÀ  crèdpndofi- di  troua^ 

ESfehdo  poi  fucc€0b  nella  medefi-  ic  nel  luogo, doue  (id^rbaua  la  làcraciu 
ma  {anta  Sede  nell’anno  del  Sigtio-  tena  del  Santo , qudebe  ,vafo  di  argen- 
re.  1061.  AlelTaodrò  1 L di  quello  no-  .10 , per  rimediare; .alle  fue  oeceBità  , no 
.me,  &.hauendo  glande  affertione  alla  trouandouelo  ,Jì  pigliò. furduamente 
Citili  di  Lwcca . peredèr  fiato  fuo  V e-  la  detta  careni^  ; Ltil  Cappellano  di,dec- 

,ta  Chiclà  volendo  riuedcreilJuogo  del- 
la Cicra. catena, nonhr  trouiodó  fiìroò 
.chp  ibflè  fiata  rubbata;  Onde  datolìA 
«crearla  per  la  Città,  con  molta  anHem 
..dianimo  , hor*  Tquefio  jbbro,  Si,  bota 
. à, quello , fioalmentc.arduò.  à quello  «he 
, rhauea  come  terrò  vecchio  ,.c  difulàto 
•Oprata,  e pofia  indifparte  /eo^a  t<r 
' ;Zi  .nane 


. feouo  ; in  fegno  .di. beneuolenza-  fece 
. tramfeiircil  corpo  di  iqjuefto  Santo.  Pon 
,tefi«c,e  ourtircjoltreadaltrciàcrc  Re- 
' liiquic  di  .qualità,  e riponcrlo  nella  Chic- 
li .ia{!aluifaQbricata.e.dedicataadhonore 
( «idi  efib  Santo,coiDC  doli’  iofcrjttione  fcol 

0 I pila  nelTalcaretnaggiureAi  detta  Chielà 
* ' 


/ 
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nérne  memoria  *,  & incefo  da  lui,'  clAl  gU  molti  gratiementeimiiulati  riCuiàHìcel 
dra  ftatt  per  quattro  foldi  venduta,  c -toccare  {blamente  quella' facra  catena 
che  ne  co*l  martello , ne  col  fuoco  non  per  i meriti  del  fantilUmo  Pontefice , e 
hauendola  potuto  piegare,  Vhaueiuco*  martire  Alcffandro  . 11  che  tanto  più 
me  ferro  inutile  gittata  in  yn  canto*,  volentieri  qui  hò  raccontato,  quanto 
• fenz’ altro  datigli  quatm)  folJi  li  ripi-  che  per  fìngotar  feuore  hò  veduto,  e 
' gl  iò  - la  Tanta  catena',  & alla  Chi^a  còn  (àc  ra  catena  e quella  lettera , che  di 

motta  allegrezza ìa  riportò . - Standopoi  tutto  il  fopradcttofaccua  pièna  tcfHmo-  : 
eflb  in  Roma  J fcrìffeVna  letteri  l’anno  naanza . Si  celebra  la  fua'-fefta^gli  5 . di 
del  Signore  I 5 9d.  palèfandò  il  nitro.  Maggio.  - -» 

con  dux  che  haueua  vedhtb'in  Lucca 

T ; ; 

j 0 S S'  ^ R.  V A T I O N I intorno’  alla  vita  dr 
j S.Al€lTandriiPìapay€  martire. 


f 1 ». 
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O S S E % V A TI  Ó N E.  I, 

(^irjfiì^Mfrwn  è contrarrà  alla" 
■.  i eor^ruathne:  de' gli Jìatr 


i; 


m « mmÒb  poteitd  l*  Ktlighnt  Cbrù  poteua  effe/ ragione , per  che  fi  hé- 

Wi  ^ i Gentili  3 Ò'  uefie  à palefemtnte  perfeguitare . Mi 

^ dà  altri  nemici  fltoì  per  fé-  defiderànio  pnfe  it  nemico  infernale  di 
gnitifà'aBa  fcop'erta , chi  eSlinguerlà affutfo',  'ci  almencr  di  ab- 
%nte  tl^UgioniCbrifiiaha;  kajfarla,  c^r  0 ferrar  la  quanto  fofiepoffi- 
fer  ebe  effendi'  che  falò  l'iniquità , bilr^gli  fà  di  ^ognoinuenfare  qàdlcbe 
fingmfinia  fia degna  diefie/caRigata^  ragiot»,  e'toÌoreffopVìi  che  appoggian- 
* perfiiuitatàallé  pdlefè  $ & in  effa  non'  'do fi  Haneffe  ca  mpo'  di  armare  contea  tei 


•Prencipi’àntVéifèolii  tdmorfrafetn&i-  ^\iirdentemente  ionfetnino , che  lo  Riti, 
il  thn  far’  tomo  ad  alcànói  toihe  tii--  é Ùomhti(rR:mpi}raÌe , fi  pofe  i'  Tfefiìfe 
mfefiamenèicififlò'l’ImperatéreMif-  la  J^ltgióhe  cbi;iRiaàa  di  "nvà-neSu 
eo  parelio  \AntoniHo  in  quella  lettiga  odhftffifnà^  che  è Cefier^neiiiicà,  e coti- 
che fetìfii  al  Senato  t{pntano(raecon-  ttaria  allàqtthfei  ^ahnnntpttimefifo 
tata  da  Èufibh  nel  Uh.  delle  H'tfiorie  •de  glifiati\  à finche  così  colorifà.,  è pp- 
ecclefiaRitbe  ytonfigumtement/nt/h  Ra  ttiUitfipl  tbih 


I 


papa;  E MARTIR^;  '3^, 

^ ,'nefferè  2oiii^\ abborrire»  tptrftini-  poh o^ttkMto , hfib  hoh  foh.confufo 
tare  quanto  lefory^ loro potejfero  mai,  per  effergli  ficcato yna  mano  > con, /a 
Co>n  queHa  maniera  fipofi  d farlaptr-'  quale. bebbe  ardire  di  minacciare  ^n* 
figuitare  nel  tempo  di  S.  Jdleffindroin  Sauto-Vrofeta  j che  io  riprefi.f.mdpti- 
j^mat  mo {brando, cbefifegHiuai  far  nodel  ^egno,^e04rpato e^o  contata, 
progreffo,  come.cominciatò  baueua , in>  [ti  queìli  <hlh  fia  famiglia  , i quali  da. 

' breue  tuttala  Città  fi  farebbe  fo^ua^  BaatàJuronoJagfiiatii»pegX}.,Vediàm, 
! ta,&efUnto  P Imperio . In  cbe^foole-  . mo^doe  i ‘PrencipiAo’  Giudei  » Emendo , 
' u ano  intendere,  che  gtldoli,e.le leggi,  ^.ebe  il  popolo  figuijfe  il  Signore -per, i 
che  alla  Chriiiiana  legge  repugnano,  gran  figni,  che  faceua,  tir  per  queRo, 
farebbono  prejio  rimale  defirutte,  cer-  effi  refiaffero  cafiigati,dà  i Hpmani ; fi. 
to  sì , che  bauerebbero.detto  fi  nero  , yoUero ,Ttnlere, iella  ragion  difilato, ,e.\ 
H noneffindo.cofachepin.defiieri,epro-  difiero,  non  n'i  il  migliore  e^dienpe , 
I . curi  lafJ\eligione  Chriftiana che  efHr^  che  far' che  quefi’buomo  fi  cthui  d^j^ 
pare  l' Idolatria,  eie  fuperSìitioni  dia-  , Manti,che.à que fio  modo ■uùteremoquie~i 
. bolicbeMa  fi  iroleMano perfuadere  l'im  j.  ti,  e lo  fiatò  fe.ne  fiord  hpacei,  ejrlddio^ 
peratorej  perfeguitarla ,,  per.  cbe.  turu  , yoUc  , che  d punto  aue fio  pen^o 
bafie  lo  flato  ruiachina^  infidiecontra^.feear.o^hlh'morte^del  Salu^OH  fojfii^ 
fi' imperio foUeuafie  i fu dditi .contri  principio  deJU.defiruttme.delio  fiatìtx 
gt  Imperatori  , & impediffii  la  pace  ,e  “..loro.,  e £ efiafiatit»m  dei , minio  diffi^i  '^ 
\quiete,de  popoli, come  pur'  mòSìrauar,  Signore,  e Cfifi  OMenney  peffboj/iqrtjL 
no  di.crederfi;  inquefioql fìcuro  fifa-  .iliSigpoee  inCj(Af.r,xtome^o}lff9iiì^^ 
.^.cenano. conofiere  non  filo  per  empij,  e tofi  mondo  crtdA  in  lui,,feflò,^oiiOr., 
.maligni, maper  ignoranti,& inconfìde-  fi  fijuo  nome,.fiquegli.refìarono:dà,t^ 
^ . rati . .Ter  che  fi  hauefiero  -peduto  ^ che-.  Promani  deflrutti conflrage , < mortali- . 

. quei  pegni , e quelle  THvtarcbie,  che,  fi-  jd  fi.  grande , cbe  fi  nomina  per  nuo  de' . 

^ . no  fiate  prtue  della  peligione.Cbriftiana,  pkùhorribfii  CaHighi  del  mondo  .{Bene-. 
- fi-^fue nemiche  fofiero andate prt^tan.  ,dua,.efeiicitiiddifi  lo  fiato,  ùle^it  ] 
j ,do^&.anjnentandoì  e quelle  alPinton-i.  il  pQpoh„e  te,  fq.tqltdji.qit(i  Trenti-  , 

J . m ,ehe.  V hanno,  fempre  abbracciata,  e.  phébp^fattj  WMatori  di  tanfi  potentati 
, Jifefa^foJieroHateAtfirutte,: farebbe-  .CbrifiJaai.Cafhotfii. portano  fipra  .la 
, no  fiati  degni  di  fede  : mà  qual  maidi  . tefla  la  prigione  Chr^iana , bonoraffo  , 

, .quelle  videro  profitrare  è tra  quefie  .Jumpij.,rifiett.anole.4eggi,Ecclefiafii- 
^ .qual  effir.  difirutfa  i vediamo  bene  cbe  ..chele  confirju.ano  ,.  e difendono  k iurifi 
^ .letoboamo  pèdidifce  Tribù  (.come  fi  ditioni.deUaSantaChiefa'dipioiS  . 

^ legge.neljerp^  libro  de'  pegicap.  tj^)  .do  eglino,  che  Ì9,fimma.meglior'.mo.4o 
jU  elfendo.ammoHjto.da,4biaj  Sjl<fnitanid>  .noa  fipu^  te9e/e.per,hauer‘  o^^nfi 
^ dato da,Dio,,condire  che fevoleuators-  .i  popoli xcfieio^rare, cbe  fianodemi» 

, fetuare  U pegno „feguitaffe  ad  ofiewa-  , refigiofi,  (fjferHauti.di  'quflh  ùgge, 

■ .re  ladiuina  legge,  non.yoUnio, farne cbe  infegna.£obcdicu7^,  £bumiUd,la 
, .conto,  md  pià  tofio.y olendo fidtlla  fai-  , carird , &altre.virtù ,,  cherendono.gfi. 
.Jd  ragioid. dbfitoper,  qonfcrnarft  tipo-  iammi; foretti d i Tretteìpi^  ^^trincoa- 


nrs  AttSSANDU’O  t 

tra  iUumtni  tddi§  U menti  di  qneglir  Ieiiftetnediljtp/Ue,f«tàhdneèalb4jlit^ 
che  Hmtm  non  poter  fi  comportar'  in-  ^ fi  <be  nanfe  ne  >eie  >i-^io  i Se  qnefie 
fumé  bnona confcùn^ , e >itapotUieof  ^ frerfantìòpinioni  haneffero  fondamene 
Deuationef*  ragion' di  fiatai  Thnor'di  ta  non  hifognertbbe  egli  togliere  molte 
di  DiOtC  buon'  gonerna  dt  l{epHblica0  finttn'^daUadiuinaJcritturarchemo- 
efhno  feni^  ditbto  quefte  faeriUkge  ftrano  ijitanio  i Vrencipi hanno  infogno 
oprnhni  d4i'  atheismo  del  Tifiitxbiaueb-  di  Dio  t e di  rifpettare  la  fua  legge  i 
la-iJilHlfo  d'empietà  ^e  fonte  dipemer-’  ^n^  molte  anche  toglierne  da  jittfio- 
fi  iottrinay  che  tiene  per  fondamento  tele  Ilefi'OtUquale  (nel^.e  y.  della  fua 
, qneìta dete fiàbile conelu frane, che  affer-  •Politica )mofira  cheti  buon'Trrncipe 
tèa  , ne  i gonerni  pdblici  non  rieh  ederfi  fipra  tutte  le  eofe  dee  far  conto  della  1 
ifketfanto  timore  t cheproftfia  la  legge  /{ftigione,  per  mantenere  lo  fiate  {hot 
Chrijliaua;'o  empietà  di  animi  maligni,  Mà  non  conuenendo  alterare  la  diuina 
jjmtqtit’Oorrà  Iddio  iconfèruar' io  fiato  fcrittura  neladottrinade’ Ftlufofitan- 
itàehroi  ehefrofefiàno  di  >oUrto  te  - to  conforme  alla  diuina  ftrittura  \ pon- 
ibnr^'l  me:y  deU'ojfcfi  fua  ? vorrà  ganft  i Trencipi  foteoi  loro  piedi  lafab- 
ikmiut  iddio  per  amor' iorp  tener' ma- tace  dottrina  tC-deiTaciUyede  i Mae- 
i^ad'ini^aitdt^&in'^ofiitkfeoiìfàno»:^  ehtaueai^'t  fopra  la  tefia  efialtino  U 
rh^quedo  thè  direttamente  và  à ferkt  J^ligione  Chrifiiana , che  fu  e farà  fem- 
VtfkaCbuJa,laqwal'amb'fempreco-  poeba  bafiy  e conferuattone  de  gli  fiati 
r/lt  Ixpupiia  de  gH  occhi  fuoi  ? Compor-  loro  * 

Uri'cbttntdgioii di  fiato,  tifine  ditta 

qa^  fion'é  altro  che  bene  temporale  » OSS^  EfiVUT  lOTq^E  II. 

§ftlHdJ,efoggettilal{^ligìon'Chrifiia-  . 

nàiyCheM  per  fini  fuo  t bonordi-  Diof  De  gli  vdli^imi  effetti  della  patienza- 

Ditanodi  gratin;  fe la  fijtligione  ebri-  CiuiAiaaa^ 

fiiàna  turbagli  fbatr,  in  che  modo  pél  ,.  i ’ 

tanti  I{egni  paffati  potenti , sì  rie  • - >edeit , che  S.  Meffandro  , e 

ehidigentiyesyben'nruniti  diprefldif^t'  JL^  S.  Hermete  con  la  pattern^,  &:  ^ 
fifone  , >no  dopb  F altro' perduti;  Cr  ■ fitr/rueranofa  loro  tanto  fi  adoperano- 
ai’ iocontro , la  Religione  Chrifiiana  si  con  Siuirino  Tribuno  i che  finalmente 
bàfia  di/er^e  temporalbiti  auilitaéa  guadagnano  l’anima  fua  ^e  di  tutti  que- 
i Tiranni,  sì  fcreditata  apprejjo  i fa-  gii,cbein  prigione  fi  tronauano,  echt- 
uif'  del  mondo  crebbe  tanto , e fi  prefio-  in  luogo  d'e fiere  efiinto  il  nome  di  que- 
ckeà'gnifa  a quella  picchia  pietra , che  fi*  due  Santi , come  pretendeua  il  Oe- 
gittb'àterralafiatuaàelf^èdiBabi-  monio^  neriafiono  illufirati  con  mira^,  , 
Imita  flgUTaOte  i l^egni  yt  Menarchio  col» man^fii,. si  nella  propria  perfuna-  I 
del  mondo,  pifUbii poffefia  delIaCitti  mentre  •riueuàno,  edopò  morte,  e si. 
di  l^ùma , capo  ilei  mondo  ,epoifi  fparje  negli  infirumenti  detta  loro  prigionia. , fi 

p&  tudiotsmiuerfo  f Come  tante  fami-  comrancode  i vincoli  drS.  T tetro  Upo- 
giietatholiehe,folo  perhauer’  voltato  fido  è manifefio;  coniprendafi  chiaro  « 
le  jpàtte  atta  fipUgionc»  e pelato  figuirc  q*tato  ilfoftene/à  eoa  patuqe^^ 


E MAKTIRE; 


i.  tfttfeMetàUtf  » trétagH  ,.(be  manda 
h Dio  j ben  che  pata  tai:  bora  che  habbta- 
»•  noà  fofogare  agata  la  perfbna^  ne  wo- 

1«  Urino  geram^a  dt  mai  più  battere  à re- 
*•  fjtirare . L’ytilitd  dnntiiie , che  dalla  pa- 
|«  tiern^  di qneHi-Santi  fi  ac^niRò  , oltre 
{ alla  loro  fatate  » fù  il  ridar'  quelle  ani- 

le  me  nella-  yta  del  Cielo  t Et  imparino 
’u  rptegUyChe  neUe  proprie  cafe , &■  altro- 

He  hanno  occafione  di  fupportare  dif- 
b gafìif  ingiurie»  e torti»  perche  quegli 
* fie0i , che  gli  trauagliauo , fo  bene  per 
u quel  tempo , che  fono  in  fdeguo  » pare 
i>  che  mai  non  fiauo  per  rauederft;  tut- 
tauia  quella  patiem^a  opera  appreffo 
i-  Dio  t come  *na  oratione  continua  per 
<•  loro  te  fi»  che  quando  vedono , che  fi 
li  tace  j e fi  fòpporca  >na  ^ o ptuvolte  t e> 
f che  poteniofi  fcufare , e rtbattere  fin- , 

m giuria^fi pafiaconmoieibia^  e patien- 

^yreftino  eonuinti»e  firiconofchino. 
La  doue  , fir  vede  fero  che  non  fi  vuoi 
i fent ire  vna  parola  tncontrariOyne  fi  pub 
fopportare  chi  repugni  alle  nofira  vo- 
u lontd,ecbepervnapartefi  fidelbuon' 
ChriHiano  con  orationi  »e  frequenta  di 
Sacramenti»  eperl’altranou  fipuo  te- 
ij  nere  in  freno  la  lingua,  e la  colera  »re- 
t fiano  fcandabTiati  ; e.  fi  credono , che  U 
n -vita  ebritìiana , e firituale  non  fu  di 
« quel  frutto,che  altre  volte  hanno  finti’ 
e to  dirCfObe  fta  :La  vera patien^  quan- 
i(  to  è grata  i Dio  , tanto  d al  Demonio 
f.  difpiaceuole  » il  quale  nel  r Ìpo  de'  Mar- 

I-  ttrt»  à fin  che  non  opera  fe  quel  frutto, 
y ebe  vedeua  operare  nell’ anime  de’  Gen- 
ttli  f fi  sfor-tfuHJt , che  quando  i Maetiffr. 
j c»it  tanta,  partenza  fopportauuno  i ior- 
j menti,  ò- futeano  miracoli , fofe  iLtutUh 
. attribuito  aderte  Tragica,  come  nelle 
, vite-de  Santi  bene  Iptfio fi  legge,  tìcb.ih 
, rfuanto  fu  falfo  « Àa  mgitute  fìtfiaip: 


manifefla;  tonciofia  t che  e fiondo  l’arte 
Magica  cofa  diabolica  , bifognerebbe 
dire» che  vita  delle  più  empie,  tdiabo-’ 
Itcbe  attioni  bauefe  cagionata  nel  mon- 
do la  più  eccellente  tmprtfa  , che  fta 
maiRata  ,cioè  la  conuerfione  delle  ani- 
me, e Uriforma-de’  coflumi  degiibuo- 
mini . Ma  tutto  era  hiuentione  di  Sata~, 
nafio»  perche  vedeua,  che  vna  fi  gran 
patien^a  hauertbbe  potuto  far’ grandi 
f getti  difalute  » fe  non  fhauefe  di/cre~ 
ditata , auilita  col  farla  attribuire 
ad  arte  magica . Dunque  quando  il  /f- 
gliod  amonito  dal  padre,  & il  feruo. 
dal  patrone,  o la  moglie  dal  marito  ; e 
quando  qual  fi  voglia- altro  patfeeda 
alcuno  infoiente,  ingiuriofi  portamen- 
ti » fi  aiuti  in  pafiarfela  con  patien:^ 
per  amor’  d’lidio\e  ricordi  fi  che  il  Cbri- 
fìirtiio  poiìo  in  trauagli  s' ba  da  imagi- 
nare  dt  e fere  come  vna  bella  ce  rumo 
d’oro  in  mano  ai  vn’ orefice»  il  qu^ 
lauoranioui  intorno  » ogni  gicrao  più, 
bella  lafa,più  l'adorna,piùL atncthifte 
di  gemme  » mentre  ella  fi  la fuu  guidare' 
da  e fio,  e ponere  borami  foco . &lio~ 
ra  fitto’i  martello;  Tale  bada  cffi:r’  il! 
tribolato  (R fai,  6.1,)  fitcrù  corona 
ri^  in  marm  Domini  ; €fo  l’abbclifcc,  cSy- 
ogni  gio- no  quanti  fono gU  atti  di  pa-- 
tien^ ,e  dilìuinilt à,  che  nelpaur  tra- 
uagli  efiequifce  » tante  fimo  le 
che  vi  ponch  Ma  è di  ntcefità  con  pa-, 
tiengaljfiiarfi  volgere  dalle  fue 
e riuolgtre,  bora  nell’acqua,  boraneb, 
fnoco.  Voglio- dire,  Jafeta^t  paìienttrt, 
menfe  goue^nare  doM^fya  fapicn:i^»  e 
ppoMidcnga  : e fi  vedranno  qui  gli  ifiittt, 
che  S an  Qio.  Chrifoflomo  af  tma  bautt" 
Veduto M molti  buomini.,  t quali 
bapff  prouata  la  patieni^a  » e pcrfcHO.v 
Tjt^a.  dille,  torsi  duta»  » 

molta 
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milta  ridotti  finilmtnft  d >i- 

is,ecofìttmidegni  diChriHìano. 
curifi  pare  ciafcunot  chela  fatien/^ai 
molto  ben  figurata  net  ì{piieto  di  Ttteifh 
(Exod.  fi)  intorno  al  tjitale  f fe  bène 
noti  fi  "Pedeua  altro  che  ffiine.afprti  e 
pnngenti > che  (ignificanano  le  affUttio- 
ni  degli  Hebrei  nell’  Egitto  ; dentro  non 
dimeno  >i  era  Dio , che  il  tutto  'redena^ 
&0fitruaMa,  denotando  che  la  Maefià 
fila  ( come  difie  Dauid  (Tfal.  $.)  ofler- 
uay  e confiderà  itraaagli,  (he  per  amor' 
filo  fi  patffcono , e che  tatto,  al  tempo 
flto  fi  ricorderà  di  premiare  . ' 

-tOSS  E^y,/fT:IOT^EJll. 

.Di'  quattco-forti  di  acqiu‘fanta  vtiliili  - 
me  al  Chrilaanq . 

s -i 

T{{^  le  molte- forti  di.  acefna  » che 
nella  fcrittara  -,  fanta  fono.  nomi-, 
nate  t con  quelle,  che.  la  ianta  . Chieft 
.fnole  benedire;  quattro,  in  particolare 
ne  può  hanere  il.  Chrifiiano  per  tener’ 
purgata  l'anima fk a.  La prima  è quella 
delle  lagrime  ffiarfe.per.amor‘.:^i  Dio  » 
bora,  per  dolor  de  i peccati  ».bora  per 
, compalfione  della,  dannationefieìle, ani- 
me , e per  altri  fìmili  ricetti  ; nelle  qua- 
li reità  fòmmerfo  il  nemico  infernale 
. molto pid  » che  ihEeM.  Egitto  nel  roffo 
mare  : E di  loro  pnbMrfi  Submerfi  lune 
qtiafì  plumbunvtn:aquis.Yehemcntibus 
(*£xo.  t^.)  .La  feconda  diremo ,,  che  è 
quella  de’ -fanti  Sacramenti»  il  primo  de'  <, 
quali  è il  fantOiEattefimo  minifirato  M • 
queiii  Santi  per  mano  di  S.  .Altffàndro» 
X de’.fuoi  compagni  ;trè  figurata  forfè 
quefi’  acquéy  in  quella  che  Vjingelo  die- 
di ad: Elia  con  quei  pane  fuccineritioi  di 
, tmiftfà  meatioue  nel.  f . de  Esgi<^ 


La  telr^a  è quella»  di  cui  fi  fimi  II  Chtl-  ' 
Jliam  nell’entrare  dentro. all»  Chitfe» 
la’quale  nonè  facramentOi.md  difioft- 
tione  À ifacramentì  i Tercioche  ifacra- 
.mentt  non.pofiòno  eflere  infUtuiti  da 
altri  f che  dal  Signore  ( comebenifiimo 
infogna  S . . T homafb)  e quefia  non  dime- 
no non  dal  Signore  ■»  mà  dalla  Chiefa 
fant a ( per  la  potefld  .da  effo  rieeuta  ).  è 
Hata  infiftuita,.come.dimofiraS.  de- 
mente C nellib,.  ottano  delle .eonfiitu- 
tioni  ./fpofloUche  t.doue  puoneilmodo 
..di  benedirla , e confacrarla  ) Succedeit- 
,dopoiS.  .4lcJfandro,  dicuì  fiè  fcritto% 
Sic  de.ordme  particolare  che  nella  Chie- 
fa fi  adoperale  t e nelle  eafe.  de’  fedeli^ 
.jtome  fi  Tfcde  nella  epistola  prima  ferie-. 
^ta  da  lui  (“c, Aqiiam.de  Confe  d.  j..)' 
.1  facramentiin  oltreibaunoperloroef. . 
fette  proprio  fantificare  le  anime  ^ con- 
ferendo loro  la  grjuia  giuftificante  , il 
che  non  fi  può  dire  dell’ acqua  fanta  • 
perche  fe  bene  toglie  i peccati  •remali, 
non  per.  ciò  fegue  , che  dia  la, gratta  y ne 
‘S aumenti.,  potendo  fi  rimettere  ìL  rema- 
le, fin^a  che  ficonferifca.nuoua  gxa- . 
. tia , 0 fi  aumenti  (come^prcuabeniffimo 
^..Gregorio  di  valeni^a  fppra.  la  tery^a  par- 
,te  diSanThomqjò.  Doue  ofierni.il  pio 
Lettore ysbe piace àmolti  la  dichiara-, 
. tione  ».  che  il  Sotoncl  4.  & il  Valen:(ji 
.nel  luogo  detto. danno, alle parole.diS» 
Tbomafo,  quando  dice, che  Cacqua^be- 
, nedetta  toglie  i remali  in.  quanto  eccita 
.ma  certa  tleuatione attualedcuo- 
, thne  di  cuore j Dicono  dunque,  quefii, 

. che,  per  co^eguire.  la  rttn.iÌfiQne.  de’,re- 
. mali  nelpigliare  t’acqua  benedetta,  vò 
'.vuoi' dire  SanTbomajb y eteri. pane- 
, ceffaria . quefia.  tal  dtuotione, attuale» 
md  che  t intetitione.  » e defiderio-  iflia 
. Cbiffafi  »,  (bc  nelCiuftitHìrU  fd  » che  «« 


CONCESSORE,  E ROMFTO. 

figkiJpi^eHoefftttodideu^ioneitut-  U propria  madre  >n  figlio  eitco  di 
tanta  per  participare-  di  tal'  remiffio-  4,  «niii,  e pregato  i impetrargli  il  lu- 
ne» hafta  pigliar'  l’acqua  con  riueren^a»  me»  egli  datagli  la  beueditione  » diede 
cioè»  come  co  fa  infìttuita  dalla  Chic  fa  atta  madre  dell' acqua  benedetta- con 
d tale  effetto  » cioè  per  fcancettare  i • dirle , che  ogni  di  con  quella  gli  Uuafie 

mali,-  cBepercii  fi  pone  nell' ingrefio  gli  occhi.  Et  bauendo  ciò  fatto  ella  per 
detta  cafàdi  Dio»  à finche  Unimo  nel  i.giorni»ilquartoirouò  [ano  il  figlio» 
far’  oratione  fia  più  puro  » e più  atto  e lo  portò  al  Santo  » ringratiandolo».' 
ai  efier’  efiaudito , Tate  che  qtteH  ’ ac-  V iHeffo  Santo  e fendo  chiamato  daW^ 
qua  foffe  figurata  in  quella»  che  ardi-  Imperatore  MauritioÀ  Coniiantivopo- 
nò  Dio  nell’Exo.  ahi.  doue  comau-  li  per  un  fuo  figliuolo  lebrofo  % egli  en- 
fia » che  fi  tenga  nel  tabernacolo  per  trota»  dopò  hauer  fatto  oratione»  bc- 
•ufo  de'  Sacerdoti  prima  che  entraffero  nedifie  l'acaua»  edi  quella  adergendo- 
ad  offerire  l'iacenfò  à Dio  ; Et  ancoia  ne* quel^ figliuòlo»  uerfi'udi  il  rimanente 
quell’acqua' mìfiotnt'a' con  tenere»  di  i quegli  che  haueuàno  cura  di- lui  dU 
cui  frfà mttttione  nei^um.  al  ij>. cbia-  cendogli  che  feguiffero  ad’aff ergerlo^ e 
mata  aqua  expiationis  ; con  cui  fi  to-  ciò  fatto  refìò\fàno  con  marauiglia  di 
g^ieuano  alcune  macchie  corporali  dei  tutti . Tutto  queUo  raccontò  vn  fuo 
Sacerdoti»  come  fà  fede  S.  "Paolo (ad  difcepolo»  chiamato  Eteufio»  comeaf- 
HcSyeos  al  g:  ) QveÙ'  actfia  la  bencdi-  ferma  iui  il  Baronia . Et  à c tempi  no- 
ce  il  Sacerdòte  con  ponerui  dentro  det  firi  cmaiCanno  1 f <>3.  >n  ffiritvinfer- 
fate»  & in  effe  la  Chic  fa  prega  Dio»  che  naie  baUendo  molto  tempo  continuato 
douunque farà pofìa , fia pfe finte l'aiu-  à far’  comettere  alquni  peccati  enormi 
to  d'ello  Sfiritofàìito»  e filano  lontani  i ad  vna  perfona  ; ^efia  efiendofi  ra- 
D'emonif»  la  peililèu'^a  » le  tempere  »-  ueduta»  tri  l’ altre  cofe  di  deuotione  » 
f infermità  » ér  altri  danni  » i quali  ef-  teneua  anco  4'  acqfta  Benedetta  in  ca- 
fetti  fi  fono  Ted'nti  in  pratica  ; Ter  che  mera';  Ondi  tornato  lo  ffirito  » e reden- 
apprejfo  S.  'Epifanio  fi  troua»  che  >n  dola  ^aua  fermo  atta  porta  re gridan- 
fanto cbiarMttì  Gìofippe  diS^oluiqlca-  do  dtceua»  teua  >ia  quell' acquai  ne 
ni  incanti  con  f acqua  Benedctfa.  Saie  -potendo  qUellaobedirgli  fficome  trop- 
Gregorio  '(neBprimo  de’  Dialogi)  fcriue  pogli  haueua  obedìto  per  auanti  in  fo- 
che San  fortunato  con  f acqua  bene  - glier’  di  camera  tutte  le  Imagtni  de’ 
detta  guari- pn  buomo  » che  cadendo-  Santi,  che  foleua  tenemi  ; confufo  fe 
daeauallo  fi  bauea  rotto-  pn  fianco  j fi  ne  parti . Sappia  perplrimo  il  Letto- 
come  san  Trlalachia  con  t ifieffa  guarì  re  » che  quando  Porrà  riempire  il  Pafo 
pn  puoma  frenetico,  come  reftnfceS.  dell’acqua  benedetta»  dee  auertire  » di 
Bernardo' nella  pita  fua.  T(accontaan-  ponerui  T acqua  benedetta  d poco  *»  à 
cora  il  Sano-  ( tom^  2.  die  1 1.  .fipril.  poco  » in  modo  che  quella  » (he  è bene- 
e lo  riferifiono  gli  .Annali  Ecclejialì.f  detta»,  fia  fitnpre  in  maggior  quanti- 
nell’anno  $ p-8.  ) come  San  Tbeodoro  fà  di  quella  , che  pi  entra  non  bene- 

refcoy.jfi^^nfSìaftanopoUinGa-  detta.  Così  infignano  San  Thomafi 
litia  £'vtato  dauanti  da^  nel  4.  & Silnejiro  netta  fua  fimma . 

- ~ La  quar- 
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•La  ijMérta  fatteci  éta»afantaè^kelf 
la  delle  ft  ìbolationi  t ai  cui  ( nel  ìmì/mo 
6B.)dicena  /><t«n(^Saluum  me fac  Ueus, 
quonianiintrauenintaqux  vf()^  ad  ani* 
mammeam.  ^cque  al  [tento  fante^ir 
gii  rfetti  di  [tintele  operano  ; & Pe 
tu  fono  i temo  t xìrà  meUe  gli  ijjempi 
nella  [ct  'Utmra , e neUe  "Pite  de'  pentii 
MMèa^luiMefiadtS.  Hemutt,  edt  ììhì~ 
•vino  t "alt  ptteo^  da  Dio  nella  per~ 

fona  4e‘  cart  .figliur-lt  con  infermità  t 
■tronaromt  per  tal  >ia  la  falnte.,  Slpi 
mira  Dio  ijuanio  percuote  , e putrito 
affetta  da  noi , -quando  ci  ttauaglta  t 
ciffd,  che  à i piedi  fkoi  torniamo^  che  ci 
•rkoréamo  del^Cielo,e ebe ctfiaecbut- 


tuo  daUe^otnre  troppo  da  noi 
J^ueB-aofUa  fi  trona  non  fhlamenteiu 
Cliiefafcomes’é  detto  deWaequa fante) 
ma  in  ogni  luogo , t (fendo  /crirro  Multe 
trìbulaiiones  iiiftorum  < Piàlm.  }t>)- 
Adequa , per  che  lauo'  da',  peccai  ì,  ridn- 
■cendo  ilcùoreà  Dio.  .E'beniffimafipui 
dire  che  r>i  fta  dentro  mrfcolato  il  faU,  ' 
perthe  tolgono  la  putndine  daU’anitlia, 
conferuano  in  finità- lo  fiirito  t libera- 
no dal  nerme  dtUa  confeienga^  e pun- 
gono ,e  mortificano  i fenfi . àlueft'acqu^ 

•à benedetta  non^al  Sacerdote,  ma  die 
Diot  penche  fimp^oi  è prt  finte  % co- 
me difie  Dauid,  Cum  iplirfum  m cn- 
■kulaiionc  ( P(àljD.>^.,) 
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, H I S T O R I A 

; DEL  MARTIRIO  DE  I SANTI 

^ lASONE,  MAVRO,  ET  HILARIA. 

M A D R E D r E S S !.. 


Orge  Ambire  con  vi- 
uezsà'  maeginre  la* 
fiamina , ciré  da  for- 
za d’inrpeiuol'o  ven 
to  porcolìa , e ripcr- 
coila  , quando  dalla 
delira,  quando  dal- 
la lìniflra  vien*  agi- 
tata, c fpinta  : Clic  douc  eflendo  fcrcno* 
c quieto  il  Cielo , parca  che  à pena  fi  ve* 
delle  la  Aia  chiarezza,  c fifentifìe  il  ca- 
lore ; nn  bandoli  poi  l’aria  da  Aulirò,  ò 
da'  Aquilone,  che  Ari fiandoni dentro, 
pare  che  in  breue  da  loro  fi  habbia  da 
vedere  eAinra  ; tanto  c lontano  il  per- 
derli pur’  vn’  poco  il  Aio  vigore,  che 
pih  toAo  raddoppiate  le  forze,  crefee; 
^ outmqtrc  troia  materia  atu  ali’incca- 


dio.  con  maggior* impeto  rinfiamma',  e 
laconAima.  Homo.»  è egli  tale  la  lorza 
del  diuino  Amore,  che  al  Aioco,  stalle 
fiamme  aidcnti  daIladiuina.Scrittura,e- 
da’ fiacri  Dotto.i  li  fuole  atfomiglta  x? 
Ne  liadi  .oiò  chiara  telltmonianza  l’ar- 
dore, e la  fortezza  de"  fanti  martiri  a- 
fone , Mauro , ik  Hilii  ia , de*  quali  fono 
hora  per  fcriucre  il  gloriofio  marcii  io  ^ 
Imperochc  acccfioli  qirdìo  Jiuino  fuo- 
co ne  petti  loro,  quando  il  fiero  nemico- 
fi  pcrluadeua , che  dall  ’ imj»cto  de’  tor- 
menti, qnafi  da  noiofi'venti  pcrcoAi,c 
sbattuti  icAafiTcro  del  tutto  Aipcrati , Ir 
accefe  in  loro  tanto  fèliccmeee, che  in  al  - 
tri  ancora  p mezodi  eAi  fpargedo  il  Aio- 
: ardore,  nò  fiquietò,An  che  nò  gli  hebbe- 
. con  glociofu  hnc  di  manirio  confurn  ui» 
A.aa  Cune 


t 
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Come  il  martirio  de"  fanti lafonCtC  Inau- 
ro hcbbe  occaftotie  dà  i SS.  Cbri- 
finto t c Daria. 

COrrcuano  gli  annni  del  Sign.  du" 
cento  ottanta  quattro;  quando  era 
già  1 anno  nono  del  l’onteficato  di  Lu- 
tichiano , Papa  primo , Luncfc , o vero. 
Lucchese,  come  altroue  s’è  fcritto;E  go- 
uemando  Tlmperio  Numeriano,  in  Ro- 
ma erano  con  vari)  fuplitij  tormentati 
r la  fanta  fede  C hrifliana  Cluifanto , e 
aria  di  fanguc  nobilitimi.  FùChri- 
fanto  figliuolo  di  l’olcmio  nobile  Alef- 
iandrino,  & clTcndoda  piccolo  allcuito 
ne  gli  rtudij,  accade, che  tra  Thauer’  prc- 
fo  gran  gufto  nel  leggere  i libri  facri , c 
rederli  dilettato  della  l'anta  conuei  fatio- 
ne,  e ragionamenti  di  vn’  virtuolo  Sa- 
cerdote eh  rifilano  chiamato  Carpofo- 
ro,  fi  applicò  con  tanto  ardore  alla  Re- 
ligione de’  Chrifiiani , che  il  padre  fuo 
Gentile  oltre  modo  fdegnato , cercan- 
do ogni  (brada  per  ritirarlo  dall 'inco- 
minciata conucrl'atione,  fino  à metterlo 
in  carcere  , (ì  volle  finalmente  valere 
di  vn  mezo  reputato  dalui  clficacitimo 
per  piegare  l’aniqio  del  giouane;  e tu 
rindrodurre  à conuerfare  , e ragionar 
colui  doniefticamente  vna giouane per 
nome  Daria,  à fin  che  ranimofuopic- 

frandofi , e diuertendoiì  da  i fanti  pcn- 
leri , che  fuol’  porgere  il  femore  della 
legge  del  Signore , lafciaffc  il  propofito 
di  pigliar’  la  legge  Chrifiiana  i Mà  il  Si- 
gnore , che  tal’  bora  fuol’  ferire  l’aucrfa- 
rio  con  le  fue  proprie  armi , come  nella 
perfona  di  Dauid  contra  Golia  ciùa- 
ramente  fi  vede , fece  che  la  cofa  tutta  al 
contrario  ruccedelTc.  Impero  che  Daria 
in  luogo  di  contaminare)  e legale  Taoi- 


modi  Chrifanto,  refiò  ella  dal  femore 
delle  fue  parole,  come  da  vna  viua  fiam- 
ma tanto  accefii,  A ardente,  che  appli- 
catafi anch’ ella  alla  volontà) che  Cnri- 
fanto  hauea , fegretamente  operaua  poi 
trà  la  gentildonne , e (ignote  di  Roma) 
che  bora  quella, bora  quella  al  vero  Dio 
fi  conucrtifTe,  fi  come  poco  prima  Chri- 
fanto con  grand’ardore  haueua  fatto 
coni  giouani nobili) e (ignori  Romani 
fuoi  amici.  Della  qual  cofa  auedutofi 
Polcmio  padre  di  Chrifanto  pcrrelatio- 
ne  di  alcuni  Gentili , fe  ne  prefe  tanto 
dolore , che  volgendo  l’afFetiòne  pater- 
na in  odio , ambedue  gli  diede  in  mano 
di  Celere , o Celerino  Pretore  di  Roma, 
àfinchefeà  gli  Dei  non  hauefiero  vo- 
luto render’  il  debito  honore,  con  lafcia- 
rc  la  Religione  de’  Chrifiiani , fodero 
da  lui  con  afpri  tormenti  emeiati . 

Claudio  Tribuno  ) padre  de*  SS.  lafone^ 
e Mauro  fi  conuerteaìla  S.  Fede 
con  molti  altri, 

IL  Pretore  volendo  proceder' con  or- 
dine di  ragione,  gli  diede  ad  e(Tami- 
naread  vn  Tribuno  chiamato  Claudio 
('quello  era  il  padre  de’ Santi  lafonc»  e 
Mauro)  il  ciuale  ofTemando  nella  perfo- 
ra loro  la  fortezza  dell  ’ animo  in  fop- 
portar  i tormenti,  e la  prigionia  ; e con- 
lìderando  la  prouidenza  , e protetione 
celelle  fopra  ai  efii,  poi  che  vedea  mirsi- 
colofamente  fpezzarfi  le  bacchette , con 
che  hauea  comandato , che  folTero  bat- 
tuti; e nella  prigione  ofeura,  doue  gli 
hauea  fatti  rinchiudere  in  vn  lacco  di 
corame  efler’ diuin.amcnte  compai  fa  vna 
infolita  luce,  e rotti  tutti  i legami  loro, 
ammirato , e ftupefatto  fentendofi  dalla 
propria  conlcicnza  ferire  ) così  diffe  vqI- 
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" rito  ) i /ilo!  ra!niftrt , Ben  fapcte  voi 
quanto  io  habbia  per  lo  ì dietro  odiato, 

'i'  e pcrfcgujuto  i fupcrftitioli , e gl’incan- 
Utori,  e come  fri  quelli  hò  Tempre  giu- 
dicato  douerlì  ponere  i Ciìrilliani  : ma 
^ bora  che  sii  gli  occhi  mici , e voftri  lì  fo- 
ho  veduti  ebetti  tanto  mirabili  fenza  aU , 
^ cuna  fraude  , o fupcrftuionc  , non  $ò 

■ che  altro  dirmi , fe  non  pregar',  & e (Tor- 

■ tar’  me , e voi  tutti  inìicme , à mutar' 
opinione^dc  apertamente  confcflarc,  che 

^ in  fomma  in  materia  di  Religione  noi 
tutti  lìamo  ingannaci , e che  quelli  nel 
>'  vero  camino  della  fallite  ricroiundoiì, 

^ i torto  da  noi  fono  cruciati , e fprezzati. 

Deh’  dunque  à i piedi  loro  gittiamoci 
^ pentiti  , fe  non  vogliamo  fentir’  l'opra 
* di  noi  qualche  calligo  graue  da  Dio  di- 
feendere  . Commolfero  quelle  parole 
tanto  grandemete  gli  animi  di  tutti  quei 
faldati  per  elfcrc  llati  poco  prima  intene 
riti  da  i miracoli  veduti  nella  perfona  de’ 
Santi  martiri,  che  con  gran  tcruore  di 
animo,  e con  molti  gemici,  e parole  di 
compuntione  giitatilià  i piedi  di  Chri- 
fànto,edi  Oaiia  gli  domanda  onoper- 
nr  dono  dell’ ingiurie , e tormenti  datigli. 
il  Ma , ò come  è potente  la  fiamma  del 
, • diuino  amore , quando  comincia  ad  ac- 
cenderlì  ne  gli  animi  ; Si  fpai  ge  quello 
f nuouo  romore  perla  famiglia  di  Clau- 
)<>■  dio,  e vi  corrono  la  moglie,  chiama- 
)«  u Hilaria , e due  figliuoli  Jafpne  , e 
s*  Mauro  ; i quali  veduto  il  padre  loro 
yl  Oaudio  contanti  lòldati haucr bagnati 
Ji’  i volti , e ftarfenc  intorno  à i due  pngio- 
^ hi  fofpirando,  e chiedendo  venia,  llu- 
1'  pefatti  anch'efsi, e da  Claudio  informa- 
iH  ti,'&  clibrtatt  à far  qucH’illclTo,  che 
rft  tutti  loro  latto  haueuano,  non  vi  rcllò 
ib  alcuno, che  cómolTo  internamente  dallo 
ir  Spiricolanto,o6  li  gittallc  in  terra  hono- 
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rando,  Aabbracciando  quei  fcruì  diDio, 
Non  li  potrebbe  con  penna  deferiucre* 
ne  efplicar’  con  parole  l’ allegrezza  di 
Chrilanto  , vedendo  negli  animi  loro 
tanta  cómotionc  ; rcndeiia  giaric  à Dio» 

!>redicaua  lorda  grada  fua,  gli  ammac- 
Iraua  ne  gli  articoli, e millerij  della  fin- 
ta Fede , gli  abbracciaua  caramente , e 
daua loro  animo,  con  dirgli, che  Iddio 
gli  faccua  vna  gratia  fi  grande  y che  ih 
valore  fuperaua  il  valore  di  tutto’l  mon- 
do ; Enel!’  iftelTo  giorno , vedendo  che 
nelle  cofe  della  Gnu  Fede  non  haucua- 
nodifficolcù alcuna,  echcalfanto  Bat- 
telìmo erano  ben’  difpo(li,gii  battezzò 
con  incredibile  confolatione  di  tuttL 

I Santi  lafone , Tdauro  conuertiti  all^- 
esempio  det  loro  padre  fono  mar~ 
tiri:^ati. 

N.ìn  paftò  molto , che  effendo  nar- 
rato il  tutto  i Numeriqno  Impe- 
ratore, fi  acccfc  fobico  di  tanto  fdegno, 

Earendogli  d’elTere  flato  da  Claudio  Tri 
uno  tradito,  che  fenz’ altro  efTaminc, 
Io  condannò  ad  cfTer’  gituto  nel  mar? 
con  vn  fafTo  al  collo:  gli  altri  foldati  vol- 
le, che  fe  ricufauano  di  ritornare  à dar' 
il  debito  hónore  à gli  Dei , foffero  tutti 
decapitaci , fi  come  auenne , riferbandoiì 
poiàdir’ilconueniente  calligo  àChri- 
fanto,e  Daria . Mù  fu  cofa  mirabile,  ché 
i due  figliuoli  lafone,  e Mauro  veden- 
do tanta  forza  nel  padre , e come  fi  pre- 
do da  vn’  eflrcmo  di  errore  ad  vn’  fi 
gran’  lume  di  verità  era  pcruenuco,  che 
lenza  curarli  di  quella  vita,  non  che  del- 
la gratia  dell'  Imperatore  fi  era  dato  alla 
morte  per  la  Tanta  Fede  ; accefi  da  li  Tan- 
to clTcmpio,  andi’efjìfpnz’cfier’da  al- 
cuno ricucili , fi  diedero  'à  coiilelGr' 
A a a X apcr- 
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apertamente  d’elTerChriftiani  con  tan- 
tuarJoic,  che  nell 'iftertb  tempo  accu- 
Xiti , e (libito  ci^annati  alla  morte,  con 
gli  altri  fopradetti  martiri  del  Signore  à 
gli,  j.  del  mefe  di  Dicembre  l’anno  del 
Signore  284.  partcciparonodclla  coro- 
na del  Tanto  martirio.  Furono  poi  sii  la 
.meza  notte  da  alcuni  fedeli  fegretaméte 
toltiicorpi  loro,  & in  vn  antico  fcpol- 
cro.chc  iui  vicino  nella  via  ( che  (ì  chia- 
mauadi  Mauro)  trouarono  > gli  diede- 
ro fcpol  tura. 

. In  ibe  mòdo  morifie  S.  iTitaria  madre 
de  iSS.IafintteltlaHro. 

Ra  rimaifta  tr)  tanto  numero  di  gcn 
tili  conucrtiti  al  Signore  fola  Hila- 
xia  inquellaf  amiglia:  laqualeJn  parte 
lieta  per  hauer’  veduto attiune  tantoec- 
. celiente  nel  Tuo  fangue,  & in  parte  ad- 
dolorata per  veder  u priua.'dcl  marito , e 
, de’  figliuoli  in  vii’iltenb  giorno  ,..noa 
fi  poteua  contenere  thè jdi  quando  in 
quando  non  andàlTc  à quclmonumcn- 
to  ; tanto  che  vicino  a quello  fi  hauc- 
ua  fatto  vna  piccola  danza  per  hauer’ 
linaggior.  commodità  di  vifitargli , for- 
fè (emprc  fup;  licandoglijUie  anch’effa 
ifoTe  di  quella  fic0a  corona  , che  e(si 
godeuano , fatta  degna  : e le  oe  vide  in 
; parte  l’ elTetto  : Per  che  effendó  data  ve- 
duta più  volte  andarui  da  alcuni,  che 
peraiiemura  vi  erano  niaridati,perch« 
Tpia fiero  il  tutto, e Io  referiffero;  tu  final- 
jaente  da  .loro  con  due  die  ferue  fatta 
prigione  ; £ volendola  quedi  condurre 
..al carcere;  ella  dicara,  Deh  lafciateniìi 
; finir’  prima  le  mieorationi , che  poi  me 
ne  verrò  quietamente  ouunque  vorre- 
ite.  Eciòottcnuto,  podafidinuouò  in 
; ginocchionc  aprendo  Jc  braccia,  al- 


zando al  Ciclo  gli  occhi,  cosi  pregò. 
Signor’  mio  Gesù  Chrido , qual’  io  con 
tutto’l  cuore  confcfTo  per  vero  Dio , ac- 
comp^natemi  vi  prego  bora  con  i miei 
cariliglùioli,  che  dalle  vifeere  mie  alla 
fanta  Fede  vodu,  pochi  giorni  fono* 
chiamadc;  e dopò  hauer’  così  dettodcr- 
matali  in  filcntio , come.chiXuole  men- 
talmente orare , ecco  che  fpirando  l’ani- 
ma, repentinamente  fi  morì.  Vedendo 
quedo  1 minidri,  che  legata  l’haueuano, 
compatendo  al  dio  fubito  morire,  mofsi 
4 pietà , non  vollero  farci  altro , c lafcia- 
ula  con  quelle  due  ferue,  (i  partirono. 
Le  quali  come  poterono  il  meglio,  faccn 
do  di  quella  piccola  cella,  checfià  fi  ha- 
uca  fabbricata  vicino,^.!,  figliuoli  ,vn. 
monumento , dentro  ve  la  fepellirono. 

Come  furono  donai ià  i Lufcbefii  corfi. 
de  i Santi  lafonet  e mauro  » 0^ 
MiUri^. 

SI  compiacque  pòi  la  Macd.ì  di  Dio, 
chela  Città  di  Lucc.i,paitecipa(^ 
del  ricco  Thtforo  di  quelle  facre  Reli- 

2uie;  Perche  la  fclicemcmoria  di  Alcf- 
uidro  fecondo  ricordeuolc  delle  die  pe 
corcJle  , cfTendo  in  queda  Città  dato 
Vefcouo,cpoi  aflunto  alla  fede  di  Pie- 
tro. l’anno  io6i.  ( comealtrc volte fiè 
detto)  tra  gli  altri  corpi  Santi,  che  o,  in- 
Ueri , o in  parte  ]e  mandò  in  dono,  furo- 
no quedì  de’  Santi  Jafone,  Mauro,  & 
Hilai ia , che  nella  Chiefa  Cathedrale  da 
lui  fatta  fabbricare  , c poi  folennemenje 
per  dia  manq  confàcrara,  furono  irv  ho- 
norcuole  altare  accqmodaci,comc  al  pre  >' 
(ènte fi  vede.  Si  celebra  la  fedaloro.à 
gli  j.di  Dicembre, quandoXurono.n»r- 
tixizati. 
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;D4  zelo  fauto.  col.  quale  ciascuno  dee  ceixare  la  iì^uK 
L.dèl /uo  propino . 


ULf cruore  4eio  ^ 
.rito  iiS.CbrifantOt 
e Daria  y Crno  de' 

I quali  s' ingegnaua 
di  per fuaier e alla 
Religione  Cbriftia- 
na  gli,  buominiM 
^ma,  e l’altra  le 
donnea  fi  come  aucorafeee  Claudio  Tri- 
. buno  vrrf»  i ptoi^liuoli  Santi lafone» 
è MaurOyC  mafia  iLdeuota  Lettore, qua- 
$0  filano  differenti  i beni  ffirituah  da  i 
. temporali.  caduchi,  e 

momentanei  non  potendo  in  vn’  iHeffo 
■ tempo  fbdisfare  à.molti  infieiue ,muo-. 
nono  ancora  f animo  d^  gli  Jj uomini, d 
tenergli  rifiretti  con  anfiefà  .fen:(a  vo- 
fler’  che  alcun'  altro  ri  fia  à parte , per 
..f  ioche  tanto  meno.-ad.rno  ne  tocca,  in 
parte , quanto  maggiore d4  nufnfrode' 
,f  offe  fiori.  fVer, quello  firedw  tante 
. èndeceuTtf  ■>  e *Uti  neglkouariy,  i quali 
t fempre  temono,  cbegfifiano  tolte  lefa- 
,<oltà  t egli manebifcomefi dice)  la  ter- 
,ra  fatto  i piedi:  che  di  qud  nafcooo  le 
eliti.  e,le  difcordie, non  filo tjd  popolo. 
, C popolo . e tra  Cittadino . e Cittadino. 

Và  fratello, e Jr^elfi,  Mà  ibeui 


•eelefii,effèndo4i  rotore,  ineomparabi- 
IcyC  di  tal  conditione  (come  S.  Jlgofiino 
nell'  ep.  6t.  d CeleHino  beniffìmo  offer- 
ua)cbeqHantapiù  altri  gli  diffonde,  * 
fiarge,  tanto  pià  crefiono,  e!r  arric» 
cbifcono  i loro  poffefidri  ; non  fanno  l’a^ 
mmo  angusto . & anfiofò  ; an^  lo  fprom 
nano  d communicargli  ad, altri,  in  tan^ 
to  che  ( fi  come  ogni  giorno  neSpiù  fer- 
Menti  fi  ned  e ) quanto  pid  alcuno  gli 
gufta,  epoffede,  tanto,  più  fi  accende 
di  defiderio  di  darne. notitia  ad  altri} 
E.  vorrebbe  , che  ciafcuno  guSiaffe,.e 
poffedefiequelcbeegli,  eguSìaepoffe^ 
de . i^eSio  fanto  .7^lo  icome  rn  (prò- 
jie  d' fianchi  tanto  acuto , che  non  lafcin 
dferui  di  Dio paffar' accafione .mentre 
fe  gli  offerifce , ..ili  .bonorare  Iddio . c<^if 
giouare  d. qualche  fratello,  cbe  nonri 
■fi  adopfìno-con.  ogni  diligente dr  af- 
fetto» La  qual  cofa  fe  vedono  bauer' ef- 
fetto, fentono  nel  cuor^  loro  yper  vede- 
re glorificato  Iddio.  guHo.  e confilar 
' itone  tale  . cbe.mn  v'  bd  lingua . cbe 
foffe  baSieugle  ad  efiltcarjo.  jfW incon- 
tro poi  fe. non  vedono  riufcirno  frutto^ 
alcuno,  fi  copfumano.eft  lique fanno  per 
jtofire  ^jco,me.jlmofi(ò  paujd  finto  in 
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queUe  pamU  M Salmit-t  i ».  gfltea  i ( «Nir  S.  DknigiMe^fà^ 

mefecitrdusracus,^  jliii  J ttoJtf.Vtdi  céfidtuijiij  pii  (he  tu  efìdjt  fi 

pr*uaricante$»&  tabefeebam.  OnieS.  fompagni^couDionelccrcarelafalu- 
jlgofUmrfeipitetda  Sun  Tbomafo neila  tc  deh ' anime  tanto  da  lui  amate, che 
feconda  parte  della  ^omma  , rolendo  comefd  fede  Moisé  nel  Deut.  {cap.  ji.) 
infegnare  (ho  cofa  fia  gelo , éicorchi  fiàfemprh  inckamdole  come  àquila  che 

i>n  feruore  dello  ^irito,  di  cui  acce fo  apre  f e batte  l'ale  [opra  i fuoifitltuoli 
r animo  difende  la  yeritd',  e vorrebbe  per  incitargli  à volare  , Onde  Dami 
eogkare  tutti  gli  errori  fi  non  può,  trà-l'altre  ragioni , che  apportò  i Dio 
geme,  e fojpira  . dlueflo  (fecondo  San  per  muouerlo  d fargli  gratta  del  per- 
Gregorio  ) era  fignificato  nel  fercuo  - dono , pofi  queSìa  con  dire , Signore  fi 
terfiche  faeeuanoPvno  all' altro  Cale  mtperionerete,infignerò  polii  pecca- 
quegli  animali  facri , che  vide  Sgec-  tori  quanto  fiete benigno,  e fi  conuer. 
chic  Ilo  cap.  I.  Impero  che  i fedeli  che  tiranno  d >oi;DoCcbo  iniquos  vias  tuas 
amano  Iddio.,  e'I  proffino  con  ardore  Se  impij  «d teconuertentur  ('Pfilm.  50.) 
di  veritd , fi  adoperano  con  affetto , e Imprefa  tanto  vtile  aU’  anime  di  quegli, 
foUeeitudmeptr  ritirar' il  profiimo  iat-  che  l'effercitano  come  fi  deue,  che  (fi  co- 
d-ignoranga , e da  i peccati  t pregando  ne  l'ejperienga  fd  ogni  giorno  vedere) 
per  loro,effortaudogli  con  parole  di  af-  la  MaeHd  di  Dio  tiene  cura,e  protettio- 
fedo  ebr^no , ammonendogli  da' lo-  ne  particolare  di  loro , non  filo  interno 
ro errori, efiuenendogli ancora, quan-  alla  ftlute  dell' anime  , concedendogli 
do  poffononeUe  loro  nectffitd . Che  ab-  molte  gratie  fingolari;  ma  ancora  in- 
ttO'è  tutto qmefio  finon  vn'pereuoterfi  torno  alle  cofe  appartenenti d quefia  vi- 
rale l'vno  ali’ altro,&vn  prouocarfi  ai  ta,  con próHidenga  molto  particolare! 
kene,comegiddifie  l'.4pofi.(^Htb.\o.)  Che  però  lo  Spirito  fante  parlando  ut 
Conliderefemus  inuicem  in  proiioca-  lode  di queiii  difie  ( Dan.  Odigli 
rione  charìtatis , & bonomm  operuno?  che  ammontfeono  gli  altri , faranno  co- 
i^eSio  gelo  fiuto  faceua  dire  i Dauid  me  Utile  neh’  eternit  d . Chef;  tanto  fh^ 
Pfaln).  .Guftatc  • Ct  videtc  quoniam  no  commendati , e fauoriti  dà  Dio  ffi- 
fuaais  eft  Dominus.SpcnKc  in  eo  omnis  ntualntènte,  e temporalmente  coloro, 
congreeario  populi  ( Ffalm.  6a.)  Età  che  per  amor’  fito  fouengono  il  pouer» 
S.  Taoìo  TbiL  i . ) Teftis  cft  mihi  Deus  confacoltd , e limofine  corporali  ; quali 
quomodocupiamvosinvifccribuslem  fi  dee  credere  che  fiano  i fauori,ch<  ri- 
Chrifti.  QueRo  fUmolò  Sant’  .Andrea  ceuerd  chi  fouiene  i peccatori  mifera- 
jtpoRolo  ( quando  a pena  era  Rato  il-  bili  coh  demo  fine  ffintuah  diparote  ,e 
luminato,  e chiamato  dal  Salvatore)  di  operedi  filate  i Che  dirò  poidell’vrii- 
che  andaffe  d far  parte  d "Pietro  fuo  litd,  che  ne  toma  aUa  per  fina  di  chi  ri- 
fratetio  deUa  gratta  ricevuta  , & ai  ceue  tanto  benefitìo  di  carità  jpintualef 
invitarlo  anch  effo  ad  andar’  al  S igno-  E accaduto  tal  bora , che  vna  fila  pa- 
re , come  pur  fece.  Imprefa  tanto  no-  roU  detta  da  alcuno  timorato  di  Dio  , 
bile , e degna , che  Tbeofilatto  (fipra’i  anco  mpenfatamente,  è Rata  quafi  vnd 
cap.  primo  ad Ueb.)  la  chtamacofa  ,4n-  fatua  f ebe  bdtrapaffato  il  cuore  di 

pcccà- 
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i peccatorea  e tbk  fatto  non  filo  cotnpnn^ 
5 gere  in  quelpu  nto,mà  rifiluerft  di  >fci/ 
i.  affatto  iefioi  errori , e mutar  tutta  la 
yitafua  difioluta . Hor  che  frutto  fi  po- 
.)  trd  fferarepoi  quando  con  Studio  par^ 
^ ticolare  a con  affetto  di  cuore  a iconar^ 
^ te  a e diligeni^a , fi  metterà  alcuno  à fit* 
i;(  mile  effercitiol  Tqpn  è queSio  (come- 
IH  diffe  S, Gregorio  neWhom  fopra  i Vang.) 
i.  yn*  efier  madre  jpirituale  del  Signorey 
fi  fecondo  quella  fua  promeffa( Matt,  1 1,) 
Chi  fard  la  volontà  del  padre  mio  fard 
mio  fratello , mia  forella , e mia  madre; 

- poi  che  ft  .ftuceye fi  nutrifee  nell*  anima 
s'  delproffimol  Tqen è queSìovn* liberare 
J Vanirne  no  dico  dal  Vurgatorioamd  dal- 
^ V Inferno  fleffoa  mitre  fi  tolgono  da  quel 
J la  via  a che  per  co  fa  certa  le  coduceua  à 
^ quelle  fiamme  tifoni  queSiovngioua- 
^ re  alla  propria  Tatria  , mentre  fem^a 
jj  far  procefii ,& erigere  Tribunali  yfen- 
T^a  dar  tormenti  y e ca  (Ughi  fi  riducono 
i-  ^ti  animi  vitiofiy  e difioluti  nella  via  del 
.f,  la  pietà y ded* ohediemea  a dellamode^ 

^ fila  y e dell*  Amore  a e Carità  fraterna^ 
^ 7^  diano  di  ciò  teHimonianT^  quelle 
^ famiglie  y nelle  quali,  perejferui  flato 
ft  y no  filo  da  principio , che  temena  Dio , 
5,^  e daua  efiempijdi  patien-ga,  e di  altre 
yirtù  ChriSiiane  > à poco , à poco  qiieSìo 
^ bd  commoffo  vn*  altro , e quello  vn  ' ai- 
j tro  ; di  maniera  che  in  hreue  tutta  la 
^ famiglia  fi  è veduta  effer  piena  di  de- 
uotione  y e fatta  vn*  e fiempio  di  bontà  d 
tutte  Valere.  0 vote ffe Iddio , ebefiofi 
Ip  fcruaffe  quel  ricordo  di  S,  Gregorio  Ta- 
pa  (bom.  6.  in  euang.  ) quando  dice  ; 
fratelli  y fi  bauete  deliberato  di  andare 
' à Dio  con  la  mutatione  della  vita , pro- 
^ curate  di  non  efier  foli  ; md  di  bauer 
^ compagnia.  L'ifieffo  è ancora  di  S.  Ago- 
III  Siino  (in  Tfalm.  3 j.)  0 dolce^  b mira- 


bile catena  (dice  S,  Gregorh  7>(a:(iau- 
:^no  ) parlando  al  fuo  popolo  ( orat,  de 
fi  ipfo ) con  la  quale,  non  altramente 
che  fi  vnifeono  molti  anelli  tocchi  dalla 
calamita , vi  flètè  voi  vniti  infieme  per 
yirtù  della  carità  donataui  dallo  Spi- 
rito fanto  . 0 nobiliffima  pefcagione,cou 
la  quale  i peccatori  fi  traggono  fuora 
dalle  acque  de*  vitij,  non  per  dar*  loro 
morte  a come  il  pe fiat  ore  fuol  dare  d i 
pcfciy  md  vita,  e vita  digratiaa  e di  glo- 
ria . Tefeagione  la  chiama  S,  Ciò.  Chrh 
foftomo  ( bom.  in  Gen.)  o'ue  dice,  7>(on 
ti  idi  bifogno  andare  al  mare  a o d i 
fiumi  per  pe  fiate  in  quefta  maniera  ; in 
capa  tua  fedendo  puoi  con  V amico,  co*i 
fratello , co’l  parente  > e famigliare  tuo 
effercitarla’y  Se  non  puoi  faluar*  tuttoH 
mondo  ( dice  ) non  difj>re:(7'are  i pochi; 
fe  no  puoi  aiutarne  cento,aiutanediecia 
fe  non  dieci , cinque,  fe  non  cinque,  af- 
faticati intorno  ad  vno  ; e fi  non  fegui- 
rd  frutto  anco  tn  queSio,  tu  nonperdf-^ 
rat  La  tua  mercede. 

Dirai,  queSìi  fi  no  effercitìi  da  queglia 
che  hanno  talento  dipredicatione,  7qpn 
ti  fiufare  ( dice  San  Gregorio  nel  det- 
to luogo)  perdo  che  ne  anco  tutti  ipe- 
featori  pofiono  adoperare  la  medefima 
efea,  e rete  ; Se  non  puoi  predicarea  non 
bai  tù  lingua  per  e fiottare  femplicemìS- 
te  vn  tuo  amico,  0 parente  i V baueSii 
pur* già  y e molto  acuta  ,nel  dir*  maUaO 
nel  tirare  ,e  ffuadere  altri  i i peccati^ 
Se  non  puoi  queSio , puoi  almeno  dar' 
buono  e fiempio  nell*  operare,  econuer- 
far*  tuo  ; che  queftò  d punto  era  il  pre- 
dicare di  S.  Prancefio , come  egli  fleffk 
diceua  d i fuoi  frati . 7<{iuno  t’impedifcfa 
che  ti  nonpofia  far^  oratione  per  i pec- 
catori. 74 d chi  vorrà  effir*  auaro  di  vna 
parola  > che  fi pocògofia  > potendo  fal- 

tiarg 
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uare  >n’  animM  t che  tanto  yak  i-  fceg-» 
giamo  ( neitomo  3.  del  Surio  ) di  San 
y itale  martirctpadre de’  Santi  Geruxf 
fio^e  Protafì»  martiri , che  vedendo  in 
Hauenna  >n’ Medico  Cbridiano perno 
me  yrfitino  t fgomentarfine'tormentit 
etitubare-i  folmmeHte  con  dirgli^  jtb 
Jfrftfmo  » guarda  che  bauendo  tù  cura- 
togli altri,  nondij  a te  Ueffbla  morte 
eternai  loconftrmò  , e rincorò  dima- 
nierashe  poi  fortemite  fi  efpofc  al  fanto 
martirio.  Seda  fanto y altri  autori 
(come  di  (òpra  è detto)  fcrtnono  che  S. 
Tdaioricogiouanetto  bauendo  ancb’  egli 
paura  de’  tormenti , fùda  Santa  Dio- 
nifia  fua  madre  coni  cenni  tanto  inani- 
mito , che  riufcì  poi  più  forte  de  gii  al- 
tri nel  morire  per  la  janta  Fede . £ nota 
poli  tutto'l  mondo  la  dtligent^a , che 
hanno  adoperato  » e!r  adoperano  » i pa- 
dricofi  Dontenieani , eonteGefuitinel' 
i’j-ndie,per  tirare  quelle  anime  Genttli 
alla  legge  CbaiHtana , non  folo  con  pa- 
role» mi  con  doni,  bora  di  quadri  di  bel^  . 
anime  pitture,  bora  dt  horotogij  » bora 
éi  mappamondi  : E di  San  Carlo  Borro- 
romeo  non  fappramo , cheperalUttate 
il  popolo  dt  Milano  alla  Jeuotione  nt  Ile  . 
Cbtefe  5’ ingegnava , che  i divini  ojfttf  ji 
tantafìero con  bcUtJJimi  conccrtidi  òlte- 
fteai  E che  marauigliai  fe  vediamo  che 
il  mondo,  e!ri  mondani  fi  adoperano  in 
tanti  modi,e  con  tante  arti  per  allettare 
la  giouentù  al  giuoco , &■  ad  altri  vitij 
con  parole  dolci , eoa  promeffe,  con  pre- 
fenti,conferuiiù,(jr  ojfcqutj:,  perche  nd 
molto  più  fèn:^  cÒparatione  fi  potrà , e 
fi  donerà  pervadere  altri  al  bene  con 
ogni  forte  di  arte,  e di  ailutta  fantai 
Mi  vergognerò  io  di  tirare  altri  à Dio» 
&alla  falute,fe  il  mondo  non  fi  ver- 
gogna tirargli  alla  iannattoneeftmai 


* Offeruinfi  però  quelli  Breulaui/i, 
Trimo , fi-  alcuno  hi  da  perfuader’  al- 
tri  con  carità  fraterna  ad  vfctr’  di  >n- 
yitio»  regga  di  efj'eme  egli  fu  ora  ,per' 
che  tu  queflo  i vero  quel  prouerbio  » La 
prima  carità  incomincia  da  feSìefio. 
rtrae  me  pofttc  (àiffe  lu^fit,  come 
efferua  S.  Gregorio) &poi\  curremiis 
inodorem  vnguentonì  tuommfeàt.  1,) 
Secondo,  fe fi i principiante  nella  deuo- 
tione»  non  loda  S.  Bernardo  ( fcrm.  iS,- 
in  cant.  ) ne  approva  , che  fubito  tù 
voglia  metterti  à perfuader’  il  proffimir 
con  efboUerti  al  peritolo  delljTcouerfj- 
tionetperche  volgtto  aiutar”  alcuno, ac- 
ciò che  non  affoghi  ncH’  ac  qua, potrebbe 
facilmente  auenire  che  quello  tirafie 
ancor  teficconel  fondo:  con  ferma  dun- 
que bene  prima  te  lìfJJ'o.Ter^o,feve. 
dt-  non  poter’  giouare  con  la  tua  dìli- 

, guardati  queU' anfìetà  , che 

fiuto  colore  di  -3^ lo  perturba  , ^ in- 
quieta l’animo.^arto,  Intenda  efap. 
piachibà  feruitori,  e ferue,  che  pecca 
mortalmente  r fe  con  ntgligenj^a  nota- 
bile tralafiia  di  attendere  alla  falute 
loro,  non  procurando,  chenon  liaue^- 
gino  à giurare  malamente  0 irafgredi- 
rei  precetti  diHÌni  e della  S\  Chiefa:  no» 
ammonendogli  che  à 1 tempi  deputati  fi- 
confeffino , e tomunicbino , & aficoli mo- 
la Meffa  : e trala  ftiando  di  fargli  ere  fi- 
mare,  bifognando,  e di  nceucre altri  (a- 
gramenupla  falute. come  anco  di  fargli- 
imparare  la  dottrina  Chnfitan.{7(auar. 
Manual.c.  i^.  n.  11.  coliap. duo  fune»- 
2 4. e S,  "Paolo  i.ad  Tini.  ^.)Onde 

grandernite  fi  granano  la  cdfcicn^ia  qitt 
gli»  che  no  gli  danno  tipo  ne  diUuorare 
p loro  ne’  giorni  di  lauoro-,ne  di  fare  le  lo- 
ro orationi  ; più  ajjai  pi  i quando  ne  anco- 
divdtr’U  Miff*  nelle ftfle  comanàae-e,-. 

OSSEB^ 
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OSS  El{VATI0riE  li. 

• Che  il  Padre , e U Madre  debbono  con 
rcdempioi,  affai  più, che.con  le  pa- 
role ammonirei  lor  figliuoli. 

Hjluerk  molto  bene  offernato  il 
CbriRiano  Lettore  quanto  gio- 
, uaffe  d i due  Santi  fratelli  lafone  , e 
Tdauro , il  vedere  la  gran  mutatione  del 
I "Padre  loro  Claudio  Tribuno,  l-mpeti 
I tbe  doue  per  efjir’  loro  in  età  giouenilcy 
non  hauerebbono  mai  per  auentura  à 
perfuaftone  di  alcuno  penfato  di  mu  - 
tar  vita  j quando  videro  V esempio  del 
"Padre  t non  poterono  contener ft,  màfi 
, diedero  ancb’ e(fi  in  preda  fubito  alla 
. [anta  fede  nulla  temendo  la  morte. 

Che  fe  benevna  buona  parola  del  Ta~ 
- dreh  della  Madre  fVn’auifo,vn grido 
. cbefaccianOfpuò,  e deue operar'  molto 
ne’  figliuoli^  non  dimeno  quando  algri- 
I do,&d  gli  auifi  fi  aggiunge  rejfer/ipio 
della  perfona  propria  , lega  talmente 
I l'animo  de’  figliuoli  ,oIk  nonbanaora- 
. gione per  opponcre  in  contrario  y e d*fo- 
bedirgli;  Anto  le  Artiglierie  ffauenta- 
I no  molto  con  lo  firepito , che  cagiona 
i quel  fuoco , e quella  poluerc,  che  dentro 
1 vi  fi  pitone  ; mà  in  effetto  il  colpo  non  lo 
fd  altro  chvUpaUjt  chefopra  la  pol- 
vere vi  ft  fuole  accomodare  . Hor  il 
buon’ Padre  t e la  buona  Madre  fede- 
fiderano  haiier’ quella  confolationet  che 
hcbhero  Claudio,  & Hilaria  maire  de 
i due  fanti  martiri  in  vedendogli  prefio 
I mutati  in  altri  huomitti,  e compagni  nel 
! defidiriodi  metter’  lavica  per  amordi 
f Dio,  s’ingegnino  di  ammonir  i laro  ji- 
) gliuolt  conparole  difalute,e  con  ripren- 
fioni  sì  ,mànon  lafcino  di  effere  pecchi 


loro  nelle  virtù  ChrilUane  ; efiendo  che 
iuqueU'etdyche  è quafi  tenera  cera  s’im- 
prima afiai  più  tenacemente  vn’  viu» 
efiempio  folo,xbe  cento , e mille  parole, 
che  ft  dichino, Tobia  Santo  il  Vecchi»- 
Tob.  I.  ) ammaeiirò  il  figliuolo  con 
uoni  ricordi , mà  la  vita  fua  era  poi 
tanto  effemplare  ,cbe  il  figliuolo  vede-, 
ua  nel  Padre,  come  in  fpecchio,  tutto 
ciò , che  gli  fentiua  dire  in  parole . Giob 
{dice  Origene  lib.  t.inlob.)  mai  fi  fian- 
ebaua  di  e fiottar’  i figliuoli,  e di  pregar' 
per  loro  ogni  giorno  ì & ancora  quando 
haueuano  da  pigliar’  ricreatione , non 
voleva  che  v’ inter ueniffero  altri  fuori 
di  loro , e tanto  bene  erano  da  lui  flati 
aUcuati{dicono  Origene,e  S.Gio.  Cbrifo.  ' 
fopra  Giob.  ) che  ne  i loro  cduiti  mai  non- 
fifentiuano  ragionamenti  impertinentiv. 
iqe  però  dt  loro  in  tutto  fi  fidava  ( Ag- 
giunge Origene  ) per  che  effendo  egli  af- 
finte,mandaua  fempre  à quegli  qualche 
perfona  da  bene , acciò  ebe  gli  ofieruaf- 
fe,e  ricor  da fic  loro  il  timor  di  Dio-.  Tut- 
tauia  come  queflo  fofiepoco,  aggiunge- 
ual’efiempio della  perfona  fua,  volendo 
che  da  lui  mpar  afferò  à far  or  adone  ; al' 
quale  efiercitio(  dice  l'ifìe fio  Dottore} 
ogni  giorno  per  tempo  fileuaua.  Impa- 
rò- quella  Leila  maniera  di  alleuare  i fi- 
gltuoliSan-Lodouico  B^  di  trancia  ; poi 
che  (come  è chiaro)  oltre  i pintiffimiri- 
cordt,che  gli  diede  (t  quali  ii Lettore 
trouerà  nel  fine  del  Libretto  intitolato- 
il  Giouanetto  Cbrifliano,cbe  dedicai aUa 
Congregatione  minore  della  Madonna.  ’ 
della  T^ue , eretta  nell'  Oratorio  della' 
noflra  capa  di  Lucca  ) efio  medefimo, 
quanto  infi  gnaua  loro  in  parole , lo  di-, 
mofìraua  ut-  effetti  nella  propria  perfio- 
na  , ricordandofì  per  auentura  di  quei 
cheiLSaluator’  nofiro  dific.  Imparate 
Bbb  dame',' 
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da  me,chp  fonò  manfueto,  &humile  di 
cuore  (Matt.  ri.) 

‘ Ter  quejlo  il  dotto  Gerfone(Dom.i» 
Jiduen.p,  4J  conftglìa  ogni  padre  di 
famiglia  , che  in  prefeni^a  de*  jìgliuo* 
li  non  dica,  ne  faccia  coft  indecente» 
ò'  di  mala  creano^a;  percioche  in  tale  etd 
hanno  per  legge  tutto  quel  che  à i loro 
maggiori  vedono  fare;  e quel  che  è peg- 
giore (come offerita  Tlutarcode  educ» 
itb.)  viuendo  efio  malamente,ne  hauen- 
do  freno  alcuno , 0 di  timor*  di  Dio , 0 di 
buona  creano^  > non  hauerà  mai  faccia 
di  riprender*  efficacemente  il  vitio  de* 
figliuoli , ne  forga  nelle  parole  per  ri- 
tirargli alla  virtù, potendo  eglifempre 
temere,  che  da  loro  non  gli  fia  detto  in 
faccia.  Impariamo  da  noHro  padre, 
Bffo  dunque  fiailprimoà  teme/  Iddio 
ih  cafa , e fuorai  efio  fta  denoto,  e fre- 
quente nelToratione , neW  demo  fine,  /T 
alle predicationi , DaU'efiempio  fuo  fac- 
cia che  imparino  à vincer* la  collera  co 
la  patieno^a  , e fuggire  i compagni  di 
buon  tempo^  i giuochi,  le  parole  ofeene, 
iiibri  cattiui,  i negotij.  iìkciti,  il  fouer- 
ehio  mangiare , e bere & altri  vitij,fe. 
VuoVj,  e defidera  vedere  tali  ifuoi  figli- 
uoli. Et  afficurifi  che  fi  come  S.  Uilaria 
madre  de  i due  fopraietti  martiri  gioi- 
va, e godeva  incredibilmente  , quando 
yedeuai  figliuoli  mutati  in  altri  huo- 
miniad  ejfempio  del  Vadre,così  ilbuon 
Tadre  , e la  buona  Madre  fentono  indi- 
cibile confolat  ione  , quando  vedonoi  fi- 
gliuoli incaminati  nelle  virtù  Chriliia- 
ìte;  muoiono  contenti,  e confolati,  per 
Che(come  habbiamo  nello  Eccl.cap.io.) 
lafciando  figliuoli  fimili à loro  è d pun- 
to come  feefji  reUaffitro  fempre  viui: 
Mortiiiis  cft  pater  eius,  quafìnoneft 
mortuus>  fìmilcm  fibi  rclicjuit  p.oft  (è. 


Si  come  all'incontro  non  fi  può  effilicarc 
il  dolore  di  chi  lafcia  in  vita  figliuoli  vi- 
tiofi;  Melius  cfl:(' dicelo  Spirito  fantà 
neh* ilie fio  libro cap,  16.)  mori  fine  li- 
beri^, quàm  rclinquere  poft  fc  filios  im- 
pios . Veda  il  Lettore  quel  che  intorno 
à quello  foggetto  fi  offerua  fopra  la  vi- 
ta di  S.  Agnello, 

• OSSEEyjtTlO*HE  111. 

Qu^anto  gran  dono  di  Dio  fia  la  conuer- 
lionc  del  peccatore , e quali  fiano  . > 
i .fegni  per  conofeere  fc  fia 
yera,o  falfà. 

NEHa  grand* attegre:^ , che  Satt 
Chrifanto  dimo(lra  hauer*  hauuto 
per  la  nuQua.conuerfione  di  tante  ani- 
me , che  andauoflo  errando , molto  ben* 
fi  feopre  quanto  fia-  vero  quel  detto  dtl 
Signore.  Gaudium  eftin  c^lo  fupcr  vno 
peccatore  p^nirentiam  agente  (Lue.  1 5 .) 
e come  meritamente  riflefjo  Signore  po- 
nendo ft  in  per  fona  di  vn  pajiore , che  hà 
ritrouato  vna  pecorella  /fmarrita  , e 
,d*vna  donna , cbe.andana  cercando  vna 
gioia  perduta , e trouatala  fi  rallegra^ 
dimoflra  che  fubito  quafi  pafiore  fi  po- 
.ne  fu*l  collo  Panima  ritornata  d peni- 
. tenT^ e con  gli  .Angeli , e con  i giuJli 
fi  vi  r aUe gr andò,  con  dire,  Congratu- 
. Jamini  mihi,  quia  inueni  ouem,  qui  pe- 
rierat . . S meritamente  il  S ignare,  ditali 
conuerfioni  fi  godeva  con  gufio  fingala- 
re,  per cio.cheAon  quelle  ft  adempiva 
mirabilménte  la  volontà  del  Vadre,  il 
. quale  non  mirava  ad  altro , con  bauerlù 
mandato  al  mondo,  che  à conuertire  i 
peccatori  : Hic  efi  voluntas  patris  mei,’ 
. vt  omnis,  qui  videt  fìliiim , & credit  io 
e«in,  habeat  vitam  ecemam .(  Ioan.  fi.J 
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I CMÌjifaceU  fimtto  de' fitoifudori, del- 

le fue  parale , e del  fanguefuo  pretto  fo, 

I €osì  finalmente  refiaua  U Demonio  con- 

. fufo , fi  arricbiua  il  Cielo  t e ne  refiaua 
. glorificato  Iddio.  O gratin f da  non po- 
I terfi  couparole  efprimercr quando  un 
i.  anima  cieca  nel  peccato  uien  da  Dio  il- 
luminata in  tempo  che  non  foto  non  vi 
penfa  ; mi  operoua  tutto  il  contrario  di 
uello , che  fi  per  lafua  falute . Quanto 
ene  potrebbe  dire  quelle  parole  di  S. 
Ugo  fiino  (foia  cap.  sJ  Signore  io  ero 
fchiauOi  & amauola  mia  feruitù»  ero 
cieco,  dr  amano  la  mia  ecciti  , ero  le- 
gato, e non  abbotrina  la  catena  mia,  io 
errano , e tù  mi  cercaui,  io  faggino , & 

I tà  mi  feguini , cadei , e turni  al:^afii , 

I ero  ignorante  ,etùm'  infegnafii  ,viue- 
t.  ue  in  tenebre  ^e  tù  mi Utuminafii . Tqpn 
1’  furono  mai  fi deitfe  le  tenebre  dell'Egit- 
l^l  to,  come  è grande  tal'  bora  l' ignoranza 
ya  divn  peccatore  circa  le  cofe  della  falu  - 
te  : per  ciò  che  non  fiima  per  grande  fé 
if  non  lo  jplendore  degli  honori  mondani, 
^ e le  cofe  Diuine  le  tiene  per  Vili  ,•  e bafie: 

, non  appreXXP  fi  ricche^,  eglo- 
^ riai  e difpret^  l’humilti  5 e manfue- 
,,  tudine  ChriHiana  : non  penfa  fe  non  d 
ff  f*^fi  grande  in  terra  1 & i fuperar’gli 
« altri  fuoi  pari  ; e delle  Cofe  dell'altra  vi- 
ta,  oue  fi  gode,o  fi  pena  eternalmen- 
[j.  te  niun  penfiero  fi  piglia  mai , gode , e 
* gl^lfi^  quando  può  adempirei  fuoi  vani 
,ji  appetiti t enonconofceil  mifero,  che  è 
‘ filano  di  catena  no  fplo  di  mille  Demonij 
infernali , che  afpettano  per  tormentare 
I ' dopò  morte  l’anima  fua;  midi  bruttiffi- 
^ me  paffioni  del  cuore , che  ogni  bora  im- 
ifl  portunamente  l’inquietano  fenga  dar- 
^ gli  mai  vn  bora  di  Vero  ripofo  : O tene- 
ère  t òignoran:^a.  Dica  $ dica  pur  con 
^ iDauid , chi  fi  finte,  per  gratin  fingola- 

l . 


re , da  Dio  illuminato  ad  vfeir'  di  quefio 
ofeuro  Egittto , Benedi^tus  Deus , qui 
non  dedit  nos  in  cnptionem  dentibus  eo< 
rum;  Inqueus  contritus  ed.  Se  noi  li- 
berati fumus  (’Pfàlra.  113.)  E fe  Dio 
gii  con  tanta  infian:^a  diede  ordine , che 
fi  tenejfe  memoria  del  giorno,  nel  quale 
fu  liberato  il  popolo  fuo  da  quell'  afpra 
feruitù  temporale  (Exod.  12.  ) quanto 
più  vorri  che  fila  ricono feiut  a , e fiima- 
ta  la  gratia  diefferevn  anima  liberata 
da  feruitù  tanto  crudele,  afpr  a,  &bor- 
ribile  i Lodi  pur  il  Cittadino  libero  id- 
dio del  bel  dono  della  temporale  Liber- 
ti, n’  hi  molta  ragione  i mi  Vaglia  il 
dir’  ilvero,fenonhiproportione  il  va- 
lor'dell’ anima  con  quello  del  corpo  , 
chi  potri  rendergli  grafie  mai  i fuffi- 
cienj^a  per  il  dono  d*  ejft  r'  liberato  dalla 
feruitùde  peceatì?  Hauea  ragione  Da- 
uid  di  non  eontentarfi  di  celebrare  > e 
commendare  vna  volta  ò più  così  gran 
mlfiricordia,  ma  di  replicare , Eduxifli 
Domine  ab  inferno  anima  mca(Pf.  i^.) 
Dall'  inferno,  sì , che  può  con  ragione 
dire  d’effere  fiata  liberato  il  peccatore 
conuertito  ; Impero  che  fe  Iddio  thauef- 
fe  lafciato  ( come  meritaua  ) nel  corfo 
de’  vitij , che  cominciato  haueua,fc  non 
l'hauefie , ò chiamato  con  interne  voci 
dipieti,  ò percofi'o con  infermiti,  etra- 
uagli,  ò illuminatolo  per  me^dipre- 
dicationi,  e di  fanti  efiempij  , doue  fe 
n’andaua  egli  ,fe  non  nell'inferno  ^ Dal  - 
l’inferno  dunque  (può  dire  il  peccatòrg) 
mi  bauete(Dio  mio)  pietofamlte  libeua- 
to;  e non  fi  ferri  memoria  di  qvefiagra- 
tiaìe  non  firiconofeeri,  e celebrerà  con 
eterne  lodi?  Sari  nella  T antera  anima- 
le fi  terribile,  tanta  ) e ricono- 

feimentù  Icome  fcriut  Tliaiof'8. 

(he  vn  certo pafiaggierorgitiidote  faiui 
Bbb  f,  i fuoi 
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i fnoi  figlinoli  caduti  in  >na  fojìa , fà 
da  lei  con  tanta  fefta,epiaceuole7i^aaC‘ 
.eompagnato  fino  sii  la  firada  fecHra» 
che  pà^rena  dicejjeti  ringratio,  ti  rin- 
■gratiOy'&  io  che  conopeo  dal  mio  Signor 
re  e Dio  e fiere  fiato  liberato  dalla  pro- 
•fonda  canerna  dell'  inferno , non  ne  ter- 
rò perpetHa  memoria  i Her ode  faceua' 
.ogni anno  Trn  gran  conuito  nel  giorno 
àelfuo  natale  à i maggiori  della  fua  cor- 
tei fe  bene  irnairolta  >i  refiò  efiinta 
quella  lucerna  ardente  del  fanto  Tre- 
curfore(Marc.6.  ) & io,  fempre  che 
"perrà  quel  giorno , in  cui  mi  colpe  iddio 
dall' inPerno yanx}  pempre  che  mi  tor- 
neri-tal  gratin  alla  memoria  ^ non  mi 
^rallegrerò^.nongiubileròi  Sapendo  map- 
fime  che  refiò  all'  bora  confa fo , e fcher- 
•nito  il  mio  infernal'  nemico  f f^ual'  è il 
dì  del  mio  natale  , fe  non  quello  della 
mia  conuerftone-i  non  era  io  poco  prima 
rincbiupo  nel  ventre  non  di  orna  madre^ 
ebe  mi  nutriua , mi  di  vna  fiera  infer- 
nale» ebe  mi  laceraua  iUuorei  jincb'io 
.dunque  debbo  far  il  conuito  » non  come 
iHorode»  deue  fi  oecida  Infama  del  prof- 
fimo  jmicome  5.  Matteo  (,lMc.^.)doue 
fia  prepente  il  Signorei-inuiterògliami- 
,à  ; per  che  douunque  mi  verrà  occafio- 
ne  di  glorificare  Iddio  con  aiutare  chi 
fofie lontano  dal  pegno»  lo  farò  » come 
foleuafaf  Dauii',  Doceboiniquosvias 
tuas,&  impij  ad  teconuertentur(P£  50) 
Harò  animo  à i dubbiofi  »’gli  dirò  ebe^ 
non  i però  imprefa  impojjibile  il  mutar' 
eofiumi»  farò  lor  fede  » che  la  Diurna 
■gratin  i prontiffima  ;,cbe  non  fifente 
,mai  l’animo  quieto  ,.fe  non  quando  altri 
viuein  gratiadi  Dio^  c.cbe  in  fomma 
.all' bora  fi  rinafee.. 

Mi  fi  dee  auertire»  ebeS.  ^goflinoin 
,ynJtbriq»ehcc9mpqfe  deUaTtera,»  ^fulpt 


penitenza  vi  mofirdndoebela  fatfapé^ 
uitenT^a  ? quella  » che  fi  fi  ò per  timor* 
dicafiigOfò  fenzf  alcuna  forte  di  pi  fiero 
di  emldatione»comefù  quella  dildnth. 
co  Ff,  di  cui  fi  fi  mentioue  ne’  Macabei 
(l.i.  c.  p.)mi  la  vera  conuerfione porta 
fisco  fette  Pegni  per  farfi  conofeere.  Il 
primo  i quando  ilpeccatore  volge  in  fier 
uitio  di  Dio,  & in  falute  dell'  anima  tut- 
to quello  » che  prima  baueua  adoperato 
male»  e con  o^fa  di  Dio,  come  fece  Ma- 
dalena»chea  piedi  del  Signore  impiegò^ 
gli  occhi  con  le  lagrime  » i capelli  » tm 
labbra,  e la  perfona  tutta»  e quelchc 
importa»  il  cuore  (Lue.  7.)  Tale  èia 
conuorfione.di  coloro,  ebefe  prima  fifier- 
atiuano  della  lingua  in  mormorare  » tu 
befìemmiare  » in  dir’ parole  lafciue»  tT 
■ofeene-,  poi  fe  ne  feruono  tutto  in  eou.- 
trario,  e così  del  rimanente  della  per- 
■fona  loro.  Il  fecondo  i ebedoue  , drd 
chi  hi  dato  fcandalo  , ^ occafione  di 
■peccato  per  i te  mpi  i dietro  » poi  con  la 
mutatione  della  vita  s’ingegna  di  dai' 
fiegno  ebe  gli  dijpiace  la  fua  vita  paffata» 
ad  imitatione  di  quel  fatto  della  fanta 
dannai fiher,di  cui  fi  legge(  nelcap.t^) 
ehe  per  placare  Iddio  fopra’l  fiso  popolo;, 
fi  fogliò  de’  vefiimeutipretiofi»  e co- 
perta fi  di  vefie  vilijjime  , fcapigUata» 
andaua  con  gran  copia  di  lagrime»  pia- 
•gendo,  (Sforando  per  tutti  quei  luoghi» 
ne’  quali  per  l’ adietro  foleua  pigliar  fi 
rkreatione  i Omnia  loca  in  quibus  ari» 
teal.mrì  conliieuerat,  crinium  laccra- 
tione  compleuit . Il  ter^pd  » cbefti  vi- 
gilante-fopra  le  fise  antiche  inclinai  io- 
ni» e mali  babiti  dell* animo » fapendo 
ohe  quefii»  ben  ebe  alcuno  molto  ^efio 
fi  confejfi»  non  fi  tolgonofacUmente,  ma 
'fempre  germogliano , Il  quartoi»cbc 
allQntjoaa  da  fe  tutte  quelle  otcafiotù^ 
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ft  che  foUani^fer  lo  pii  fitr' cader’ t’anima  ami  la  faa  fatate,  fape^t  che  que^ 
M ia  peccato:  onde  per  faggir’aaefle,  non  fonò  i "peri  amici.  Ilfettimoi,cbeécon~ 
o gaarda,ne  ft  cara  di  contrihare  amici,  tinaa , e per feaerante , benché  manchi 
» ò parenti , ne  di  perdere  il  faaore  ,ò  la  il  femore , e con folat ione , e faccedauo 
à grafia  di  aicaaa  per  fona  ; per  che  peg-  molti  t renagli . Ideila  i la  Pera  con- 
n gior’cofagU  pare  che  pa(eomei)ilcon‘  nerfionedi  pnpeccatore,  edaqaefiiefr 
,1  fidare  Iddio.  Il  qainto  d , che  non  faoi  fetti  ft  conofee , quando  fi  fà  profitto, 
far’  molta  differem^fper  modo  di  par-  per  il  fao  confejfarfi  , e commanicarfi 
M lare  ) tra  peccato  mortale  , e Peniate  ^e fio,  0 beati  quegli,  che  matandoPi- 

0 ( quanto  però  al  fuggirli  ) per  che  tutti  ta,  feguonoquefii  Pejligij  di  pera  peni- 

it  sà  che  fono  offefa  di  Dio , e quefiogli  ha  • ; € Peda  il  pio  Lettore  fe  S . Chri- 

tjl  fia  per  freno , e ritegno . il  fello  è,  che  fanto  bebbe  ragione  di  rallegrarli  con 
,à  non  fi  fdegnacontra  chi  fraternamente  quei  foldati  conuertiti,e  dirgli,  che  bar, 

1 ammenifee , e riprende  ; ^ quello  fia  il  menano  riceuuto  pna  gratta , che  fupcr 
iii  -Confe fióre,  ò altro  fedele  amico,  che  rama  ogni  mondanml^eebeT;^, 
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forto,huo0ii«iptt  bontà,  c per  dottrina 
eletti,  e fiagolari;  affinché  con  le  loro 
accefe  parole,  attioni  virtuofe,efantc 
preghiere  , bora  gl*  infegnafiero  la  via 
iàlute,  eflendo  da  quella  declinati, 
hora nelle  coTeauerfe  gli  confolal^ro, 
vedendogli  afflitti , hora  con  i preghi 
^lacalTerorira  Uiuina,  elTcndo  dai  loro 
^^cari  prouocau.  luciamo  i viui  ef- 
fempi)  dell’antica  età,  dico  i Noè,  i Gio- 
ieppi , i Moisc , i Giosuè , gli  £faia , gli 
Hiercmia , & altri  fenza  numero . Certo 
aliai  maggior’  copia  di  quefti  faj^oris’è 
veduta  nella  Ugge  Luangclica  , nella 
quale  (per  iàcere  di  molti , de’  qua- 
li potrei  le  attioni  virtuofe  raccontare) 
chi  non  iirà  , che  alla  Città  di  Lucca 
habbia  Iddio  voluto  in  quella  maniera 
farfi  cohofeere  per  benimo  , e prolù- 
dente Signore,  mentreiuè  compiaciu- 
to, che  tanti  fenù  fuoi , l’anime  de*  qua- 
li godondin  (^o  la  felicità  ctema.hal^ 
biano  iaeffa  i fuoì  fiacri  corpi  y e per  lei, 
c per  il  fuo  popolo  ft^o'.fempre  ap- 
parcceKùftf  alla  protetùone & all’in- 
twccÈioncappVelfola  Maeftàfua?  Tra  . 
queftl  meritamente  fi  puonc  vn  Santo 
Vcfcouo  per  nome  Silao',  di  cui  mi  ap- 

ftarecchioà  ficriucre  ,•  che  pellegrinando 
c ne  venne  tra  noi , e vi  lalciò  la  vita,  e’I 
(acro,  corpo  iaficme, 

t>eIU  natione , &educatioue  diSan 
SUao. 

FV  egli  di  natione  Scoto  , e difeefie 
di  Itirpe  reale  ; Nella  fiua  infantia, 
come  fi  fuolc  in  ogni  nobil’  famiglia,  fìi 
inficme’con  vna  fiorella  piccola  allenato 
con  molta  diligenza  ; Non  ancora  era 
dalle  fàficievficito,  che  cominciò  Iddio 
à moflrare  alcuni  india)  di  quella  molta 


I L A O 

virtù  , che  volle  poi  partedpàrgn  nel 
progreflb  della  fiua  età  ; per  ciò  che  tro- 
uàdoli  vna  volta  il  tenero  fimciuUo  nel- 
la culla,  quando  al  ficuronon  c in  tale 
età  cognitione  alcuna  delle  cofie  celclH; 
appari  nel  difuori  della  danza  tanto  gran 
fiamma , che  parca  proprio , che  in  ore  - 
ue  doueflc  eflere  tutto  il  palazzo  con- 
fiumato  dal  fuoco . Mà  gli  auenne  come 
al  Rouetodi  Moisè, cheardcuasì, mà 
non  fi  confumaua  ( Exod.  3.  ) Vi  corfic 
non  fiolo  la  gente  del  pabzzo , ma  q uella 
anco,  che  da  i vicini  luoghi  vide  la  fiam- 
ma, foific  pcr.dar’lorofoccoirfio  j ma  ben 
prtfto  fu  conoficiuto  , che  non  vi  era 
nocumento  alcuno,  E per  che  quando 
à quellà  età  peruenne,  ciré  fiuol’eiTcr’  at- 
ta à g|i  Audi;,  vi  fìi  applicato  da’fiuoi  ge- 
nitori, crebbe  anche  maggiormente  la 
conicttura  della  fiua  perfettione,  poi  che 
più  fiempyc  alla  pietà , & alla  religione, 
che  ad  altro  eflercido  fi  conoficeua  in- 
clinare. 'Ciò  vedendo  i fiuoi  maggiorr, 
1 inuiaronO  nella  proftfsione  clericale, 
(àpendo  che  molto  importa  per  la  quie- 
te dell*  huomo , eflere  à quell  ’ cflercitio 
applicato  fin  dalla  fiua  aaolcficenza,  del 
quale  fi  fientono  per  vna  certa  inclina- 
tione  defiderofi. 

Come  S,  Silao  fi portajìe  nella  profejfio- 
ne  Ecclefiafiica , 

Nel  chiericato  lì  moflrò  in  lui  ficm 
pre  congiunta  tanto  beneda  viitù 
dell’animo  con  la  nobiltà  del  lingue,  che 
rccaua  à ciaficuho  non  piccola  cdifica- 
tionc  ; fi  dilertaua  della  lolitudine,  dell*- 
orationc , dell  ’humiltà  ; pigliaua  gudo 
nella  lettione  de’  libri  fiacri,  c grande- 
mente inclinauaà  fiouenirecon  leJimp- 
iìneipoutfclii*  ;Venne  in  forama.à  ul 
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1 grido  di  bontà  apprcflp  Dio , & in  così 

> lanri  opinione  appreffo  glihuomini,chc 
!•  etTendoà  meglior  vita  paflàto  l’Abate 
k del  monafterio  di  San  Brandano  in  quel 
! luogo , i monaci  di  pari  confentimcnto 
I non  vollero  ad  altro  foggetto  applicare 

l’animo,  che  alla  perfona  di  Silao,il  qua- 
le per  molto  che  alle  loro  pie  preghiere 
i facefle  refiftenza  grande,  atferraandonó 
i folamenté  eflcr’i  tal’ carico  poco  atto, 

I mà  hauer’  à bello  ftudio  lafciato  la  pro- 
l fcfdone  del  fccolare,  per  attendere  con 
I quiete  maggiore  all’anima  fua  ; comune 
: in  fine,  che  accettafie  il  pefo , e lo  portò 
fempre  con  queW'iftefla  numiltà , e cari- 
i tà,  chemoftrò  hauere prima,  che  vi  (ì 

> fottopofe, 

t Aucone in quefto  tempo,  chcellen^ 

\ do  in  quelle  parti  della  Scoda  vacata  vna , 
ifede  Epifcople  , lu  egli  per  Vcfcouo 
[«elettOiedal  Pontefice  poi  confermato, 
iJ  Nel  qual  gouemo  iè,  bene  non  liabbia- 

> mo  certa  notitia  delle  fue  particolari  vir. 
t tuofe  attioni-,  dalla  maniera  nondimeno, 

» che  tenne  nel  fopradetto  monafterio,  ^ 

: da  alcuni  miracoli , che  di  lui  fi  leggono 
i io  antichi  manuferitti  facilmente  ti  con» 

: prende,  con  qual  fantità,  e prudenza  gpi- 
..uernaCfe  quella  Diocefe  . 

E Di  alcune  attioni  di  SanSilao , che  tra  i 
molti  miracoli  fuoi  fi  tróuano . 

Nb’  fopra  detti  manuferitti  anrichi 
fi  legge  di  quefto  SantoVefeouo, 
che  in  quelle  parti  in  vn  monafterio  deh 
la  villa , detta  Quen , celebrando  egli  U 
{anta  Nlcfla , auenne  ( colà  mirabile , & 
infoltta  ) che  diuidendo , come  è coftu-f 
» menelfacrificiofanto  lafantilsinu  Ho- 
; ftia  in  tre  parti , vna  inuifibilmentc  ne  tù 
» prelà  dall’ Angelo  del  Signore,e  ne  com- 
I jiwnicò  l’Abadiefta  dfli  <Ucto  nonaUe.- 
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rio,  la  quale  già  di  molto  tempo  ftaua  in 
Ietto  ammalata , e volle  Iddio  per  i me- 
rid  del  Santo, che confolandolì  l’anin^a 
di  quella , anche  il  corpo  dal  fandfsimo 
corpo  del  Signore  vifitato,  reftalTe  dal 
fnomaic  libero , c fànt> . Diede  grande  . 
ammiratione  al  Santo  ilnon  trouare  la 
terza' particella , che  diuifa  haueuadal- 
l’altre  *,  attribuendolo  à qualche  caftigp 
de’ fuoi  peccad,  e fc  ne  hauerèbbe  piglia- 
to gran’  dolore  ; le  non  clic  certificato 
to  oall'À  ngelo  della  verità , reftò  confo  • 
lato  à pieno . E (he  marauiglia  fe  era  poi 
così  ài  Demoni)  terribile s Nelle  partì 
dell’  lbemia(’  Ifola,  hoggi  detta  1 rianda) 
trouafi  vn  monte , che  (i  chiama  Cruacb 
Patriti) , afpro , e dishabitato  dalla  gen- 
te , fi  per  l'altezza , e folitudine.  fua , co- 
me per  elTer’ fempre  pieno  di  Demoni); 

A quefto  deliberando  di  fouenire  San 
Silao,(é  ne  vennc,pigliandò  ancora  feco 
molti  amici  di  Dio , che  con  l’orarione 
raiutanèroj^quiuf  poftoin  ginocchio- 
nc,  orando  tato  opero  co’l  Sig.chc  c(Tau- 
dito  in  breue  tépo,vidc  quel  mòte  libero 
dà  i Demoni),  relegandogli , & cófinan- 
^dogli  ne  gli  ofeuri  luoghi  deirinferno. 

Sari  5dao>ientÀ  li, tea, 

Ma  per  che  il  pio  Lettore  intenda 
con  quali  occafione  paftàffiepoi 
S.Silaoallenoftre  parti ;fappia,  cheef- 
fendo  non  molti  anni  inanzi  alla  morte 
di  effo  paffata  per  Lucca  vna  nobiiifù- 
ma  fignora  di  Scoria,  fore  Ila  del  Santo 
fopradetto,per  andare  à vifitare  le  chicìe 
di  Roma  (come  era  coftume.allji  gente 
di  quella  narionc  ^.fùrit'cuota  dai  gen- 
til’nunmini  della  Città  con  honore , & 
amorevolezza,  conuenicnte  ,&  accadde, 
che  vno  di  loro  tra  graltrì  molto  poten- 
te ^.e  'ócc0y  per  nome  Xàinsljcdi  Caltri 

GoftVe- 
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Goftrcdello,  c credono  dkofii  Lambit- 
di  ) fatto  deliderofo  di  hauerla  per  mo- 
glie , vedendo  non  poter’  clTequirc  il  fuo 
pcniìero, prima  che  ella  à Roma  le  n an- 
daffe  ; non  volendo  anche  impedir*  il 
fuo  pio  arfetto , dHegnò  d’afpcttare  do- 
po’l  ritorno,  hauendo  ella  dato  inten- 
rione  di  paifar  di  nuouo  per  qui . Tor-' 
nandofene  dunque  fu  da  lui  con  molta 
mano  di  caualicri  incontrata , Se  inuita- 
ta  à ripofarfi  in  vn  fuo  caftcllo  vicino 
( dicono  Montccatino , del  quale  erano 
lìgnori  i Lambardi  ) Ma  ricuÉindo  ella, 
per  hauer’  animo  di  pretto  tomarfene 
à i fuoi  pacfi,  Ri  <malì  con  violenza  con- 
dotta al  detto  caftcllo,  douc  anche  (fc 
ben  con  l'ifteffa  violenza  >bifognò , che 
dcflcilcoijfentimtntodifar’le  nozze. 
Pafi>ò  quefìa  infolenza  à gli  orecchi  de  t 
Confoli  df  Lucca  ( rifedeua  all  ’ borala 
piena  autoriti  del  goiiei  no  appretto  cin- 
^que  Confoli  cittadini  ) c fattogli  fapcro, 
fi  conftituitte  nelle  loro  mani , egli 
rclìftendo  per ettère potente,  fu  cagio- 
ne , che  (ì  poneflc  mano  à molto  tumul- 
to ; quando  la  buona  Signora  eleggendo 
d’eflcr’  moglie  diini  più  pix-fto,  clic  vr- 
uer’  in  amaritudine  cótinua , pregò  quei 
Signori,  che  in  grada  di  lei  gli  perdo- 
naflfcro,  come  fecero.  Non  pattò  Go^ 
frcdello  molto  tempo , che  partì  di  que- 
fta  vita  ; & ella,  che  non  più  atta  fi  vedea 
al  viaggio  per  tornare  in  Scoria  j delibe- 
rò di  finire  la  fua  vita  dentro  à qual- 
che deuoto,  & honorato  monafterioj 
& elettequello  che  hoggi  fi  chiamadi  S. 
Giuftina,  doneda  quelle  venerande  Ma 
dri , fìi  con  molta  carità-  riecuuta . 

Intefe  tutto  queftopaflaggio  il  Santo 

fuo  fratello  in  fucceflb  di  tempo, & amà- 
dola  caramente,  lafciato  buon*  goucrno 

alla  fua  Diocefe  pcreficr  grande  il  viag- 
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gio,  fi  còpiaeque  à buona  beàfiohe  ve* 
nireà  Lucca  per  vifitaria;  douc  ettendo 
arriuato,  c oófolatala  non  poco  ; mentre 
il  buon’  Vefcouo  quiui  fi  tratteneua  per 
fo^fatiene  di  lei , ella  s’infèrmò  à mor- 
te, & in  breue  tempo  moritti , ordinan- 
do d’etter*  in  quell’  iftett'o  luogo  fepolta, 

II  fratello  non  mancò  in  quel  modo,  che 
gli  era  lecito, fouenire  all  anima  della  fo- 
retta  con  ifulfragi;  foliti  farli  per  i dc- 
fonti,chctràgli  altri  i principali  fono 
orationifcfrécquti  ficrifitij..  £t  ettendo 
etto  da  Dio’fauorito  di  molte  grafie  fin- 
gqlari , l'plendcua  ogni  giorno  più  per  i 
miracoli, che  Iddio  moridctt’vfatoope- 
raua  permezofuo.  Venuto  finalmente 
anch’egli  à morte, intorno  al  i ioo.elcfle 
in  vita  di  efler’  fcpolto  nell’ittcflb  luogo, 
doue  era  già  llata  la  forella  fcpolta.1  fuoi 
miracoli-fi  leggono  in  vn’ libro  fcritcoì 
mano,  che  nel  detto  monafterio  fino  à 
cpicfto  tépo  fi  cóferua;  nel  quale  ancora 
Irla  fede  come  à gli  j.di  Decebre  Taimo 

1180.  ettendo  AbadelfadiS.  Giuftina 
Madòna  fuor  Cecilia,  fecero  dcliberatio 
ne  le  Monache  di  far’  eftrarrc  il  corpo  di 
SiSiiao  f trsaferii-lo  in  più  dcccto  luogo, 
cioè  nell’altare  maggiore  di  detta  Chiefa 
di  S.  Giuftina , come  li  fece e vi  fu  tro- 
uato  vn’£pitafio,  che  diccua  etter’  quiui 
il  detterfanto  Corpo.  Ettendo  poi  l’anno 

1 1 8 1 . attùiito  al  Pótcficaro  il  Cardinale 
Hubaldo  Alucingola  Lucchefe,  che  fi 
nominò  Lucio  j . dal  nome  detta  Pawia» 
pofe  ad  inftàza  de’  Lucchefi  nel  numero 
de’  Santi  il  glo^fo  Vcfcouo  Silao  Tan- 
nò 1 1 8 } Jiauendo  eletto  per  Vcfcouo  di 
Lucca  GherardoAlucingoIa  fuo  nepoic- 
Tanno  1 1 8 i.pcr  ettèr’ vacata  quella  fede 
^ la  morte  del  Vcfcouo  Guglielmo  il  z,. 
si  celebra  la  fua  fcfta  la  Domenica  den  - 
troaiToctauadeU’Afcéfiooedel  Signore. 

OSS£R- 
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: INTORNO  ALLA  VITA 


Che  non  fi  debbono  indurre  i figli  ad  eleggere 
1*  • per  forza  alcuna  profefiione. 


t moflrarono 

- KBS  \ '/r  ^ ^ parentidi  S.  SiUe,  men- 
^ ^ ivi  tre  non  voUero  ad  alcuna 
d ^ ^ altra  profeffioneperfuader 
^ «wj  /Sj  iW  losche à quellatcbe per fua 
^ ir.clinatione  da  tenera  etàmoftr  atta  de- 
fiderare.  Iniperò  cbc{come  nella  feconda 
ofieruatione  fopra  la  i^ita  di  S.  Agnello 
s’ è detto ) nell'età  della  pueritia  molto 
bene  fi  può  comprendere  dalle  attioni 
^ del  fanciullo.,  doue  penda  l'animo  fuo, 
^ C2r  àqual'  ejfercitio  fta  naturalmente  in 
clinato  . E ciò  conofeiuto  è debito  del 
^ padre»  e della  madre,  "nedendOtChetal 
^ profefiione  nonrepiigna  ne  alla  legge  di 
^ Dio,  ne  allo  flato , e grado  loro,  ne  al 
^ benefitio  del  figliuolo , in  quella  inuiar- 
lo  à poco  à poco,  per  ebe  vi  fi  faccia  per- 
fetto con  l'arte,e  con  la  diligenT^a.  Tare, 
, cbedi  ciò  s’babbia  efiempio  dal  moda', 
^ ebe  tenne  Iddio  nell' incaminare  gli  An- 
geli in  vari]  gradi,  cSr  offici],  per  cbeco- 
f me  affermano  i facri  T beologi  (in  i,  fen. 
^ d,  3.)  & in  in  particolare  S.Tbo.  ( p.  p. 

q.6i.  art.  6.)  volle' la  Maefià  fua  dar’ 
r loro  maggiore,  ò minor’  grtfjdo  di  glo- 
ria , e più  nobile , ò men  nobile  affitto  à 
^ proportione  dell’  efier  naturale  di  effi: 
ìilpn  ebe  la  gratta,  ò la  gloria  fiacqui- 


(li  per  vigor  della  natura,  ma  che  Iddio 
hauendo  ordinato  di  dar’  loro  tanti gra- 
didigratia,  e di  gloria  ;gli  donò, e!r  ac- 
comodò tal  virtù , e gradodi perfett ione 
naturali,  che  foffe proportionato aìl'ac- 
quifiodi  tanti  gradi  di  gratin,  e di  glo- 
ria , confìituendogli  Angeli,  ò Arcan- 
geli, e così  fino  di  Serafini , fecondo  che 
la  natura  loro  era  più,  ò menoperfetta, 
j^efìo  iSlèffo  à proportione  douerebbo- 
no  fare  il  padre , e la  madre  con  i loro 
figliuoli. 

Giona  quefià  offeruan:^,  e diligtn'ga 
àtrecofe,à  farfipiù  perfetto  in  quella 
profeffione , che  altri  elegge",  à feguirU' 
con  maggior  confolatione , e fodisfat- 
tione  I & à perfeuerare  in  quella  co» 
maggiore  fiabilitd , efermet^x?"  y^defi 
per  cffierien^a,che  fe  l’agricoltore  pian- 
terà vn  albero  in  terra,  che  alla  fua  na- 
turale proprutd  ftaò  contraria  ,ò poco 
proportionata  ; produce  pochi  frutti,  e 
quegli  impcrfetti,alpri  ,emal  condii  io- 
nati -,  piantandolo  poi  in  terra, che  gli  fi  a 
conueniente , fino  i frutti  fiioi  molti, e 
maturi , c di  vago  colore  ; tanto  impor- 
ta il  fegmtare  il  genio,  e la  natura  di 
ciafciina  co  fa  . Tila  affaipiù  ihiaruMcn-^ 

teciò  fi  Vide iicUe profejjìoni de gUlfuo- 
*•  Ccc  tnit.;: 
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minr:  ferxbe  /«,  rfiendo  y>n  figlio  na- 
turalmente inclinato  non  alla  nltgione^ 
ma  all'arme t al  combattere,  alla  mi- 
Uttaj  il  padre  per  alcuno  pio  interefie 
U»  >oglia  far  religiofo  ; fi  fedrà  quafi 
albero  piantato  in  terra  jproport tonata 
algeaio  fuo»  rimanerfi  ftmpre  in  cofiu- 
mi  fecolarefcbi',  portar’  quell'  babitoper 
forxa  ; Trine*'  mal  contento  ; il  fuo  pro- 
cedere effer  pii  da  faldato , che  da  reli- 
giofo; dar'  molefliahor'à  qnrfio,hor 
à queUo;  abhorrire Toratione;  fuggire  il 
cboro;baner’  infdegno  lo  fliidioinon  po- 
ter’ mai  fermar  fi  mila  ceda;  importu- 
nar ad  ogni  bora  i fuoi  con  domandar 
>anecofe;  etener'  trauagUato  tutto  il 
monaiierto.  Chi  non  dirà  che  àqueflo 
religiofa  affai  meglio  firfie  l’bauere  ma 
^ada  à i fianchi , che  là  tonica  intornoi 
i' archibugio  in  fiialla,  che  il  hreiiiarto  i» 
manol  l' elmetto  in  teHa,  che  ilcappuc- 
€Ìo,  è la  berretti  incapai  ^ e nacque  co 
lamilitia  impreca  nel  proprio  fangue, 
c qua  fi  co  l'arme  in  mano;  che  bà  da  far’ 
foi nel  claufirotitel  choro , nella  cellài 
farà  marauiglia,fe  dopo  d’hauér’hauuto 
patieni^a,  e fuperato  fe  ftefio  molti  mefi, 
al  fine  rotta  vincoli  della  religione,  fe 
n'efca  miferamente  i nullum  violentum 

netuufn:  anco  la  pietra  tirata  in  al- 
i braccio  gagliardo,  mouendoftfem 
fre  contro  quella  inclinai  ione  naturale, 
Chehà  di  andare  ai  baffo,  femprevicon 
repugnan^a , e che  fta  il  vero , a pena 
comincia  à mancare  quella  for7;a, cheti 
braccio  le  diede , che  ella  al  bafio  piglia 
la  via , com'  è inclinata , per  che  ninna 
cofa  violenta  può  molto  durare;  Con- 
feffo  anch'  io , che  il  figlinolo  e^o^o  à 
profeffioue , che  fia  cantra  al  genio  fuo^ 
dà  fkoi  maggiori,  anderà  feguendo  per 
alcun  tempo  fpiato  non  da  Mclinatianc» 
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ebe  à quella  babbia  da  Dio , b dalla  n^r 
tura;  mi  dalla  forila  del  braccio,  che 
qua  fi  pietra  lo  tirò  ; cioè  dall  ’ autorità, 
e violgì^a  de’ fuoi  maggiori;  enonbaue- 
reiardire  dibiafmar’quefla  obedien^a, 
quado  aUa  falute  non  repugnafie . Ma  in 
effetto,  perche  è tiro  violento,  fi  vedrà 
fempre  andar  con  digkoltà,e  repugnan- 
:^a  ; fempre  firatiar’  (come  fi  dice)  l’ar- 
te, e l’effercitio  ; fempre  querelarft,  t 
far’  le  fue  attioni  imperfettamente:  fem 
pre  cercare  di  vfurne , hauer’Jbifo- 
gno , che  i fuoi  maggiori  ad  ogni  bora 
gli  fiano  appreffo  comejhmolià  i fian- 
chi iperche  nuWum  violentimi  pcrpecuù. 
^nco  Dauid  efiendo  da. fanciullo  aue:^ 
g^o  à guardare  armenti , e portare  non 
lancia  ò ^ada,  mali  baiìone  dapaflori, 
e la  fiomba,  quando  per  occafione  di  an- 
dar’ cantra  quei  grangigante  Gallagli 
po ferola  corat^T^a  del  f\i  Saul , fuo 

elmetto , fi  trouò  tanto  impacciato  da 
'quel  pefo  intorno,che pro'uandofi  vn  po- 
co fe  patena , ò fapeua  valer fene,  vide 
che  à pena  fi  patena  muouere , e difìe 
chiaramente  che  tal’  arme  non  era  cofa 
buonaperlui;  onde  fogliato  fene  a f at- 
to, e pre  foli  fuo  iaBone , e la  fua  fiom- 
ba , afidi  meglio , e più  francamente  fi 
portò  nell  ’ imprefa , e ben preSto  ne  ri- 
portò vittoria  fauorito  fempre  dà  Dio, 

( * • ^7’)Ofe  quado  alcuno  fi  troua 

ihqualche  flato,  eprófeffione  cxmtra  fua 
voglia,potef}e,  come  fece  Dauid,gittar’ 
in  terra  il  pefo , e pigliar’  vn’  effertitio  à 
voglia  fua,e<oirf$rme  alla  fua  inclina- 
tione,-o  quanti  lafcerebbono  e la  mo- 
glie , &i  figliuoli  ;'o  quante  il  marito, 
e la  famiglia;  qquami, e quante  l’ba- 
bito  religiofo,  & iUlauSlro  : € vero  che 
queHo  lo  potrà  fare  alcuno  in  diuerfie 
frofeffiom  , come  chi  dalla  mercanti^ 
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' pàffa  aUa  militia , ò alla  religione , ò chi 

• 4éUa  religione  non  anco  profeffo  fa  ritor 
Il  no  al  fecola:  nonperò  lo  potranno  far 

^’*^Zli»  e quelle  t che  già  ò per  >oto  fi 
\ fono  legati  alla  religione , ò per  >incoio 
I facramentale  al  matrimonio . 

I Ter  quefio  i padri , e le  madri,  e que~ 

i'  gli,  che  fono  maggiori,  tir  hanno  cura 
« di  minori,  prima  che  gli  applichino  à 
I profetane  atcuna,  douerebboao  ( come 
I fecero  i parenti  di  S.  Silao  ) inueftigare 
" la  naturale  tnclinatione  de'  figliuoli,  e 
i domandargli  anco  fpefi'o , ebeitato  eleg- 

gertbbono  più  preltoic  fe  ne  dalla  natu~ 
b rat  ne  dalla  Diuina  tocatione  fono-in- 

• cimati  ne  alla  mercantia , ne  alla  corte, 
I nettila  militia,  nealgouerno  della  fa- 
I triglia  nello  Slato  matrimoniale  , non 

• doueriano  induruegli  in  alcuna  manie- 

'i  ra,  per  che  fi  troueranno  poi  fempre  im- 
« pacciati , e nottperfeuererànno  con  con- 
li  tente^^ , e felicità . Sei  figli  fi  rtmet- 
>■  teranno  atta  prudenT^a , & al  configlio 
i del  padre  , e della  madre  , come  bene 
i ^efjo  accade  ; all'hora  fi  che  raccoman- 
i dandofiquefliallo  Spirito fanto, far an- 
I-  no  illuminati  fopra  la  loro  tocatione. 
i irla  fe  mostreranno  mala  contentcT^ 
I d’  •pn’  ejfercitio,  & aW  incontro  inclina- 
1-  tione  ad’  Pn  altro'  con  dire , che  da  Dio 
h i quello  fono  chiamati,  e nonà  quello  ; 
K s’jngegnino  di  appliargli fecondo  l’inclt- 
i natione,ePocationediDiO‘,  Trimaper 
r che  fi  come  Dauid  fece  maggior  colpo 
I afiaitonph  foto  tiro  di  Ila  fua  femptice 

i fiomba  per  efier’  efiercitio  à lui  confor- 
y me  che  fe  bauefie  baunto  cora^p^ , el- 
k metto , & altro  ; così.queSli  mojfi  dalla 
i<  natura  -,  e dalla  gratta  faranno  fempre 

apparir  più  le  loro  minime  anioni  per 
f efier'  fatte  con  l'animo'  incimato , e ri- 
ti fondente  atia  Polontàìcbealtriuonfa- 


Yanno  le  grandi  in  pmileprofelJìone , ma 
non  conforme  al  genio  loro.  Lodtbbo- 
nopoifareper  liberare  fe  fiejjt,  piloro 
figli  dal  pericolo,  e dal  danno  della  fa- 
iute-,  percioche  in  parie  parti  del  mondo 
Ce^erieno^a  bà  fatto , e fa  Pedere  la  pe- 
niteuT^ , e caSligo , che  di  Iddio  à que- 
gli , che  con  pipleno^a  fe  non  feoperta , e 
palefe , almeno  tacita,  e nafeofia,  indu- 
cono , e fingono  le  lor’  figliuole  ne’  mo- 
naSìerij,  per  aUegerimento  iella  fami- 
glia , ò per  leuarft  d’intorno  qualche 
bumore  firauagante.  Tonfano  tali  per- 
’fone  di  alleggerirli,  ma  s’aggrauano  di 
maniera,  che  falò  cbifente,  ePedegli 
b.orribili,  & miferandi  effetti , ne  puè 
far’  certa  teSiimonianTia  . T^on  cami- 
na  ton  tanta  difficoltà,  e repugnaoTfa 
quella  barca  contra’l  corfo  dell' at qua 
Ipinta  dal  braccio  del  barcaruoìo,  come 
per  e fiempio  pìue  quella  pouera  figliuo- 
la in  quei  monaflerio , da  che  fe  le  apri- 
rono gli  occhi  per  cono  fiere  il  fuo  fiata. 
0 quante  Polte  maledice  il  padre , e Ut 
madre,  che  pela  fpinfero,  prometten- 
dole mari , e monti  àuanti  che  Pi  en- 
traffe  i 0 quante  polte  fi  troua  à piange- 
re (non  mica  i fuoi  peccati , à quegli  de* 
poueri  mondani , come  fogliano  i peri, 
e le  Pere  religiofi)  mala  fuadifgratig, 
e la  fua  difauentura  , parendole  , che 
uelV  habito  le  fila  come  la  cora-gp^a , f 
elmetto  di  ferro , ebepofero  intorno  i 
Dauid,  cheilclauHro  Pn  carcere  per- 
petuai chele  forelle tante  nemiche;  che 
ilcboro  pua  fornace,  e la  conuer fattone 
Pii  inferno-,  E poi  chi  potrebbe  dire  la 
fua  inquiete  i fe l'aitre  Panno  all’ ora- 
tione , effia  Porrebbe  andare  alle  gratti 
fe  P'altre  flanno  in  filentio , efia  puoi  ra- 
gionare j fi  i altre  fianno  ritirate  à i loro 
lauori,  effia  pà  girando  peni  monafluio, 

CCS  1 &in 
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<jr  in  fomma perche  èàguìfu  della  bar-  maUdiee , e fctmmunka  tutti  quegli, 

ca,  checamina  contr  acqua,  cnon  èin  che  forbitamente  introdurranno  in  no- 

fiato  detto  da  lei,  ma  fattole  eleggere  naflerio,  ò d pigliar^  l'babito  di  alcuna 
da  altri;  fempre  geme,e  fetnpre  fofpira,  religione  qual  fi  >oglia  donna  fiafan- 
fempre  viue  inquieta  ,nonhàmai  bene,  dulia , ò fia  -pedona , ò in  altro  fiato  , 
non  le  fà  pri  il  cibo , nou  gli  gioua  la  fuor’  che  ne’  cafi  e^reffi  in  luret  fi  come 
religione,  non  dorme  con  ripofo,  non  quegliancora,  che  in  ciò  daranno  confi- 

-pine  efiainpace,  ne  lafcia,cbe  l' altre  glio,fauore,& aiuto, ò pero  fapendo  tal 
•pi  piuano  ; e doue per  amor  di  Dio  do-  Pioletfga  faranno  in  qual  fi  paglia  mo- 
'‘■uer  ebbe  fare  della  neceffità  Pirtù , & in  do  prefentià  tale  ingrefi'o , &attione,  è 
■quella  maniera,cbe  il  buon  ladrone  ero-  interporranno  il  loro  confentimento , ò 
dfifio  per  necefiità,  e forgatamente  poi-  'autorità . E ben  lecito,  e permefioal  po- 
tò la  croce  in  benefit  io  fuo,  & fi  rubbò  dre , alla  madre , & ad  ogni  altro , ef- 
il  Taradifo,  ella  ancora  polla  nella  ero-  fonare  le  figliuole , le  parenti,  e le  ami- 
ae  del  monaSlerio  forgatamente , poi-  che  alla  religione  , mafirando loro  così 
tarfi  al  Signore,  & elegger felo  per  fiuo.  j pericoliiel  mondo,  come  la  quiete,  e 
fiiofo,  e per  fua  con folat  ione,  fidami-  tranquillità  della  religione  ; maafpra- 
feramente  aldijpcrato,  à guifa  del  la-  mente  perfuaderle , eeonmaniCra  così 
dron. cattino,  Piuendo  perpetuamente  importuna , e rigida,  che  le  figliuole  ìn- 
in  pn’  inferno  . Tdifera  quella,  ebefen-  tendano,cbein  tutti  i modi  ò per  umor, 
b^bauer  fpirito  ,ecognition  di  Dio  pri-  ò per  forila  btfogni,  che  entrino  in  mo- 
■psa  che  entri  • e fenga  cercarla  dopoi  nafierio;  quefio  è Pietato  con  tanta  ma- 
ehe  è entrata  , pìue  rincbiufa  dentro  ad  ledittione,  quanta  còtiene  la  ftòmunicdt. 

' 9ri-monafierio.  Ma  più  affai  infelici 

quel  padre , c quella  madre  , che  nou  OS  S ESJ'  j£T  IO  T^E  1 1. 

rffortando  , e configliando  con  lafciat' 

Jimpre  Tanimo  loro  libero -,ma  ò minac-  Quali  fiano  le  conditiomdivnfu{xo 
cìando,òdicendocofa,chehabbiainfe  riorc  Lcdefiaftrco  , c Sacerdote 
forgacome  di  minauia  pongono  ne’mo-  tuangclico . 

ttaHerij  alcuna  loro  figlia  ; perciò  che 

oltre  al  perpetuo  dolore , e difgufio,.cke  XT  Onriufeì  punto  Panò  quelsì  fan- 

di  giorno  in  giórno  ne  pentiranno  perfen-  to  principio  di  pirtù , che  S.  Sìlao 

tirla  fempre  inquieta , addolorata , im-  dimofirò  nella  fua  pueritia  j perciò  che 
fortuna,  infatiabde,  & iacontentabile,  fatto  poi  facerdote,  jlbate',  e Vefio- 
ton  timore  che  faccia  Pn  giorno  qual-  uopofe  in  pratica  quel,  che  baueua  già 
thè  effetto  di  poca  fodisfattione  à tutti;  raccolto  t e le  Pere  , e perfette  condi- 
haueranno  anco  granata  la  confeienga  tionidi  pn  "Prelato,  e facerdote  di  Dio 
di  Pn  gtauiljmo  peccato  contra  la  ca-  riffleaderono  in  lui  à marauiglia , onde 
rità.coiitra  la  pietà,  cantra  la  giu (litia,  * fù  fempre  amato,  reueritè,  e riffetta^ 
xìr  quel  che  è peggiore , contra  gli  ardi-  to . E Pero  che  la  dignità  facerdotale  i 
mi  del  finto  Concilio  diTrcuto , il  quale  perfefieffacosì  grande,cbe(^come  dimo- 
( nella  fejfiane  25.  de  Tdouialtb.  x.  i.8.^  firat  ^-Cia.C^rffofi.  (nel  ^Xiefacerji.y 
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I-  ii«n  felefuò  paragonare  uè  la  dignità 
I de'  l{egi , ne  qual  fi  •paglia  altra  digni- 
I td  del  mondò , tanto  che  fe  fi  defie  il  cafo 
I ebe-pn  facerdote  ,&>»  Trelatofog'e- 
I ro  "pitiofi  nelle  fite  attieni,  -e  cofìumi, 

I tton  per  quejio  pna  fola  particella  man- 
cherebbe del  grado,  e dignità  Uro,  non 
dependendo  quella  dalla  bontà  , à dalla 
I malitia  della  perfona , ma  jì  bene  dalla 
\ poten:^ , e volontà  di  Dio , Ma  quando 
I aule  ne , che  all’  autorità , e dignità  fa- 
t cerdotale  fi  aggiunga  la  bontà , e fanti- 
• td  della  perfona } chi  non  dirà , che  ap- 
> prefio  gli  huomini  (fe  non  in  fe  Stefia  ) 
i acquiiti  maggior  grande^^^a  , e ^len- 
t dorè  ? chi  nort  confefferà  che  gli  efiempif 
Ì£  parole , eie correttioni  di  vn  tal  fa- 
i cerdote  babbiano  maggior  for^A,  e vir- 
} tu  in  muouer  gli  animi  de’ fedeli^  Ver 
1 quello  ilfacro  Concilio  Trii.  ( nella  f-ff. 
t 1 1.  cap.  p.  derefarm.  ) diceua , non  ef- 
t fi;r  cofautlcuna, che  habbia  tanta  far- 
\a  per  inllruire,  e perfuadef  f animò 
de' fedeli  alla  deuotione , quanta  il  buo- 
no e fiempio,  evita  fanta.de' minifirj  di 
Dio . 

Sono  molti  facri  Dottori  ( e partico- 
larmente S -.Gregorio  VV,  nelfuoVafi. 
e nel  lib.  i.  de  Hegi.  S.  Girolamo  la  Vf. 
ìiz.S.  jtgoU.  Ili  q.  in  Exod.  Beda , «$" 
Oyig-  in  Leuit.  SanZhom.  nella  p,  i.e 
l'Ubul.fopra  l'Efodo  ) i quali  afferma-- 
no  j che  fi  come  il  facrifitio  di  .Aaron 
Sommo  facerdote  figuraua  il  fupremo 
facrifitio  della  Chiefa  Euangelica  , coiì 
la  fua  vocatione , le  vefii , & ornamen- 
ti ordinatigli  da  Dio  nell' Efod.  (c,  18.) 
fignificauano  Ixvocatione,  e ie  virtuofe 
conditionij  .che  debbono  qel  facerdote 
Euangelico  ritrouarfi.  Vrimier amente 
quanto aUavocationedijiaron,  fiieg- 
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Applica  Aaron,  & filios  cjus  de  medio 
filiorum Ifrael,  vtfacerdodofùngantur 
foihi,fopralcquali  parole  l'^Abulenfe 
offetua  y quanto  fi  debbano  confiderare 
quelle  diSauVaolo  (adHeb.^.)  Ncc 
quifquamrumic  fibi  honorem,  Ced  qui 
vocatur  à Deo  tanquam  Aarpn , poi  ebo . 
douendofi  aìl'bora  confiituire  facerdoti 
per  il  miniSìerio  de'  facrifitij  , non  fù 
quefio,  ò quello,  che  bauendo  molti  fi- 
gliuoli , difie  ad  vnoMloro,  tu  farai  fa- 
cerdote ,&ad  vn'  altro , tù  feguirai  la 
mercantùì  ma  Iddio  dot  altro  piglian- 
do fi  penfiero  afiai  più  de’  miniflri  fuoi, 
che  del  tempio,  fù  quello,  che  di  pro- 
pria boccagli  chiamò  ,dopò  d’bauerglf 
eletti  à gufilo  fuo  j perche  ciafeuno  in- 
tende fie,  che effendo tanto  degno, e tan- 
to nobile  qaefio grado,  non  conueniua, 
che  alcun  fine  humano,  ò temporale  in- 
terefiie  mouefie  coloro , che  ne  doueuano 
. effere  inuefiitif  ma  folo  da  Dio  , e per 
Iddio  fi  doue fiero  vauouere.  Eche  molto 
errano,  egraue  ingiuria  à ri  gran  digni- 
tà fanno  quegli  I che  non  bauendo  fenti- 
mento  alcuno  difipirito,  ne  defiieriodi 
gufiate  Iddio  ,fi  mettono  l'babito  eccle-^ 
fiaiUco  fofiamente  per  ebe  non  vada  d 
mule  vn  patronato  della  cafa  loro  , ò 
per  che  ent.ri  in  cafa  quell’ entrata  , e 
quella  dignità  di  Vriotato ^ d’.Abatia, 
di  Canonicato  , ò d'altro  grado  maggio- 
re. Tqpn  fono  chiamati  queSii  da  Dio^ 
come  jiaron , ma  iall’vtde , e dall’  bo- 
nore  temporale , che  alla  profefifione  ce- 
cie fiafiica  fiònoanvffie.  Ofierua  dipiù 
i^-illefijb  Dottore  quell' altre  parole , de 
medio  hliorum  Ifrael,  e linterpreta,cbe 
voglia  dire  Ifidio , che  la  vita  de’  fucà 
mittiiìri  debb' effere  non  fìmileà  quella 
del  rimanente  del  popolo  , commuue^ 
MràÌn<trUyeff<ilaa.,.1fiàfceha  dal  me^ 
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del  popth»  fnora dell' ordimiriéfemi- 
nentet  fingolare,  & esemplare  ì per  che 
fi  come  non  foto  U dignità  loro  eccede 
lo  flato  de'. laici,  anco  le  yefii,  il  luogo, 
e Peffereitio;  così  i cofinmidi  effi,U 
conuerfatione , e la  bontà  debbono  fo  - 
ftamam^art  incomparabilmente  tatto 
emedo,  cheà  i laici  appartiene:  7\(oii 
pino  eglino  chiamati  chierici  ( come  af- 
ferma S.  Girolamo  ad  T^potiam  (Sré 
nel  facro  decreto  ti.  q.  i.e.Clericus.) 
dalla  yoce  Greca  dyrds,  e y noi  dire  in 
forrem  eleftus , per  che  l'affetto,  la  >i- 
ta , le  attieni,  e tutto  quello , che  in  loro 
fi  troua  debbo  effere  à Dio  dedicato , e 
per  Iddio  ? Significa  ancora  quell'  e fie- 
re fcelti,  de  txKdio  fUiorum  ifrael , che 
non  debbono  tener  y ita , e conuerfatio- 
ne in  mr^o  al  popolo,  cioè  addome fii- 
earfi , & intrinfecarfi  con  i fecolari  ; per 
eiocbe , fecondo  quell'  antico  prouerbio, 
la  troppa  familiarità  partorifce  di- 
ffreggio,  auieneda  tal  domefiicbcT^, 
che  vedendo  i fecolari  ogni  giorno , che 
ancora  gli  etclefiaiSìci  hanno  delie  im- 
ferfettioni , come  gli  altri  ; e che  fono 
huomini  come  gli  altri  ; fanno  concet- 
to, che  i peccati  non  fiano  però  grani, 
come  gli  è detto  } e perdendo  il  rifpetto, 
e la  credenza  verfo  tal  dignità , non  fen- 
tono  poi  giovamento  dalla  parola  di  Dio 
predicata  da  effi,  ne  fi  guardano  dal  dir- 
ne male,  ne  dal  fargli  ingiuria,  ecofe 
tali:  La  dove  vivendo  quefti  lontani  dal 
fecolo,  e fiandofene  ritirati dadatroppo 
domefiica  conuerfatione,  fi  cagiona  nel 
fecolare  verfo  effi  maggior’  riffetto , e 
credenza}  onde  ancora  Iddio  ne  refla 
più  glorifiito , e feruito . Ma  vediamo 
gli  ornamenti,  (ir  i vefìimenti  antichi. 

il  primo  ornamento  ordinatoda  Dio 
perii  Sommtfaeerdote(cgme4aHaDh 
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nina  fcrittura  txoi.  t%.da S.  Ctrelamù 
ad  fabiotam.^da  San  Thom.  i.x.q, 
tot.  a.  yfit  raccoglie  ) era  la  M'itra.che 
bora  T biara,  bora  Cydaris  fi  chtamaua\ 
Slffefla  era  fatta  di  candido  biffo  ci  va- 
ghi rabefcbi  di  color  di  hiacinto  ornata\ 
hauena  tre  corone  intorno  (come  dicono 
Seda  /àuto,  e Giofeffo  Hebreo)  e nella 
parte  d’ avanti  fopra  la  fronte  vi  era 
vna  lamina  d*  oro , nella  quale  era  /col- 
pito il  gran  nomedi  Dio,  detto  dagli 
Hebrei  ìchoxiha , che  vuoi  dire , quello^ 
che  è,  e che  di  [ effere  à tutte  le  coffe , e 
da'  Greci  tetragàhimaton  » cioè  di  quat- 
tro lettere  ; bor  quefla  fecondo  S.  Thom. 
& altri  fignificà,  che  il  facerdote  deb- 
be  bavere,  quanto  può , la  mente  retta 
in  tutte  le  fue  attieni  interne,  (Srefler- 
ne , cercando  di  affaticarfi  vèlia  ffalute 
del  proffimo,  non  per  fine  alcuno  tem- 
porale dihoneri , ò di  commodo  proprio, 
ma  per  Iddio  , ingegnandofi  di  haue- 
■ refe  non  continuamente,  perche  è irn- 
pofpbHe , almeno  molto  fpefio  la  preffen- 
7^  di  Dio  davanti  d gli  occhi  dell'animo, 
fico  eonfigliandofi  di  quando  in  quando,^ 
e godendoli  della  ffua  ffoauiffima  conuer- 
fatione. iluefìo  iSieffo  lignifica  bora  il 
portar'  la  croce  in  capo , e l'hauer’  ta- 
gliati quei  pochi  capelli  nella  cima  del- 
la tefia;  la  quale  eleuatione  di  mente, 
fe  in  alcun  tempo  debbe  bavere , la  de- 
ve in  tempo,  che  celebra  il  fantiffimo  fa- 
crifitio  , e che  recita  il  Divino  offitio, 
come  deffideraua  S.  ,/fgoStino  ( Medit, 
c.  f 8.  ) Dimofirano  poi  quelle  tre  coro- 
ne la  potefià , che  hà  in  cielo , in  terra, 
e nell'inferno,  mentre  ài  peccatori  to- 
ghe ipeccati,  apreilcielo,  etbiudef  in- 
ferno. 

Hauena  poi  il  facerdote  tre  vefti,  Lt 
prima  ern  vna  tornea  sù  laper/òna  co- 
me vna 
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M me  >na  ielle  noSlre  camicie  di  bianeo 
à bijjo  ; la  feconda  pur’  di  biffo  f no  à $ 
h piedi , fopra  la  quale  era  >na  >eHe  di 
I*  £Ólor’  di  biadato  fino  i i piedi  sì,  tnd 
nell’eHremità  haueua  fettantadue pomi 
a;  granati , & altretanti  campanelli  d'oro 
I tri  efft  mefcolati , che  entrando  , & 
,1  >fcendo  il  facerdotef accano  foaue  har- 
^ mottia.  Quella  primavere  Tricina alla 
j,  carne  figaifica  la  purità  , & honeSid 
j della  mente,  la  quale  fe  nonbauefela 
t purità  de’  fenfi  del  corpo  figmficata  per 
l'altra  velie  d% biffo ,lunga  fino à i pie- 
^ di,  non  farebbe  compita  la  purità  loroi 
^ che  però  da  i facri  canoni  gli  è vietato 
jj,  il  matrimonio ( d.  >8.  per  totam).fi 
0 perche  V animo  fta  più  fedito,  e libero 
^ à camtnare  verfo  Dio,  efiperche  non 
ba  bbtano , per  neceffità  di  fbuenire  alla 
^ famiglia  , ai  impiegarli  in  negotij  tem^ 
^ parali.  Debbono  poi  bauere  la  veUe  dà 
kiacinto  , che  fignifica  la  conuerfatio- 
„ ne  co’l  prò  fimo  tutta  celefie  per  l’opere 
^ di  carità , e per  le  parole , e ragiona- 
^ menti  di  virtù  yCosì  i’e^oneS.  Gregorio 
^ nclfuo  l{egifiro,eS..Agoflinonelleque- 
^ Siioni  fopra  l' Epodo  i il  cbefù  poi  molto 
bene  e^licato  dall’ ,4poSido  finto  in 
^ quelle  parole  (adTitum<.z.)Tcip[uisa 
prxbs  cxcmplum  bonomm  operum: 
^ per  ciocbe  fi  come  vn’atto  vitiofo  in  vna 
^ per  fona  facra  è di  maggior’  danno  ^ e di 
4 pi^  &’’‘ttue  ’fcandalo  al  mondo  , cbe^  in 
^ vn  altro ^ per  efier  quello  veduto 
^ ofieruato  da  tutti,  come  città poSid  fi’i 
monte, e lume  fopra' l candoliero ì cosà 
all’incontro  vn’atto  di  virtù  » O"  vn 
buono  effempio  di  vn  Sacerdote  affai 
più  giouaad  eccitarci’  animo  degli  al- 
tri, che  fe  alcuno  altro  lofaceffe.  Ofier- 
nifi  la  gran  parola  , che  in  queHo  fog- 
^ getto  dice  S.  Greg.  (bo,  ip.  )mè  ÌQu- 
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no  pregiuditio  maggiore  rìceue  Iddio» 
che  dài  mali  facer dot i ; poiché  quegli» 
che  bà  poSìo  nella  fua  Cbiefa,  perche 
diano  ad  altri  buono  e fiempio  di  fe  »fono 
più  tofto  fcandalo , e rouina . 

Sopra  quelle  tré  vefli  portauail  Sa- 
cerdote vn’  ornamento , che  gli  Hebrei 
chiamano  Epbod,cbe  ficondoS.  .Ago- 
Siino  (f.  41.  in  €xod,)  lignifica  cofa 
firetta  » & adberente , fatto  di  varie  fi- 
la pretiofe  con  rabefcbi,e  fiorii  cbia- 
mafi  aruol{ationale  iudicij  da  vn  certo 
drappo  dell  ’ìfiefia  materia,  che  por  ta- 
na neCmeo^del petto  indetto  Epbodp 
largo  per  ogni  lato  vn  palmo , nel  qua- 
le erano  m t.  pietre  pretiofe , &in  effe 
i nomi  de  gli  dodeci  padri  antichi  ; le 
pietre  pretiofe  erano  pofle  con  quefi’  or- 
dine. primo  grado  erano  il  Sardio, 
il  T opatio , e lo  Smeraldo . Hel  fecon- 
do il  Carbonchio,  il  Safiro,elo  la^ifp 
Tqel  terp^o  il  Crifolitò , l Dnichino , & ^ 
Berillo , Hor  quefio  ornamento  felopo- 
neua  il  facerdote  come  vno  fcapolaref 
e fi  le  ^alle  haueua  due  altre  pietre 
pretiofi per  ornamento,  nelle  quali era- 
nogl’tftefflnomà,cbe  nel  Efltionale  s’i 
detto.  E quando  Iddio  vòleua  accet- 
tare le  loro  attioni,.efauorirgli,  fole- 
nano  quelle  pietre  ri^lendere  oltre ’l 
folito  loro  (comeduano  Gtofeppe  Heb, 
e Snida  ) e quando  efiergli  contrario^ 
fi  ofeurauano  molto  ì che  però  fìtroua 
^ffo  nell  ’ antica  fcrutura , che  alcnnà 
nelle  loco  att ioni  andauanoài  facerdo- 
tiycdiceuàuo.  Applica  bphod.  ( i.  Heg, 
c.  zj.  <jr  c.  \o.)edt  Saul  fi  legge  ( i. 
Efg.  2.)  cée  U Signore  non  gli  voile 
rifondere  ncque  per  faceidocem'J^  Ta-. 
raf  Cald.  Ugge , n^ucin  iuminibus . 
0»de  quelle  parole ( txod.  zH- ) pontt 
4Q.CP  che  l'Hebrep 

legge 


VHfflj&Thumim;  il  Cattano 
Ttntetfreta , perfeftiones , & lumina . 
Taà  S.  Girolamo  £ e^one  al  propolttc 
noHro  dwinamente  per  doche^ffermst 
che  tjHe^e  pietre  rapprefeutanó  pfateTr 
dotiftiei  quali  debbono  effer'  due  cofe 
rinite  infieme^  ladottrha \ e la  bontà; 
r>fiq  delle  quali  fen:(a  £ altra  pofìono 
nelfacerdote  nuoeer'  molto  ; QueHe  fo- 
no eccellentemente  efplicate^  e fignifi- 
tate  nelle  proprietà  naturali  delle,  fo- 
^ra  dette  pietre  pretiofe . Tereioche  fe 
•nel  primo  ordine  II  Sardiòperfua  tui‘^ 
tura  [noie  deHare  allegreo^i  ll  To^ 
patio  fplendere  più^ebeogni  altra  gem*- 
ina  j e reprimere  l'ondc  tempeflofe  ; e lo 
Smefaldo  giouare  al  conferuar'la  Ca- 
ftità  ; Ilfactrdote  deueefferein  fefm^ 
pre  lieto  trouandofi  protetto  da  Dio , 
e defiar'  anco  in  altri  fmile  allegre^ 
fpirituale..  Deue  fuptrare  tutti  in  bon- 
tà diirita  » e con  la  carità , e diligerne 
reprimere  le  difcordie  altrui , & amare 
in  fe  jìejfo  la  purità  t e caflità  ; Senei 
fecondo  ordine  II  Carbonchio  (plende 
neUa  notte;  Il  Safirofà  l'animò  auda- 
ce., e lo  lafpis  hi  in  fe  molti  -paghi  co- 
lori ; Il  Sacerdote  quando  fitreua  in 
o/curitàdi  trauaglio  dee  fplendere  per 
patieno^a  ; far'  animo  À fé  medeftmo  * 
iSr  à gli  altri  t e dimoHrare  atti  non  di 
ma  fola  pirtà,  mà  di  molte  inpeme  ; 
Senei  ter^  ordine  II  Chrifolito  hàme* 
fiolan:^  di  color'  Perde , e d'oro; 
L'Onicbino  hà  il  color' deW  pnghia,  e 
fomejpecchìo  riccue  l'imagini,  efinaU 
mente  il  Berillo  oppoPo  al  foie  accen- 
de il  fuoco  ne'  carboni  fpenti ;.ll  fa- 
cerdote  deue  bauere  non  folo  la  Pita 
contemplatiua  , mà  i' attiua  inpeme; 
Dette  e^er'morupcato,  e dì  taleepem- 
fio  j cheognittno  in  lui , come  in  fpec- 
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rhio  Peda  qual  dotterebbe  efferè  I epif 
pltimo  di  così  gran'  bontà , e fcieno^Oi 
che  con  le  parole  , e con  la  Pita  accen- 
da l' amor'  di  Dio  ne  gli  animi  ajfred- 
dat!  nel  mondo  . TAà  nel  mego  di  loro 
debbono  poi  portare  palpito  il  projp- 
moic  fopra  le  IpaBe , chepgnipca  (dice 
Beda  fanto)  quella  cura$  e protettione 
àmorofa,  che  hanno  i facerdoti  prelati 
dell' anime  à loro  commeffe  ; Tefo  tan- 
to importante  ;che  il  pero  Concilio  Tri- 
dentino Ifep.  6.  de  reform.  c.  i ,)lo  chia- 
mò formidabile  anco  alle  fpalle  de  gli 
i4ngeli.  Tefo,  che  porta  feco  l'obltgo 
dibattere à render còto  della dannatio- 
, ne  altrui  t come  £ Apoilolo  5.  Taolo  di- 
ceua  {Htb.  \^.)7qemi maraùiglio, che 
S.  Gio,  Chrffoptmo(bom.  8y.  inloan.) 
dica  quelle  parole  tremende , cioè  che  i 
Sacerdoti  bene  (pefo  accade,  che  fi  dan- 
nino non  per  i peccati  proprii , ma  per 
quegli  de'  loro  fuddiei,  no  bauendogli  ò 
riprep,ò  impediti, come  à loro  p appa/’- 
teneua , e Che  può  molto  bene  i pere,  che 
Pn  facerdote  fia  in  fejlepotl  pià  fanto 
del  mondo , hitmilo , patiente , contem- 
platiuo,  e pieno  di  pietà  ; nonàimetio  p 
ne  pada  poi  dannato  : 0 pefo,che  chi  beo 
lo  confiderafki  prima  di  pigliarlo,  fug. 
girebbe  lontano  mille  miglia.  Tuttauia 
mentre  ò per  obedienT^ , ò per  carità  p 
ci  pongono  le  fpalle , conuiene,  che  fi  ap- 
parecchi fanimo  alla  paùenz^a,  alla  di- 
tigeno^,  allaPigilauT^,  e quel,  che  im- 
porta alla  Cbarità , & al  :^lo , che  già 
mopraua  hauere  l’^polìolo  S . Taolo  , 
quando  diceua  à i Calati;  hàbeo  vos  in 
cortie  , filioli  mei , quos  itcrum  par  - 
turio,  c5*<i  I The falonic enfi  ( i.  cap.  i.J 
Sicut  nutrix  foucc  filios  fuos,  ita  nos  vo- 
lebamus  tradcrc  vobis  non  folura 
gelium  Dei«  fedetii^animas  noftras . 

flueiìo 
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fi  OuejlvèbgùmiHtmidtlpopolo  di  Di» 
^ fiolpiti  nel  petto,  t nelle  fpaUe;  Che  è 
n ben  ragione  ^ che  fe  fi  gode  l’ntilità  tem- 
il  parale  deMe  rendite  annue  chiamate 
'a  iaS.  yrbaHoTapa,Von  fidelium,prs- 
^ riapeccatorum,&pacrimonia  paupenì; 
fc  fi  lenta  ancora  il  pefo  delle  fatiche  an~ 
* nejje  é ifnefi' officio . Cingeva  tutte  que- 
U fte  yeHidel  facerdoteyn  cingolo  com- 
tpoflodi  più  fUapretiofe,  che  altro  non 
H fignifica,  fe  non  quella  mortificationet 
s,  dichiarata,  poidalSig.  tn  queUeparole, 
I SJnt  luiubi  veftri  praecinti  Lue.  cap.  1 1.) 

la  quale  fe  ad  alcuno  fi  conviene , al  fi- 
j curo  fi  conviene  al  facerdote  di  Dio , che 
it  tratta  ogni  giorno  conpn  Signore  coti 
: grande,  e cofi  perfetto, 

.(  In  finefe  haueua  quel  Sommo  facer- 
|(  dote  alcuni  campanelli  d'  oro  con  pomi 
!■  granati i il  facerdote  Evangelico,  che 
t raprefenta  la  per  fona  del  Saluatore,de- 
ii  ue  tener’ tal’ Pita,  che  dia  fuono  non  di 
t piombo,  mi  d’oro,  cioè  che  dia  ejfempio 
c di  huomo  pio , caritatiuo , patiente , 
t tante , & amator’ di  Dio,  filmile  al  po- 
ti mo  granato,  che  tutto  fi  apre  per  com- 
t partire  i frutti  fuoi;  che  aU’hora  dareb- 
; be  fuono  di  piombo,  quando  con  fean- 
i<  dato  del  profimo  fi  dimoffraffe  huomo 
i otiofo  » pagabondo , e fenfUale  i efimo- 
j firerebbepriuo  anco  di  cariti,  0 di  pie- 
i ti  fignifieataper  ilpomo  granato,  qua- 
I do  come  avido  del  denaro  attendere  ad 
t accumulare , chiudendo  le  pifeere , e'I 
« cuoreiade  neceffiti  de’ poverelli,  ne  prò- 
i cura  fio,  quanto  potefie  la  concordia  iu 
t fe,  in  altri,  di  cui  anco  è fimbolod 
{ pomogranato . S ale  deUa  terra  gli. cbia- 
I mò  il  Signore  (Matt.  per  che  fi  come 
} il  fate  dice  S.  H ilario,  fopr a quefìo  luo- 
ì go , coni  tfbeietbi,  che  per  loro  fieffifo- 
. voiafipidi,  efctoccbi;  coti  il  Sacerdote 


deve  effere  di  Pita  così  perfetta  ,&ef- 
femplare , che  dia  il  fapore , & il  condi' 
mento  alle  infipide^T^  de’  midani}  Ogni 
poca  quantità  di  fate  bafta  per  condire 
molto  cibo  ; & pufhlo  facerdote  difan- 
ta  Pita  pub  efier’  fuffitiente  per  dar’Jl 
condimento  della  falute  ai  Pu  gran  po- 
polo, come  ben’  ofieruò  5.  do.  Cbrifoil, 
(nella  prima  bom.al  popolo.)  Il  file  di- 
ce S.  Girolamo  (in  Matt.  c.^.)  fi  adope- 
ra per  rendere  fieriti  le  campagne , & il 
facerdote  deve  riffilendere  di  tanta  fan- 
f Uà  che  dove  egli  eomparifee,  fi  parta 
ogni  uitio,(!r  ogni  abufo  mZiano.  Il  fale 
fi  adopera  per  preftruare  le  carni  dalla 
putrefattione  j coli  il  facerdote  con  la 
fapien7(a  deve  fe  ftejfo , & gli  altri prcw 
feruare  dal  peccato  , lì  fate  già  Polcr 
ua  Iddio,  che  ne  facrifitij  s’adoperafip 
(Leu.  i.)eos)  deueegliintutteleattio- 
ni  efier’ prudente,  & accorto.  Il  falefit 
fi  ripuone  di  nuovo  nel  mare  , d’onde 
pfeì , fi  liquefa , e fi  con  fuma  ;&  il  fa- 
cerdote eifendofi  allontanato  dal  mondo 
per  la  profeffione  Ecclefiaflica,  fe  norri 
tornarci  di  nuovo  per  cover fationi  o(io- 
fe,per  troppa  domefiichet^T^a,  e per  cer- 
care trattenimento;  fta  certo,  cherefia.- 
rà  confumato , e perderà  non  folamente 
la  gravità , & il  credito  del  grado  fa- 
cerdotale  -,  mà  ancora  la  reputatone , e 
la  fiima,  che  appreso  de  gli  huomini  ha- 
ueua'. 7(pn  così  fece  5.  Silao,/cheperb 
potè  tanto  apprrfj'o  Dio,  come  daf. 
la  pita  ,e  da  i miracoli,  cbp 
di  lui  fi  leggono  , pu,b 
benijffimo  racco  - 
glierfi. 
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Dcll'aiatn,  che  fcntono  le  anime  de’  de- 
fonti nel  Purgatorio  jicr  i fuftì agi/ 

•>  ,li  ) v^'^  ■ (te’iedcli . 

A Fin  che  il  pio  Lettore  ÌKtenda,<]ua- 
' to  pÀe,  e fhntfl  opera  face jfe  ì S/- 
lio , mentre  con  faenfittj , & oratioai  fi 
Mede  ad  aiutare  l' anima  della  de  fonia 
forella  ; quanto  gran  mifcricordia  anco- 
ra  habbia  dmoHrato  Iddio , mentre  hi 
deputato  pn  luogo tdoue  l’auime  gra- 
nate di  qualche  leggiero  peccato  po[}  'ano 
furgarfene  , e fubito  entrare  à godere  la 
gloria  deLcièiote  finalmente  quato  gran 
ragione  habbiano  bauuto  quei  fanti,  che 
hanno  reputato,  che  iddio  faceffe  loro 
gratta  fingoUre,fe gli  ebeedeffe  di  Ilare 
molti , e molti  anni  nelle  fiàme  del  Vur- 
gatorio',  fappia  primieramente,che(co  • 
me  notano  il  Cane.  Siorentino  feff'.  pltir 
ma,S..Agofl.inE'tch/rid.  c.  no  eSaa 
Thom.addt  ad.  f-p.q.  6p.a.  7.  Jàtre 
forte  di  defonti  fi  riducono  tutti  quegli, 
che  hauedo  atto  libero  di  ragione  muoio 
»o  nella  S.  Chic  fa  con  alca  n’  peccato . 

I primi  fono  quegli,  che  dopò  d‘ ba- 
tter' fatto  peccati,  n'hanno  fatto  fujfi- 
tiente  penitenza , onde  uon  refiandogli, 
che  purgare , morendo  fi  ne  vanno  fubi- 
to  al  cielo,  de’  quali  dice  SauBafilioin 
•Pfalm.^l.)  t’intendono  quelle  parole. 
Beati  quorum  remilfe  lune  iniquitotes, 
&quorumtcfta  funt  peccata . 

I fecondi  fonocoloro,cbenonbauen- 
dofodh fatto  à i peccati graui,  che  com- 
mifiero , fe  ne  muoino  in  fiato  miferabi- 
le,  e fttbtto  fono  alle  pene  eterne  condan- 
nati. jl  qitefli  dice  S.  ifidoro  ( lib.  de  off. 
eccl.  c.  18.  ) non  fe  gli  può  giouarecou 
alcuno  fuffragio , ne  anco  fi  deue  ( dice 
S.  Gregorio  lib.  J4.  mor.  cap.  i ) pre- 
gar per  lorot  onde  (Pro.  c.  i i-) fi  legge» 


S I I.  A O ' 

mortuo  hominc  impio  nulla  cHt  vitfa 
f|)cs  ; e la  ragione  è per  che  non  fono  mg- 
bri  vniti  per  gratta  nella  Cbiefa  Canta  • 
ma  feparati  del  tutto  ,.  che  però  refe- 
rifcono  alcuni  quei  detto  dis.^gofimot 
6 'io  fapefft , che  mio  padre  foffe  nell  ' in  - 
ferno,  non  fareioratione  per  lui,  come 
uon  la  farei  perii  Demonio , Si  feirem 
patrem  meum  cfl'e  in  inferno,  non  plus 
ora'  cm  prò  co.quam  prò  Diabolo  ; Che 
fe  di  alcuni  fi  legge,  che  daU' inferno 
fiano  [lati  refufcitati,  e poi  faluaii  i» 
Cielo,  fi  deeinteudere  conS.  Thom.  in 

4.  d.q.f.q,  i.art.  ». che  non  foficro  co- 
dannati  nell'  inferno  per  definniua  ftn- 
ten'ga  , ma  con  ordine  drdouer'  efier'  ri— 
c hiamati  di  nuono  d penitenza , deputa- 
ti forfè  per  quel  poco  di  tempo  in  qual- 
che luogo  penofo  particolare , ò mll’ in- 
ferno fìrffo , fin  che  da  Dio  foffero  refit- 
feitati  ,come  racconta  San  Gregorio  di 
quello , chefù  refufeitato  daSan  Seuero 
(lib.i.  dialo. cap,  i x.)e diquelgiouaae, 
eberefufeitò  S.,/(gnefa ,dicui  fcriuono 

5. tAmb.  (fer.po.)  e S.  Maffmo(fi:r.i.')  , 
Che  quanto  alt’  .Anima  di  Traiano,  che 
dieeano  alcuni  iffere  Hata  richiamata 
in  queSìavitadaS. Gregorio,  comune- 
menu  tengono  i furi  Dottoriefier’  vna 
fintione,  per  le  ragioni,  che  apporta- 
no il  Baronia  ( nel  tom.  8.  fatto  Tanno 
óoq.)  & il  Bellarminio  (l.  ».  cap.  8.  de 
"Purgato.  ) oltre  che  in  ninno  luogo  della 
Chieft  cathilica  Romana  fi  troua  quefia 
btfioria  di  5.  Gregorio  Papa  con  tal  far-  j 
to , fe  non  iu  Vna  certa  Chieft  di  Inglefi\ 
come  Gio.  Diacono,  che  con  efquifita  di- 
hgen'^  raccolfe  da  gli  arcbiuìj  Bimani 
la  vita  di  quello  Pontefice,  apertamen- 
te racconta  » E fe  alcuni  fi  credono , che  | 
quelle  parole  , che  dice  la  5.  Cbiefa  nella 
Mefia  per  1 defunti  » cioè  Libera  Domi.  , 


VESCOVO  ,m’ concessore: 


}>f 


^ né  immàs  omnìuitì  fidethun  défunfto-  Rorate  Cfti  deruper,  8rnub«  pUiant  iir 
rum  de  penis  inferni  > ne  (Jadant  in  ftum , aperiatur  terra  » & ^crminct  Sal- 
''  rkhr<-ni  tim  . ne  abforbcac  eas  ururus , uatorem,  altre  tarole  ùmili  à aueBe^ 


* cioè  che  fono  morti  con  la  fede  uiMa,cioi  obfcuruin , &c.  filtri  hanno  detto , che 

* ornata  di  opere  fante  i ma  quegli  ^ che  anticamente  quella  Meffa  de’  de  fonti  fit 


* fono  nell’ inferno  t non  fonatali.  Di  più  ordinata  per  coloro,cheftauano  in  trafi^ 
prega  la  finta  Cbiefa  > che  non  cadano  tOfecosì  fiptiò  e^Ucareid  Uteri. .AUri^  i 
nell’  ofeurità  non  ftano  ajjorhite  nel-  che  quando laS,  Chiefa  prega  nccadant 
i inferno,  ma  chi  non  td,  che  quegli  che  inobfcurum,pre^<*,  che  non  le  lajfi  en- 
"pi  fono  t già  fono  abjiorifiti  y e caduti  trare  in  quella  gran  pena  y che  è non  fa- 
neUe  tenebre  ? Dunque  fi  dee  dire  co’l  per’  qnaft  fe  filano  falui,  ò nò  f il  che  è 
Beìlarminio  (lib.  x.  de  Turg.  cap.  j .)con  comevn’  inferno  y però  dice  Libera  cas 
l’U^r'  (inflit.  mor.  lib.  io.  cap.  xx.)  de  penis  inferni,  & ne  cadane  in  obfcuru. 
e con  altri,  che  ò Pero  prega  per  quegli  I ter^i  fono  quegli, che  moiono  in  gra- 

dai purgatorio,  benché  fin  certa,  che  tiadi  Dio  tìdopò  d’bauer’ ritenuto  U 
non  anderanno  nell’inferno  ; fapendo  el- . reminone  defuoi peccati,  ma  non  ban* 
la,  che  Iddio  fi  compiace,  che  lo  preghia-  no  compitamente  fodis fatto  per  le  pene, 
mo  anche  per  quelle  cofe,  che  fiamocer-  che  meritauano  i peccati  fuoii  bora  per 
fidi  douerle riceuere ; 0 veroche  pre-  quelli  il  Sign.  pietofamSte  inSiituÌPn 
ga  per  quegli  del  purgatorio,  come  fe  luogo  come  pn’  hofpedale , cioè  il  Tur- 
apunto  in  quell’  bora , quando  fà  ora-  gatorio ,tlquale fecòdo la  comune  men- 
tione,paff afiero  di  quefia  rita,  efoJJ'e-  tede’ facri  Dottori,  è dentro  le  Pifeere 
ro  in  pencolo  della  falute  ; ejfenio  che  della  terra  Picino  all’inferno , nel  quale 
in  e^uell’  bora  fà  memoria  di  loro,  come  Vanirne  così  obligate,  e quelle  che  oltre 
fofie  il  giorno  della  loro  morte,  ò depo-  à tale  obligo  muoiono  con  alcune  im- 
futone:  In  quella  maniera  Slefia,chein  perfettioni,  e peccati  Peniali , fono  tor- 
occafione  di  ttatale,  Taffione,ò  Ufeen-  mentale  ; e così  purgate  , di.maniera 
fione  del  Signore  fà  alcune  orationi , co-  che  fono  atto  per  entrare  nella  Gloria, 
me  fe  all’ bora  à punto  douefienafeere,  Qitefia  peritala  confermano  tutti  i fa- 
ò foffenato,  ò patiQ'e  morte,  ò afeen-  cri  Dottori  non  foto  con  fritture  anti- 
dejfcal  Ciclo,  il  che  non  è pano;  fipcr  che , ma  con  quelle  ancora,  che  fono  mi- 
che rapprefenta  quell’  ifìefio  giorno , e la  legge Euangelica,trà  i quali  Tertul- 
tempo , nel’  quale  tali  anioni  furono  ef-  liano(  ncllih.  de  anima  cap.  \ y.)  ejpo- 
fequitedal  Sduatore,efipercbeprega  nendo  quelle  parole  di  S.  Matt.  cap. 


non  che  il  perbo  s' incarni,  ò nafea,  ma 
che  il  frutto  di  talimifltrij  fia  applicato 
da  Dio  alle  anime  nojlre.  Suomc  dun- 
que non  è cofa  fuora  di  ragione,  bora, 
dopò  mille,  e cinque  cento  anni  dire  , 


Tqpn  pfeirà  di  U finche  habbia  pagato 
fino  aW  pltmoquattrino  dice,  che  s’in- 
teiidono  dille  prjtedvl  purgatorio;  mi 
quale  come  tu  Pi!  carceri  fono  riti  imu 
fino  à tanto  che  hofibiano  f Jiffitia  4 
U d d X p f.tf  i 


■i 


cyf  '!D.i  s:''r>i.^L  A''(yr  ’v 


p/fjitf;  etifleffi  ejPq/k*9rteé<ii<50»Cy^ 
priano  l.  4^  tp.  ep,  1.  ) di  S.  ^mbrojio 
nel  cap.  ti.dtS.  'Lnca  Si  Gnol*mo  i»i 
tap.  j.  Matt.  e di  Si  Bernard,  nel  fermo- 
ne  de  eb/tn  Huberti  j Slpefha  verità  fi- 
naltnente  ^determinata  dal  [acro  Con- 
cilio Tridentino  (feff.  n.)  neè\lecitoin 
alca  na  maniera  opponef figli  > come  non 
è lecito  farlo  ad  vno  degli  articoli  della 
fanta  fede.  Strine  ii  Card.  Betlarminio 
con  molta  copia  di  autoritidel  “Purga- 
torio, tir  à quello  rimetto  il  pio  Lettore, 
“Per  bora  intenda , che  quello  ejfcrci- 
tio  di  pietà  diaiutare  con  (ufiragq  di- 
uerfi  Tanime  de  i defontiè  italo  in  vfo 
apprefió  gli  antichi  fedeli , come  copio- 
famente  dimoSra  U Card,  Baronia  ( nel 
tom,  i.de  gli  .Annali  ) done porta  l'au- 
torità di  TeriuUiano( Itb.  i.  decorona 
mili.  ) diS.  Cyprianoep.  66.  diS.  -Ago- 
Siino  fer.  J».  de  ver b.  lAp.  di  San  Già. 
Chri.  botn.69  ad  populum,i  quali  tutti 
a^rmano  effere  iìato  in  vfo  apprtfioi 
Santi  jlpoiìoli  celebrare,  & orare,  e 
cS  altri  fuffragij  aiutare  l'antme  de' de- 
fonti. € di  più  che  é vfo  antico  nonfolo 
fregare  per  loro  , ma  con  incendi  con 
lumi  yC con  [almi cantati  portare  i tor- 
pide i defonti  alla  fepMura  ; accomo- 
dargli ancora  tal  volta  con  aromati , e 
pretiofi  vnguenti;  lafciargU  fopra  la  ter 
ra  due,e  tre  giorni  pregando  fempre  per 
loro-,  fegulre  ancora  a farne  memoria 
per  vna  fettimana  dopo  l' bauergli  fe- 
polti  i come  afferma  S.  Girolamo  ncU’ep. 
37.  E dai  rituali  antichi  fi  bà,  che  fi 
faceuano  tali  memorie  con  facrificìf , cy 
trationi,  non  (oh  fette  giorni,  ma  venti, 
trenta,  quaranta  f e feffanta giorni . Da 
Tertulliano  poi  (iib.de  coron.  miL  ) fi 
hi  y che  faceuano  l'anniuer fario , come 
anco  da  S.  Creg.  ( orai  ione  tu  fan. 


frat.)  e di  eatbo  ipteBo  firme.copiojk* 
mente  BelUrm.L  t.  de^urg.c.  19. 

Pù  opinione  io  più  tofio  errore  di  ai- 
cani  che  dieeano  in  quei  fuoco  purgarfi 
noafoh  i peccati  venialiy  ma  anco  i mar 
taii, eccetto  Tinfedeltà-y  contrai  quali 
dilata  S.  .Agoilino  ( ntWEnchirtd.  cap, 
6-J.6Ì.  6p.)lnqueftofuoco(diceUme- 
de  fimo  fopra’ l (almo  80.)  non  fi  purga- 
no gli  homicidij  y gli  adulterij , le  beSìE- 
mie,  ifacriltgq,  ebequefle  macchie  tali 
ne  anco  dal  fuoco  infernale  farina  mai 
confumate,  ò purgate:  ma  alcune im- 
ptrfettioni -leggieri , che  àguifa  di  pa- 
glia, e difienh , e difefiuebe  fi  mefcola- 
no  con  l’orai,  e ton  le  pietre  pretto fe  del- 
l' opere  buone  ; e che  i punto  delle  fiam*- 
medel  purgatorio,  che  confumano  tali 
imperfettiotti  S.  jtgofi,  ( in  Tfalm.  ^7.) 
S -,  Greg.  ( lib,  4.  Dial.  cap.  S.  Giro- 
lamo(  in  cap.  4.  .Amos)  S.  -ambrofia 
(mi.  cor.  ^.)  ey  altri  ef^ongono  quelle 
parole  di  S.  Tarlo  ( i.  cor.  i.)  Se  alcu- 
no fopra  queHo  fondamento , cioè  ebri- 
ilo  S.  T^.  edifica  oro,  argento,  pietre 
prettofe,  legno,  fieno,  ò feiiuche  y II 
fuoco  prouerà  Coperadi  ciafcunoy  e fe 
l'opera  arderà , l'huomo  farà  faluo,  paf- 
findo  peni  fuoco  : che  tanto  è , quanto 
dire,  fe  alcuno  tra  l’opere  virtuofeha- 
uerà  mefcolari peccati  veniali,  farà  pur 
gaio  p me-^^o  del  fuoco  del  Turgatorio, 
e così  pafferà  al  Cielo . T tetro  Damia- 
no ( ep.  ad  Defti.  ) narra , che  5.  Seue- 
rino  VefcoHO  di  Colonia  apparendo  ai 
Trn  Sacerdote  della  medefima  Cbiefagli 
difie,  che  nel  Turgatorio  era  gravemen- 
te tormltato , per  che  la  mattina  diceua 
tutte  T bore  canoniche  infieme  per  efier* 
il  giorno  più  libero  per  i negotij  deU'Im- 
perio.  S,  Gregorio  nel  lib.  4:  de  Dial, 
wp*  4^  c a ferma  che  F anima  di 

Tafeafio 


VESCOVO,  E 

i Tafiafto  Jìacon$  ^ b>“i”nrtant0  fant^ 
che  d pena  morto , le  fut  "peffì  libera- 
li- rono->n’  indemoniato)  jlana  nel  VJir^a-^ 

torio deputatoglida  Daincertobagno^ 
9 fola  per  che  banca  portato  troppo  affa- 
a tione  ai  incerto  Lorenx»y  cbepreten- 
f deua  di  falireal  grado  del  Tonteficato; 
9 r poi p le  orationi  di  Germano  V efcono 
» di  Capua  fi  liberato.  Fù  riuelatoà  Sm 
l^  Brigita)come  jinede  nel.  1.6. c.  j i.  delle 
li  fue  reuelationi)cbe  1‘ anima  di  >nagio- 
« Mane  era  tormltata  in  fuocoardente  del 
I-  "Purgatorio  per  bauer’  mangiato  di  fo- 
i-  uercbio,  per  hauer  da:o  troppo  ripofo  al 
I-  fuo  corpo,  è ireftito  curiofamente,  e cofe 
1‘  tali.  Di  yn  altra purele  fù  reuelato(co- 
* me  fi  vede  a//.  4.C.  1 1. 1 1.  1 j.)cbe  fla- 
iji  »4  in  atrociffìme  pene  di  quel  luogo, per 

f. )  bauer  fatto  poco  coto  delle  [pirationidi 
tf  Dio,  curata fipoco  di  coiife{iarfi,e  di  co- 
ij»  municarfifpejio.  TqcU’ bidona  di  S.  Do- 
ti menico  ferme  Henrico  Germano  ( jpec, 
t»  exemp.-d.j.exo.  -iS.Jcbe  invncoutn- 
ift  to  di  Colonia  morirono  in  vn  mede  fimo 

giorno  due  frati,  vnnouicio,  &vn  Ja- 
I (irdote  predicatore,  e che  dopo  giorni 
il  nouitio  apparì  aìl'ivfermiero  tutto glo 
riofo , dicendo  d’andare  al  Cielo  per  ebe 
^ s*era  purgato  nel  feruore  del  7>{puitiato 
^ già  fatto:  dopo  i ^c.  giorni  apparì  alme 
p de  fimo  ilfacerd.  e diffe,che  s'tra  tratte- 
p fiuto  taro  nel  purgacor.  p bauei'bauuto 
troppa  domejiichei^a  con  i fecolari , e 
^ cbfumato  il  tipo  in  otiofi  ragionamenti, 
I S.  .Atbanajìofcome  racconta  S.  Gio. 
i Damafcenol.de  mortuor.  fuffr.)eSan 
J Gio.  Chri.fbo.  14.  ini.  ad  Tim)perfua- 
,0  dono,  che  fi  dia  aiuto  à quefie  anime, per 
che  è opera , che  mollo  piace  4 Dio , 

g.  £ certo  , chi  confideraffe  l' atrocità , e 
^ grauc'^^  dt  quelle  pene , non  pafitrtb- 
i òegiorno  | che  non  porgefie  loro  qual- 
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. cbrnfrigmoi  Imperò  che  oltre  la  pe~ 
na  del  danno , cioè  l'effer'  priuate  della 
faccia  di Dioffmotormentate-nel  fuoco, 
il  quale  è Corporale , comeprouané  San 
9reg.(l.  q,  DiaL  cijp.)  e S.m4goff(l.  * l. 
de  C.  D.  e.  ic.)  E queBo (comeeffrefia- 
mgte  dicono  S. .Ago fi.  nel  fai.  5 7.S  .Greg. 
nel  fai.  j.penit.è  Veda  nel  mede  fimo  fai. 
^ altri )fupera  tutte  le  pene,e  termiti, 
che  hanno  patito  i martiri,  e che  pofìano 
in  quefia  vita  patirfi  ; però  è certo, 
ebe  fiano  p mano  de’  Demonij  tormltati. 

Hanno  però  tré  refrigerij,  Il  primo  è 

la  vifita  degli  .Angeli  cufiodi,  comefd 
fede  S.u4gofi.  (l.de  cura  f mort.  aglda.) 
i quali  manifcBano  loro  i beni, che  per 
quegli  ftfanno.il  fecondo  è la  certe:^, 
che  hanno  della  loro  falute,  che  però  la 
S.  Chiefadice,  c fee  tlorffliunt  in  Tonino 
pacis,  come  fteure  della  gloria.  Il  ter^fo 
f il  refrigrrio,cbe  da  i fuffragìj  de’ fedeli 
riceuon  0,  i quali , come  racconta  il  Bel- 
larm.  nel  citato  luogo , fono  le  orationi, 
i digiuni,  le  peregrinationi,  le  limo  fine, 
dr  ogni  opera  penale  , e fodisfattoria; 
7da  fopra  tutte  il  facrifitio  della  S.THeffa 
le  refrigera  incredibilmente,  perciò  che 
doue  quell’opert  prime  ni  gio u ano  loro, 
fe  quello  che  lefifta  in peccatomortale\ 
la  Meffa  in  ogni  maniera  iipre  apporta 
lira  refrigerto(  come  prona  Soto  inq.  d. 
q^.q.i.efì  raccoglie  da  S.GiroLfl.con- 
tra  vigilàt.)S.Bero.nella  vita  di S. "Ma- 
lachia fcriue,chepregddo  quello  p la  fo- 
reUa  defunta ,gli  apparì  i.volte  La  pri- 
ma in  urfie  nerafuora  della  Chiefa-, la  fè- 
tida in  vefle  di  color’  fofeo  dentro  al  fò- 
glio della  Chiefa  ì la  ff in  vefie  biaca 
aU’altare co  gli  altri  fanti:  D’onde  ime- 
fe,  che  quelle  pene  a poco  à poco  fecondo 
l’aiuto,che  fi  dà  à quelle  anime,fìalUg- 
crifeono , fin  ebe  mancano  del  tutto. 

Hiyro- 


RISTORI  A 

DEL  MARTIRIO  DE  I SANTI 

Vincenzo  Vcfcouo  di  Beuagna  > e Beni- 
gno Diacono  fuo  fratello , 


Ommendano  la  fcrìt 
turaDiuina,&ifa- 
cri  Dottori  con  fin 
golar  amplifìcatio- 
ne  quel  mirabile 
palTaggiodel  popo 
lo  eletto  per  il  mar’ 
rodo;  quando  elfen 
do  dì  Dio  con  miracolofo  modo  fiati 
dalla  Tirannia  di  Faraone  Rè  d*  Egitto 
liberati , non  prima  al  lito  del  mar  rodò 
arriuarono,cncnon  hauendo  aiuto  al- 
cuno di  legno  per  padàrlo  , aperteli  per 
virtù  diuina  ad  vn'  folo  colpo  della  bac- 
chetta di  Moyfc  queir  acque,  & fatto  di 
fc  medefime  quali  vn’  muro  dall’vna,  & 


dall  altra  banda , diedero  à piede afeiuc^  i 
to  facile  pad'aggio  ì tutta  quella  mol  i-  * 
tudine , la  quale  peruenuta  all’  altro  lito 
làlua,  & vincitrice,  tanto  più  lietamen- 
te relèro,  cantando,  cratie  à Dio,  quan—  I 
to  videro,  voltandoli  indietro,  i fiioi  ne- 
mici fommerfi  raggirarli  dentro  ì quel- 
le medefime  onde  ; che  ì loro  erano  in 
quell  ifte do  tempo  fiate  tanto  propitie 
per  fauor di  Dio.  Mà  quali  gratic  deb- 
bono nella  terra  de’  viiienti  rendere  ù ■ 
Dio  lafacra  fchicrade’  lami  Martiri, i 
quali, per  cófcmare  intatta  l’anima  loro,, 
e libera  dalle  abominationi  degli  Egitti/, 
dico  dall  Idolatria  de’  Gentili , e man- 
tener la  fede  al  lor  Signore,  .cólentirono 


< E BENIGNO  MARTIRI. 


più  tofto,  cKe  dalle  loro  vene,  anzi  dalle 
loro  perfonc  vfcilTc  in  tanta  abbondan- 
za il  languc  per  mezo  di  atrocifsimi  tor- 
menti, cKc  lattoli  di  cito  quali  vn’  rollo 
mare  i per  quello  intrepidamente  pafla- 
rono , nulla  fh'mando  di  perder  U pro- 
pria vita  ; e vedero  in  quello  quali  lom- 
merfa,  &confufa  Tignoranza,  l’impietà, 
& la  crudeltà  de’ncraitiloro?  Tra  que- 
lli con  giullifsima  ragione  pone  la  San- 
ta Chiefa  que&i  due  £mtifsimi  Martiri 
Vincenzo,  c Benigno,  de’  corpi  de’  qua- 
li C hzuendo  il  Signor  voluto  lauorire  » 
oltre  d unt’ altri  la  Ciardi  Lucca )hò 
pigliato  à fcriuere  il  fanto  martirio,  aiu- 
tato da  alcuni  antichi  manulcritii,  che 
dalla  Città  di  Lucca,  Ife  dal  l’antico  Vc- 
feouato  di  Heuagna , e di  Spoleto,  ^ da 
altri  fcrittori  li  fono  Itdclmcnte  hauuti; 
fpci  ando  che  non  piccola  confolationc, 
^tvrilità  inlleme  debba  ritrai  nc  ogni  pio 
J.cttore  per  ammacltraraciuo  dell  ‘Ani- 
ma Tua  ; 

Cbifofje(cro  S.  Kinc en^o,  &S.  Benigno 
come  furono  fatti  prigioni  • 

’ft  A >r  Entre  nell’  Italia  la  perfccutione 
J'  J.V A.  de  gli  Imperatori  Romani, Dio- 
I*  cletiano,  C'è  Malsimiano  ardeua  contra 
^ la  Religione  Chrilliana  ; Piacque  à Dio 
* che  la  Città  di  Beuagna,  da  i Latini  detta 
0 , fatta  già  Città  da  Dionilio 

^ P:\pa  l’anno  del  Signore  a< 5.  hauelTe  in 
)•  tempo  di  tanta  calamità  per  Vd'couo  S. 

Vincenzo  , che  inlieme  con  altri  fanti 
it  huomini  fìi  da  San  Britio  Arciuefeouo 
a-  della  Città  di  Spoleto  ordinato  Vcfcouo. 
li  Quelli  hebbe  nel  goucrno  pallorale  per 
I*  DùconoS.  Benigno  fuo fratello,  huo- 
ii|  mo  altretanto  à lui  fimilc  in  bontà , Bt 
0 dotpina , quanto  congiunto  per  fonguc. 
0» 
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Erano  quelli  ambedue  nati  in  Treni- 
terra  dell  ’ Vmbria , che  è polla  trà  Fuli- 
gno,e  Spoleto.  Hor  mentre  qucfti  buoni 
pallori  della  greggia  del  Signore  efler- 
citauano  con  ogni  carità , Se  diligenza 
l’oflitio  loro-, attenne  die  Capitolino  de- 
llinato  Prefetto  nelle  parti  di  Thofeana 
per  gli  Imperatori,  delidcrofochcredit 
tocpmrai  Chrilliani hauclTe  cneciuio- 
ne,  trouandolì  nella  Città  di  Perugia 
diede  ordine  à Mauortio,  che  con  dili- 
genza cercalTc  non  folo  quegli,  che  del- 
la legge  Chrilliana  facclTero  profcEio- 
nc,  mà(quello  in  che  più  affai  premeua^ 
tutti  i Vefeoui,  che  alla  loro  cura  erano 
deputati , alla  Tua  prefenza  prigioni  gli 
conduceffe  quanto  pi  ima . Lll'cquì  Ma- 
uortio r ordine  datogli  fenza  indugio,  e 
trà  gli  altri  con  catene  di  ferro  legati  gli 
èondiiffc  il  Vcfcouo  di  Beuagna  S.  Vin- 
cenzo coi  Diacono  Benigno  fuo  frate!» 
lo.  Andauano lieti  i feruidi  Dio,  per 
che  già  molto  tempo  prima  lì  erano  ad 
ogni  forte  di  afpro  tormento  , & alla 
morte  fteffa  apparecchiati  : ma  quanto 
era  il  fanto  zdo,  & fcruore  di  efsinel 
patire  per  amor  di  Dio,  altretanto  era 
il  furore,  c la  crudeltà  degli  infoienti 
elTecutori,  mentre  per  via  gli  conduce- 
uano . Ariuati  alla  Città  di  Perugia, fu- 
rono fenza  tardare  incarcerati , & dopò 
non  molto  tempo  chiamati,  &:  condotti 
alla  prefenza  del  Prefetto  Capitolino, 
coiltra  i quali,  pereflier’  eglino ftati  oc- 
cufaticome  Vclcouide'  Chrilliani,  ef- 
fendolì  congregati  non  pochi  facerdo- 
li  de’  fallì  Dei,  & molta  turba  di  Gen- 
tili, con’  importune  voci , c gran  furore 
gl  idauano  tutti  ir.fìcme,  che  folfero  tol- 
ti di  vita  i nemici  de  gli  Dei , c i difpre- 
giatoiidc’  comandamenti  de*  Piencipi. 

ì fanti 
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7 Santi  ananti  al  Trefetto  affaltana  il 
nome  iel  Signore. 

ISerui  dì  Dio  con  molta  humanìrìi  8c 
piaceuolczza  haiicndo dlaltato  il  no- 
me del  Saluatornoftro.e  celebrato  l’im- 
prcfc  (ue  fantiisime  . come  l’Jncarna- 
tione, U nafcica,  la  Pafsione,  Refurrct- 
cione,  rAlcenfionc,  & i miracoli  di  cfTo, 
dilTero . Ponete  fratelli  auanti  ì noi  le 
imagini , fic  le  ftatuc  de’  voftri  Dei , & fc 
interrogandogli  noi  rifponderanno,  di 
buon’ cuore  con  voi  gli  adoreremo  ; mà 
non  rifpondendoci , contentatcui , che 
come  meriteranno  l'uno  fpczzaci . Alle 
uali  parole  accclidi  fJegno  i facerdoà 
e’ gli  Idoli,  dinuQuo  fecero  inftanza, 
elle  alla  morte  folTero  dati  ; perciò  che 
difprcgiandoi  b ei,.  voleuano  antepor- 
li per  iddio , vno  che  era  già  dagli  He* 
rei  ftato  crocififlb  . Non  neghiamo 
<difTcroi  Santi;  che  fia  ftato  il  Signor 
noftro  veramente  crocififlb,  mà  atter- 
oiiamo  ancora  che  quell  ’ ifteflà  Icrittu- 
ft , che  ne  dice  eflerc  flato  crocififlb , nè 
fianco  teftimonianza che  il  terzo  gior- 
no dalla  Tua  morte  ritornò  in  vita,  & 
dopò  i quaranta  fe  ne  afeefe  al  Ciclo , & 
di  U rafpcttiamo  per  giudice  de’  viui , Se 
de’ morti.  Che  s’indugia (’diceaU'hora 
con  gran  grido  la  turba  de’Gentili;)Che 
$’  indugia  à leuargli  dal  mondo?non  fen- 
tiamonormai  come  difpregiano  i no- 
ftri  Dei , con  l’aiuto,  e fauore  de*  quali  fi 
conferua  la  Republica  Komana,cne  co- 
ftoro  cercano  diftruggerc  ? 

j ferni  di  Dio  fanno  precipitare  molti 
Idoli . 

INqucfto  Icuandofi  vn’  cert’huomo 
nobile , c confolarc,  per  nome  chia- 


mato Valerio , che  In  afeofto  era  perfo- 
ra molto  Religiofa,difleà  i facerdoti 
Gentili . Non.hanno  propofto  male(pa« 
rei  me )coftoro  intorno àinoftri  Dei. 
Se  gli  prefentino,che  efii  da  per  fe  mede 
fimi  il  difenderano , e noi  faremo  inno- 
centi nel  lor  fangue , e fenza  colpa . Fii 
attentamente  afcoltato  quefto  pai  lare  de 
piacque  è tutti  che  fi  eiTequille.  Onde 
eflendo  i ferui  di  Dio  condotti  nei  tem- 
pio di  Mane  adorato  da  i Gentili  di 
quella  Città  per  Dio,  molto  fauoreuole 
loro , con  la  cui  flatua  erano  quiui  mol- 
te altre  di  fiilfi  Dei  ; non  prima  vi  furono 
introdotti , che  cominciando  à iareora- 
tione,  fi  videro  di  quando  in  quando  ca- 
dere quegli  abomincuoli  fimulacri  di 
Demoni),  & fpezzarlì, mafsime al  can- 
tar’di  efsi  quelle  voci.  Simulacra  gen^ 
tiwm,  argentum, cJr  aurum  ; Similes  it~ 
Us  fané  • qui  faciunt  C4  : c fìi  cofa  mi- 
rabile, che  cadendo  gl'  Idoli  alla  pi  efen- 
za  di  quei  Pagani , vfeirono  Demon^, 
che  con  flagelli  afpri  pcrcotendo  quella 
infuriata  turba,  ne  vccifcro  circa àfei- 
cento,  Tempre  gridando,  con  dire.  Per 
voftra  colpa  fiamo  di  quà  feaedati  ; per 
che  Chrilto  vince , & quelli  ferui  uioi 
preuagliono  contra  di  noi  : E neU’ifleflb 
punto  rompendoli  (e  funi , e te  catene, 
con  le  quali  S.  Vincenzo,  c S.  Benigno, 
& altri  fanti  Vefcoui  erano  legati,  non 
pochi  Gendli  trà  i cpiali  era  Maiiortio 
fbpradetto,  confuli,conuinti,e  con 
ucrtiti,diceuano  infieme  con 
i Chriftiani  ad  alta  voce 
per  allegrezza  , 

Vno  folo  è 
lo  Dio 

vero , e Chrìfto  è figliuolo  di  Dio, 
viuo , c vero  . 


S.  Beni- 
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h S;  Benigno  è martirÌTiatò  con  altri , & ' 
■ il  fuo  corjpo  fepolto . 

à ^ Itiraci  dunque  i ferui  di  Dio  in  luo-' 
k go  appartato»  douepoteuanogo* 

t derc  della  conuerfatione  dell’vno,&  dcl- 
R l’akro;  molti  fedeli  mentre  conincre- 
J dibir  feruore  infieme  lodano  Iddio , e 
li  K>  ringradano  dell  * eiialtatione  feguita 
i del  fuo  Tanto  nome  nelcelebrarftilfan> 

I tilsimo  facriddo  della  MelTa , Ecco  che 
gl  Capitolino  Prefetto  infuriato  centra  i 
]|,  fand  Vefcoui,  mandò à pigliare  S.  Vin* 
m cenzo,  & diede  ordine  cIk  gli  altri  an- 
f.  con , che  fcco  lì  tròuauaoo , trà  i quali 
i,  era  S.  Benigno  fuo  ditello  »fo(rerofat- 
ti  prigioni , & vccilì  ; 11  che  elTendo  fta- 
y to  ellrauito  » furono  i loro  facri  corpi 
^ da  i Cnriftiani  con  ogni  riuerenza,  & 

^ diligenza  fcpold  » fì  come  l’anime  feli- 
^ ciùime  tranf^rute  da  i Sand  Angeli  nel 
^ regno  celefle  . Mà  volendo  Iddio  che 
y il  corpo  di  S.  Benigno  foiTe  con  parti* 

^ colare  honore  riuerito,  fi  degnò  raouer’ 

1^  Tanimo  di  vn’  denoto, & molto  rcligiolb 
PI  Chri Aiano  chiamato  Eiiftachio  ( ò Sta- 
dio come  altri  dicono)  che  tra  gli  altri 
/ legretamente  lo  ccrcaiTc,  &trouatolo, 

^ raccommodaffe  nel  mcglior  modo , che 
poteife , & alla  Citta  di  Bcuagna  lo  por- 
ttlTe,  fi  come  fece.  Dunque  nel  primo 
^ giorno  di  Maggio  fìi  quel  facro  corpo 
iepolto  vicino  al  portello,  ò picciola  por 
ta>douepcrimcrìd  fuoiopcraua  Iddio 
' molti  miracoli. 

Saa  yjneen:^  dinuouo  i esaminato  t e 
tormentato, 

A Venne  poi  dopò  alcuni  giorni  che 
Capitolino  Prefetto  ilimando  per 
auentura  hauerV  à trouar  tutto  conUifo 


S.  Vincenzo  per  haucrc  egli  fatti  veci  de* 
re  tutti  i fuoi  conapagni,  fattofelo  con- 
dor' d'auanti , cofi  gli  diiTe , Che  pcnfic- 
ri  fono  hora  i tuoi  Vincenzo  ì hai  intefo 
dotte  fono  andati  i tuoi  compagni»  che 
con  tanto  poco  rifpctto  de'  noAri  Dei 
hanno  fpczzate  le  uatuc  loroi^  A cui  ri> 
fpofe  il  iànto  • Molto  bene  l’hÒ  inteA», 
& tengo  per  certo  che  al  prelèntc  fi  tro- 
uino  trai  beati  del  Paradifo»  doue  non 
altramente  puoi  fperare  d' andar'  tu  ; poi 
che  vai  feguendo  quella  via  » che  alle 
fiamme  eterne  d condannerii,  dalle  qua- 
li non  ti  potranno  in  alcuna  matiicra  li- 
berare i tuoi  Dei,poi  che  non  ham>o  po • 
tuto  liberar'  feAefsi,  e Aendo  caduti  in 
'pezzi . Sdmò  Capitolino  che  & Vincen- 
zo con  tal  parlare  volefle pungerlo,  on- 
de fdegnato  à guifa  di  furia  infernale,  co 
ftiandò  che  condotto  di  nuouo  alla  pre- 
fenza  della  Aatua  di  Gioue , Se  di  quella 
della  Luna»  ò le  adoradè»  & oAeriAe 
loro  lacrifitio,ò  vero  foAe  con  afpri  tor- 
menti cruciato . Nel  qual  comandamen- 
to S.  Vincenzo,domandando  gratta  di 
eAef  con  quiete  afeoluto»  Se  ottenuta 
fàcoltà,  dimoArò  con  molta  eloquenza 
quanto  repugnaAe  alla  verità , che  Gio- 
uc»  iVla  Luna»  ^gli  altri  foAcro  te- 
nuti veri  Dei,  c degni  dcU’honor’  fu- 
premo  > aggiungendo  che  qucAi  fono 
flati,  & fono  creature  del  vero  Dio  dal- 
la cui  mano  dependono,  eAendo  già  Aà- 
ti  creati  con  la  fola  parola  fu;t  : c che  per 
tanto  non  altri , che  A Dio,  che  adorano 
i CltriAiani , fi  dette  adorare,  & à quello 
foto  offerire  il  làcrìhtio . Dopò  le  quali 
parole  auediuofi  chianupente  il  Santo 
che  il  Prefetto  reAaua  confiifo.foggiun- 
fe,  con  dire .•  Veramente  tùfcidcl  nu- 
metodi  coloro»  de*  quali  c fctiao,ch^ 
hanno  occhi»  mi  non  vedono,  han;go 
£ e « orcc- 
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iiiccchie,  mi  nonafcoltino  ^Pfal.  113.) 
Màaccclb  dìfdegnoil  Prefetto  per  ve- 
deri» da  l\ii  fuperato,  dilfc  con  empia 
voce , O lingua  B:llice  i;on  più  parole» 
sii  à i tormenti  ; perche  non  confentirò 
mai»  chMorcfti  da  tecontùfo  . All’ho- 
ra  il  Santo  pieno  di  quella  iànta  f'ortez* 
2a,che  Bc*  cuori  de’  krui  di  Dio,  con- 
cede il  diuino  amore , ditte , ò me  felice, 
ì cui  dona  Iddio  tanta  gratia,  che  per 
le  tue  minacele,  Se  tormenti,  mi  fu  au- 
mentata la  gloria.  In  (quello fu  eflequi- 
toil  voler  del  Prefetto;  per  clic  cauai- 
ti  fùora  al  quanti  de*  più  atroci  inftrur 
menti  per  cruciare;  tràt  quali  era  il  ca- 
ùalletto  , che  latinamente  chianauano 
Equuleusy  vélo  pofero  con  rabbia.  Se. 
crudeltà»  nònceflandodi  tormcniarlo. 
Trà  i quali  tormenti  il  Prefètto  cflcndo 
-prefente  lo  fgridaua,  dicendo.  Dihor», 
Vincenzo,  che  frutto  cauerai  dal  tuo  pa- 
tire tormenti , fe  ti  condurraM  à morte{ 
A che  il  Santo  fopra'l  tormento  gli  li- 
fpondea,  lolictamétepcramor^dclmio 
Signore  fupererò  ogni  fupplicio  > ’ ; 

. • I » 

SàttvineenxpnelcM^eere  i i^ifuatùdat 
SiinQrty&'pUmAmtnte fommet-  > 
fi  »eU’ acqua.  ^ 

• ^yT  A temendo  perauentura  C^kc^ 
.fVL  lino,  che  la  fortezza  cofì  infoli- 
tadi  S.  Vincenzo  fofTe  àmolti  di  mara- 
Aiiglià , Se  di  coDuerfione  alla  Tanta  Fede, 
4nltigatoda'  fpiiko  diabolico,  diede  or- 
dine che  in  vn’  carcere  tanto  ofcuro,£ 
•remoto  fofle  riftretto,  cheda  niunopo- 
teffe  effergli  parlato  t Ut  eifendo  ciò  fla- 
to  efTequito , quel  Signore^-  di  cui  è pro- 
prio illuminar  gli  animi  de’ Tuoi  fedeli, 
volle  noli  foio  con  luce  interna  vifitare, 
(t  coiifolarc  i»  quell’- hDfribil’-iluofa  il 
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fcruo  fuo,iìaa  anco  con  lucée(Verr.a;per^ 
ciò  che  apparuc  fopra  di  e(To  nel  carcere 
vna  luce  non  ordinaria , la  quale  facen- 
do forza  alla  porta  del  detto  carcere', 
l’aprì , Se  apportò  all'  animo  del  Santo  (1 
granconfolatione,  che  pieno  di  giubila 
inmezoà  quelle  catene,  e funi»  ricor- 
dandoli di  quel  detto  della  Diurna  fcrit- 
tura  ( Lue.  i.  ) lUuminart  bit  » qui  i» 
tenebris , ^ "umbra  mortis  fedeu» , cor 
minciò  lieto  à cantare  le  diuine  lodi;  ma 
con  fi  dolce  harmonia  era  il  cantar  fuo^ 
che  correndo  non  pochi  a quel  carcere»  . 
c marauigliati  di  quella  foauilsima  voce» 
rimancuano  comefuoradiTe.  1 cuffo- 
di  non  prima  videro  aperta  la  porta,  che 
temendo  della  fliga  del  Santo  moftraua- 
no  dubitare  di  qualche  caftigo  per  loro^ 
come  poco  diligenti  della  guardia  dd 
carcerato  : mà  confrlandogb , il  fenim 
di  Dio',  Non  temete,  dilTc,  ch’io  fiig- 
ga,  anzi  mentre  io  canto,  entrate  voi 
ancora , Se  meco  godeccui  della  luc^  di  • 
uina  , de  della  protettionc  che  di  me 
tiene  il  mio  Signore  col  mezo  de  gli  A n-r 
geliminiftri  Tuoi,  & il  tutto  narrate  poi 
al  Piefctto  Capitolino . 11  quale  non 
prima  tali  cofe  hebbe  vdito»  che  di  ma  g- 
giore  fdegno  accefo,  diflè , Che  s’afpetta 
più  à togliergli  dal  mondo  l Vogliamo 
noi  che  (1  dica,  che  quello  huomo  ci 
hal)bia{ùperatol  Prendetelo,  Se  legate- 
gli al  collo  vna  grolTa  pietra , neU’acqua 
k>miiiergetelo,douc  fatto  cibo  dipefei 
(ìa  cófumato.  Fù  toffo  il  (àntb  Vefeouet 
condotto  in  carcere , è di  là  poi  la  notte 
alluogo,douéhaueadae(Icr’fommer-  | 
fo;  OMC  egli  che  più  collo  di  deggei^ 
mille  morti,  non  che  vna  haueadcliW- 
idto,  che  di  partiffì  dalla  fede»  e dalla 
gratia  del  lùo  Signore;  V olenderì  accec- 
^nteoza»  mentre  fù  gettato  nel- 
fiume» 
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^ fiume»  diceut, cantando,  Silimwi  w# 

* fac  ùeut , quoniam  intrauerunt  aqnm 
^ yfque  ad  animam  mcam  ( Tfalm.  68.) 

2^0h  me.demergat  tmfefias  aqua»  &c, 

IM  ».  . 

^ Miratoli  accaduti  in  due  yolte^be  fà 
J ' fommerfi  San  vìntene , 

" T^yT  A cofa  mirabile,  che  mentre  imi- 

* ^VJL  niftridel  Prefetto  hauendo  co» 

* fi'-foramcrfo  il  fcruodi  Dio,  credeano 
““  ch’egli  già  ibfle morto;  in  ritornando- 
* 'ferie  alla  Città  , videro  che  da  vna  parte 
® dclfacijua , sù  la  ripa , fe  ne  (bua  in  ora- 
^ rione  ( miracolo  certo  del  Signore,  che 
" con  Tua  manodall'acquelotraflefuora) 

“ perilche  pienidillupore,cdi  riueren-- 

Za,  fi  gli  gittarondà  i piedi  con  molea* 

* fommifsione , domandandogli  venùr  del' 
f*  fallocommeffocontradilui,  &dilà-con’ 
^ ducendolo  fino  à Beuagna,  Diocefedelr 
’ Santo,  ini  da  lui  vollero  elTei' ammae- 
;*  Arati  nella  (anta  Rde,  & battezzati,  nul- 

la  curandoli  del  furore  del  Prefetto  : 

^ Operò  trattanto  San  Vincenzo  nede  fue 
'f  pecorelle  molte  cofe  mirabilia  bcncfi- 
^•uo  delle  loro  anime;  che  faputc  dal  Prc- 
•*  fetto  Capitolino, lo  fpauentarono  dima- 
f riera,  che  per  giufto  giuditio  di  IMo, 

**  entrando  in  dolore  di  animo  aceibilsi» 
mo , Se  morendoli , per  gran  pena  dice- 
f ua , O Vincenzo,  sì , sì  hai  vinto  tò;  per 
che  quel  Signore , che  ài  adori  ti  hà  da- 
to la  vittoria  ; ecco  che  egli  è pur  vero, 
che  nulla  fono,  & nulla  vaglionoi  no» 
d Ari  Dei , poi  che  da  i ferui  di  Chrillo  fo- 
d nofuperaà. 

!?  Morpj  Capitolino  con  tal  tclìimo- 
^ nianza  fopra  naturale  , conueniua  che 
^ tutto  quel  popolo  à DiovchilTc  humi- 
^ liato , e difpofto  alla  (anta  Fede;  ma  pre- 
>•*  ualfe  l’impietà  j perciò  che  fucccdcfuk) 
t. 


MARXIR.!,.» 

nel  gouemo  vn*  huomo  molto  nobile* 
chiamato  Porfirio , & intefo  che  S.  Vin- 
cenzo ancór’viueua»  & non  s'era  penti- 
to del  difpreeio  fatto  à gli  Dei , mandò 
per  pigliarlo  nuomini  armati  a BÌeuagna»' 
drà  pena  rhebbe  dauanti,  che  non  cu- 
randoli di  contender'  feco  lo  fece  dar«  ' 
alle  fiere , per  che  fenza  indugio  folle  da 
quelle  deuorato:  & hauendo  ordinato* 
che  per  tre  giorni  non  parrilTc  da  quel 
luogo  b guardia.  Ecco  che  miracolo- 
famentc  le  fiere  fatte  manfueteà  i piedi 
fuoi  venendo  profhàte,ipiedi,&ipan- 
ni  gli  leccauano  con  la  lingua.  Se  sopra 
di  lui  gli  vccelli  con  dolce  melodia  ri> 
fonauino,  prOuocaodo  il  Santo  à canta- 
requelle  parole;  Benedicite  otnnesyo» 
lucra  eeU  Domino(Dan.  ^.)Tutta  que-' 
fio;  e videro,  dcvdirono  i foldati  della 
guardia , da  i quali  auertito  Profirio  co«( 
mandòche  di  nuouo  nel  fiume  che  vt»t 
CIBO  à Ikuagna  fi  trouaua , folTe  gettato,» 
perche  yi  moriffe.  Ma  hauedo  X^toor^ 
dinato  che  il  fcruo  Tuo  non  moriflend- 
Facqua/lo  liberò  meiftre  fàcend'o  apliA 
il  letto  dd fiume,  rcAò  alTorbita  tutta 
l’acqua,  e quel  che  fu  colà  maggiore,  nò 
fobmente  circa  zS.  huomini,  che  intor- 
no haueua  per  guardia,  lui  miferamento 
perirono,  raàil  nuouo  Prefetto,  chela 
fentenza  di  morte  hauea  pronutiato,mai 
più  non  fu  veduro,rapito  foffe  dalle  ma- 
ni da'*  Demoni;  à penare  ecernameote» 

5.  finifee  U >it«  fua» 

TRouandofiliberoU  fànto  Vefeouer 
da  tutti  i tormenti , e da  i tormen- 
tatori inlìeme,  lieto,  e vincitore , fe  ben* 
molto  laflb , « confumato  per  eli  difigi, 
fe  ne  tornò  alle  fue  danze  in  Bciugna, 
doùe  nel  giorno  della  Domenica  cele- 
Eec  a brando 
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bmndo,dópò  d’haiicrcalle  anime  de’  fc- 
deJi  à fé  foggette  miniftratola  Santirvi- 
nfia  Communionc,  cadendo , inandòée- 
licetncnte  fi  ora  del  corpo  lo  fpirito  fiip; 
Altri  aggiungono^henel  miniftrarc  che 
faceua  U fantifiimo Sacramento  al  popo- 
lo, facendo  impeto  centra  la  fila  pcr- 
fona  i foldad  della  parte  infedele , lo  pi  - 
gUarono , e nel  fanco  cap©>piantandogli 
alcuni  chiodi,  gli  diedciio  la  morte  àgli 
6. di  Giugno, neir»nnOrtkl  Signore 
durante  pure  nclf  Imperio  Dioclctiano, 
c Mafsimiano . Vollero  oltre  à qucRo 
gl’  infoienti  >miniftri  rapire  quel  l'anto 
Corpo jier-gittarfo nel  fiume,  ma  per  di 
utn®  volere  vna  nobile , c.  pia  matrona 
rnomechilHnata  Gliccria  impetrato- 
dà  loro  con'buona  fomnia  di  denari, 
& accomodatolo  con  pretiofi  aromàù. 
Io 'fepcHì  nella  fua  villa»  che  Campo  di 
falute  fìdomandaua,ò  come  altri  dico- 
no,Ompo  falarCjVkinoalla  porta  ebU- 

fnataGuel6i> 

Ì)el  inodttr*‘l  qkaU  fi  fono  h^uHti  4a  i 
tufchtfi  i corpi  d;  ifucHi  due  fonti 
• Martiri. 

ST  è in  occafione  di  altri  corpi  Santi 
della  Città  di  I.ucca  fcritto,  che  nò 
repugna  ( per  cjuello , che  più  volte af* 
fermai!  Cardinale  Barorwo  ne  gli  Aa- 
nali 1 cdelìaftìci  ) che  in  diuer fe  Città  fi 
legga  ritroiiarfi  il  coroo  d’vn  medefimo 
Canto,  potendone  eficr  partc-moltono- 
tabile in  due , ò tre  Città",  Per  tanto, fe 
beneferiuono  Sigeberto  fin  cren,  anno 
Chrift,  9^9-  portato  negli  Annali  ccclc- 
fìaftici  dal  Baronio)  c- Vincenzo  Vefeo- 
uo  llellouaccnfe  ( nel  4.  tomo  del  fuo 
fpecchio  maggiore  lib.  Z4.  cap.  S8.)chc 
'iKcodorico  V'cfcrwo'ii  Mtts»  cugtoo 
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di  Othone  Imperatore  l'anno  del  Signo* 
re  969.  impetrò  di  poter’  raccogliere  di 
Italia , e portare  in  Francia  molti  corpi» 
e rcliquiedi  Santi»  tra  iquali pone  San 
Vincenzo  martire  Vefeouo  di  Beuagna 
prcfo'dall’ifleiro  dalla  medplìma  Citti» 
A’  il  medefimp  aifernxa  S.  Aj}tonino  Ar- 
ciuefeouo  nella  prima  parte  dell’hifloric 
fue  (tir.  1 1 1.  ) Nondimeno  leggafi 

in  quel  luogo  il  liaronio , & fi-troucrà| 
che  dice  douerfi  quelli  corpi  intendere 
di  vna  piccobparte  disfai  ,<on)c  fi  ve* 
de  (dkcegli).  anche  hoggi  nell ’iflcfTo 
luogo , douc  fono  le  dette  reliquie  ; Per 
tanto  leggendoli  in  antichi  nunuferteti, 
delia  Città  di  Lucca , non  foUmcntc 
di  effa»  nella  Clùefa  Cstlvcdiale  fi  tra?* 
uano  i corpi  di  quelli  Santi,  mà  ancora 
in  qual  maniera  iurono  ài  Lucchclì  con 
dotti,  fi  deue  dire  » che  niuna  -repugnàza 
vi  Ila , che  poflà  in  ciò  far’  pRacoJp.  Che 
ièalcunodicene,  forfè  queAi  due  fono 
altri  fanti  che  fiircAO  con  tal  nome  no- 
minau;  feglideue  rilpouderc,  che  ciò 
non  jniò  edere  accaduto  ; prima,  per  che 
riilelfa  hi  Aoria  che  di  qitcAi  due  fanti  fi 
legge  nella  Citta  di  Lucca  anticamente 
Icntta  è quella  Aefià  ad  perbìiy  che  centi 
nata  di  aoni  .adierco  fi  tiouachecra  in 
Beuagna>dou.e  Si  Vefcouq  S,Vincenzo, 
Se  il  fuo  fraitelló  Benigno'  Diacono  *,  fi  ‘ 
come  anco  nell  ' i Aeffo  giorno  fi  là  la  fc- 
Aàdi  quelli , quando  li  fà  in  Beuagna  di 
cjuegU.  E li  può  aggiungere,  che  ne 
aacooel  martirologio  Xcunano  confue- 
to, oèin  qucllo.di  Beda,  òd’altrj lì  tro- 
uan'o  mai  due  fanti  Martiri  vnitamente 
in(ìeme,che  di  queAo  Aeflb  nome  iuno 
Dominad . 

La  maniera  poi.có  fa  qu.de  iùcunocG* 
dotti  alla  Città  di  Lucca  c quella  ; L14. 
ào  Papa  IlL  Qtudioio  JUicchelèdi  cui 

fip 


tà-&« 


• C^fcrittodifopra.ficompiacq 

lurc  alla  fua  Patria  qucftì  due  unti  Cor- 
m pi,  l’anno  n8  j . Qucfto  Pontefice  fiera 
!a  tcouatoconuc  Cardinali,  cioè  il  Car» 

a dicale  Santa  Croce  io  Hicrufalenjnae,U 
4 Cardinale  FojCchcrara,  arafiedcc  bolo - 

t gnefi , & il  Cardinale  Papparoi)e^Sci\efe, 
s con  ArciucJCcoui , Vefcoui  aioi Ffc- 
« laci«  quando  in  Lucca  Fauno  1151,6 
^ tnansferirono  i corpi  di  S.  l-rediano , di 
i,  S.Cafsio,diS.Faufta,&diS.Kiccardo, 

£c  Kaucndo  veduco  ^qo.quaDU  rdigior 


ne, de  deuodone  fi  erano  transferìti,  per- 
auentura  da  quefto'fi  molTe  con  mag* 
giore  atfcttionediajiinaoad  aggiuiwcr, 
qucfto nuouo  ftimolodi  pietà,  e di  dc-^ 
uotione^  qpefto  popolo. Códottiadun» 
que  ndla  Qttà  ^ Lucca  qucfti  fanti 
Corpi,  furono  nella  Cjhicra  Cathedrale 
di&  Martino  collocati  nell’Altare  mag* 
giore , doue  al  prefente  anco , fi  conferà, 
uano , & honorano. 

Si  Ùl  la  fcfta  loro  dii  C.  di  CiugnOf 
,^uand9  a^ca^cjil  loro  m 


C BENIGNO  MARTIRE 
uedido* 


PSS  ER.V  ATI  O NI  intorno  al  martirio 

de*  Santi  Vincenzo  VefcouOjC  Benigoo 

Diacono  # . 

* ■ . ’ ■ t 

a • 

fa  ‘ 

• Della  vlftù  dcHafoaczJtanecertarlane'trauagli , chctàato  rifplcQdc 

oc'  ^aoci  Martiri . 

OflèeoféttbeM4tg  che  Cómmendani*  U Dmina  fafìtK^ 
giormente  faccia  fcr  bauer  tUuminato , c!r  awoatfirat» 
n^leniere  la  7*  * al  mondo  per  me^a  di  quigltfhe  erano  d 
trinca  t & la  yir-  giuditio  degli  baomini  imperiti^  igno^ 
tàdiDionelcaore  ranti^edinianaBimotdiceua^c^uxlìulr 
humano,  che  efii^  ù funt  mundi cAcgit  Deus,  vt  contun- 
do carne  -dat  fapientes^  & infirma  mundi  elegie 

j aireoadato , e per  fua  natura  anco  inoli-  Deus  ,ì  ut  confundat  fortia , (ir  queflo  d 
nato  almale,^con  tutto  CIÒ  tanto  far-  fin' <à)e  là  gloria  non  fta  de  gli  bnomntp 
j,  te , rai’  bora  nell’ acauJfìo  deità  irirtkt  mà  di  Dio , vtnon  glorie  tu  romnii  c?rp 
^ e nella  difefa  di  quel  bene  ,£beptfiede  in  confpeftu  cius  ( i.  Cor.  i..  ) "blpn 
per  diutna  grati*,  che  ne  per  potenza  ammiriamo  noi  laforte:^  il  hraùm 
diabolica^  tU por  arte  humana  fi  lafiì  eio  di  *n’ Satifoney  quando  egli  folo,nof 
fli  4al  dritto  fentiero  rimuouere in aìeuna  .d'altre  arme  atmato  (fie  di  vnojiodi 
U maniera.  U quiilo  mirabilmente  bebbe  mafcetladt  .Afinopofe  in  fuga  i Filiflei^ 
ij  Jl penfitroì'^dPofioloS^  Taoioali'bort,  ^ ne  >.t.àfe  miìlcAjlm\(  ludic.  tf.-) 

_ «àd’om- 
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ma i'aiUi^fanew»  fi  waiaUo^  Sufiìcitribl  Paulc  grana mea  ,nithvlri 
rito  del  54^n0ray  (he  lomoj^ijiueBM.  tu* in  infirmitate perfìcitur(t» Cor.i 


mprcCaf*  nenfd  anco  mirabiU  tiftejfo,  a^«n  fi  ^tde  egli  chiaro  à paf  iti  Sola 
quando  con  alitar  fi  in  piedi  rompemt  a^nta  ammirat  ione  cagionò  ne’  Tre» 
ogni  Uccia  per  forte  che  faffe^caneul  ^tti  Capitolino  ^eVorfirioU  gran’ for^ 
era  flato  legato  con  frauda  iaU  fan  ternate  confian^a  di  S.  yineenra,  efkol 
eonjòrteìmd  quefioi’ondt  ,firnon  dalla  sompagni  i Di  qui  fi  moffe  San  Gregorio 
forali  , che  ne'  capelli  'diuinamenOe  gli  ^a^Un7ieno(oratione  in  Maximum  ) i 
banca  conceduto  lidio\  Tuttania  fe  i dire  che  ere  cofe  erano , che  non  W hamei 
yero  ^ come  puri  che  molto  piò  degno  napoten-:^  alcuna  che  le  potejfe  fiiggioi 
gammiratione i ìbuomo patie'nte ,cbe  jgare, iddio,F^ngelo^el’huomogtufl^ 
yince  fe  Ueffot  di  quelcbe  fila  chi  fòg-t  Trìaxgretenenrur^  Deus f Angelus»  A 
gìoga  efiercni , & efpugna  nemici  con  Philofophus , cioè  il  gmflo»  che  fpeflo 
for^e  corporali  ( ;Pro.  17.)  al  fienroji  fi  fuole  neUa  dium  fcrittura  cognomi- 


donerà  tUrCt  chef  fanti  mmrtiriiètij^'  naie  fapientf , thè  lidio  fiahtuinci^ 


quegli, chepatifeono  per  lagiuflitia»  e p le^  non  dà  marauiglia  : Che  Cui ngeìo 
Iddioùltragghaf^iwni,  caUmitd,pee- 1 ancora  fia  fopra  ogni  creatura  terrena 
fecutioni , tormenti > e morte , filano  de-  inuincibile , Non  hà  dubìo  % mà  quella  si 

^^2  J l a^jmerteiaio^  ‘jnonanmornmjo^immM  . m àarMm  1 I ^ ^ Jf 


gni  di  maggior'  ammiratone , e hte , che  i la  maranigliat  cbe  Cbuomo  nato  di 
che  Sanfone  non  fu  , hauendo  effi  con  Donna  ^ pieno  d' infinite  miferie  ,yeflito  t 
tanta c^ant^rjpoftoper lidio ;efer\  di  carnet  aequifit Canta  >irtò , che  fi 
U ytrtu  la  propria  yita , edafo  il  fan-  faccia  infuperabile  d tutto' t mondo  , cJ* 
gne  à^mille  tormenti,  & alla  morte  babbia  ardimtto  di  sfidare  tutte  le  cren 


If 


0 marauigliofit  'ò  fortifiimi  CaimlieH  tnre  con  quelle  parole.  Quis  fepaiabk 
di  Dio  , ma,  ò più  mirabile , ò più  lo-  nos  i charitate  Chrifti  ? Tribulario  ? an 


dentde  Iddio  che  in  foggetti  cofi  fragili,  anguftia  ? an  fàmes  ? an  nuditas  ? an  peri 
^Ue  infonder’ forte^t^  fi  grande , che  nilura  ? (Rfim,  S.')  1 

reeajfe  marauiglia  all'ijìejfo inferno.  Hi  0 marauigliet  dicapurd  fua  yoglia 
fagiane  S.Gio,  Cbrifojiomo(hom.  ^4. in  il  gran  TrtmegiSio  dell’  huomo  feconda  ( ] 
Mai.  ) di  dire , che  fe  bene  Iddio  baue-  le  condicioni  naturali . Magnum  mira-  ' 
ria  potuto  far’  la  via  del  Cielo  tanta  culumcfthomo»  animai  honoratwiun), 
foaue  t & amena , che  non  dincontrafie  & adorandum  ; Dica  anco  i>enMcri>o, 
trauaglio  alcuno,  ne  fatica,  ne  perfe-  tbei  yn’ picchi  mondo, altri,  yn’Orì- 
tutione,  ne  ignominia,  e poner’ tanto  di  ^nte  del  Cielo,  edellaterra,  yincofa 
terrore,  e di  jpauento  negli  auerfarq,  delle  ereature  , e del  Creatore  ìBpUogo, 
tbe  ejfi  bane fiero  d temere  gli  amici  di  a fbmrnadi  tutte  le  mafauigUe  , ebe  /è 
'DÌO}  come  leoni  : nondimeno  fiimò  che  yi  fi  penfa  bene  , fi  yedrd  che  dopò  k 
più  tofìo  fi  doueffe caminar  trd  {pine, a cofe  Diuiue  non  y’ba  ne maggiarmira- 
‘ chiodi , epafiarper  acqua , e fuoco  ; per  colo  nel  mondo,  ne  più  bell’ Epilogo  di 
che  tal  maniera  manifeiia  afidi  più  U tutte  le  maraniglie , ne  più  nobil  Tdicro- 
•yirtù  de’ fitoi  amici , e la  poten:^  di  Dio  cofmo  dell’  buomo  giufio , ^ yirtno/b, 
.fecondo  quel  ietto  dell' UpofioU  iauo.  iranagliatofcr  amordi  Dio,'  Chi  >;<£r 


/ 


,{it  mai  maggiort  marauiglte  di  Taradoffl 
^ kifieme  ynitii  Egli  è felice  » per  che  è 
[il  "Pnito  con  DiOy  e ffera  il  ^gno  del  Cielo.. 
>n  JC  infelice  » per  che  in  quefta  Pica  fempre 
jf  è in  guerra , fempre  in  trauagli.  €ftm^  • 
ppre  allegro  per  la  quiete  della  cofeien^i 
K è fempre  timido  perla  faccbcT^a dello 
,j  prozie  forge ^ e per  l'incerteg^  della 
g diu/na  gratta  : hi  ogni  ricebegga^  per 
p che  gode  la  prefenga  di  Dio  ; è pouerif 
^fimo,  per  che  à ninna  co  fa  del  mondo  fi 
.faffettiona;è  bonorato^perebe  è frateU 
gamico  di  ChriHo;  è pieno  diòp- 
^probrij  yper  che  è reputato  fanola  del 
j)l  mondo  ; £ fortijfmo,  per  che  pince  Vin- 
,fifèrnOyitorm'entiy  e la  morte.  U deholif 
'ufimo  f per  che  fette  Polte  il  giorno  cadet 
Il  E prudentifjimo,  per  che  antepone  la  fa^ 
rilute  ad  ogni  cofa  ; è fimplictffimo , per 
\ifhe  crede , & non  Pede,  E tutto  penfb» 
\nf^  ; per  che  fi  Pede  da  fieri,  & qfiuti  ne^ 
mici  circondato'yè  tutto  fpenfierato , per 
I thè  fi  dona  a Dio  y ^ in  lui  fi  lafcia . Il 
^timore  lo  fa  audace  yil  patire  lo  fa  fot- 
jIj^c  ; la  fede  lo  fa  certo  ; la  f^eranga  lo  fa 
^ecuro-y  .Abbonda  di  difagiyC  pofiede  ogni 
<w/4;  gli  huomini  ridon  di  lui  y &egli 
j piange  di  loro  ; ài  volti  biformi  della 
sfortuna  è fempre  vniforme  i in  queHa 
g vita  è morto y e nella  morte  è vincitore; 

miracolo ybfòmma  delle  marauiglie 
^di  Dio Ben* dice  S. .Agofìino (feri;, 
'^de  ‘verbitdo.)  Iiilhis  homo,  magnum 
p aliquid  eft . Confiierifi  vn*  Martire  nel- 
gPatto  del  martirio , t^idefi  mai  maggior  ’ 
Iforteg^  di  quella  ì l^ual  fcoglio  fi 

il,  immolile  cantra  gl'  impeti  dell  * onde  ì " 
H Slgal  colonna  è fi  forte  cantra  lo  sforgo  ^ 
^di  motte  braccia  ^ Qual  Quercia  Uà  fi 
'^dura  cantra U foffiare  de*  furiofi  pentii 
j Quando  la  diuina  fcrittura  vuol  di- 
ànhfilrare  quantd  grati  ckgre  ^babb{ail 
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giufiò  >nitù  con  Dio^l dice tbi non  >*ba 
cofa , che  lo  poffa  contrifiare^  ò contur^ 
bare  pur  vn' poco  {Tro.  1 1.  ) Non  con- 
trillabit  iufhim  quicquid  aedderìrei, 
impij  auccmreplebutìturnwlò,7^ff/^/i4£ 
propofitoSan  ThomafbdiuinaiHente  (5.. 
d.  1 f . q.  i.art.  x^)  dimofira  con  fauto^ 
vità  di  S eneca , portata  anco  da  lui  nel'» 
la  p.  q,  I f.  a.  6, }.  ebe  nei  vero  fapien* 
tCy  come  è itgiuHo  non  può  caiette  tur- 
battone , ma  fempre à guifa  d'vn*  fere» 
no,  e tranquillo  Cielo  fine  fià  nella  fujt 
quietCy  & cibper  tré  ragioni . La  prima 
percheniuna  cofa  è perturbata  da  >»* 
altrayChefia  di  leipik  debole;mà  la  vir- 
tù è più  forte  della  malitiay  dunque  il 
giu  fio  non  hà  cofa  che  pofia  perturbarlo* . 
La  feconda  perchenìunofi  contrifia  fit- 
non  per  che  yò  perde  il  bene  che  pofiede- 
May  ò feto  vede  diminuire  imi  il  giufio 
non  reputando  i bèni  temporali , beni' 
fuoiy  fe  non  quegli  delp ànima  y ^que-  \ 
suda  ninno  gli  pojfottoegv’rfottry  ò di-il 
minuiti  y dunque  non  p*bauerà  chi  lo 
conturbi . La  terga y per  che  il  mondoy  ò 
la  fortuna  (che  altri  dicono)  non  poflo- 
no  togliere  quei  betti  y che  non  poffono 
anco  dare;  mi  efiendoxertà  che  non  pof»  - 
fino  darci  beni  deW  anima  » queUianco^ 
non  pofiono  togliere  ; dunque  chi  potrà  ' 
contrihtfre  Phuomo  gmUoì  Et  ecco  Is 
ragione , per  che  la  ùiuìna  fcrittura  a fi 
fomiglijlgiufio  bora  al  Leone y bora  alla  -r 
palma  * Delieone  dicefVro.  i5. 

(ìciitleo  confidensabiquG  terrore  erìCt  ' 
doue  non  filo  per  quella  generofità  na*"' 
turate  di  cuorct  che  ba  il  leòncy  dimofira  i 
V animo  grande  che  fi  troua  nel  giuHo; 
mi  ancora  il  notemercy  ne  còtrtfiarfi  di  ; ' 
cofa  alcunay  perciò  che  Plimo(L  8.  cap^ 
j6  ) parlando  delle  proprietà  del  Leoney  * 
pone  ancor  quefiai^che  combattendo  etjmz 

altre 
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altrf  befUedi  molto  numero  ^ mai  non 
moHra  di  temere^  ne  ancora  fi  pone  in 
fuga  ; ma  occorrendogli  per  -necefiitd 
fuggire,  fe  ne  "uà  correndo  in  dietro, fpef- 
fi  "uoltandofi  , e quando  fi  trouafie  in 
luoghi  t doue  foffero  hofcbi  ,fi  andereb- 
te  trattenendo  pian'  piano  fin  che  trn 
gli  alberi  nafirofio  poteffe  few^efi^"»e^ 
àuto  ifuggb^  "pelocemente  ; e poi  fe  di 
nuouo  i fcaperto  fe  ne  "uà  lentamente, 
fin'  che  di  nuouo  fi  pojfa  nafcondere.  Ma 
il  giuHo  pafa  più  inan^^i , per  ciò  che 
ne  in  palefe  , ne  in  occulto  fi  pone  mai 
in  fuga , bauendo  Iddio  in  fua  difefa , 
Meco  *n'leone,che  di  nulla  temefPf.%6) 
Domtnus  illuminatio  mca,  Se  (àlas  mex, 
quem  timebey?  bi  confiftant  aduerfum 
me  caftra,nd  rimebìt  cor  meum.  Eccone 
ifn'altro  no  meu'  forte  di  quello(l ob.  1 7) 
pone  me  iuxtateyft  curofuis  tnanujpu- 
jnet  conera  me.  ,Ada  palma  fi  affami^ 
glia  ancora  {Tf.  pi.yioftusGcutpalraa 
florebit,  perchequefìa^eomepurfihà 
da  Tlinioflib.  17.  cap.  1 j.)  ancorché 
fia  con  grani  pefi  granata,  glirefifle, 
ne  mai  in  parte  alcuna  gli  cede  , ebe 
perciò  fuoF  efierfegnodi  Trionfo,  tir 
di  vittoria . mancò  la  Gentilità  con 
quello  fpiragUo  fola  del  lume  naturale 
tonofce/’la  fortegga  dvn  huomo  vir^ 
tuo fo,  per  che  ^riHot.  nel  libro  primo 
dell’ Ethica  fua,parlando  di  lui  lo  chia- 
mò huomo  quadrato,  110  fblofcbe  in  tue 
te  le  cofe  i aggiuflato  alla  regola  della 
retta  ragione , mà  perche  in  tutte  te 
maniere  cheti  lo  volga , fempre  cade 
in  piedi,  fiabile,&  fermo-,  comepoime- 
glio  , e più  chiaramente  calicò  fjipo- 
ftolò  fatuo  ( I.  cor.  tj.)  Jraque  fratres 
enei  (labiles  cftote«  Se  immobiles , abun- 
dantes  in  opere  Domini  fempcr.  f'er- 
gogninfi  quegli  ,c^d  fcM  bauendt 


minciatetai  tffequireVH’  buonpeufierót 
fe  ne  fiancano,  & ritornano  in  dietro, 
mouHofii  per  leggieriJIJimo  vento  àgui. 
fa  di  canne,  liuefio  mafie  il  Signore  à 
lodar’  tanto  5,  Gio.  BattiSiacon  quelle 
parole.Qmd  exiftis  in  derértùm  videro, 
arundiné  vento  agitata?  (Mar.  1 i.)Hanè 
le  canne  vu'  poco  di  lufiro,  ma  nel  di  dg- 
tro  fono  vote,  & leggiermente  ftmuo- 
uono  i tali  fono  i tepidi , & hefiabili , di 
vna  fola  fnperficie  di  bontà  fono  ornati, 
mà  il  cuore  ejfendo  voto  di  ^irito  ,driÙ 
fortej^:iia , non  fòle  teme  il  Joffiar’  impe~ 
tuofo  de'  venti  jdquilonari , voglio  di- 
re, le  gran  perfeeutimi,&  trauagli, 
màvri  piccolo  fiato  di  vna  leggier’  pa- 
rola che  male  gli  fuont  aWorecebio-,  S co- 
gli , e colonne  conuiene  ejfere,  dr  »oa . 
canne  leggieri . Stabilcs  efìote,&  immo-j 
biles  abundantes  femper  in  opere  DtuJ 
Che  altro  era  vn  Stefano  Santo  in  mrqnvl 
à fonde  tempefìo/h  di  quell  'infuriata 
fiuagoga,  mentre  ftabile , & immoò/le 
con  gli  occhi  fiffi  al  Cielo  gli  confo  ndeua  [ 
tutti,  tanto  che,  ftridebant  dentibus  in  I 
eum  ,fe  non-vn'  f cogito  fortiffmo  I Cefi  | 
diluidiciamo.  Stephanus  plcntis  grana, 
& fortitudine  (A^.- 7.)  ò"  in  che  co  fa 
(dice S.  .Ambrofio lib.  l.  off.cap.  16.) 
himiamo  che  confiRa  quefla  forteo^ 
del  ginflo  i in  for^e  di  .braccia , drdi 
petto  i in  foggiogar  popoli , e Città  ? in 
trionfar'  de'  nemicii  forfè  m domar’  leo- 
ni ,&orfi,  drinfar’  manfuete.U  tigriì 
certo  nò , che  tali  imprefe  non  fecero  ne 
gli  .Apofioli  Santi , ne  i martiri , ne  le 
verginelle,  nelle  quali  pure  rijplendéfi  \ 
grandemente  la  virtù  della  f or te:^a. 

_ Sappia  dunque  il  Chrifliano  fecondo 
là  Dottrina  di  S.  Tbomafo(  t.  z.q.  6t, 
art.  f.&i.i.q.  izg.ar.z.)cbelafor- 
tet(g^a  virtHofa  non  folamtnte  équelU 

Slabi- 
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” JUbilità  deff animo  luUe  opere  buone , il 
^ ebe  i proprio  di  ciafcunà  virtù  ^ come 
P infogna  ancojirijl.( i,  eth.  c.  4.)mà  an- 

* cora  più  in  particolare  quella  Habilitàt 
^ co  la  quale  l’animo  refifte»  etr  fuperagli 
^ impedimenti  granii  che  ci  ritirano  dal 
^ bene  t come  quegli  del  patir  tormenti^ 

e morte  , ^ confeguentemente  anco  i 

* men’  grani,  come  P altre  minori  diffi- 
*■  colta , che  ci  fanno  ofaeoto  neU’  opere 

* buone.  Ili  quefla  virtù  dui  atti  princi- 
pali,  che  fono  come  due  braccia  deìl'ani- 

^ mo  forte,  con  cui  s'adopera  nel  ben’  ope 
“ r. ire i guifad'vri altro  Aiotb  {ludi,  j.) 

che  fi  domandaua  ambideliro , per  che 
f ft  feruiua  della  ftniflra  i punto  , come 
^ della  deflra . Il  primo , i dar  principio 

* ad  alcuna  opera  virtuofa.  Il  fecondo, 
ù i foliener’  i trauagli,  che  fi  oppongono, 

^ fuperandogli  con  animo  generofo  , che 

gii  antichi  e^rimeuano  con  quelle  due 
p4fo/e.  Aggredii  & fiiftincre.  Sonoal- 
' cuni  tanto  deboli,  chefifgomentanodi 

* dar'  principio  al  ben’  fare,  òà  qualche 

* atto  virtuofo , temendo  delle  difficoltà, 

( e dicono  come  quel  pigro  {Vro.  i8.  ) 
t Leo  eft  io  via , & Leena  in  itineribus,  in 
I medio  platearum  occidendas  Cum  . 

i Tareàquelìi  dihauereitrouare  mon~ 
i t agne, leoni, &orfit,& non  fono  anco 
ì vfeiti  di  cafa.  Ben’ Pintefe,  chi  diffe, 

I che  il  più  cattino  pafiod  quel  dell’vfcio. 
i £ fonofimili  quelli  i quegli  Hebrei  che 
f temendo  di  poter  entrare  in  pofieff  o del- 
1 laterradipromiffioneper  l’afprtt^p^de 
i gli  habitatori  ,dtceuano , fgomentando 
( gli  altri  : Habbiamo  veduto  cofià  certa 
l forte  di  genti  come  giganti,  & moUri, 

^ che  noi  a loro  comparatione  pareuamo 
(J  piccole loculle  (Tqum.  if,  )ércofifen- 
i fina  S.  .Agofiinofgomentarfi  nel fuo  cuo 
f re  quando  era  per  conuertirfi  à muta- 


MARTIRi: 

tionedivita.  ‘MintnhaHa^e fio  pri- 
mo atto , vi  vuol’  il  fecondo , che  fent^ 
dubio,come  infegna  Mi  fi.  (i.eth.  cap. 

)&5.Thomafo(i.  x.q.  a.  6.) 
è di  i due  il  principale , cioè  foliener’,  e 
fuperar'i  franagli,  che  s’incontrano, 
f^on  ci  macheranno  di  quegli  chedgui.- 
fa  di  faldati  poco  pratichi  vfeirannodi 
cafa  armati  con  arco,  &fre:^,  come 
i figli  di  Efraim  (Tfaiyy.)  fi  faranno 
animo  in  dar’ principioima  quando  vierì 
tipo  di  effequire  il  fecodoatto,  gli  cado- 
no  le  braccia , ò pare  che  Phabbiano  co- 
me di  Hoppa  ; S"  dilorofipuò  dir’ quel 
prouerbio, in  pi ^lio  cerui,  in  pace  leones, 
fin’  che  Uà  il  tempo  della  quiete  paiono 
leoni,  tanto  fi  moHrano  braui,  e forti 
di  penfiero}  ma  nella  guerra  fubito  quafi 
cerui  voltano  velocemente  le  ffialle. 
Ter  queflo  lo  S piritofanto  lodando  quel 
la  Donna  forte  (Tro.  j i.)  diffe  dui  cofi 
dilei.  Accinxit  fortitudine  Iiimbosfuos; 
ecco  il  primo  atto  della  forte^^ , e poi 
roborauit  brachium  fuiim  ecco  il  fecon- 
do , che  certo  è ben’  delicato  quel  folda- 
to , che  ad  vn’piccoP  tiro  diMtiglieria 
fi  sbigottifee,  e torna  indietro.  i^ueHi 
due  atti  altri  l’hanno  efplicati , come 
S.  jigoflino  (per.  141.  de  tempore  ) coti 
queiìe  due  parole  , AbÙine , 6c  fuftine, 
& anco  quel  gran  fauio  Gentile  Greco 
chiamato  Epitetto,  di  cui  fà  mentione 
vduloGellio  (lìb.  17.  c,  ip.)  falena  dire 
che  due  parole  erano  degne  di  soma  lau 
Ancchujchiè  Apcchu;c/;e  in  no- 
fira  lingua  fuonano,  fopporta,etjiflieti, 
Quefii  fono  come  due  poli  del  mondo,che 
la  mole  delle  virtù  ;^vno  che 
ne  manchi  rouina  tutta  la  fabbrica; 
Ter  ciò  che , che  giouamo(lrarfi  arden-- 
te  nel  cominciare  fimprefe  , fe  poi  co- 
minciate che  ftano,fi  lafciano  à mezA 
fff  firada 
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flrgia  per  f»$$erchh  timwe  t Truienti» 
fole»*  dire^  che  fen^*  tfueSla  fortcT^j^ 
tutte  le  virtù  erano  vedane.  T^ò  vedia- 
mo noi  che  la  natura  fìeffa  cela  pfuade 
con  la  fabbricad  eli  buomoi  Ella,  carnet 
oltre  i /{nello  che  infcgnano  i Thilofophiy 
C^Theologi(S.  Thom.  i.p./f.  Si. & i. 
».  q.  1 nrt.  i.  ad.  t.  ) frgwrien^a  di- 
moflra  in  tutti,  perconfernatione  dtUa 
yita  di  eiafcnno  hi  proueduto  di  due 
yirtù  t & di  due  potente  t l'vna  dulie 
quali  fi  chiama  concupifabile , l’altra 
irafcibile . ^ quella  s’ufpttta  deftderare 
quelle  cofe , che  fhno  opportune , & vti- 
li  perconferuar’  la  vita , fi  dell  indiui- 
duo  t come  della  fpetie . Ma  à quefìa  poi 
fi  appartiene  combattere  » e dtfenderft 
da  quelle  cofe  che  fi  oppa  ngono , & vie- 
tano il  conftguire  quello , che  la  concn- 
pifcibile  defidera.  Cofi  dunque  i molto 
più , fhno  quelle  due  virtù  neceffarie  per 
T acquino,  e conferuatione  della  vita 
yirtuofk , e Chrifiiana . "Premier amen- ^ 
te  Vn' grande  t iSr  ardente  defiierio  di 
JhTUÌTC  ^ (ir  piacete  à Dio  % il  defi- 
ierio  è come  girone , che  ci  fpinge  à cer- 
care i me^i  per  eonfeguir  quello  fine  de- 
fiderato  , onde  habbiamo  dà  i Pdofofi, 
che  nell’  opere  morali  l’amore , & il  de- 
fiierio del  fine  è la  prima  cagione,  che 
muouetuttel'altreà  ben  operare.  Do- 
poi  ci  bifògna  l’irafcibile,  cioè  vn’  gran- 
d'ardore, & vn  animo  forte  per  fupe- 
rare  le  difficoltà , che  fi  ci  oppongono, 
fin’à  tanto,  cheàguifa  diqutt  tre  fol- 
datidi  Dauid,che  deftderau  ano  l'acqua 
di  Rettelemme  ( ^:g•  J pnffiamo 

peruenireal  ben  amato  , & bramato 
fen-^efier  da  alcuna  cofa  impediti  nelf. 
cndare , & nel  tornare  . Che  fi  conte  fa- 
rebbono  non'  buomini , ma  mofiri  quegli 
‘ che  foto  la  concupifeipile . e »on  l'irafci- 
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bile  baneffero,  ndpPtrebbùM»  toufèrua- 
re  la  vita  ) cofi  nonperfetti  Cbrifliani  fi 
debbono  dir’  coloro , mà  tepidi,  & im- 
perfettiffimi , che  contenendofi  di  effer' 
pieni  di  buoni  defiderq  aU‘  incontrarli 
nelle  difficoltà  fi  perdonò  di  cuore , ép 
lafeiano  l’imprefa  della  falnte.  Ecco  fef- 
fempio  di  qnefli  fanti  Martiri,  che  àgnio  ! 
fa  di  Diamante,  che  non  cede  al  colpo 
del  martello,  per  iifefa  di  quel  bene  che 
conofeenano,  &gnflanaHO,voUeropià 
tofto  effioner’  la  vita  à.  miUe  tormentip 
che  con  perdita  di  e fio  goder  fi  qnefia  vi- 
ta con  tutttii  commodi  fuoi.  Ma  vii 
bene  ancor  cofa  mirabile  da  ofieruarfi 
intorno  al  martirio  loro,  che  nella  fe- 
gnenteofiernatione  fi  diri. 

OSS  EI^yjlTIOTq^E  II. 

I 

DeirAllegrezzachei  Santi fentono  nel'' 
loro  patire  per  amor  di  Dio . 

QVeHa  mirabile  eonfolatione , che 
San  fTincen^o  col  fno  cantare  in  I 
quell’  horribW  carcere  dimoSlrana  fin-  { 
tire  nell'animo , fi  come  apporti  ammi- 
ratione  à tutti  coloro  che  l'offerusrono, 
cofi  quella  di  molti  altri  fanti  pure  nel 
loro  patire  i fiata  fempre  materia  di 
cercare  (T  onde  poffa  mai  nafeere,  che  • 
vna  perfona  nel  corpo  patifea  tormenti  i 
& affiittioni  di  gran  dolore , e nell’ ani-  | 
mo  poi  pofia godere  non  folamenteqnie-  , 
te , & tranquillità  di  peufieri , mi  quel  ' 
che  è più,  eonfolatione,  allegre^j^a  ,e 
fentimenti  cofi  foaui , dr  delettenoli  che 
lo  fpingono  al  canto , al  rifa , (jr  al  dir’ 
parole  d’infolita  contenterà . Sono  al- 
cuni , che  per  la  lontanane  che  hanno 
dalle  cofediuine,  e dalgufio  di  effe,  qui., 
do  fentono  dirócboi  bnonigodonogra» 
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» paeèt&^iOegre^M,f$perfitadono,cbe 
ij  ciò  nafta  > per  che  non  patifcano  traua- 
■ gliy  ne  fi  trottino , come  effi , in  nece^ti 
]t  di  prouedere  à famiglia  grande  diJigUt 
ir,  c figlie , ne  fono  cofiretti  à guadagnarli 
I con  le  braccia  il  vitto , e cofe  tali . Ma 
if  per  bora  lafciamo  le  ragioni  che  chiara- 
» mente  fcoprono  Pignorani^  di  queSii  ; 

che  co  fa  potranno  mai  rifpondere  > men- 
i tre  fi  gliponerd  donanti  la  moltitudi- 
% ne  de’  fanti  Martiri  y che  in  me^o  ad 
6 atroci  tormenti , ne'  quali  fi  confumaua 
I»  loro  la  vita , cantauano , gioiuano,  gin- 
i bilauanoi  ChecofadmoftranoqueUepa 
i|  ro/tf,cbr  rficonOjTranliuimuspei  ignem, 
■f  & aquam  ? ( Pftlm.  6],  ) & quelle  di 
Taolofanto  ( Hebr.  ii.  jsanóti  perfi- 
dcm  vicerunt  regna,  ali)  ludib.ia  , & 
vcrbera  efperti,  infuper  & vincula,  & 
carccres , lapidari  fune,  fcftifunt,  ten- 
c tati  funt.inoccilionegladij  monui  fune; 
circuicrunt  in  mdotis,  in  pdlibus  capri- 
nii,  cgcntcjanguftiati,  aìHifti,  quibus 
I digiius  non  crac  mundus,  infolicudini- 
buserrantcsjinfpduncis,  &incauemis 
terra:  fe  non  che  gli  amici  di  Dio  hanno 
fofienuto  ogni  forte  di  franagli  per  amor 
di  Dio  i Sari  dunque  vero  quel  che  di- 
cono le  lingue  de  gli  ignoranti , che  gli 
amici  di  Dio  fono  fempre  allegri y e con- 
tenti y per  che  non  fanno  che  cofa  fìano 
tnbolationii  Sentafi  5.  "Paolo  quel  che 
dice  di  fe  ( 2.  Corin,  6.  ) cxhibcamus 
nofmetij)fos  ficut  Dei  miniftros  in  mul- 
ta patienda,m  tribnlationibusin  nccef- 
fitatibus,  inangufbjs,  in  plagis , in  car- 
ccribus,  in  fedicionibus,  in  laboribus,  in 
vàgilijs»  in  ieiunijs . Con  r«rro  fri  quan- 
ta foffe  la  confolattone,e  la  cotente^^^ay 
che  Dio  comunicaua  àgli  amiti  loro  y lo 
manifcHano  quelle  parole  pur’  di  San 
"p-aolo  (,2.  Cor.  j.)  Replctu$-fum  £onfo- 


iatione  , fuperabundo  gaudio  in  omnt 
tribuladone  noftra  .*  Lo  manifeRa  quel 
parlar’ di  quei  martiri  y che  caminando 
per  ordine  de'  Prefetti  fopra  i carboni 
accefiy  pareua  loro  di  andare  fopra  fio- 
riti prati;  e di  quegli  y che  effendo  con- 
dotti con  violenta  mano  nel  carcere  t 
giubilando , diceuano , che  pareva  loro 
di  andare  à noT^T^e . Fedafi  fi  hanno  ra- 
gione i Cittadini  del  Cielo  à dire  in  lode 
della  Santa  Chiefat  Quid  videbis  in  Su- 
namite,nifì  choros  caftroriim?(Cant.7.) 
Di  balli  y dr  di  efierciti , fi  fa  mentione 
in  tal  domanda,  &pare  al  primo  incon- 
tro cofa  impertinente , poi  che  non  han- 
no che  fare  infieme  l'vnoye  l'altro:  i bal- 
li fono  cofa  di  allegrerà , gli  efferciti  di 
terrore , in  quegli  fi  fuona,  e fi  canta  » 
in  quefii  fi  combatte,  e fi  teme , T>(pn- 
dimeno  i purtroppo  vero , ebepertro- 
uarfi già  nella  Chiefa  di  Dio,.&alpre- 
fente  ancora  franagli,  & confolationi 
in  vn  medefimo  foggetto  vaiti  tormen- 
ti, & contenti,  corpo  afflitto,  c*r  anima 
giubilante,  meritamente  fi  dice,  che  non 
fi  vede  altro  in  queflaSunamite  fe  non 
dan^e  di  perfine  che  combattono . Forfh 
diranno,  come  può  efier'  che  i amaro  fi4 
dolce  y che  il  nero  fia  bianco , e che  due 
coatrarij  fiano  in  vu  medefimo  foggef- 
toi  non  è egli  contrario  quello  alla  Jbue* 
na  Filofofia  i Nunquid  colligunt  dcfpi» 
nisvuas,  autde  tribulis  ficus?  (Matt.  7.) 
Cof  J difeorre  il  sgfo  humano,  come  nS  fa 
peffe  che  d in  poter  di  Dio,  educcreaqu4 
depetra,  olcumque  de  £1x0  durjrsimo 
( Deut.  11.)  come  non  pofia  fddio  con- 
uertire  petram  in  Ibigna  aquarum , Se 
rupem  in  fontes  aquarum  (Plàlm.  1 1 
Tuttauia  fi  dee  rifl>ondere  thè  donereb- 
be efier’  à baflanT^a  per  conuinccr'  l’in- 
telletto quella  trflimoniaiiT'a  di  Dauid 
Fff  2 ('  Ciz) 


('PfaJm.  2 2'.  ) VIrga  tua , & bacului  tuus 
ipfa  me  confolara  fune , che  da  S • Greg. 
(OTor.  l.  2o.f.  8.  V ìMerpreUta  del  fla- 
gello della  tribolatione , con  quella  del 
Salmo  4.  ia  cribulatione  dilatalli  miht; 
tnajfme  bauendo  in  tal  foggetto  C effem- 
pio  de’  tri  fanciulli  nella  fornace  di  Ba- 
bilonia, che  flando  in  mei^o  alle  fiamme, 
apparì  loro  vn'odngelo  del  Cielo,  Ó gli 
riempì  di  tanta  confolatione , che  vi an- 
dauanopaffeggiando,&  cantando  quel 
bell'  binno-,  Benedicite  omnia  opera  Do- 
mini Domino  ( Dan.  5O  Maggiore  del 
quale  però , &più  potente  è quella  di 
San  LoreuT^  martire,  il  quale  non  nelle 
fiamme  efiinte,mà  ne’ carboni  ardenti, 
non  palpeggiando,  mà  legato  su  la  gra- 
tella di  ferro,  & tutto  arro(lito,  lieto 
nondimeno, dr  ridente  diffe  al  carnefice. 
Ecco  egli  è arroiiito  da  quella  parte, 
"volgi  da  quell’ultra.  2{eperòfegue  quel 
rinconueniensia  che  due  concrarij  fiano 
in  vn  ifiefio  foggetto  ; per  ciò  che  fe  bene 
è la  perfona  medefma  che  patifce,  & 
gioìfee , che  [lenta , & canta,  che  arde, 
&ride  , non  però  il  patire,  & il  gioire 
i nelliHefia  parte;  conciojia  cofa,cbe 
fe  il  corpo  con  tutta  la  parte  f nfitiua 
i quello  chefente  tormenti , & rejla  af- 
flitto", lo  fpirito  poi  è quello  che  gode  i 
contenti,& giubila  per  allegrcTC^,  con- 
ftderando  che  per  amor  di  quel  signore 
patifee , che  gli  può  dare  il  Taradtfo . 

Biftgnerà  dunque  dire  {foggiungerà 
forfè  alcuno)  che  àia  parte  fenfitiua  lo- 
ro nifoffe  come  la  nofira, poiché  noi  non 
poffiamofoflenere  la  punturad’vna [pi- 
na, vna  fola  fauilla  di  fuoco  cifafcuo- 
ter'  dal  capo  à i piedi-, ò vero  che  quegli 
infirumenti  di  ferro  così  borribili  folo 
ad  imaginarfegli,  no  che  à vedergli, nel 
la  perfona  loro  non  hauefferofors^ , mà 
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diuentajìero come ntoUe cera,  Ocomeé 
lontano  il  thondo , dr  ilfenfo  dalla  co- 
gnitione , dr  efperien:(a  delle  cofe  Bini- 
ne. Se  la  carne  de’  Santi  non  fofie  fiata 
sSfitiua,e  pafiìbile,  come  la  nofira,  e de- 
licata,dr  moUe,come  quella  di  molti  »o- 
bili  perfonaggi , come  hauerebbe  detta 
il  fanto  Ciob , Nec  lorticudo  lapidum* 
forcitudo  mea , nec  caro  mea  xnea  eft 
( iob.  6.)£  chi  non  sà,  che  tra  i martiri 
vi  fono  fiati  de’  “Pontefici , de'  B^gi,de' 
Principi, de' giouani,de’giouanetti,  eJr 
delle  don:^lle delicatelSt doue  farebbe 
fiato  il  merito , fequel  che  accadette  à i 
martiri,  fofie  dato  dolce,  df  foaue  i fe 
i flagelli  non  l'haue fiero  offe  fi  ? fe  la  Cro- 
ce non  gli  fofie  fiata  grane , ma  leggiera  \ 
come  vna  paglia  i & in  fomma  fe  non 
vi  [offe  fiat  Oli  patire  per  amor  di  Dioi  I 
Haueiebbonopoieffi  meritata  tanta  lo-\ 
de  ,fe  non haueficro  bauuto  materia.  di\ 
effercitar  laforte:i^,U  patìen^,  dr  U 
confianT^  loro  i Et  1 Gentili  bau  crebbe- 
ro hauutomai  occafione  di  marauigUar  [ 
fi  del  patir  di  ejfifcbaueffero  faputo  che  j 
la  lor  carne  era  come  pietra  infcnftbiiel 
Tengafi  adunque  p certo  che  per  efiipio 
quando  .Abramo  obedì  d Dio,  conduci-  . 
do  al  monte  il  figlio  carifjimo  per  veci-  j{ 
derlo,fentiua  dolore  incredibile  al  cuo-  ■ 
re,  ben’ che  fi  prontamente  andafie  : che  , 
Daiiid  quando  era  ingiuriato  da  vilifji- 
tne  perfone , patina  nell’animo , quanti  ! 
alla  parte  fenfitiua  afflittione grandiffi- 
ma  ben' che  per  amordi  Dio  tutto  vo- 
lentieri patifie:  che  S.  Loren-]^  Stando 
fui  fuoco,  & arroflendofegli  la  carne, 
fentiua  nel  fenfoatroci(fimo dolore,  dr 
Siftefio  dico  ,&fidce  dire  di  tutti  i fan- 
ti Martiri, ben’ che contanta  allegre^ 
i(a,  comeS,  yincen:^ol,  di  cui  fi  è ferino 
fi  fie fiero  ne’  tormenti-.  Et  fe  bene  tal’ 

" ' bora 
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il  ' bora  in  alcuni  partito  larhpermoflrare 
*•  Iddio  la  pia  poten'i^af  ha  fatto  che  gli 
B inflrumenti  > &gli  elementi,  ^ le  fiere 
it  rapaci  perdano  ogni  naturai  fiereT^a, 
it  e^T'pigore  nelle  perfone  loro , come  fi  leg 
t ge  dè  i tre  fanciulli  foprafcritti,ne*  qua- 
9 li  non  hebbe  for-s^  il  fuoco;  Di  Santa 
ti  Caterina  vergine , e martire  , intorno 
i alla  quale  nulla  potè  quell' horribil  mac- 
tt  china  della  I\uota  piena  di  acuti  vncini; 
à Di  Santa  Vaufia  y ergine,  & martire, 
che  ne  dafuocoy  ne  da  chiodi  di  ferro  ri- 
iì  ceuu e le fione  alcuna  altri»  T^ondi- 
'i  meno  per  la  maggiore  parte  lafciaua  id- 
f j dio  che  gli  frumenti  ordinati  à tor- 
li mentore  haueffero  laforT^  loro,&  l*ac- 
n qua  fommergvfie , e 1 fuoco  abbrugiafie, 
H cìr  le  fiere  pccidejfero,  a fin*  che  nel  mol  - 
i>  to  patire  firafiittafie  la  virtàde*  alar- 
lo tiri,  fi  fcoprijj'e  la  virtù  di  Dio  neUeper- . 
1/  .foneloro,  & ejfi  merit afferò  Corone  di 
r Gloria . . . 

r £ forfè , chefà  vna  fola  forte  dt  for- 
j menti,  quella,  con  che  foleuanoi  Gentili 
é traitagliare  i feruidi  Dio;  Si  raccoglie 
fi  . dagli  Annali  Scclefiafi,  dalle  *^ptatio- 
J ni  fopra'l  martirolog.&  dal  P.  Antonio 

\ Calionio  iella  Congregatione  dell'  Ora- 
f torio  in  Vìi  trattatello , cheferiffe  degli 
H inflrumenti  del  martirio  de*  Martiri,  tir 
i dal  P.  Tietro  F{ibad.  che  foleuano  i ne- 
\ mici  della  finta  Ghìe  fa  puonere  in  Croce 

t i fedeli , & quefljo,  quando  con  la  tefia 
||  in  alto,  & con  i piedi inchio ddti in pù, 

> quando  coni  capi  loro  verfo  la.terràyCp* 
i coni  piedi  insù, come  di  S, Tietro  .A  po- 

ti Dolo  fi  legge . Gli  xrucifigeuano  altre 
,1  polte  negli  alberi, attaccandogli  le  ma 
^ ni  con  vn* chiodo  fole,  fìr  in  altri  modi, 
(<;  .Soleuano  apprefio  fojpenderglfà  qual- 
i , che  tronco , ò albero  • à colonna  per  ha  • 
ip  un  comoditi  diiormeptargli , 0-  bora 

ì “ 


gli  attaccauano  per  vn*  piede  fola , ho- 
‘ ra  con  tutti,  due , accendendoui  fotta  il 
fuoco  di  qualche  pu:^lDe  materia,per 
foffogargli  co*lfumo , exo*l  dolore . Gli 
fo^endeuano anco , ò per  vn* braccio,  ò 
per  tutte  due , ò per  le  dita  graffe , cofs 
tenendogliper  molto  tempo , Et  eflenda 
cofi  fofpefi  gli  attaccauano  à spiedi, b 
Pero  gli poneuano  fopra  le  fpaUe , 0 fi- 
prala  teliagrauiffimipefi  dipietra,di  ^ 
piombo,  di  ferro , acciò  che  fi /giunge f- 
fero  le  ofla , ne  refl'affe  parte  alcuna  fer- 
ma nel  corpo  del  martire . Oli  legauau^ 
di  più  ad  vna  ruota , quiui  lafiiandogli 
fen'^ciho,  fin*  che  moriffero,ò  legati 
con  la  ruota  gli precipitauano  4 baffo  t 
Empiuano  alle  vaitela  ruota  dipuntc 
acute  di  ferro , 0 gli  rauuolgeuano  fo- 
pra  triboli  d'acciaio , & punte  ebeferi- 
uano  come  rafoi.  Era  molto folito  il  tor- 
mento dell*€  culeoyche  era  vno  frumen- 
to di  legno  fmile  ad  vn*  Canaletto,  con 
le  fie  ruote  dà  i capi  per  fiirar  Coffa  df 
martiri  legati  in  quello  con  funi  fott  iti 
alle  dita  de* piedi,  & delle  mani,  Ha- 
ueano  la  catafla,  che  eravn^  tauolato 
^alto , doue  à vtfla  di  tutti  era  il  martire 
tormentato,fi  dal  ferro,  come  dalla  ver- 
gogna, & icirconHanti  fpauentati,  0 
rtepiti  di  barrare  ; perciò  che  quiui  era- 
no con  fiercT^  grande  fruflati,  bora 
con  nerui  di  boni,  bora  con  bacchette, 
bora  con  bafoni  nodo  fi,  bora  con  feor- 
^pioni. , che  erano  verghe  nodofe,  0 fpir 
vofi,  bora  con  bacchette  di  ferro,  ò di 
piombo,  ò con  piombarole , che  erano 
cer,te  sfer;:i^  di  corda , ò di  c.orame , con 
alcune  palle  di  piombo  nelle  cime.  Co* 
quali  in  frumenti  refauano  i Martiri 
pcftt , fc amati,  fiorticafi , 0 sbranati  ' 
crudelmente,  A hrcvolte  non  altfam§- 
Hfhcfi  faccia  U pino,  0 Colio  fittoci 

torchio^ 
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torchio»  gli  pe(lduano,&gli  ealcauaMO: 
Gli ddHano  fcbiaffi, pugna»  calci:  Gli 
rompeuano  la bocca»&i  denti  con  faffi, 
dr  alcnnaifolta  tutta  la  faccia  gli  pe^ 
flauano.  SoUuano  lapidargli»  come fà 
fatto  d 5.  Stefano,  ò itero  ponergli fotta 
grantffime  pietre , & macine  da  moUtto 
per  fargli  crepare  » & morire  con  eHro~ 
mo  dolore,  jtdoprauano,  per  fquarciar’ 
le  loro  carni,  tanaglie,  che  cbiamauano 
>ngbie  di  ferro , che  baueano  certe  pun- 
te diacciato  daìV'»na,& dall' altra  par- 
te per  tirar  con  loro  i della  carne. 
Haueuano  pettini  di  ferro , graffi» 
ynciniper  tracciargli  le  membra»  & 
poi  afferrargli»  flrafcinargli  dopò  la 
morte»  per  gettargli,  ò nel  mare,  ò nel 
fiume . .Adoprauano  ancopeT^  di  rafi 
rat  ti  per  radergli  la  carne  piagata , la- 
me, & piaUre  di  ferro,  fiaccole,& lam- 
pade accefe  per  bruciargli  i fianchi  nella 
€atafia»tìrnelCauaUetto.  Siferuiua- 
no  per'crueiargli  dopò  le  piaghe, della 
calcina  >iua,  dell'olio  bollente  rauuol- 
gendogli  ancora  fopra  pet^i^  di  pietre 
minute. Gliteneuanoinyn  Torodibro- 
7^,ponendoui  poi  fotto  il  fuoco:  gli  po- 
neuano  nelle  caldaie  di  olio , di  pece , ^ 
di  piomboiGli  friggeuano  nelle  padelle; 
gli  arroBtuano  con  fuoco  lento  fopra  le 
graticole  di  ferro-,  ò polli  à federe  fopra 
>na  fedia  di  ferro  infocata  , doue  gli 
mettenano  in  capo  ma  celata  rouen- 
te,  ò glie  lo  forauano  con  chiodi  ar- 
denti. jfdoprauano  certa  cora7^:i^  di 
ferro  ardente  » th  >»’  altra  ini^uppata 
■nella  pece  » ^ in  ftmili  materie , poned- 
doHÌ  poi  il  fuoco , & quella  effi  chiama- 
nano  TonicamoleSìa.  Glitormentaua- 
no  i piedi  con  fcarpe  di  ferro  rouenti,  <jr 
piene  di  chiodi-,  gli  faceuano  caminare 
jialiì^  /òpra  le  bragie  ardenti:  gli  pòne- 
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nano  piombo  liquefatto  in  botta  ; gli 
gettauano  ne’ forni  , ne'  nelU 

fornaci  ; gli  poneuano  nelle  naui  •pec- 
chie piene  di /loppa,  t*r  di  pece,acciò  at- 
taccandouift  il  fuoco  ardeffero  nel  ma- 
re. Attaccauano  per  gli  capelli  in  alto 
• le  donicele  honeHiffime,  tagliauano  loro 
le  mammelle;  le  conduceuanoi  Intubi 
di  publica  infamia  ; legauano  tal’  bora 
per  pn' piedi  il  martire  alla  cima  d’pfi 
albero  chinato  per  forila,  dr  l’altro  ad 
Pn'  altro  per  fquarciargli  poi , mentre 
gli  alberi  con  Piolen^a  piegati  tornaf- 
fero  alla  prima  loro  pofttura.Gli  taglia- 
nano  anco  le  lingue  j gli  cauauano  i den- 
ti, & gli  occhi  ;ghpeiiauano,ò  taglia-, 
uanoi  piedi;  gliffie-^T^ananole  gambe; 
gli precipitauano  per  bali^e  ; gli  taglia-  ' 
nano  inpei^ii  gli  faceuano  Jlrafcinar’ 
da  i canali!  furio/i;  gli  poneuano  acute 
punte  di  ferro  tra  la  carne,  e tvoghie. 
gii  gettauano  ài  leoni,  & ad  altre  fie- 
re :gh  ffiogliauano,  e rngeuano  con  me- 
le , dandogli  à mangiar  alle  mofehe  :gli  I 
feppelliuano  Pini;  gh  legauano  faffi  al 
collo,  dr poinelmarc ghgettauano ; gli 
dauano  i mangiar  à topi,  gli  rincbiude- 
uano  in  Pna  palla  di  ferro  Pota  per  flrin  j 
geruegli  dentro , facendogli  morire . Gli  I 
apriuanoil  •pentre  , df  tolti  gli  inte/ìi-  ? 
ni  » fi  ferniuano  di  quei  corpi,  come  di 
lanterne , che  fi  adoprano  per  portare  il 
lume . Gli  copriuano  anco  di  pelle  di  fie» 
re  per  fargli,  come  fo/iero  fiere,  deno- 
rare,ò  lacerare  da  i cani  feroci  con  altre 
maniere  di  barbara  crudeltà. 

Horebi  non  diri  che  per  tali  tormen- 
ti  /offe  il  dolor  de’  fanti  Martirigrande, 
df  incredibile , e/iendo  la  carne  loro  fi- 
mile  alla  nofira  pa/Jibile , e fenfìtiua , e 
l'animo  foggettoaliepaffionidifiegno, 
d' ira ^ d'Pdto tedi  dUotei  Maquando 

penfa- 
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I pn^uanOt  che  iddio  i degno  (Tefferfer- 
^ Ulto  nneo  ne’  trauagli;  che  il  Cielo  non 
fi  può  fen"^  tribolationi  acquiHarej 
che  fe  i peccati  non  fi  (contano  in  qncm 
Ha  >ita , connerrà  pagargli  nell'altra, 
^ cofe  tali  : erano  tirati  > cJr  allettati 
internamente  da  fi  affèttnofi  pS fieri,  che 
d pena  parena , che  fentijjero  il  dolore* 
i^uando  dunque  con  tanta  allegrcT^ 
X?  » ^ prontexx*  * TAartiri  fia^ 
uano  ne’  tormenti,non  era  perche  il  fuo- 
co non  ardefie , 1/  ferro  non  tagliafie , & 
la  fame  non  gli  ufjliggefie}  md  perche 
fortificati  dalla  Diuina  gratin  , & da/ 
affettuofi penfieri del  Cielo,  nonSiima~ 
uano  fatica  alcuna, beli  che  ajpra,ne 
tormenti,  ne  morte,  ben' che  acerhifii- 
ma,  come  in  San  y incendo  t’i  ceduto . 
Documento  àdafcuno  che  fi  troua  in 
trauagli,  che  alThora  ficuramente , & 
con  vittoria  pafìerà  per  l'acqua, & fuo- 
co fen^effer  offe fo nell'anima,  quando 
farà  armato  di peufiten,&d'affetticele- 
fi , i quali  filano  non  deboli,  ^fiacchi, 
fnd  vehementi , & gagliardi , affin  che 
babbianoà  poter'  operare  a fini  più  nel 
iuore ,che  il  timore,  & lo  ffauentoitl- 
l'affrexxa  de  trauagli . 

05  5 ERy,>fTIOT^E  UI. 

elianto  gioui  la  confìtlerarionc  de' dan- 
ni del  peccato  per  fppponare  con 
grand'  animo  ogni  trauaglio. 

NO'fi  i tanto-degno  di  lode  il  "Mar- 
nreyCr  ogni  altro  fedele,  che  pam 
tifee  affiittioni,^  trauagli,  falò  per  che 
patifce  coBantemeute  cofe  auetfe,  qua- 
to , per  che  le  patifee  per  amore,  & ho- 
nor’di  Dio , cioè  per  fargli  cofa  grata, 
g_,p€r  non  offenderlo  con^deunOé  fotte  di 


peccato.  Che  però  tanto  (peffo  trouia~ 
mo  ni  Ila  diuina  5crittura , il  patire  per 
la giuBitUfCiod perii  far  bene\  perla 
fanta  legge  di  Dio  , &per  iddio  fieffo, 
S.  Girolamo  fopra  quelle  parole^ Mat  j .) 
Beati»  qui perfccutioné  padunturpro- 
peer iulmia, dkc;  Con  molta  ragioue  vi 
aggiunge  il  5ign.  propter  iuftitiam  ,per 
che  fi  trouano  molti , che  fono  perfegui.- 
tati, ne  però  fonogiufli,  cioènon  fegli 
affetta,  ne eonuieue il  premio promeffo 
àigiuBi,  perche  fono  per feguitati  per 
i loro  mah  coBumi,  Tuò  ben’ effercb* 
alcuno  fi  fia  acquiBato  qualche  trauam 
gito  per  i futi  peccati,  & conofeendom 
fene  indegno  fi  volti  i Dio , dr  voleutitm 
ri , come  cafligo  della  fua  fantiffima  ma- 
no , lo  patifea , e fia  premiato  da  Dio 
co’l  premio  de’  giuBii  Co  fi  l'habbiamo 
dal  facro  Concilio  Tridentino  dichiara- 
to. ( feffio.  14,  cep.  p,  ) per  che  alThora 
fen'ga  dubio  fi  può  dire  che  fi  patifea 
per  amor  di  Dio.  E dunque  la  caufa  , 
che  corona  il  patire  ( dice  S.jlgoBino 
epiB.  \o.  Cr  6i.)  dr non  la pena,& il 
trauaghg . Pxna  non  facit  martirem,fcd 
caufa . Et  aggiunge  che  il  Signore  vol- 
le morire  in  megoà  due  ladroni,  Tvno 
buono,  dr  l’altro  reo  ; per  che  intende f- 
fitmo,che  con  lui  alcuni  patifionofini’* 
Bramente , cioè  fern^a  merito , dr  alcu- 
ni virtuofamente  , con  molto  mento  , 
fecondo  quel  detto  di  S.  Taolo  (i.Cor. 
1 3.) /è  io  darò  ad  ardere  il  mio  corpo,  dr 
non  babbia  nel  cuore  la'earitd,  nulla  mi 
gioua . 

Hora  certo  è che  per  far'  acquiftodi 
queBa  carità , dr  amore , che  fi  fi  ar- 
dente, c^fruttuofo  li  patire,  per  molto 
che  gioui  la-  confiieratioue  della  bontà 
fua,  O"  de  gli  gran  brut  iiiif  fattici.maf- 
fimc-deiU  ndeativk^igioMa  noudimtuo 

imolfo 
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molto  ilconftderare  tal’ borala  brate:^ 
:^a  del  piccato  in  quanto  è offe  fa  di  Dio, 
e danno  deU'buomo , quanto  aW animai 
e quanto  al  corpo  : che  quefia  è la  ca- 
gioneche  SanVmen:^^  & altri  fanti 
prima  che  offender'  Iddio  con  qualche 
peccato,  non  fòlo  £ Idolatria  ,màd'al~ 
tra  forte  i non  fi  curauano  d’effer  calun- 
niati , ingiuriati,  ntaladetti,  e perfegui- 
tati  fino  alla  morte;  e n’acquiìiauano  il . 
Cielo , Terfecutioni,  e maledittioni,  che 
San  Girolamo  per  efier  patite  con  tal  fi- 
ne, le  chiama  beate  , & benedette  > 
X)efìnic  Dominus  quc  (ìc  beata  male- 
didtìo , dicens , Omn«  maledidum  ad- 
uerfura  vos  mentientcs  propter  me  ( in 
Mat.  jO 

Dunque  fe  il  Chriliiano  deftdera  in 
^uefia parte  feguirei  vefìigij  de’  fanti, 
intenda , & conftderi , che  è co  fi  grande 
t offe  fa , e grauità  del  peccato  (parlia- 
mo bora  del  mortale  ) che  ne  in  Cielo 
(etiamtrà  gli  altifiimi  Serafini )néin 
terra  trdigiufli,  vi  ha  intelletto  alcu- 
no,  che  poffa penetrarlo,  ne  mifurarlo 
d pieno  : la  ragione  di  quefio  è , perche 
dipendendo  la  fua  graue-^  dell’og- 
getto , contro,’ l quale  fifa;  e quefio  ef- 
fendo  vn’  bene  infinito , che  è Iddio  j fe- 
gue  cbefolo  queU’ intelletto  potrà  co- 
nofeeri  pieno  il  peccato , che  potrà  an- 
cora conofeere,  dr  comprendere  l^ infi- 
nita , & immenfa  Tdaeflà  di  Dio  ; mi 
quefio  effendo  impojjibile  à qual  fivo- 
glia  intelletto  creato , ben  che  fio  quello 
dell' ifie fio  Saluatore  del  mondo  , fe- 
condo Vhumanità,  adunque  folo  lidio, 
che  può  fe  flefio  comprendere,  & à pie- 
no intendere,  può  anco  à pieno  cono- 
feere lagraue7(j(a  del  peccato . T offa- 
mo  con  tutto  ciò  hauerne  qualche  co- 
gnitione  almeno  da  lontano  : Tdà  qual 
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niifura  adopreremo  per  queBo  effetto  f 
“Perciò  che  fe  debbiamo  feruirci  deUét 
nofìra,  che  i fallace , & falfa , al fiteu- 
ro  ci  parrà  il  peccato  vna  cofa  molto 
leggiera,  &quafi  di  niuno  momento, 
come  à coloro  pareua , de' quali  è fcrit- 
to  in  Giob(cap.  i ^.)biùint^uafì  aquam 
ioiquitatem  ; & il  fauio  ne’  Trouerbij 
(cap.  a.)  laetantur  cura  male  fecerint. 
- Certo  farebbe  molto  al propofito  quella 
canna  d’oro  , che  portò  l'angelo  dal 
Cielo  permifurare  Hierufallme(^poc. 
il.)  per  ciò  che  potremmo  vedere  al- 
meno il  danno,  che  fi  à gli  huommiiu 
alto,  al  baffo,  & qui  tra  noi  in  terra, 
che  quefiefono  lefolite  dimenfioni  prin- 
cipali accennate  da  5.  Paolo  (Eph.^.) 
Qn<e  iit  longicudo,  latitudo,  fublimitas, 
&profund«m:  e quefìi pur’ anco  fono  i 
fiti,douefiendeil  fuo  veleno  il  peccatoz 
mi  non  bauendo  bora  tal  commoduà,  ci 
feruiremo  di  i vefiigij,  che  da  i fanti  fo- 
no fiati lafciati , mentre  andauanocon- 
fiiderando,e  mifu  rondo  gli  effetti  di  que- 
fio  abomineuol’  mofiro . 

Primieramente  confiderifiper  il  lar- 
go , dr  poi  per  il  lungo  ciò  che  faccia  il 
peccato  ,efi  trouerà  che  alla  defira,  co- 
me bauefie  vna  falce  tagliente,  e mol- 
to acuta  nelle  mani  tira  in  giro  dentro 
aie  anima , e taglia  tutti  i meriti  che  vi 
fi  trouano  f la  vita  eterna,  tutte  le  vir- 
tù fopranaturali , e tante  fatiche  im- 
piegate per  tanti  anni  adietro  per  pia- 
cere i Dio.  T utte  convn’  tiro  in  vn’  mo- 
mento le  tronca , ne  vi  rimane  altro  in 
quell’anima  , eccetto  quelle  due  fole 
virtù , Fede , dr  Speranza,  pouere,  nu- 
de, epriue  della  vita  loro,  che  era  la 
Diuina  gratia , iluefio  volle  dichiarar- 
lo lo  Spirito  fanto  con  vna  affai  dome- 
flua  comparatione  (Efa,  i.)  Enfierà 

aban-  | 
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» àhhanioniià  U fialidi  Sion  come  yna- 

* capanna  iéde  rigne,  come  >»' W^«r»a 
» de'  campi  di  cocomeri , e come  >na  Cit- 
e tà,  che  è facebeggiata  : perciò  che  in 
3 yna  yignaffincbeba\ilfiiofrktto  cà- 

* piofot  >i  fi  yedonohnomini,  ebe  Ucu^ 

2 ftoiifeono,  editto  >i  habitano  dinottCt 
« i di  giorno  ; come  anco  nel  campo  dotte 
» doue  pano  cocomeri  j dr  àltri fìmiltfme 
i ti:  neUa  Città  poi  mentre  Ha  in  pace  ^ 
i ancor  piò  fi  conofee^e  ft  yede  lafreqnen- 

* ^ si*  babitdtori  i ikeg^tift  la  dome- 

i fiiche:^Tia,  la  yigilajtzf  ^fddifefa,  fair- 

ii  bondim:^a  y e cento  cOfè.  Mk  tolti  daWi 
m irignCy  e da  i campi  ifruttiy  à pòcO  àpo^ 
t co  fi  abbandonano  del  tnttOy  e'  quelle  cà- 
}■  panne  » che  prima  riceneuano  buomìni, 
a diuentano  ricetto  di  beftie  fetitàggie%& 
n dalle pioggle  , & dai  yenti  percoffe i/i 
» cedono  bora  mancare  da  yna  parte» 
n bora  da  yn'  altra  > tanto  che  nel  fini 
I non  *i  refta  altro , che  yno , ò due  leghi 
> fitopiati , e nudi:  E qd'al  cofa  poi  d piU 
f abbandonata  <T yna  Città»  che  da  n^ 

mica  mani  di  faldati  fia  fxccheggiatai 
i flual  Tempio  >i  refta  intero  i qual  pa- 
j qual  torre»  quàl  eafa»  ehenOH 

i fia  rounatfi qnal'parte  dimuraithe 
ì nònfiyeda diftmtta'fin  da  i foridamefi- 
t nbngHrefta"più  n&deeoro»  neftiien*- 
(I  dorcy  ne  btlle:^':ia  alcuna . T aie(dice id- 
i dio)  refi  a quell'anima  » ebe  prima  era 
t babitatione , e Città  di  Dio  i le  yirtà  la 
f fbeeuano  fplendere  » & i meriti  f ador- 
t nauanp à marouiglia  , tantoché  yih*- 
^ bitauano'  per  lóro  eonjaiationegli  Ad- 
f geli  del  Cielo  .*  Tdientr anioni  poi  il  ne- 
t mica , tbe'è  il  peccato^  non  >i  ha  yirtà» 
i,  )che  non  precipiti  i non  >/  ha  meriti , che 
$ non  difìrugga»  tuttala  profana»  tutta 
u Pofeura»  e C atfutlifce  » cagionando  da 

s Pantagghh'lei punture  di  eonfirieng^tt 


amaritudine  dipenfieri  y e 'mJ- Ottime  •- 
ti  di  appetiti,  & ale:rationi  di  paffi>' 
ni  difordinatet  £f  a’.ire  tolte  pur^  in 
Efaia  (^q.)  per  feoprìre  la  rouina  » e 
bt  perdita  delle  virtù  y e de'  meriti  che 
fd  il  peccato  y afiomigUaMa  l'anima  pec- 
catrice ai  yno , che  pek  cagione  d' im- 
petuofa  tempefta  baueffe  fatto  naufra- 
gio di  ogni  fka  ricebe^a»  che  /èco  per 
mare  portaua  * Dixit  miferacor  tuitf 
Dominus;  Paupercula,  tempeftatc  coti- 
ntiHà , abfqttr V Ila  confoiatìone . tmped 
fò  che  in  quella  gkifa  ebeti  uento  aU’bor*^ 
kbe  ìmpetnofamenté  fofftn  »rton  fole  con- 
turba il  mare»'lesbal:^Hdo  bora  Ht  alto,, 
hèraal  bafiò  igrojfifmi  UgnkygH  fà  pre- 
cipitarne gli  [togli  con  mifero  Uaufra- 
ghfmàin  terra  percuote  gli  alti  mon* 
ti, precipita  le  torri,  rouina  i pala^fgi, 
[piantagli  àlberi»  ne  lafcia  in  dietro, 
pianta  che  non  conquaffi  ; cefi  Hpeccat» 
entrando  idi  fuo  yèlenojb  foftiare  ne&'~ 
ànima  ylMtto  quel  berte  divteritotij  aé- 
qùiiìi»tbei  ò con  orati'oni,  ò con  ele- 
mofine  » ò con  opere  di  peniten:iia  » Cr 
di  mortificatione , ò con  frequentare  i 
fàutigimi  Sacramenti  fi  i fatto,  tutto 
difìrogge,  tutto  rouina»  tutto  cen/kma- 
Chemarauiglia  che  facendo  tal  rouina 
nell'anima, fuori  ancora, qUando  cagioni 
ptfUien:^e,  fame,  & guerre,  quando  fe- 
mini  TjT^nia  di  difeordie,  i'odq»  di  per- 
fecutioniydf  di  maleuolenge  tra  gli  buo- 
mini  ; qnadoproducbipenurietdrHeri- 
liti  nella  terrày  folgori,^ grandini  nel- 
l'aere»  tlpefte,  & innondationi  nelle  nn- 
uole,ftbri  <jr  mortalità  ne’  corpi  de’  vi- 
uenti  co  mille, altre  calamità  ,emiferiei 
eofi  habbiamoda  Dauid  nel  falmo  j8. 
propter  iniquicatc  corripuiftì  hofninc, 
Confiderifi  poi  come  qucHo  moflro 
fiendeneW  ^efio tempo  finoneU’abtffo 
Cgg  dell’- 
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<{QÌa  a3  atnaritiidinem  prouocauit  Do- 
" minum  fuum;  Intendiamo  nonché  il  fiee 
^ fato  pojia  conturbare  » & alterare  la 
'*  tranqniìltfjima  mente  di  Dio  ^ md  che  è 

* di  tanta  malignità  in  fe  (lejfo , chtfe  id- 

* diofoffe  capace  di  alteratione,  lo  mone- 

* rebbe  ad  irat  .coft,  è >eri(pmocbe  Iddio 

* non  può  efiere  offefo , ne  primato  della 

* fuanita,  perche  è omnipotentet&i*‘ 
^ àincibile  ; mà  il  piccato  è di  tanta  gran 
^ malitiatcbe  fe  Iddio  fojfe Paggetto  i per- 
" der’ Unita yrefierebbeoffefo,  &occifi 
>'  dal  peccato  . T(on  i egli  nero,  che  fe 
k >n’  infame  faldato  tirafenna  pugnala-’ 
*1  taada  per  fona  del  l{è  nel  petto  ^ fi  di- 
''  rebbe  che  to  bauefierccifo  ,ben'  cbeno 

fegn  ifie  la  morte  per  effei'  il  l[i  flato  ar- 
1 matoi  certamente  fi , per  che  quanto  è 

* Rato  per  luù  la  morte  feguiuai  ma  non 
^ t perche  era  armato.  Hof  che  al- 
I*  trofà  lì  peccatore  col  peccato,  fe  non  ti- 

* far'  lanciate  mortali  d Dio  i che  fe  poi 
i non  fcgne  in  Dio  la  morte , per  lui  non 
' Jtd  gii  ; ma  per  che  Dio  era  armato  della 

* cora^i^a  dell'immortalità  i onde  ben' fi 

* irede  come  reHi  poi  foggetto  fl  i colpi 
i mortali,  quando  occultata  quefl  arme 

difenfiuanelfarfìbMomo,fà  daglibuo- 
^ minioitraggiato,calMnniat(r,fljgtUatOt 

* erociflffb,  cìrmorto  in  Croce . 7Ua  in  og  ni 
>>  modo  fe  ben’  non  può  la  mifera  anima 
I far' feguir'  la  morte  in  Dio , quanto  alla 
H perfona  fua , ben'  ne  gli  fi  feguir  in  fe 
$ Rejfa , reflando  ella priua  della  fuagra- 
K tia , anT^  nemica,  Cr  odiofa  alla  Maefii 
t fua.  0 danno  che  per  for^bumane  può 
! eternamente riflorarfi . i^ual  precipitio 
I maggiore  che  cadere  daU'altiJfimo  flato 
I della  figliolanza  di  Dio  nel  profondo  del 
H la  fua  nemicitiai  dalfeno,jér  dalle  brac- 
9 eia  di  Dio  nella  bocca  di  Lucifero  ? ben' 
i ultra  (ergo  che  cadere  dall'alta  cima 
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,£trna  torre  « per  la  cui  caduta  pur  fi 
rompono  le  braccia,  fijpezzano  le  gam- 
be,  &fifracafiano  tutte  coffa.  I{puina, 
dr  danno  fi  grande , che  fe  tutte  le  forze 
degli  buomini  in  terra , & tutta  la  po- 
tenza de  gli  .Angeli  in  Cielo  t dr  tutta 
la  malitia  di'  Dt  monij  dell'inferno  fi  po- 
rte fiero  infieme,  non  potnbbonofar  tan- 
to male , quanto  i quello  £>n'  peccato 
mortale . Dico pià , l{accogli pur'  tu  in- 
fieme tutta  Comnipotenza  di  Dio , della 
quale  ninna  altra  è maggiore  ; al  ficuro 
nS  ti  può  far  tatomale, quanto  tà  fiefjò 
fai  à te  mcdefmo,mltre  cadi  in  peccato 
mortale»  tanto  è nero  quel  detto  in  Ofia 
Trofeta  (cap.  jjj.  J perditio  tua  ex  ce 
Ifrael . 'Mila  ragione  è perche  tutto U 
male , ibi  ti  può  renire , fi  riduce  i mal 
dipenà,  & quefio  à pena  di  fenfb , & i 
pena  di  danno  ; Iddio  può  darti  il  malo 
della  pena  e pena  di  fenfo  ; per  che  in 
quefia  uitapuò  pcuoterti  con' ogni  forte 
iitrauaglio, &Meir  altra  con  fuoco  per 
pttuoimà  il  mal  della  colfk,  & la  penà 
del  danno  cioè  la  priuatione  di  Dio , che 
s’incorre  perla  colpa,  no  fola  Iddio  non 
lo  cagiona  ; ma  efiendo  efjò  rn’sSmo  be- 
ne, non  può  cagionarla»  che  altramente 
no  fan  bbe  Dio  .In  oltre  il  patire  alcuna 
pena  » e cafligo  non  è da  dirfi  male  pro- 
priamente» mà  tefie/  meriteuole  detta 
pena  » quefl'*  U male , quefi'd  tinfamiai 
per  ciò  che  fono  fia  imputata  di  furto, 
e condannato  à torto,  non  farà  mai  da 
qutgli»cbe  ciò  fanno,  per  tal  pena  repu- 
tato infa  me-,  ma  fi  haueffe  fatto  -pera- 
mente  il  furto , all' bora  fi  che  relìenb- 
he  infame ì perche  folodoueè  colpa» 
Pi  è anco  infamia  Pera  ; bora  non  po- 
tendo Iddio  con  l’onnipotenza  fua  farci 
commettere  colpa  alcuna , ma  filo  tò 
mtiefmo,  ftgue  ibe  maggior  male  ti 
a faida 

\ 
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pur  it,  c$l  ficcato , fl^e  no» 
' t.1  fMÒ’fanÌdilto,con  tutto  l [uà  potere 
iufini'ta^  Cerro  fe  ilpeccuto  nònpafiajjj^ 
piHauiinticbe  indurre  l’atiime  ueUefia- 
me  deli'  inferno.  t^^ine^uiUt  conferuafie 
l'amicitio,  0-  ia'buona  gratin  di  Dio, 
noa  haueribbr  tanto  horrore',  ma  tjita- 
do  tanto  poti  Mteil  fuoyfleiiO  sebe  rom- 
pe l'amicitia  con  Dio,  & fiche  >o'  Si- 
• gi.or  fi  grande  diueuti  nimico  > oche 
bornbihà  > ò che  abominatione  da  non 
poierfi  con  parole  efprimere  : ejjtr  nc- 
piicodi  Dio.  non  ferifie  alpar’ dimiUe 
faetteX  kl  qna>  domai  può  bauerbene 
cbi  ha  per  mtnico  Iddio  fommohenei 
quegli,  chi  hanno  ni  micitia  con  alcuno, 
fi  nparano  ne’  luoghi  ficuri , fuggouo 
d' incontrarlo,  0 [ìenno  fiMpre armatii 
tua  bauendo  Iddio  per  nermico  t che  i 
per  tutto,  0*tdfptr  tutto,  & trono 

per  tutto,  d'ue  fi  andtrd  per  ejierficu- 
rof  doue  fi  fuggirà, che  non  >i]ia  i Uora 
s’mtnde  quel  detto  di  alcuni  fanti  coio- 
ttmplatiui,mbe  fe -un  anima  beata  del 
7>aradifo,  ò vero*n’  giufìo  in  queSla 
yita  hauefie  dall't>na  parte  l'inferno 
aperto,  & daW  altra  >n  peccato  antro 
gemale,  abborrinbbedi  maniera  quel 
peccato,  che  sà  certo  efier’  offe  fa  di  Dio, 
che  prima  di  commetterlo  >olontaria- 
tnente,  0 ad  occhio  aperto , fi  gittereb- 
be  rii  quelle  atroci^me  *'•" 

’ferno,  nulla  Siimando  ancot  beni  della 
yita  eterna,  quando  ben’  fapeffe,  che 
commettendolo  farebbe  fopraà  ibeati 
iuatijjmo* 


E BENIGNO  mar; 
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Hor  che  mar  auiglia.  faremo  pii  i» 
fintendo  che  i Santi  Martiri  prima  di 
commetter’  peccato  d’infidi  Ità,  0 ido- 
latria ftlafciafiero  trarre  il  fangue  dal- 
le *ene  con  innumerabili  tornenti  i che 
taarauiglia  che  tato  babbiano  igiufliin 
horrore  ogni  peccato, che  come  incStraf- 
feroorfi,  0 leoni  lo  fuggono  ad  ognilor 
poterei  Scriuono  jtulo  Celilo  (Ub. 

(ap.  p.)  0 Herodotq  lib.  i.)  che  il  ^ 
Cre/ohauea  >n’  figlio  mutolo  ànatiui- 
tate,  mà  però  affettionatiffimoal  Tadrti 
fuoj  0 che  iir guerra  vedendo  quiHo 
figlio,  che  vn‘  faldato  della  parte  con- 
traria era  in  atto  di  ed'^re  il  braccio 
per  vccidere  il  Hji  fuo  "Padre  ( forfè  non 
fapendo  che'  fojft  il  ) il  figlio  per 
t amor' , che  portaua  al  Taire  , fece  ' 
tanta  for^a  in  voler'  auer tire  il  falda- 
to, che  quegli  era  il  l{é  ichcfeglifciolfi 
la  hnguatanto  tempo  fiata  legata  dalia 
natura,  & diffe  ; T^on  fare,  che  i il  l{é 
Crefo\eglifaluò  la  vita.  S imile  à quefla 
affettione,  e molto  maggiore  donereb- 
be rffer  quella  del  CbriHiattoverfo  Dioi 
per  che  quado  [ente  tentar  fi,  ò dal 
j)emonio,ò  dal  mondo,  ò dal  ^ 

fenfo  proprio  di  co  met- 

ter  peccato  (che  ^ 

altro  non  è 
che 

uccider  il  Cetefle  quanto  i in  fe) 

con’  alta  voce  di  cuore  doue- 
rebbe  dire ‘.7ipn  fare, 

• non  fare,  che  tà 

offeudiliii», 
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MISTO.: 


ONUebbcaiuegno 
rJtifsimo  ludio 
(benchccon  vnfo 
lo  ccono  del  Tuo 
vol£f£  £acilif>inio 
gli/oflcftatoil  prò 
durre  il  tutto^chi- 
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nar’  già  le  mani  al  fango  « & indi  for* 
fiutone  con  lì  nobil  mariterò , & arte 
’B*  effigie  humana  col  luo  diuÌDO"fof* 
,iarui  dentrOjCrcarui,  & introdui  ùi  Tani- 
ma  ragioneuole  , per  cui  diiienne  poi 
l’buemo  non  Iblo  viuente  « opcrautt, 
n»à  Prencipc,  & Signore  del  mondo . fii 
pcnlìero  quello  4 ^Iw  fonfiglio;  per- 
cjoche  volle  moft'arc , che  li  c ime  non 
è diffìcile  à perirò  fcoltore  formare  di 
CBaxmo  vile  » ucUa  & ri ó'urdcuole 


^iiiuKiu  uLi  luu  imiuu  làpere)  così,  é 
molto  più  hàpercofa  agt-uolechi  èin« 
£niro  nel  fapcrc  c nel  putcre.da  balft;, 
in6me  cagioni  produrne  effetti  altifM* 
mi,  ifc  nobilif&imi.  Vedali  (quella  ma> 
nìera  di  operare  di  Dio  cosi  euidente» 
mente  op  gli  effètti  dimoHrad  da  eHb 
ne’ Santi  fuoi , che  più  chiaro  non  lì  po- 
trebbe dei4MÌI ricerche  quanto  più 
tSrhtira  fccoftdoil  fenrimenjo,  e gnidio 
no  humano  fono  flati  di  vile  , e balTa 
conditione  ; ò folle  ciò  per  l’ignobile  de> 
fccndcnza  de  i genitori  loro,  oj>cr  l’ino- 

fiia  delle  temporali  facoltà , o per  altro  1) 
atto  riletto  ; tanto  più  ra)ddÌmo  IvÌq 
à loro  come  à vii  fingo  della  terra  fi  i 
compiaciuto  chinare  le  mani  della  fna 
virtù,c  pqcenza,e  di  clài  formarne  c em» 
■»  ’ plari 
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pian  di  virtù  cotf  <omjwti , che’mirim-  j 2.  anni , quando  péteda  molto  bene 
dogli  chi  che  tbffc,  haùclTc  da  redarc  cordinciaTc  à dar*  fegni  cuidenti  della 


landò  S.  Paolo  ( 1.  Cor.  u)  diceua.  che  IcualTcil  pne  à i poucri , & ella  viuefle 
Iddio  in  conuertirc  il  mondo  haueua  in  otio.Per  compiacerla  dunque  ifuoi 
eletto  non  molti  nobili , non  molti  po-  parenti , Oi^cala  còiTduirèro  : e ncl- 
tcnri,e  grandi  fecondo  la  carne  ; mà  gcn-  U cala  deTFShelìi  T cittadini , & i»en> 

fe  balu,  ccontenubile,affinchedicosì^il  huomi  della  0^  > T 

grande  effetto , non  ad  altri  che  l fe  fof-  hó:^S:^licoisi^  alla  fcruitù  di  auc«- 
ledatol*hono:c,elagloria.  Màqucfti  ita  noba  làmblia  Tanto  aletto , e 
lafciando  in  difprtc , chi  non  i erta  am-  i^igchza;  che  haTiendo  cura'dèngTobbe 
mirato  delle  Ihipcnde  virtù , che  Iddio  'dì  cala,  come  di  colà  propria  ; c dando 
fi  degnò  di  eccedere  ad  vna  donnicciuo  - fempre  in  alcuna  faccéda  occupata , non 
la  del  contado  di  Lucca  ('di  cui  fermerò  mai  f hebbero  i fuoi  Padroni  à riprèru 
fiora  la  vira)  che  tutto’ 1 tempo  che  vide  ^^re  con  giùdrtauiune , neiRalVinnè 
fu  fcnia  in  cafa  d’altri  \ la  pietà , dico.  Toro  penili dt  darirticcnzarònde  da 


c. 

r 

u . 


la  quiete  nc  £raiiagli,il  zelo  deUa  lalute  -Rno  all  età  di  fonanti  anni,  q'uandopaGò^ 
de  i pcofdmi, i digiuni, le  vigilic,& altre  airhabitaaone,e Kepnb'déi  Para’^^ . 

fratic  fenza  numero  ? O gioie  prctiofè,  Vedendo^unque  i Patroni^cHe  aniaua 
doni  ccledi,  e diuini  thefori  in  vafo  di  tanto  la  cafa  loro, e che  con  molta  actor- 
lóco  nafeofi;  mà  vedali  à pane  à parte . rezza  fuggiua  le  ciancic  , & le  nouellc 

delle  altre  Donne,  aLicurati  della  i‘u^ 
DeJU  TneritU  della  B.  SiU^  e come  fi  fedilcà , cominciarono  à daile  autorità 
accomodò  feT  ferita,  in  caia,  Se  itgouemodi  molte cofe  ;pcf 

il  ^he  ella  conoiccndofì  grandemente 

Sita (ò zita come,il domeftico parla-  oblìgatà.,  non  fapeua  troiiar* via  à fua 
"re  pfbTÌnhtia , ò Cita , come  la  di  He  fodisfattione  di  render  loro  gratic  futfi- 
Dante ) nacque  ranp<^y|i8,  villa  tienti. 
detta  MonDgrati  jleìnWWa^  Ciccai 

aiiafnofiiilpdrèfuo  Giouarmi  Lom-  DelU  Charità , e liberalità  della  B.  Skd 
bardo^  & la  madre,  Bonifsima;  hebbe  verfii  poueri, 

vna  forclla  chiamata  Margherita  , che 

. defìderolà  della  vita  monaftica  fi  fece  ^ Come  da  piccioln  fanciulletta  folè- 
rcligiofa  Ciftertienfe.  Hebbe  anche  vno  Xi  ua  ogni  mattina  vdirela  S.  Mcflà, 
zio  nominato  Gradano , del  quale  è fa-  così  licguitò  fempre  con  filo  gufto  tanto 
ma,  c voce  publica , che  foflc  huomo  di  maggiore,  quanto  più  riceueua  le  paro- 
gran (àndtà , & in  particolare  amatore  le  del  fante  Vangelo,  come  dalla  bocca 
della folicudine  • £t  elTendo  dell’  età  di  di  Dio  dette  per  fe:  onde  vna  mattina 

hauendo 
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j,  Iiauendo  pure  nella  MelTa  leutito  quelle 
I «he  il  Saluatore  dirà  à i buoni  nel  fina- 
^ le  piiditio  ì cioè  Venite  benedetti  dal 
jj  Padre  mio,  e poflèdete il  Regno appa- 
I,  recchiacoui  finv  dal  p:  incipio  del  nwq- 
I do;  perciocb^  io  hebbi  fame , e mi  di-fts 
^ da  mangiare,  <Sc  quel  chcregue  ^Match. 
g »5.)  ff  1® fortemente 
g neH’ai^o,  cnq  da, quel  giorno  in  poi, 
H non  lafciò  mai  da  fe  partir  poucro  che 
qualcofa  per  limoiina  lìon  gli  defle.NoD 

t.  : nOIK^n* 


-,  la  impediuano  io  ciò  i Padroni , hauen- 
’ do  o'  leruafo  che  per  lo  più  daua  à i po- 
ùeri[alcuiie  cofe,  che  perìftleiedipocc 
momento,  c derelitte,  larc^bonp  ta?  hq- 
^ ra  audace  a male  ì 6c  ella  con  la  fua  dò 
g ligenza  le.raccoglieua,  e co  icruaua,  ò 


^ ùeri[alcuiie  cofe,  che  per ?tleiedipoco 
momento,  c derelitte,  larc\ibonp  tal’ bo- 
ra audace  : 

za  le,.— — B-.— , — 

vero  di  quelle  che  toccando  iu  parte  alla 
j fua  pciloiia.fencpiiuauaper  amoi'di 
a Dio , c nKfouueniua  chi  eia  in  neeelsitàl 

* l/irtelTo  faccu'a  delbe,.ye)W  altre  cOfc 
r-  donatele  dai  Padfom  pcr  ìTmo  vfoV 

^ cando  anche  fc  alcuno  vi  folle  nefla  vi-^ 
cinanza , che  ne,  hauelTe  haùutq  niag- 
1 gior  bilocno.  it  età  cofa  mirabile, 
I come  non  naiiendo  cal'hora  con  che  ri- 
^rtfai^  .l'altrut  mendicità  fipeua  far' lì 

* bene  con  la  Padrona,  CQ  .cpn  altre  pie 
'*  p^rfooe  ;'r<;|rc  ne  trjiheua  molte  buone 
t &iortpc,.&.lc  iwftribniu:^  facondo  le 
j ncct diti.,  Joyencndo  , anche  alle  anime 

* loro  con  pai  ole  di  coi'ilblanone.c  di  lan- 
ca clforutione  per  guadagnarli  à Dio. 

rà  •ff  ’Dpattionipotabili  intorno  alla  com 
^ namppè , e pietà,  véifo  j pouei  pllip  di  lei 
j»  a^ccanrano,,f,ap»ijqj»jChc  cfitntlolc 
,,  y^uto  va  Mucro  pèjlegrino.  alla  poita 
^ ^rempu  di  gran’ caldo  à domanda  e .li- 
^ inoljua  ò qualche  rlnfaifcamentu  j ella, 
^ che  per  ali’  hói  a nulla  li  trouaua  per  con 
^ folarlo , lo  pregò  à trait.nci  li  unto  che 
uaq,o,haucllc  yp*  potfq  di  a«c^ua  dal  poz- 
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zo  : e ciò  hitto, legnando  clTa  l’acqua  co’i 
fegno  della  fanta  Coree,  la  diede  alpo- 
uero  ; il  quale  mentrebeueua,rencen- 
dolàpore  di  ottimo  vino,  nebeuue  con 
erandirsimogufto,  affermando  poi  non 
nauerein  tuttol  tempo  della  fua  vita, 
guftato  vino  più  pretiofo.  La  feconda  fìi 
quando  cITcndo  in  certo  anno  di  gran* 
jenuria  crefeiuu  b poueità;occorfe  che 
laucndo  Sita  già  dato  vu  quello,  che 
jaueua  ; le  comparue  d’auanti  vna  po-* 
uera donna  coni  figli  alla  mano  , & al 
petto,  opprcr$i4alb  bmc,  cheàlciid 
raccdmandauano  ; Libi  veduta  li  gnuf 
ncccLita,  infpirara  da  Dioandoifene  <4 
fopra  ad  vna  arca  gnmd^  piena  di  fine;  « 
ben  ché  fapefle,  che  il  padrone  l’haucua 
mi  lù  rate , e ne  Thaueri^bc  non  poco  ri- 
prelà,i  ne  pigliò  buona  quantità, e nefo- 
uenne  b pouerelìa.,  f.'guei)do  anche  poi 
nei  feguemi  giorni.à'dQnvn«à‘poucri 
che  in  cftrcinà  ncciiiit^  4i  ritrou^uano, 
tanto  pigliandone,  quanto  le  fue  bracci» 
poteuano  Ucnderfi  nell  arcat.Non  fi  auU 
de  mai  i|  Padrone  di  tutto  que(lo,fe  non 
che  hauendo  à noniòxlù  vendute  le  fa- 
né , mandato  vn  feruitore  per  mifui arl«. 
Sita  fece  l icorfo  aj^ignpre  con  l'oratiq^ 
ncj  b qual  potè  unto,che  non  pure  jion 
£ù  trouato  diroiiiuta  l’arca , raà  più  collo 
aumentata.  Dibimulò  ella  lempre  tal 
miracolo,  ^ndol'cnc  hurmliljimaj  ne 
mai  nc  pai  lo;  nc  curaua  che  per  mira- 
colo folle  tenuto . Mà  la  terza  non  fil 
delle  altre  punto  minore  ; pqrcioche  cf- 
fendoveiiuub  Vigilia dellàpto  N^uk 
del  Sign.  quàdo  c tépo  a^t  fsimo  fopia 
1 ordinario  per  |o  byddoj  non  yoleua  ^ 
padrone  che  iiu  andadc  quella  notte  al 
piiiino  offitjp  folÌ8Q,rceifar(ì;  mà  c(Ta 
rilpondcndo  che  vna  tal’  notte  lon  fa- 
rebbe mai  nnialU incafa , le  difit  il  Pa- 
drone 
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drone , che  almeno  fi  pigUafTe  intorno  U 
fua  verte  fodrata  di  pelle, aucrtendola 
cHclacurtodiffc,  ne  ad  alcuno  la  defTe. 
L’accettò  "Sita , fi  portalalì  in  doCTo  le  ne 
andò  alla  Chi^a;  nella  quale  à pena  en- 
trata , hauendo  veduto  vn*  pc»uerello, 
che  per  lo  ftridore  battcua  i denti , tol- 
tali la  verte , gliela  diede , dicendo , fra- 
tello tienti  querta  pelle  fino à tanto,  che 
io  ftò  al  diuino  olifirio  ; che  poi  me  la 
renderai , e verrai  meco  al  fuoco . Riti- 
ratafi  in  tanto  al  luogo , doue  foleua  (la- 
re, o finiti  glivflkij',  fi  diede  i cercate 
àel  pouerò;-  ne  lé  trouò  gii  mai  ; per  il 
éheVnal  contenda  andandofene , diceua 
fra  fe  medefima,6'the  quefto  pouercllo 
ha  perdura  le  verte , ò gli  òllata  tolta  ; 
onde  s*  è vergognato  tornarmi  inanzi; 
così  la  feruadi  Dio , feufando  il  poUefo 
fe  ne  arriuò  ì cafa , Tempre  fperando  che 
3 Signore,  ò renderebbe  placato  il  Pa- 
drone ^ ò ilpouero  ritornerebbe  con  la 
verte, fi  come  auenne;  impcrochc  men-’ 
tre  il  Padrone  turbato  per  non  hauer* 
hauuto  da  Iella  fua  verte,  rtaua  fdegnaro. 
( hauendola  prima  molto  bene  riprefa) 
ecco  che  il  pouero  comparito  in  fala  con 
la  verte  sii  le  braccia,  la  reftituifee  à Sita, 
pi  efente  il  Padrone , con  ringratiarla  -,  & 
in  volendo  l’vno , e l’altra  parlare  al  po- 
nero  ; egli  di  repente  difparendo  da  gli 
òcchi  di  efsi , come  vn’  fplendoic,  lafciò 
gli  animi  loro  pieni  di  ammii  atione,  c di 
contento.  Fii  veduta  anco  tal  bora  dal 
Padrone,  & incontrata  perlcfcalc  con  il 
: grébio  pieno  di  pezzi  di  pane , che  vele- 
tta dar’  per  limofina  i c domandata  che 
cofa  vi  hauertc,moftrò  che  vi  erano  mol 
ti  fiori:  però  fi  fiiole  alcuna  volta  dipin- 
gere con  quelli  fiori  nel  grexnbio. 
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Della  furiti t&Vfrglmtà  ielU 

Sita, 

\ 

Ma  la  ferua  di  Dio  quanto  verfb 
gli  altri  era  pictofa  e compafiio- 
ncuole,  tanto  verlola  propria  peribna 
era  rigorofa , & afpra  : Per  che  eilendofi 
ella  fino  dai  teneri  anni  conferuata  nel 
nobilifiimo  (lato  della  Verginità  « con- 
forme al  nome  poi  che  in  lingua  Roma- 
na , 2ita , vuol  dire  Vergine  (dato  tanto 
à Dio  accetto)  guardando i fentimenti 
Tuoi  da  ogni  forte  di  occafione , che  ò i 
penfìeriò  à ragionamenti,  òà qualche  j 
indecente  atdone  la  potefTero  pròuoca- 
re  ; confiderò , che  ii  come  il  cauallo  ce^ 
nuto  in  delitie  diuenta  sfrenato , e ritro- 
fo , così  accade  all’  appetito  della  fcnfiia- 
lità  noftra  ; onde  il  difpofe  volere  con 
digiuni,  &afprezze  tenerlo  tanto  fogr 
getto  allo  fpinto,che non  haucfle  ad  im«! 
pediile  lo  (tato  quieto , e puro  dell’  ani- 
ma fua.  Per  che  quello  oltre  à i digiuni 
molto  frequenti,  & al  fupgir’Totio  (,fen- 
lina  d’ogni  vitio  ) era  nel  cibarli  non  (b-  | 
lo  parca , e temperata,  mà  rigida,  e mor-  ' 
tificata  ; pcrcioclie  togliendo  alla  bocci  ' 
fua  per  lo  più  quella  parte  di  compana- i 
fico , c di  altro , che  i padroni  le  aflegna- 
uano  perfuo  bifogno,à  ipotieri  lodane 
ò à qualche  infermò  ( che  quanto  à f( 
era  fenmre  di  poco  vitto  contenta,  c be- 
ne fpeflo  di  cofe  di  poco  nutrimento, 
dando  tal’ bora  moltifsimi  giorni  deli- 
anno  fenza  pti'r*  guftarc  vino  di  forte  ah 
cuna  ) Nel  veftfni  non  fi  dirò  mai  di  al- 
cuna fuperfiuità,  he  vi  po(è  molra  dili- 
genlta,  poco  mirandcTfcIevcfli  erano  di 
qUerto  ò di  qucll’altro  colore  i pur  chei  t 
luo  corpo  potefTero  coprire.  D’ogni  tt  i 
po  andaua  con  i piedi  nudi,  anco  nei  t 
giorni  d’afprifiimo  fieddo . Sii  la  carK'  j 

p Oltana  ' 
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t portaua  anta  vna  corda  tanto  ftretta , 
che  come  nella  morte  fi  trouò , era  paf- 
fàta  molto  dentro  alla  perfona  > & in  al- 
g(  cuna  parte  haueua  anco  confumato  la 
9 carne  . Nella  fua  cameretta  ( che  era 

I dalle  llanze  del  Padrone  feparata  ^ ha- 
^ uendo  commodo  letto , non  però  ella  fé 

II  ne  feruiua  ì fuo  vfo , mà  vi  loleua  gui- 
g dare  certi  poueri  vecchi  ; e non  poche 
g volte  anco  delle  meretrici , ò altre  don- 
g ne  che  in  qualche  peccato  limile  incor- 
g relTero  $ con  intentionc  di  Tatuarle  alme- 

no  quella  notte  dall’otfelà  di  Dio  ; Ella 
j poi  era  contcnu  di  dormirfene  quando 
g SÌ!  la  terra  nuda , quando  Topra  qualche 
g cauola,  ben  che  Tempre  folTe  di  forze 
g jnolto  deboli,  e fiaccne.  Horchema- 
rauiglia  che  nel  refiftere  poi  alle  TenTua- 
g li  tentationi  fofle  così  virile  ? Le  auuen- 
g ne  vn  giorno  TuT  fiore  della  Tua  giouen- 
i tìi,  che  prouocata  al  male  da  vn’inTolcn- 
te  Teruitore  di  caTa  con  parole , e gefti; 

I ella  con  tanto  ardore  Te  le  voltò , che 
I Tgraffiandogli  anco  il  viTo , lo  minacciò 
i di  dirlo  al  Padrone,  e che  da  Dio  (àreb- 
, be  punito  » Te  non  faceua  di  ciò  peniten- 
I za . Fìi  poi  tutto  quello  il  quegli  di  caTa 
, palcfè , per  il  Tegno  che  rimaTe  al  Terui- 
I tore  nella  faccia . Mà  per  che  pocogio- . 

I ucrcbbeperla  conTeriiatione  della  pu- 
I dicitia  la  mortificationc  de’  Tenfi , Te  non 
j vi  fi  aggiungelTe  T elTercitio  dell’  oratio- 
I ne  ( eoe  è quafi  Tole  Topra  la  terra  ben’ 

, ^Itiuata^eraellainqucftomoltoafii- 
dua,e  femente,  cicorrendo  al  Tuo  Signo- 
re, cornea  quello  che  Te  l’haueua  elet- 
to per  Tuo  Ogni  mattina  per  tut- 
to’l  tempo  della  vita  fila  Toleua  all’ho- 
ra  del  Matudno  leuarfi  , & andarTcne 
nella  ChicTa  di  S.Frediano  à lei  più  vici- 
na ; & iui  ponendofi,  non  doue  flatiano 
Jc^e  dooQe{^  ^ quelle  nellz  Clùc^ 

> /.  i 
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erano  da  lei  Tempre  fuggite  , Tapendo 
edere  inclinate  al  ragionare  ) mà  in  va’ 
canto  della  Chielà , doue  tal’hora  finche 
fodero  terminati  i Diuini  vlfitij  dimora- 
ua  in  Tante  contemplationi , che  per  lo 
più  erano  della  pafiione  del  Signore  . 
Qmui  vcr&ua  ImITo  calde  lagrime  da 
gli  occhi , e fi  vdiua  batterfi  fortemente 
il  petto , raccontando  tal’  horada  Te  To- 
la  dauanti  al  Signore  con  ardore  incre- 
dibile tutta  la  lua  pafiione  per  ordine: 
nel  qual  edèrcido  fendua  così  grande 
la  conToladone,  che  alcuna  volta  finite 
le  Mede,  volendo  il  SagreflanoTerrare 
le  porte;  à pena  con  molte  querele,  & 
ancora  riprenfioni , e minacele  poteua 
farla  vfeù-e.  Ne  però  fi  contentaua  del- 
le oradoni  fatte  in  ChieTa;ner  che  Tpedb 
per  quel  tempo,  che  dalle  facende  di  ca- 
la l’  era  permeCTo  , cercando  qualche 
luogo  folitario , &apparUto  fi  ridraua 
per  contemplare  ; doue  oltre  alla  gran’ 
luce,  che  vi  fu  veduta  non  poche  vol- 
te anco  era  trouata  in  ellafi  con  tanta 
fermezza,  che  priuata  affatto  d’ogni  Tcn- 
timento , benché  toccata  lode  non  Te  ne 
aucdeua,Te  bene  ritornata  in  Tc,con  moi 
d Toniti , e lagrime  fi  doleua,  forfè  d’eT- 
fere  fiata  moleflata . Nel  rimanentepoi 
ò andadè,  ò lauoradè,  ò facefTc  altre  fac- 
cende , coli  era  nelTeleuadone  della  mé- 
te habituata,che  pareua  che  più  torto  fa- 
cedè  Gradone,  che  altro.  Vifìtauacoa 
gran’  gufto  i luoghi  pij,  così  ChieTe,  co-; 
mo  HoTpidali,  c Monarterij , & l'irtedb 
faceua  quando  in  alcun’  luogo  Tapcua  eT- 
Tcruila  fcrta  di  qualche  Santo, òche  fi 
cantadè  la  Meda , che  dicono  nouella; 
andando  fèmprc  più  volentkn  doué 
Donerà  con'oTciuta.pernon  edere  da  al- 
cuno guardata,  ò impediu  da  i ragio- 
nzmcivti-  . 

Flhh  (guanto 
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X^ianto  mVgioftt  eieuota  fofie  U Bea- 
M SU4, 

TRè  atrìoni  nota1>ili  ifi  troiiano  di 
lei  iivtomo  i^quefU  effcrcirij  di  fua 
diuotione . ìjl  prima  fu  che  cflendo  an- 
data ron  .vna  cópa^a  ì vificare  la  Cliie- 
fa  che  jH  * hora  (i  diceria  di  S.  iacomo 
di  Po|;moy  vicino  à Pifa;  e di  li  poii 
quella  di  San  Pietro  à grado  lontana  da 
Pifa  cinque  miglia  in  circa  verfo  il  mare, 
e Tempre  digiuna  ; fatte  le  fue  deuotioni 
fc  ne  f arti  lenza  hauer*  pigliato  cofa  al- 
cuna , & era  vicina  la  notte  ; l'hauea  gii 
abbandonata  quella  fuo  compagna  ; & 
benché  da  molti , così  quando  pafsò  per 
la  Città  di  Pifa,  come  quando  tu  ari i« 
uata  à i Bagni , & al  monte  di  S.  < iulia- 
no,&à  Santa  Maria  del  (ìiudice,  fo'^.e 
pregata  à tèrmarli,  per  efferc  di  notte  , 
non  lo  .volle  .mai  fare  : onde  arriuatn  ad 
vna  .certa  fontana  ( che  porta  quafi  fuì 
confine  tra  le  ville  di  Lorenzo,  di 

Malfa  Pifana,  anche  hoggi  ritiene  il  no- 
me della  fontana  di  S.  Sita)  rtanca,  & af- 
flitta , chinandoC  ,pcr  rinfrefcarfi  con 
pocaacqua.labocca,  le  apparì  à i fianchi 
vna  Donna  in.habito  ordina,  io , la  qua- 
le poncndofcle  prima  à 'federeapprclTu, 

& poi  con  la  nuno.fu  la  fpalla , doman- 
dandole fe  à Lucca  voleua  venire;  rifpo- 
fe  ella  che  ben  volenticrironde. tutta  có- 
lolata idi  tal  compagnia  arrenne  , .che 
quando. arriuò.à  Pontetetto.,  doue  in 
quel  «tempo  teneuano  i l.uccheli  vna 
rocca  ben'  giurdata;  la  porta  della  for- 
tczz.'i.che  chiudeua.il  Ponte  perfe  ftef- 
fa Tele  aprì;  &pa(fate  quelle,  tornò à 
ichiuderfi,  & l’irtcflb  fecero  le  porte  della 
• Città  di  Lucca,  quando  vi  àrrìuarono. 
.Andatafene  poi  ella  alla^caià  de'  .Fati- 
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«lelli,  mentre  vuole  pigliare  per  mano 
lacara.compagna,  & introdurla,  dagli 
.e^hile  fuggì  con  fua  grande  ammira- 
tionc;  Indirlo  chiaro  che  ò la  Madre 
fantiGima  del  Signore , ò.alcuno  Ange- 
lo del  ParadifofoITein  talforma  venu- 
to per  confolarla . La  feconda  fìi  quan- 
do partitafi  al  quanto  più  .tardi  .del  fo- 
lito  di  Lucca  yn  giorno  per  vifitare  la 
Chiefa  di  S.  Angelo  in  monte  (luogo  fo 
pra'l  fiume  Serchio , lontano  dalla  Cittì 
fei  miglia  in  circa  , doue  per  fino  che 
viflc,  foleua  andare  ogni  Venerdì  per 
Tua  diuotione,  anco  ne’ tempi  di  gran’ 
pioggia)  cominciando  à .mancare  il  gicr 
no,  le  venne  dietro  vn  poco  lontano  vn  1 
huomo  à cauallojirhe  anch’egli  veifo  I 
quella  parte andaua,.&  dicendole  elfo 
ò Donna  fciocca,  à qucrt’hora  ti  fei  par-* 
tira  di  Lucca  ? rifiiolc  humilmente  ch« 
il  Signore  Thauerebbe  .condotta  falua; 
mà  elio  entratole.auanti  .con  gran’  van-  | 
raggio,  quando  pafiò  da  quella  Chiefa, 
vide  Sita,  che  fu  'l.it^lio.della  porta  fta- 
.ua  in  orationc  , & ricercata  da  lui  come 
gli  forte, crrtrata  inanzi.,  rifpofe  quel  det- 
to  di  Giob.  (cap.  2.^  come  è- piaciuto  à 
Dio,  così  Tè  fatto . Lt  a querto  miraco- 
lo fu  limile  .quello  che  .alla  jChiefa  .di 
Santa  Maria  Madalena  nelle  Cerbaie.lc 
auenne  (luogo  nel  teri  itorio  di  Pi6,  pe* 
ricolofo.all’hora.di  rubbatie,&  di  no- 
micidij  per  le  guerre  che  trai  Liicchcfi, 
.&  i Pilani  fi  faceuano  J doue  ertendo  an« 

• data  con  .vna  candela  per  . accenderla  in 
•Chiefa , trouata  la  pena fenata,  f ortafi 
fui  foglio. in  orationc,  vilìè  tanto  allo^ 
fcoperio,.chc  j*er  la  rtanchezza.addor- 
méiatafi  fopiagiunft  vna  gran’  pioggia, 
dopò  la  quale.verfoi  giorno  fucglijta- 
fi,  venendo  il  Pteie  con  altri  pei  aprire 
la  pena,  la  uouaioflo  in  Chufa  , eoa 

vcffet.c 
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all  cflcrc  ftata  aperti  la  porta  miracololà- 
w mence , Se  con  la  candela  accefa  da  manò- 
1^  Angelica  > fenza  che  pure  vn  poco  toirc 
bagnau , tutto  che  la  pioggia  folle  lla-^ 

^ ta  impecuolàjC  gì  ande  • La  cer2a  tù  cjua» 
^do  hauendo  dimo.atoin  Chkfiai  di- 
j,  aini  offici)  per  lo  gran*  feruore  piu^ 
jj  quello  che  bifbgnauaàlei  per  letaccé- 
jj,  de  di  cafa,  fenza  che  ella  fe  ncauuedef- 
.jfc;  finite  che  l’hcbbe  li  licordò  che  in* 
'^cafàfi  doueafire  il  pane»  Se  l’hoia  era 
ij  paflfata  ; onde  tornau  in  fretta  » mentre 
j^al  luogo  lolita  lì  accolla  per  farlo  pià 
prclfo  che  poteua  j trono  che  era  Itaco 
facto  , & anche  accorao^to  l'opra  vna 
J,  tauola  ; & ella  ciedcndolì  che  la  l^atro- 
^ na  fi  lolle  leuaca  per  cenrpo  i farlo,  ben* 

^ predo  lo  portò  al  forno  j mà  di  etfetto  le 
mani  degli  Angeli  l’haueuano  facto,  nò 
^ cflendoh  mai  trouaco  chi  vi  Jvauclfe  po- 
ilo  le  mani  • 
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teff  KftmìUà  delU  B,  Sita 

Ella  con  tutto  ciò  tri  tanti  miracolo- 
il  effetti  tanto  humile  ne  gli  occhi 
proprij , che  fi  reputaua  vilifsima  crea- 
tura, &chetu:tile  hauelfero  à coman- 
dare ; ne  bifognaua  durar*  molta  tatica 
in  comandarle  ; per  che  prima  fenza  feu- 
za  alcuna  i tutti  feiuiua  prontamente, 
per  tutti  faticaua,  à tutti  obediua,  ben 
che  feommodo  le  Iblfe  ; fi  come  le  aué- 
Oe , quando  alcune  fanciulle  di  cafa,  fue 
padrone  comandandole  più  volte  che 
andaffe  fuora  per  certe  faccende, quando 
pioueua  grandemente,  ella  vi  andò  fem- 
pre,  nc  però  mai  ritornò  bagnata . Ama- 
ua  camola  vita  quieta,  & humile,  che 
quando  in  cafa  haueile  fencico  i Padroni 
gridare.  Se  alterarli,  ella  correua  ì i pie- 
^ loro,  douefi  ^ pipa 
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fopradi  fe:  & quando  ciò  non  poteua* 
gli  pregaua  ad  haucr* patienza*  per  amo- 
re di  L/io  Se  à perdonare  le  ingiurie  » Per 
quello  era  afrectionatifsi-ma  alla-  fantif- 
lima  V ergine  madre  di  Dio,  come  quel- 
la che  fu  vn  vaio  ornatifiimo , Scolmo 
di  Humiltà , che  però»  era  fuifceraca  dir 
vrui  fua  famigliare  per  haoerell  nome 
di  Maria  , facendole  per  ciò  ri'uerenza^ 
Ne  minore  dell*  humilti  era  in  lei  la  Ch* 
riti , e la  compafiione  verfò  quelle  ani- 
me che  erano  in  peccato , le  attioni  del- 
le quali,  quando  poteua  fculare  lofa- 
ceua  ; quando  non  poceuà,  dimofiraua 
incredibile  tenerezza, c:  patendo  alla  lo- 
ro ignoranza;  nó  però  voleua  còportare 
che  in  fua  prelènza  fi  morm:)ra{re  del 
peccati  altrui  r Se  hauelTe  fencito  fonare 
la  Campana  dei  Palazzo à giullicia  ( co- 
me è folico ) fi  farebbe  polba  fubito  in 
oi adone  , Se  per  tre,  ò quattro  giorni 
continuaua  à pregare  per  quell’anima,. 

Delta  morte  della  B,  Sita . 

ERa  gi^  la  6.  Sita  arriuatta  alfetà  ma- 
tura, &ifuoi  Padroni  l’haueuano 
non  più  per  loro  ferua,  ma  per  ferua  di 
Dio , honorandola  , appi  ezzandoU 
come  conueniua  ; non  confentiuano  che 
più  faticalTe , mà  che  fi  Ile  (le  ^ ripofo. 
Se  le  djuauo  quelle  commodicil  che  à 
loro  pareua  che  le  bifognaffero , fe  be- 
ne ella  non  volle  mai  per  accidente  al- 
cuno diminuir*  punto  delle  fue  folitc  di 
iiotioni , & penitenze . Mà  volendo  il 
Signore  coronare  le  fue  opere  fante,  ve- 
nuta à gli  anni  feflanta , perraefie  che  le 
cominciaflero  alcune  picciolc  febrette , 
le  quali  fe  bene  non  erano  da  principio 
molto  da  lei  {limate , nondimeno  aggra- 
uandolì , la  fecero  mettere  inietto  con- 
H h h t trai 
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tra’l  foliro  Ilio  ; douc  haucndo  riceuuti 
i fanti  Sacramenti,  & dato  fegnali  eui- 
denti  della  fua  volontà  conformata  con 
quelli  di  Dio,  con  volto  lieto,  c tran- 
quillo , alla  prefenza  di  alcune  fuc  fami- 
gliari  Donne  alli  17.  d’Aprile  l'anno  del 
Sig.  1278.  venne  à morte  nel  Pontifi- 
cato JTnIcoIò  Illl.  gouemado la  Dio- 
cefi  di  Lucca  il  Vefcouo  Pa^anello,  I. 
il  quale  conobbe , & approuo  i miraco- 
li latti  dal  Signore  |>cr  i meriti  di  quella 
fua  ferua , cllendoui  i tellimoni),  (c  altre 
chiarezze , che  nell  ’ originale  lì  vedono 
confcruato  apprelTo  la  lamiglia  de  i Fa.- 
tinellidi  Lucca. 

'Di  alcune  dimoftrationi  diuine  della 
fantità della  3. Sita, 

DOppo  la  fua  morte  in  fegno  della 
fua  fantità  fegu  irono  due  cofe  di 
marauiglia.  Prima  apparì fopra  la  Cittì 
di  Lucca  vna  bellifsima  ftella,  tanto  lu- 
cente che  nel  -mezo  giorno  la  luce  del 
Sole  non  le  toglicua  i fuoi  iplendori , & 
da  tutti  fi  vedeua , quali  accennando  có 
quello , che  l’Anima  fua  in  Cielo  eradi- 
uentata  a guifa  di  vna  llella  nel  confpet- 
todel  Sole  di  Giuilitia,  Stalla  Città  fi 
era  accrefeiuu  vna  nuoua  difeià , & pro- 
cettionc,  & vn chiaro, e lucente  fplen- 
dore  al  nome  fuo . Poi,  molti  fanciulli 
della  Città , prima  che  da  alcuno  folTc 
flato  loro  detto,  per  le  piazze,  & perle 
firade andauano tra  loro  dicendo.  An- 
diamo , andiamo  à Cafa  Farinelli , che  è 
morta  la  Beata  Sita  ; Andiamo  à S.  Fre- 
diano ; Di  modo  che  mentre  al  fanto 
Corpo  fi  apparecchiauano  TelTequie,  fu 
fi  grande  il  concorfo(mafiime  di  pouerì 
che  l’amauano)  dinanzi  à quella  cala. 
Se  per  la  via  che  conduce  alla  detta  Chic; 


fa , & nella  Chiefa  ftefla , che  i Religiofì 
inuitati  non  poteuano  paflare  , fe  non 
con  gran' difficoltà . Ne  rii  pofiibile  dar 
fine  al  funerale,  ne  feppellirla  per  tre  ò 
quattro  giorni  : percioche  la  moltitudi- 
ne del  popolo  voleua  accollarfi,  & pi- 
gliar'qualche  cofa  di  lei,  tantoché  me^  > 
zo  nudo  quel  corpo  fi  rimafe.  In  fine  fìl 
di  bife^no  per  riparare  à gl  ' inconuc- 
nienti , che  lo  tranfportalTero  Iiora  nel 
Choro , fiora  nel  Cliioflro , poi  nel  Ca- 
pitolo. Finalmente  lo  portarononel  Re- . 
fiKtorio,  & in  altri  luoghi  del  Gonuen- 
to , rinchiudendolo  nelle  caflè  di  legno, 
fe  bene  più  volte  gli  furono  rotte.  Ren- 
deua  foauifsimo  odore  quel  fanto  Cor-  | 
po  ogni  giorno  più  ,&  dopò  alcuni  po- 
chi giorni  cominciò  ad  vfeirne  vn  li- 
quore, col  quale  vnto  qualfiuoglia  ìn- 
femeto  fi  fanaua, rimanendo  il  detto  cor- 
po intatto  fenza  alcuna  putrefattionc, 
come  poi  femprc  fi  è veduto . Et  è ma-  ' 
rauiglia  che  elTcndo  hoggi  5 16.  anni  in 
circa  da  che  è morta  quella  ferua  di 
Dio,  habbia  fua  carne  ancora  così  molle 
in  alcuna  parte,  che  toccandola  fi  ab- 
bafsi , & poi  ritorni  ad  alzarli,  come  fe 
di  poco  folle  morta.Qucllo  fi  vide  chia- 
ro l’anno  i j 8 1 . quando  per  ordifie  di 
Monlìgnor  Vefcouo  Alcllandro  Gui- 
diccioni  il  Vecchio,  vi  andò  per  cerdfi- 
carfi  di  quello  il  fuo  Vicario  generale^ 
cioè  il  Signor  Gio.  Francefeo  Buona- 
uoglia  con  alcuni  altri  di  autorità,  i qua- 
li tutti  videro,  toccarono  ,&  trouarono 
b verità  fopradetta  ,&  ne  fecero  fede  à 
Monlìgnor  Vefcouo . L'ifteflb  hanno  ' 
veduto  molti  Signori  Cardinali  Arci- 
uefeoui,  & Vefcoui,  Scaltri  venuti  nella 
Città  di  Lucca. 

Hmno  fcritto  alcuni  la  moltitudine 

miracoU  fatti  ^pò  la  morte  di  lei 

intorno  ' | 
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intorno  3l  diuerTe  infirroitì.  Tri  gli  al- 
tri è ftato  Vgolino  Parmigiano  Dotto- 
re di  legge,  il  quale  afferma  che  nelfuo 
tempo  fono  flati  illuminati  1 5.  ciechi, 
liberati  dodici  indemoniati,  & à 55. 
{iroppiad  refa  la  foniti  intera . Dante 
Alighieri  fa  di  lei  memoria  honorata 
riel’  21.  canto  dell 'Inferno;  come  an- 
che Francefeo  Alunno  nella  Aia  fàbbri- 
ca del  mondo  alla  voce.  Santo, fcrifle» 
anco  i Aioi  miracoli  in  publica  forma  có^ 

L‘  giuramento  di  teilimonij  fofhcieDti  Ser 

s Farinello  Fàlinclli , Gétil'huomo  degno  ^ 
p di  fede , 8c  publico  Notato  ; & io  ne  ho.  v 
( veduti  regilbad , & autenticati  con  ilo-, . 
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ro  teflimonij  circa  cento,  foriginaie  de 
i quali  è apprelTo  gli  heredi  del  Signore 
Alleffandro  Farinelli  che  per  higgire  la 
prolifsiti  A tacciono. 

Si  celebra  la  fua  fella  adì  27.  Aprile, 
Se  fi  foopm  in  tal  giorno  il  fuo  Corpo, 
pollo  fopra  l'Alure  della  fua  Capelli 
nella  fopradetta  Chiefadi  S.  Frediano; 
Se  ne  fà  anche  rofHdo  doppio  per  ordi- 
ne di  Leone  X.  folamente  però  nella 
Chiefadi  San  Frediano  doue  giace  il  Aio 
corpo,  come  appare  per  làbolla  conce- 
duta fopra  dii  quello  dal  detto  Sommo 
Pontefice  l’anno  del  Signore  15  x«.  i 
due  di  Aprile.- 


PSSERV,  ATIONI 

fopra  la  vita  della  Beata  Sita 
O S S E %V.A  T I 0 N E /.' 
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^ Quali  fiano  le  ragioni  che  perfuadono  il  Chriftiano , ad  cfler’  fàcile 
" in  &rela  limofìnaà  i poueri. 

£ bene  à flato  fempre  fanno  eminenti , eS;- degni  di  fomma  lo» 
coflumedi  Dioilcol  de.  ^fplenderà  inqueflola  forte:^:^a,  ■ 
locare  ne  i ferui  fuoi  in  quello  la  patien^a , in  quell  ' altro  la  . 
molte  uirtù,^ gra~  contemplatione , cori  di  altri  doni, 
tie  del  Cielo;  ha  non  cJr  gratie  particolari;  La  B.  Sita  pare  \ 
dimeno  voluto  che  che  [offe  da  Dio  poHa  tra  quegli,  che 
m alcuni  di  effl  ne  rifplenierono  per  la  pietà  Angolare  ver- ì 
ri^lendano  alcune  fo  i poueri  ; poi  che  patena  che  le  vifee- 
’p  Con  maggiore  eminen:^ , e chiare:^»  re  fue  non  poteffero  comportare  , che 
che  fi  come  nel  Cielo  , ben  che  tutte  pouero  alcuno  da  lei  fipartijfe,ilqua., 
le  fleìU  ri^lendano , vna  però  auam^  le  è nell’anima , girne/ corpo  non  reflaf. , 
l’altra  in  qualche  particolar’  virtù;  fe à pieno confolato  ^ 7H alte  fono  le  ra^ . 
^ tosi  fi  vedono  in  alcuni  dei  Santi  fitoi  gioni  che  inclinano,t:^  perfuadono  favi», 
àkune  doti,  ^Sgatiefingolarit che^li  mo  nofiro  ad  eflere  pietfjì  perfine* 
. ..  . ' ' ■■  mifi» 
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mferabili,  TtUuia  tre  fon»  le  princi- 
pah  per  queBo  che  dalla  Diufà  feruta- 
ràt  dagli  tutori  fieri,  e profani,  & 
dalla  e^erteHT^a  (lefiafi  raccoglie.  La 
prima  uufee  daà‘iticli»àtioiu  iella  jlefìa 
natufdiU  quale  non  folamente  negli 
iuomini  ( ebe  pure  quando  fintì  dà  con- 
ir  aria  pafiouealtefatiitfferturbatìt 
fono  di  animo  uoU  fiero , & rapace,  mi 
huuuMOi  ir  pio' e facile  al  compatire 
alle  altrùi  Calamità)  mi  ne  gù  Sleffi 
ànmali  prini  di  ragione  fare  ebehab^ 
èia  iuefiatala  pitti  t ^ la  compafflone. 
Che  non  fu  datai  cefi  dallo  Spinto  fan-' 
io  (Tró.  Cap.  6.)  quel  ricordo  ; V ade  ad 
fbimicam'pigcrj  ne  fi  iene  credere  che 
TroUejfe  reftringerci  i confiderare  fola- 
mente  quella  naturale  foUecituiine , dr 
diligenza  f con  che  lo  tempo  del  bi* 

fogno  quello  picciolo  animaletto  fi  pro-i 
tede  i perciocbe  ne  anche  il  Creatore  i 
qfuejla  fola  fi  reStrìnfe  t mi  ve  ne  pofe 
di  molte  altre  tra  le  quali  é il  fare  ofie- 
quia  i & il  compatire  C vna all'altra 
neBe  toro  necejfiti  i come  dimoHra  Tlf- 
nio  (lib.  X i.eap.  lOé)  & é notabile  il 
eafo  che  di  ciò  raccontano  “Plutarco  (in 
mora.lib.  de  induSlr.  animai.  & Elhno 
(de  hiHoré  anìnt.  lib.  8*  Cap.  i6.  Ct  fU 
thè  Cleante  Filófofo,  effendofit  pollo  i 
federe  in  Uh  campo , daue  bora  il  Culo 
bora  la  terra  miraua , Confideraudo  l’o- 
pere  della  naturai  auenne  che  s’ incontrò 
in  vedere  vua  moltitudine  diformicbCi 
tbe  fUi  & gli  camioanano,  come  fi- 
gltonOi  doke  comebuomo  defiderofodi 
penetrare  tfegreti  deUe  cofe  naturali 
efiefuindo  quel  che  faCeuanot  vide  che 
mlcùnt  formiche  portando  *u  altra  di 
lorà  che  età  mortai  fi  fermarono  con  efia 
ed  vna  piccola  buca , itdia  quale  v fetta 
vmi  fotfttfi  p & (be  gueOe 
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portauanOi  dentro  fe  nt  tomifVfiendoi 
tf  ritornando  più  volte  tcome  che  por- 
tafie  ambafciate  da  quelle  di  dentro  à 
nelle  di  fiora  f finalmente  vfcì  vtt 
uon’  numero  di  loro,  tra  le  quali  vum 
Venera  ; che  geUa  bocca  portando  vtt 
pCT(^  di lombrice , lo  diede i quelle  che 
portato  tfaUeuauo  la  morta  formica»  ^ 
età  fatto,quefie  così  remunerate  per  le 
loro  fatiche  tVia  fe  ne  andarono  i&le 
altre  riconofcendo  la  morta , come  vnm. 
della  loro  camerata  deutrofe  la  portu-^ 
tono  per  darle  fepoUura*  Chi  non  am-^ 
mirerà  Ut  fipieu^a  del  Creatore  in  ba- 
Uer’  compartift  quefii  o^ifdi  pietà  ad 
ammali  così  piecolii  & fen(a  ragione^ 
Tqienie  meno  ammirabile  i quel  ebe 
S.  ^mbrojio  (lib.  q.  exam»  cap.  i6.} 
taccoma  ielle  Cicogaci  che  vedendo  i 
loro  “Padri  vecchi  tgh  tengono  à ripofi^ 
gli  portano  il  ciba , ^ ancora  in  votan- 
do gli  pigliano  fopra  le  loro  ale  feruen-  ' 
dogli  Coree  dilettai  ebe  però  gli  Egitif 
Volendo' fignificare  eoa  Hteroglifico  Ù 
Pietà  i non  diptngenano  altro  che  la  Ci- 
cogna. Hor  vogliamo  noi  credere  che 
Iddio  ne  gli  huomini  alcui  gouerno  po- 
fe le  altre  creature  del  mondo,  non  ba- 
ueri  pofto  inclinationi  alla  Pietà  » (T 
alla  mifericordta  afidi  maggiori,  ^ più 
efiicaCif  Tqpn  mancberebbonodiciò  ef- 
fempi  feguiti  in  perfine  che  fet^  lu- 
me di  fede,  fole  dal  lume  naturale  gui- 
dati hanno  dato  chiari  fegni  di  quanto 
inclini  l’tflefia  natura  l’animo  bumano 
alla  compa filone  delle  altrui  caiamiti» 
Singolare  è quello  che  di  fe  lafciò  vna  ' 
figlinola  Bimana  narrato  da  y alt  rio 
ìdafimo  (libro  \.cap,  & da  Plinio 
(iib.  J.Cap.  ^6.)  la  quale  fapendoebe 
la  maire  fua  era  Hata  condannata  d. 

i trouòt^intm, 
dalla 
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1*1  JaUa  pietà  naturale  t>n‘*rtt  mirabile 
'•  pernutr  irla  fegretamente  quanto  le  fne 
li  forile  comportaffero  ì & fu  che  domaU‘ 

* data  frcoltd  d i foprafianti  del  carcere 

* di  potere  entrare  d dd  t'agii  ultimi  falu~ 
K ti  aUa  cara  Madre  t prima  che  morijfei 
i dr  ottenutala  con  conditione  che  ninna 
)(  forte  di  cibo  le  porta f e ^ entraua  ogni 
ft  giorno y &- fegretamente  gli  porgeua  il 
h latte  che  le  proprie  mammelle  le  daua~ 
n no,effendo  frefca  del  partpi  e con  tal  pia 
a .inuenuone  per  alcuni  giorni  la  maaten- 
a ne  uiua%  rendendo  alla  maire  quel  che 
$ da  lei  nell' infantia  nceuuto  haueua» 

il  Mi  uedendo  le  guardie  che  la  delinquen 
t te  non  monna  ,nefapendo  che. la  pgli- 
à noia  alcun  cibo  le  defie»  per  che  fempre 
(.1  molto  diligentemente  la  cercauano  ; co- 
fi  mtnciarono  à uoler'  ancor  più  dilige»- 
^ temente  esaminarla  } & trouato  che 

0 del  proprio  latte  la  nutriuut  ammirasi 
4 daUnpietà, diluito  diedero  di  Giudici 
r relatione»  i quali  filmando  cofa  mirabi- 
li le  quefla  attione  > .uoUero  per  amore 
;)  della  figliuola,  liberare  la  madre,&in 

1 quel  luogo  doue  tal  fatto  occor feti  per- 
fetua  mtmoria  edificare  un  T.ipioatla 

,i  TPietdyalimgtando ancorai  fpeftpubli- 

* ebe  la  madre,et  lafigliuolainfiemeEcco 
quanto  meritamente  bia firn  a la  Diuina 

il  fcrittura  l'animo  di  quegli,  cbefoprale 
neceffiti  dei  po.ueri  non  ft  muouono  d 
|i  pietd , per  effère  troppo  auidi  del  dena- 
yrofC  tenaci  delle  proprie  facoltà,  dicen- 
g,do  ( €cclef.  .IO.)  ìqo»uié,cbt  più  ini- 
^ quo  fia  che  quello  che  diforiinatamen- 
g.te  ama  la  petunia  ; quefii  ucnde.  l'ani- 
jg . ma  propria , da  pegno  che  nonbd  ui- 
^ [cere  di  pietà . 

Trlmoue  poi  nel  fecondo  luogo  l’animo 
fi  de  i fidelt  al  fòueuire^altrui , la  uirtù 
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perche  fi  conofcert  che  tffendo  il  pouero 
tmagine  di  Dio , fi  dee  in  lui  ricono fcet^ 
quel  S ignare , che  in  ejfofirapprefenta^ 
bauendo  maffime  detto  egli  Hefio  (Mat- 
*5*)  Quandiu  vni  ex  minimis  fratribus 
meù  fè(illi^,mihi  fedftis.,  .Che però  la 
ponti  fua  per  confermare  tal  copt,t  no» 
poche  uoltefiè  degnato  farfi  conòfeere 
utftbilmente  neUa  per  fona  di  alcun  po- 
uero t come  a quegli,  che  fpeffo  leggono 
le  uite  dei  Santi,  è manifeflo . Terfua- 
.de  poi  r ifli  fla  grafia  col fito  lume  Diui- 
no  quel  che  tanto  chiaramente  diffe  San 
firegorio  l^a7^ian7^eno(oratione  depau- 
perum  amore  ).eioè  ebe  uon  d cofa , che 
.maggiormente rend/t  placato,  ^ mau- 
fueto  Iddio,  dr  che  più  l’incthi  ifar* 
mtfericordia,  & perdonare  le  off>  fe  che 
gli  fanno  gli  buommi , che  fefierpieto- 
fo  , dr  mifèricordiofò  uerfo.i  poueri, 
_Hor  chi  i quello,  che  nenhabbia  bifo- 
gnoditenerfi  amico  Iddio  i ditrouarl/} 
facile  ad  eflaudireforatione , <jr  di  im- 
petrar uenia  de’  fu  oi  peccati  i ecco  In 
.maniera  facile,  allarghi  la  mano  al  bi- 
fognofo  t fta  benigno  uerfogli  abbanào- 
, nati,confoli , fouuenga  , e difenda  que- 
gli che  muncjtno ,di .chi  parli  per  loro  j 
.che  fei  fkoi  peccati  chiameranno  uen- 
detta,&jaftigo  da  Dio,  confolifi  egli, 
.che  lefue  Imo  fine , dr  opere  di  pietà  , 
terranno  il  braccio  d Dio  fin  che  mo- 
. deri  almeno  il  colpo, , .è  gli,  mpctreran- 
.no  tal  difpofitiqne  cbe,in  breuejempfl 
.tornerà  neU',amtcitìa,  dr. buona  gra- 
tiafua,  faccia  fcde.del  primo  dettfl 
la  rifilo ftajhe  la  Beatiffima  y ergine  die- 
Pead.una  pouera  Donna . U quale  ha- 
. uendo  riceuuto  non  fò  che  ingiuHitin 
dalt Imperatore  Zenone , huomo  di  mol- 
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te  limofine  sì,  mi  a fiat  fiero,  .^c^cru- 
jdfle  .uerfo  cofiei-,  nepauendo.chi  la  H- 

fendefie^ 
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fendefpiy  anSatafetie fin  >olteà  ì piedi 
ài  vna  imagine  della  BeatiffimaVergi- 
r,e  , la  fupplicaua  che  •pedendo  ella  la 
fna  pouercdt  & la  potenT^  dtW  Impe- 
ratore t fi  contentajìe  di  efierle  protet- 
trice ^ d cui  apparendo  ella  ( come  fàfe- 
. de  S ofrottio nel Trato Q>iritMale  c, 
le  dijfe , Bnona  Donna  fappi  > che  il  tuo 
fapplicarmi  non  troua  luogo  appreffo 
Dio , per  che  [Imperatore  fi  difende  con 
le  mani  ; dando  ad  intendere , che  [ope- 
re di  pietà  di  effo  teneuano  il  braccio  d 
' Dio  > & impediuano  il  rigore  della  Di- 
■ u ina  giu  flit  ia . Et  quanto  al  fecondo  che 
di^onganò  [ animo ^ &gli  impetrino  la 
grafia  Diurna  effendo  in  peccato , fe  be- 
’ne  è chiaro  per  quel  fatto  raccontato 
me  gli  ^tti  degli ^pofloli  (cap.  io.) 
‘di  Cornelio  Centurione  Gentile y le  cui 
limofine  furono  memoriale  nel  con- 
cetto di  Dio  y che  gli  impetrarono  la 
cognitione >era di  DiOyil fanto Battefi- 
moy  (jr  la  gratta  copiofa  dello  Spirito 
.fanto  i Et  ancora  per  quello  che  fi  leg‘ 
ge  nelle  Croniche  dell’ordine  di  S.  Fran- 
te fio  ( Trima  P.  lib.  i o.  cap.  7.  ) doue 
fi  fd  fede  che  >n  nobile  fignore , md  di 
fefpma  vita  y e capo  di  fuor'  y fitti , per 
hauer'  dato  albergo  vna  nette , tìr  re- 
ficiato  due  Frati  di  S.  Frante fioy  e acco- 
modato loro  di  fua  mano  yn  poco  di 
-paglia  per  letto  y il  Signore  y efiaudita 
i'orationey& ilmeritodi  quei  ferutfuoiy 
xoncefieyera  contritione  de’ peccati  d 
Utiy&d  tutta  la  fua  famiglia  y dr  egli 
vendute  le  fine  facoltà  fi  fece  religiojò 
4i  quelC  ordine . T'fpniimeno  molto  bene 
lo  perfuade  S.  .Agofiino  ( fermon.  20  j. 
‘detemp.)  in  quefle  parole 4 Sedepderia- 
■ no  effer’  lauati  y ét  mondati  dalle  mac- 
xbk  de’  nosìri  peccati,  fitamo  compajfio- 
-meuoUyerfo  iprojfimiaofiri:  Il cbeng» 

i -I  J, 
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"PHoV  dire  che  la  Vmofina  fianeelli  tper 
cati(  come  pare  che  yogliono  lignifica' 
re  anco  quelle  parole  che  dijfe  Danieli* 
al  di  Babilonia  ( Dan.  4.  ) T taccimi 
ò B^U mio  configlio , liberarti  da  i tuoi 
peccati  con  le  Imoftue  y dr  dalle  tue 
iniquità  conte fier  mifericordiojò  yerfo 
i pouerì  ) per  che  fiancellare  i peccati  è 
proprio  effetto  dei  fanti  Sagrameuti; 
md  cheti  far’  limo  fina  è cofa  tanto  ac. 
tetta  d Dio , che  fi  quello  che  la  fd  è ht 
flato  di  gratta  ygli  aggiunge  meritOy 
fodisfd  per  le  pene  che  effo  deue;  dr  fe 
è in  peccato  y inclina  di  maniera  la  mi- 
fericordia  di  Dio  fopra  di  luiy  che  in  l/re- 
negli  dà  aiuto  e^ace per  tornare  neW- 
amicitia  fua.  Dottrina  del  Dottore  An- 
gelico SanTbomafoy  il  quale  ( i.  2.  q, 
1 1 art.  4.)  dice  : l’opera  della  miferi- [ 
cardia  ferue  ò yero  per  modo  di  fodis-ì 
fatione  perle  pene douute per ilpecca-"' 
tOy  e così  fegue  dopò  la  giufìificatio- 
ne,  ò yero  per  modo  di  preparatione» 
offendo  firitt achei  mifiricordiofi  con- 
feguiranno  mifericordia  (THattb.  ^ 
così  precede  la  giuHificatione-.  e l’ifief- 
fa  Dottrina  con  maggior  chutregT^  re- 
plica nella  1.  2.  q.  1 54.  art.  z.ad.  1 
Che  dirò  poi  del  ter:^  motiuo  che  d | 
[ytile  temporale  y & fiirìtuale  che  la  ■ 
limofìna  produce  i [limano  alcuni  che  • 
effendo  liberali  in  dare  y fi  renda  loro 
pouera  la  cafa  y & fi  faccia  danno  alle  ' 
facoltà  ì dir  è tuttofi  contrario  : pereto  - 
cbe,come  falena  dire  [Imperator’ Leone 
ex  AureL  ViA.  in  Epitome  in  vita  Leo- 
nb  I . ) chi  è liberale  yerfo  i bifignofi  é 
come  il  Sole  che  fen'ga  impouerire  sè  i 
arricchifie  gli  altri } dr  in  quella  mei^  ' 
nierache  il  Contadino  mentre  fiarge  la 
femen^a  in  terra  » pare  che  la  gitti  d 

.makj  tuttOHÌa  aufUoé  nodo  di  farlM 

- ‘ 
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(:i  ptuero  chi  con  liberalità  i i poueri;  GinHino  fecondo  Imperatore  di  Cofiun~ 
e mi  effettiuamente  moltiplica  le  facoltà  tinopoli  » li  quale  ( come  affermano  Saa 
a in  cento  doppij  anco  in  queUayita  i che  Gregorio  Turonefe{lib.  J . H»/?or.  frane, 
t non  à cafo  di e H,Apo^olofanto(t.  Cor.  cap.  1 9.)  Il  Cardinale  Baronia  (tom.  7. 
ti  chi  parcamente  femina,  parcamente  ,4nttaU)&  altri  y entrato  nel  gouirno 

n raccoglie.  Confermano  quello  S..4m~  cominciò  àiijbenfare  molto  largamene 
(t  broftOyC  S.  Bafilio(queUofermon.Si,  te  quelle  facoltà  à i poueri  y che  GiuHì- 
U queflohom.-j.in  dluites  auarot)  con  noconlafua  auidità  » haueua  con  gran* 

M dire  che  il  beneficio  > & la  limofina  gio~  fatica  raccoltOi  dì  che  auertito  dad'lvu 
li  na  più  i chi  la  dii  che  a chi  la  riceue . peratrice  S ofia  gii  moglie  di  GiuflinOi 
t,{  Ida  non  i chiaro  la  promefia  di  Dio  con  dirgli  che  non  conueniua  effe/  tan* 
f (Trou.  a8.)  Chi  dà  al  pouero  non  diuen-  to  liberale  delle  altrui  facoltà  ; Biffofe 
Il  terà  mendico;  màcht  dijpregta  lesoci  che  non  ft  pigUaffe pena  dtqueflo,percbe 
in  fue  caderà  in  bifogno . £ non  lo  imo-  non  mancano  mai  facoltà  i chi  i hbe^ 
ili  Ura  il  miracolo  feguito  in  cafa  della  tale  verfoi  bifognofi.  Hor  paffeggian^ 
ja  yedona  Sarettanaf'}.  17.)  la  qua-  io  >»  giorno  egli  in  non  sò  che  loggUt 
i,j  le  hauendo  in  gran  necejfità  dato  foc-  del  fuo  “Palaia , auenne  che  vide  m 
^ corfo  al  fantb  "Profeta  Elia  y gli  molti'»  terra  >na  Croce  feolpitaf  & parendo- 
^plicò poi  Infarinai  el’olioì  Ben’ dico-  gU  nonefer* conuemente  cheyn  fegato 
(0  no  S.  .Ambrofiopure , e S . Baftlio ne*  fifacro  éeffe  ncUaterra y doue  fip^at 
4 luoghi  fopra  citati  y che  fi  come  Inacqua  comandò  chef  offe  tolta;  màà  penafà 
« de’  poggi  quanto  più  fi  caua  tanto  più  algata  quella,  che  vn'  altra  ne  trono,-' 
Il  buona  diuenta,  Cr  più  continua;  così  ronOy& poi  anche  due  neWifieffamanie- 

,,  le  ricchegge  fempre  più  copio fe  diuen-  rafcolpite,  fatto  le  quali  fù  munto 
Il  tanOi  quanto  più  liberalmente  fi  difiri-  >««  gran  quantità  di  oro  y maggiore  af- 
^ bnifcono  à i poueri  per  t’amo/  di  Dio,  fai  che  egli  poco  prima  bauena  diHri- 
^ ,4ueu9e  quello  non  fola  alla  B.Sitay  md  buitaà  i poueri;  perii  che  inanimato  i 
I al  gran*  Mac  filma  , Trencipe  naturale  maggiore  liberalità,  non  cefiò  maidal- 
f deUa  Soria,  ilquale,  comefàfedeSan  l’imprefa cominciata.  0 felice , ò auea- 
,i  Theo4oreto(hiQoria  Patrum  eap.  4.)  turata  la  mano  di  coloro  che  Caprone 
,t  hauendo  due  flange,  yna  piena  difru-  à i poueri  per  amor’  di  Dìo.  Fa  fede  il 
0 mento,  Ct  l'altra  di  olio  per  diflribuire  yeneràbil  Seda  ( lib.  3.  hifìor.  UogUc, 
0 à I poueri  ; piacque  al  Signore  conceder-  gap.  6.)  che  il  ^ d'Inghilterra  Ofuarde, 
jl  gli  tal'  benedittione,  che  per  molto  che  effendo  yerfo  i poueri  tanto  più  libera- 
dcfie  à i poueri,  mai  però  mancauano,  rale,  & benigno,  quanto  da  Dio  era  fla- 
'0  ne  fi  yptauano  quelle  flange.  Mercé  che  to  egli  aumentato  di  facoltà,  e di 
non  può  fallire  quel’  che  dice  la  Diurna  gni,  trouandofi  il  dì  di  Tafqua  à prattfo, 
,,  fcrittura(Trou.  1 9.  Chi  è liberale  verfo  gy  con  lui  il  Santo  FeUciio  .fidano  , 
^ ipoueri,  dà  ad  ufura  à Dio . Faenèratur  gli  fù  detto  dal  fuo  lirMo'finitro  che  mol- 
^ Domino,  qui  roiferctur  proximo ;fi  co-  ti  poueri  lo  fuppluauano  à riccordarfi 
fi'Be  chiaramente  fi  conobbe  jif Ila  perfo-  di- laro  ;Et  egli  , fubito  diede 
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ordine,  che  tutto  ^nel  pranzo  all'  bora 
per  lui  apparefcbiato,  f par  ti  veftouo, 
fi  diuidcjfe  .à  detti  pouerif  & il  buon* 
TreiatOifevtendo  di  ciò  incredibile  fan- 
folatione^  pigliando  il  Bj  per  la  <mano 
difiejouuns’inueccbii  già  mai  qutfia  ma- 
.N#^  tmnquam  inuecerafcac  iuec  manust 
:0  tanto  à punto  feguX  ; pereiocbe  morto 
il  l{i  fixonreruò  femprc  intatta,  & la 
mano,t  & al  braccio  diejjb.  Ma  fé  in 
. autBi  Jbeni  temporali  Iddio  fi  liberale 
p dimojlra  in  rimunerarne  quegli  che 
fono  pietofi  nerfo  ipoueri;  cbepenfia- 
tuo  che  farà  intaraodà  beni  della  faln- 
tei  Sarebbe  à baSan^a  per  perfuadere 
tiafcuno  À ^uefio  ^uel  detto  (Eccl.  19.) 
f noni 'la  ltmo fina  in  fenoal  pouero^  & 
■efia.pregheràperte,  Doue  fi  ofiorui  quel 
iaparola,  puoni  la  limofina  in  fieno  al 
f onero , che  contiene  quella  forte  di  li- 
nofina  che  fi  fa  fegretamenteà  ipoueri 
yergognoft,  la  quale  piace  molto  i Dio» 
per  cbefifa,  nonimportunato  da  ipre- 
f hi,  poi  che  II  nergognofb  tace,  & ge> 

me,ni  dal  nUere  U altrui mifene, per 
tbe  per  lo  piàilpouero»ergo£nofo,nel- 
PeSleriore  non  fi  moSra  bauer’  bifogno-, 

mi  da  mera  pietà,e  ebarità,  intendendo 

i cenni,  ^aompatendoallerubefcem^a^ 
e necefiità,^cbe  taV  bora  in  perfone  di  no- 
i,iltà  ornate  fi  troua  : >cbe  diquefti  ejpo- 
ne  S.  Leone  Tapafferuf  4.  dexolU£ht) 
quelle  parole  di  Dauii  ( Tfalm.  qo>) 
Beatus  qui  inttlligit  fuper  egenum,& 
nauperem,  colendo. che  queUa  paroU, 
ìntelligit , fignificbi  intendere  à. cenni  U 
fonerà  vergognofo  , che  per  yergona 
wn  parla  , ne  domanda  ; onde  fà  UT 
farà  fempre  Canto  commendatoS.  5\(i- 
€oUo  yrfcouo  tfi  TAira 
mente  fouenne  alì-t  neceffirà  di  alcune 
f onere  fanciulle  vergtll’f^fi  {loamDta- 
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son,  & Sim,  Metapb,  ) Mamudebui'  ' 
ro  quel  che  dice  il  Signore  r Idatt.  19Ì 
Dapauperibus,&  habebis  tnefauruinw 
Ccdis  i & quello  ( Mara.  15.  )/f  alcun 
darà  un  bicchier»  di  acqua  fredda  pa 
amor  di  Dioj.uonperderà  la  fua  merce 
dei  lo  Sfide  Aquefio  molto  bene  in  prou 
San  Cirillo  naxtire , che  per  bauer  date 
con  molta  pietà  »na  giarra  i'  acqm 
frefica  à S.jjinafiafta , mentre  fi  trono 
ua  neìf agonia  della  morte,  che  perii 
fanta  ledefofieueua,  meritò  ancb’egk 
la  aorona  del  martirio , 0 >irtù , ò nt> 
JbiUà,ò  efficacia  mirabile  della Umofinq 
ben  ficanofce  in  quanto  errore  fiero  uim 
acdaro»  che  penfano  mancargli  le  facob 
tà,  quando  per  Iddio  iediffienfano  j pi 
ahe  più  toiìo  fi  •pedeciò  efier  cagione 
dell’ abbondanza,  dell ’eJpUtatione , 
eonferuatione»  non  fola  deUe  facoltà  r/j 
potali^a.iegU  fiati, maoucora  de  tbe\ 
.ni Àelle anime  in  quefia , e nell'altra  ri- 
.ta , Ecco  quanto  pio , e fianto  fofie  quó 
ricordo.cbe  Tobia  ( cap.  4.  ) . la fcib  al  fi- 
gliuolo, condirei  sècondo.latua pflif- 
bilità,fa  demo  fina  al  poueroy  fe.baut‘ 
rai  molto  ,damolto  ; fepQCo  , da  pocoi 
tb{pu  riuoltare  mailafacciadal  pouero, 
perche  Iddio  aneora.non  la  polterà.ià 
te,, la  limo  fina  libera  dal  peccato , & 
.dalla  morte,  e fa  bauere grati  fiducia 
dauantiaDio. 

InT^poUàinofirigiomitanno  i6o{ 
fieguì  queBomhrabil  capo.  Era  in  certe 
ponera  cafit  una  donna  eonpna  fola  fi- 
gliuola da  marito  tanto  poueta,  ebete 
gltera  dato  da  poter'  lavorare  per  gua- 
dagnarli il  Piuere  ,nccfffi  baueano  piii 
cofia  alcuna  di  loro,banendo  penduti 
fino’aUa  teUdel  pagliariccio,  jfmbeim 
erano  follecitate , e tentate  almale^k 
figlilKiila  però  tmeua  molto  Idi»  $ mt 

Hom 
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' non  còsi  U mtire  ; però  quando  da  lei 
I €erte  parole  fentiua  di  di^en^aj  ri- 
' fionieua  roler’  più prefio  morire  difa- 
' me,  che  ofendere  Dw,  Facendo ^ffo 
I oratione,ji  [enti  nel  cuore quefia^oce, 

’ tagliati  almeno  i capelli,  e yendegli  ; ti 
' daranno  pur  iayiirere per  due  giorni 
‘ ( erano  t fmoi  capelli  belli,  come  oro} 

• obedì  la  figlia  % ma  dalla  madre  fùgrS- 

• demente  rtprefa . Finalmente  la  ma  - 
" dre  gli  portò  à vendere,  Tafiavn'fer- 

• mttore,  vede  i capelli , gli  ammira  ; e gli 
''  ^ma  buoni  per  la  figlia  del  fuo  Ta- 
^ drone  i per  tanto  conduce  alla  cafa  di 

lui  la  Donna;  tu  quello  ecco  il  Tadro- 
^ne,  buomofauio , e da  bene  ,e  fi  ma- 
li rauiglia  della  bcUe-^a  de  i capelli . La 
1*  "Padrona  anch’ella  confiupore  doman- 
da , per  che  gli  bà  tagliati  alla  figlia, 
forfè  ( dice  )l'bauete  fatta  monaca  \ nò 
C rifpofir  ) ma  per  non  bauer'  altro  da 
t •Vendere per  vtuere, Il GentiFbuomota-' 

• tendo  relìa  fiuptto , e te  dà  il  preii^ 

• che  domandò  : ma  fegretamente  mandò 
I il  feruitore  iutro  la  Donna , per  vcde- 
t re , fe  era  la  verni  di  quello  che  ella 
f hauea  detto  i vedCy  e trovato  il  vero, 
i torna  yedtffe.  Signor  andate  voi,  che 
» Stupirete  dt  vna  figlia  , che  hi  qui  Ita 
» Donna , e della  fìta  modeSUa , & hone- 
t Sii  . jtndò  egli , e marauigliatofi  di 

quello  che  vide;  fi  deliberò  di  dartela 
li  dote,  come  diede,  e raccontato  il  fattoi 
it  molti  Signori  fi  accefero  di  maniera  alla 
f Pieti,  che  conuentdo  itifieme  molti  fece 
f ro  vna  copagnia  con  titolo  della  Vieti; 
q tr  andatt  ad  altri  fignori  per  trouar 
t'  aiuto, t primi  due  giorni  trovarono  due 
(tmilia  feudi  per  maritar’  fanciulle  ab- 
bandonate , &eleffero  fet  Signori , che 
di  tempo  in  tempo  hauejiero  tura  di  ri- 
ti vedere  le  cafe  de’ pitueri.O  Diuij^  Vro- 


ttidenxa,ovirtil  deWeratìone,  ’e  quanto 
importa  confidar  fi  iu  Dio  ,&odi  quan- 
to bene  fù  cagione  laforte^^a  di  quellé 
figliuola;}^us  quiintelligit  lupcr  cee- 
num,&pauperem>  Tutto  queSìo  fat- 
to fù  in  Trapali  raccontato  i me  daper- 
fone,  che  al  fieuro  èrano  degne  di  fede, 
l{eSleri  ferauenturmvn  dubio  al  pio 
Lettere,  etoé,  come  fi  poJJa  lodare  U 
limo  fina  cheta  Beata  Sita  faceva  in  al^ 
cune  occafioni,  non  facendoU  detfuo^ 
ma  di  quello  del  Vatrone  , effendo  che 
e^reffamite  ri  dica  lo  Spiritafauto(Vro. 
jOlìonora  Dotninum  de  tua  fubftantia. 
,41  che  brevemente  fi  dee  rifondere, 
che  fe  fi  confiderà  l’ordinario  della  legge 
di  Dio,  è verijfimo  che  dell’altrui  non  fi 
può  fare  limofina,  perehenon  igrata 
à Dio  quell’opera  che  haannefiofeco  il 
peccato  I tome  farebbe  quando  vua  fer- 
va perfodisfare  alle  preghiere  di  vn* 
donnicciola  importuna  , ò di  vn*  con- 
tadino, gli  porgeffe  vino,  pane , farina^ 
olio , ò altro  contra  la  volontà  del  Ta- 
drone , fapendo  che  il  dar  ciò  per  amet^ 
di  Dio,  divietato:  Ver  tanto  queSle 
alt  ione  (rimo fio  per  bora  il  cafo  dell'efire 
ma  neceffità , & altre  circonflan^  che 
più  chiaramente  fi  fogliano  e^litaredé 
i Confeffori)  fi  dee  domandare,  non  ti- 
mofina , ma  rubbamento  ; & effendo 
quantità  notabile,  la  quale  per  lo  piò 
fecondo  i cafi  che  occorrono  fi  fuole  de- 
terminare, nonfideue  fcufareial  pec- 
cato mortale  ( S.  Tbom.  i.  a.  q.  66.  ar. 
6.  & "Fiau.  in  Manual  cap.  17.  ««.  ^,) 
Ma  fi  fi  confiderà  quel  che  fuole  Iddio 
tal’ bora  operare  oltre  all’ordinario  del- 
la Jua  legge  , come  patrone  vniuerfale 
degli  huomini,  e delle  facoltà;  fi  dee 
dire  che  legitimamente alcuni,  mofiò 
internamente , ò per  riui latitine e/hrna 
{ I * a da  Dio, 
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da  Dio , hanno  potHto pigliare,  l'altrui,. 
^ a voglia  loro  feruirfene,  come  fi  leg- 
ge anco  de  gli  Htbret  ( Exoi.  1 2.  che 
douendo  v far'  dell’  tgiito , prefero  tut- 
to quell’ oro  y <ir  argento  che  poteronOy 
quefio  per  ordine  datogli  duPtOy  co- 
me patrone  di  tutto'l  mondo  ; così  gli 
fcufa  i.  Bern,  ( lih,  de  pr/tcep.  & dijp.) 
ef- altri . hlon  menta  dunque  biafmo  la 
t.  Sita  in  far’  le  timofine  che  foleua  del- 
le facolta  del  Tadroney  fi  perche  era 
iaternameate  a ciò  mafia  da  Dio  ; e fi 
per  che  era  certa  per  l'ihefio  motiuo  in- 
terno y che  quelle  facoltà  doueuanopiù 
Zoilo  aumentarfi  , che  minuirfiy  come 
aueniua  fecondo  quella  promefia(  Tro. 
^,)Daa  ipoueri  delle  tue  facoltà  y & 
ituoi  granari  firiemptranno  di  frumen- 
to, gjr  le  cantine  di  vino.  Onde  non  dee 
in  quello  efiire  in  alcuna  maniera  imi- 
tata da  quegli,  e quelle,  che  non  fono  ar- 
riuati  alla  per fettione,  che  era  tUa  ve- 
nuta, & non  hanno  fitmtlt  reuelationi, 
tfieudo  che  doue  penferebbono  farecofit 
grata  a Dio,  dannarebbono  l'anima  lo- 
to  I offendendo  lafua  legge , 

05S£\y,4TI07^E  II. 

Quanto  prctiofo,  e nobile  Ha  lo  furo 
Verginale. 

MErita  infinita  lode  apprefio  alle 
cofe  ditte  della  fua  carità  la  B. 
Sita,  per  haueretUa  conferuatOtC  l àni- 
ma , e’icorpofuo  fenga  alcuna  macchia 
di  ftnfuale  concupifcenga  fino  alla  mor- 
te, ofieruando  verginità . Et  fe  bene  del- 
ta nobiltà  di  quefio  prctiofo  tbeforo  fi  è 
ferino  molto  fopra  la  vita , e martino 
de*  Santi  Tiburtio,  e y alenano,  e Maf. 
fimoì  qui  nondimeno  alcune  cofe  fi  of- 
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feruerannoycbeìuquet  luogo  per  fug- 
gire la  prolifiità  fifone  paffate,  che  gio- 
ueranno  non  poco  per  aiutare  à confer- 
uare  lacaHitàin  ogai  forte  di  perfone, 
Cf!  in  ogni  flato  . 

Tnmierarnente  offerui  il  pio  Lettore, 
che  fi  come  quell'  oro  che  non  folamen- 
te  a vifia  è giudicato  pretiofo,  e di  mol- 
to valore , ma  a ncora  è Hata  provato,  ò 
con  la  pietra  del  paragone , ò cof  fuoco, 
ò col  martello , é tenuto  in  maggiore  fli- 
ma , che  quello  che  folo  pafee  Cocchio 
del  fuo  fptendore , & vagbeg^a ; cosi 
la  purità,  & integrità  della  8.  Sita  è 
degna  di  molto  maggior’  commendai  io-  | 
neperefjere  flataprouocata  conl’occo-  ' 
, filone  datale  da  perfone  di  mali  coftumi 
(come  nella  fua  vita  fi  è veduto)  che 
non  è quella  di  coloro , de’  quali  prono 
alcuna  non  fi  à veduta  già  mai.  Et  Id- 
dio sà  quanto  languidi , e fragili  rtufei- 
rebbono  in  qualche  proua  fimile  molte 
anime,  che perauentura  hanno  pafiato 
in  vira  virginale i qo.ei  50.  anni  : on-  t 
de  a quefio propofito  dtceua  Seneca(lib.  \ 
lo.epifl.ji.)  è gran  marauiglia 

il  non  cadere  nel  tempo  della  tranqui- 
lità  ; di  quello  sì  che  dei  marauigliarti 
molto  , quando  alcuno  lui  fi  conferma 
immobile  doue  altri  fogliono  cadere; 
iui  forte  fidimofira,  doue  altri  di  leg- 
giero precipitauo.Ter  quefio  i fiacri  Dot- 
tori commeuiano  tanto  quella  gran  pro- 
ua di  Giofieppe  ( Gene  fi,  39,  ) quando 
molcfiato  daà' importuna  Donna  moglie 
di  Futifare,  Capitano  della  gente  d’ar- 
me del  d’Egitto,  fi  fortemente  fu- 
però  la  tentatione,che  lafciatole  in  ma- 
no Il  mantello  con  cui  prefo  lo  teneua. 
Via  fe  ue  fuggì  vincitore  gloriofo.  Ter 
quefio  è lodata  tato  ancora  la  caflita  di 
S*  Beruardoj  e dopò  lui  di  S.  Bernardino 

da  Siena, 
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[ da  ^Ì€M  y perche  ambedue  nella  loro 
\ adolefcen':^  foUecitati  da  perfone  poeo^ 
} benefle , fi  conferuarono  àguifa  dt  quei 
I tré  fanciulli  Hebrei  nella  fornace  ar- 
dente di  Babilonia  fen^^a  alcuna  lefio- 
t ne;  come  anco  quella  di  San  Tbotnafo 
f d* Aquino  , che  fi  generofamente  fece 
\ refijien^a  ad  vna  impudica  tentatione, 

I dal  Cielo  ne  fù  fubito  rfconofciutOy 
( ^ premiata  . Seruirà  dunque  queHa 
J confideratione  à due  cofe.  Trina  per  in- 
% durre  ciafcuna  per  fona  che  farcita  <a- 
% ftad  farfene  con  molta  humiltà  » & ti- 
[I  more  y non  vantandofiy  ne  fidandofi  di 
tu  hauer'  paffato  in  tal  -ptta  molti  annit 
CI  perehe  non  sà  però , che  co  fa  fi  farebbe 

II  quando  permettere  Iddio  y che  fi  tro- 
li  uafie  in  alcuna  occafione  di  filmili  pro- 
li ue.Seruirdapprrffo per  imparare àfor- 
Il  tificare  l' animo jn  difendere  quefiatan- 
,i'  $0  pretiofa  gioia  dell' honefia y eoo  de^ 
B liheratione  di  voler'  più  prelìo  patire 
i ogni  tormento  i e motte,  che  dar'con- 

fentimentodpenfiera^  C ad  anione  al- 
ij  cuna  contra  effa.  Sia  in  ciò  efiempio 
I la  fortcT^a  di  quella  virtuofifjima  Don-- 
I na  Su  Canna  Gentildonna  di  Babilonia, 
che  ajfuefatta  da  i fuoi  genitori  fino  dal- 
|v  la  pueritia  alla  vita  ho9e(la( Dan,  i^,) 

k fi  trouò  poi  fi  forte  nell'  efier  tentata  da 
l quei  due  infami  Giudici  y che  eleffe  più 
• preBo  di  morire  che  di  offendere  Iddio,  e 
ly  meritò  che  le  fofie  non  folo  donata  la 
L •vita,mà  accrefeiuta la  gloriatalo  ff  lè- 
dere della  fuafama  per  tutto  I mondo , 
,ji  tome  ben  damofira  S,  Ambrofio  (Ub.  i, 
M].off.cap.  \ 4.)  e per  tacere  di  tante  fante 
I Verginiyehe  quafi  tanti  Armellini  più 
^ toflo  eleffero  di  morire  > che  dt  accoflarfi 
al  loto  della  dihoneftd^  come  fi  efflica 
L in  quel  motto i Malo  n)on,qu;ini  fedai  h 
5 240»  d egli  -MirabiU  quel  fallo 


Vergini  Belìgiofe  del  monaflerio  di  San- 
ta Chiara  Citt’^di  Acon\  QueHe  (come 
fa  fede  S.  Antonino  5.  p,  bijìor,  tit,  <24» 
cap.  9-parag,  io,)  L'anno  del  Signore 
1 1^0,  effendo  da  i Seracini  prefa  la  Cit- 
tà 9 & occifi  circa  tre  milia  CbriBiani 
tra  huomini,  e donne  ; temendo  che  en- 
tra ffero  nel  monalierio , con  offe  fa  del 
loro  honore,  commoffe  dall'effempio  del* 
l'Abadefia  che  molto  te  baueua  infiam- 
mate al  martirio  9 tutte  con  vn  coUel- 
lo  fi  fegnarono  la  faccia , tagliandoli  an- 
cora il  nafo,  per  muouere  più  toSìoà 
compajjione  gli  nemici  che  à libidine  ; 
onde  dacffichedi  tal  cofa  fifdtgnaro- 
no,  furono  occife  per  la  fanta  Fede  • 
Tqarra  anco  S,  Girolamo  nella  vita  di 
S.  Paolo  primo  gomito , vn  fatto  molto 
nobile  di  vn  giouanetto,  che  vedendoli 
poflo  in  nectfjità  Cale  da  violenta  mano, 
che  non  polena  difender  fi  ne  con  le  ma- 
ni y ne  coni  piedi  y contra  l'tnfolen:^  di 
vna  donna  infame  y^into  da  fantOT^elo 
dt  atfiodire  la  fua  purità  » con  i denti 
tagliato  fi  la  lingua  yfanguinofa  la  fputò 
infaceta  allacattiua  Donna  , liberan- 
dofit  con  quel  tormento  corporale  dal 
pericolo  dell'anima  • 

*h(on  fi  marauigii alcuno  chequelii^ 
e quelle , altri  fem^  numero  habbia- 

no  cosi  ardèntemente  cufiodito  fi  gran* 
thè  foro , percioche  non  ó cofa  che  molto 
facilmente  , e ffeffo  fi  ritroui  in  quefla 
vita  mortale,  S,Ambr.  (lib.  i , de  virg.) 
diccy  che  non  vi  ha  alcuno  che  pofjaà 
baflan^a  commendarla  % per  che  fupera 
le  for:^  humancy  naturali,  & che 
fé  qui  tra  noi  fi  trotta , non  é per  che  U 
natura  la  produca;  fupra  v{um  oaturc 
eftj&èCalo  acccrfuiit  quod imitare- 
turinteuis  ; emernasnente , per  che  ho 
Cielo  falca  Src.ufi  q{tuti  lo  ffofofuo» 
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H.«c  nub«,  aera,  An^clos, fidcraque 
tranfgrcJiciw , Ve.  bum  Dei  in  ipfo  unu 
Patris  inucnic,  & loto  haulìt pedore. 

Et  quis  neget  hanc  vicam  BuxiiTc  de 
Cedo,  quam  non  facile  inuenimus  in 
terrisì  & éltroHc (lib.  ^.epiji.iì.)duf 
tbenoH  e' è pre:^coniui  f^pojfacom» 
prarct  ne  >irtù  bnmanat  con  laqnnle 
fi  pofia  aequiHare,  TroueralJi  alcuno 
ebe  per  fua  Tfirtk  babbia  acquiRato  fi 
gran'  tbeforof  trionfato  di  fi  gran'  ne- 
mico^ "Porteranno  forfè  fejfempio  di  aU 
euni t eir  alcune  Gentilr^che  vifieroca- 
diamente  f ^bi  ebe  non  fono  degni  di 
ejfefe  inqueflofoggetto  nominathefien- 
do  certo  ebe  fi  Come  tra  loro  non  fi  tro- 
uò  mai  perfetta  >irtù  per  mancare  in 
loro  il  vero  fine  « che  è foto  Iddio  t come 
difeorre  S.  Tbom.  (p.  a.  q.  6 j.  a.  ) così 
Mon  meritaua  nome  di  caiìità  qnelU 
ebe  in  loro  fi  vedeuat&  molto  meno  di 
yirgimti . Ter  quefto  leggiamo  che  quel 
la  gran'  fquadra  di  yergtni , veduta  da 
S.  Gio.(upoc.  la.)  fentì  egli  che  can~ 
sanano  vna  certa  canone , che  effi  foli 
haueuano  facoltà  di  cantarla , dr  fog- 
giungendo  chi  fojferOf  dice;  QueHifdno 
coloro  che  non  hanno  conofciuto  com- 
pagnia di  Donna , e fono  Vergini . Md 
molto  chiaramentefù  teflificato  da  quel 
fauio  I{i  (Sap.  8.)  Quando  io  vidi  (dice) 
ebe  non  poteuo  altramente  efier  cafio, 
fe  Dio  non  me  lo  coneedeua  » andai  à i 
piedi  fuoif  & ne  lo  pregai  ; Et  da  quefto 
comprenderà  il  pio  Lettore  ^ perche  S, 
jimbrofiionel  luogo  citato  dica  ^ chela 
yirginità  t & vniuerfalmente  la  vita 
eafla  fita  vri  martirio-^pùi  maitiresfacit; 
certo  non  per  altro  fe  non  perche , dr 
p/er  la  difficoltà  che  fi  Sroua  infuperare 
tante  occafioni,  che  contro  tal  virtù  nel 
mondo  fi  trjuano,  e perche  nel  fuoc^ 
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. ieìì'amoi* di  Dio , facrificanio  fe  mede*  I 
fimo  col  coltello  della  mortificatione  p | 
occidendo  prima  le  proprie  paffioni  di 
fenfualità , il  cuore  fi  offerifee  à Dio , | 

Et  ecco  anco  la  ragione  perche  Id* 
dio  tanto  nelle  Vergini  fi  compiaccia, 
e»"  per  che  in  mej^  di  effe  babiti  co  fan* 
so  gmfìo  ; Qui  pafeis  inter  lilia , feptus 
choT*is  Virginnm , per  che  effendo  Id* 
dio  ffiirito , èr  ffiirito  puriffimo , quanta 
più  alcuno  fi  allontana  dalla  carne,  tan* 
topiù  fi  fà  ffiirituate , dr  confegueute* 
mente  molto  fimile  alta  purità  di  Dioj  i 
bora  bauendo  proprietà  lo  fiato  virgi*  \ 
naie  di  feparare  la  creatura  bumantc 
no»  folo  dalle  dilettationi  illecite  del 
fenfo , ma  anco  da  quelle  che  fono  lecite, 
& legitime , comeinfegna  S.  Thomafò 
2. 2.  q.  lyi.  art.  j.  dr  c } feguecheta  ' 
renda  motto  ffiirituale , dr  fimile  à Dio, 
drper  confequen^  gli  fi,  graniemen-'  ' 
te  accetta.  E bella  la  lode  che  te  dà  San 
Cipriano  (lib.  de  babitu  Virgin.)  con  di* 
re  ; .A  yoi  bora  volto  il  ragionamento,ò 
Vergini  y loffilendor'  delle  quali  quanto 
è più  chiaro  degli  altri , tanto  più  dee 
effere  Rimato  ; à voi  dico  thè  fitte  Vor* 
namento  del  giardino  delta  Chic  fa,  dr 
la  portione  più  illuftre  di  CbrtRonoftro 
Signore, DoueS. Tbom.  (vbifupraart. 

J.  ad  I.)  afferma  che  le  vergini  fono 
chiamate  portione  di  Cbriflopiù  iUuftre, 
non  per  che  la  virginità  fila  la  più  eccel* 
lente  virtù  nella  c hit  fa  di  Dio , perdo* 
che  fe  vna  virtù  fi  dice  più  eccellente 
dell'altra  dal  più  ò meno auicinarfi ai 
fine  , che  è Iddio , come  pur  dimoRrn 
StT  hom.  nell'ifleffo  luogo  j fegue  che  ni 
la  virginità,  ma  altre,  come  la  Fede , U 
Speranza,  la  Carità  « il  martino,  la  vi* 
ta  monaRica , fìano  più  eccellenti  per 
che  fanno  vuin  l’anme  maggiormente 
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.i  Dìo , e ftf  fko  àmere  ii^regiano  tofe 
maggiori  come  è la  Trita  propria  la 

I -polontà  flejfai  La  doue  la  yirginUdfi- 
Umtnte  dipl  egia  per  Iddio  i piaceri  dei 
1 fenfo  ì Ma  fi  domanda portione  più  cc- 
ceUente  (dife  Ìifie{fo  X in  comparai  ione 
‘ mUo  ^ato  yjedoiùle,  & matrimoniale  : 

* però  S.  Girolamo  (.in  Mattb-.cap.  i).  ) 

[!  applica  al  .matrimonio  il  fratto  trige- 

fimo  y Alla  >ÌdnitÀ  il  fifiagejfimoi  md 
alla  virginità  il  centefimo.  J^eiiovji- 
Uua  lignificare  ( dice  S.an  Tfiomafo  ybi 
' fupr.a.ar..s.ad  y)lo  Spirito fanto  quan- 
J 4o  mopfi.d  s.,Gio»  ( .«4-^ 

L feguiuano  t ^Agnello  ouunque 

^.andana  > t^santanano effi  >»<x 
»e  umoma;  per.cbeJmitano.il  Saluàto- 
j .rff,  nonfolò  nella  integrità  ygfi"  purità 
'^udella  mentea  mà  anco  netta  purità  detta 

* carne  ì non  però  vuol  dire  che jpiù  inti- 
.tnamente  de  gli  altri  à Dio  fi  vnifchinoy 

^ potendo  accadere.cbe.non  foto  vnaper- 
fona  religiofa  non  vergine  y,ma.vnà.ma~ 

^ .ritata  foprauan^.tn  merito  efientiale 
^ molte  y.ergini  y perche  fia b più  dt^o- 
^ Jiay  e pronta,  quando  bifognafie  »a  pri- 
'*  uarfidiogni  atto  fenfuaìe  , anco  legiti- 
, moper  amor  diJìiOy.comeS.  ,4gofiino 
(lib.  i.de  q.Euang.cap.^.)  afferma  di 
■ \4 bramo  fantOyJb  perche  fiaapparec. 
^.cbiata  più  ardentemente  al  martirio , e 
tcofe  tali,  Quella  nuoua  cannone  poi 
f altro  non  fignificA  fe  non  quell’ attegrej^ 

^ :^a  particolare  ycbe  fediranno  in  Cielo 
***  per  haner’cufiodito.da  ogni  fenfuaìe  de- 
^ lettatione  la  carne.loro per. Iddio „Cbe 
^^  qnefi’ appunto  ià  quell' accidentaC pre~ 
f mio  douuto  alla  virginitày  chiamato  da 
S.  Tbom.  ^Aureola  ( iM  4.  d.  49.  q.^.) 
CO}}  detta  perche  è come  vnaptcctola 
corona  à comparatione  del  premio  ef- 
^heotialci  che  é come  corona  maggiore. 
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detto  per  quefio^urea:V,Aureola  dun, 
quefidarà  alle  vergini  pethauere  cou- 
feruata  t integrità  detta  carne  ffonta» 
neamente,  cioè  per  propria  elettioneydr 
per  amor'  di  Dio  combattuto  cpntra  gli 
ftimoli  carnali:  Due  cofe  dunque  fo.np 
necefiarìe  per  hauei'quefia  Aureola, 
La  prima  che  non  fi  filano  efferimentatt 
attioni  fenfiuali  con  fimile  delettatiote 
volontariamente  i che  però  quando  oc- 
.corte fie  che  vna  perfpna  vergine'fofio 
Jriolentata  neU'.honorey& purità /hap 
& efia  fempre .con  l'animp  contradi- 
.cefie,  non  per  que fio  perderebbe  il  me- 
.rito  y e l'aureola  della  verginità  ; Onde 
S,  Lucia  f^'ergine  yc  martire fentendo fi 
.minacciare  di  farla  condurre  .pi  luogo 
.dette  donpe  cattine  , iifie.  rifondendo  al 
Giudice,  Se  mi  fard  ^tto  .violen^ , U 
.caSii(d  mi  fi  raddoppierà  nel  merito,  ^ 
.netta  .coróna  : La  feconda  che  non  fola- 
mente,  ci  fia  la  purità  del.corpo  ; ma  che 
.co  n la  volontà  la  per  fona  elegga , e vo- 
glia confer/tarfi  fino  alla  morte,  in  tal 
purità  di  corpo,  tf'di  mente j perche 
'.molti  fono  che  per  necefiità,  come  gli 
.Eunuchi  y altri  per  ignoranza,  & man- 
camento .di  ragione,  come  1 jànciuttifi 
conferuano  lontani  dalle  fenfualidelet- 
tationiy  & non  eleggono  que  fio  con  pro- 
ponimento y & volontà. propria  i bor 
' quelli  non  baueranno  V ^/lureola  detta 
verginità,  mancandogli  fi  principale; 
ci  vuol' dunque  l'animo,^  ilpropofi- 
.tofii  conferuarfifino  alla  morte  in  ta- 
le flato.  Dove  notificon SanTboma/b 
che  quando  alcuna  perfona  per  peccati 
di  fenfo  perde  la  verginità  » noit  pufi 
racquifiaria  mai  più  j quanto  alprima 
che  di  l'opra  si  detto  ricercarli  atta  per- 
fetta virginità  ; &così  s' intende  (dice) 
queldetto dJS.  Girolamo ( ad  Eufiocb, 

.de  cu- 
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de  cuHod.  virg.  ) cioè  ,/t  bene  iddio  è 
onnipotente^non però  pKÒ  fare  ritorna- 
re la  virginità  perduta  ; percioche  è 
mpoffibile  che  quel  peccato  non  fi  fia 
€ommefio  { Tuttauia  può  farla  ritorna- 
re quanto  al  fecondo  che  nella  virgini- 
tà firUchiede che  è quel  proponimento 
di  mai  non  confentire  à peccato  alcuno 
diftnfo.  E’ però  daofferuarfi  che  fe be- 
ne vn‘ confentimentOt  che  fi  dia  nel  cuo- 
re a qual  che  diletto  fenfuale  , toglie 
quel  che  è principale  neUa  virginità } 
nondimeno  non  fi  dice  mai  che  alcuno 
i'habbia  propriamente  perduta,  fe non 
quando  haconfentito  a qualche  pecca- 
to di  carnale  dilettatione , che  habbia 
deflrutto  Tintegrità  iella  virginità  ma- 
terialmente. 

Da  tutto  quefio  comprenda  il  Chriflia- 
no  lettore,  Trimieramente  quanto  pre- 
tto fo  theforo  fia  la  virginità  & con  qua- 
ta  diligerne  fi  debba  cu  fiodire,  non  fi- 
dandoli anco  di  fe  medefimo  : Che  fe  a 
quegli,  & à quelle,  che  fono promejft 
folamente  in  Matrimonio  è vietato  il 
conuerfare,  & babitare  infieme  , folo 
per  lo  pericolo  del  peccato  ; tanto  che  in 
alcune  Città  gli  Ordmarijper  togliere 
maggiormente  Poccafione  di  taf  perico- 
lo hanno  giudicato  e fer  ne  cefiar  io  vie- 
tate a i fopradetti  (fono pena  della  fco. 
munica  da  incorrerfi  ipfo  fallo  ) l’babi- 
tare  ambedue  la  notte  nella  tnedefitma 
cafa  ; granandone  anco  (fono  la  mede- 
fma  pena ) la  confcien^a  del  padre,  e 
dellamadre  t e di  altri,  ai  quali  i'ap- 
fartiene  la  cura  di  quegli  * fe  confenti- 
rannoà  taf  babitatione:  S^uanto  più 
tali  pericoli  fi  debbono  fuggire  da  co- 
loro, che  del  tuttofi  fono  e promeffi  e 
dedicati  a Dio  quanto  al  corpo , e quan- 
to all' animai  Cmnprcniafipoi  quanta 


forgia  fi  richieda  per  combattere  «•« 
folo  cantra  i peccati  efteriori , e cantra 
tante  acca fioui del  monde , che  ad  ojai 
tero(o  pa fio  s'incontrano i ma  contrale 
interne  pa fiioni  & fiimoli  del  fenfo  tan- 
to vicini,  tanto  potenti  t & così  co»- 
tinnì,  & importuni  in  trauagliarci, 

0 quanto  è degna  dunque  di  lode  qui- 
fia  humile  ferua  di  Dio  : Che  fe  benefù 
ferua  di  bafia  conditione  fù  però  tanto 
forte  , & cofi  generofa  di  cuore , che 
prefe  la  pugna,  & ottenne  anco  la  vit- 
toria eontra  fihorribili  nemici:  onde  dal 
Signore  ottenne  la  corona , e quell' orna- 
mento che  le  Donne  forti,  e vittorioft 
fecondo  che  afferma  lo  Spirito  fanto  fi 
fanno  di  propria  nano , come  fi  vede  i» 
quelle paroleCProu.  j i.)  Mulicremfor-, 
tcm  quisinuenict?  QuarfiOit  lanam,3c 
liniiin,  A operata  cft  condilo  manuuni 
fuanim«  manum  Aiam  milic  ad  fortia» 
& digiti  cius  apprxhcndenint  fufuin- 
Confiderà  pio  Lettore  à qual  compara- 
tione  fcende  lo  Spinto  fanto  per  nojlri 
inteìligen'^ . £’  proprio  delle  Donne  li 
filare , & majfme  delle  ferue , come  fi 
ta  B.  Sita,& fi  come  per  fare  vnarc- 
fie, primieramente  bifogna  prouedere  U 
materia  cioè, lana,  ò lino  , ò altro.  Se- 
condo pigliare  la  rocca  e'ifufo,  efiUrìt, 
Tet:^  tefierla,  Quarto  tagliarla  fecoP 
do  la  qualità  ,& grande^a  deltaper- 
fona.  Quinto  cucirla  ; cofi  la  B.Sita,t 
ciafeun'  anima , che  de  fiderà  farfi 
vefie per  il  Cielo  ,■  debbe  pnmieramenlt 
cercare  la  materia . Qucliuit  lanari)  & 
linum,  che  fono  le  opere  buone  > 
verfo  iddio , come  vetfo  il projfimo,  co- 
me diceS.  Girolamo  in  quel  luogo:  fe- 
condo pigliare  la  rocca  , & >1  A/®; 
manum  fuam  midtad  colum,  Adigi* 
eius  apprathenderunt  fuTum  ( cofi  legfi 

l’ He  breo. 


V 'fi 

^mbreOy&S.  tern.  ferm.  15.  in  Cant.) 
t^qitejlo {ignifita  quella  diligeu^ , cSr 
foUecitudinedi  'polontà , quando  ji  prò- 
ìùone  fermatnrte\di  efiequìre  ogni  fuo 
deftderioperamor'di  Dio,  &per 
Ucquijlo  dei  Cieto:  in  quella  maniera 
che  la  donna,  che  fila,  tutto  quel  che 
lauorà  con  Umano  finterà  > manda  alla 
mano  deflra  raccogliendolo  nelfufo. 
Ter^otefieré,  cioè  ejfequire,  (^conti- 
nuare le  opere  buone , onde  S . GiroUm» 
doue  la  vulgata  legge  ftraculatam  vc- 
ftem  fccitfibi;  Legge,  vcftcm  textura 
forte  fecitfibi,drS.v^wi.  (l-  2. de  fide) 
tier  la  teflura  intende  le  opere  buone  che 
itila  fede  fi  giungono.  Sijiarto  tagliare 
ipradentemente  fecondo  la  fi atura  della 
’^tffona  \ operata  cft  confilio  manuutn 
ifui'rum , & vuol  dire,  che  nonconuiene 
operare  à eafoUfalute  propria,  mi  con 
ora dena^a  , fecondo  quel  detto  delSign, 
ifiilòte  pradétes  ficutferpenres('Mat.x.) 
Scinto,  &vltimo  cuore  la  vefiepet. 
VefUrfine , cioè  fiabilire  la  fui  volontà 
meli’  operar'  bene  fino  alla  morte,  fecon- 
ido  S.  Gregorio  in  quelle  parole  di  Giob» 

1 1 6.  faccum  confai  fupcr  cotem  meam. 

I Jluenturata  la  B.  S ita,che  dopai  la  bat^ 

\ taglia, & fatiche  fi  trouò  poi  quella  bet- 
el» velie  in  Cielo,  per  cui  eternamente 
igoderi,  & gioirà  infefta,  & rtfo,  coro- 
tnatadi  ^anatra  le  vergini-,  Forritudo, 
decor  indù  menta  m eius,  & ridebit  in 
j die  nouifiimo  (’Prouerb.  31.^ 

»■  ■■ 

i ossBi{y./eTio’tiE  III. 
che  debbiamo  preualerci  ne  i trauagli 
I deir  aiuto  deli’  Angelo  Cuftode  da- 
r:  ' toci  da  Dio , e non  delle  cofe  fu- 
1 perlbtiofe. 

* ^^''^•(f‘f”*on.de  T^at. 

|jj  B.Miy,)cbe  layirgiuttà  hà  molta 

m t iS'  • 
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amicitìa  eongUiingttii  "Ma  t.Cirola-- 
mo  aggiunge,cbe  con  loro  bà  parentado, 
fcmpereft  Angclis  cognata  virginitai . 
Teré  non  fimarauigli  alcuno,  fe  Ir^ge 
efiere  fiati  gli  Angeli  alla  B.  Vergine 
Sita  tato  domefiicbuche  nS  falò  le  apri- 
nano  le  poHe , e -U  difendeuano  dalle 
pioggia, md  anco  lefaceuano  ilpane,cbe 
pure  è cofd  fiugolare'i  &'al  jicuro  tu- 
ditio  molto  euidente  deHièfua  purità  in- 
terna , & efierna . Coti  tale  occafio- 
ne  fappia  il  Lettore  Chrifiiano,  che  dalla 
diuina  Scrittura  , da  i facri  Dottori, 
& da  traditione  antichifitmababbtam» 
ebeU  Trtaefiàdi  Dìo  tra  gli  altri  bene- 
fitij  fatti  alla  Creatura  humana , vno  è 
fiato  l'hauerle  ajfegnato  in  cufiodia  >nT 
^Angelo  del  Taradifo,  che  fino  aUa  mora 
t'e  n'  habbia  cura  i quanto  all'anima , ^ 
quanto  al  corpo  j £*  chiaro  pr'miera- 
rhentc  da  quel  luogo  del  faL  po.-Angelis 
fuis  Deus  mandauitdete,  ve  ciìftodianc 
in  omnibus  vijs  ntis,  c^*  poi  dalle  pa- 
role del  Saìuatore  (THatth.  18.)  Angeli 
eorum  femper  vident  faciem  Patris  mei» 
fopra  le  quali  parlando  San  Geronim» 
dice  ; Grande  è in  Ogni  modo  U dignità 
delle  Anime , che  etafeuna  di  effe  hab- 
bia fino  dal  fuo  nafemento  vW Angela 
deputato  alla  fua  eufiòdia . Ct  con  ra- 
gione lo  prona  S.  Tbom.  ( p.p.q.  115. 
art.  I.)  con  dire  che  e fendo  proprio 
della  Diuina  prouiienja  gouernare  le 
cofe  mobili,  Cr  variabili  per  le  immo- 
bili, & inuariabili , m quella  maniera, 
chele  cofe  corporali  focene  al  mouì^ 
mento  fono  gouernate  per  mrxp  dille 
foHan:^  ^irituali,  immobili  , &i 
corpi  inferiorhper  melode  i Superiori 
che  fono  inuariabilt,  fecondala  fofian- 
7^  : anT^i  che  & noi  fitffi  intorno  alle 
eonclufiotti  , doue  poffìamo  bauere  di- 

uerfe 
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tttrfc  xpmhm  ci  rtgelitmpcoo  i frim 
prn  eipif  ,'»<?«<»/» poftdiamo  ùm^ruéd- 
niente  tpgite  cbeefictuUi  ttai  >Artiabtli, 
Ó-  manch«uolii* moine atatuerjttCirca'l 

bene  operarti  jgHjutco  /tUa  cognitione» 
& ali  effetto  jiamotina  cbeÀagU  Ji*’ 
geU , J <^nali  fimo  già  SiabUttit  &fer- 
tuMti  nei  bene  foffimo  regoUti,emofiij 
per^ùocJbf'fe  bette babbiatoo il  libero  ar- 
iulrio  t sir  h cognitione  naturAle  dei 
bene  inferu  nella  natura,/^  anco  lacu- 
flodia  di  Dio  f il  jjnate(  come  dice  Da- 
vid TfaLiio>)  non  dorme , mà  cujlo- 
difee  Jfratle  j nondimeno  il  libero  ar- 
bitrio è debole  , & fiacco  ntU’ operare 
fer  cagione  delle  fajjioni  potenti  § le 
quali  noniafeiano  applicare  quella co- 
gnitione  >MÌucrfale  ebe  bahbiatno  del 
bene  alle  opere  particolari  ; £t  Iddio 
ancora  benché  cnHodifca  i io  fi  covu 
prima  cagione,  non  peri  eftlude  il  go- 
verno degli  Roseli, come  feconde  ca- 
gioni. £t  fi  come  à ciapuùu  ^ecie  di 
Creature d cofitprobab'de  ebe^depu- 
$ato  >u‘ .Angelo i cioè  onoalla  ^ie 
de' Leoni,  ynoà  quella  degli  Or  fi,  vno 
d quella  de  gli  £le fanti,  de'£aualli,£lr 
tofi  delle  altre  ffecieM  animali,  ancor - 
abentipimij  come  anco  à ciafeuna  ffe- 
tie  dt  Mberi^-4i  piante -,  e di  berbe  j 
cefi  fidec  dirertbeàciafcuno  buomoin 
particolare  ( pi  r effere  incorruttibile^ 
non  foia  quanto  alla  fpcciefiot,  mà  anco 
quanto  alla  propria  forMa  xbed 
ma,  il  ebe  deUe  cofe  fopra  dette  non  fi 
può  dire)  è deputato  P.u'  Angelo  j >.n* 
Angelo  dico  di  quegli  dell' ordine  infi- 
mo ì poi  che  il  procurare  la  falute  dà 
yn' buomo particoUrei  dice  S.Cregoriq 
Hom.  34O  è numerato  teagli.ojfitif  mi- 
mmi deg^i  Angtli  : ebequantoÀ  quegli 
sbt'foM  negli  ordini,  fliptriori  i nero 
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ebe  tal' bora  fomtmandati  da  Dio  atta, 
sur  a di  alcuna  moltitudine  >niuerfale,  | 
.come Uggiamo  di  S.Jdubele  Arcangelo 
( DanieL  io.)  che  fù mandato  da  Dio 
per  aiutare  il  popolo  degii  Hebrei  , e 
t Angelo  Gabriele,  anch'egli  Arcan-j 
gelo  cufiodiuafiSeffopopoto:  & que-  < 
gli  dell  ordine  che  chiamano  Virtù  ,cm- 
hod^tono  tutte  le  nature  eorpor  ali , .(t* 
leToteHà  hanno  cura  fopra  tutti  i De- 
monij , jdr  le  Dominatioui , ò nere  Vritu 
eipati  fopra  tutti  ihuoni  ffiriti.  S.  Già,  . 
ancora  ( ned*  Apoc.  1.  ) fa  fede  , che  j 
ciafeuna  delle  Cbiefe dell' Afta  bouenai 
la  fua  particolar'  euBodia  Angelica  ; \ 
Ù"  S.  The.  ( x.p.q.  1 1 q.art.  | . ) affer- 
ma ebefopracia^no  £egno , Trouim-  \ 
eia , .Città,,  tb"  qualfiuaglia  Congrega»  j 
itone  J affegnatoyno  dell 'ardine 
Principati,  ò forfè  de  gli  Aftàtangeli^ 
chiamati  alcuna  omlta  Trencipi  degU^ 
Angeli;  non  però  quefii  hanno  cura  Mi , 
particolari  perfine  , come  particola  a»  ^ 
ri . Dimanieracheper  e fiempio  Filippd‘% 
d'AuBriabaueràAUafnaxnra  rn'An»  y 
gelo  . come  Filippo , (jr  r Maino,  coma  . 
£è  di  Spagna . E' però  accaduto  alcu» 
na-uolta  che  Angeli  inferiori  hanno  fot , 
lo.attioni , ebe^q propriedegli  An" , 
geli  fiperiori  yCame  quando  alcuni  ban  I 
fatto  miracoli , il  che  è proprio  delle  : 
Virtù  ; altri  fcacciato  Dtmonìi  ,iUhe  fi , 
affetta  alle  Potefidj  non  perche  i gli 
Angeli  . dell’ infimo  eboro  ciò  ficonuen» 
ga  -,  mà  ò perche  fino  ejjecutori  di  qne-  1 
gli,  ehebanttotale.offitio,b  per.cbepar-  , 
jicipanoinqualcbe  parte. delletoropro» 
ptietài  t fi  tal'bora  fi  Ugge  ebe  à qual- 
.ebe  Santola  Santa, ( come.habbiamodi . 
$.  francefea  Fiumana)  fiajiato.datoy»' 
.Angelo  ie'fuperiotÌAioi,>n' ArJtauge- 
^ ,0  grufino j ùUendafi^J^  novgtì  jà 
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iato  per  ordinario  cujlcde%ma per gra» 
ili  tia^e  priuilegio  particolare  acciocbe  go^ 
dejfe  della  fua  co  nuerfationCf& aletta 
^ emeàS»  francefcajoprathttaficcon» 
il  teduto.  Quefta  jlngelicacnjtodia  non 
la  nega  Iddio  d créatura  alciena,pvicbt 
(eccettuato il  Saluatore »cbeperefierc 

0 fiato immediatamlftef  come  buomofgo-^ 

1 nemato  dai  verbo diuino,e  beatoquatà 
ft  all^anima , non  hautna  bifògno  di  cullo» 
n dia  di  jingelitejfendogli  tutti  come  fer- 
/*  Morii  & minifiri)  tutte  le  creature,  ò 
à fieno ptfiremamente  fantctcome  la  Bea- 

0 tiffima  y ergine  f ò fieno  molto  pecca- 
[t  trkiycome  tutti  gl*  Infedeli  9 e prefcith 
w & jfnticbriSlo  Hefio  ; non  fono,  nefa- 
ir  fanno  priuate  di  quefto  aiuto  eterno  9 
Itcome  nonglipriua  9 ne  priuerd  iddio 
ii dell* aiuto  interiore  del  lume  naturale 
l^Ba  ragione . et  è cofa  mirabile , come 

Treritd  fiavenuta per  lume  natura- 
'i  le  d notitia  di  molti  Ftlofofi  naturati . 
f ■ "fiatone  nelfuo  Cratilo  (lib.t^,de  reità 

1 nom.  ratio.  ) ne  parla  tanto  chiaro  che 
i par  proprio  che  babhia  letto  l'Euan- 
ij  gelio  di  San  Matteo  ( cap.  18.  J £ quel 
y che  è di  marauiglia  maggiore,  bauendo 
i detto  chiaramente  alcuni  facri  Dottori 
i (come  TertuUia,  Itb.  de  anima  cap,  j 5 .) 
p Origen,  (hom,$^,  in  Lue»)  7\(i]fen.  in 
I >/r.  Mofis,  e S.  Gio,  Cafisan,  coll»  8.  cap. 

I iz,)  che  ciafeuno  fi  come  bd  yn*»4n- 
f gelo  buono  in  cufiodia , cofi  n*ba  >no 
I cattino  affegnatopertent arto,  & e fier» 

\ citarlo  nelle  virtù-,  Onde  S.(Athan.  lib» 

de  din»  99,q,  Duo  fune  Ge« 

^ nij  fìngulorum  hominum,  vnus  zquU 
tatis , alius iniquitatis  ; (lue fio  ftefio  ban- 
^ «a  penetrato  anco  i Gentili  9 come  di 
i Zoroafiet  afferma  Tluta.flib.  de  I ftde,e 
r Oftrid.  ) Comincia  quefia  cufiodia  deli- 
^ Angelo  buono 9 & quefia  battaglia  di 


iattiuo  fino  dal  noUro  nafeere  , coma 
afferma  S,Girolo.  (in  c.  1 g.  Mattb,)  e*r 
lofegueS.  Tbo,(i.p.q,  art.  ^.) 
che  quanto  d quei  nouemefi:  che  la  crea» 
tura  viue  neUe  vifeere  deUa  madre,  ef- 
fendo  vnita  alla  madre,  come  il  frutto 
quando  è fu  Ì Albero , è fufficìenet  per 
cufiodirla  que&* Angelo  fieffo  (dice ini 
SanThom.  )the  culiodifce  la  madre; 
onde  fi  come  alt  bora  ÌA  ngelo  malo  ti- 
fa la  madre  9 che  faccia  de*  difòrdini  9 
affinché  la  creatura  non  arriui  ad  ha- 
uere  il  fante  Battefimo , & refii  pria  afa 
dei  Taradifo,m  quella  maniera  che  Fa- 
raone cercaua  tutti  i figliuoli  mafebi  f 
fommergeli  nel  fiume  ; così  i Angelo 
buono  difende  la  madre  da  tali  tenta» 
tieni  9 lefà  conofeere  i pericoli  di  quelle 
crfe  9 che  pofjono  nuocere  d quella  crea» 
tura,  e!r  i inffiira  ad  hauer  cura  d fè 
medefima  .*blato  che  é il  figlio,  per  tue-» 
to  quel  tempo  che  è auanti  tvfo  della 
ragione  ^ doue  Angelo  buono  fdquel» 
Voffitio  feco  che  fece  l*  Angelo  F^affaeìlo 
co  Tobia  gionanct  difendendolo  da  quel 
pefee  che  deuorar*  lo  volcua  ( Tobi  6,  ) 
lo  difende  da  molti pericoli,Pinuia  nelle 
cofe  della  falute,fecondo  che  n*è  capace, 
lo  fi  auef(7(are  alle  cofe  di  deuotione  t 
così  T Angelo  malo,  in  quella  maniera 
che  Achitofelle  perfuadeua  Abfalon 
con  mali  configli  d far* guerra  d Dauid 
fuo  Tadre  ( x.  i{€g.  ló.ei  y.)  l'inuita 
d dilettarfi  de*  mali  copagni,che  s*aue:^ 
^ d dir*  male  parole , che  non  faccia  le 
fue  orat ioni , che  non  obedifea  d i mag. 
giori,  che  non  fidiletti  della  diuotione; 
affinché  quando  arriuerà  à quel  punto 
di  cognit ione  chiara  del  bene , e del  ma- 
ie  9quandoè  obligato  fono  pena  di  pec- 
cato mortale  d uoltarfi  d Dio,non  l'hah» 
bia  d fare 9 e così  comincila  vita  fua  in 
^ i fiato 
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ftito  di  disgratia  di  Dio  • i^i^ndo pok 
è neil'  tidoUCcen^a  t dr  daquciìa  pajfa 
altn  gioventù  y foL  umanevtf  dtll'esd». 
t Angelo  malo  fà  cpn  IniyJipifA 
diJfeSàtan  ( loìiu  i. \ girajido  wp^rno,, 
etreando  ogni  occaftone-  ftr  fallo  1^4— 
dfre  in  peccato  hpjra  oome<]uella  bejlut., 
di  fette  capi  che  inde  S.Gio.(t/lpoc  tyX 
imitandolo  à non  contentar  fi  di  im  foLo_ 
peccato , mà.ad  andare  di  vno  in  altroi, 
TAailbuono.^ngelfO  à guifapur  d^  quef 
h che  accompagr-b  fobia  lo  fegup  per., 
tutte  leifie  fue  > gli  fcuoprei  4{ucf  deX 
nemico.y.gli  fagttflare  le  dmine  coufqln»^ 
t iom  ; €t  bora  come  quello  che  confofti^ 
glia  à mangiare  il  pane  fucciuentio^  ^ 
/altre  al  Monte  Oreb..(  hb..i.  J^g.  ) 
io  filinola  i.  frequentare  i fantijjimi  Sa^ 
eramenti  UorjLfe  lo.ve'dc  ualto  al pec.^, 
tato  ».  & incamnarft.per  /aflo  , fegli.^ 
fà  iucontrut  come  quell’angelo  à-Balaa- 
(fium.  2 2.)per  impedirgli  lavia-.Hora., 
fe  lo  nede  caduto  y epriuato  della  Diui- 
na  gratta , fà  come  quell’angelo , che 
apparito  ai  jignr  ancella , la  perfua- 
fe  à tornare  a’  piedi  della  fua  Tadrona 
Sarra  {Gene f \6.)  Hqra  fe  ne  tornai’ 
peniteni^at  lo  conforta ,y  cpme  quello  che 
entrò,  nellago  a.  DanieUoper  confolarl0‘ 

( Dan.  i4.,)iHora  fe  i in  trauagU.y  & 
anguHiay  ò lo  confala y ò lo  libera,  come 
fece  quell' jlngtlo  che  vifuò.,  e liberò 
uei  tre  fanciulli  della/ornace  di  Sa-. 
HoniafDan.  ^ ) e quello  che  liberò  S- 
Tietròdalla  prigione,  rompendo  leca- 
■tene  di  ferro  ( 1 1,).  Et  queBo  à 

certo,  che  amorebe  l'huomo  cadain  moL 
ti  peuatii  nonperò  mai  da  lui  fi  parte 
del  tutto,  perche  benché  fìa  incielo, 
nò  manca  di  •nedtre  t noiìri  danni,  i pe- 
ricoli , &fcn^a  efie  re  impedito  da  ton- 
fa diftans^a,  in-pnmnuntppuòf^flfo 
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dcrc.  alla  noflra  difefit  j che  fe  alcuna 
>olta  fi  troua , che  l'oingelo  ha  dette  di 
a bbandonar’ quegli  ehe  fimo  alla  fua  cu. 
ra  come.^lerem.  Gtìcauimus  Ba«  . 
biioocm,  A noiieft  curala,  derejinqua-  J 
MS  ergaeam  ; Et  f/i.  f . Auferam  fepé 
eiuj>  itt  cft  AagcJoruni  cuAodiam  ex  1 
Glof.  flpndimeno  ciò  s’intende  inguan- 
to permette  che  yenga  fopra  di  loroat- 
cuna  triboLu ione, ò che  cadano  in  qual- 
che peccato  per  giuBogiuditùr  di 
non  che  del  tutto  gli  abandoni,. 

"òle  fi  creda  alcuno  (dice  S.  Bern.  firi 
mon.  i.deS*Miob.  &Orig.  Uro.  io.^dT 
1 fupra  Lue.  ) che  tal  eufiodiOy^  of- 
fitti  facciano  gl*  Angeli  con  nulacom- 
^nteT^a]  maffime  quando  mionoilpo-  , 
co  frutto^  per  che  fit  bene  nel  modo  loro.  ( 
fi  dolgono  della  nofina  dannatione  > cjnt  ( 
per  uedercLcommetter’  cofa  tanto  barn I 
ronda , quanto  è il  peccato  mortale , che,  f 
efii  benijjimo  conoff  ano  j, nondimeno  taJÌ; 
cura  fanno,  uolentieri;  Trima  per  che- 
yedono  che  Iddio,  e il  Saluatorebanno, 

amato,  amane  tanto  la  noflra  faluteu 

Secondo  perche  yedono  le  aBu tic  , « 
gf  inganni  de’  Dcmanij  intorno  à noi;, 
Tcr:^opercbe  dalia  noBra  falutene  fi- 
guird  tl  riempirfi  le Ipro.fidic  vote- 
Dimaniera  che  in  ogni  luogo,  in  ogni  pe^ 

ricolo,inognioccafìone,egliciBd.fint--  1 
pre  à lato  j come  fi  yede  nella  liberati»^  ; 
ne  che  fece  il  Signore  di  San  Lauriantu 

ArciuefcouodiSiuigliaydUuiafiermuCl 

Barottio\tom.  j.  UnnaL  anno  548.  > 
che  effendo  perfeguitato  daTotUa,fug- 
gitofenediTaiUno,  dotte  era  Tretepri- 
uato , in  S iuiglia , dono  fà.eletto  Arci- 
nefeouoi  qniui  e fendo  yenuto  figretm^  ' 
mente  non  sò  chi  che  per  ordine  di  Tol- 
tila douea  ammaccarlo  Jfi.auifatoda\ì- 

(S  poBofi 


f 
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I inmaref^tfndarf^ei^«/i»a,re^^  li-  <e»ta,9ttanta  cinque  mila  /hidati  del 
I kro  Vafl  *inftdie  ;*  nà  nel  >iaggto  che  Sennacheribbe  ; Tanto  potente  yCht 

I fece  ilfjtvinò  yn  ci^co^  il  (juale  aperti  pii  vate  affai  l'aiuto  divna  fola  man9 
► gli  ocebilf  lo  itikgratib . cJr  d^egU  I io  <f  vn' Angelo ^ cb$le  for'ge  di  migliora 
‘ vedo  VH  beUiffmo  .giouane  che  Sii  al  ii  faldati  armato  i Tanto  potente , ebe 
‘ voSiro  lata , iht  i egli  ( 4 cui  il  Santa  tome  ài  vno  ii  tèi  farebbe  cofa  leggie* 
t fi^ofCi  creerà  U r*  alT^are  da  terra  vna  piccola  paglia^ 

' ton  Vaiato  iel  \uale  era  flato  da  qael  così  i lui  farebbe  f alzare  daLpiana  del-<^ 
trauaglio,  comedo  altri  molti  libera-  la  terra  ii  aria  vnhuomo  (come  ac- 
$0.  In  morte  poi  non  fi  può  dire  quan-  cadi  ad  cdbacuch ) anT^i  vna  cafa  in- 
i 40  airtto ci  dia , confortandoci  contro  i cera  , >»  CaSieltfi « vnaCittd , vn  7Hon- 
t'imorideUaynorteSìeffatCjr contro Vin-  te^poiChe  vn'  jing,elo  foto  i qikUo che 
■ pdie  de’  Demonf-,  E dopò  morte  fi  tiè-  con  incredibile  faciliti>,  & velocità  » 

[ ne  per  certe  f cofàe  affenna  Vjtbulenfe  muoue  la  gran’  macbina  del  Ciclo  (S, 
(in  cap.  1 8.  lAatth.)cbe {feff>( fe  Vani-  j-ho.  p.  p.  f.  i io. art.  $.)  Che  maraui- 
" mai  nelVurgatorio)  lavifitticonmol-  gUa  dunque  che  invn' momento  gli  jln- 
ta  confolatione , & maffime  quando  fi  geli  apriffero  la  portadella  Città  alla 
• trono  in  queRa  grande  ofeurità  di  men-  g,  sitalFcda  da  quefio  il  Cbrifliano  Let- 
^ te  (che  i vna' di  quelle  pene  che  ini  fi  tare.,  in  quanto  errore  coloro  fi  troui- 
'•  patene J • ; no t che  in  vece  di  ricorrere  à filo  à i 

Horv'eda quanto  obligobabbiamci  Santij& aU’.Angelo  cuftode  velient- 
queSio  così  fidotufiodct  quanto  doue- 
rVmo  mantenercelo  amico  » quanto  fug- 
gire di  contrifiarlo  coni  peccati  ^quan- 
I te  bauer  rijpetto  come  iiceua  S an  Bern- 
. ( in  Tfalm.  90.)  in  prefenza  fuqt  guar- 
ì dandoci  di  fare  quel  che  in  prefi 0^0  di 
bumoo  fuggiremmo  di  fare.  Egli  è 
pcrnaturat  e più  affai  pergratia^bellOf 
lucente , glorio  fi , grano  fi  , ned  poten- 
te fopra  ogni  forza  humana  : per  che 
>»’  .Angelo  fimmerfe  lutto  V effircite 
ii  faraone,  yn  Angelo  aper feti mai^  , 
mfio,  yn' Angelo  in  vna  luue  vccifi 


V.' 


po  delie  toro  necefjita , e trauagli , 
ricorrono  alle  fuperSìitioni  » 
incanti,  indouiuamen-^ 
ti  » e medicine  » : ' 
per  confi-  ■*“' 

, gnìre 

bora  ta  fanità , bora  le  robbe  perditi' 
le»  bora  la eogmtione ii  alcuna 
furto  occulto  y & per  farà 
apparire  àgli  occhi  al- 
trui vna  co  fa  per 
vu'àUra, 

- * ' * ' 
• . :i>  •'i-'*/ 
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DI  S AVERTANai 


E DEL  B.  ROMEO 

(ua  Compagno^  rcli  giofi  Ca  mrcli  tanL 


Atrertanó,(cfie  altri, 
AIbcrtanOjhan  det- 
to) pcrqoello,  che 
da  antiche  memorie 
della  Cittì  di  Lucca, 
e dalle  Croniche  del- 
fordine  Carmelita- 
no fi  raccoglie  , fu 
idi  natione  Francefe,  della  Diocefe  Le- 
mouicenfe;  dCefleodo  da  Dio  illumina- 
to, eperfuafo  internamente  1 lafciarele 
vaniti  del  mondo,  fece  elettione  dell'or- 
dine,chiamato, della  Madonna  delmon- 
fc  Carmelo,  vedendo  perauentura , che 
dalla  Beatifiima  Vergine  era  quella  Re- 
ligione molto  protetta , fauorita , e con- 
feruata  fio  da  che  fu  principiata. in  quel 
fiero  monte  fotte  la  guida,  egouemo 
del  Santo  Profèta  Elia , dal  quale  hebl^ 
ì primi  ièim<  làntpitq  dunque  ^ quefti» 


vide  con  fintiti  di  Collumi  non  ordina- 
ria , ma  fublime,  & eminente  ; che  que-  f 
ilo  1 punto  è il  titolo  d'honore,  e di  ri-  > f 
uerenza  che  è dato  alla  faa  finta  vita  * 
Hora  trouadofi  elfo  per  viaggio  (o  fofle  - 
ciòper  licenza  di  peregrinare,  che  ha-  - 
nelle  da'  Tuoi  Superiori,  o per  negodi' 
della  Tua  Religione  ) arriuato  per  Diui- 
no  volere  con  vn  finto  compagno  allo 
0'ttàdiLucca,fù  rìceuuto  neirHofpi- 
dale  di  San  Pietro  maggiore , che  fiiors  ' 
della  Q'ttà , ma  vicino  alle  mura  di  elGi  > 
fi  trouaua;  douel  i pellegrini  fi  foleua  ” 
dare  albergo.  Quiui  per  graue  infermi- 
tà loprauenutagli , fentendofi  vicino  à 
morte,  volle  alianti  al  fuo  morire  entrare  i 
dentro  alla  Città;  Ma  o per  che-  allhoni  | 
fofle  fofpetto  di  alcun'  male  contagiofo,  \ 
come  fuole  accadere,  oper  altro  acci- 
«tote}  ne  fu  impedito  ; onde  nello  flclTo 
* ‘ ~ Hofpi- 


1>I  S.  AVERTANO, E DEL  B.  ROMEO. 


' }|o^Ì(laleJi.eo  predo  ijc jie  xenne  à mor- 
I te,  e'fìi  neU'anno  del  Sigixoo:  i j 8ó . 

Era  quello  Santo  incogròo,  per  cflcr 
foreftiero,  ma  però  per  Divinò  volere, 
•e  per  i chiari  miracoli»  jclve  .fi  .videro, 
conolciutopervnSaatoi»  11  V.efcauo  di 
Lucca,  che  l’aolo  dc’  Gìabriclli.da  V gub 
bio G chiamaua , pigliata  di.tucto  intor- 
nuttone  deliberò, ("vedendo  anco  molto 
.ì  ciò  inclinati  quegU.dd  Gouemo^di 
^dargli  honoratà  iepolcura  con  .folenne 
jceremonia  dcntro.alla  Chielà  Onde.dati 
j foliti  conuenicntiordini.incorno.à  que 
ilo»  fìi  uansfetito  allhoca  .nella  Chie- 
il  PacQiahiale  ,di  San  Pietro  .con  ogni 
deuotione,,e.frequ.enza  ^del  popolo. 
Et  ò.cce.dibile , .che  morendo  poco  ap- 
predoil  JB.  RomeoXuoxompagno  .con 
opepione  dUànticà*,  folTe  fepoltojtppcef* 
jTo  al  .corpo  di  S.  Aucrtano .:  Et  hqggi 
ambe  .due  quelle  Cicre  Reliquie  G.con- 
jeruaiio  io.vna.llelIa.vrna.di  piombo  nel 
la  ChidàCathedrale^  ttamteriteui  già 
da  quella  di  S.  nietrqper, occaGone,ico- 
ute  lì  dirà,dellaifabbcica  di  detta  Chiefa. 
Ha  fcritto  di  S.  Aueruno  Battilla  Ca- 
^ taneo  Venetiano  maellro  in  i heologia 
dell*  ordine  Carmelitano  nellibco  da  lui 
ùdcolato  .Cronica  .ordinis  ^armflitan, 

' U quale  aqtorealFerma. anche  ritrouàr- 
, G .dpolco  invoa  Clùelà  Parocchiale  di 
Lucca  vn’.altro  Santodi  queAo.ordine 
I jaedeGofU)  pernome.HenncQife  già  non 
I suQle.intecdercdel  B.  Romeo,e  lìa  l!er« 

, n»e  nel  nome..  SciiiTc. anco  di  S.  Auer'- 
taooPalconidoro.Battauopur'Carme- 
Gtano  nel  libro  dell*. antichi tà.de  gli 

j ^mici  del  monte  Carmelo  ; dal  quale 
, io  ellraGile  cofechedaluidi  fopra'ho 
^ ^ mora  qu^  Religioae 
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i’ albero  .de  i Santi,. e dei  Beati  delf.or- 
dÌnefuo».chiamato, Alinea  Carmeli^Ji 
quale  tra  gli  altri  hò  trouato  S.  Aueru» 
no»  e di.lui  j.come.di  altri  anticametl>- 
tequeda  Religione .Gtceual’olhdo  fo- 
lenne.. Maelfeodopoi  (non  sòia  cauli) 
tralafciaco,  Paolo' V. .ha  perdio  breue 
ordinato,. che  di  nuouo.nedtccùrofn- 
.do  doppio ».come  auand  faccua,  & bo- 
ra è nel  loro  Calendario  .notpinato  eoa 
.titolo  .di  Santo,. 

Trouad  divqu.edi.dne  iferui  di  Dio 
yn’antica.memotia.nella  .Chiefa  di  San 
Pietro.fqpradetta,doue  poi,di  tono  trans 
ièrid,  à accomodad  .ad  ihdanza  di 
yn’  Priore  Lucchefe  Carmelitano  in  pm 
decente  luogo..  P.er.che  primieramente 
iì  vedono  vicino  .alla  porca  maggiore  di 
detta  Chiefa  le  loroilmagini  .in  pitturar 
.e  poi  i fegueqti  .yerfi  ne’  quali  u dà  .di 

.elsinodda  ».e  fono.i.feguenti  • 

Xarmali  quondam  .nnne.^Meirtaa$ts 

<CKltor.ÌH  fm<,morie»$  .offa  .rdiqnit 
bumo 

firacusjoanna  Meenfisoriginenf^ 

por 

.Erniti  (àr.celfo  JkSMlitiSlalaeo, 

I{omeMm<iMe4e4it,cQmktm,fino:wn-{ 

geretvrns 

VnHybonQrt.iiH^ut(B,4tberis.ini0 

.domns. 

Et  qnia  perpetua  >regtuint.ci$mprM> 
cipe  yitp 

Lueafiibi^QrHmmminatMtayalet^ 

Tanno  i Padri  Carmelitani  la  ^da,di 
S.  Aueruno.^  a j.di  Fcbbnùo* 


» 


Entre  gouemaua  la 
Diocefe  dì  I-ùcca  il 
Vefcouo  Gio.  V. 
di  quello  nome, 
della  famiglia  de* 
Saluzzi  da  Focec- 
chio,  accadè  circa 
l’anno  del  Signore 
1 58  che  vn’  venerabile  Sacerdote, per 
nome  Bene  detto  degli  Amadei  da  Com- 
pito,commune  del  Dominio  de’  Sicnori 
Lucchefi , elTendo  curatore  nella  Chiefa 
di  S.  T.eonardo,  detta  Intraponrio,  dopò 
d’hauer’  paflato  di  fua  vita  40.  anni  con 
molta  Entità , armato  de’  làntilsimi  Sa- 
cramenti le  ne  paisòda  quella  all  altra 
Vitt  i Predine  egli  per  Diuina  illumina- 
tione  il  giorno  del  fuo  morire;  e come 
era  Tempre  flato  di  vita  molto  aullera, 
&hauea  dato  di  l*-  di  honelli, 

e calUtà , volle  Iddio  doppo  U fua  mor- 


te con  ellcriori  dimollrationi  honorarc  , 
il  fuo  vchcrabH  Corpo  : pcrcioclrt  oltre'  , 
refler  rimallo  di  faccia  affai  chiara , e , 
lucente  vfciua  ancora  dal  corpo  fuo  vn,*-  , 
odore  à tutti  molto  foaue;  Le  quali  di- 
moflrationi  diedero  Bicililsima  occafìo- 
ne,  per  far*  conofccre  come  da  velligio 
la  purità  della  vita  fua , non  folodà  quei 
che  erano  all’  ho/a  prefenti , ma  anche 
da  noi , iquali  della  vita , e collumi  fuoi 
niuna  altra  Cofa  habbiamo  potuto  ri- 
trouare . 

Era  egli  appreffo  la  gente  vicina , e 1 
lontana  in  grande  llima  d'huomo  fant<H 
onde  à pena  fu  fparfo  il  nome  del  fuo 
paffaggio  da  quena  vita  v che  damme  le 
parti  correndo,'  à gara  faceiianòperac-  . 
collarfeglt,’  chi  per  vederlo,  c chi  per  I 
toccarlo,  fperando  con  quello  atto  di  ' 
deuotione  acquillame  grana,  e virtù  lì 
per  fanima , come  per  il  corpo  ; & ope- 

nua 
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\ nua  Iddio,  che  de  grinftrmi  non  pochi  fitione  di  animo . C^el  facro  corpo 
' ne  rdlaflero  fani . Ma  per  che  crefcen-  ornato  di  drappi  di  fcta , & accomodato 
do  la  moltitudine  del  popolo  nafceua,  fopra  vn  feretro  decente , nel  modo  che 
come  è folito,  non  piccolo  ftrepito,  c anche  hoggi  li  vede,  e nel  giorno  de- 
tumulto  in  quella  Chiclà,in  tempo  maf-  potato,  fu  con  grand’  honorc  accompa- 
fimc,  che  era  qualche  timore  di  n»lc  co  alla  Ciri  alla  detta  Chiela,  inteuc- 
contagiofo;  diede  ordine  il  Vefcouo,  nendouiilVefcouo  coni  Canonici,  che 
che  dentro  ad  vna  calla  da  per  fe  folTe  fe-  à vicenda  lo  poruiiano , 11  Gontklon  ic- 
polto  nella  detta  Chiela,  in  quella  ftefla  ro  con  due  Antiani , dietro  ì i quali  fc- 
nuuiiera,  che  lì  trouaua  all’bora , cioè  guiuano  i Cittadini  con  molto  popolo, 
con  l'habito  làcerdotalc  , e co’l  calice  fù  fatta  quella  translationc  l’anno  del 
nelle  mani  accomodato, come  anch’ha-  1 3 87.  alli  1 4.  d’Agollo  , & il  làcro  cor- 
giè  colhime  portare  i Sacerdoti  alla  le*  po  uè  feoperto  nella  Caihcdrale  per  ai> 
poltura . cuni  giorni  efpoilo  alla  deuotionc  del 

Ma  per  che  non  per  quello  celTaua  in  popolo,  che  da  ogni  parte  cócorreua  per 
alcuna  maniera  il  concorfo  del  popolo,  baciargli  i piedi . Tutuuia  temendoli  di 
tirato  dalla  fama , e dal  delìderio  di  par-  dar  fomento  all’infcrmili  de’  corpi,  die- 
tecipare  della  fua  virtù  , & intcrceliio-  de  ordine  il  Vefcouo  ad  inlbnzade’  Si- 
ni, panie  ài  Sincri  Luccheii  bene,  che  gnori  Luccheli , che  lì  accomodalTe  in 
fopra  quello  u douellèhauere  pfurtic^  luogo  decente  , come  fu  fatto  ; Et  al 
lare  confidcratione,  vedendofi  fauoriti  prelente  fi  vede,  c lì  ordinò  che  la  fua 
it  da  Dio  della  Reliquia  di  vn  feruo  fuo.  fella  li  faceffe  alli  a i . di  Marzo  in  quel 
f Onde  eflendo nell’anno  del  Sign.  1587.  giorno  à punto  che  fi  fa  la  fella  di  San 
t Gonfaloniero  Landò  Monconi  peri  Benedetto  | Abate.  £|vero,  che  non  è 
> meli  di  Gennaio,  e Febbraio,  eiàcen-  fiato  con  le  fedite  ceremonie  pollo  nel 

numero  de’ Santi  dalla  Chiela,  e come 
dicono , canonizato  ; Tuttauia  per  effer* 
paflad  già  più  di  aoo.  anni  dal  giorno 
t po  folTe  dentro  alla  Città  transferito , c che  morì , e Tempre  celebratoli  la  fanca 
i pofto  nella  ChicfaCaihedrale di  S. Mar-  ^ MclTa  al  Tuo  altare  fi  dee  credere. 


donc  di  ciò  propella  nel  maggior  Con- 
y figlio  ; Fu  decretato  andando  in  ciò  vni- 
t è co’l  Vefcouo, che  quel*  vencrabil  cor- 


lino. Dandofidunque  1’ordÌBcper  l'efle- 
cutione  fu  aperto  il  tumulo , e trouato 
il  corpo  intiero  fenza  alcuna  putrefa- 
tiene,  Ipirando  più  rodo  odore  foauif- 
fimo.  Intimò  il  Vefcouo  il  giorno  della 
transbtione,  cflbrtando  cialcuno  ad  ap- 
parecchiarli con  la  fanti  Confeliionc,e 
Communione,  eco!  digiuno  per  cele- 
brare quel  giorno  con  maggiore  difpo- 


che  tutto  lofTc  principiato  có 
le  debite  licenze  della 
Sede  Apollolica, 
c che  alme- 
no il 

titolo  di  Beato  gli  folTe 
attribuito. 
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DELSANTISSIMO  CROCIFISSO 

portato  già  dalla  Compagnia  de’  Bianchi, 

& polio  nell’  Oratorio  detto  il  Cro- 
cififlb , della  Città  di  Lucca . i 


E bene  con  (ingoiar 
(limo  lì  rettone  di  be 
neuolenza  tauorì  la 
Macftl  di  Dio  ( ha 
già  tanti  anni )qiic- 
(la  fua  ainara  Città 
di  Lucca  dell’effìgie 
(aera  del  Tuo  fantif- 
fimo  Volto  (comedifopra  c detto  ) e 
vide  net  popolo  Lucchelè  non  piccoli 
fegni  di  quel  frutto  che  pretendeua; 
nondimeno  perche  chi  teneraméte  ^ma, 
non  (i  quieta  in  vn  folo  dono,  che  fàc- 
cia , & vn  benefìtio  gratamente  riccuuto 
inulta  l'altro;  Si  compiacque  la  Maellà 
fua  dopò  molti»  c moj^  amù  ^uoiùla 


del  dono  di  vna  nnoua  imagine  ( pur’ del 
(àntiliimo  Crocifìflo,  mà  però  in  forma  ( 
diuerfa  da  quella  del  Volto  Santo)  non  i 
folo  per  delirarla  ànuoui  affetti  di  pie- 
tà, & di  religione  verfo  la  benignità  fuaj  ' 
mà  forfc  per  accennarle  con  l’vno,  & Tal. 
trodonodi  Croce, &di  Crocififfo,che 
fc  bene  con  tanta  tenerezza  di  affetto 
protegeua  quella  natione  ; non  però  vo- 
kua  che  folle  efclufa  da  i flagelU  man- 
dati tal hora peri  peccati  degli  huoml* 
ni,  dal  portarla  fua  Croce,  &dalbc-  f 
re  il  calice  della  penitenza  cominune  ' 
à tutti  gli  amici  fuoi . Di  quella  hò  de- 
liberato hora  io  col  diuino  aiuto  di  tef- 
1 hauu  tonc  prima  fi;d  cl  c rc- 

lationc 
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Uòonedapublichc,  &priuate  fcritturc 
antiche , à fin  che  vn  si  gran*  bencfido 
, (chenonfoloài  Luccheli,  màad  altri 
, tu  tinto  fhittuofo  ) non  retti  nafcotto  ì 
quegli  che  pcrauentura  nó  intefero  nui, 
ne  l’origine , ne  i mirabili  effetti,  che  fu- 
rono per  mezo  di  etto  operati  da  Dio. 

Mentre  ne  gli  anni  del  Signore  i } 9^ 
fedetia  nella  fede  di  S.  Pietro  Bonifacio 
Vini*  trouandofile  Prouincic  d'Euro- 
pa per  l’vna  parte  da  grane  pettilenza , & 
per  l’altra  da  molte  ducordie,  & nemi- 
cide  in  grandifiimo  trauaglio,  & pcrtur- 
badone  ; lì  degnò  iddio  come  pietofo 
Padre  con  mirabil  modo  fouenirle . 
Ecome  per  ordinario  fogliono  i flagelli 
di  Dio  venire  per  i peccati  (fecondo  che 
afferma  S.  Gregorio  ) & non  vi  è più  fa- 
cile y & più  ficura  via  per  ottenere  dà 
Dio  larerailsionedegUcrioricommef- 
C,  che  vn*  vero  pentimento  di  cuore; 
& quello  fuolenon  poche  volte  deftar- 
fi  nell  ’ animo  per  mezo  ò dell  ' eflèmpio 
delle  altrui  penitenza,  ò di  quella  che 
altri  nella  propria  perfuiu  volontaria- 
mente s’elegge  di  fare  ; accefe  la  Maettà- 
fua  con  vn  ’ infolita  maniera  così  gran* 
fiamma  di  compundone  in  varie  pard 
del  mondo,  che  in  breuilsimo  tempo  lì 
vide  notabile  emciidadone  ne  i colnuni 
de  gli  huomini , e tu  quello  il  modo . 

D'onde  bauefie  origine U Compagnio 
àe'Binnebi,  . 

T£neoa  nel  fopradetto  anno  in  Spa- 
gna il  goucrnodel  K.egno  di  Ca- 
ftiglia  Henrico  il  fecondo  ; quando  vn* 
Sacerdote  (■  non  meno  famofo  per  la  Ili- 
ma,  & opinione  di  fandtà  appretto  il  R.è, 
& cutto’l  popolo,che  grato  appretto  Dio 
perla  bontài  &integridddi  ^imo;  fu 


fauodto,  come  hiiomo  di  grand’  orato- 
ne, & contemplatione , di  etter*  villtato 
in  vìlìone  dalla  fantifsima  Vetrine  Ma- 
dre di  Diodibiancld  vettimend  vettita, 
la  quale  gli  ditte;  che  eflendo  la  Maclli  . 
di  Dio  per  i peccati  degli  huomini  gran- 
demente fdegnata  contra’l  mondo,  gli 
foprattauain  breuevn'  feuerifsimo  ca- 
lligo  dalla  fua  mino , lèad  vna  vera  pe- 
nitenza tutti  non  hauettcro  quanto  pn- 
me  riuolto  t'animo  ; Se  per  unto  gli  cf- 
foruua,  checiafeuno  vettendoll  difac- 
co  bianco,  com* ella  di  prelènte  lì  mo- 
ttraua,  andattero  per  lo  mondo  pellegri- 
nando, con  cttbitare  i peccatoi  i alla  ve- 
ra penitenza . K cllò  per  lì  Ihtu  appa- 
ritione  il  buon*  Sacerdote  tanto  ammi- 
rato, & commotto,  che  fenza  indugio, 
andatofene  al  R.è  ( col  quale  di  quando 
in  quando  Ibleua  molto  liberamente  ra- 
gionare) tutto  ciò  che  manifèttaro  gli 
Kaueiia  la  Madre  di  Dio  intieramente 
raccontògli . Quanto  potette  nell’animo 
del  Kè  quello  parlare  , chiaramente  lo 
dimottrò  reffètto;  percioche  in  quella 
maniera  che  già  nei  tepidi  Giona  Pro- 
feta il  R.è-  di  Niniue  lù  il  primo  che  alla 
predicatione  di  etto  lì  mouetteàpenité- 
za,  egli  ancora  fu  biro  depollala  Corona, 
e la  porpora  Reale , e pigliato  l'habito  di 
Ecco , tuoni  con  buona  Compagnia  del 
fuo  Palazzo fe ne  vici  perla  Città,  in- 
uiundo  con  voce  di  lamento,  & di  com- 
puntione  cùfeun*  peccatore  à pentirli 
della  mala  viu,  & à perdonarli  l’vno  à 
l’altro  per  placare  lo  filegno  di  Dio . Per 
sì  fatto  ettempio  compunti  i popoli , lì 
diedero  fenza  repugnanza  à feguirlo;on- 
de  fi  come  il  Rè  commott'e  quegli  che 
nella  Città  habitauano , così  i Citudinì 
fùora  per  i vicini  paefi  vfccndo , vettiti 
pur  di  facco,andauano  proccfsionalmctc 
1. 1 1 I bora 
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bora  cantando  hinni , hor»  inuocaivlo 
i Santi,  & hora  gridando  ad  alta  voce, 
Mifcncordia,  e pace,  con  incredibile  te- 
nerezza di  cuore  per  commuoucre  gli 
animi  i deporre  ogni  fdegnu,  c nemi- 
citia^ 

l4  de'  Bianchi  era  ia  molte 

parti  del  monda* 

NOn  fu  folamente  nella  Spagna  così 
fatu  commotionc , m.i  nel  Pie- 
monte, nellaSauoia»e  nella  Alemagna, 
come  dalla  moltitudine  de  i pellegrini 
vediti  di  bianco  fi  comprefe , che  turo- 
no  poi  nell'  ifteffo  tcmiioi  veduti  in  R-o- 

ma.  Fu  ancora  neirifola  d’inghiltena,, 

doue  come  da  pubjichc  fcritture  fi.  rac- 
coglie per  vna  fimile.  apparitboe  fatta 
dalla  (àntifeima  Vergine, .e  conférnuta 
con  alcuni  miracoli,,  fi  diede,  ^uel  po.- 
polo  a far  penitenza  con  venirli  di  bian- 
co., proc.euionalm.eotc  inuitando  i po“- 
polU  placarTiradi  Ciò.  ^ ^ 

Di  Spagna  dunque  vediti  in  buon  nu- 
mero.mtto  la  guida  di  vn  Sacerdote, che 
tra  efsicra c.apo,con  vn Crocififfo  alian- 
ti andando  di  Città  in  Ottà  con  fingo- 

lar’  commotionc,arriuaronofino.à  Mac- 
figIia,CittàdcUaProucnza,, nella  quale 
con  confeniitnento.,  e buona  gratta  de' 

Superiori, facendo-proccGioni  per  le  vie, 
lì  cómoflcro.tanto.  à fi  fattoellcmpio  gli 
habitatori,  .che  .continuando  il  flagello 
della  pedilenza,  & aggiungendo  il  Ve- 
feouo  della  Città  vnapublica  effortatio- 
ne  intorno  al  placare  l'ira  di  Dio,,  tutti 
àconfeflàrfi^  & à communicarfi  fi  di- 
fpuofitro . Così  dilpodi , c vediti  di  Tac- 
co per  none  giorni  in  proccGione  fe  ne 
anelarono  con  vn  CrocifilTo  auanti  per 
la  Città per  i CaftcUi vicini,  confi. 
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dando  che  Iddio  per  tal  mceo  douefTe  in 
breue  placarli . Hora  ritomandofene  la  * 
maggior  parte  de*  Bianchi  di  Spagna  à 
i paeti  loro , & rinudo  il  facerdote  capo 
di  cGi  con  animo  di  feguire  auanti  con 
nuoua  Compagnia, iurono .alcuni  della 
Città  così  R.eligiofi,  come  Laici  di  buo- 
no (pirito,  che  giudicando  non  efler’  be- 
ne il  contcnufU  di  quella  commotionc 
di  none  giorni,  poi  che  pur  non  fi  ve* 
deua(  quicata  la  mortalità , & il  flagello 
di  Dio  ; -fi  deliberarono  di  feguirc  alian- 
ti , & così  fecero , andandocon  vn  Cro- 
cifUTo,  .e  con  rideflohabitoper  tutte  le 
Terre  della  Pcouenza  gridando,  Milè- 
ricordi»,  e pacc . Concorreua  Iddio  mì- 
rahilmente  .con .tale «(Tempio  , perche  . 
molti  da  qucdocummoTsi,  non  Iblo  la-  ] 
iciauano.  llnimicitie,  .&  altri  viti) , mà  jf 
.anche  leprqprie  commodità,  .&  dietro 
A loro  pigliando  .quelL'habita  .diselli- 
tenza  fcrvandaitano,  &b£ne  fpelLo  al-  .. 
«uni  iraccomaadandafi  diuotamente  à ^ 
quclfantiGimo  Ci;ociflflb.,,chcdauanti  j. 
:dlaproceGione,coaic  infégnaloropor*  ^ 
tauano,  .con&guiuano  il defìderio. loro»  . 
Mà  che  più  ? vedendoJl  gran  frutto , e , 
l'aumento  dei  Compagni,,  .vollero. ar-  < 
riuare  finoalla  .Città  di  'Genoua,.  .doue 
raccolti  con  molta  carità  da  quei  Signo-  j, 
xi , & per  noue  giprnì'  .continuando,  fe-  | j 
condo  tior'  couumelafolira  dcuotione  ij 
di  proceGioni, orarioni,  & digiuni,  con 
ran'  commotionc  di  quelb  Città,  (ì  vi-  , 
e in  gran  parte  ritirarli  la  pedilenza  : 
.onde  i Prouenzali,fàttalaiópradetta  d)e> 
uouònejn  Genoua  «fé  jìe.tocnarono  per 
la  maggior'  parte  alle  cafe. loro.  Mà  quel 
Saccente  che  fino  à Genoua  gli  hauea  i 
guidati,  con  gran  numero  di  tjenouefi,  I 
che  in  queU'habito  bianco  à quell  clTem  . 
pio  s'tf  ano  moiii/e  n'andò  per  la  riuìera  J 

col 
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col  CrocififTo  auanti , con  riftcCfa  deuo- 
iione  di  proccCtioni , & arriuarono  tuta 
àScrezzana , doue  gli  fteCi  eflcrcioj  fpi- 
rituali  fi  fecero , che  altroue  ^ Spa- 
gnuoU , e Proucnzali  fi  erano  huu . 

tìaefia  dettotiéne  fi  fjiarfc  in  molte  C itti 

I frineipnli  d’Italia» 

% 

IN  queftoftcflb  tempo  fi  fpai-fe  tal  de- 
uotione  per  la  Prouìncia  di  Lotti-» 
bardia  y & moke  di  quelle  Città  princi- 
pali fi  moffero  à fare  l'ifteflopelkgrinajj 
1 gio  ; onde  nel  medefimo  anno  furono 
ì veduti  nella  Città  di  Roma  non  pochi 
i Bolognefi  che  ycftiti  di  hianeo  erano 
t Decloro  diuotionc  venuti  à quella  Città. 

^ Et  è perciò  molto  .credibile  quel  che 
I fcriue  Don  Francefco  Patricelli  (nelk 
lO.'^rrationc  della  Chiefa  di  S.  Stefano  di 
■ Bologna  edificata  da  S.'Petronio  Vcfco- 

uo  di  quella  Città)  cioè,  che  vna  compa- 
gnia di  Bianchi  paflaado  in  procefiione 
per  -Bologna  in  tempo  di  gran  ^ftilcn- 
la , elTendo  entrati  in  quella  Chiefa , .vi 
lafciarono  il  Crocifillo  che  haueuano 
portato  con  loco  con  vna  Imaginedel- 
UB.  Vergine  Annuntiata,ilqualCro- 
cifilTo  poi  (com'egli  dice  ; Fu  tranlpor- 
Mta  à Firenze . Di  maniera  chee  facile 
il  perfuaderfi.,  che  in  tempo  di  tana  ca- 
bmità  così  vniuerfalc nel  mondo,  wttc 
le  Città  fi  mooelTeroà  _fàr.fegpi  di  pe- 
nitenza per  placare  Iddio. 

lAdenotione  dei  Biaaebi  entra  in 
Lacca» 

DVnquchaucndo  veduto,  quegli  di 
Serczana(foggettiaU*hora  al  Du- 
I ca  di  Milano)  la  commocione  gride  die 
I haueuano  fatto  tra  loto  i Bianchi  con 
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quelle  procefsioni,apennc  che noopo- 
cni  di  loro  con  altri  de'  Gciiouefi , che 
erano  riroafti , fi  moffero  à feguitare  il 
Sacerdote  che  guidaua  tutti:  onde  pofii- 
(lin  viagggio  con  quel  fànto  Crocififlb 
auantti,  arriuarono  à Pietra  Sana  (terra 
anticamente edificaa  da  i Lucchefi,^ 
a^coallhora  dello  fta:o4iEucca  ). doue 
fcbenedi  principio  il  Comme(rario,yp- 
deadoquclb  gente  nuouain  sì  gran’nu- 
mero,  fi  moltrò difficile  àdaigli  il  paf* 
faggio  per  effere  anco  i paefi  infetti  \ non 
dimeno  conofciuca  per  Tintego^  loro, 
l'cdificarìone  clic  per  tutto  bfciauaDO  c5 
frutto  fingoiare  , non  hebbe  ardire  di 
tenergli  ,il  palTo  ; anzi  con  inolra  amore» 
uolezza  rìcpuendogli,  operò  che  dal  po*. 
polo  folfero  .corifolati  con  fufsidio,  8c 
carità,  fccpnidoi.bifogno loro;  Entrati 
dunque  in  Pietra  Sana  vi  fecero  le  loro 
foiite  diuocioni . E l’ifielb  .carità  dimo« 
fhrarouo  quegli  di  Camaiore  ( Cafiello 
ancora  del  .dominio  Lucchcfc)  & nefo-^^ 
ronobcnpreftp  remunerati  dsd  Signore; 
perche  eUendo  fopra  l'altar*  maggiore 
.della  Chiefa  loropofto  il  fantifiimo  Cro 
cifilTodc’.Bianchi,  molti  .di  quella  Ter- 
ra , commofsi  dal  loro  effempio , chie- 
dendo auanti  di.cffo  alcune  gratic , ne 
furono  mirabilmente  confblati.  Pvt*“ 
tv  di  Caldere  arriuarono  alla  O'ttà  di 
Lucca, alli  8^'Agofto, Fanno  fcpradctto 
,dcl  Sig.  i J99-  doue pcr.cbeb  pefiiknza 
Iiaucua.fatto  & bccua  noubil  danno,  fi 
fermarono  nel  Boreo  di  S.  Pietro  fuori 
della  Città  «stella  firada  che  conduce  al 
Ponte-jchiamato  commnncmcnte  Pon- 
tetetto , doue  4»  ì Eucfihefi  furono  pro- 
oedutà  di  quanto  feccua  -loro  bifogno. 
La  mattina  entrarono  nella  Città  prò- 
cefiionatineote  fcmprecridandp,Mifc' 
ricordia,  &pacci  cheiuàtuttidi  gran 

com- 


D L*  B I A 

. Ciò.  Franchi  G. 

Dinó  Moricoiù 
Gio.  Guinigt  . 

lacomo  Comi 

• Piero  Gentili . t 

Prima  che  i fopradetti  mandati  publici 
vrcillero  con  tal'ordine  dt  Lucca,  era  gii 
quella  Compagnia  col  Crocififlb  arrìr 
uaca  fìnoi  Innata  di  continuo  altri 
pure  vfciuanodella  Città  per  feguirgli. 
£taffiretundo(i  quegli  per  arriuargli,& 
fargli  tornare  in  dietro;  nonp/ima  fu- 
rono conofeiud  da  quella  Compagnia 
per  mandati  publici , che  temendo  di 
' quel  che  era  , vnr  tamente  alzarono  le 
> voci  gridando  Mifeiicordia  , pa- 
ce; fif  fu  tale  la  commotipne  ,che'  detti 
1 mandaci  non  hauendo  nc  animo  ne  fpa- 
I tio  di  publicare  loro  tal’  ordine , com- 
: punti , fc  pc  tornarono  tutti  indietro, 
p <^uegli  che  già  erano  circ’à  millccin- 
quanta,  Ala  maggior  parte  nobili , fe- 
guirono  con  gran  fcruorc  il  lor  camino. 

1 ómaci  alla  Città  i lòpradetti  man- 
dati , & efpodo  à gli  Signori  quanto 
tra  feguito  non  mancarono  c6i  per  - 
ciò di  proueder  di  nuouopcr  l’aucnire. 
Impeiochc  ordinaror»  che  (I  apriilèro 
foiamete  due  porte  Città,  & à cpic- 

ftelì  tenelTe  guardia  duplicata,  à fin  che 
niuno  potefle  vfeire  ; come  altri  erano 
vfeiti  ; £ per  quietar’  l’animo  al  popolo, 
fi  che  niuno  hauelTe  defideno  (fi  vfeir- 
fene,  operarono  col  Vefcouo  che  nella 
Città  fi  cantaflc  vna  MsfTa  folennc  «|^,fi 
facefliero  per  none  giorni  procefiuoni 
come  folcano  i Bianchi,  à fine  di  placa- 
re Iddio, & di  dar  fodisfattione  alla  buo- 
na,&  pia  volontà  del  popolo.  Adunque- 
nel  giorno  dell' Airuiitione  della  l'eacif- 
fima  Vergine, congregatali  la  Signoria 
iaiiemc  col  Cieco,  e popolo  Mila  Chicià 
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Cathedralc di  San  Martino,  il  Vefeou® 
cantò  Mcifa  ro!enne,edilà  lì  diede  prin-. 
cipio  alle  procefsioni  per  la  Città , efien- 
doui  concorfi  circa  tre  milia  trà  huomi- 
ni , A donne , vediti  di  bianco . Andaro- 
no qiiedi  proccfiionalmente  à pofarfì 
nella  Ghiela  di  S.  Maria  Forìfporta , do- 
uctanche  hoggi  in  tal  folennità  và  la  Si- 
gnoria in  honore  della  Beatifs.  Vergine. 

Si  comuoue  di  nuouo  la  Città, & quegli 
della  montagna d fimUe  deuotione, 

-I  , 

INtefadagli  habiratori  delle  monta- 
gne di  £ucca,  A da  quegli  della  pia- 
nurala  commotionc  grande  de’  Cittadi- 
ni in  andar’  attorno  vediti  di  bianco» 
auenne  (fi  come  f .ole  il  popc'lo  feguire 
Tempre  l’e: tempio  del  Prencipc^  chc.an- 
ch’  efii  mentre  fi  fàccuano  da  i Cittadini 
le  fop'  aderte  procefsioni , fi  rifoluerono 
di  veoir’  prtJccfsionalmentc  conrideflb 
habicoalla  Città.  Di  Luce.*!  poi  conti- 
nuauano  in  ogni  modo  varie  compagnie 
ad  vfeir'  fuori  con  l’habito  bianco,  A 
ogni  giorno  s'inrendcua , che  per  tutta 
l’Italia  ficómoueuanoi  popoli  con  ma- 
rauigliofa  deoouone  ; nc  parcua  che  fof- 
fc  Chrjdi^no,  chi  in  tale  (Kcafione  noa 
hatiede  almeno  vna  volta  fatto  qualche 
viaggio,A  pellegrinatione  con  quell’ha- 
bito  bianco  i tanto  che  fino  quegli , che 
erano  bandid  per  alcun’loro  delitto,  mo 
ucndofi  à fÓpundonc  fi  poocuano  qucl- 
.Th^itOfÀ  afiicuran(loiliquaficon  taci- 
toifiiluocQndocto,  andaoano  attorno  per 
.IjCk^  deuotione,  anco  in  quelle  terre» 
d'(>ndc  erano  banditi . 

lira  crefeiuta  nel  Tuo  viaggio  quella 
Compagnia  di  huomini,  A di  dóne  Cit- 
tadini di  Lucca  fino  oltre  al  numero  (li 
due  ^a,A  hauendo  perauemura  confi- 
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dei  ato  il  dif|)iaccrc  clic  per  la  loro  par- 
tenza haucua  fenato  la  Circa  di  Lucca; 
mutato  il  penfiero  che  da  principio  heb- 
bero  di  feguire  quella  Compagnia  de*' 
Bianchi  fofeftieri , i quali  già  erano  m- 
uiati  è Roma , fi  rifoluerono  di  andare 
foloper  pochi  giorni  fino  alle  Città 
Tetre  vicine  in  proccfsione  per  tornar- 
fene  quanto  prima  : & con  tal  penderò, 
hauendo  prela  la  via  di  Pefeia , arriuaci^à 
Firenze,  andarono  à vidtarc  la  Chiefa  di 
Santa  Croce  ; del  quale  àrriuo  fà  men- 
clone  S.  Antonino  nella  dia  parte  Hido- 
TÌale , come  à bado  fi  dirà . Bi  Firenze 
fi  partirono' per  Lucca , & hauendo  nei 
viaggio  veduto  graticj&miracoli  fingo- 
lari , fatti  per  mezzo  del  fantifsimo  Cro- 
ciddb  che  portauano , arriuarono  dnaW 
mente  à Lucca  alli  zo.d'Agodo  dell'an- 
no  Pedo  1 3P5>.  con  applaufo , & alle- 
grezza di  tutta  la  Città  ; nella  quale  ac- 
compagnati da  tutto'I  popolo  in  procef- 
lione , andarono  per  lermarfi  nell  * Ho- 
fpidale  della  Mifericordfa,doue  pofato  il 
loro  Crocifidb,quiui  poi  faceuano  fem- 
pre  la  loro  tornata.  Mà  edendo  dopò 
alquanto  di  tempo  deputata  per  la  loro 
Compagnia  quella  Chiefa  che  c vicina 
af  detto  Hofpidale,  dedicata  all*  bora  à 
S.  Benedetto,  vi  tranfportarono  ancora 
il  fanridimo  Croeifidb , &da  quell’hora 
in  qua , così  la  detta  Compagnia , come 
Guella  Chiefa  d chiamò  ( come  al  pre- 
unte ancora  fi  chiama } col  titolo  del 
Grociddb.  Btquì  intenda  anco  il  pio 
Lettore  eder*  opinione  di  alcuni  , per 
quello  che  hanno  trouato  in  antkhi  ma- 
nuferitti , che  quello  fopradetto  fantifsi- 
mo  Crociddb , (ìa  quello  fledb , che  di 
Spagna  ò ( come  dicono  tisi  ) d’Inghil- 
terra fu  portato  dno  à Roma,  & che  di 
là  quella  pri^  Compagnia  tornando  ^ 


Roma,  paffando  per  Lucca,  à prieghi 
de’  Lucchefì,  de’ quali  tra  loro  nchaue- 
uano  buon*  numero,  lo  lafciaffero  in  do- 
no à quella  Città  • Tuteauia  è giudica- 
to poco  credibile,  che  vn  Imagine  di 
tante  gratie  ,&  miracoli,  fode  così  facil- 
mente lafciara  ad  altri,  edendp  Iblicotali 
cofe  tenerli  in  grande  dima  • 

Mà  non  padarono  à pena  due  giorni 
dal  ritorno  dalla  Compagnia  de*  Bian- 
chi Lucchelì,  che  di  nuouo  li  mode  nel- 
la Città  vn*  altra  Cópagnia  di  varie  per- 
fonc  di  numero  cent’  ottanta  in  circa  ; i 
quali  con  lldcdb  fpirito , Se  habito , pi- 
gliato dalla  Cliielà  dì  San  Lorenzo  in 
San  Frediano  vn  Crocifida,  di  Lucca  fe 
n^fcironoconla  guida  di  alcuni  Prela- 
ti, e d’altri  Eccleliadici  : Et  hauendo  per  j 
via  trouato  molti  del  contado,  che  prò-  l 
cefsionalmcnte nell* idedb  habito  fene  k 
'andauano  à vifìtare  le  Chiefe,  tutti  in  1 
compagnia  fc  ne  andarono  palTando  da  i 
•Pifa,fìn6à  S.  Miniato,  &di  làparrcn-;  i 
doli  fc  ne  tornarono  alla  Città  di  Lucca,  i 
doue  con  gran  feguito  di  popolo  po-  j 
fandoli  nella  Chiefa  di  San  Frediano  , vi  ■ 
lafciarono  quel  Crocilìdb  che  pigliato 
haueuano  • AU'edempio  di  quelli  li 
modero  altri  pure  della  Città  , i quali 
prefo  anch’efsi  vn  Crocifidb,daIIa  Chie- 
la  di  S.  Pietro  Cigoli  con  habito  bianco 
fe  ne  vfeirono  verfo  Firenze , & ritorna- 
tifene  à Lucca  nel  giorno  dell  * ElTalta- 
tione  della  Croce  , ripoitato  il  Croci- 
fido  al  luogo  d'onde  Io  prefero , ciafeu- 
xio  à caia  flia  confolato  ritornò  • 

" Mà  p^r  che  ogni  giorno  feguiua  à ve- 
. nire  gente  forelticra  vcflita  pur  di  bian-  , 
co,  i Signori  Lucchefi  ordinarono  cheà  j 
tutti  fi  prouedede  di  publico  di  quan-  ' 
tq  fàcellè  loro  di  bifogno.  Erano  all’ho- 
ra  m quel*  Collègio  de’  Signori  Antiani 
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Vefpro  dei- Mercoledì  Satito,'finoaltra^ 
montar’ del  Sole  del  Giouedì  feguente., 
Cbà  rflendo  Aato  publtcato  i’ifleiro  aOn 
noi&  Mele  con  fplenniti  di  Trombe» 
fÙTÌiìtato  quel  fanto  Oratorio  con  gió.-; 
difrima  diuotione , sì  da  quelli  della  Citn 
tsycomedamoiti  della.ihahtagna«.che> 
inqtiei,gk>uii  famiQuadragtfrmali  crar» 
Hoiitaldiuotionecófnp3Ehtii.Lvcca«  li, 
-e  r :.!iy.  Uui".:  kit  fi.fy.jzn  ' -is 
Tre  ifolte  éfiato  portate  per  U.  Città  di 
i^r-n  Lacca jifantiJlftaoCrecififia,  7 


i-Gf ^oejfihe  iJ}te/iH<1itato 
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SEguì  poi  fempre  ( come  s’è  detto  U 
deuotioned  queìfantilsimoCraci- 
, fiflb,  chela  prima  volu  fiiripoflonclTi» 

. Hofpidale  della  MiTericordia  » & tranf- 
portato  alla  Chieià  di  S.  Benedetto , ne 
iì  moftraua  Tcopcrto  al  popolo»  fenoa 
in  certi  .giorni  dellanno  molto  frrlennì» 
na  i quali  erano  i giorni  della  fettimana 
Santa  » quando  fempre  il  popolo  vi  hà 
bitte  , & vi  fi  gran’  concorlb»  mafrimc 
da  che  molti  Sbrami  Pontefici  f come  è 
notato  in  antiche  fcrìtture  di  detu  Có- 
paenia  ) conceflèro  dmerfe  Indulgenze» 
che  furono  poi  confermate  dalla  Santirì 
di  Papa  Paolo  111.  Cquando  fli  in  l.ucca 
di  paflaggio l’anno  t J J S. inuiato  ì Niz- 
u di  Prouenza  per -trattare  la  pace  tra 
Carlo  V.  Imperatore  , & FranccfcoJ< 
Rè  di  Francia  ) Impetrò  tal  conferma? 
done  Ciuuannidi  Ntcolao , già  di  Mi' 
chele  Amolfini  cittadino  di  Lucca»  f( 
Priore  all’hora  della  Cópagnia  del.Cror 
cihfro»  elTendovno  de’  Cittadini  eletti 
ambafeiatori,  c deputati  per  femirc,^t 
& accompagnare  Sua  Santità . Et  otteo' 
ne  anche  dall  ’ifteffo  il  Giubileo  per  il 
detto  Oratorio»  cominciando  ^;primo 


MA'  ben  che . cod  gran’  -diuotioa^ 
baneiTeil pòpolo  .à.quelb  iàntit 
imagine^  non  però  mai  foleua  portarti 
filora  peri.v  Città,  eccetto  in'tcaspodii 
grandifsioii  nauagli  pubUci  : Onde  fi 
troua  per-fcritture  della  loco  Compa-; 
gnia,cne  tre  volte  in  particolarefò  por*; 
tato  perla  Gttà  con  molta  deuodoacd§4 
popolai  hu  . ' '•}  -,l 

.'i  La  prima  nel  mefedi  Aprile  dell’ao-v 
no  'I  5 a 7.  come  minutamente  il  vede 
nelle  fcrittu re  di  detta  Compagnia,  fatte 
per  mano  di  Gio.  Amolfini  ; Impei  oche 
trouandofi  la  Città  in  grandi  angufiic» 
tì  per  Je  molte  pioggie,  tuoni,  e.  fàcttp 
dett’lnucrno  ; & sì  per  lo  timorechc  Jw' 
ueiia  di  qualche  affedio  ( poiché  già  If 
Spagnuoli»  (otto  la  condotta  di  Bprl^? 
nc,nau  cu  ano  affedia  to  Ja  Città,  di.  omff  » 
& fatto  titirarfiin  Caccilo  $.  -'Aiigeto  il 
Pontefice  » alfhora  Clemente  VfJ.J  era 
ridotta  per  diuina  gratta  à tal  dcuotionc, 
che  ad  cflbrtationc  di  F. /enobi  de]  Me- 
dici dell’  ordine  di  Sw  Domenico  Predi- 
catoce  della  Città  fi  confrnàronq,  ^có- 
municarono  tuttUiS;  i Si^ori  anctna  [>cr 
rououcr’  maggiormente  gli  animi , col 
confèntimento  di  Monlìgnor  y^feouo 
,Gio.  Fr.ancefco  Sforza.dc’  Diati,  dvlL- 
M m ni  fiera  rono 
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beiaroDoiliefi  facenfe  vna/|)hbcc£»iOJi« 
generale,  ft  iudla  fi  portanéio  il  iàa' 
cifrino  CroafilTo  , **V  due  corpi  SaiiUy 
Cioè  quello  di  S.  Regolo,  &jqucllo  di 
b.  Agnello.  I iTendo|dunque  flato  depu^- 
tato  il  ^mo  27.  d’Aprile,  il  Priore  del 
CrociHiro  all’ Wa  'lomafò  Momeca^ 
lini , con  l’interuenuto  del  R.  P.  Ablnte 
di  San  Pontiano  ( che  in  tali  cali  foleuar 
cfTer’  ricercato  da  quelli  della  Conipa- 
^ia)  Si  con  trecento  confi  atri,tra  iquaé 
li  erano  cinque  Cittadini  dei  principali 
di  detta  Compagnia  deputati  ad  acom- 
pagnare  da  vicino  il  fantiGimo  Crocitìf- 
£0,  lodepofero  dal  fùo  Altare:  LepOO; 
tato  poi  con  folcnnità  di  lumi  alla  Ohie" 
Ci  di  San  Mardno , doue  era  conuenutn 
h Signoria  ooh  qitta  la  Città,  &acco? 
modacoloibpraJ’Alcar  maggi  ore , doue 
erano  i due  corpi  Santi  fopradecti,il  Ve* 
^ouo  cantò'  Mellà  folcnne ,.-nella  qua- 
le tanu  fu  la  compimtione  del  popol^ 
che  di  qiundo'in’quandò  fìfèntiua  gri-. 
dafe  vnitamente,  Mifcricordh , c paccn 
Terminata  la  Meda  li  raofTc  la  proccf- 
fióneconlc  fopradette  reliquie  accom- 
pagnate da  l tati  loro  con  molte  torcie, 
che  i Cittadini  fcalzi  poitauano  in  ma- 
no. Et  età  colà  di  gran’diuoiioncil  ftn'' 
tire  ad  ogni  capò  di  Giada,  quando  il 
popolo  feopriuà  d’occhio  quel  £indGi- 
mo  Grocifinìo , con  quanto  affetto  chia- 
mjuano  Mìl'ericordia , d'pacc . Andò  la 
proce'iiohe  per  quella  i:dìa  via,  che 
fuolc  andare  nel  giornodcl  Corpus  Do- 
mini, Si  tornata  à S.  Mai  tino,  lii  di  nuo- 
uo  jiollo  il  fantifiimo  Crocififlb  con  i 
corpi  Siti  Ibpra  l’altare  maggiore  à vilfai 
ditutto’lpop^o,  il  quàleò  pena  lo  vide 
alzare,  che  efl'endo  piena  la  Chiela diede 
tant'alte  le  voci  con  domandare  Mifert- 
cordia)  Si  paccj  che  pareua  che  ^ouiiullc 


quella  duefà'.  «Sì  mòfle  il  Sigrtòre  bici 
à pietà  , per  che  non  folò  diuertì  quelU 
gente  fiera  da  queftebande;  mà  il  té^  fi 
rairercnò,&  per  òiòlti  giorni  feguì  duo 
niGima  ftagione.  Compito  il  tutto,  il 
fopradetto  P.  Abate  i pigtiato  il  l'an- 
tilsimo  Crocili  ITo  con  i m^utati'-ÒtlIa 
Compagnia  lo  riporrarono'inticenda  fi- 
no all’Oratorio  loro  y acconrpagnato  da 
numero  incredibile  di  huomini  cós$  Re- 
ligioll , come  Secolari , j quali  tutti',  en- 
trato chefìi  il  fanti  Gimo  CrocifilTo,  8e 
pollo  fu  l'altare , di  nuoup  gridarono, 
Mifèricórdia , e pace  ad-alta Voce  t & fu 
quella  lanca  Imagine  rìpolla  nel  luogo 
Àio . - ' ^ 

- La  feconda  vòlta  fìiheirannó  1 5 jii 
del  mefe  di  Nouembre,quido  adendo- 
lìperduc,  c tre  volte  lenata  in  arme  la 
plebe  contrada  nobiltà  y erano  i Citta<i 
dini  in  tale  angullia  , che  defibcrarono 
liccorrere  all’aiuto  d'iddio,  5tdelltSan« 
tiyonde  conuencndocó  Monfigiw  Vc- 
feouo,  che  cri  ridclTo  Sforza  ( éhc  di 
fopras'c  detto)  fi  diede  ordine  ad  vn» 
proccfsione  generale,  doue  furono  por^ 
tati  per  la  Città  il  làntirsimo  Crocihllb, 
c cinque  corpi  Santi , cioè  quegli  di  San 
Paolino,  e di  S.  Antonino,  di  S.  Regolo, 
di  S.  Agnello , e della  B.  Sita . La  mattiv 
na  dunque  dclli  26.  di  Nouembre  , il 
Gonfalonicro  ,&  due  Antimi  col  Gon- 
faloncdella  Libertà  auanci , feguendoil 
Clero,  andarono  alla  Chiefa  di  S.  Paoli- 
no .d’onde  elfendo  da  i deputati  Sacerdo 
d' leuad  i corpi  di  S.  Antonino,  & di  S« 
Paolino,  fe  ne  andarono  all'Oratorio 
del  Crocififlb,&iui  pfefolo,& porta- 
to fot»  vn’  ricco  Baldachino  dal  Proto- 
nocario  Bartolomeo  Arnolfini  s'inaia- 
rono à S.  Fred,  e poi  verfo  S.  Martino^ 
dotte  dopò  la  Predica,  & Meflà  £pifoo« 

“ " . pai?»  ^ 
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i pdc>ilVe{couo  pigiando  il  Crodiìiro  la 
!;  portò  fin  tato  che  elTeado  dico  lo  diede» 
che  folTe  portato  bora  dal  ibpradetto  Ar 
ì xK)lfini>hora  da  Marc'Aotonio  Gigli  De- 
cano aU'hora  di  S.  Michele, bora  da  Gioì 
i.  Pietro  T egrimi  Arckidiacono,con[unca 
1 deuodone  della  gente»  che  bene  ^(To 
il  Ccome  nella  prima  volta  accad  è;)  ufen- 
1 tiua gridare  Mifericordia,  e pace. 

I La  terza  volta  fu  nell’anno  i nel 
I mefe  di  Dicembre  Cdrendo  ridello  Ve- 
1 icouo  Sforza)  quando  per  le  gran’  piog- 
( gie  buono  ricercati  quegli  ^lla  Com-i 
fi  pagnia  dagli  Signori  Antianì  che  lafciaf-i 
^ teo  portare  fiiora  per  la  Città  il  Tantif- 
fùno  CrocififTo  fecondo‘1  folito  ; i qua- 
(,  li  compiacendogli  efleguirono  quanto 
I).  quegli  ricercato  haueuano.  DaquelV^ 
b anno  in  poi  non  più  è dato  cauaco  per 
3 portare  injprocedione,  roà  fi  bene  depo- 
y Ko  per  accomodare  in  miglior  forma 
^ l'Altare  » come  al  prelènte  fi  vede;  £p 
. quando à quedo  polèro  mano  (che  f» 

I nell*  anno  i } 88.  ) fu  trouato  il  legno  di 
effo  Crocififlb  forte»  & integro  con  il 
I color  rofib  del  (àngue  dipinto  alle  pia- 
ghe molto  viuo,&  bello,  colà  che  à tutti 
, apportò  gran*  confolatione. 

! S^elcbcfcriueS.^ntoiùttodeìUyeim^ 

tA  de’ Bianchi, 

SAppia  il  jMO  Lettore  che  in  queU’- 
idcUò  tempo  che  fu  queda  grandif- 
iinaa  commoaooeeiTendo  Arduefeouo 
di  Firenze  S.  Antonino , & hauendo  egli 
dedb  intefo»  & veduto  il  tutto  » ne  volte 
fcriuere  con  ogni  dih'géza  ( come  (i  può 
vedere  nella  Tua  terza  parte  hidoriale  nel 
, tit.  zz.&ncl  cap.  3.)  màper  fuggire  il 
itdio,  & per  haueme  alcuni  auanti  à lui, 
altri  dopò  ^ icrittoaffiud  langoj  bò 


voluto  folamenté  paonererUguèntà  c^ 
pi,  (opra  i (juali  egli  miautameaté  di? 
feorre;  cipè. 

Che neiranno  »»  moke  paitt 
del  OMXulo  fu  gran'  comraotione  di  ani- 
mi, b quale  durò  w tre  mefi  in  circa, 
tanto  nc  i Rcligioii , quanto  ne  i Laici» 
Cheandauano  in  procedione  nelle  Cittì 
per  noue  giorni  continui  in  habito  bian- 
co fatto  di  teb  vile,  cantando hinni,  ^ 
(almi,  & (penò anche  gridando  con  fpi- 
rito  .Milèiìcoidb,  e pace* 

• Che  iprimi  die  fodero  veduti  andare 
nello  dato  Fiorentino  in  queda  maniera 
furono  i Lucchefi  in  numero  grandifii- 
mo»  trai  quali  erano  molti  nobili,  de 
gentildonne  con  loro  vcfHte  dell'idedc» 
hàbito.  ;1 

Che  in  Firenze  fi  fecero  dai  Cittadini 
Fiorentini  per  9.  giorni  procefiioni  alle 
Chière  nell'ideffa  maniera»  che  haue* 
uano  incefo  eflèr  date  bttcaltroue* 

Che  doppo  bauer  fatto  tal  deuodone 
nella  Città  vfeirono  fùora,  vifiundo  prò 
cedionalmcte  molte  Chiefe  Tempre  con 
vna  Imaginedcl  Crocififibauàtià  tutti» 

£cin  fine  afferma  bauer  veduto  cole 
tanto  trafordinarie  circa  quedo,  che  fé 
egli  dedb  nonThaueflc  vedute  ,'haue- 
rebbe  fendeo  difficoltà  à crederie,  & che 
giudicarla  che  fode  data  gntia  di  Dio 
btta  al  mondo  per  preparare  i Chridìani 
alla  morte,  b quale  fegui  immediate  in 
molti  per  cagione  della  pedilenza . 

C^ed’anno  dualmente  1 6 1 3.  fi  è coo- 
fiontata  queda  fopraferitta  Flidoria , e 
trouata  conforme  con  quella,  che  in  Fi- 
renze fu  raccolta  da  fcritture  antiche  per 
ordine  del  Duca  Ferdinando.  Do- 
ve ancora  lì  afferma  che  i bbnehi  pct 
ederfì  raccolti  di  varie  oationi  poi  uua- 
no  diu^iieiniègncdd  Crocifidb.eche 
M m m 2,  iui 


^ D f-  ’ 1 1t 

^ nc  lafditfono  vno  iiv  Satìtò  Spirito,* 
&vn’altroinS.  Midbdcin  Btfdominù 

Cratfe , ìfeguUi  nel  polare 

^ che  fecero  >è^iiianchi  il  fknttffimo  L 
, !■;  'ì  'Crocififio^  ’.'-i-V 

0 * • ,,i  <1  t * ^ 

PEr  fodisfatìooc  pio  Lettore  nòn 
hò  voluto  mancare  dì  pdncrc  nel  fi- 
ne di  quella  Hiftoria,  quei  che  dapu- 
blica,  & autentica  fcrittura  conferuata 
nella  Compagnia  del  Cpocififibidi  Luc- 
ca fi  ècftracto  intorno  alle  gratic,  & mi- 
racoli operati  da  Dio  per  mezo  di  que- 
ila  fanta  Inwgine  quando  in  varij  luoghi 
fu  portata  dai  Biwiclù  di*.Lucca>^coinc 

$*è  detto  J > ' ' 

Dagli  1 1.  d’Agoflo  il  1 595?.  finoàlli 
a 1 , la  Cò‘m{>agnia  de’  Bianchi  di  Lucca 
portò  pibcersionalmcntc  il  fantifiimei 
Crocififioperraanodi  Pietro  Nicola  di 
Pilloia  habitante  in  Luccai,  paflaodo 
por  Pillo»,  Prato, Ac  Firenze,  &diU 
* tornando  à Lucca  per  la  via  di  Monte 
Lupo , Empoli , & AltopalTo , gridando 
lémpre  Milcricordia , Ac  pace  con  gran 
còmmotionc  de  popoli,  ii  vidia'Oimoltc 
gratiè^  dt  miracoli  imqucgli.  cheal  làn- 

tifiimb.CrocifilTofi  raccofwndauanoj  le 

quali  cofe  furono  poi  tclHficaterda  que- 
gli che  prefenti  vi  furono,  & autenti- 
cate per  mano  di  Scr  Piero  Rifiichi,  No- 
tare Lucchcfc,  comcapprelTo. 

Lorenzo  di  Federico  i rcnta  Mercatcj 
Bartolomeo  di  Poggiò , Nicolaodi  Gio, 
Amolfini,  Francelco  Arriglu,  & Prete 
Giacomo  di  Giacchetto  rotti  Cittadini 
Lucchefi  giurarono  in  inano  del  fopra- 
detto  Notato , come  elfendo  la  Compa- 
gnia de*  Bianchi  di  Lucca  nel  luogo  detr 
to  Monticelli  dello  flato  di  Firenze  alli 
iq*  d* Agollo  vidcjò  ^ 


J(ÌfFtfeÌ?Of 

«Ini  Làvenutò  dauen^tr  al  Croc 

per  fìuni  pùbiica  del  detto  luogo  era' 

attratto  ^ s. 

' Lorenzo  fopraferitto , Giacchetta 
Tòta,  GhilardoìAlartinL  e Sèr  Piero 
Ser  Gioni  giurarono  di  hauer’ veduto  par 
lare  vn  putto  che  em*  mutolo  di  1 $.  an- 
ni.nella  terra  di  Empoli  alli  i S.d’Agofto 
BaldalTari  di  Nicolao  Guinigi>&  Chri- 
flotano  di  Francefeo  Monconi  Lucche-  1 
fi  giurarono  che  alli  1 7.  detto  videro  nell 
la  Chiefa  di  S«  Domenico  di  Empoli  li-  | 
berare  vn  huomodi  32.  anni  indemo-  f 
niato  alla  prefenza  dei  Crocififlb  • ' I 

Don'  Ciiimenco  Mattei  da  Siena  Ca-  ' 
nonico  Reg.  di  San  Frediano  di  Lucca 
Rettore  di  San  Saluatorc  in  MulloJio  di 
Lucca,  già  Cappellano  del  Papa,  giurò 
di  hauer’  veduto  nella  Chiefadi  S.  Ago« 
ilino  di. Empoli i liberare  vna  indemo^ 
niau  alli  1 8.  di  Agollo , Se  altcf  miraco- 
It  nella  Cbiefa  di  Capannocè  di  Lucci  > 
(oriufldodctta  Compagnia. 

. Buon’Accoifo  Balbani  affermò  con 
giuramento  hauer  veduto  alli  quindici 
d’ Agollo  liberare  vna  donna  indemo- 
niata in  Firenze  vehuta  dauànti  al  fan  tifi- 
fimo  CrocifilTo  , & P.  Gio.  Pietro  da 
Valenza,  giurò  hauer  veduto  neirifteflò 
giorno  iiiurainare  vna  cieca  effendo  >la 
Compagnia  nella  Chiefa  di  Santa  Cro^ 
ce  di  Firenze. 

Gio.  PuccincUi  Cittadino  di  Lucca 
allcrmò  hauer  veduto  alli  1 5.  detto, 
fendo  la  Compagnia  in  Santa  Croce  di 
Firenze  va  Monaco  Bianco  venuto  con 
le  crocci?  auanti  al  fàndfsimo  Croci- 
fido,  *Sc  eder’  fonato.,  come  altri  fenza 
numero  ciechi  zoppi , Se  infermi  edèc  I 
liberati . 

, . JBt  io  Notaio  fopraferitto , edendo  ia 
FÙrew  coti  U detta  Compagnia , vidi 
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^ DE*  bianchi;  4<i. 

h^?a  CÌiic&  <!i  5anta  Croce  airAlfar'  fcllotti  da  Lucca,cFrtnccfco  BartoUni 
Mageibre  Vna  cicca  e(Ter  illuminato  dal  da  Volterra  habitante  in  Lucca . c tutto 
fcntiEimo  CrocifilTo,  & poi  in  Lucca  fu  fcritto  da  me  nella  mia  ftanza  fbtto’lv 
ncirOratorio  della  Compagnia  voa  mu  portico  di  San  Michele  in  Piazza  que- 
tola  hauér*  parlato . anno  1400.  inditione  ottaua  alli  i > 

Tuttii  fopradetti  tcftimonij allaprc-  di  Gennaio,  t legnato  col  imo  foUto 

fenzadimeser  Piero  Risichi  Notano  figiHo-  *i  rn  et  ^ 

publico  Liicchefe  giurarono  efferc  ftad  Si  celebra  da  i Confratri  la  fella  folen* 
prefenti  alle  cofe  da  loro  fopra  afferma-  ne  nella  Domenica  ebe  fegue.dopò  rAf- 
te , di  quello  giuramento,  & fcrittura  fundone  della  Beato  Vergine  * ' . . 

oc  furono  teftimonij  Ser  lacomo  Bar-  . . 


M.»  » j 


V 


O S SER  V ATI O N I ^ 

Intorno  all’  hìliòria  del  làntirsimo  Crocifillb 


uui  "n*:  »"■  ^ j'  c 

'»  5*i0l‘  • f -J 
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o s S E % V A T ro  ^ E I{  r: 

m * . ^ ■ I * * 

che  la  vera  penitenza  placa  Iddio /degnato. . . , 

: elitra  i f eccatt.,,  y,.  n 

\ ■ .\Ìb  C , V.  ) ' ^ 'V  ■ /. 

^ I come  è gran  fegnù  dì  tirati  i noBriprM  Vairi,  così  ifrateU^ 
^ benignità  in  fMo  il  pla^>  li  di  GiofeppC  f così  ^chab , Manafie^ 
c car fi  facilmente  per  ìtt^^  U ì{è  di  Babihmay  & i T^niuiti . T^eìUg 

^ dcre  tanhno  deiptcca-^  nuoua  poi  S,  Taolo  con  altri  fin:(anu* 
tore  compunto , & hu^  mero.Etfidee credère^ahe inqueffan^ 
miliato}  cùfigranforxft  no  i 5 9 p.  foffero  i peccati  del  monda 
fi  comprende  e fiere  neUa  yera  pcniten-  tanto  crefeiutiy  che  Iddio  vede fie  non 
e^a , poi  che  per  >na  parte  riduce  in  fi  efierui  altro  rimedio  per'ridurlo  à pe- 
fiejfo  l'animo  del  peccatore,  &Chumi^  niten^thcbe percuoterlo  col  fiageUodeU 
lia  4*  piedi  di  Dio  » ^per  l* altra  qua  fi  Ufpefitlent^a:  €tfene  videro  effetti  fiJ 
freno  ritiene  l*ira , e lo  {degno  di  Dio;  miliàque^i dell'anno  ypa  auando  efi 
ondela  Uaefiàfuaheneffeffocomepa-  fendoVonteficeS. Gregorio  il  primo,  & 
dre  benigno  fi  adopera  con  pagelli  > & trouandofi  la  Città  di  I{pma  dagrauiffi* 
triboiatioHhfapendo  quanto  quelle  pofi  tua  infirmiti  tràuagliata , per  e fiotta^ 
finoin  ridurre  Panimit  opinato  dpeni^^  thne di  quel. Santo  Vontefice  ilpopoh 
tcnt^a  , CosP  ncBà  ìtntlfié  Ugg^  ffoono^  copt^fio  àpe^cn^iinbroMrjfitpos^po 
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yide  plataU  tìré  di  Dio . Md  quejlape^ 
nitS^o  nello  quale  il  Cbrifiiano  col  cuor’ 
centrico,  ^humiléato  fiofferifcecemg 
facrificioÀ  Dio  » écciò  fta  accetta,  dee 
hauer  quelle  conditieni  che  paone  Sam 
Taolo  ueffepifioU  duodecima  i i 
mani ( benijftmo  da  San  Tomafo dr  da. 
altri  mofla)  doue  dke , Io  >i  prego  fra-- 
teUicM  offeriate  i yoSlri  corpi  in  puri- 
fitta  yiuo , pinto,piacente  i Die , & fia 
ragioneuole  [ ofiequioyoflre . La  prima 
dunque  è che  fta  yiuo , cioè  che  l’huomo 
che  fd  atti  di  penite]t7^  fta  in  Stato  di 
gratin,  &nou  di  peetato mortale.  La 
feconda  che  fta  fauto,  cioè  indrit^to  à 
Die , & con  hueutioue  che  effe  ne  reSt 
henorato  con  augumeute  della  gloria 
fua , & ni  per  puro  timore  del  caftigodi 
Dio.  La  tert^a  che  fia  piacete  d Dio,cioè 
che  non  fègli  ijfferifca  cop^  jtb'egli  di- 
slaccia, come  farebbe  chi  defie  f lime» 
fina  robba  del profftmo,b  danari  che  ba- 
mefie  d rendere  per  debito  ad  altri,ò  ve- 
ro cbi  efiendo  legato  in  Stato  di  matri- 
monio yolefiefar’  yeti  b dicafiità , òdi 
andare  in  pellegrinaggio , i di  fare  afUt- 
tione  corporale  fen^  ’l  confentimento 
fua  Compagnia,  & con  danno  del» 
la  famiglia . La  quarta  che  fia  ragione- 
noie  , cioè  difereto , fi  che  fi  mortifichi- 
no i fentimenti  sì,  & l’ittfolenxa  deUe 
paffionà,  md  non  fi  yccidail  corpo,  che 
ad* bora  farebbe  faerìficio  indifereto i 
Della  qual  cofit  fi  dee  Stare  al  giuditio 
non  del  mondo,  ò de  i mondani  li  qna- 
lihene  ffeffo  giu  dicano  per  iniiferettiy- 
nrqnel che  non  vi  arriuaigran  yia,mi 
di  perfine  pie , <Sr  efferìmentate  in  tali 
effercitif . Tigli  dunque  ciafeuno  che  in 
afflittiottefitroua,  confidente,  ^ ani- 
mo per  che  i trattagli  fino  Carte  che  tie- 
ne Iddio  per  ridum  (ammà  compun^ 
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tione , e col  flagello  temporale  t^arU 
dal  flagello  eterno.  Ma  di  queSto fog» 
getto  yedaft  quel  che  più  ampiamente  fi 
firiuefipra  la  vita  di  5.  Lucina. 

OSSE^trUTl02iE  II. 

Per  qual  ragione  non  voglia  la  S.  Ghie* 
la  che! Salmi, &i  Diuini  Ofifìrij  Hano 
cantati  nella  lingua  volgare* 

HAnerd  molto  bene  ojferuato  il 
ChriStiauo  Lettore  nella  prece- 
dente Hifioria  de’ Dianchi  quanta  com- 
motione  m queStf , tir  in  altre  parti  di 
Italia  cagiona ffe  la  Troceffionecht  fa-, 
cenano  queSii  Tenitenti^non  filo  per 
l'habito  che  portauano  di  vif  ficco,  per 
la  yita  ejiemplare,  peni  patir’  molti 
difigi,  e per  quella  finta  Imaginedel 
Crocififfo,maquelche  m'bd  fatto fem- 
pre  fingolarmente  marauigliare  ,&al 
prefente  applicar^  l’animo  à qucSta  fe- 
conda Offeruatione , per  quel  loro  de- 
noto, e piò  cantare  di  laude  il  lingua 
volgare,  Mifericordia,  e pace, e.  che 
douuque andauano,  ynìtamente  catan- 
do  con  flebile,  e lagrimeuole  yoce,com- 
moueuanogli  animi  ancorché  di  fajfoi 
compuntione , e pianto . Cbi  dubita , che 
fi  quella  offendo  da  loro  cantata  non 
peraltro , che  per  ridurre  i cuori  i pe- 
niteny^a,  e fferau^a  di  perdono,  fofie 
Slata  c ampolla  in  lingua  Latina , e can- 
tata dauantià  i popoli  come  fi  fogliano 
cantare  ifilmi,non  batterebbe  peraueu- 
tura  tanta  commotione  cagionai  ai  Ogni 
giorno  Cefperien^a  cifà  y edere,  che  per 
e fiere  ftmiglianti  laudi  in  quefla  yotgar* 
Imgua  compofie,  >olentiert,  e con  mol- 
ta coufolatione, e frutto  fono  fintitedu 
tjttUk  forti  4ip€rfo^,ct\fi^ommH . 
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mét  ènne , coft  granii  tnu  piccoUi  twe^  thè  U Dottriun  infegnaU  da’  fa- 
I,  e che  Infrtaada  da  baia  le  canoni  prò-,  ni  pot tori  intorno  i queflo  foggetto  d 
j(  fané:,  qnejie  fono  pigliate  à memoria,  e.  oeeafionata,  e fondata  in  >n‘  detto  di  S. 
(amate  per  le  (afe  in  ogni  tempo:  Tutto  Taolo  otpoft-  ebe  per  non  hanerlo  mai 
per  (he  in  tal  lingua  (ompofie  ,fono  nom  yoluto  intendere  alcuni  poco  amia  del- 
folamenSt  da  quegli  tbefann,intefe/U4  la  yeritÀ  fono  ceduti  in  molti  errori . 
anco  da  ifrinpltci,&  idioti,  l.e  parole  di  S\  Taolo  (i. Cor.  14.)  dtco- 

, • Tuttaniaauioche  il  pio  Lettore  nom  tìoeofi;  Se  Hfnono  che  fi  la  tromba  non 

I reni  fotto’l  dolce  di queji’  efca  prefo  à fari  certo  , ma  dubbhfo  , chi  s’accinge- 
qneU  ’ bamo , cbe  per  la  malignità  del  ri  allaguerra  i Cbftfe  -noi  con  la  yoUra 
Pemonio,e  loro  colpa  feu  prigioni  moi~  lingua  direte  parole  ofeure , e non  cbia- 
( ti  ne’  tipi  paffuti , fi  come  nel  tomo  pri-  re,  come  fi  conofeerd  quello  che  diretei 
j,  mo  delle  fue  controuerfie  II  Card.  Bei-  fari  à punto  come  parlare  in  aria.  E pim 
y.  larminio  chiaramente  dimofira;  fia  auer  abaffo  dice . Se  io  orerò  con  lingua  flra- 
(,  tifo , che  da  quel  cbe  t d delio  uoa  fi  de-  nicra,  T affetto  mio  sì  che  orerà,  e fenti- 
uefar‘poiconftqHenna,edire,  dunque  rà  frutto,  ma  U mente,  e [intelletto 
i finche  il  popolo  fedele,  che  non  pofiede  fard  al  tutto  fem^  frutto,  pereioebe  n$ 
, la  lingua  Latina  ,reRafie  eoofolato  , & intenderò  quelche  io  diròiEfe  farai  ora- 
ti Nitendelfè  aneh  ejfo  le  eofe  faere,cbe  nel-  rione  con  l'affetto  folamente , quello  cbe 
^ la  Cbiefa  di  Dio  fi  leggono,  e cantano,  tiene  il  luogo delT Idiota,  in  qual  modo 
ragioneuoC  cofa  farebbe , ebe  non  nella  potrà  dire  meramente  Amen,  ciod  coft 
/ lingua  Latina , ma  nella  volgare  fi  con-  fa  ^ fopra  la  tua  orai  ione , non  fapendo, 
ttdefie  d t uni , eia  Bibbia  , Cr  i S almi  ^e  intendendo  quello  che  td  dici,  benché 
' con  UUttioni  deU’OffitiocofideiUigno-  tùbenffmotintUamnoàquì  S.Taolo 
re  come  della  MadÓna, &aaco  la  Mtffa  ygr  riffofta  dunque  offeruinfi  alcune 

(he  da  tutticofi^efi»  fi  ode .Erronea,e  cofrtche  farannod  cbiarcT^  maggiore, 
da  poco  intendenti  i quefU  coufequen-  j.  Trimitramente  chela  S,  Cbiefa  non 
marauigharfi,cbe  alcuni,  ykta  affolntamcnte  cbe  le  eofe  appar-^ 
t quatigià  dalla  Santa  Cbiefa  Bomanafi  tenenti  alla  Diuina  fcrit  tura  fi  diano  in 
partirono , babbiano  voluto  mamener'  lingua  Volgartcome  con  falfiti , e ca- 
per >era,eragiottcuolequefia opinione,  Innnia  >d  dicatdo  Cbennitio;Ved4ft[lB 
tra  i quali  fd  fede  il  Card.  Bcitarmimo  dice  de’ libri  probibiti  fatto  per  ordine 
Jòpradetto  cbe  furono  Brenuo,  Calmino,  di  TiolllL  4-r  fitrouerà  cbe  fi 

e Cbcnnitù  tutti  1 tré  bereiici,  cbe  voi-  fuol  concedere U facra  Bibbia  in  volga- 
Uaono  umerariamentela  Diurna  fcrit-  re,  « quegli  ebe  utilmente  la  pofionoUg 
iuraUUngua  Germanua,fracefe  Csrltu,  gere,efono  quegli  che  hanno  Utenza  dai 
glep!,ccofi  faceuano  cantar  tfalmi  nei-  Tr ciato,  e yefcouo  loro  % Siprohibifce 
' le  Cbiefepublicamente  contragli  ordini  bene  il  concederla  ado gni  forte  di  per- 
diS,  Cbsefa , biafimando  iConciltj , & i fo„a,&  il  leggerla  in  publico  neUc  Chic- 
Tontefiei  per  ebe  hanno  probibito  tali  fe,  tue’ diurni  offitij;  come  fi  vedenti 
eofe  ebe  fono  voltate  ueUa  lingua  yol-  Concilio  Tr  'td.fes.  f . 2 i.cap.  «.  can.  p, 
X***!  ^brifUano  Let-  ordinando  che  fiamo  contenti. di  legger- 
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la  in  quelle  trèiinguetCbe  nel  gna>olgareMTartBinoHertUGni  « 

U fua  Croce  il  Signore  >oUe  bonororti,  ca . Vedafiin  oltre  qnol  fiofemprefin-^  j 
celebrate , e lau  date  da  tutti  per  (anti^  to  l'vfo  della  S*  Cbiefa  >niuerjale  ; poi 
chiti»&  eccelden-ia  loro  fopra  tutte  che  fempre  fi  è Traluta  in  legger’  pu  bli- 
l’ altre , cioè  Hebrea , Greca  » e Latina»'  eamente  la  Diuina  fcrittura  ; di  quelle 
II.  Sappiaft,che  l’>fo  antico  nella  Cbie--  trilingue  folamentet  cioè  Hebrea,  Gre-, 
Cadi  Dio,  non  filo  dal  tempo  degli  Upo-  ca , e Latina , con  tutto  che  quelle  bah- 
itoli ,maanco  inauri , fino  nel  tempo  di,  hiano ceffate  di  efjer’  volgari  t che perh 
efdra  fù  il  leggere , eproponere  la  Di-  S.  uigoliino  ( Uh.  de  DoS.  Cbrifi.  cap» 
Mina  fcrittura  in  lingua  r che  non  foffe  x i.  ) falena  dire  che  bifognaua , per  in- 
volgare : 7^el  tempo  di  Efdra  fi  legge-  tenderla  bene,  bauer’  notitia  filamento, 
ma  in  lingua  Hebrea  apprefio  gUHebrei,  di  tri  lingue  » poi  che  in  quelle  effa  fi  fi- 
ma  all’  bora  gli  Hebrei  no  » haueuano  lena  leggere  ( dunque  almeno  per  qu^r 
pii  per  lingua  volgare  iHebrea  • ma  trocento  anniin  tempo  che  la  S.  Chiefit, 
la  Oildea , e la  Siriaca , per  che  già  in  fioriua , non  fi  leggeva  la  Diurna  firit- 
quella  Cattiuità  di  Babilonia  fidimen-  tura  in  lingua  volgare  t Che  fi  di  ci^ 
ricarono  della  vera  lingua  loro , ^ im-  non  fi puè  trovare  Porigine prima,  fi  W 

pararono  quella  di  quei pae fi.  ( che ciò  da  dire  ,cbe  fia  fiata  inftitutione,&  or-  , 

fia  vero  trouiamo(ltb.  i.  Efdra  cap,  Z.)  dine  degli  .Apofioli,  per  quella  regola-  I 
che  mentre  fi  leggeva  in  lingua  Hebrea  che  dà  S.  ^goHiuo  ( lib.  4.  centra  Do-,  ji 
la  fcrittura  fiera  davanti  al  popolo  pur  natifi.cap.  24,)  vedendofi  dunque  cha  - 
Hebreo , ninno  intendeva  ,&  era  di  bi-  hoggi  dovunque  fono  Catbolici  fi  fnole  , 
fogno  che  tré  di  quei  fipienti  » cioè  in  quelle  tre  fole  lingue  leggere  publt- 
T^emia , Efdra , & i Leniti  glie  la  di-  eamente , ne  fi  può  trovare  tl  principio  , 
chiaraffero:  L’ilìefioanco  auiene  hog-  di  tal’  vfo,  couuien  dire  , che  habbia  , 
ti  nelle  finagogbe  degli  Hebrei.  Egli  dagli  jipofioli Santi  hauuto  origine.  , 
apostoli  Santi  poi  non  predicarono  ejfi  Che  piùi  T^e  gli  fiefji  paefi  deUaGrecia^ 
[evangelio  ad  innumérabìli  nationi  Bar  dice  S.  Girolamo  ( in  Trafatione Tara-, 
bare  di  Hraniffime  lingue  ? nondimeno  lip.  & in  vita  Hilarionis,  & de  viris  ll- 
' nonfcrifiero  mai  ne  il  vangelo,  ne  Pepi-  Ufi.  ) benché  vi  fi  leggefie  la  fcrittura 
fiole  nella  lingua  volgare  di  quelle  na-  facra  in  lingua  Greca , non  però  era  tal 
tioni  adequali  predicauano,mafilo  in  lingua appreffo quei  popoli  volgare, poi; 
quelle  trefipradette . I Romani  è certo  che  parlavano  communemente  in  altro 
che  haueano  la  lingua  Latina  per  Voi-  linguaggio . L’ifieffo  fi  proua  per  Pvfi 
gare,  nondimeno  SanTaolo  fcrifieloro  tenuto  ned’ Ufrica,neUa  Spagna, inln- 
in  lingua  Greca . S.  Tietro  »eS.  loco-  ghilterra , nella  Francia , neda  Germa- 
mo  ftrifiero  àgli  Hebrei , non  in  lingua  nia , & in  Italia  ; nelle  quali  parti  fi  è 
Hebrea  » che  era  la  loro  Volgare , ma  fimpre  letta  neda  lingua  Latina, mentre 
nella  lingua  Greca . San  Gio,  fcrifie à i quefta  non  era  volgare  ( come  diffufi-  ( 
Tarthi  in  lingua  Greca  la  fua  prima  mente  proua  ilfopradetto  Card.  Sedar-  I 
epiPioU,  come  afferma  5.  Ugofiinoflib.  mi.  )Ma  U ragione  nonperfuade  quan- 

a.  q.  tuaug.  q.  19.  e nondimeno  la  Un-  to  fia  conucniente  l'vfo  di  quelle  filo 
7 • c - - - • lingue 
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Uegue  fopradettci  Cerne  farebbe  faci- 
**  le  ad  ogni  perfona  cefi  dotta  come  in- 

* dotta  frequentare  le  Chiefe  di  diuerfe 

* oationi , Je  ciafeuna  leggejj'e  le  cefi  fa- 
^ crete  Diuine  mila  lingua propriai  Come 
<•  li  farebbono  potuti  fare  i Concilif  gene- 
^ raUt  doue  eonuengono  tante  nationi, 

MR  efiendoci  boggi , come  gii  tri  gli 
f t^poHoli  il  dono  deUe  lingue  i Dirial- 

* cuHO  perauentura , Se  fi  Ugge  ogni  cofa 
tj  in  lingua  Latina,  il  popolo  mperito,é 
f gCldioti  non  intendono.  Ma  chi  non  >e- 

0 de  quanto  poco  >aglia  queSia  ragione^ 
^ Dunque  fi  credono  gCldioti  che  fkbito 
i'  intenderebbono la  fiera fcrittura,fe Ut 

1 feutifiero  in  volgare  i quefio  è inganno, 
lu  perche  ancor  chi  intende  la  lingua  La- 
n-  Una  non  fojfede  la  fcrittura  facra  fen- 
ùt^aC aiuto  di  molti  ej^ofitori . jin^i  (bi- 
w fogna  Aggiungere)  fe  fofie  in  lingua  voi 
hgare,  i popoli  ignoranti  ne  fentirebbono 
u fià  tofio  danno  per  l'occafione  di  cadere 

* nerroriì  poi  che  (come  dimofira  S.  Hi- 
I lario  Ub.  vUimo  de  Synod,  ) tutte  l’be- 
i refie  fono  nate  dal  non  intendere  fana- 

mente  U Diurne fcritture  rLeggafiquel 
S che  dice  San  Sio,  Cagiano  degli  errori 
t-  degli ,4ntropomorfiti  nati  non  (Taltron- 
't  de,che  da  mera  ignoran'j^a;  Legga  fi  quel 
i che  ferine  Enea  Siluio  delle  pa-i^y^e  opi- 
i moni  de' T aboriti,  Orebiti  te  d'altri,  i 
» anali  leggeuanola  Diurna  fcrittura  in 
« lingua  volgare.  lE  d'onde  nacque  quella 
I folta  f rene fia  di  Dauid  Giorgio,  mentre 
r diceua  che  dalla  facra  fcrittura  haueua 
I-  raccolto  ragioni  da  poter'  prouare  che 
f egli  era  figliuolo  di  Dio,  e Meffia,  fe  non 
t dal  leggere  la  fcrittura  facra  nella  fua 
y Ungua  volgare,  non  fapendone  altra  i 
“ £ voleffe  Dio  che  taluolta  i Tredicatori 
y nel  filo  delle  loro  prediche  non  inferif- 
iV'i*  prof 0/iri  con  portare  alcuni 

I 


pafiaggi  delia  Diuìna  fcrittura  in  lingua 
volgare,  che  ter  lo  pii  U volgo  h fe  ne 
ride,  òne  piglia  occafione  dipenfare  che 
alcune  cofeftano  lecite , bauendole iet» 
te,  0 fatte  quegli  che  fono  tenuti  fantii 
yi  mancano  di  quegli  che  dal  fentire 
Ofculcturmcofculoorisfui.  Lcua  eius 
fiib  capire  meo , & dextera  illius  amplc- 
xabitur  me  . Vade,  & fac  cibi  filios  for- 
nicationum.  Vitta  coccinnea  labia  tua 
Iponfa;  l'adulterio  di  Danti,  Cince  fin 
iiTamar,  i mendacij di  luditta,  il  >*- 
cabolo  di  inebriar  fi,  ^ il  nome  di  con- 
cubina , che  taC  bora  fi  trouano  nella 
Diuina  fcrittura  pigliano  occafione  di 
fiimar'  leggiero  quel  che  è grauiffimo , e 
di  non  bauer’ molto  credito  alle  parole 
deUa  fcrittura  facra.  Veda  fi  dal  fatta 
feguito  in  Inghilterra,  doue  mentre  »* 
Caluinifla  "Predicatore  leggeua  in  Chie- 
fapublicamenteilcap.  xj.  dell' Eccle^ 
ftajlico  in  lingua  volgare, nel  quale  fi  di-  ' 
cono  molte  cofe  della  malitia  delle  don-  ' 
ut, fi  leuò  in  piedi  vna  donna  audace,  e 
fie,  E quefie  folio  parole  di  Dio  < creda 
che  ftano  più  tolto  parole  del  Diano-  ' 
lo.  E chi  non  vede  che  per  ejfer’  la  fcrit- 
tura  Diuina  cofa  tanto  eccellente,  fi  con- 
*tif  ue  che  fia  letta  in  quella  lingua  che  é 
pibgraue,  più  veneranda,  e più  nobi- 
le, fi  cornea  pprefio  di  molti  è la  Lati- 
na  ricetto  alla  V olgare  C Ter  quefio  S, 
BafiUo,come  narra  S.Tbeodoreto^lib.  4.  ’ 
bifi.  cap.  iy.)eS.  Girolamo  (epilì.  ad 
Paulinum)  Alenano  dire  che  non  fi  con- 
ueniua  che  ogni  forte  di  perfonehauejìe 
perle  mani  la  fcrittura  facra  ; benché 
all'bora  foffe  difiicUe  impedirla  per  ef- 
fer'  ancora  apprejfo  alcuni  popoli , la 
Latina , e la  Greca  lingue  volgari  lon- 
de  hauendo  S .Bafilio  vdìto  che  vn  cuoco 
dell' Imperatore  haueua  detto  non  sò  cjjg 
l^na  fenten- 
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finteti-:^  della  facra  fcrittura , lo  ripre- 
fe  grjHcmer.t^  con  dirgli,  L’cffino  tuo 
fratello  t d di  cuocere  le  carni  t e non  le 
paróle  della  fcrittura  Diuina . Horche 
direbbe  ({ueilo^fe  nelprefntetfdifle  i 
Caluinifli  ne’  toro  paepti  Luterani,  e 
Pili  jtnabattiflida  i Tergami  proferire 
le  facre  fentea^^e  diDio,gcnte  ■piltjjima, 
idioti,  ignorati,  i quali  per  che  panno 

citare  S.Taolo,  egli  €uangelij , ft  pea- 
ftno  di  faper  ogni  cofa , e no»  >ogliana 
effer  ammoniti , ne  riceuere  t r[pofit in- 
vi de’  Santi  i III.  Sappiaft,  che  parla»- 
dop  delle  Orationi  che  p cantano  a fi 
leggono i comefatmi , hinni^e  toJe.l»li, 
tonùien'  dare  "una  difintione,  eiire,cbe 
fono  alcune  orationi  fatte  » e recitate 
velia  Chiefa  di  Dio  non  tanto  per  infirut- 
eione»  & ammaelirgmento  del  popolo^ 
quanto  per  bonorare  Iddio  , e ùdaxe 
timprefè  che  per  amor  dell’ bu  omo  ha 
fatto  ; e di  quefia  forte  fonoÀ  Diaini  of- 
fitij  che  ognigiorno  nelle  Chiefe  fi  con- 
iano « deputati  fìlamcnte  per  dar  U 
debito  bonote,  ofiequio,  e feruità  d.  Dìoi 
jfltre  >e  ne  fono , che  mirano  nonprin- 
tìpalmented  da/  honoreà  Dio,  ma  ad 
ammaeSlrare, edificare,  e cotifoUxeU 
popolo  ; e di  quejla  forte  fono  i dodeci 
articoli  del  Credo,  i dieci  comandamen- 
ti , l' Orationi  7 ater  nofìcr  Aue 
Tdaria,  V Opere  della  mifericordia  ,aU 
cune  laudi  £be  fogliono  cantarp  pee 
foUeuar’ C animo.»  e confolarlo,  le  (pia- 
li cofe  fè  non  fono  intefe  da  ipopoU  di 
bafia  intedigen':^»  al  ficuro  non  fegue 

J\uel  frutto  » nt  quella  con folat ione  che 
t hà  da  pretendere  ; che  frutto  farebbe 
bora  VM  7redicatore  » fe  predicale  iji 
lingua  Latina  , o Greca  f 

Bjfitondendo  dunque  fi  dice, che  quan- 
do S.Taolo  ■pietà  l’ orare  in  lingua  fra- 


mera , ordieandacbe  eia fc uno poffa  in- 
tendere, e refìjr’confolato  ; non  patti» 
delle  orationi  che  fi  fanno  nrUa  Chic  fa 
pubicamente  per  dar’ il  debito  honore 
à L>io,fome  fono  il  7ii>atutino,il  vcfpero» 
U Compieta  eó  ialtre  fiore  Canoniche», 
i fette  Salmi,  le  Letanie,lafanttffima 
Titeffa  » e cofe  tali  ; pcrciocbs  quefle  no» 
fono  inliituàte per  ammaeflramento  dei 
popolo  %£icd per  che  vn' Idiota  le  inten- 
da, e da  qMeft  impari  quel  che  bà  d» 
operar* , 0. fuggire-,  eheaUhorasi  chef 
conucrrebbe  che  fojfèroin  lingua  FoU 
gare,  tir  intelligibile  ; ma  fono  fatte  fò- 
lamente  per  dar’  il  debito  ofiequio,  e fer- 
uitik  à Dio,.  fideue  dire  che  in  cià  noi 
finta  fruttali  popolo,perche  no,  intende- 
la  lingua  latina  » o Greca  -,  Imperòche 
primieramente  fiipidoehe  con  quel  ca- 
to,e  faimi  filoda»^  bouoraiddio  »ne 
piglia  eonfolat ione, ben  eh*  non  l’inten- 
da, & egli  ancora  Pi  accompagna  it 
cuorcjpoj.  per  che  quelle  orationi  fon  fat- 
te d Die  per  il  popolo-,  onde  balla  che- 
l’intenda  Iddio.»  e l'efaudifcx-.  fi  conte 
fe  io  in  lingua  Spagnuola  fuppiicaffi  ili 
B^di  Spagna  per  pn  contadino  Italia- 
no Idiota,  che  non  intende queUa  lin- 
gua » non  farebbe  egli  molto,  il  frutto 
per  lui,  fetide  gUfacefe  la  grafia,  ben 
che  non  baurfie  inttfb  il  mio  parlare  f 
£ quante  polte  la  Chiefa  Santa  prega 
per  i peccatori,  che  non  intendono,  n* 
auto  fono  preferiti , & Iddio  gli  fd  la 
gratta  » che  ha  per  Loro  domandato  loi 
Chiefai  Quello  non  è egU--gran  fruttoi 
però  lUdpofolo  Santo  mquel  luogo  non 
difemai,cbequelfotaiicpecbe  non  s in- 
tende fia  infeuttuefa  -,  ma  difie , che  Ut 
mente  »cioè  lintelUtto  re  fa  finTfa  frut- 
to -,  chi  non  intende  ; e qut^  non  fi  va- 
gai mafiificeibe  noni  dineeeJIlUÀ  per 

tipox- 
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riporUrne  frutte  per  h jpirito  , e per 
i'affetto  l'intendere',  che  antica- 
mente lidio  comaniana  { Leu.  i6.  ) 
che  quando  il  facerdote  dentro  al  San- 
tuario pregaua  per  fi;  ^ e per  lo  popolot 
U popolo  Uefiefuora  ifiicbe  ne  tedefie» 
nefiifieil  Sacerdote  te  nouiimeno  chi 
dubita  ebe  quell  ‘ oratione  giouaua  al 
popolo  f non  i dunque  di  neeej^i  fbe 
tali  orationi  fiano  intefe  dal  popolo»  per 
thè  fe  S.  .Agoiiino  (lib.  6.  de  Bapt.  cap. 
Sf.)  diffe  »ehe  anco  quelle  orationi  che 
trna  ptrfona  femplice dice , o legge»  e 
non  l'tuteiide , ben  che  vi  fiano  dentro 
mefcolati  degù  errori»  fonovtUi,  e da 
Dio  afeoUate»  (jr  ejjaudite  per  queUa 
buona  fede , quanto  più  faranno  frut- 
tuofe quide .che  fono  emendate» e dette 
fecondo  Ivfo  iella  santa  Chic  fa»  benebe 
non  t'intendano  ì Tqpn  fi  cura  Iddio»  che 
f Idiota  intenda  » o fappia  la  lingua  La- 
tina » 0 la  Greca  ; ma  che  babbia  atten- 
tione»e  fempUcitd  di  fede,  e di  inten- 
tione.  Mi  ricordo  che  S.  .Antonio  quel 
^rani’  Abate  fo.euaéire,  che  quella  è 
perfetta  orattone  » quando  l'animo  fià 
cofi  eleuato , de  vnito  con  Dio  » che  non 
intende  le  parole  che  prò  feri fce.  L'Apo- 
fiola  dunque  non  parla  ditali  orationi» 
quando  dice , che  il  popolo  bà  da  inten- 
dere quel  che  fi  dice  » come  cbiaramentf 
interpreta»  dt  afferma  S.  Gio.  Cbrtfofto- 
mo  ; Ma  parta  di  quelle  orationi,laude» 
btnni  » che  fi  foleuano  cantare , o per 
€onfolatione»efoUeuatione  del  popolo»» 
per  edificatione,  e documento  degCliio- 
titù"  ignoranti . Ter  che  quefio  era  dice 
S.  Otuftino  ( apolog.  i.  ) il  cofiume  nella 
primitiua  Chtefa,  ficoagregauano  infie- 
me  la  Domenica  » e per  la  prima  cofa  fi 
leggeua  la  faera  fcrtttura,  poi  fi  faceua 
f*  Tre^o't  e poi  ftdiceua 
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la  Mrfia.e  fi  cammunìcanano » drvt’ 
tintamente  tra  loro  faccuano  alcuni do~ 
mefìici  ragionamenti  fopra  le  cofe  vdi- 
te  nella  predica,  conferendo  infieme  i 
penjieri  buoni , che  gli  erano  foprauenu- 
ti,  dopò  le  quali  conferen^»  folenano 
cantare  alcune  laudi  jpirituahcompoflc 
da  loro  per  confolat ione  » come  fà  fede 
Eufebio  ( lib.  t.  biB  cap.  17.  Dion.  cap, 
3.  Dih.  nom.  Tertull.  in  Apoi.  cap.  jp.) 
efibd  daU'Apoftolo  Santo  eph.  j.  Co- 
lofi.  y olona  dunque  dire  S.  Taolo , Se 
queBe  laudi  che  fi  cantano  tra  voi  per 
dar  gu fio  ai  popolo»  fono  cantate  in  Un» 
gua  che  non  fia  intefa»  che  frutto  faran- 
no i chi  fi  compungerà  { nrfiuno . E fi 
queUe  conferente»  dreffortariofii,  e pre- 
diche che  fi  fanno  per  ammaefirar' il  po» 
polo  fono  fatte  pur'  in  Ungua  ofeura , e 
firaniera  » chi  ne  riporterà  dccumentif 
chi  fe  t,\}profitteràìnefiHno.Ttr  quefio 
fono  ordinate,  & inflit r ite  le  prediche  in 
lingua  volgare.  E quadofi  troua  che  ne* 
ragionamenti  popolari  S.  Ciò  Chrifoflo- 
moefiortai  L^i  à leggere  la  fcrtttura 
facra(comebo.  p.inep.  ad  Colofi.  ho, 
1.  in  Matt.  ho.  j.  de  Lavoro)  Vedafi  be- 
ne » chea  fono  parlari  hoperbolici»  ne' 

?’ualt  non  t'intende  che  tutti  debbano 
eggerla , ma  quegli  che  con  frutto  pof- 
fono  intenderla  nelh  lingua  che  è con- 
ceduta dalla  S.  Chiefa  : ò vero  effo  in- 
tende di  effortare  aUa  lettione  de' ho?, 
frirituali  che  fono  nella  lingua  volgare, 
cofa  lecita»  &vtileà  tutti.  Ter  quefio 
il  facro  Conc.  Trid.  comanda  à i Tafto- 
ri  dell'  anime,  che  facciano  dichiarare 
i i popoli  la  Dottrina  ChriBiana»icao.. 
ebe  [appiano  quel  che  credono  » echei 
necejfario  fapere  per  la  falute-»  T^rque- 
fto fimo  biafimatt quei Trtdie&tcn.ihe 
in  vri  bora  di  tempo  conc^tìitrali  per 
^n  » i atiimac. 
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ammi-:flrare  i popoli , per  lo  più  /pen- 
dono U ma^gipr  parte  in  cafe  alte,  e 
cnriofe,  epoiananto  all' pule  fe  la  paf- 
ftno  con  vn  documento  fecco,  & ari- 
éOf^naniola  mente  degli  auditori  fian^ 
ta,  e piena  di  fonno  nulla  ritiene,  per 
che  non  afcolta  con  gn/io , & attenuo- 
ne . veda  finalmente  il  CbriHiano  Let- 
tore di  quanta  •PtiUti  fo fiero  quelle  lau- 
di che  in  lingua  "volgare  andauano  per 
tutta  Italia  citando  i Bianchi,  come  co- 
moueanoil  cuore  t come  confoUnano, 

^ accendeuauo  gli  animi  anco  gelati,  e 

lontani  da  Dm  i >tUiti  che  à i tempi 
noSlri  ogni  giorno  fi>ede,  conforme  À 
quel  bel  ricordo  di  San  Taolocbe  dice, 
Zindateui  efiortando,  & ammonendo 
[>no  C altro  con  cantici,  laudi,  & bimà, 
Spb.  5.  Colojf.g, 

QSÌ£IU^jiTt07iE  HI. 

Che  fi  dcue  anteporre  rol>cdicn2a  de 
maggiori  al  prop.  io  giuditio . 

Fy  prudente  ( non  è duhio  ) e degno 
di  lode  iìpublicomagiiìrato,men- 
tre  potendo  giuhamente  cajligare  chi 
non  baueua  obedito  d gii  ordini  fitoi , 
non  -poile  fami  altro  » rimettendo  al 
giuditio  diuittO  quel  che  in  tal'  cafo  fi 
%ùej'e  deliberare  . Mà  non  fi  poffbno 
'fid  intieramente  feufare,  ne  quei  man- 
dati che  non  puhlicarono  S ordine  dal 
Vrencipe  camme fiogli , ne  quella  com- 
pagnia che  nonrode  pure  afcoltargli, 
dopò  d'bauergli  conofeiuti  per  odiali 
publici  : Imperecbe  fe  bene  quando  il 
trencipe , ò altri  ricbiedefjero  cofa  che 
tornajje  indi^regio  di  qualche  precetto 
di  Dio,&  della  Cbiefa,  ò in  manifeHo 
detrimento  della  propria  falute,  fi  dee 


prima  obedire  d Dio,  &aUc  file  diuine  • 
leggi  per  efiir  egli  l{è  de’Hegi,^  Signo- 
re de’ Signori:  tuttauia  in  ogni  altra  co- 
fa  è fempre  obligato  il  fuddito  obedire 
al  Vrencipe  fuo , fott omettendo  tlpro- 
prio  giuditio  d gli  ordini  che  da  effe  fi 
fanno’ per  il publico  bene . Che  à queSte 
mirano  quelle  parole  di  San  Taolo  di 
Bpmani  i Ogni  huomo  fiia  /oggetto  d i 
Trencipi  fuoi-,  per  che  ogni  "Preucipa- 
to  >iene  da  Dio , (jr  chi  d quegli  iifiobe- 
difee,  dijprtgiagli  ordini  di  Dio,  Difi 
che  non  poteuano  intieramente  ftufar» 
fu  per  che  fé  pure  >i  era  per  i mandati 
qualche  feufa , quella  era  che  fòpraf at- 
ti dada  for:^  delferuore,nou  bebbero 
peraueutura  /patio  di  cofiderare  tohli- 
0 loro , penfandofi  fot  fi  ancora  di  far* 
eue  mentre  yedeauo  quelle  attioui  >ir-  .1 
tuofi , ^ inhonore di  Dio.  Terglial-  h 
tripoi,  fe  pumi  bebbe  feufa,  fù  il  no»  b 
bauerfentitopublicare  quell'  ordine  dei  : 
Trencipe  ; henebe  fe  ne  fofiero gidaue- 
duti,  e/fendo  certo  ( come  afferma  San  ■ 
Tomafo  neUa  feconda  parte  iella  fina 
fomma  ) che  le  leggi , ben  che  per  altra  \ 
>ia  fi  fappiano,  non  hanno  foro^  di  oblò- 
gare  il  fiidditofe  non  fono  publUate* 

ossEB^UTiùV,E  un- 

Come  ha  gran*  foraa  l'eflempk)  de’mag- 
giori  tanto  nel  bene>  tjuanto  nel 
mak. 

TBpppogtanfor^  ha  tefiemp»  de* 
maggiori,  e/J'endo  ched  guifk  dà 
capo  gouernano , & moderanotutte  le 
membra  del  corpo  d fe  foggette . Veda  fi 
inquefta  bìHoria,  ebed  pena  il  di 
Cafiiglia  fi  muoueper  cominciare  à pia-  * 
care  Iddìo  con  atti  di  ptnkenT^a  , che 
fubitaifuoi  fuiditi  ia&'efiempiodilnL 

ficom- 


DE*  B I A N C H Ir 

fi  commiioMOHó , qttafi  ftimandofi  oUi-  fu  di  gra»'guflo  alcuna  cofa , ben  che 
gali  à far  tiiiejia , come  pur'  fecero  : >'interuenga  la  trafgreffione  di  qualche 
Simili  in  quejìo  à i T^iniuiti  (come  fi  precetto  di  Dio-,  non  fi  può  dire  come, 
legge  in  Iona  al  ter^^o  ) Che  comandane  fubito  ni  corre  il  fuddito,  parendogli  dò 
doli  i{è  per  publicobando,  che  putta  U farenn  facriJitio»&dimoflraregran-. 
Città  faceffepeuiteno^t  fi  come  anche  daffettionealfuoTrencipeJe  per  amor, 
egli  feeejù  toccafione  che  tutti  ficom-  fuo  chiude  gli  occhi  ad. ogni  cofa , ane» 
mofiero  > onde  in  breite  nidero  placata  algiufiOtCraW  honeftó  alla  pro^ 

Pira  di  Dio . £t  chi  dubita , che  queSii  priàaonfcienga . In  €giUó  (noni  cbià^ 
mirabili  effetti  di  penitene  > fegniti  in  ro  ) che  fin' che  riffe  quel  buon'  Fa^ 
quefi'anno  in  tante  parti  del  mondofuon  roane  ( quello  dko.ebe  ami  tanto  Gio» 
gii  hauerebbe  cagionati  lefiipio  di  ma  feppe  Hebreo  ) tutto'l  popolo  portano 
perfona  priuata  > & ordinaria  i Cefi  /i>  r^etto  non  fola  à.Ghfeppn , mi  i tutta 
gnificarono  gli  antichi  con  quelproner-^  quella  nathueìla.done  effenda  fiieeedm* 
bio,^U‘effempio  del  l{i,  tutto U mondo  to  dopò  qualche  tempo >»  gè  di  affet* 
fi  conforma.  Si  i redutoanco  neU’hi-  tione  contrariat  liBefio  popolo  fi  roltb 
fioria  del  Volto  Santo  che  i neaggiori,  contro  gli  Hebreifeaeciandogli,&fira. 
dr  più  nobili  della  Città  di  LuccOy  mo~  tiandogii  con  mille  angarity& inginriei- 
uendofi  i fare  honore  i quella  S,  Ima-  Che  fe  taC  bora  in  alcune  oecoren:^  il 
gine  , & andando  incontra  al  Clero,  non  targare  chi  merita  caRigOy 
quando  la  conduceua  alla  Città  con  far-  il  fola  tacere , ^ diffimulare  aUnna  in- 
ìe  mille  offequij , fi commoffe  tutto’ l po-  folenga , fuol'  fare  difioluti  i fudditi ; 
polo , & fino  à i cafieUiy  & terre  fog-  che  penfiamo  che  fari  mando  al  non 
gette  vennero  con  doni  à vifitarla;  cer-  caligare  y&al  tacere  fi  aggiungerà  il 
to  non  per  altro  yfe  nò  per  che  vedendo,  mal'  efiempio  degli  fiefft  maggiori,  il 
mofio  il  lor'  Vretuipe , prefero effemptOy  loro  ordine , e comandamento  i Certo 
dr  animo  di  faV  l'ifleffo  ; tanto  i fiato  che  alTbora  il Jktldito  pocotimorato  di 
fempre  vero , che  in  ogni  fiato , in  ogni  Dio  gli  obèdirà , fe  non  per  altro  al- 
auenimtnto  ì fudditi  feguono glie ffem-  meno  per  mofirarfi  àfféttìonato  al  fuo 
pij  de'  maggiori  toro  ; ■ Ondefe  quefit  fo*  Trenctpe  t .Affettioue  tal  bora  lu  alcu- 
no foUeciti,  & offeruanti  della  religio-,  ni  così  fmadà^  a,  per  tignar auga  che 
ne,  & de  i precetti  di  Dio , riuerenti  hanno  delle  c^e  della  faUtte  ; che  per 
deUe  Chiefe,  & de  i Sacerdoti , & ama-  poco  ( fenT^a  penfare  à quel'  che  in  que- 
ieri  della  giu  flit  ia  , fi  vedono  anco  i fia,  ^nell'altra  vita  potè ffe  fopraue- 
fudditi  portar'  riffetto  à i precetti  di  nirgli)  metterebbono  ancora  t animai 
Dio,  alla  Chic  fa , i i fuoi  Miniflri , & fitto  quefto  accade  per  non  fapere , ò 
effere  amatori  de  ipoueri,  Tdi  non  piae-  per  non  voler’  /Òpere  fin  doue  arriua- 
tia-à  Dio  che  mai  in  alcuno  fuperiore  no  gli  oblighi  che  hanno  come  fuddi- 
1 fitcceia  il  contrario , per  che  à par  del  ti , & come  fudditi  Cbrifliani,  Impe- 
. Sole  ftvede  chiaro  ogni bora.ehe  fe  que-  roche  fempre  che  fi  confìdereranno  fo- 
I JHyUondico  comadano,mà  fe  fi  laftiano  lamente  fudditi, chi  dubita  che  far an- 
i intendere  ioMvnétinimo  cenno,  che  gli  no  come  già  faceuauoi  popoli  Gentili, 
^ * feuT^ 
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fen^4  ^enfareéU’ànhiia, purché  con-  huomini,ebe  iDio(^a.  \.)quafi  ifi- 
/erualJerolo  md quando  ficouft^  eèjfei  ilfotogiuditio  naturale  , fe  non 
étreranno  epr  fUdditi  Cbrifliani , altro , >i  può  conuincere , che  prima  à 
iranno  che  per  amore  di  cofa  tempo-  Dio  ftamo  obligati,  cJr  poi  d gli  huo- 
rale,  ben'poffanoy  a debbono e^one-  iMini.  Veiaft  adunque  da  tutto  qucm 
rtU  vitMt&la  robba,  & mto'l  lo-  fio  di  quanto  gran  bene  pofa  effer  ta~ 
ro  potere tmdCanima,& la  confcien-  gione  , cori  nella  Città  >na  perfona 
q^nonmai^^la  ragione  è per  che  il  principale^  come  nelle  famiglie  tl  mag^ 
juddito  ebrifiiano  i»  oeeafionedi  ohe-  giore^  mentre  per  gloria  di  Dio  fan- 
dire alla  Dutina  legge yuon bd  fuperio-  no  attioni  Chtifiiane , & nirtuojè ; cJr 
re  alcuno  tfe  non  i’iHeffo  Dio , primo,  quanto  gran'  premio  da  Dio  debbano 
cJr  nniuerf^  Legislatore , à i piedi  del  umettare , efiendo  cagione  così  potente 
quale  tutti  i .Votentati  del  mondo  pon-  à per/badere  altrui  il  bene;  in  dare  aui- 
gono  le  loro  Corone & Hegni  t Onde  mo  d feguirlo  t Come  per  lo  contrario 
San  Tietrofèntendofi  vietare  nella  Cit-  di  quanto  gran'  danno  pofianoeffér'ca  - 
ti  di  Gierujalemme  la  prtdicattone  del-  gione  co  7 mal  'eflempio  , qual'  ^ 
la  Ugge  nuoua  Enangebea , dijfe  alpn-  quanto  cafligo  debbano  affettarne  dal- 
btico  Magiflratot  dal  quale  Pemua  la  dmina  giu  fitta.  Di  quefto  foggettm 
quelU  prohtbitione  ; Voi  iieffi  fate'g  tu-  fi  ferine  ancora  copiofìmente  neUe  Of- 
détio  je  fi  deue  vbedire  ptà  tofio  à gji  firKationifofra  la  rifa  di  S,  Hiccardo^ 
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d£*ruccefsi  intorno  alla  miracolofà  Imagi  ne 
della  glorioflfsima  Vergine,  detta 
de’  miracoli . 


Coesi  con  chiara 
cfpericnza  cheam 
boduc  ì lumiairi 
del  mondo,  (I  co- 
me, elsi  doli  fioro- 
ne con  tal  nome 
nobiliud  dal  Crea 
tote,  chiamando-* 
nc  vno di  loro  il  maggior’  luminare , Se 
1 altro  il  minore}  coMdurono  fempi^c, 
come  fono  ancora  vniti  al  benefìcio  dtl- 
Uterra,nc  fi  muouono  mai  fole  vn’  mo-' 
“lento , ò fìa  ciò  nella  fredda  ftagiouc 
iell’inucrno,  ò nel  caldo  dcli’eflarc,^chc 
•n  lutto  nonflano  intenti  ì gìonarecon 
kloro  influenze  à gli  animali,  Ct  .alle 
funcc*  Mà  fcil.Sahutpf  del  mondo. 


come  fonte  di  gratic,  e vn*  ricco  fole 
non  mai  ecliifato  ^ ma  Armprc  lucente 
dal  quale  folo  ogni  chiarezza,  & ogni” 
eccellenza  de  Sanò  del  Paradifo  dipen<« 
de,,Scàfui,qua(ì  Luna  và  fempre  inten* 

ra quell  l^immaculata , & purifsima  Ver- 
pme,  che  al  Padre  Eterno  è figlia , al 
figlio  e madre , Se  à noi  tutti  Signora , & 
Auuocata;  nonfarA  marauielia,  feh»- 
uendo  ella  conafeipto  per  fanórcuole, 
& propitio  Tempre  alla  Città  di  Lucca 
il  Spk  di  giuflitia  fiiofiglèboló  per  1 fin- 
golari  benefiti;  cóccdutigli , habbia 
ancora  voUito  jo  ciò  imitarlo , da'ido 
maniftfti  iodiiij,  che  nelle  viiccrcpor<^ 
m il  nome  fcricto  di  quella  natiònr  ,of- 
fiAfichepiup^fia  maidei.Luccbuii,che 


eoa 


I 
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non  fjppia  con  Quanta  ficurtà,  & pia  con 
fulcnza  porta  nelle  propiic  ncccliiti  li- 
correre  a piedi  fuoi , per  impetrare  aiu- 
to . E per  molte  che  tiano  Itate  le  gra- 
tic , con  le  quali  fi  è fatta  conolcere  per 
Madre , te  Protettrice  di  quella  Città  j 
quella  nondimeno  che  fi  è compiaciuta 
i manifèftare ài  giorni  nollri  con  fin- 
golar  beneficio  delle  anime,  ri  de  i Luc- 
chefi, come  delle  nationi  conuicine,  ef« 
feudo  ftiraau  come  più  noubUc,  e de- 
gna, che  fopra  tutte  le  altre  fette  fcriua 
à perpetua  lode  di  lei  ; ho  voluto  pome 
il  fuccertb  tra  le  altre  dimoftrationi  mi- 
racolofedibeneuolenza»  che  Iddio,  di 
quando  in  quando,  fi  c degnato  di  fare 
alla  Città  di  Lucca . Ne  mi  farà  difficile, 
perciochein  quell’anno  fteflb  , che  sì 
runifeftòàquefto  p^lo;  Monfignor 
Reuercndifsirao  Velcouo  , all’ bora  il 
Signore  Alleflandro  Guidiccioni  il  vec- 
chio, ne  diede  così  compita  relarione  al- 
rilluftrifsimo  Signor  Cardinale  Caftruc 
ci,  come  à Cittadino  dciriftcflà  Patria, 
Se  protettore  ; che  altra  fatica  non  haue- 
ròitt  eplicarla , fe  non  per  commoditl 
del  Lettore,  ridurre  à conueniente  bre- 
■ uità  quelle  cofe,  che  all  hora  per  fodis- 
fàttione  vniueriàle,  conucniuafpiegare 
con  molta  amplificatiooe,  & farà  come 
appreflo. 


B^ereniijjimo  Si^, 
Tatntne  mio  CoUndiJfimo^  il  Sig, 
Cardinale  CaftrKcci. 


Rlfpondendo  V.  S.  Illuftrifsima  ad 
alcune  mie  lettere,  con  le  quali 
breuemente  le  daua  conto  di  quello,  che 
fino  all’ bota  era  fuccertb  intorno  à que- 
lla miracoloià  Imagine  della  Beata  Ver-  . 
ginC)  moftrò  d’^uerlo  d^uttq  à oott-  ' 
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tià  della  Santità  di  N.  S.  & inficme  che  f 
forte  bene,  eh’ io  continuafsi  à dar’  pie- 
na inlormatione , di  mano , in  mano , di 
tutto  quello  progrertb  ; Alla  quale  vo- 
lendo IO  obedire,  & inficme  fodisfire 
alle  pie  menti  di  molte  graui , & dcuote 
perlone , che  tutto  il  giorno  mi  fanno 
inllanza  del  medefimo , poi  che  Sacra- 
menta I{egis  abfconiere  ionum  eft,  ope- 
ra autem  Dei  reuelare , & confiteri  he-  ' 
norificnm  efl  i pregai  il  Signore  Hipo- 
lito  Santini  Canonico,&Theologo  Pre- 
bendato in  quella  Cathedrale,Gentii- 
htiomo  di  queir  ingegno  t tc  lettere, 
che  ben’  $à  V.  S.  Illuftrifsima,  che  fi  vo- 
lertè  prender  cura  di  deferiuere  da  prin- 
cipio ordinatamente,  & fecondo  il  vero^ 
tutta  quella  marauigliofa  opera  del  Si-  I 
gnore , con  tutto  che  io  ben  conofcelu,  / 
che  non  poflà  fiumana  virtù  efprimcre  j 
interamente  fuccefsitantomiracolofi. 

11  che  hauendo  egli  ertequito  molto  di- 
ligentemente , conferendo  tuttau/a  me- 
co, & fondandoli,  oue  bifognaua  fui  prò 
ceffo  fatto,  & che  ciornalmcntc  fi  và  fa- 
bricando , come  che  il  Signore  vada  an- 
che continuando  di  conferire  con  larga 
mano  tali  grafie;  vedendo  che  il  Signo- 
re Hipolito  hà  con  quella  fatica  fodis- 
fatto  interamente  al  defiderio  mio,  non 
meno  gratiolàmente  , che  fedelmente, 
l’hò  voluta , prima  che  fia  veduta  da  al- 
tri, inuiare  à V. S.  Illullrilsima . Alla  be- 
nignità della  quale , fe  parerte,  dopò  ha- 
ueme  prefo  gullo , Se  confolatione  (pi- 
rituale,  facendola  penetrare  alle  orec- 
chie di  N.  S.  di  inipetrame  qualche  gra- 
fia conueniente  à quello  luogo , come 
io  ne  riceuerei  fommo  contento,  così  I 
può  renderli  certa , che  ne  farebbe  fe-  ' 
gnalafifsimofiiuore,  non  Ibloà  quella' 
Città,  6c  Patria  no/lra , mà  vniuerlàl- 

mente 
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mente  ìi  tutù  quefU  fu<klid  « Se  altri  pò- 
^ poli  conuicini , che  eoa  dcuotionc , Se 
frequenza  marauigUofa  continuano  à 
concorrerui . Et  con  quello  à V.S.  Illu- 
ftrirsima  bafeio  reuerentemcntc  le  ma-? 
si . Di  Lucca  alli  a I • di  Giugno  i $ 8 8* 

' . OiY.  S.  illuftriis.  Se  KcuciendilL 
Dcuocils.  Seniicore 
' . il  Vcfcouodr Lucca. 

. t. 

7{  a R ^ T I O E 

De*  fuecefit  . 

Intorno  alla  nttratoUft  Imaginc  della 
' Glori ossj MA  V bfto IMS.  •• 

I 

La  porca  chiamau  de  Borghi  » vni. 
delle  ere  della  Cicci  di  Lucca t hi 
! tra  c^TJ,  &11  ponte, Icoacoio'vna  loggia 
^ coperia  , nella  quale  ridùconoiqueb 
‘ foldati,  chefoTiO  deputati,  alla  culhxli;^* 
' di  eira^alcuai  de’  quali  TogUooct  alle  voi 
te  per  loro  paffa  tempo  licÓQtidfamcACei 
’ giuocare  bora  ad  vno  ,hocaod  vn altro* 
l paoco  . Tra  quelli  Toldati  il;  giorno  pc^ 
(ttiltimo  di  .Marzo  del  prefente  Anno 
1588.  s’mteneneua  quiui  giuacando  à 
dadi  Iacopo  di  Pietro  da  Saa  domano* 
dlctù  di  anni  ,2&  in  arca  ; Et  perche; 
è*  comandamento  erpreflodefla'  llcpu-*; 
blica,  x;henon.Epermetca  che  i foldati 
giuochino, Incornando  vnodei  Conv^ 
raclTarij  della  Porti  da  delinarc,  ritro- 
uato  il  giuoco  in  piede , Se  Tencendo  che 
iirudccto  i.icopo  bellemmiaua,  coman-. 
dò  per  due  volte  che  delìlleirero’dal 
giuoco  riprendendo  agi  amencc  il  be- 
liemmiatorcyilquale^teraco  perla  p^r-' 
dica  che fàccua,  ^’per  la  pruhibitione» 

; dj  non  giuocare,  prelè  rid^li  con  la  de> 

> lira  mano , Se  alzatola  vtrlb  b cella , co-, 

: me  volelfc traigli  via,  proruppe  in  vna 
I cm^  ia  • e rederau  bdlémia  coucrarho- 
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norc  df  Dio  , & della  Beala  Vergine* 
guardando  con  occhi  torti  mentre  di- 
ccua  tali  parole  vcrTo  vna  Madonna 
col  figlio  in  braccio  dipinta  nella  fac- 
ciata di  ellk loggia , che  ri^fguarda  verfo 
Sctccntfionc , nel  cjuhl’^atto  incontinen- 
te nqn  Ipingendo  I dadi  pìu>di  cinque 
in  Tei  braocb  lungi  da‘fe.  (ili  ruppe  di 
tronco  il  bi  accio ^ di  rorruÌTi  (cófnc  di^ 
conoi  Chirurgi  ) K a fa  naie,  della  parto 
trai  gomito  & la  fpalla , quali  circa  il 
fUezodell  oHo.  Etelcbmandod’haucr- 
fi  l'otto  il  braedo,  alcuni  di  quei  folda- 
ti ci*edcttctochc  foffè  vfeito  i’olTo  dal' 
fuo  luogo  ; Et  vedendolo  venuto  men<y 
per  il  dolorc.nientienelo  maneggiar 
nano  4.  mandarono  à chbmare  vn  Chw 
rui;^  quiui  viciilo  nominato  maellro 
Rocco , il  quale  , ricrouato  libraccio» 
come  di fopr*,  tronco  ; Se  fentendo  che 
il  CornmelTàrio,  *aìt» foldati dtàùà^ 
nò  dhc  rddiò^»  ÌaMad0nni  gIi*‘haue4 
nano  dato  qiid  'caft^oplrrVfue  b'effém' 
iWie  ;nónVdllé'^ò  nonli  dièil  cuoit  ctf 
r^ttcr'  mano  alla  fui  dira;  Jra  canto’ 
nuenucoil  fbldato,  fìi  da  alcuni  accom^ 
pagnatO  all’  rfoljjedal'  ftiiggioTre,  dchie^ 
da  'MaUro  Nicolo  PtrdinrChirorgoiii* 
quel  luogo  Hfù  incannatbfl-brkcno,  tó 
ii/edicaCO.  A pefi^.f^rfbldàto  patótO,' 
che  Icuacafi  vóce' ehi  tuW  1 fòldari;  & 
fpargendòfiirtvn  fuhico  tra  li  bottegari, 
& altri  vicini  ad  elTa  Porta,  che  la  Ma- 
donna idi  dipinta  haueua  filtro  quello 
miracolo  contea* I bcftemmutorc , co- 
mihCMròd’ó  le  gènti  di  quella  vicinanza 
à còricoirerui  *cong  an  frequenza,  Sii 
acccndcrui  Candele  i.i  feghò  di  riiiercn- 
za,  & di  vénerationc . PÌ  maniera  che  la 
mattina  feguenre , crefeendo  il  concor- 
lii,  Ei  ripiena  flirta  la  Cirta  del  miraco- 
lo. Onde  Monlfgnor  Keucrendirsimo 
O o o Vefeo- 


I 


4^4  .DELLA  M 

V'cfcouo  chiiwnto  quel  CamraclTiriQ 
deUi  HQ-nlr^aw  M«  VibCiOioUi 

Pietro  l'ranciorth:^  hauutada  lui  iii- 
for  :i?nionodcl  fatto,  gito  d-oò  ( con- 
fo nuc,  alUdjfp  ^iitionft  del  Cacro  Cat- 

cilip  J cijcnonM^tw'tèacccndericaods- 

le  , Bc  far,  conco  (o  ì quclU  jmagiuo. 
^ tanto  ch^  daJ\»  non  gli  foie  ordina- 
ta in  co-ttrai-ìo  vo  cndo  pigliare  intera 
ìnfortnatio  e della  veri  ii,conciraii)iiUr 
re  f irmalmenc^  i <old.)ti,  che  fi  erano 
titioaù  p.el'e  ni,  CV  l'iftello  d-.linquen- 
te,  cheppì  non  lipoicjitroua  c |«r  fif- 
iierrcne  tuggico  dalla  Città  dal  paefo 
^e.ncndo  il  cafttgo  del  IVcncipe  , dal 
qaalc  poi  in  contumacia  tù  punuo^con- 
^nK  àgli  ordini  lèueri  della  Kepubli- 
coitila  M fic;lieinnuatoti.  i 

icrc  fi  eiranitnaua  fopia  qucfto  £tC-l 
^,d;cotv:orfo,  crebbe  instai  manderà,. 
^«.JS'i'.((iMÌV>f^!PL>ÌSWlÌ  della  0«à 
g‘4t<^aipfv^gUf,  f9#fc  ^a<3'(ì’«  «fchiua-> 
^ , che  da  .tanto  cócorfo 

4!m  p^>lnta  fuqrcdere  alla  porta  d’ vma 
pfit  dee  vigilare. la  fi»a  conferua- 
tioinc  ) di.f^rla  clvudcre , come  fi  tenne 
fcrrata.wfiafci.giarnt^  fe benufongran. 
difgui^,^  rfqn  fetua  morcooraMonedeL 
popolo,  al  iqlitftfup  1 non  «onfidc- 
r^doaJ  aUro^nta^gfitaoliAcnv.  fóifri- 
ua  cheli  tolff  impedita  la  vj Ila  di  quella. 
Imaginc  4 Et  perù  di  fopra  le  muraglie, 
À'  di  fuori  alfoiTo,  & da.tutte.le  parti 

3 ‘onde  fi  poteua  in  qualche, Hàpd.o  ve-, 
ere  qutlla  loggia,  vicqocor^ua  dfarc 
<»:.aiionc  Onde  1’  Ucccllcnuftimo 
*aro  Preicipe  della  Cjrfà  , cpnfultato 
prima  il  nitto  corv  .Moni^nor,y  ticouo^ 
ebe  nc  v Ile  il  parere  di  lutti  i 1 hcolo- 
gi  della  Città,  dibbcrp.che  fi  douefle 
con  elfat  ifMma  diiigema  tagliar  oud 
muro,  i',itta danmlicaiic la  figura  della 
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Madonna  per  depoHa  in  alcnnò  luogo  ! 
cnnucniente  fin  Tantoché  da  Monligr.or  ' 
V eCcouo  folTc  fiato  formare  il  Pi  ocef- 


fo , non  fuìo  del  cafiigo  miracolofo  da- 
to al  beficmmiatoi  e ; roà  de  gli  altri  mi- 
racoli, &di  molte  grafie,  che  fi  afièri- 
uano  communemente  in  quello  tempo 
cirerfi  riceuute  da  Dio,  mediante  la  glo- 
rioólaimà  Vergine,  come  à Tuo  luogo  fi 
narrerà . 

Fatularclblutionedt  cagliare  il  mu- 
ro , che  fuccelTc  felicemente , come  l’in- 
CB'Tatu.a  ancora , nacque  difficoltà,  oue 
fi  douefie  riporre  per  collocarla  poi , 9c 
fermarla  oue  IbiTe  fiato  deliberato . Ut 
diuifato  che  quella  atdonc  fi  douelfii  iàr 
di  notte , A;  in  tempo  che  il  popolo  folle 
à dormire,  fu  refoluio  che  li  douclTc  [>or 
tare  nel  Palazaode  gli  illuftiifiimi  Si- 
gnori, dilcarrédollche  in  quella  lunga 
lolamente  fi  làtia potuto riceneré  tipo- 
polo  della  adoratione  di  quella  Imagt- 
necame  huracolofii.  Ne  fi  volle  pone 
in.publico  io  aldina  Chicfi,  mentre  U 
Procclfo  del  primo  miracolo  fiaua  anca 
pendente,  per  non  poterfi  ali  * bora  ha- 
uen  irotifia  oue  sfolte  il  bcficmmiatorc, 
& di  molti  altri  particolari  appartenen- 
ti alla  yeniìcacioiu  di  quello  cafu,  per 
non  a|iprouave  in  quello  modo  ucita- 


mente  nniignc.pcrmitacolofii,  niima 

"*  »,  cn< 


tetra 


che  folle  terminato  il  proceffo 
tanto  fi  andana  lormindocon  ogni  pia 
rigorofa  diligenxa.  1 ù ancora  difcor- 
fóche  fieli  folte  depofiain  quallìuoglia 
Chk’ù . ò altro  luogo  pio , non  fi  fareb- 
be potuto  contenere  il  popolo,  ne  per 
editti  dd  Velcouo,neper  bandi  del  Pre- 
cide , che  non  hanem  voluto  vedeiLi, 
come  reficctOi-che  ne  fègul  j>ot  cora- 
prouò  Topinione;  Onde  neiarebbono 
f-otuù  (aciloventc  fuccedere  rompiméti 

di  porte, 


i 
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^onct  & infiniti  altri  tnconueniend; 

' eflcndon  già  tra*!  popolo  publicati  al- 
cuni miracoli , Se  molte  gratie  miraco- 
' lofe.  Et  fi  coadderò  finalmente  che  non 
venendola  Imagine 4pprouauperimi« 
tàcolofkyftando  nel  Palazzo  puÙico  li 
poteua  collocare  in  honefto  luogo , co- 
me  tono  altre  fimili  Imagini  in  quel  IH- 
ltzxOìdimanierachefarebbeceilataro- 
pinione  de*  miracoli, & confequentemé- 
teilconcorfi>,che  in  altro  luogo  iigiu- 
dicaua  non  poterli  in  alcuna  maniera 
ntfìrenare . 

• Fii  deputata  la  notte  del  Sabbatofan-- 
ta per  molte  con(ìdcrationi,^pardco- 
ì himente  per  che  ciò  feguifTe  fenzafre- 
' quenza  del  popolo  il  leuar’  l’ Imagine 
^ dalla  loggia  della  porta  , Se  ordinato  che 
‘ (i  portafle  con  filentio  da  } 6.  perfone  « à 
- ^efè  publkhe , ma  la  molTa  non  fi  potè 
* così  KCretamente  trattare  che  in  vn  Tu- 
bito  non  fi ri/àpeiTe  per  la  Cittì;  Onde 
vi  concorde  in  vno  ifianteda  cmquein 
fu  mlb  perfone  tra  huomini , e donne 
con  torcic , & altri  lumi , Se  furono  ri- 

Siene  parimente  di  lumi  tutte  le  finefire 
i quella  ftrada  per  la  quale  fuportau. 

I Ne  (>  può  lafciare  di  dirr,e{rcrc  llato  cd- 
' munemente  reputato  per  cofa^miraco- 
‘ loCi,  che  quella  moltitudine  che  per  or- 
’ dinario  è piena  diconfufionc,fi  diftin- 
gueflc  1 cafo  in  quattro  Chori, & citan- 
do con  bellifiimo  concerto  hinni,&  lau- 
di della  Madonna  » rìfonalfe  per  quel 
‘ viaggio  così  maratiigliolà  ai-aionia  t che 
^ maggiore  non  fi  farebbe  potuta  defide- 
' rlre  dalli  più  periti  Mutici,  Se  cfpcrti 
Sacerdoti  della  Cittì,  colà  che  nó  li  può 
^ veramente  racconure  lenza  marauiglia, 
come  anco  marauigliofibima  lù  per  tut 
* tti  rirpctttUdcuocione,  i^jcooinnofiet? 

^ ne  del  popolo  in  qucll»nott^iwlia-qH)jr 
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le  cialcuno  fuole  andare  i dorfluVe  ben 
rollo  t per  eficr'  la  mattina  ì buon*  hot  « 
alla  fantilsima  Communione . Hauendo 
veduto  il  popolo  che  rimagine  sera  po-  - 
Aa,&  Ccrrata  in  vna loggia  bada  fabri-  , 
cau  di  nuòao  nel  fudetto  Palazzo , che  ; 
hi  la  porta  di  ferro  , cominciò  rifidfa 
notte  ad  accender  candele  ad  offa  porta, 
&la  nuttina  delU  Sanu  Pafqua  con  gU . 
altri  giorni  regued  fino  al  dì  a;.  d’Apri- 
le , giorno  dedicato  airEiiangelilla  San 
Marco,  nel  quale  comedifottolìdiri, 
con  Iblenairsima  procefsione  fu  leuara 
di  quefto  luogo , e li  ritirò  non  meno  la 
none  che  il  giorno  tutta  quella  Arada» 

& la  Piazza  che  l'è'di  contra  , ripiena  . 
d*huomini,j<r  di  donne  i far  deuote  ora- 
doni  , Se  cantare  hinni,  & falmi,  & tan- 
to più  fcrqueotemenle , quanto  che  in 
quei  giorni  feguirono  alcuni  elfetti  itu- 
rautgliofi  di  notabili  miracoli,  & (U  gra-. 
de  ihiracololè.Fra  unto  hauendo  Mon- 
fi^nor  VeApuo  tirato  1 fine  gli  elfamim 
de  Miracoli , che  di  fotto  fi  narreranno  ^ 
per  tali  canonicamente  approuad  dal- 
la' Congrcgadonc  de*  Theologi  nemine 
diferepante  con  confiilra.  Se  interuento 
de’  principali  Filici  , & Chirurgi  della 
Cittì  ( confiderata  maturamente  ogni 
circonlhinza  ) fiì  da  cllb  , & da  loro  vni- 
tamente  giudiato , Se  refeflu» , larot-f 
tura  del  braccio , feguiu  nel  modo , & 
nel  luogo  fudetto , elTcre  fiata.  Se  eflere 
rottura  iniracololk,dinonnanu-alc,& 
vero.  Se  certo  miracolo  in  caftigo  del 
befiemmiatore  , il  quale  inundendofi 
efièrfi  riparato  in  Pifioia,  daalcuno  delli 
più  periti  Friici  di  quella  Città  lì  volley 
Se  fi  hebbe  in  fcrìttura  la  Tua  opinione. 

Se  fu  interamente  conforme  alla  refidu- 
ittoncfiidma.  c 

i/UBn  inoltre  da cfd  giutlicata,  refo-  - 
O o o z luto 
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luto  gli  akri  cifi  qui  ap^r^o  dcfcritti,!  aoiii  dirauura^i  ambcdiri  leparòvcoa  ^ 
effcr  veri,  Accerti  miradoli,  con  publi-  ewfuRiooe  grandifjima  tra’l  corpo , Se 
co  decreto  fatto  da  Monfipnor  Vefcof*  le  cofeie , per  la  quale  fentiua  contimu- 


CO  UCCICIU  w 1 

uo»  foferitto  da  tutti  » fudetti  Thcologi,  mente  grandiLimo  dolore,  il  Padre  del- 
& roMtopcrScr  Taddeo  Giorgi  Nprf  la  quale  luueua  fatto  per  guarirla  efpe- 
uro,%tto il  dì  ao.  d'Aprilwdell'anao  rimeotaré  ogni  humaoo,  & medicina!’. 
prcfcntc;[qualicafifonocomeapprG(ro,'  rimedio,  da’ quali  haueuapiù  torto  ri- 
Barberafigliuola  di  Pietro  Simuccori.  ceuuto  nocumento  che  vtjle*,  queftaef- 
di’  Lucca , di  età  di  anm*  1 5 . alta  quota*'!  fondofi  Votau  alla  gloriofa  Vergine,  ki. 

_■«  r a/nanl  r/Vìtì n^nf^  rìlanA mrr/\. 


giàlbnofd  anni, per  rinHrmitàdoi Vaici  continente rilànò del  tutto, 
lo  erano  venuti  gli  occhi  ftortùe  rtram-rl  -Giouanna  figliuola  del  già  Emilio  Ser 
bi,  & rcrtatolc  di  nuiniera  ilukbilita la^  Lodouici  di  LuccaA  anni  za.  inferma 
vifta,  che  non  poteua  fcorgearllfecofe^.  per  quattro  anni  prima'di  tutu  la  vita, 
fc  non  bcn’M’apprt:(focon.'pónch»ifoìJ'  con  tai  contratione  di  nerui , che  no» 
pra  gli  lecchi } cUcndofi  voiaui  quefU;  porca  ftenderii,  ne  andar  fenza  lalmù 

^ 1.^  La,  MA  *1  ftAll*  mira» 


rfor?ofifùma  Velane,  hà  rccupctaou  la  aiuto , ne  poteua  adoperare  delle  mani  i, 
o.L j-i — itfenaaguaf-  aJtnediraCnél’indicc,t<tilpollice,raccor  . 


vifta , bora  vede  bene 
dare,  ftotto  come  prima  fàecua . v 
■ Angela  dìAntonio  Mazzopi  da  Bran» 
coli  habitancià  Cerafomma,  ciaper  vnf 
cadat»<léguita  yn'  anno  ix;  di  maniera 
ilombàta  che  nbn  potenti  sodar  dritta, 
per  cfiìtifckwcora  ritirati i iie^it  on? 
5»  era  ncccfsitaia  andar  tanto  chimi»  che 


mandatali  alla  Beata  Vergine , fu  rifana' 
la,  & dclxutto  liberata  in  vn  fubiio,  'r  j 
Q^rta  dichiaratione , clic  da  tutti  er» 
con  grandednfietà  afecttau,  & delìde« 
rata  ; non  prima  A Ja  Moofignor.  Vcx 
feouo  fignificata  alli  Signori  Ancianiv 
che  in  loro,  A in  tutta  la  Città  fi  feot'^ 


I 


V- 


oserà  nccclsitaiaannar tanto cmoa» me  cnc  miuiw,n.  «•  y 

con  le  inani  fi  rcgceua  fcpt».  le  i^noc-  fero  cuidenrifiimi  fepni  d’allegrezza , & 'J 
dtia, pcrtmdo  il  volto  mofio  vionoò  di  giubilo  ineftiraabilci  conofeendoC, 
cetra;  t~Vthw  effendofi  votataxUa  Ma-  ite  dalle  parole,  & dalta  dirooftrationC 
dohoa.  ò guarita,  ne  piu'vàchinavopmb  gUaniixii  di  tutti  maggiormente  com- 
■rimaèdaia.  «i.  ->1  ■’  morti àdcuotione. Et douendoGcfpor- 

^ K-:.  .irvti/,  -Anrnntrt  Mre  l'Imarrinc nella  CkieOidt  S.  Pietro 


Citteiiinà  figliuola. dì  <jÌo.  Antonio  tare  i'Imagine  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
Morottida  Vaidotuuo  , di  età  di  anni  Maggiore  , Parrocchia  della  refidenju 
1»,  crtèndo  ftau  i j.  anni  ftroppiata.pcr  della  Signoria,  oue  è Priore  il  Signor 
humidità , & catarro  condutota  ne’  fian-  Lorenzo  Ciampanti  Protonocaro  Apo-  , 
chi,  nelle  ginoc^a,  & ncUngambe,  on-»  ftolico , & Caaonicp  .della  Cathed  ralQ 
de  non  botcna  andare. lcn7itia4ro«cia5  alla  quale  per  molte  buone  «onfidera-f . 
crtendoAvotata  alla  Iglotiofii^'VsTgirKl  doni  era  fiata,  deftiuata  , il  Senato  con 
}ia  recupcmtfa  b-rtnrtà  di. marnerà  che  «lo;  A contezza  marauigliofà,dclibe-t 
drizzandoli;  .fclaiciando  qbiri  i«^crocr  *ò  che  toffe  honorata  la  Procertionc  con 
eie , fe  ne  tornò  à cafa  fcnz’.altro  *lu«^  ogni  maniera  diricca , tSc  pia  dimoftra- 
ò foftcgnov  • rione,  tacendo  proucdcrc lènza rifóar- 

Lra  vna  fanciulla  ben  nate»  di  Ufcca  mo  di  fpeta:à  ,tmte  le  colè  nccclurie , 
d’anni  j «:inidrca  Itala  infertoa  porlduc  de  i>eaorc»oli  per  quanto  la  brepiià  dd 


itmpo 


D-E*  M'IR  A COLI; 


iMspo  |MetM  cóttiportaic  • come  fìa* 
all’hora  naucua  fiitto  in  tutto  (juello  cbt 
era  occorfo,  comandando  per  publico 
bando , che  per  tutto  oue  douca  patTarCi 
(ì  adornaflc  di  panni  da  tutti  due  i iati 
delle  ftrade,  inuitandoà'M^i^'atiy  St 
gli  altri  Cittadini,i  interuenirc  alla  Pro- 
^ celione,  i quali  con  tutto  il  rimanente 
del  popolo  à gara  poi  vi  congorfero  , 
ciafeuno  con  torcia  bianca. 

Et  perche  non  parca  conueneuole, 
che  Etu  kx  i'udctu  dichiaratioac  »rima- 
gincfteiTc  più  lungamente  cirert^a>Ae 
I meno  conxporraua  il  decoro,  che  in  luor 
i gongnOcro  li  moftraSfe  al  popolo,  Air 
I laindoC  ancora  ben  ùtio,  che  quanto 
y prima  fi  to ’licffc  d' intorno  al  Palazzo 

► quel  gran*  concorfo  non  meno  di  ione- 
ìtieri  oHc  di  quelli  dcLOominio  , Mon^ 

» (ìmor  Vdcouotnliemeicoa  alcuni  Cif- 
f radini  deputati  dal  iSenata,foilf  citato - 

■ no  canav,c!ie  liimiille  folcnniliima  Pro- 

• tefsionc  perii  giorno  di  S.  Marco  » alla 
I quale  fa  niuitacu  tutto  il  Clero  Secolare, 

fi  tvcgolare,  ctin  le  Scuole,  & Congrc- 
gattoni  di  tutù  li  tanciuUi . le  tingiuUe 
i de  i luoglti , Se  delle  caie  pie  della  Citt^, 

' quei  dell  ’ Hofpedaf  maggiore , il 
Clero  Secolare  con  1*  peuiali , Se  quelli, 
i «cil  Regolare  con  rorcie,  dt  candele  ag- 

■ -cefe, 

I ' Era  (gome  già  fi  è detto)  quell»  San- 
I mImaginedi|nnniai3uro  la  quale  per 
1 4fsicurarlì  che  non  rimanelle  olfd»  in 
I -parte alcuna,  quando piinvalatagliaro- 

■ i«t€efiariola(Ìiarladilufighezzadib;ag- 
‘ eia  tre,  di  larghezza  braccia  due,  Se  di 

* groflezza  fette  ottaui  di  braccio.  Se  tul- 

> ta  infieoie  eradi  pefo  di  libre-  ^OiXi.in 
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decoro  che  conueniua  ; Pii  perciò  dadi’ 
li^te , & ingegnolà  mano  pofta  in  vn« 
cal& , ò vero  telare  dt  ^o:Tc  tauole , in 
modo  però  che  lo  fpatio , oue  gra  diptev* 
ula  Madonna,  rjmaneua  fcopeito,  & 
elTendo  collocata  ,&  ben'  fermata  fopn 
due  grofii  legni,  -fono  i i^uali  grano 
accomodate  dieci  (langhc , tu  tirato  fo- 
pra  quelli  inllrumenti  vna  coperta  di 
candidifsinio  ermelìno,  la  quale  da  tutte 
le  parti  pendeua  fino  i (cria  *,  Veaiua  ai 
e!lere  tutta  quella  macchina  longa  brac- 
cia 1 2.  Se  larga  fti , nel  mezo  delta  quale 
apptriua  rimagine  della  gloriofibino» 
V ergiue , copcna  foUmcnte  d’vn  fotti- 
lifiimo  v(.lo,&  il  rimanente  del  muro, 
&il  cebreera  tutto  adornato,  ricoperto 
di  ermeimo , Se  di  rafo  bianco , con  va- 
ri)  adornamenti  difrangie  d'oro,  5c  di 
teletta  d’argento  , hauendo  di  fopra  il 
fuo  baldacchjno  pur  d’ermefino , ^ con 
li  mtdelìmi  lomimenti  adomato . Ren- 
deua  tutta  quella  mole  inlieme  maraui- 
gioia  villi,  generando  ftupore,,V  deuq  - 
lioac  incredibile  ne  gli  animi  de’  riguar* 
danti . Doueua  elTcr  portata  da  trentafet 
ptì-lboc,  che  acconxodate fono  allefu- 
dettc  Ibnghe  non  apparillero  da  parte 
alcuna  clTcndofrordinato,  che  li  Signori 
Canonici  delb  Cathediale,  veAiti  cOh 
peuialc,  R' mitre  ("fecondo il  lor  prjni- 
Icgio  ) fottomittcndó  la  fpala  al  pefq, 
facelfero  mollra  di  portarla . 

Mentre  quefie  colè  fi  andauano  acco- 
modando , fi  feor^ua  ardentifiimode- 
fiàcrio  in  tùtti  i Stradini , Se  nel  popo- 
lo che  quella  fanta  imagine  quanto  pri- 
ma ti  tranf;)ortaire  al  luogo  dellinatole, 
• perpoter'  iui  fareorationc  , & fcioglicrc 
coromoJanjentei  voti  loro . Et  veden- 
dofi  tato  ardore , lì  dubitò  che  ncj  muo- 


( «irea , onde  «ra  molto  -m-ilagcoole  por- 

^ gria  ttMofp«i«>‘*tt.PÌ^fhjnc-cóquel  ‘ueM^iaProccfiiongconconi^eraBU 
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frequenza  <ii  popolo , che  doue(Te  non 
poco  impedirla»  oc  difordinarla . Et  tan> 
to  più  quanto  che  alla  fama  di  qucftt 
miracoli  » già  da  i luoghi  conuicini  del 
Pominio  Lucchelèy  &di  fuori  ancora 
era  conuenuto  nella  Città  numero  no- 
tabile di  gente  • Per  la  quaP  cofa  oltra  li 
primi  Cittadini,  ne  furono  deputati  al- 
tri dal  Senato  con  larga  autorità  per  prò 
uedere  che  tanto  nel  proceder  della  prò- 
ceisione  .quanto  nella  Chiefa  di  S.  Pie- 
tro non  feguiflè  difordine , ò fcandalo» 
Si  partì  nnalmente  la  Procefsione  dal- 
la Chiefa  maggiore,  nella  quale  prima 
era  conuenuca  la  Signoria , con  li  prin- 
cipali Magiftrati , & il  rimanente  de* 
Cittadini , e tutto  il  Clero , hauendo  or- 
dine tutte  le  Regole,  e tuttele  Colle- 
giate nell'  vfeir  di  Chiefa  di  dar  princi- 
pio ad  vn*  Hinno,  e poi  cantare  vno  de  i 
5almi  della  Madonna . Fu  parimente  à 
tutti  ordinato  , che  arriuati  alla  porta 
della  loggia  inginocchiati  intonaifero 
l'Hinno  »Aue  marisfteUaf  La  qual  co- 
fa  fu  da  tutti  con  ottimo  ordine  effequi- 
ta»&  parimente  dal  Capitolo  della  Ca- 
thedralc , il  quale  giunto  al  luogo , ouc 
era  rimaginc,  ornato  nobilmente,  ^ il- 
himinato  da  gran*  quantità  di  lumi  lì 
fermò  alquanto  , & entrati  folamente 
nella  loggia  Monfignor  Vcfcoiiovcfti- 
to  pontificalmente , & li  Signori  Cano- 
nici con  li  peuiali , & mitre , fatta  breue,  • 
deuotaoratione,dopòhauereil  Ve- 
feouo  con  molta  humiltà  inginocchio- 
ne  incenfata  i'Xmaginc,  intonò  conab- 
bondantifùme  lagrime  il  fudetto  hinnOb 
Et  in  c^ucflo  accomodatili  i Canonici 
(Comes  è detto)  da'  lati  della  macchina, 
lì  fend  nell’  vfeire  che  fece  della  loggia, 
gctfìdilsima  falua  d' Artiglierie  , de  di 
Archihnii  » la  quale  accordasdófì  j^oI 


fuono  della  Malica del''Pala22d^ conio  * 

ftrepito  di  molte  Trombe , & di  tutte  le 
Campane  della  Città,  non  folo  accreb- 
be la  deuottone,  raà  vn  certo  allegro 
tremore  nel  popolo , mouendo  il  veckrc 
quella  gran*  Meaftà , & la  conlìderatio- 
nc  della  cofa  ftclfa  ciafetmo  à fpargece 
copiolìrsime  lagrime. 

Erano  ripiene  le  ftrade , le  piazze , le 
hnedre,  & tutti  i luoghi  d*  onde  (I  po- 
rcua  vedere  la  Procefsione,  di  popolo  in 
finito;  Et  mentre  che  ella  conbcll* or- 
dine caminaua,  per  tutto  ouc  la  Santa 
Imagine  arriuaua  $*  vdiuano  afiettuo  • 
fifsimi  pianti.  Se  lìngula, >&  vocifup- 
plichcuolì  delle  genti  che  proftrate  in 
terra  domandaiiano  grafie , Se  vari)  do-  j 
ni.  Et  per  che  fi  per  la  muraglia  nella 
quale  era  dipinta  la  gloriola  Vergine, 
come  per  li  molti  armamenti  che  vi  era-  ‘ 
no, fi  rcndeua  quella  Machina  (come  fi  c '* 
detto  ^ di  grandifsimo  pefo  , ordinato  ' 
da  coloro  che  n'hebbero cura , incerti  ’ 
determinati  luoghi , al  Tuono  di  vn  pic- 
ciolo campanello,  tutti  i portatori  vni-  ^ 
tamcntc  lì  fermailero  per  prendere  al-  ’ 
quanto  di  fpiritò , A'  fonando  altra  vol- 
ta ripigliaflcro  il  folitopefo,  la  qua!  co- 
fa  fempre  fiiccefie  fen2a  alcuna  forte  di 
fircpico,  ò di  errore , che  Ic'non  Iiaucf-  • 
fero  in  quefio  proceduto  con  fommi 
concordia , poteiia  il  tracollo  del  pefo 
far*  cadere  quella  macchina , & feompi- 
gliar*  tutto  qucfto  bcirordine . Cofa  che 
fé  bene  parrà  di  poco  momento , non  fi 
è Yoluta  tacere  perche  maggiormente 
fi  conofeache  tutto  quefto  negocio  ^ 
gouemato  da  Iddio . 

^ Caminauano  auanfi  alla  Santa  Ima- 
ginc  Eccellentifiimi  Mufici,  t quali  foa- 
uemente  cantauanodiuerfi  mottetti,  & ■ 
laudi  della  Madonna  : Òf  m^tre  che 

l’Ima-  ' I 
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)*ImagÌHcn  ftrtqaua,  fi  voJf'cuanocon 
la  fi  eia  vci  To  di  lei , & cfsi , ^ cuni  l 
ci.  coiifiaiiti  giiiucci.iOr.i , p.  uficucado 
i ..  utici  i calici  loro,  cj(,ioiunoo  cucio 
infìenie  ma  ;giO' 'detioctonc,  He  aug- 
giorc  attcìto  in  cùfeuno  . 1 ù per  rum 
lo  fpatio  della  i l'occbi  ne  poi  uca  que- 
lla macliina  aflài  ageuolmcnte , A.  lea* 
.{'alcui/difordine  come  molto  fi  teme* 
ua , douciidoli  pafTarepcralcuiie  Aiade 
(Ireccc*  & difilt-ofe,  voltar*  molti 
Canti.  Lt  fìi  gran*  marauigiia  che  in  tan- 
to camino  » che  fi  fece . pacando  (èmpre 
|>cr  mezo  à popolo  i.itìnito  non  fi  ien* 
tific  altro  firepito  che  vn  diuoto  moc' 
morio  d'affettuofifiimi  pianti,  ^ iingul- 
ci,  come  habb.amo  nairato.  N’e  alcu- 
no hebbe  ardimento  di  muoucre  piir 
vn  piede,  per  auanzarfi  inanzi,dinu 
nici  a che  oue  da  principio  fii  ilimato  da 
tu  . ti  che  ninna  prouigionc  fuflè  balle- 
Uolc  à refrenare  tantoaidoie,  .Se  cum- 
unotione  di  popolo,  l'etfetro  (>oi  lece  ap- 
^rirc  fouerchie  quelle  che  fi  fecero; 

alcuni  Alabardieri,  che camiiiauano 
ìnanzi , & dietro  all  * Iniaginc  ; jioco , ò 
nulla  hcbbeioche  fare  a tener*  laigoil 
popolo  . tanto  era  ciafeuno  refo  hunùlc, 

£c  modello  ali'apparire  de  coft  tanto  vo- 
pcrabilc , ^ trernenda . ^ 

Arriuata  che  fu  la  Santa  Im.iginc 
la  piazza  della  Chiefa  di  S.  Pietro  mag- 
gioie,  ouc  fi  doucua  collocare , fi  lèni) 
yn'  altra  fdua  d Artiglierie , de  il  mtde- 
llmo  Urolito  di  i ronabe , de  di  Campa» 
ce  che  fi  vdì  ncU*vfcire  della  loggia  ; Lt 
fra  tanto  portata  nella  Chiefa,  v.  con- 
dotta all*  Altare  maggiore  , vi  fu  con 
molta  agevolezza,  col  mero  df‘vd**X^ 
ganolccomod Ita  (opra,  ik  confegiara 
r gi«_  opera  idi  quella  htefa  rrft.indo 
quitti  co*  fuoi  Monumenti,  come  Uc 


Ai^'OLT. 

narrato  j t)uc  poi  Monfignor*  Vefcuuo 
celebro  la  finta  Meflàrolennifiiinameii- 
tc , alla  quale  interuennci  ò folamente  il 
luo  CapitoIo,d:  la  Signoria  con  la  Rua> 
ta . dt  PodelU , de  alcuni  altri  principali 
Magifiraù;  Ut  il  rimanente  della  gente, 
A:  li  popolo  tnnumerabile  che  feguiua 
la  Procefiione  ( poi  che  la  Chicia  non 
poccua  cape. lo > entrando  perla  porta 
maggiore,  vreiua  dall'alt'a  per  fianco» 
lafciaiidole  torcie,  ò candele  con  fono.» 
ma  quiete , 3c  con  bu.inifiima  o dine. 

Tale  ta  il  principio  della  veiierationc 
di  que  >a  ^lllacolo^4  Imigine, de  pro* 
grc  o dt-llafiia  tranilauoic;  della  qua* 
le,  de  di  tutto  quello  deuiito.  Se  finto 
fucccito  ^ poi  che  non  U può  veramente 
ra|.prclentare  l'ordine,  il  decoro , ficil 
zelo , col  quale  ciafeuna  cofa  fu  cnequi* 
ta  con  parole  eoa  grandi  & magnifiche» 
che  non  11  feemi aliai  dei  vero)  bafieri 
di  c che  da  lu  dcomm  jnementeè  (lato 
giudicato,  che  quelli  ma  auigUofi  efi> 
tetti,  non  fiano  proceduti  per  open  htt* 
mana , mi  per  mera  grada  celeuc . 

Ho  a venendo  i nari  are  le  gntie  mi» 
racolofc , che  iddio  benedetto  li  è com- 
piaciuto di  fare  in  qucAa  Ihnta  nugine» 
nella  qimle  ( come  dicono  1 1 hcologi  ) 
fi  Jià  da  credere,  che  in  quella  maniera 
habbia  vplmo  manitellarc  la  prefenza 
fila  per  gratia dello  Spirito  Tanto,  oltre 
li  narrati  di  Topra  che  fuccclTeroauand 
la  tranllationc,  che  inficine  col  primo 
del  loldaco  betlemmiatore , diedero  ca'* 
gioie  al  decreto  , Se  alb  dichiaratio- 
nc  fud«.t  a,  li  ctrouato  poipcrclTafflini 
di’.igcntiffimr  fatti  dal  Signor  Camillo 
S.iibani  V .ti  ouefe  Piothonotaro  Apo- 
itolko.  A’  Vicario  generale  di  Moniì# 
gnor  Wfeouo,  quali  ogni  giorno  ( co- 
me il  uaiu’uà  ) elicili  «iv«ubte  da  varicy 

^di- 
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diuerfeperiéncfnoke  gratie  miraco*  chìo  deliro  , nel  <)aalc  iènttua  ancon 
V>fe,unto  mentre  che  ciucila  Tanta  Inu-  quafi  del  continuo  grauc  dolore  , per 
gtne  llaua  nel  Palazzo  de  gli  lllullrilst*  grada  della  Beata  Vergine  f alla  quale 
ani  Signori  «qnantodopoi  che  fu  coUo-  */ ««far.  fr. 


caca  nella  Chteià  di  S.  Pietro,  trai  quali 
quegli  che  furono  eiudicau  più  noubi« 
li,  mannoquì  dirotto  nouti. 

Giouanm  da  Gragnanoperhumort 
cadutoli , & per  vn  taglio  fattogli  dal 
Barbiere , era  ritnafo  ftorpiato  della  co- 
icia  delira  di  maniera  che  non  poteua  ne 
andare,  ne  Ilare  in  piede.  Coltili  fattoli 


sera  raccomandata, & votata,  fìiiibe« 
rata  dal  dolore , & bora  da  quell'occhio 
vedebeniBuno. 

Camilla  fìgliuola  d'AgoUino  de  Bed* 
HardiCictadinodi  Lucca  iànciulla  di  r s. 
anni  in  circa , ritrouandoiì  in  terim'ne  di 
morte,  votata  dai  Padie  à quella  glo> 
riofa  Vergine , ottenne  fa  vira  ^ Ma  ef^ 
fendo  rellaca  attratta,  & con  dolore  <lal> 


portare  alla  Madonna , dopò  hauer  qui-  la  cintola  à baffo  in  modo  che  norr  [fO(e>- 
ui  fatto  deuote  Gradoni  è rellato  di  mo  ua  muouerlì  il  Padre  la  fece  portare  i 
«lo  libero,  checamiiu,  & Uà  in  piede  quella  miracolofa  Imagine,  efene  rì^ 
l^nz'altro aiuto.  tornò  per  fe ftelfa  à cafa. 

Guafpari  di  Giulio  Cittadino  di  Lue-  EraSuor  B igida  dgliuob  di  M.  Mà- 

lu  d anni  50.  in  circa , eCendo  Ibto  per  chele  Amollìni  ittadino  di  Lucca  Mai* 
anni  1$.  priuo  della  villa  di  maniera  che  naca  nel  Monafteno  di  Santa  Chiara 
^ come  è noto  ) non  poteua  andare  fea-  Ai  opiata  tanto  che  non  pctcua  andare  in 
2a  guida  , raccomandandoli  alla  Ma«  alcuna  maniera,  bora auucnne che do- 
donna  ha  recuperato  tanto  di  villa , che  uciido  Madonna  Olimpia  nepoce  dd  Sj> 
camini  lenza  guida,  Ichiuagli  intoppi,  gnor  Dottore  Altogradi  vfdiediquel 
Se  Àie  fue  faccende,  Monafterio,  oue  era  Hata  i prona  per 

Ad’  vn  Giouanc  C.ittadino  di  Lucca,  monacarli , lìi  pregata  dalla  Suora , che 
che  hauendo  detto  vn  giorno  al  fudetto  volefle  vifìtar  per  lei  la  Madonna, la  quat 
Guafpari , che  non  credeua  che  egli  ha-  cofa  elTcndoIe  dalla  fanciulla  promeffa, 
«jélfe  recuperato  la  viAa,la  notte  feguen-  & poi  olfeiuara-,  elfendoui  andata  par» 
te  enfiarono  di  torte  gli  occhi, che  la  niat  ticoUrmente  vn  Lunedì  fera , la  mattina 
tina  poi  dunua  molta  fatica  ad  aprir-  del  Marte  feguente  panie  alla  fudetra 

J«li,&vedcrui;  laqual' colàattribuen-  Madonna  Olimpia  mentre  era  nel  Mo- 
lo  egli  allafua  incrudelità,  fene  andò  naAerìo  che  quella  Aorpiata  folle  an- 
tutto  contrito  alla  Madonna , Se  quiui  data  à vederla  nel  Nouitiato , congratu- 
domandando  perdono  del  fuo  errore,  in  landofi  feco  d’hauer  recuperato  la  Ik- 
vn  Cubito  ritornò  nello  flato  di  prima,  nitl , come  dì  effetto  s'è  trouato  poi  chd 
(c  come  egli  alferifee  in  procdIo,gli  par-  in  quella  Aelfa  mattina  fuccelTe  la  libc- 
uechegli  folferoncnati,  &fgrauatigii  ratione  di  ella  Monaca . '' 

occhi.  ^uqr  Marina  figliuola  dei  gilGjofcp- 

Caterina  di  Frediano  dalle  fornaci  p?V'ezzani  Cittadino  dì  Lu^a,$^»ni 
dì  San  Concordkj  fuori  delle  porte  di  ^^7.  Monao  itTs^  Giorgio  ritronandoli 
Lucca  , di  anni  21.  elfcndo  per  fin-  intórno  ad  vna  caldaia  bollcnrc  ripiena 
fi.  mità  del  vaiolo  rcAau  cicca  deN  ' oc*  di  materia  da  Ìu  Capone , & chinandoli 

per 
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pef  acconciare  il  fuoco«  gonBando  quei<<  nofeiutt)  che  per  varif  medicamenti  mot  ' 
fa  macerix.  & rchiumaboUeiue,  cheert  te  volte  in  vano  vfati  non  poteua  recu- 
odia  caldaia , le  coperfe  tutto  il  vifo  » Se  p'erare  fa  fanità , intefo  de*  miracoli  che 
dia  tenendo  per  rermodi  hauere  ì re<*  Iddio  faceuapintercersione  della  S.Vcr 
(br*  cieca  > & mal’  acconcia  per  fempre;  gine  in  queiu  Città  > domandò  licenza 
venutale  in  mence  quella  Santa  Imagi-  al  Tuo  Vefeouo  di  venire  à vifitare  que« 
ne  » con  grandirsima  fede  raccomandan-  ilo  fopradetto  Tanto  luogo , il  quale  in- 
db(ì  alla  Madonna  diffe  yldji  RI  4/C  formato  da  i Medici , dc  veduto  ancora 


ìdjt  T E ^ ^ JÌE$T4A  TE  ti 

jais  EEJCO  I{J>1  AEi  8c  hauendo- 
iì  afeiueato  il  vifo  col  grembiale,  è ri- 
snaib  unza  altra  òfFefa , poi  che  non  fo- 

10  non  Tè  reftato  alcun'  fegnonel  vol- 
le, mà  ne  anco  dolor  ben*  minimo. 
Gciftci  lìaueua  fopra  la  teda  vn*  poco  di 
quella  bambagia,  che  fi  adoperò  neU’in- 

■ caifare  quella  Tinta  Imagine , quando  fi 
► fece  la  tranflationc , della  quale  bamba- 
; già  fi  Temono  effetti  marauigliofi  in  co- 
! {orò  che  vi  hanno  deuotionc,. . t :> 
Suor  Angcletta  de  Chiarini  conuerTt» 
nel  Monafterio  di  Santa  Chiara  di  Vol- 
terra , nei  quale  è fiata  per  lo  fpatio  dì 
anni  x7*  Tono  molti  anni  che  paiiua  di 
male  di  occhi,&  particolarmente  in  vno, 

11  quale  le  veniua  fpclTo  ricoperto  da 
VOI  maglia,  màpermezodei  medica- 
menti fe  ne  liberaua  • i Colici  circa  tre 
anni , &mezo  fono  ; caduta , & percolTa 
gaiamente  la  tella  fopra  il  taglio  di  vno 
filone  di  pietra , per  la  qual  caduta  ri- 
mafe  per  due  hote  tramortita,  & do- 
poi  per  lungo  tempo  con  graue  dolore 
nella  teda , dt  al  termine  di  due  anni  aT> 
ialita  da  gran’  febre , & da  i Medici  fat- 
tole trarfangue,  il  feguente  giorno  ri- 
tnafe  cicca  in  maniera  che  non  vedeua, 
eccetto  vn  poco  di  albore, nel  c|ual  termi 
ne  ftette  per  tre  meli,  al  fine  de  quali  per 
dè  totalmente  la  villa , refiando  per  vn* 
anno  con  molto  trauaglig , & fconcio 

I del  Monafierio  al  tutto  cieca.  Ut  co-v 


oculata  fide  dlèr  vero  di  lei  quanto  s'è 
narrato,  & chiarito  che  per  opera  hu- 
mana  Tera  impofsibile  racquifiare  la  per 
duta  vifia,le  conceffe  licenza  di  venite  à 
fciogliere  i Tuoi  voti.  Et  arriuata  in  Luc- 
ca la  mattina  dell’  AlTunta  della  gforio* 
fifsima  Vergine,  & condotta  alla  Chiefa, 
doue  è quef^ fua  facra  Imagine, men- 
tre che  auanti  à quella  deuotamete  vdi- 
ua  la  Meffa , recuperò  miracolofamente 
la  villa,  in  modo  che  bora  ci  vede  be- 
nifsimo  • Et  per  maggiore  corrobora- 
none  dt  quelle  cofe , oltre  à quelle  che 
fh  depollo  da  lei,  & dalle  perfone,che 
erano  in  Tua  cópagnia,{ì  è ancora  hauuto 
vn*  proceffo  di  Volterra , nel  quale  dal 
Signor  Vicario  di  Monlignor  Vefeouo 
di  quella  Città  fono  eliminati  l’A ha* 
delta  di  detto  Monafierio, due  altre  Mo- 
nache, & vn  Sacerdote  fiato  longamen- 
re  lor  ConfèlTore , ^ il  Medico , i quali 
tutti  attefiano  le  fudette  cofe  della  co- 
ftei  infirmità,  clTer  vere,  & cflerfi  per 
apcrtifiinio  miracolo  liberata  ; poi  che 
opera  humana  ( come  s’è  detto)  non  era 
bafieuole  à darle  ben  minimo  aiuto . 

M.  Camillo  Spannocchia  gentilhuo- 
mo  Sanefe , elTcndo  notabilmente  offe- 
fo  invn’anca,  &cofciache  non  poteua 
andare,  fe  non  col  bafione , hauendofi 
toccato  con  la  bambagia  fopradetta  il 
luogo  offefo,  e raccomandatoli  alla  glo- 
riolifsima  Vergine , incontinente  recu- 
però la  fanità  lenza  haucr  più  bifocno 
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del  baflone  • fi  come  appare  per  lettere 
fuc , ^ d'altri  fcricte  da  Siena . 

Madopna  MadalenadìTomaTo  Simt 
di  Lucca  elTendo  vna  mattina  <entrata 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  maggiore»  oua 
è-collocata  lafàcra  Imagine  fopradecta* 
caduto  vn  mattone  dalia  fabbrica,  che  E : 
fa  di  detta  Chiefa  fu  da  quello  pcrceiTa 
cadendole  fui  capo,  & rompendefìin  tre 
ò quattro  parti  fenza  che  ella  rie  rice* 
ucue  lefione  alcuna . 

Madonna  Caterina  di -Carlo  Spini 
gentil*  huomo  Fiorentino.,  eflendo  ftata 
circa  due  anni  maliata , A'  velTata  da  fpi* 
citi , Enalmente  condotta  alia  Madonna, 
fenz'altri  efforoifmi  per  gratiadclla  glo« 
liofa  Vergine  fi  tiene  efler  liberal  per 
«he  gettò  fuori  la  malia , iV:  à tutti  i fe<* 
gni  li  conobbe , che  gUJpiiitirhaueua* 
no  lafciata. 

Per  ceru»  &aperta  Ycrificattone  de* 
jniracoli,  ideile  gratie  chc  habbiamo 
narrato , volendo  Monfìgnor  Vefeouo 
in  negorìo  di  canta  importanza  proce- 
dere con  ogni'CirconfpettioncT  4i  fon# 
clTaminati  tormalmcnfc,  & con  ogni  di- 
ligenza dal  Signor  Vicario  fuo,  non  fo- 
Io  le  pc;fjn2,chc  hanno  riccuuco.le  gra- 
fie , mi  infieme  moki  cefiimonii, .che 
Cipeuano  lo  fiato  loro  antecedente , òc 
potcuano  concludentemente  teftifìcare 
fopra  tutte  le  circonftanze , 'Che  fi  riccr- 
oauano  per  tale  verificacione , ^eme  ap- . 
parifee  chiaramente. per  ilproceflo  ro- 
gato per  i Nocari  di  Vefcouato'fotioi 
liioi  tempi , dal  quale  fidelilsimamcnte 
fi  è ritratto  il  Sommarie  di  taligratie; 
Et  non  fi  è voluto  farinenuonc,fènon 
di  alcune  di  quélle  chefin  qui  fi  fono 
formalmente  , & iuridicamciuc  giufti- 
ficatc  col  debito  numero  de’ teftimonij, 
£:  con  i’eui  Jenxa  del  fatl|o  j fe  bene  (co* 

f 


me  à noto  à tuttij  fi  /àppia  che  vene  fo^ 
no  nei  proceiTo  molte  altre , Se  iofiniti, 
meglforamenti  che  con  tuttoché  fijifle.- 
rifdfuno  per  miracoli  da  chi  ha  riceuuco 
le  gnaric.pcr  chc  non  fi  fono  potute  gm*  . 
fiihcarc  fin  qui  per  la  difianza  de*  luo- 
ghi ,.  ò per  alt»  impedimenti  col  raezo  ^ 
di  teftiroonii  non  intercllaii , chepotef.: 
fero  fapere  lo  fiato  loro  antocedenee^  n4’ 
fi  fono  pofti  in  quefio  luogo^r  veri»  Se 
celti  miracoli . Molti  ne  fono  ancoraie* 
guiti  de*  quali  non  fi  à prefa  fin  qui  co- 
gnitiohe  per  non  clTcre  fiati  dedutti  à no 
titiftdè'  Superiori  i quali  come  che  hab- 
biano  vlacoogni  diligenza , &datoi  de- 
biti ordini  alH  deputati  <ln<qu^  itxigo  ' 
pcrc{remcauifati,tuttauia  in  tanto  con-  , 
confo,  &di  Ibrcfiieri»  & di  quelli  del  j, 
Dominio,  non  hanno  potuto  hauer*  no- 1. 
cita  di  tutti.  Impei  oche  oltre  li  forefiie* 
ri  >che  ricouute  le  grafie  'incontanente  fi  ^ 
partono  lenza  prcfcntarlì  al  Vcfcoua  - ^ 
to,  ne  fono  ancora  nella  Città  ifucccfif 
alcuni  nocabili»^  nc  i corpi  & ne  gli  ani-  ^ 
mi  di  molti  » che  non  fono  mefiiin  prò*  , 
ceflb , ne  publicati  per  varij  & diuerfi  ^ 
riipctfi;  Come  anco  smtende  per  ceda  j 
ccrtifsima  chc  rufile  Città,  Se  ne  Muoghr 
oonuicini  Infinite  perfone  che  fi  rocao-  , 
mandano , c fanno  voto  à quella  glorio-  , 
ia  Vergine,  hanno  riceuuco,  dci>iccuono 
ogni  dì  nuoui  jacnefirij . 

Pergratia  ancoramiiracolofa  è repu  - 
rato  da  tutti  che  il  foldatob^fiemmiato- 
re  ila  guarito  inccramenee  della  rottura 
del  braccioin  termine  di  tre  fettimane,  ^ 
come  in  cffcttafivcdc  clTer  fcguito,Ac 
egli  alTerircc  nel  procelTo , il  quale  vici  • 
mamence  tornar;'  à Lucca  con  faliu^oa- 
dotto  C và  per  tutto  predicando , chc^o» 
megliaucnne  quella  feiagun  pcrlefuc 
bcfiemmic»  cosi  horaiianccuucolafiU 
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«hUn  ù breneteapo,  contra  ropinioN« 
di  chi  to  curau»  per  grada  della  Beata 
ycrgine  alla  eguale  s'era  votato . 

Da  <^e(U  marauigliod  cfiFecri  ca- 
gionati per  qucAa  Santa  Imagine  y non 
fi  può  imaginare,  non  che  con  lingua 
esprimere  quanto  fi  liatuttauia  più  ac> 
crefiriuto  l'ardere  r & la  deuotionenel 
popolo  rii  quale  a^ndonad  tutti  gli  at- 
tri  Kitertenimcnri , non  pare  che  làppia 
fare  altro  che  concorrendo  con  frequé- 
ta  infolitaalla  Chiefadi  S.  Pietro  (pen- 
dere il  tempo  nella  adoradone , & vene- 
radune  di  quefla  gloriofa  Vergine,  la 
i cui  Imagine  in  fegpodi  fingolare  atfet- 
' tione,  & riucrenza,  à pena  vi  hi  fiiniigfia 
I nella  Città , Se  fùora  di  e(Ta , che  non  la 
5 voglia  hauere  dauandàgU  occhi  nelle 
> proprie  ftanae  ; Et  certamente  fipuò  di- 
■ re  in  ben’  pochi  giorni  habbia  rifor- 
mato il  viuer  liccmiofo , & ritirato  à ter- 
mini buoni  mold  animi  mal  compofti* 
Et  riconofeendo  il  Senato  quedo  do- 
. no  Bai  Signore  Iddioperfauorefogna- 
I latìEimo  , defiderofo  di  moArame  al- 
cun’ fegno  di  gradeudine , & di  honora- 
re  quanto  più  può  la  Beata  Vergine  in 
qucAa  mkacoloTa  Imagine  ; doppo  la 
foa  cranflatione»  il  dì  6.  di  Maggio,  fece 
afTcgnamentO’  per  publico  decreto  alla 
Chiefadi  San  Pietro ( che tuttauia fi và 
&bbiicando  ) di  tutta  quella  fomma  di 
denari, che  fofle  necelfaria  per  drar’  qu.T- 
to  prima  àfine  con  ogni  maggiore  no- 
i norcuolezza  la  fabbrica  già  cominciata 
, alcuni  anni  fono  dal  publico  Erario. 

Et  poi  il  giorno  zq^di  Maggio,  in 
' Agno  del  giubilo  che  fencc  tutu  la  Cif 
r tàj  c tutto  il  dominio  perqucAi  fami- 
^ fuCccEi  y comandò  per  publico  decreto, 
t che  no  folo  tutu  li  carcerati , unto  nelle 
i nrceri  della  Città,  qulto  di  tutto  lo  Aa< 
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co  per  debiti  ciulli  da  fcudf4oc.  à baffo» 
fo  frero  liberati, mà  anco  coloroche  (ì  ri- 
crouafì'ero  prigioni  per  coiideniugioni 
crìminaliycne  afceridanoà  fomma  nou- 
bi(e , eccettuando  folo  le  tre  capitali  j Se 
cosi  è Aato  eiTequito,  e(Tendoii  cancella- 
te le  condannagioni , & gran'  numero  di 
perfone  miferabili  poAe  in  libci  tà,&  of« 
iiirtealla  gloriola  Vergine. 

Et  per  maggior  veneratione,  & me- 
moria di  quel  fclicifdmo  giorno  della 
tranfladone , per  fodiifiitìonc  de’  Signo- 
ri, dedella  Òtta  tutu, Monfìgnor  Ve-, 
feouo  ordinò  che  folTe  olTeruato^  tu  tua 
k>  Aato  Lucchefe  ogni  anno  in  perpe- 
tuo , come  fi  fogliono  le  altre  folle , il  di 
che ieguc alla  làenaenica  uiAlbis,  nell» 
quale  con  grandifiima  foleonità  fi  cele* 
bra  in  Lucca  la  metnorìa  della  recupe- 
rata Libertà , c che  sì  debbia  fore  Arien- 
nKs.  ProccAione  eoo  rinicrucntodeU» 
Signoi*»,^  di  tutti  li  Cittadini.  £ di  più  . 
m perpetuo  ogni  mattina  all’hora  di  ter- 
za, ah Aitare  oueòqucAa  iànta  Ima- 
hine , fi  dica  vna  Mcfla  da  vn  Capellan» 
deputato  dal  publico  per  cooferuadone» 
& mantenimento  della  Kcpublica  ; la 
quale  hi  perciò  allcgnato  cooucniciu» 
limofina. 

L’cHempio  del  Prcncipc  che  kt  tutt». 
qaeAorucccfTo  fi^moAracoi  ardentifii-i 
mo  acll'  honorare  queAa  fanu  imagine^ 
hà  ancora  accrefeiuto  non  folo  ne’  parti- 
colari Cittadini  , & nel  rimanente  del 
popolo , mà  in  ram  i fudditi  del  Domi- 
nio Lucchefe  ardore,  & deuotione  in- 
eAìmabilc,  dalia  quale  ne  fono  proce- 
duti poi  eÀettinotabilifiìini,  fittali  che 
àtutd  in  qucAi  tempi  fono  paniti  mi- 
racolofi  . Impcroche  non  folo  tutto  i] 
Clero,  tutte  le  Regole  de’  frati , tutte  fo 
Confiaternità  (come  dicono  di  cappe, 
P pp  a fitm 
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& di  Orationc)  mà  ttìttc  le  vnnierfiià, 
tutte  le  i'cuole,  tutti  i luoghi,  Si  cafe j)ie> 
tutti  coloro  che  fono  di  vn’  medesimo 
artihtio  ( Si  quello  che  forfè  fip  qui  non 
lì  è mai  intefo  ) tutti  li  fcruitori , &tuCr 
te  le fcrue,  tutti  li  fanciulli , Si  le  làoi 
ciulle  delle  contrade , ciafeuno  con  la 
fua  Compagnia  » con  torcia  ò candela, 
fono  andati,  & tuttauia  lì  preparano  di 
andare , con  humiltil , & compofitione 
incredibile,  conducendo  con  loro  bel- 
lif&imc,  Adcuotifiimemufiche,  avia- 
tore, Si  adorare  quella  Tanta,  Im^inq, 
alla  quale  etafeuna  delle  fudette  Com- 
pagnie oifecifee  in  fogno  di  vencratione 
oltra  la  cera  che  vilafcia , qualche  bel 
dono,  foa  i quali  non  pochi  ve  ne  fono  di 
ricchi,  & nobili;  focendoàgara  ciafeu- 
no  di  fore  apparine  in  e&i,  & nelle  belle^ 
jicdiuote  inuentiom  conche  l'accompa- 
gna, l*ardeote,&  deuoto  affetto  4el  ^o- 
re , non  fonza  lagrime  de'  circollantia 
Ut  fe  ciafeuno  ha  repuuco  colama- 
vauigfiofa  nella  Città  in  così  breue  tò- 
po eifetti  tanto  noubili  di  diuotione;  ma 


xauislioOfsima  à tutti  è paruta  la  com- 
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motione , Se  la  deuotione  de  t fuddid  del 
Donùnio,  i quali  fo  bene  li  ritrouaua-. 
no  elTaulti , & tanto  afdicti  dalle  palTate, 
& dalle  prefenti  penuric>«  ebe  fooza  il 
fouuenimentodcl  Prencipejiópotreb-- 
beroviuere,  nondimeno  contribuendo 
con  marauigUofa  prontezzabuone  fom- 
me  di  danari,  all'cflempiodtdla  Citt^l) 
fono  veduti»  & tuttoTl  giorno  lì  vedono 
da  ogni  prie  , fccndcre  proccfoional- 
mente  huomini,&  donne  innutoccono- 
obile.  Si  con  elfompio  forfo  non  più  ve- 
duto di  deuotione,  viGtando  quella  Tan- 
ta Imaginc  , T offorifee  ciafeuna  com- 
municà  alcun'  bel  dono , & di  paramen  - 
d,  & di  argenterie^  e molte  altre  cofo 


propordòtuiealbifogBodi  quel  luogtv 
Ne.l^uò  tacere  quello  che  u è veduto, 
non  lenza  lagrime  di  tenerezza  de'  Cift* 
tadini  y che  alcune  Communità  poue- 
rifoime vedendo  che  la  Chieià  non  è 
ancora  fornita  , iianno  condotto  nella 
Città , dietro  alle  loro  Procefoioni , & 
offerto  alia  jyiadonna,carraàcentinara, 
Si  di  mattoni , Si  di  iafoi , Si  di  calcina  & 
di  arena,  c di  altre  materie  apprtenenti 
alla  fabbrica,  adomando  le  carta,  & cer- 
cando ancor'  efsi  di  nobilitare  il  dono, 
quanto  più  riccamente  poceuano  con  in 
gegnofo,  dtdkiòteinucntioni,  ouecia- 
founo  ha  potuto  fcorgcrc  atfecto  fìngo- 
larilsimo  di  diuottonc,&  vn'  ardente  de- 
iìderio  che  efoi  haueuano  di  honoraro 
pr  quanto  era  loro  pofsibile  la  glorio- 
iìfsinu  Vergme*  Alla  veneradone  della 
quale  fono  ancora  concorfì  col  medcG- 
<no  ordine  procefoionalmcte  lino  à que- 
foi  di.  Se  tuttauia  concorrono  molte  Có- 
snunicà  fordlicre,  2c  molte  Compagnie 
delle  Ctetà  conuicine , delle  quali  moke 
vengono  foalze  « iLVdifciplinandoG  , Se 
tuttauia  s'intende  che  non  folo  di  Tho- 
fcana , mà  da  molte  prd  d’Italia  fo  oc 
muouono  altre,  cdtre  U Prencipi,  Si  pr- 
fonaggi  che  vi  fono  comparfi , che  lun- 
go làrebbe  à fame  mcntionc, 

‘ Et  percioche  ira'l  numero  delle  get- 
ti che  fono  con  le  Compgnie  , & lifo- 
fclUcrid’ogni  forte  che  vengono  àque* 
Aa  deuodone , fi  ritroua  Tempre  nella 
Città  concoifo  grandìTsimo  , acciocbc 
coloro , che  fi  ricourano  alle  hollerìe 
fiàno  ben'  trattati , e per  ptouedere  alle 
fraudi  degli hofii;  hàil  Senato  pr  Tuo- 
decreto  dato  «ffoluca  auioneà  ad  vn 
numero  di  Cittadini , di  talfare , & mch> 
derare  i pregi  ài  vini,  & alle  altre  vetto- 
nagUc  y Si  punire  in  gtfo  di  cootrauciv; 
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.riidno,'^ di  hoftìÀ  loro'  ai--  ■ «icà  di  Róma , Càpo^  ife  Maèflra /]« 

1 bitriòrlmponciido'-torocanVo^i  ▼«(i-  -cbe  que(bi'habbi»£ipuu  dioico-  t^ae 
, care  perfonalnientein  cercùiempi  dep*-  - linkare , fe  |>ur'nctt  i‘W  potutò  «nte/a- 
'.taà  lehbfteiie>ddla  Cmày-&diman-  ’menle agguagliare ii  /óc-,- or.u.'.- 
dare^  Kuomini  paitìcdanc6aouamenKe  . Ne  fi  ucerì  ancora  io  qitefto  pro^« 

à vilnarequerdifHoiti,aocaocheiiÌDre-  iìtoi’honaibto,/&;pietoio  peouero^i 
: picriche  vengono à.que(|a!Deuoiioii|e,  cikune-nobiliGetittMQnne,Jequa]ty^- 
} , poh  n paraaoo  ptal*  K>dÌ5&tii!,i0C’£aùo  faiendclit  i>iTognoy  A ìHvicolo.iuicoi^di 
I ben  craàaB;^*^'!'  b.  «. ./  feij  *inòkep6aere  Oonoectbo  vcQgon<Ì!Ì 
I £t  la  Capfraterniri  dflU  (àrnica  *-x}ue(hdeaa»ioRevf)ericlMnobiiubbw- 
Trinità  » ^be  non  baucddo^cofa alcuna  wflo  con  rifehio  déUab^  fti  ad  al- 
I ò ben  poiodi  proprio , fi  foitcota  di  U-  -loggiarc  nellpthoftpdttyft  fon»  coogre- 
i • iDofine , & delle  cantrtbutiooàde'  Con*  -^atc  vnfienie  « & bannoiiora^era  df - 
1 fcatri V baucodo  con marauiglia  di  colo>  -ptiuco  mòjee:calé  dapvtfficèe  con  latti 
I 'rochefolocórhumanapriidcnzAdifcor  '4roren^(fi, oncia Ibraldoqducofva  eire 
Ir  . rono  intorno  alle  cofe  4»citUBliy  peeTo  - fiefie  quelle  poaeix4adne ,,  d^lkfqMali 
ut  'il  carico  di  aUoggiarev&ipefaitéleGó-  olere  bicaamoditàtMdbraririe»  yivHio 
«>  pagnie  forelUcroyichcyengoiuoqpmdt  '/àtxodQixióita:<pdld  vfi:<2óiKÌq.<0ÌM^v^^ 
A ni  giaodiisinoQuineror&cfae  It  con-  -donotii  hiibgnoyiCorkfiKlilfàttioac  il- 
d tenuno  di  eflere  riceuuicoda  lei,  'nondì  >a-cdbile,dcùe  poueis /|;^fiÌeio<  ^ 
gt  .può  dire  con  quanta  carità,  tfbn  quanto  mita  ia  Città,.Ttrjti  irn!  . V. 
t »clo,dlf con  quabtbbellordiiie  vada  mt-  -o:iZbine'ancbe4ònod<^’dioonp(9ca 
f ttauia  efleqiicndo.  quella  .làota  , & pia  •«ófamendationequei  lilcUgiofi,.C^ 

: imprclà',  Impetochelc  eonqjaguielu-  Ì0jpiùibno.GappcUaai della  Oidi^dft- 
i -flette  non  falò  lono  in  centrate  ida*  Cori-  ii»  òt  altri  .Laici-ttiifi  jbnoaifiimi  Mufi- 
f fratti  luuri  deUe  pone,  accompagnate,  .lEÌ,cbeperc8ricàeflreadofi congregati  in- 
I {pelate,  aJIogiatc  nonoratamente  ; nià  -ficnae  fi  fimo  volontariamente  obiigati 

. ;conogQÌdecom|5céonogniinaQÌ«nid»  incontrarcela:  aj?conjp«nare-ftn^ 

t pobtcm  léruite^a4lGcDta^|iudinÌBÌ  ;pTcimo.oonbcllifMiiu£riR<»rtidi  Mufi- 
Olefii,  &da  altri  di  quella  CQpa^iia,a!be  <a  , tutte  le  Gotripagnic,  tfbe  vengono 
r con  intera  fodisfatcìone  di  tuttaJa  Git-  ril  vtlkare  quefta  Santa  finagine  ; CoCi 
t 4à  , iionlaliàanaàdietro<iftìtà)4la^^  chedadoroc  elTcquita  con  grapdifiim» 
j di  buona  borpitalità , Dimanicna-cbéìe  prQQtcwa,congufto,  & piacere  di  tuf- 
'i  ^nti  non  fioio  fi  partono  W fodisfat-  ci } Etpec  quella  pia  imprefa , i chiamai 
D ee , màinfieme  con  marauiglia  del  bd-  ta  quella  Coinpagiiia , Ja  Aiufica  della 
fi  l'ordine  cheli  tieae  io  quello  negotio;  inaritàa^era  la qualeieoo  d^cootinoo 
t & 4«IU  fbnama  carità"^  Anlibsralità  idi  'Obbolftlg&dltp  iti  qiieJla.Chiel'a  buq- 
fi  quei  Confratri , che  fino  à quello  gior-  nifsimi  concerti*  alt  ’ arriuo  dclle'Com- 
e no  fi  sà  che  ne  hanno  fpefate  molte  mi-  pagnie,  & in  ogni  altra  occafione,  ^ 
fi  gliaia  , concludendo  coloro , che  Tanno  Corfini  Mnfico  Eccellente,  Organili» 
f del  Giubileo  viddero il irattaméto  del-  del  Duomo. 
p rAichiconfraternità  della  fiintifi.  I li-  £t  per  che,  come  a’ènarratod’oblationi 

-.Kja/.O  che 
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fihfr  ftfauWia  I cjntfta  Santa  làiadncfo-  - li  fono  acccnotti  & fbpra}^  fi  è ^rtèiM 
3»o  mok«,  & di.noubilo  conGiierado-  wltiiMmente  con iftopote  di  tutti 

•De,  *la  frequenza  dì  colora  che  offe-  • ìuuier  cagionato  in  vn  fobico' pace  , Se. 
rifeono  vodT&  iimofine  per  Meflc  è vnione  d^mi  ne'conuicini  di  qucfto 

!•/-  • DAminta.  iaiuli  iiataA  rum  nif4r%r#% 


rii^unu  j~ ^ 

* <randMiima  i non  ka mancato , ne maiv-  Dominio , i quali  nocoa  tuta  quanta 
;l5  Monignor  Vefcouo  di  vifttare,  & ' per  locca^c  delle differraze 

. auertendo  .neri  danni  ..per  eli  inccndii.  & 


pi£kce» 


aca  iwoongnur  ìF  - — : — 7:  „ * 7- 

far"  vifitirc- quello  «luogo  , auertendo  ,peri  danni  f pernii  incendi^,  & pw  gli 
> «on  fomiM  vigilanza,  chele  obUciom  homicidii  fegniti  pochi  anni  à dietro, 
i fianaben*  cuftoditeAMMnjni^^wte  fon-  dall'vna  parte , & dall'  altra,  folTerott- 
‘M  fraude,  acalpreifcmc  viè  conftitui-  pitali  neraki  tràloro,  &pur  hora  con 

• fo  vn*  'Operaio,  con  huomini  che  come  ogni  libertà , & ficureaza  tutti  ripienidi 
coadiutori  foho^lipendiati  per  attende-  deuotione , fono  venuti  nella  Città  di 

• tt  à riceucre  dette oblationi , voti  i &;  li-  • Lucca,  douc  paflsuido  pcrgliftefii  com- 
i moline  ,dellfe  quali  llcicne  diligentiisi-  ••munì,  oue  molti  di  loro  hweuanovec- 

moeonco  pcr^mamento  , & profitto  ichie, decapitali  inimicitiivdagli  ftefii 
‘t;*kllo<tóo,&ftvà-di  roano  in  roano  fo-  « nemici  i'cordau  ogni  paflàta  ingiuria, 
tdfefàcendouIlelAIefle  vodue  conbuo-  fono  ftad incontrati,  abbracciati,  &ac- 

• nifsimo  órdine,.  JEt  per  che  in  quella  carezzati  con  ogni  maniera  di  più  amo- 
'Chiefa  fi fitioua continuamente  nuiac-  - reuole  dirooftrarìone.Lifeuiverarocn- 
•conocabife diperfone  diuote ,defidero-  te  miracolofifiimi , flc  tali , che confide- 

fe  de’fantifsimi  Sacramenti,  fi  andau*-  « rati  con  rhumano  difeorfo  non  paiono 
ftOtnluuia  deputando  ConfefTorì  ido-  credibili  i chi  non  gli  hà  con  gli  occhi 
ncichcaftifiSdo  per  quello  nella  Chie^  i proprij  veduti , comepurha  vedutola 
Ci*fbdetta , '-porgano  ogni  comròodirà  , città  di  LueCZ:  la  quale  come  di  tanti 
non  folo  illi  PcUegrini, Se  à coloro  che  beneficij , che  ha  riceuuto , & rice^  dal 
vengonocon  letoropagnie,  mi  à gli  Signore  Iddw,fcntcpuccre,S:  giubilo 
altri  ancora  della  Otti,  fi  vede  acero  mcfomabile,councmiefta  in  quello  che 
-iciura  nocabilmentcrcomefiènarrato;  .può  con  Icdimoftrationi  clltnon,  ma 
•le  frequenza  de'  fàntifiimi  Sacramenti»  «molto  piu  con  lafietto  interno  di req- 
Onde  fi  può  con  molta  ragione-  affer-  derme  ogni  dì  nuoue  gratie  à foa  diurna 

mare,  &coochiodere,  clic  fc  bene  fono 

erandi , & in  molto  numero  i miracoli  Si  celebra  ( com  e detto)  la  foa  fefta 

foguiri,  & che  ogni  dì  feguono  ne' cor-  foicnne  il  Lunedì  dopò  la  prima  Do- 
pi di  molti»  affai  maggiori  fono  quel-  mcnica  che  feguc  la  Pafqua  della  Ke- 
li  che  IDDIO  benedetto  ha  o^ra-  furrcttionedel  Signore,  chiamata  dalla 
lo,&  opera  tutro’l  giomonc  gli  animi  Sanu  Chieli  la  Domenica  in  Albis,  Se 
ddleparfonc»  poi  che  <oliregIi  tifiche  m Lucca  UDomemea  dcUaLibenà. 
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O S SE KY A T I O N 1 

” Intorno  alla  Narrationc  dcll’Imaginc  della 
. . ' Madonna  de*  Miracoli . 

^i  à S S £ V 4 ^ / o 

Del  danno cWe  fìl  li  gl uoco'.^^^ 

Eheneiairempiaat^  dalle  hggi  téMuùbe  , tme  ia  netti 
tionedi  quel  foldtto  de'proprif  Vefceui,  Chef  ^jJiU 
gioeaw^^tdtbefiem  Mìtient»  à»mpt,<»m.qae^ufa»nd  elHt' 
miatere  ritrafie  {d'i  ttcn  'fénttmi  del  ghntt  t^giiont  im’». 
dto  ( fame  d propxia  pàigàf  tinte  la  naut»  Che  aen  fftfeS’i 

. della fMa.botàà)iam-\  ntonatec*derfiaffira\^*oitbefiem^; 

togra»-bt*i^  > qtan^  mie  t & maledittioni . Che  non  Jia  c<m  \ 
- to  fd  l!hotif>re  dtUa  iagunnOt  (t- frauda  $ ne  t9»perfi>uet.hf, 
afta  fantiSitua  Maire  % & U fuiuteM  rfn  fanne  giuocare , ò fbmfoaetfd.  ad^ 
^moUeantme  moni  però  ebenen  appo.-  altri  (onte  figliuoli  di  fém^Ua  i 

J rifeano  i maligni  e^ottieht  flit giuoea  ehehnfuefto  cafo  ildeaaròuoiriiegit*» 
$ nelle  anime  diffoUte,  Intendo  tobora  timameMe >into,&fide9reIìitàire,jfc-, 

I iti  giuoco  non  affolutameute  tome  ne  nonviìnteruienealcunataponcàneo*, 
i firìffe  S48  Tomaft  nella  feconda  parte  trario . Che  non  fi  giuochiper  anidità  di 
j iella  fua  fomma,  pertbeòen  sà  locbe  >incere , mi  per  bonefla  rJcraatione\ 

I fi  come  il  cibo  moderatamente  pigliato.  Etche  nou  fitain  dijf  regio  del  luogo.  ftkM 
i cagiona  la  vieai  iaorpit  che  pigliat^  ero<,  come  fanno  ipiegliia'kegiuocatto.ìfi^ 

I Jèu^a  modo  di  loro  la  mortcVaoàì  4.  neiCimheriffieagtoirichdalle  Cint^ 
t ghtocouon  é degno  di  repraufionetquau-r  (befano  cagione  xbe  quel  luogo  fia  ai.' 
t io  le  debite  circonfian:^  >;  totearaano^  Qireg^ato , ^ tat  bora  ebe  t diutni^of- 
ebe  breuemente  firiuendane  » tea  le  ai-  fitij  finuo  impediti  per  lo  Strepito  del 
^ tre  fono  quefie.  Che  non  impedifca  quei-  giuoeare.  Sbando  duque  non  >i  interri 
Ir  K (be  appartiene  alla  fiiute,xome  fono  nengono  queSìe.  ò altre  fi  fatte  coudi. 

D i preeottidi  Dia , dr delta  Cbiefa.  Cbe  tioni.,  diuenta  il  giuoco  uotabilmentt 
t non  fia  tea  perfine  che  pofiauo  i' >tto  dannofi  ali’ anima  , dral  cxirpb.  Bt  4t 
1 aW  altro  infegnare  yitiofi-coSiumiyCO-  quvfio  parlando,  dieOiCbe  fi  può.^&  dh 
me  per  lo  più  accade  quando  >Unter-  chiamare  difipatione  di  facoltà,  cnci-r^ 
uiene  diuerfità  di  fefjo  , ò fcanialoft  tamento  iuoUera , dr  dijpregio  di'Dio^e, 
iiffi-renxa  dietàr&diconditicne.  Cbe  Comeno  incita efio alla  collera fe  tal' ha^, 
MM  fi  giucchi  à giuoco  probibito,  come  ra  fi  accende  fi  fatttmgtei' animo  f ha» 
d chiaro  de  gii  Ecelefiafim , à i quali  uer’comlutiatoàgiuocare  conp? fiero  di 
aUnui  tiuo^  wetattr  f^}  niucorercbe  fatto  ciecoftrla paffiom^ 
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gii  ygwli,  m ttto  cof^ceUm , ^orrèbhefouo  colore 
, fafiajNo  dalk  parole  4«-  rfj  ben^efiirfMe  dal  mondò . c!r  in  Ino- 


ingÌMÌ(^e , & da  àie^^  ajk  ,m  hrf  produrr f per  U c^fe  de'  Cbrk 
' ' ^ ftiatti  le  imaginj  profane ,&  lafcine » 

Pitone  felle  fi  •;  /ulfa.  €$ì  fkU  Pifia  igU  fteffi  PÌrtuofi  fa- 

auienet  ^cano  non  poco  in  non  lafciarfi  alterar* 


è ft  per  de  } fé  fi  per  de  tper  lo  piu  ai  ^ . 

che  per  if^efiddi^  diy/tirarJL  fifegni  fanim'^  df  irVfànVpònfw^^^^^^ 
ilgme^t  &dpocoàpocofi  idf- " * * - 


il  gi<mcf,'~&  dpoco  à poco  fi  dà  fine  al  fede  deU’ptilitd  delle  pie  Imagini  colo- 
rimanentet  con  difigulhf  ^ àmaiitu^  ro  chettopandoftò trauagtìati  nel  cor* 
ne  ditutta  lafamtgUajfe  fiPhueAfiie-  po,  ò afflitti  ned'  animo,  con  fifiar'  filo 
r*MC«  A P.edertcherarePolteflpro->-  gliocchiinpna  Imagine,òdel  Signore 
fina  iàqnc^Ua  toUba^  «4 * Crocififio-i  ^ delta  Beata  Vergine , tre- 

aihiUro  che  altri  fiv.nc  nano  tauto.giouamento,  che  pare  loro 

auutda^yMmfhinondikÌ.pOHh9lt«pnf  di  fenthrfituttoqnet  trauaglio , fi  no» 
cHfiregìpdUXiOf  quando  perriacetiera  tolto  affatto,  almeno  in  gran*  parte  ai- 
grande  Xiauppalend giuoco  fiiol.farfk  kggerito,  Etfequtiìowni  fiffieiente 
fìenefiài'tr pà^^a ) diuenta  il  gioca-  teftimonian^a , Itggafi  quel  che  fcriue 
torePMÓem^lo  inmanodSatanaJfi,^  San  Gregorio  Tqtffeno  di  fi  fleffo,cioà, 
q^lepef  lo  fdeguo,(be. bacon  Dio,  pili  che  in  pn  quadro  Pedtndo  >»  giorno 
dVttefrO'voudpuò  finire  cbe  la  beflf-^  dipinto  dapèrito  mano  quella  mirabile 
, mia,  con  cui  fim^aritràt fine  f rutto  d-i  obediewga  dfifaaé,  quanioUgatocou 
ettno  fi  ditboaora  Jddio  V fi  maledite  li  U mani  dietro , ^ quafi  pittima pofio 
^0  fant^fintpncMe,^  fi  dtfiregiano  i fipra  imitate  auanti  al  caro  padre 
fleoi  gloriofi  SantR  "Peccato  che  com-  ^braam , in  atto  di  a^ettare  il  colpo 
meffocbeglii,  fibitocbiamoPtndetta  delcolteUo,concttiCuccidtfie(Gen.  ix) 
dd  eklof  anrital  Poltadpena  i finito  afferma  non  hauer  potuto paffar fila  fi» 
éi  commetter  fi,  che  Iddio  coUfubitoca-  lagrime  tmertè  che  la  pittar  a {come 


0'iimàHra.loifdeptofiOé 


-\^crss-EAy‘jTia7q-E  ii» 
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X)cUevtiiit^] 


Se  veneratione  delle  fante 
Imagini . 

ir  T Biada  qneHo  luogo  il  pio  Lettore 


òfferma  l'ifleffo,  &il  VenerabilBeda^ 
i fimilead  Pua  fcrittura , in  coi  leggen- 
do s’intende  alcuni  concetto  ; che  però  ' 
dal  medefimo  Santo  fipraietto  è cbta-  ■ 
mate  con  poce  Greca  Zografìa  , ciod  ' 
fcrittura  Piua  .0  fi  sì  pia  commotione 
bitendeffero,  & amafiero  coloro  cheim- 
pertinentemite  cercando  ornamiti  nel- 


.V  in  quanto  errore , & ignoranxa  le  loro  flambé , par  che  non  habbiano  ai- 
fino  i nemici  della  finta  Cbiefi , meu-  tro  che  puonerui,cbe  quadri  profani  di 
tre  ditì>regiano  le  fante  Imagini:  Stof-  Cioue,di  Ganimede , di  Venere,  cìr  di 


detsotionet  & fc»er‘  Piua  la  memoria  diuinitd  la  bntteq^iga  delle  loro  impmdi- 

eitie  i , 


D ^ fd  ì K 
iifje  t quanf^fti  tfeanàjpiiéltùe^vergù^^ 
gvati^i  iiditr‘ luogo  neHefr<ff^icci^ 

' d i rf tratti,  c!r  memorie  di  coloro  che^ 

» fono  fiati  "Ppa  fentina  di  ftelerate^j^, 
tdr  horaardottQ  nelle  fvanmt  infernali} 

^ ConfidexÌBo  che,  effendofr.  fntte  pictUtu 
l ’pn  oggetto  X &.»uairùOndaàs^  di  latti 
indegni  ji  fono  anche. a mólti'  oec^fione 

* proffitH*  di  peccato  motrtale.:  .0ndd,  e 
>>  quegli  che  le  hanno  x e chi  le  dipinfe  , e 

* quegli  the.fimili  atti  >edendo^  haefjifi 
^ compiacciono  , nc  porteranno  da  Ùh 
» giujio  eafbgo . 'J\^nrdinfi  èhe  iddio  mi* 

* noceia  con  paròle  jjdMenteuòiiiédifio\ 

^ lutìojie,’i!tfenfMatitÀdtGiernpihimmef 
^ per theM popolo haueagmtfdafopittùr 
dt  re  % cbt  rapprefentauano  kuomini  car- 
di nati  i eSr  nel  guardarle  fi  era  accefo  di 

profani  defiderij p.  appigli  pofe  ih  ef- 
i*  fecutiojte  {€^ch,  z%-j  Eficrederanno 

0 effi  pafiar  fén^eaHigo  in  ^riìeflà  , & 
fi  nell  akrapfitai  Cbepoflono  impararei 
t loro  figli^:^  le  figlie Jn  guatiakdo  ai 

1 ogni  bora  atti  ofeeni  di  qùefte  pitturèp 
K pigliando  oceafione  dipenfari’  rjuel  che 
p non  è lecito  ne  à loro , ne  ad  altri  f Forfè 
t non  ftamoin  tempi  quando  non  >imau- 
à tane  modi  diodomare  le  flange  con  pie- 
I»  ture  vaghe  delSignore,& de  fuoi  San- 
ó tiì  miglioreaflai,epiù  Chrifiiano  fen- 
^ timento  moflr ano  hauet coloro  per  sé, 

^ ajyperi fuoifigltuolifi quali proueden- 
jf  dofi  di  imagim  di  'Sann  compoHc  da  i 
^ migliori  pittori,  le  adOmano,  e d*óro  ,e 
f didrappo  dixfeta,  apcioche  in  mirandole 
fi  PoccbìQ JMbhia.ditpiicara confala tìone, 
fi  Con  qhefla  oceafione  voglio^thc  il  Leì^- 

tare  circaF.aìgrktionedeìif'lmagini  flt- 
^ ere  f^pi\{pofpafle  bora  tutte  le  fptcuU 
^ tioni)che  nd  tutte  in  >»  mede  fimo  modo 
1^1  ft  debbono  adorare X imperochevqui'llc 
^ •^rappvf}fùinòlddiò,ltl  il  ^uatotc. 


Acotr.' 

fTddhbono  aidrart  ( come  iiceS.  róvi» 
^ipl  q.i^,p&tota)conqueUa  fupremap 
&pià  degna  adoratione  che  chiamanò 
latria  : non  mica  per  la  materia , cioè 
per  che  pano  di  or&i  ò ài  Ugno , ò di  al^ 
tro  eòmpofle',  ó àdornatt  -,  ma  per  che 
ijuel  Signore  ei  rapprefintano  che  è di 
tàléhonore  meriteùòU:te  imaginideb* 
%à  Beala  tergine  p debbono  adorar  è con 
quèUa  adoratione,  che  chiamano  Hiper^ 
dii  Ha  ',  per  èffere  ella  'maggiore  di  tutti 
T Santi,  & tnadre  d'dddio  . fucile  poi 
*dei‘^anti  b panódhjingtlf,  ò di  hutn^ 
mimi  p deuona adorare dóft,  tadoratiof 
ne  thiamat a Dulia , perche  fotio  fiati 
fettn  dei  de" ]{egì,  TeX  queUo  toH 

Imagim p tengono nelU  Chiefe,doue  fi 
fà  ordtione ; sàgli  ,4ltari , doue  fi  of- 
ferifceil  facrifitio  d Dio  ; nelle  vie  doue 
ppafià,  & nelle fiange  dome  fi  habitat 

apparati  pretiofi,coH 
lumi,  e cón  incenfi  odoriferi,  perche 
ci  ridicono  alla  memoria  quegli  che  di 
t alì' hónóri  fono  fiati,  e fono  degni  per 
U lorop'crfettióhi , 

• Ter  ifùèflo  non  hd  mancato  mai  Iddio 
'di  i^po  in  tempo  far  coito  fiere  con  mir 
fdéotojh  dtmòftràtioni  quanto  gli  pacar 
Wirhe  ìe  fiacre  imagifti dai  fedeli  fia- 
nò;  è filmale^  e rikeritcs  DeUe  quali 
lafchindo  per  bora  gli  efiempij  , chefo- 
pra  intorno  aìfhìifìoria  del  Volto  Santo 
fi  fonopofli  ; ne  potrò  qui  foto  due , che 
per  tffci'vicini di  luogo,  dà  mequejp- 
’annò  fleffo  intefi,  eeonofiiuti  daranno 
al  pio  Lettore  confoiutione.,  in  Tifirvté 
trk'ili  altti'vh  * antico  Móndfhrió  di 
"Ménaci^e  della- Bagola  di  San  Domeni- 
co, e la  Chic  fa  toro  hd  ìlei  tato  di  San 
SHuéfìro,  nella  quale  fi  trouavna  Iwa^ 
ghè  dt^S Caterina  Vergine , e martire, 
hX  fitte  a fi  ai  antico  con  hebitò  alH 
^<11  Greca, 
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c Ìm  tMNe-ie  fitt  attic  rà,  e W4r- 
tirif  più  principali  intorm  i ag^iunte-^' 
Ni  ancora  alcane  parole  in  lingua  Gre- 
V4,  cketntto  fà  conietturart , che  fi* 
SUtt*  fitti*  in  Aleffauiria  d'egitta^  d^r 
ue  efa  cbefù  di  natione  Grecai  uac^ne, 
ffùmàrtiri;^*.  QneSiafaera  Imagine 
innqaf  comt  4*  anticbi  maaufiritti  di 
quel  Tdonafleria  fiitaccogtie  nell’ *•** 
del  .Signore  i > • nel  mefe  di  Settem- 

ire , fut  bara  dei  ^efifro  appari  [oprai 
fiume  Ava*  % al  Tonte  deito  alla  Spina 
eleuata'fopra  l'ofqpa  circa  tri  bracci* 
( al  ^ura  portata , e [oflennta  da  gli 
Angeli  tcome  dell’ fingine  della fantifr 
finta  Madonna di,Loret9leggiamo)aor‘ 
afiendo  da  malti  chiaramente  veduta^ 
tArcmefcQua  con  molti  del  Clero  >a- 
lldafidi  db  chiarire;,  ancb'ejp»  vi andàf 
e fattofuerto  deliberà  co*  folenue  prò- 
teffione  % e denota  preparatione  andat- 
iti per  pigtierla  • perfi**deniofi  che  4 
quello  fiuefofie  da  Dio  dmo firato  Cina 
fiue,  Andatoui  dunque  co'l  Clero  ^ e 
*o‘l  popolOyC^  accoHatouifi  perpigliar- 
ia,  in  ninna  maniera  poteronobauerUi 
ferciocbe  fimpre  più  fi  allontanali  a » 
quampii  effifi  auicinauano  f pigliar- 
la, verna  inanimo  aU'Aetinefèouo^  che 
tiafcuna  iegda  di  religiofi  venejiiotu 
proeeffionalmente  pxouafie  [e  fofie,  ad 
alcuna  di  efie  conceduta  la  gratta . St 
i ninna  rinfrì  fatta . In  fine  efienio  il 
•Priore  dà  S,SUùefiró  fbpradettaiubno- 
ma  Hima  di  otrfaua  ^irituele >i  fù 
mandata  4 Jwe  *be  aneb'cgh 
altri  pacUfiaBici  infieme  j e nonprim^ 
fi  fù  ejfo  accofiaMol  luogo , che  Imma- 
gine venendogli  incontra  da  lui  fiàafciò 
pigliare.  Ciò  veduto  con  fingolai'  *1- 
iegre^Jl*  della  Città  vaitamente  fi  ac- 
pordai^noà  pattarla  fer^  bonore 


giart nella  Chiefa  Cathedrale  * «f  VìBè  , 
vn‘ giorno per ebe  la  mattina  fegneutc 
fù  trouata  nel  [olito  luogo  ydoue  la  pri- 
ma volta  fu  veduta,  thè  al  Tonte  al- 
la Spina.  Finalmente  cadendo  in  animo 
aU'  Arameftouo  perauentura  quelcbi 
t'd  firitto  del  y alto  Santa,  dettrmina- 
roHOychefefi  taf  ciana  pigltar'M  miouo, 
fi  doueffe  puoutr^ [opra  due  indomiti 
tori,  e là  fi  accomodafie , doue  quegli 
portatal'bauefitroiEciò  fatto, f dritta 
via  i tori  alla  Chiefa  di  SjinSilue  firo  la 
portarono;  doue  (come  si  dettofalpre- 
fèUfeà  vu"  MonafUriodi  Monache,  le 
quaUpPafettione  che  alla  detta  Sala, 
cjraUafaaimagine  portano,.banno  ro- 
Baurata,!^ accomodata  contai' orna- 
mito  quett*Chiefa,cbe  fipuà  numerare 
età  le  belle  tbiefe  iUHa  Città  di  Tifa.  U 
mumero  ancora  delle  geatie  conceduta  ■ 
àanoUi  [eoe  fiche  vi  fi  affrtthnàil  po-  ' 
polo  deàa  Cutà,< fimpre  Ifba  hauut*  \ 
in  moltariufjreH^ai  Ftbannovua' in- 
dulgea^alafcutautdi  vn‘  Vefcouo  Lue 
thefè  l'anno  i^n.petla  feBa di  Sant4  < 
Caterina  Vergine  , « Martire  comiu- 
ciaudo  dal  prjmov^oicontt'apptthfee 
per  il  Breue  rogato^rioauodi  publteo 
'tifotaro, 

fuora  dà  Tfa  pefia  Memtognay  eba 
hoggi  chiamano  Montenero,  lontano  da 
liuomo  q.  miglia  inama,  è vna  Cbiom 
.fa  con  moaafieriode  i frati  Gefuati  di 
S,  Girolamo,  eia  fila  foudatioae  bebbe 
origine  da  pna  Imagiat  miracolofit  dei- 
.Ujantifsma  vergine,  che  hoggi  ogni 
giorno  più  vi  anmentandofi  di  deuo- 
fiont  perle  gràtie,  cbefixome  io  Beffo 
squeB  ' anno  bà  vedàto,  vi  fi  riceuotm  < 
anco  dagl’infedeli  Maboatetani,  ebe^ 
tt’bauno  notitia:  Et  Upriuc'ipio  fédole. 
’^ll’anno  iJ4f«  fù  da  T^eprqpomtjtM 

LeMunto 
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Uméutt  Jdirgeolofameiue  ton  jfngelù 
Ci  mano  portata  allitodi  Livorno , gii 
ietto  Landre ftt  >»«  imagine  inpittM^ 
n della  B,  V ergine  co’ I fno  S.  Bambino 
in  bratcioj  e pofta  da  loro  fopra  >n  fajfo. 
B'  mentre  >n  paSiore  Hi  ini  paftendo 
le  pie  pecore  » feute  >na  noce  da  quella 
parte  della  Imagine  che  gli  dice , Viglia 
quePalmagine^  e portala  >erfo‘l  mon- 
te fin  tanto  che  ti  farò  fogno  , ione  la 
debbi lafciare.  Sgomentato  per  veder 
sì  granpefo  il  paftore  » non  fi  afficHrana 
di  pigliarla  ; quando  pur’  fidato  nella 
gratiadiDiOt  fonti  in  pigliandola  co'l 
^fafio  ejjer' pcfo  tanto  leggiero,  thè  fino 
[ alla  cima  d’ogni  gran  monte  thauereb- 
, he  portata , Ter  il  che  fatto  animofo 
I ^ portarla  in  alto  verfo  quel 

I Monte.  "Ma  mentre  era  in  quella  parte 
I ione  bora  ila  Cbiefa  « fentitofi  grana - 
. re  nelle  braccia  il  pefo  oltre  modo  t 
mà  che  ciò  fofie  quel  figno  che  gli  fù 
yromeffo,  onde  quini  fermato  fi , e!r  ac- 
comodatala 5.  imagine  al  meglior  mo- 
de ahe  poti  f i poco  d poco  fjiargendo- 
fine  il  nome  il  popolo  circonuicino  co- 
miuciò  à venirni,  & otteneua  legratie, 
thè  domandaua  alla  B.  Vergine . Vi  fù 
fatta  da  principio  vna  piccola  Chieft; 
poi  vedendoft  che  fingolarmente  prote- 
gena  quegli  che  trouandofì  in  tranaglio 
di  mare  fe  le  raccomandauano  ; fù  per 
b’eiemofine  ampliata  » con  aggiunger  ni 
tefa  per  habitatione  de’  Sacerdoti, 
koggi  *1  fono  i Vadri  Cefitati  ; i quali 
affermano  che  non  ptffa  quaft  Sabbato, 
thè  qualche  Turco  ò di  quegli  che  ha- 
bitano  in  Liuorno , e di  qni^i  che  van- 
no pi^ilmxre,  no»  porri  a 'la  li  y.  olio, 
cera, e cofcinii  per  bautr  riccn uro qnal~ 
(he -grafia  da  In . Vi  fi  Vt  dono  voti  in 
gran  ttuiWt^oi  oblationi  di  urgente,  e 
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éCoro  ; e per  molto  che  alciini  pur'  de\- 
Turchi  babbiano  tal  volta  voluto  far 
viokuT^  alta  Cbiefa  , per  rubbar'  gli 
argenti,  & oecidergli  buomini;  fem- 
prefe  ut  fono  partiti  con f ufi  { così  esal- 
ta Iddio  le  facre  Imagiui, 

Ma  per  togliere  dall'  animo  vn  duh^ 
bio  » che  potrebbe  facilmente  nafeere 
dalle  cofe  dette  di  fopra;intenda  il  Chri- 
Stiano  Lettore , che  quejlo  modo,  ip'Vjè 
fanto  di  adorare  le  facre  Imagini  che 
ofierua  la  Santa  Cbiefa  » so»  é l’ifìejpl 
con  quello  ebe  tenevano  i Qentili,  men- 
tre adorauanogC Idoli,  eie  imagini  de\ 
loro  falfi  Dei,  Si  pensò  bene  l' empia 
Giuliano  apofiata  (come  fi  fede  San  Cy» 
rifio  ^4 Ufi',  lib.  6.  cantra  lulian.)  cbt 
foffe l ijìeffo s parendogli,  chefeuoi  di- 
ciamo di  adorare  le  Imagini,  per  ebe  ci 
raprefentano  i Santi,anco  i Gentili  ado- 
ravano le  loro  , non  per  ragione  della 
materia(ebe  non  i credibile  ebefofiera 
tanto  ignoranti,  che  flimafieroi  e te- 
Hcfi'ero  per  fermo  , che  quel  legno  , a 
pietra  foffe  lo  Dio  loro  ) ma  per  che  gli 
raprefientanano  quella  Dininità,che  tf- 
fi  credenanotranarfiitt  Gione,  & altri 
falfi  Dei, 

A cefi  fatta  dubitatione  dunque  ri- 
donda il  Cbrifiiano Lettore,  che  quello 
errore  nafte  dal  non  fapere  che  cofa  fio 
il  peccato  delT  Idolatria,  il  quale  è,  ike 
S.Tbo.  ( i.  i.q.aq.yquado  quell’ adora- 
tione,<lr  bonore  ebe  al  vero  Dio  fi  couie- 
ne,fi  da  i quello  che  non  è vero,  ma  falfo 
Dio,comefe  alcuno  voleffe  far’  vna  Ima 
gine,per  raprefentare  Iddio  in  quato  è 
Dio,  e puro  ^irito;  e come  tale  fado- 
rafi'e  ; ò veto  aiorafi'e qutUo , che  in  ejfa 
fi  raprefenta,  come  vero  Dio,  tfiendo 
Certo,  che  Iddio  non  è corpo,  ne  può 
1 fiere  raprrfcniatq  con  cofa  corporea, 
SÌ,qq  I Coite 
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Come  anco  félfk  Dm  Ha' farebbe,  fa  al~ 
cttn$  volejìe attribuire  IhonoredoMuto 
à i 'Santi , à cofa  che  di  taC  bonore  ma 
fofie  degna  ; o *eroftcefic  Pn'I magiae 
che  tal  cofa  raprefenta^ix  contai' in-  ^ 
tentionc  le  defietfMeU  bonofe  chea  i SSr  \ 
ùfideue'.  Vedafthotala  dtjferenjatrà 
la  5.  Chìefa  e’ICentile:  l^eflo,  uonfo-^ 
nofcendo , ne  >olendo  conofcere  quello 
che  è "pero  Dèa,  attribuiuala  Diuiniti 
d quelle  cofè  che  noi  confefjìamo  effere 
fiate  fatte  dal  vero  Dio  : e fi  troua  che 
intorno  d quello  erano  diihnti  in  tré  or- 
dini (come  fi  ha  da  5.  Agallino  lib.  8. 
de  C.  D. cap.  t^&i6.eda altri ) ^l-. 
cani  BtmaroHO  che  cerei  buomitu  infi- 
nite potenti,  benché  vitto  fi, fodere  Der, 
e come  tali  gli  adoranano  con  fitcrifitij, 
tir  ifteenfì  che  davano  aUc  Imagini,  e 
ftatue  che  gli  raprefentauano ben  che 
tal  bora  quegli  fofiero^iuifiipra  la  ter- 
ra . jCltrinel  fecondo  luogo  ilimaroao 
che  alcune  farti  dei  mondo  fofi'ero  Dei, 
cioè  il  Cielo,  il  Sole,  il  fuoco,  ccofeta- 
li,  e che  laloroDiuina  virtù  fofie  fegre- 
tamente  vnitad  quelle  Satue , & tma- 
gbii  che  gli  faceuano,  le  quali  bene  ^efio 
fomauano  conefiigiebuMane,condire 
che  raprefentauanoi  e contqieuano  la 
Dininitàdel Sole,  edelfuoco.jtltripoì 
nel  t • luogo, come  più  materiali, & cm- 
fijfiimaro  no  che  le  fiatue  fiefiìt,  & ima^ 
givi  di  legno,  o d'altro  /offero  il  vero 
Dio  ,erlc  adoravano  con  tale  openiove-, 

0 face  fiero  ciò  feai^  far' diSitntione  trd 
iimagine  ,ela  Diuinitd  ielfalfo  Dio  lo- 
ro} 0 appridendo  l'imagine,e  la  Diuinitd 
come  vna  cofa  foia  ; il  che  non  è lonuno 
dal  credibile  fvppofla  la  grande  igno- 
ranT^  cegionata  dalpucatooriginale, 
lÉr  aumentata  poi  dalla  confuetuiine,  e 
dall' e fiempio  de‘  più  fauij  che  in  quefio 


eeravavo . Ma  la  S.  Cbiefa  t^il  €kri- 
fliano , primieramente  bavevdo  cogui- 
ttvne  dei  vero  Dio,  non  fà , ne  adora 
iu^giai  che  raprefentano  Iddio  come 
Dio,  efiemto  egli  purifiimofpirito,  iu- 
vifibilv.  Il  non  Corporeo  : ma  foto  che 
lo  raprefentouo  in  quella  maniera  che 
e fio  nella  Diurna  ferii  tura  fi  i dimoflra- 
to  afiomigliato , o apparito  nel  mondai 
però  dipingerà  tal  volta  la  perfona  del 
"Padre  in  forma  di  vn  vecchio,  come  lo 
de  ferine  Dannilo  ( cap.  -j.)  depingerd 
lo  Spirito  fanto  in  forma  di  colomba, 
come  egli  He  fio  fi  dimoHrò  fopral  Si- 
gnore {loav.  i.)depingerd  il  Saluato- 
re  come  vn’  .Agnello,  per  che egUcofii 
flato ebiamatolloan.  i..Apoc,  14,. 
dr  ZI.)  io  formerà  poi  in  e^gie  huma- 
na  t per  che  co  fi  fi  è dimofirato  nel  mon- 
do ( loan.  i.)  e queHe  imagini  le  bona- 
ra . (jr  adora  non  percheSiimi  che  fianv 
Ufitfiò  Dio,  nelafiua  OiuhtkdiMivni- 
U,  ne  per  che  Io  rapnfemmo  neU'efiir' 
fno,efiimdo egli purefpirito , e noncor- 
po*eo(comc  bttufiimu  .luifa  ilftcro  Coc. 
Trid.  fé  fi.  1 ( . ) foh  per  che  lo  rapre- 

fentauo  ncILi  mamera. che  efiò  fi'è  vo- 
luta figtufitare,  & apparire  àgli  buo- 
mini  ; cefi  fi  bà  ancora  nel  cap,  vtnera-, 
biles  de  confi  d,  .Appteffo;'  il  GeutiU 
facea  imagini , e fiatue  ad  huominr  Vi- 
tiofit,cfcelerati,come  furono  GfotUtye- 
nere,  & altri  co  fi  foni  j e.fiimavacbo. 
quefii,&  altre  creature,  che  nelle  iVOA- 
gini , e Hatut  fi  raprefentauano  , o lo 
Hefie  magmi  e fiatue  fofitto  fupreoqi 
numi, e veri  Dei,  e dinatura  corporent 
Ma  le  imagini  che  la  S.  C biffa  honora 
dihuomini,  edidonne,non  fooodiper-, 
fove  che  filano  Hate  infami , e vitiofe, 
ma  di  fantijfima  vita  j negUHima  Dei, 
negUattribuifce  l’honore,  ebai  Dio  fi 

.eonuiene  > 
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fitto , M4  fido  bottoni  Icdoro  imagini  co~ 
me  ropre fintiti  U per  fotte  larof  e le  odo 
ro^eaa^aianuione  infoiare  À quella  che 
i firn  fi  conoiene  tcome4t(Utto  èifapnt» 
ehi  eomeimagioi  iifirii^^'&tunioi^ 
Dioi  onde  ogniJbenprefiì^menleriioftr 
ua  al  Itero  Dio  come ^d^iUtore^di  4giù 
yirtù,  e gratta  : Epe  fttromtcbàad  yna 
imagine  fi  domandiaogratic^  tome  qua- 
dofidicct  Ocnixaue,fp<synic«*auge 
pijs  iuftitiaon^  deóiotendere  eJteitpre- 
go  t'indri^  al  Croeifigbffi  calne  quoti»- 
dosali  graeie  fidamanfiafierA  dalle  pen- 
finte  femplid  ,alle imagini  S-anti  ) .4^ 

gli  jltfii  ìsanti  t intende  che  le  damtìò’ 
ditto ^ don  biirando  ^tte  mìfitrajtdo  quel 
ebe  tal  barati  molto, 0 fetta  t e Ufìtà.- 
fhchàglifadire>ofaxo^  ■ ■" 

E do  qttefip  intenda  il  Cbriflìamt  efye 
i gran  difft-rao[0  ancora  ttH’Idalo'-f  e 
I imagine  -facra  (eome^  efiieano  Salt 
Theodiqvxb,  indxai.  fjr  Òrigibo.8!, 
in  Exodi.)  perche  [ Idolo' raprefcjttq 
per  idiio  qipel  ebettonè  DÌAjopex  ic- 
gao  d'  banare  (aera  quei  ebe  non  i d'e- 
gno  : ma  l'magioe  Cparimtdn  proprio- 
mente  ) xaprefenta-  béramente- aicnmti 
cofa  nell ' iOtfo grado k ebe  eÙa è\i>e-fi 
ienebautìrte  cofiladefiniféei'cdicbiA- 
raS.Creg.  T^a^.orat.  jó.tf  S,  -dgoS. 
in  Gen.  ad  littram  eap.  1 6.  e disiò  co- 
piofamente-fi  tratta  o^U^tiniUì  Eeik 
^tbm.p.anap’jxS-  •*, 

■ *.  'n.i.n  t 

O1S  J :£ Wj 
-Della  priDtectiolìe  che  la  Beattliima  VtXr 
. -I  ginc  hi  Icmpre  liauutoiiiella  Cleti 
ili  Lucca 

XVL  CAdimoJigarft  afeuiiiutà  pÙA 

A ■ . 


fontiJJima'^iadrA  di  Dii>%  ptxeJathp  efa 
ton  fingolari  dmoflraiioni  di  beneuo* 
dentea  » ha  dato  chiari  fegni  dieffexne 
fempfc  Trotettriea.  Et.cbf  fin  U yero, 
fotfogia  ( fe  non  erro  ) tinque,  rotte  che 
ella^fi  I feapertq  per  enjiodei  ^ qtit^ 
fentmeìladeUa.Citai»  ,u . t‘»- 
•^priatm  fi  pmk  dàrttbefoffe'i  quan- 
do in  queUa  parte  cbealptefente  jì  do- 
manda il  Tortone  déWAMtHliatatdoùe 
già  eradaporta  detta  San  Geru^tOt  da 
banda  delle  mura  efiéndoiti dipinta 
l’intttgine<deU',4niUitiata>y  fifeoprì  per 
UnagmedimoltegratieiTer  che.  in  tevpr 
pò  che  yn  follato  fatenet  fsnme  è'.fbr 
Jita  )4aiguardia  di  notte  fopì^atqnéfia 
porta  ^ oadendod  baffo  t 
dqkdoft  ^ cadere  aUqlltadtvàfifi^iffi-- 
-muy  di  CHkfitpeitaefiejrni'iipivtaì(eiagi 
me  f fi  fetft)  fubità  tenerefb^oin-.4€ìd» 
•iùyfcmqa  ìsficaiedeponere.iniefra^Oiiie 
conofciuto  che  ciò  era  fiatò  fniractdòò 
^‘drgratiadeUafi,  Kergine,refiò  fewpre 
dinoto  dtilaJmagine  » & dipoco  mpt' 
fo  ,.^argettdffijl  nome , dt  laxìcettntq 
-gratta  ,nampafiò  maitoebe  perleiim$~ 
i'finef;^\obkUipnt  delle  perfobe  pie  ffi 
ttiotjtatjri'fmagintyfabbricatouiyi^ 
^ìhiefa^■'(^nerettauiylu  Confraternità 
di  Laser  t thè.  fino  al  prefente  perfeue- 
r rancò  to^regàrfi  in  boaore  della  fan- 
tifi.  y ergine  .Tutto  quefio  è tradii  ione, 
t'iTnt^a'fceondaf  oltre  à quello  cìk  fi 
- diri  à bnfiointorno  aUaCbiefa  della  Jl^ 
fa  ) pongafi  quando  perme^di  pnaf^ 
Imapne  dipinta  pure  nette  mura  che 
anticamente  cingeuano  la  Città , dietro 
le  Hano^e.  del  ycfcouata  t r 'teeuendo  d 
•popolo  iigiorno  in giornoauite  gratiè,  ' 
• >i  concorfe  tanta  quantitidi  Jimofine, 

V ffiarifi  fabbritò  CJtufittCobsSmoiiiìà 
. ài  finita  tpr  pm  Cappellano  perpetua 

&ii 
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>èi^èi'  tihthht  fMil  èrlgiiie  qtnlU  Cowr 
pagniaf  che  con  U ietta  chtefa  riek»e 
anche  boggiU  nome  dell*  l{sf*  ; Uq»^ 
/e  imngme poi  fiii  neU' anno' 

^fe' di  Gennaro  trm^riata  in  pià 

•decente  Ungo  iilf  ideila  ^fó>,  &>in 

miglio/ fornu  aceomeiat'à  con  Umofinc 
di  perfon*  piitdeU*  medefima  Compa^ 
gaia, che  aUaÈeatijJima  Vergine  fun- 
nofcena  metto  ehligata* 

‘ fàlaterjaqnanienehapiecela  Cìner 
fa  dedicata  ai  bonoredi  S.  Tietri  i ni- 
’tinè  aUa  porca  deSa  Città  ^ detta  perta 
y,  TietrOt  effendoni  naia  Imàgine  ditti 
'dot  pepai»  r 'mtrita  con  'grandiffinta  de- 
- uetione  Mr  le  grafie  cbd  rkenena{c*nie 
m^efUn  i netiappeft  in  nulta  mX- 
‘tUàiàdeàaChiefa)fi'm^  alp^ 
•pehfnnmtp»lef  & cagionò  tanta  eom~ 
■mèti»n»,*Ìféfiuoaliì  d'b»gp'pfgneia 
'^etddadìaniaeufognigieebè  per  rptte 

‘ •^Ter  la  tptarta  poi  fi  piaga  qaandoin 
nella  parte  de  i mari  della  Città , done 
bora  la  Cbiefadi  S.  ^goBine  , e già 
eneUa  di  S.  Sfatar  eia  » tranan- 

^f$  dipinta  par*  >na  fac»àdmagi»e4i 
'Iti  col'  Bambino  in  bracciéy<Sraecaitn~ 
4o  che  ini  per  eontra  ano  fceleràto , ^ 
empio  giocatore , per  collera  entrato  'in 
di^eratione  t tirò  empiamente  vn'  fa  fio 
>erfo  U ietta  Imagine»  la  percojfe  nella 
^alla,i’o»ie  miracohfamente  afrìfan- 
guCf  di  cui  anco  fi  vedono  nella  Imagine 
^i  fegni^  ^lefiiUei  ràda  pia  mano  ùn 
^bambagia  raccolta  quella  parte , che 
caadi  abbajfe , & fino  ad  boggi  fi  com- 
ferna  in  vafo  decente , e fi  moBra  à chi 
>M/(  vederlo , Seguì  però  fubito  il  ea- 
fiigo  neUaptrfinadel  facrilego  giocato- 
'ipt  ^^per  chela  tetra  in  quell' ifieffo  luogo 
àpertafiÌxome  ane<rbnggifi  >^e)  éi. 
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maeftramento  de’  fedeli^  & per  fegno 
della  Diainà  giùfiitU'.  fApoieiijicata 
>aa  Cappella  t & aggiuntaui  doppoal^ 
con'  temao  Ut  Chiefa  di  S.  jCgoflino  » fi 
Come  abbaffo  jtdhrà  , quando  fi  parlerà 
di  detta  Cbiefa  « dome  anche  fiporrà  va 
tafoborribUe  feguìtonel  detto  luogo  i 
i giorni  nofiri. 

Pi  poi  quefia  Cappella  chiamatala 
ifadoana  del  fa  fio. 

‘ ^Ter  la  quintainfine  ponga  fi  qneBai 
iteuifièfcritfeipercheeQendo eBa  (fi 
può  dire  )sàta porta quafi  prandio  aUe 
frontiere  per  difefadeHaCittàt  manife- 
Bnna  bauerne  già  pigliato  la  pretet- 
thne , &poi  quafi  ne  baueffe  accurati  ; 
della  quiete  y fi  compiacque  di  volere  | 
entrare  dentro  triti  Cittadini  forfè  per 
giouarli  nelle  parti  pià  nobili  ^ dt  pria-  i 
xipdli,chefòno  H Senato  t &H  Magi-  ' 
firato,^^r  amargli  di  preftdioinfu- 
perabilCf  quale  è (anco  fetondoi  Pilo- 
fili ) il  tener  conto  della  J{eUgieneJil  con- 
feruarci  Cittadini  in  pace  f il  far  gin- 
ftitia  così  per  il  poutro , come  per  il  ric- 
co il  mantenere  quieto  loJiato . Jqc 
fenga  ragione  fi  dee  Bimare  che  foffetl 
volere  per  fno  Inago  dentro  alla  Città 
cleggerfi  non  altro  ebeti  centro  &ena- 
redt  lei^  perauentura  volendo  fignifi- 
care , che  fi  come  il  cuore  è quella  patte 
ebefià  fi  cerca  difendere,&t»nferuarey 
per  che  tutto  il  bene  f dr  fbrte^t(a  del  : 
corpo  nafeedaluit  dr  vna  picciolaof-  | 
fefaintalparteUgioHa  danni  grandi f- 
fimi  coti  ’àonejfe  queBa  Città  tra  tut- 
te le  cofè  pin  carri  confernarfi  intera  ■ 
CamicitUtt  & grati*  di  lei,  con  fuggire  > 
tutto  queÙo  che  può  prouocarla  dfde-  \ 
gnd  ; CónciofinebeH  danno  che  iqtonto 
dtfati9ri.de’  Treifcipfti  &.'facoltà tem- 
porali 


t 


/ . p f M I a A c 01.  r;  xìf.  ifT 

p futcede  tsF  borg.  t inaUai  <*nt-  btUifit  h SUtth  baifigte,  ligniffgt^ peti^ 

* ftratioHe  diqneB0gbe$tfeguedaH'9f'  lamftiri.Cithia.CiftidipK^cgt 
H fifa  fatta  à fi  gran’  Signora  fiependeu^  picfiot  mondo  %h*  i fbot  lumiuafit  mag- 
if  io  tnua  la  confetmatione  deùo  Hata  giore,.t!r  mìBort»  pcfiijni  Olendoti, 

I dopàJ)io,  daBa/Maprotettione,infMel--  fóri  fiuprc  rfinecnte ,,  gpderafi  pm 
i U maniera tbe  dal  centro  ^(ono  tutte  tranqutUo fiato ^ .'i  ^ j . 

I,  h linee  per  anianfené  rer/oÀai  eircon»'.  i:.^leidu4fnCt  che  aof  tenen  Ba^^ 
i ftrtn^a  del  circolo,  Cbejè  il  figliuolo)  bino  ni  peno  fi  ipofia.no/ifuore  di  fue-^ 
fuoquafi Soiedieeernainctaol^VolM  floeorpoaiuilearicorrioofempì^ 
li  to  sante  fi  oro  degnata  di  adornarne^  braperrieeuereaal^,lpirito,t  fjr  -Ptta. 

&fauorirne  la  parte  fpirjtuaUt& Ec-  Se  temeranno  taf  bora  quel  volto  fàcro 
il  clefiaflica  , fìgnificata  per  il  giorno , del  figlio  come  pieno  di  Hje8dt  >ada^ 
i|  eleggendo  fi  la  Cntheiralei  nomerà  egli  no  alla  Maire»  che  nelle  braccia  tenen- 
ji  conucniente,  per  compartire  quafiica-  dolo  pargoletto  ansOr’ di  latte  » otterq 
fi  ricbi»cbe  efiendola-Tdairt figurata  ber  ranno  da  ambedue  , quatto  faf  ranno 
(t-  la  Luna»  come  fà  fede  Rjtpertoubblfae.  gutHamentedefiicrare»  ^ 

0 fra  la  Cant.cap.j6.  iBuldrajJ'e t &ab*  r'  . , 

it  • ■ * . . . ..  a . 


» Sommario  brcoc  detta  vita-,  e morte  d'AIcu ni* 
t Santi,  che  hanno  nella  (tìittà  di  Lucca  fola  ' ^ 

mente  la  loro  Tétta  ,,; J 


Re4o  che  al  Cttri* 
fbano  Lenone  non 
rarn;di£ciuro,  fe  ol- 
tcc'jj  cfiiò!lo,chede‘ 
Sana  le  èie  ritto,  ti 


gnore  tztf.  Seguiua  ali'hora  la  pcrfccu* 
rione  coaCTJ  t ^riftiàni,  foaieo:aca  non 
dall’  ImperatbDe  Ale0àndro!iil  cjuaLe  nò 
fìi  ocoiicode*  Chrìftiani,hauendoccI| 
hauuto' madre  adai  pia,  & amica  de*  k- 
quali  bino  én  deli , mi  da  alcuni  miniftri , c copfìglic'r 

fta  Città  i facri  eoe-  ri , che  lèropre  apprtdb  gli  (lauano , c 
pi  loro;  fi  faccia  an-  quanto  piaceua  loro , gli  faccuano  fare, 
cor’-fàpere  almenobreucmeotela  vita,e  effendo  egli  di  anni  i Aatoeletto  Fm- 
morte  di  quegli,  rhe  vi hanao  folameo*  peratore^  Per  tancoin  tal  porfecurioop 
lelaTefia:  e ììtiiràpriBU  dei  maggia*  Vrbano  Santo  da  ài  fedeli  kU  molta  con 
«i-,  C più  degni  i>  • ->i  . iiv>  folatìon^&aìuK>,ammafldogli,A  eflbr* 

’ •>  ! n «andogUaUa  patienta  .1  Pgli  fùxjuello 

S*  Orbano  VapayCd'  Martine^  ohe  battezzò  Vaieriano.ipofo  di  Santa 

Cecilia»  e Tibuitio  Aio  fratello,  infiemp 
coeilcii»  Vrbano  neLPonteficato  «onMa£ùnia  Segretario  deU’imperato- 
Callido  marcire»!' joao  dd  ^ n/thc|iQÌ furono niartiiùConiàcròpea 

' Chiefa 


4^  DI  ALCVKAOltRjl  SKCItn  RfiLIQIVE 

Ccdrtlfk  trribinatMo  loiendb'b0n:Viubt(diS«r^ 

d’hrtcr  gòtìfc^ime'il  cérdbuÌQ)!^*n(il'inc11bh^o^daii  mi?^ 

incntc  poco  piìlk'difci  artWi,t'f Miti  kiohi^  niiMdcH'Imptrarore'decapttatoj  rcftàn\ 
tbiùgli  >fù  peHa  Santa  ivdedaopitaro-  dolafcdia  bagnata  dalfangucfiKvMoiìi 
l^nnar  5|.  Jrcorpo  fuo-Ri  fepoit»  nel  dunque  martire  aUi  ta  di  Agofto  i'an- 
Cimitcrto  di  PrctcAato  t LuctaJt  no'ado;.'dàM  d'od'de^ibéo  Pontefice  ! 
trfltnìl  151#' Sktitb  cij»a  fteHa  Cbiaft  Ji  tré aimà  m'eri^ea-:  Ut'Cbrfk)  fiio fti  ièpot* 
S.3ahiatò#è Vfrtta«ticki»>cMbW  t»n«l  fìMhiteriodtCìltifto^  c lafu^  fé» 

ftàKbr  S?frÌaYujifcft*silU  t9é>di^Wag*ii  ftà fi tioua nella' libiefadi^n  Poatiano.: 


gb',  quando  riceuueU  fànto  Maràrio. 


' Ì>rS<  Stefano  tapa,  e martire.  \ . 

i‘  1 , ili  » v.’j 

Q Veftò  fiicceffe  b&dr  iaidib 
t Papa,  e martire’,  Vanntb:^*» 
per  che  continuaua  ia  pecièoidoi»e>4àti^ 


dri^ucca,  doib  conmcAte  altre  Cinte  re» 
liquic  religiofamente  è confenuta  . v 

• . -V  .1  . Ui 

Di  S).  Sifio-VapanSr  Martire.  ; 


t.Uil, 


ij4;  Sanr{>‘St!cfiu)àfucce(lè  Santo  Sifioi 
^/jL  il^'dti^atioiie  AthenicTe-l-atinGa 


trala  Religione  Chrifiiana  Cotto  l’im-  a&o.^pcrchereguiiupnrclaropradct^ 
perio  di  Valcriano , e Gallieno  j egli  per  ta  perfecucione,  eda  vantaggio , vi  era 
ooter  dare  alcun’ conforto  i i fedeli  nó 


poter  dare  alcun’  conforto  i i fedeli  nó  oi  dine,  e decreto  di  Valcriano,  edi  Gal- 
UfikOip^tK^r  V ^FPP,ip>l’^^^“t*>^j[>9niuno /tame^ac*  1 

■j  à-Ve-  , dimento  di  andar’ più  alle  dcacorabc,«' 


ua  ritin|to,^ora  nelle  Catacombe,  fiye~  Amento  diandar’ più  alle  ^tacorpbe,  „ 
ro  CMnecerio.di  !Lucùu  «'hc^  Ji1  jdiri'j  c|U'néo  per  ifuettafirirepiUia. di' andar* 
iìmili  luoghi  f^reti,douejt  cefirbran»  ui,  per  dar’ aiuto,  come  buon’  Pallore 
dolaSantaMefU,&mimÌHrandolalSn*  'all^iuéjfccìorelle’,  vi  fù  trouato,  fatto 
tifiima  Communione  à i fedeli , e cathe-  prigione,  e condannato  che  nell  ’ iftcflb 
chizandononptjchi  Gentili,  andaua  có-  luogo  ,'pcrfpaùentàr’gitaKTl''fi[klcli  ,gli 


fcruando  il  culto  della  iànta.  Fede*  Ma 
fcòpeito,  &accniatopcr  Chrillianodà 
i imniftridi  Vaierianofù  Condotto  auan 
ri Tltlolo  di  Marte,  'acciochefgli  iacrir 
ficaie  ; lil  egliprcgando  Dio , che  fi 
come  già  diftrufleia  l'orredi  babilonia, 
cofi'dillniggefTc  quell’idolo,  quel 
Tépiò,fubito  venuto  vn’  gran’  tuono,.’^ 
Vna  ierribilgfiicita , rimafe  da  quella  di»- 
flrutto  quel  profiino  Tempio  . .Ofidc 
elfendoper  la^Kuiraiùggidiurtiiiìalda* 
ri,  9e  miniftri,  11  Cmto  cheibld  gi»  tir 
maflo  fé  riandò  quietamente  alle  Cata- 
combe ibpradette-;  douc  cònfolò  quei 
1«di.li,che  vi  erano.  Poi  celebrata  la  lan> 
\a  MfM  ^’d^mimuuatigli  tuta 


i'oUctagHaàla  cella 
-Minifirialilccto  lùci^ct^t^òjbdodDylS. 
l^cozo  fuo>DiaconrifiitC9fc^ió^  ' 
travloiàlttcò  condirei.^ù'e'tf'^uv^^ 
Padre  fenza  il  figlio  l' Doùc  ofiii^ 
cerdotc  fctizail  vofipa  mioinrpjLfqr^c 
hauetc  in  me  veduto'  quafcfic  difetto , 
{>eril  qualeàdietromriafciatelbatG  prp^ 
ua  di  óte  t.e  vedrete  fe  darò  fotte  nella 
fede . Ai  che  egri rirpoodendcH  nhlTc , Fir 
gliuoloionon  ti  abbandono^ti 
non  temere , predo  mi  feguirai . Noi  ce 
riandiamo  con  khdaol'.pugna  , perche 
fiamo Vecchi;  à te chefei giouanc  fi  con 
viene  battaglia  multo  maggibre  #'e  p'iù 
^oriòfa^.Couetarieglila  fiinta^ófti^ 

vndici 


1 !(W3.titcrm.\wrt'rc€A2'T 

’ &ihi:jjS^(u3Ìon‘itiól^  altri 

' GhiefafopradettidrSartttf^Pòtuùno^  i rtuhicàr^fttfÌKtaiùfprtgioney  de  dalf*' 
j Lucca  conceduto.  Si  celebra  Ufua  iHiperatore^gHatodeH’hablto  Chri^ 

* fta  allifei  di  Agofto  tjoafldaTfb mirti*  Aiano,  e- di  nuopa -vefiiro  da  foidatoj 
■ xìntot  ‘ • ’ fendo  feibpre  nelfuoftnto  proponti 

! "•  i .3  ' ;.'i  . I»«TRV'pdnferttè^'f^pr^uà^^^ 

ni«n^  fiie  fircelt:! , jgll  fò  fqh^  h 'fta  diinMw 
tìtìmfefe4n0i^  tdUr0  jit^  Cótthitij  iferoitóri,  fino  alla 

t r-  i;-Jnh...o-  :iv.o.,onuri3.u 

D[ fono  ftitì  i 'màrtiri  priaòtpali  ^ ChrKrtani  fàrtfprigionl’^d  tonati  neflì 
gKìidtritifeeB.noflàedi  Hipo-i  fède  òerfeneraoif  , forortpe  varìwnenn? 
Iltrilttdhd  feuutii’,',rimé(' V^lepilb  «à  tormaitari  ;‘La  nutrice,  php-gfi  altri  nitri 
liéB  '■ÀfaWi-,  bHhii  tftd  rèttfff^  fo  roWi*  Cònfortirr  j toh  tóS^ 

^rVel^oPtìfw^botìtBddòtt^^ 

» flHfo?4ft!àifòfiHritteòdònfc'-Si'iGlt^  iWaforiSà^^efetóWti^ 

rfa;«Eùfcbro . «Talffi ; * Ffe^pWlà  (%tài  ftaiScònforiaiiìfo^r ÙH?  Ilfefti^fìb^ 

■*•  I^Éifàrtiròr^^^ 

^ ifcT.  pbrto'^oftnind^,  lut^'  loHtinó>  ,dt^  feto  c<W  bàAont  percpi^ , t c6n  ' fpfpèj' 
*■  Rebda'tìrca  à l;l..'ìdtóià  'dfcfe» Wr  ' p'cardì  'tà^Cnjato  V ftnalhrehtc-  létìin^ 
^ r^fÌ»  ftàW>'ahtfcàièéritt*^^  a»^ì:afedfa!Wnf  càùiHMftddtì’J^ 

^ Rbftà JVroh'effet'  gÀh*|  liP’^lxfgiia fòtìradWhd^,  d'fiifti  felbi'* 

fefebicha'dVc<luà3.«?alpi'^  )*ri^b*fea(^àyoihel^^al 

^ mb  dipe^ iP3arpnfò’,  bèl  dejropoMW^trii*  là'^rtìi'alfi  f r i ff di ébAoi.)  pq . piòi^ 
J|  ferita  ri  Wdt'.  11  ftbtrtartiM'  fìS  nìriliinhd^  riìtìbp^  ma^riódi  'S.  CojVtt[ò'l%h^ 

1 alff  i'i  : d’AgoOo  , nel  tpialgiori»  /d  j JNel  qual  ètòtnò  accedè  aiicò  llìÀr 
r (?fc!^n'inannodtàèrfo)accadè,ancora^  drio  diS; tc^iifo.  Bqual^j^^hri^ 

P Afferri^ dtSan SMiforrihb^,e di S.  1K*  cftbda jfcói YdOlS  don  ftp> 

^ jtiotto  : Biióì[^j»di5.  Pli^febfu  ftgro-t  lètti  atfk/Vpfériro,>ferjbW  , fb 
liinriitc  toltridairacqii:i»''e:fél>^^^  > *bjpfinll;(vfefuà;;  tlj'&lic 
J Vafrfe'foquelgenet^ò,dSài$b  d^^u^'idbtiàntì  AÌitrfifife 
' feto,’ che^roùandofi  in  Roma  itelIàiÈbr-  uerC  tempi  por;tate  alla  C itti’  drtircc^ 
^ tedi  Yalcrimo  Imperatore aU'bora che  l’vna  .delle  .quali  fi  troua  nefe  Chicli 
frtrattaua  la  caufamS.  Lorenzo  intorno  Cattìédniledi  feh  WaWi», 
djs  finta  Fede , arolTeniando  Jà  miilàbir  anco  vn^  particella  di  fangpc  congclatoi 
Kfoafortem.epatienMne’^tormetjirif  jeril»««feCWi^(US.%ntlàno; 

;**  ctnrievh'^iltro  Si"  R:othàno  foldato^fo  *’  c • 

affccdonè faiito,  che  da  lui  irtfeli  i ìlrtfcoirff,  emartire,  tii 

»*  ^n  chéfei  del  Ciclo, yèbattctzitocoiY  5,'  flircntit,  ’ 

i'**  retta  Ufi» fatrt/tìia, rifece  Chiffiiaoo.  ^ 

if*  Onde  Velfiiofe  (H  branco  con  «itti  loro,  monafterio  diS.  <!hi^ , hanno 

1 ^'em  afl'4lowponfuetudiné-,  dop^  quelle  Mi^ri  fra raltrC  reliquie  j. 

Il  #tlàoér*ftp6l«> iftwpoifrSqiòtthto,’  tefe,  Tna felteòuilrè  dd  VcfepUh,^d 

Ktr  manire 


©iAlomE' SACRE  a.arj<^(IE 

. jnai  tire  S.  Biasio  ; CaUri«è  di  Si  Rorcn*^  Diif  iu})fù  aiJkm!Eq!V>cl}iB;  , «fiCr  (' 

‘ • ^ I.  — ^1r a:  ....  Ua....v4.  S 


ÌKia e U tem  di  vnz  d<4l<>Yn4iciinilM^  h^u^o  yo4itt<^fhciJddiof  i'-^udì  iftì  • 
Ycrgini,diS.  Orf<>la.  Fu  San.  Diagio  di^  rcRder'  la  'yiM.  ad  vn*  putto  Yc.cifo  dal-  I 
vita»  e da  qiijcgli  di  5cbaftc^^  ra9tff^4‘Ì^fV^YÌ^eraofiibcol'd^  i 
^cll*  AÌ;nnepJU  p<fR  V9fc9yo.jkli*^  uati  su  viuo  nel  homc  di  Dio  f 

lixoXiijt^^  Chrifto  , come  ammaertrato  rhaueua  O * 

icoininfiià  bj)<jVi^Sw%^dlp{$.,(iidi;d^.«ovm9i^^  ' 

«r^acDfùfpq.tSWj»'?»  W i tìÌ9V6f^iniap^di^ffp,(k^|^d  ' 

jjauai^oi-le  Illuminò  poi  vn*  cieco,  toccandogli  co» 

iJcipip  erano  lqfdi^5>io^hi^...fjo4  q«lnùraco)o^»  i 

ti  verlo  i Clv-:iIUa^  .,(^c(Ìo,^b^  Pivdp4  iC^,(i,?qQ^tl.-Ira^^  ( 

qafpoftp. per  ^quadro, te.fT4>p.pcKi4qn.^^^  I 

AA-geq^dpueiwrif^^  W;tRrp^  j 

ijcre^.yij^ou  viv:imdÌ3ferj^^.^lk.^  I 

ciaipiìr.ccqndptcq^tefi^WP^^  pj<?pd^4iqu«^f9j^tHn^  f 


c volw  i c fet^  dpnqe-fKq  e dà<pr|pp^4ÌPPnO:  W 

il rycpgUcuajDC^  Wpf  aHa«aggio^ 


ÌTcs^^tcp.} 


è 


pficM? 


&iop9  V(^(taù«?tt.  %,  Ciuda  di  S,..Gio..c  *- 

Su^;  jifóTfe  còppemnt  di  twVfff uudf^a  Cirà  di-Lucca^  da  efraiiicnix»  i 
ia Vjii*'  UgOy-y;^  CiluOi  & ««.  tc  v(ch«  fóauifsimo  odow . Stimanoa^-^  o 


hnc condue  lanciulU  , la  rnadredc^xi^^  oupi  che  .già  5o(Te  iq  quefta  roc^  V 

era  tri  le  fette  donoc  fopràdetlt^.^  de-.  Cliiefat  ii  còrpo  didetto-  Sanìo , ^ 

<;^cato  alU^Jì-.fdiji^  di^Pi^fch.epoi4^i'a^^  i 

pt‘S»  %r«D{ia.,’^Qn.%tw  tii4am^5niSB,to)ro>XDqnec^cppo.chfau^  < 

Sil^jie  noimnatf  . nilTè  dfll  coirpo  di.i-S^nu  Rfcparata,  pure.  ' 

ne..fcr{ucc»la  nel^iftelTa^^icfa,^DeHq^^^ 


già  ijyitto 


• j ,.ui  i'i  *\:>r  .,n-»»  : 

« • 

j 


notper -contettura , it  vedwe  chf  nella, 
ftia  fefia  gli.  ncccllcutifsmi  i 

pi  5..^«if4/ewie«Kdftf,  e maPtirt:^,  v quefta  Rcpujblica,  vanno  ad*  honorarc.  ^ 


Padre  OcDtde»c  ?» conie^ra  ronfcr^^ 

ncndo  fino'da  gjóqap^  apeio  alla  me-  ^^r(E;^erchc4ni/n*^nDCC^brw  fcrit 
dicina  fìi  da  UìÒ fauòrito  in, quell  ‘ età  tp  ..in  carta  pecorina.,  che  Iiwqpjlq  .Mo- 
detti  conuprfarionc  d*  va  buon'  S«cc|r  nache  df S,  MìcKèlettò.i^ ìqicca^^  n;tro- 


dote  Chriftiano.pesnoinj^cma^y  ^5Wjf)  «aj^naan^  not^i«V<^o, 

4kr|npliiV'»?téWÌ»^^  <9ft»a}bB*>:8>}^Hl«^ 

^ X H 


t:  iv 


Wi?)  jHà??n4arÌ9^nota^'ldV 

p^mJl 
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hkuìorfnt efi Hi  E<clefia  Sénfièìoa»*  media)  A'  era  deputàto  d«U*  Tìmpératore 
Mumitris.  Óltrechenel  palazzo  de  gli  à fopra  intendere  ài  ChrilHani  carcera- 
Bccclleodl^i  Signori  ouunque  ili  ve^  d » e tormentati  per  la  (anta  Fede . Or^e 
dono  inomide'  Santi  chehannoi  oor-  vn’  giorno  vedendone  25.  di  loie  dar* 
pi  lorotn  Lucca  > intagliati  in  pietra  ) At  padendrsimi  nell’  ellcr*  flagellati , men- 
a akramaniera,  vi  (ì  Vede  nùmentb  an^  tre  coniaGi  li  rompeva  toro  la  bocca , fi 
co  il  nome  di  quedo^to  Martire'  Pan*  companéefe  ftiinò,  <Aó«ppriefl^  i C hii- 
taleone.  C vero,ché^uel-pióofiìttotche  fti&iii  iaHèia  vera  Religione  ) onde  dc-^ 
faiioo  i (bpradetti 'Signori  di  honorare  KberMdolidi'fiu'fì  Chridiano,  fìi  aiuta” 
kGu  Teda  con  la  prefenta  loro,  dicono  tò  grandemente  dalla  biuina  grana,  e 
altri  eflcr*  fiato  mtrodottb  ,<^r  che  ha«  dal^tùoi  e daH'ior adone  della  dia  con- 
msadolaCittà4*annoHi(PV*  Torto- fObìattiiai  KatatiaiVjgtoinne  vir^; 

gpcfte  « fatto  deiMlire>^vn>*l  Abadà  Col  «tiofit<edi  gran  OéìM«  ^ dhepoianch’eAi 
j Motudtorio'deiidftai  Siit‘faBMloop^  fìi'iturtuedd  SigÌK>rè«  t^efiomobild 
I p4ftasùt«oafifilttdi'LilR<3hafiv^^^’’  GauaUeroduaqno  fitto  Chrifiianomc-' 

I mir' Volle  pòi  (Mali  gar'inbdobdi-piai  creerà  di  anni  àtft!  in  drca,  fit  acoH’ato»' 
ncompenla  <j®el'*Sàmo'v  00»  flt  per  Ordine  delT/mperacotof.carceratOk 

^ aiadaf  aUa*  ‘Chiedi  fcpradetW'j'dode  6 HJet  dntetc  eral^fto  viikatb  dalb  tno-< 
conienia'la'  din  Tetta  TkI  fjùotÈo  àiH»  gde,  eoon-lrfue  pamle  confotoato-no» 
[dedicato»  ' pòCQifìkdkaMtofhcoiwiàntiatocheGi 

;^lnLncba)anoftniTÌ)icdrtfi6ìifMiitoi  gKnlgM*^ 'v<toeharió,  pei  folk  flagei^' 
in  Storte  ^andin^i  ( hòggiCbrtckiH  vkittfo>pefiarcgli , e ‘Vette  h: 

4ioi^  tra'l'altre  die  i^iquie-,  <h9»ttnito  gtonlbe  oheiéhi-afpitfiimo  tormenfoir 
mUmpolU  deUangtfedi  c^efto^Simto-  Sdppertòegli  il  tutro-dOnfiantidima- 
iiurdi«,chefiàerafu.UaCathddfaicl  di  inerte  ^ hauendo  ptodtfte  hc  cara  dia^ 
Bertou«riioil«RótoiaA€omn<^€h^  Qdndto«v«lto^orttoI^^ 
fidi  S.  Mariain  VallicÀUidoarei-lJiha  uMté'^bdéfto^gTàndemimtodi  Wder 
uercndi  Padri  dell’Oratotio , attendono,  dio  Marito  nei  numero  de* 'Màr^r,  St- 
atta  fiki^  ddr*^A«ifheV  Ve  alttto  hottMìM«bflntt4inkrdifpW(de'dl  gm* 

ampolla,con  vna  partcdelladia  Tcd^  confolatioae  lo  confoitaua . Mori  alU 
Aff«gnianno,ftando'perordirariòvd|^  c^attrodi  Mario  dell’anno  fé  bene 
lfCO,n'dtirOi  riella  fèlb  deidetto  SantA  fi  'la  dia  fetta  fi  fi  aiii  8.  di  Settembre,  ^iia^ 
vtfdc  |i<jd*fittoVe  iftOtatolJAòiad^atìiip-^  dòil  dio  corpòcheda  Nicomedia  gii  fu 
aifinó  tpiegli  1 che  PhiibnO’Hduto^  nella  pbrtatnd  Cdfiàtinopoli  fu  rriaferito  poi 
•iindilMdtofi  liquefi,  iHt^là^i,<iii«|J  à>Roaaa,  «eia  dM^Tcfiadci^laltre  Reti- 
lo^ S^GcnnarO'i  «yófcdei  aUi'ttltta  d^  quie  nella  Chiefi  Cathedrak  di  LtKce.  " 
SiGttyfiAukind.  ‘3-  ‘Jf  ' 's^ofo-jo 


• '•••  iS  i!i.!jpu  . U"'.-  ' 1 v.i 

->  't  • aii»jvddrtoiié>Àforrifir.' 

FV^SahtoAdriatioltOomodeiU  eiwto 
di  I^etoeiaNOdAto  Ci(fida»k6- 

-^a  . i.  ■ 


"1fìPW9^ékéànm^1hi9h  Merrér/. 


X\ 


Tb^l^UChiedidiS.  Frddtano,giàrò- 
fdenxt  de*  Vciceùi  di  Lucca,  tri 
Mtoc  nobitifn^rcliqiiièvi  ibnole  le 
R r r 1 fic  de* 


^09  DI  'ALCVNE  5 ACB3T«£IJt5^ 

fte  de*  SS.  martiri  Gì(\  t Paploj  1 <)ua^  C^(à,  rimedi  S»  StagloMO^rllMÉia 
àinono  fratcHi  £ticondo  Ucaue,  ik*m~  di  Monfignor  VcfcoMQiGutd^iom  il 
bedue  fcruiron»  iidlt  porte  di  CopiVnn  Vecchio  , non  però  fappumo  dt  qual 
Za  £glia  di  ConiUatino  itiq>eratori|ch9  S«AnaAaCo  iiatefléndoucnecon  calao* 
d Dio  Ks^wcu«  U tua  yet^inità  dedidata*  me^ìoimnati  buon’eninaero  (k1  iKoau* 
Quelli eifendoandAti  alU gu(xn>rP.Qntj-a;  n0.^Iarriiariogi<>{peròdiloiaeadi4Ìàr 
^ Sdti,|)ei‘.o«tt«c4*;  ueeofii.ah:wna..  t . ii 

cofop^ivarit  GalUcmobaorooidl  gfari^  > L‘iAe(UChiplt<qoftrapo€lri  aoBiibeo 
valore,  ma  G4c«ilie*1op^lUatcii9-«hfl  ooritctdiKprnaiiodoiHjd^ Signoria 
voltaua  la  KÌaori«^  faceik  vott>fdidài4l(^  iì<».y<ezaani  l Isucchcie;  auditore  d^*- 
OHriftiifio : K>4a4tv.«(rcftÒ4rincK$)ffe»ct  IUuftiirsisv>,$i^r  CardioaleS  Ced- 
pqianphe  ourcire»  (MadiSaiùi#at9lfc  Immote dlcliiquipr«auai:et,oomr:dl» 
dppòlaauKK  di  Copi^MÌfM|^tAi4à  lefti:^oè»:daIlficacaòEN»be  <^:S»ikb«Aia<7 
lal^rAlafedóda  Qiuliàopi«poftie»'A>Sri  >)0{Mili0B^pat(e  da  altri  ripiiU  IwglM 

Cefte^ei^ 


yMÌ.,aUeqiutiafpirapaj-Gi«dÌ4nOiif^ri*  flondino  Mitftid»  Udì  perche  M »<»• 
ci|l<Htdo.|a  ,r«fdiw  di  Itii  iitrono  ,dari  A «tediSitvimnbMe  «p  (boonufaerati  Del 
Xe^eorianoÀf^ifaefte,  «Mpaiiixdogb  Kpana^  aa*  « del  nome 

aprio  dèctidt^  di  Secondioorinque , e tutù  ManirivA 

reftmprie^dyoqwf  !<wltanflo,(^  odo  Qppiamò  flOal*  -4»  quefti  ,{IXia»oi 

^oi  V miw^  peaòdwffti  fi  botine ..  JL-Vltnoduci 

tctf uWUati  ptFfflWpdia^am»  Ni\dflfflqr,  dfcndodi dùtiSamc  .nurùri,  daUeqiia« 

^ Dò»»  l^lihiaipo  «l-Wariùploé» 

dell’afttlTo  «oidr  ,,«w|»?«)4ian)o sh» 

••ftfQ»«Wo^.lHflQa/ nictit»  ■ .iì  'ha 
lypo^cap»^ 01*'  ■* v.Tiar  oiiitM  ot;ì  ,ox!oljri.»;:t,oi*o)..  '‘'Ibf.  n:'.  ■’ 

M4nòL 

'...'•  . . j :ro‘'  !:»o  ol  •.'^'iJtfoìtiaa  ,«{1  jT  ruUlbo  j:  • , *•  v.  .-'i 

H EÌj(j,rn^uou,f:hiefa4^ttp^  ^|^Na  G^nF^aierniddì  I^aì^^ 

Teltìdi  vn’SantOi.fQtrtV^fC^ilil  ilY>r'>.mtnt<  «renai»  Eoctaa^neilvim 
naatò  Pan;d<(>ne«<ppilWice|(¥b  ^ ffVb  Au»  aU*6!ì^i<Jfof(Q\ttfoledaUa 
aigilUMatdUgHafdtfdi^caQi^^  d«l»najohìldwòMfl^$4B^^^ 

delle iM.C9Pipagr)ji!^a)(^^,hM«À 

mvtirizatqflUiS-xbL^  d wd  ^ aUm  aii;n  Ì»WelpriB»»lliO<irpodp»M»l;Mlff- 

tirologio  nominati  ici^  AiideUèiQ<2Pdfi: 
De*  » n«  quclK,  fi  slqualifiano  di  quegUt 

non  fi  fgwitinàdcefiaiicdiKdo^  Ki* 

La  J)qiha<^c{i;i  infiora .ceuerono  di  Roma  le  femeadette  tcfict 

4MUadi4iÌMfMiraDn»ldMfc4^^ 

*icUadÌiìt^iòajWi»^(^^  'tot<«a4iWP>«d:4nii<iAdi»>K:  »b  iL 


. 1>ELIA  CITTA  DI  IVQCAJ  -kct 


I '#1  alene  Sauté  y ergiate  martiri  em- 
i fogne  diSaataOrjòU, 

i . . , 

> jOAnu  Oi(bb iù'figliuokiiU  Dion»> 

i <o«  KèdiCoroubia>Pratùncù>di 

è 4)u«lia{Hine  della  ficrta^DAT  che  fichis- 

ina  Inghilterra  >i*eccolione  idei  nuiti* 
\ .no  Tuo  t eieUe  yercini  compagne 

t >^che  dicono  «flèrciuK  vnvlicitniìia  >'è 
[ variameott' raccontato.  Mooibnùorbd* 

I geberto I il  Suno  > Valeri  dicono  che  S. 

I Oji^lacoai^uofte  Vergini  tornando  dal 
I pellegrinaggio  di  Roroa  alia  Patria  lo* 

ti  JDO  fiera  • ndxloro  a>udcirofnrc<gccilc» 
It  Jdcicptalwiagg(op:^aadotnalri(onMr* 
M “li*  Kmin  per  la  Città  di  Lucaa  . per 
M ^oedioe  dd  Pontefice ‘H.osnaoorcoo^i 

0 giudica, furono  dal  Vefcouo  di  Cucca 

ii  folUDOydà  alttinomato  Uillano.^o> 
ìt  icompgguatefino  nelle.uarti  dcltal' (òon* 
tt  :^ama, c conclTe anch  deli minMMXo 
K <4itrca  l'anno  4$o.  comeM'aadthi  ittat- 

«uicdtii  dclU  Cashednde  di -Cacca  (fi 
Raccoglie»'"'  '>..•■  ' i!.  . ur. 

1 ìà  Alo  t àccoftàndofi  ià  ^quètlo^che’  né 
^crilTe  Gautrido  VdGraaid 
ancafFeraa  il  Barook)  nette  nofc  aliMÌè- 

H «frologio  filomano  iègaèfidolo  àiicbi^* 
dioDDo^  che  hauénd^'-Ll  AiliftTo 
a «Mafiimo  Tiranno  iaggk^aU  t paefi^ 
detti  boia  Ja  ilenagnk'>Mbore'>  ycfl)e 
)k  diQTÌbuìi]gfiiÌU>fiieà^rdaridìBertagM 
Il  icMfirr0)tiebn  donne  dè' 

a fiiiopnefivOflldeddlftidt^iéb-figKa'M 
t Jbèldi  Cohni^  ropr^ÌHta)';d)iam^ 
jt  (M^fd!fifelll«ijpei'jsiògRd'd 
^ ai«K>'it<}tiileehi-fiatuirifi(|(cotiipi^rtiA 
ù iibtt‘inipie{ei|QitO<«on  hrgente^  arnie; 
jk  iek  gli  dn-i  foidiH  -yet^ttt  ra(> 

«l  eoÌt»ipaird'ii  pa«fi  4l^fcrtjyp»'a;  Ediftc 

k 


. nelle  terre»  doue énfio  defidciate  furo* 
no  da.gran’ccmpeftafpintcalliCO  G«r* 
manico»  vidno  à Colonia»  douett»" 
uamiUgfi.liuiuii '(  i (pvdi  ibnono  (|ui* 
ni  in  fufiidio  dell*  imperatore  con  (Uif- 
gino  di  oppooerOi  Mafiima»  à fit/  che 
Jilii;iai]ki)paefidcli'inipe«i»occupati)4a 
efii  fiironu  tutte  yccifij^olmdoeue.più 
tofio  eleggere  vna  vinuoia  morte^  che 
CoiifiHìdreaJlifcelcratit&inipudichi  de* 
fide,  i;  di  quegli . JBflcndofi  pòi  (paria  la 
bina  deli’ noneftà  iA£otmmìoi&*òt- 
ronoida.i\icioi  habitaeori  mccoiie>«'e 
. pausate  àCdonù  iuivicina»4Duefùpni 
edificatovo’  Mooafterioin-hoaotevaliS. 

- OrÌbla.,-c  dello  Tuo  compagne  » at^àò 
-molte  nobili  Vergini  ppte(Iwin<^l« 

■ lo  fenùre  à Dio  .1)»  buefto  monaiterio 
tfCTineJl  Velcouo  Lineano,  pcriefKino* 
^4oio  dd  Baronio  (.nel  luogo  citato»  eba 
'ili  Ak>  Citnitenoin  légno  delbMiritè»'4c 
bodefià  di  Quelle  Sance  Vetglnir  noM 
’tiemé  dcitir  corpodiboamò  dd^nio^ 
-ancorché  (iadi  bambino  batteixató  di 
MT<fi)Iogiomò»dt  efTcndoui  pollo»  lo 
gittafifiockiroprala  terra.»  ' - 

* ‘^  'Dittpèl  in  guarii  tempi  fono 

^^aillcJc  lurófiìerereliquie  in  varie  Òt- 
~<à-,)kinàfsiineie  tefte  :e  nella  Città^e  Aa> 
1lò  di  Luccti^VéncfonoinmialteChicfo; 
•S.  Frediano  nehà  tri,  jrtficme  con  late- 
■fta  di  vn'-loao  fiddaroj  e cullode,  per  no>« 
me  chiamato  PantaJcone,  .che  fu  coro- 
nato anch  Vg!i  dd  martìriocpn  elTe.  Vrté 
ancon*haiicuala‘C-hkradrS.  Agòlfino 
■pernonSeS.  Nicola , còme  fi  hà  tJa  alctfl 
m antichi  mirrKircrìirì  dcU-'ai’chiuiò‘di 
^^kr*CWrfrr  S.  Micfidéiir  Pùubanè 
hà  vna:  La  noilia  (^hida  diS.  Maria 
■Correlandihi’  tfebli  tirrS.in  -IVanctlco 
•vnffi  ’S.M>iè|(<2i5*Ò!^YÒa;  Santa  Mainili’ 
'JMlMi'duièi-B  ifi#Mlk<Ìo-ddle  MoMc 

.diS. 


DI' ALCVl^  SACKB  KELIQJIE 

df  VfHii  Quello  di  S.  Chiira  «iade*  Greci  fi  n^coglié , fu  diM  VA  pl^* 

^ Tna } Quello  di  $.  Giorgio  vna,  qual  di*  Itolo  S.  Paolo  ridocu  alla  iàni^a  Fede, per 
cono  per  nome  chiamarli  S.  Fiorentina;  la  confezione  delia  quale , in  Hei  aclcai 
Quello  di  San  Giofeppe,  vna,  c tutte  fatta  piigione  do|  Preiidente  Scrgio,((K<- 
fono  tenute  con  henore . ^ to  rimpcrio  di  Donutianó , e con  varii 

* Vltìmamente  poi  l'anno  1 5 96.  Ni*  modi  aiilitta , e tenua',  finalmente  con 
'colao  Franciotti  gentilhuomo  Luccke-  * efier  decapiuta , compì  il  Tuo  martirio 
fe , e mio  cugino , trouandofi  in  Colo*  circa  airanno  del  Signore  90.  aili  1 di 
nia  , e volendo  Iioaorare  con  quelli  pre*  Sctttmbre  • La  Tua  teda  è nella  noftr| 
tiofi  theibri  la  Patria  Tua , mandò  di  là  Chielà  di  S.  Maria  Corteiandini  • 
con  le  debite  licenze,  & autentiche  tré 


1 


,Teile  di  quelle  Site  Vergini,  delie  quali 
vna  ne  defiinò  aQaXhiefa  Cathedrale, 
vn'alcra  alla  noftra  Chiefii  fapradetta, 
dóue  già  .due  altre  delle  medelìme  ve 


Di  S.Vitt^rU 


FV  S»  Vittoria  nobile  Signora ‘Eàoi^  ) 
mana  forella  di  S. AnacOlia, Vergihte  ' 


i 


n*erano;&la  terza  all'Onitorio  della  Gó-  aneli'  ellà,  &clTendo  ambeduddafe  do  i 1 
-p^nia  della  lantiZ*  Trìuicà , nella  quale  lo^o  Genitori  d due  Signori  Romani  in  % 
xlfo  era  tri  i Conlratri  numerato  • Por-  matrimonio,  AnatoUa  periui£i dalF  Aip*  \ 
•rate  à.Lucca  le  dette  reliquie,  furono  gelo  di  Dioà  con&ruarela  Virgióitd,  1 
ciarcuna;al  Tuo  luogo  diltribiute  con  -indù (Té  anco  Vittoria  fiiaibrellà  à faK»  « 
:lUolto  bònore^  e con  folenne  prooefiio-  4'ifleilb  • • Onde  liculànda  Victorù  dèi  b 
fìc , aUi  2 5 • dr  Nouembre,  giomO  dedi*  ffluiiurfi  ad  Eugenio  ruo  lpofo  (liir*f 
jcato  ;dla  lànciGima  Vergine , c martire  -gnato,  fi  come  Anatolia  ad  Aurcliowa**  1 
C ATHKINA;  douc  interuenne  Monfi--  bedue  Gentili , fu  maodarafuo/a  di  R.oF«r  fi 
gnor  Vefcouo  Alcflandro  Giudiccioni  ma  per  ordine  di  laccio  lmperatqr«;J|' 


cafi  troua  vnadi  dette  Xellc  nclXoriy-  bando  alfe Città^dl Treni vdoue facendo 
munc  di  Hrancoli,  nella  Chiefa  dell'An-  molàminiiK)li  j'Jc  par.ticolarmcnte  libo^ 
gelo,  doue  è il  venerando  Monallerio  rando  la  Città  da  yn'  £>ragooe  molto 
deU'ordine  di  S.  Saluamre,  del  quale  at>>  nociuo  al  popolo,  fecc/lguiiiozadr  :ah 
co  nella  Città  è vn*  più  ampio  monafte-  fune  •Ponzdlp  VergUd  fi w 


1)0 , chiamato  di  S.  Maria  foris  porta* 

, I41  Chiefii  Cathedrale  Kà  alcu  ne  altre 
teflcdi  Sanci,e  Sante, mà  enèndo  di  que- 
gli, (ìcZi,  cfic  vi  hanno  il  corpo , <lc*  qua- 
li fi  è già  dritto , non  ix  farà  di  efii  altra 
memoria. 

Di  StbaBiariMMéirtife. 


di  60.  e con  loro  feruiua  à Pìóm  Mà.^ 
filo  fpofo  intendendo  che' caèKiouaua 
nrifuoproponimetodi  rftigioOe  C!«iF 
ftiana, e di  Verginità,  impctrbchofofiè 
occiià,  fe  hauefie  ricujfàto  di  iàcrificarc 
alfa  Pea  Diana.  Tentata  dunque  di  ciò| 

C pon  volendo  confenttre  all 'empio  fa* 
crificiofù  ad  iaflanza;del  filo  ipofa  fe«  ^ 


Q Veda  Santa  donna,  come  dal  mar- 

urologio  Komaa^ c fiwgjjlagoladfd :,iÌj^ 


quale 


Digitized  by  Qoogle 


1 ^LLAtcrrrx  di  t,vcca  j yiy 

«fcaftoa'iièt  -giomi  fiuto  leprofo,  foifuale  affetto  j Se  ella  fem^  co‘l  f<^f 
•iconfumatt>daiifefnii,hmorìniifera-  gnodcUaS.  Croce,  econ Torationcgli 
mente.  Il  martirologio  Romano,  Ador  fupcfà.  Il  che  attentamente  confideran^ 
aeiC  jSedil-^emuno  c0ère  (lato  il  Tuo 
maltirkyaUh»»#  dt  JDkeifìbre  nella  per;:' 
iècudbne  di  k>eci»iika  fmTd^*à  neUa 


do  Cipriano , compunto , & ilhinainato^ 
andefene  al  (anto  Vcfcouo  déNRotnev 
, dia  Anthimo,  ^ alla fuaprcfenza  pian* 

MÌ\ra/Chie(»diSaft|»i;i^i»CorteUp-  gendo^  ex»triM«idbrcnt>r‘£i»,bn^ 
aiw;CtVna  picciotacpatted»  ella  l’IunnQ  giòi^fiipeiitìtiofirJl^lmwjVéfwuo 
imuuCada  Rnnule  D<^  l®c®nlolò,.Ovediitalbpei4èuerantc  c6* 

«ncoko d^ccaVJ'aooo  del  Sig,  i dio.  tra  gl’/doli , lo  fece  Diacono . C ipriano 

'*■  V ‘ '*  . ^ ddtandoi  ^uoita^en^^7laturaliin&n%- 

e - i^pio,ericonàfcen<!oh»fuii  «oit<J- 

' t»..  il /. '.c  .b  r"»; k®óeila>DÌQv<tda.G(ii/lai{^Opoie£li 
-’M^*®®*^****^*'^  Giuftina  hap*  Gioftin»^  fcmpmle  ft  protet* 

i oojtpwlU-RR.  MadMwc  pU  ai-  xok  efièndocUa  coatftinits  Ahaiefià  di 

I trciriÌ4UÌC,€ÌMpiù  à ballo  l^moiKran-  vn* monattcriodi  rriigiofe . Fjurononoi 
I DO  « là  1 ella  di  S.  GiulbM  Vergine , e acóifàti  ambedue  dauanti-ad'-Eaitolmio 
I martire  ( noivaueUa  ..cheru  manii^tt  Giudice,  e S.  Cipriano  in  Nicomedia  EH 
*®.  ad  Wc  deilar^ualeè  dedi-  decapitato.  Giuftinavdopòefferle  ftat» 

«aU  U CbKlitpro,,  pna  <jucUa , che  fu  percoffa  la  bocca  con  fàfji , Se  yfcita  fen- 


i.i%ariAch«n4'8urdrùuca  m iNlcomcdia) 
Q^el^adun-)uecltc.aiwntia|  S.  Baue^* 
lt<hÌ3gn»ùa*Giu^,fu  £gliadi  gcn* 
4tlf  di  lida(ìo,e  di  Oedoma  ; e mcn- 

mc  viueua  da  Cenale,  del^dcrando di 
U;yeiicMclU  religione , iddio  le 
luoe  iVRpir'^ppreffo  jyn*  icroo  dà  Dio 
Dipi^ooochiaauta  Prailkvlal  quale 
moda  li  dtcdediperiuadere  alla  madie  la 
yicaGluiAiana,  eUcompiuff^  breuc) 
In  madre  deiìdcroJÙ  della  faiute  del  Tuo 


udaonodavna!caldaàa  ardente  i iti  an- 
eli olJn  ooodocrit  in  Nicomedia,  j^itp 
decapitata , gouemandorimperio  Dio- 
cletiano,  c Mafsimiano.  Sifiliafclln 
loro  àlli  j(  c.  di  ^euembre 

f 

■ r Di  S.  JtHfelia  rergòte,  e muttift, 

• 

SI  trouàno nel  nionafferio delle  Ma^ 
dri'di  Su  Domenico  due  principali 
reliquie  di  fante  Vergini,  e martiri , do- 


maruo  gli  fece  fitperc  11  tutto.  Etmno-  nategli,  e mandategli  da  Roma  Tanna 
tutta  qu.Ua£*,npgya.fu£atja  idieiconleloroautcmichcd’vaaèpar- 
Chnftifna^e  bauc^.  Mpr^^dupu  ledellA T<ib di S. Vittoria  Vetg.en!art; 

di  eBiS  c-fcrkta.i,:jdtra  èU  TeftadiS. 
AbreliaVergH^vCniartirc,  della  quale 
kiÙKDiloil'Cafdin.  Bamoiouielle  nota- 
tiom  aivnMrrirol.  Romano,  fil  fede  che 
Thifforia  de  l fuo  martirio  e de'  Tuoi  có- 
pagnr,  li  troua  ài  u:T antico  lihro-nella 
CÌMeladi'&  Mariad  i martiri, ,ehe  chia- 
i>àDp^Ja.Ritfindai  q elviù  martirimta^ia. 

JfUuaà 


akiumiatlìiipad'«/u  tentata, la  Vereìou* 
iofoienzedà  vngiouaoe  cUa-t 
iUMca  Aglaidojtjl^q^ls  vcckadofì  feac- 
cinto  sépre  dackii^^ieatorkoife  ad  via 
M*go-,Aotlddk>chia  chiaix^  Cipria- 
•Oià  (^ffOripCjruadeiidoiì  di.fkotecbi 
m^Ofiere  có  iqcaqti,  e fqp««b^ipi)*,jna- 

* . * ■ -» 


J«4 


DI  ALCVNE  SACKTTREUQTXB 


Komxdft  SicondttntfOMwlice , ncU'an- 
no  157.  Beli  Pomeficato  di  S.  Stefano 
Pap2«  c nm  tire  mentre  era  Impmtore 
Videriano.  Si  & Urfua  fella  adì  x.  di 
Dkcmbtft 


Iti 


DI  •icmHÉttrij  $ht  h*Mmtc§rpi 
mìUnattiULuttm,  tfimom  fU\i: 

ulti 


Ardue(couo«epermettfiiolofi!^ve&  ^ 
nlre  à Lucou  11  tuo  corpo  èfi^ltOnel* 
bChiefa di  Si  Frediano. 

lIBiConradofùwch’  cgli  Vefeoua  < 
diLucOiCprimodlMl  ntxn^ofóelet» 
t»,9c  appirouiio  l'aÉinoi^i.  «ffendp>va4 


■bM  Hfawtitk* 

. /■  I 

kltrei  foprtcC 


Cata  duella  fedeper  Umoitfe-del  Vefeo» 
tio  Raimondo  , comi 


è fcHtto  hauec'  le  loro  Reliquie 


) come  da  inftrameqQ 
publici  Imo  nel  fuo  tempov'd  cooferuoì 
ti  ncH’archiuio  del  Vefeouacà^  fì  racco* 
clic.  Si trouò al  Concilio  celebrato  io 
RoMa  contiV  tSib:  X'n;  (}  dome  Otftdo 


loroincercbkRlne  ottcontc,  òperbuo- 
na  opinionetcatooie  che  (ìa  rinullo  del* 
levita , «coihimiloro  lodeuoli , lì'fono 


acqui  A«d  nomici  Santi  t ò di  Beati>  9 
fondi  fcffuenti.il  •'5  f ' ' i 


da,  eli  fcRofcrì(TerO<dnom(iiafoiCbn» 
rado  Vefcoud  di  LuC<caw  'Di  lui  4»  bi 
dà  vn'inftramentotròuftO'nell’archmio 
ddlaChiefa  di^ì-lFrediitnOi  che  per  'de# 
potTonel  cheihàflèuiil  Sl'Fredianb  Ve» 


11 B*.  Gioi  Vefcouò  dWiUccavepn'rao  fcòuò'Jll  I-uctra  ftHyafifecìelfcwr  4 
diquefto  nome  che  ii  tiene  p certo  che  Viricerizo-'ihaniie  4 fondò  Vria-Q^^ 

fofleLuccliefc,it  entrò  al  gonerno  del-  ed  honditdidéolSartw  netta €mef» 

la  Diocefc  l’anno  781.  dopò  la  morte  pradetta^  dooerflWfcùa,  Jk'agi‘lunfe  «Ho 
del  Vefcouo  Gherardo . Due fegni  cui-  nèHà  Vigif'i  fi -fàcette la  ludiinaria  (KÌoè 

denti  della  Aia  pierà,  e fanti  cofiumi  fi  prcdcrMori^nortuma JcKeiiialcunc-fp^ 
trouano.  Il  primo  è , che  hauendo  Car-  tehoità  è Attiro  fàrfi  neltetìttà  i-Oduer-1 
lo  Magno fcacciato i Longobardi d’Ita-  pèmiellii  Dkfcefc piòd? jò.  afjnl',  fó* 
liajé potendo ftguirfreficmpiolafciaiò  Ine  Irraccóglicda  quante  fi  òtleno  ^ ; 
da  loro  di  puonei'  anch  ' cgH  i Vcfcòui  |^ra , è da  Ihòllf  Snllf « jnentf  eueenrici,  ‘ 
nella  Citta,  non  volle  farlo , mentre  era  fitrouati  ne!  detto  archiuio  Ppilcopi^  i: 
Vefcouo  Gio.  I.  come  fi  vede  mofld  Sicolnpien'dclaruafantitàpt^lnotriio* 
dalla  fuafcntità  Però  non  fi  troua  che  ditij , Primieramente  nett'afthiuiò  fo- 
nouemafido  eflb  la  Diocefc , vi  folfcro  pradetto  di  S,  ftedùrnò-  fi  quefcj 

Città  altri  Vefcoui,  come  diakii  anniàdietio,doèHìt5òt*vn^reftam«i*i 


ft  legge,  efi  dirà  apprefiò.  11  fecondo 
ili  , che  Iddio  volendo  fauorir’  quella 
Città  del  dono  del  Volto  Santo , afpetfò' 


Città  del  dono  del  Volto  Santo , afpettò 
in  tempo,  cheefib  fbfTe  Vefcouo,  &i 
lui  per  I* Angelo  riuelò  il  tutto  , COCM 
nella  Aia  hiiforia  fi  è fcritto  : fi  come  aÉ-' 


iodi  vnaperfona  pia-^'^lafda  coir» 
modità  di  m vna‘iuminarèrf  comerlfo 


dice^  P.  frtimno,  & rèffrwde  V a r 

p-t 


ffo  di  detto  fnllrumento  filegmnoqug-t 
iW  parole.  CP^/ttB.  CtmfMJàcet  ÀT 
C*ppeluSàitffiBtàs^.  Elfendl 


coglinianifcftòilcorpo^df  Sut  Regolo  pòi  tpietnito  ncU'ahtió  Ibpradem»  chì4 
® ' ' - - - Signori 


mxA  e3rrrA:tó  t 

, Signori  C^Fuónifl  quali  haimoil  fui  pa^  ‘ Kr  toglie  qocftavcnfìtnitmi  Jinc  il  ve  - 
I tronatus  <Ìi  detta  Cappella  « haucndola  dcre  die  (ta  Ibto  Tepolco  nella  Cliiefa  di 
fondata  fino  Tanno  145  fecero  demo  San  Frediano  (Cbiefa  che  fin’  all  ’ anno 
I lire qocfto  Altare,  nel  quale  cia  fblito  li^Y.fùfuoradcllaCktjjenóin  quella 
I cekbrarfi*  c6  penfiero  di  ridurre  in  mi^-  di  S.  Martino,  che  è la  Cacliedralc.  Per  ,, 
clior  forma  tutta  IaCappclla,fi  come  poi  - ciò<he  dal  jtfp.  in  circa  fiiv>à  io6a.  nel 
nan  fatto , fò  trouato  dentro  di  eflb  vna  quale  tempo,  pcr  Vherefia  Ariana,  che 
caffa  di  legno  .di  cipreflb  con  vn’  cada-  allhora  vigciia , volendo  i Rè  Longo-  T 
uerodi  buon*  odore , c fc  ne  diede  no-  bardi,  i Rè  d'Italia,  c gl’imperatori  tan- 
tiria in  Vefcowato  ; douc  non  cfìfendo  il  to  Francefi , quanto  ltalian^  e Tliedc- 
VefGOUO^per  ritroUarfi  in  villa,  ne  volcn  felli  contraftarc  co'l  Pontefice  Romano, 
do  il  Vicario andarui  per  efler  di  notte,  nella  eletcionc  de’vVefcoui , ; accadeua 
, fi tktyifcal  Vefeouo Vecchio  Mófignor fpeffo  (conte Carlo Sigonio  ( L de  Epife. 

I Ateffandro  Cuidicciom  , H quale diedo  Hononicn.)fcriiie  efier’ accaduto  in  Bo- 
jcura  al  SigikorNicolao  Tucci  df  andate  logna)  che  in  Lucca  nel  medefimotem-  ^ 

ricOnbfcerlb*,  Cgli  trànifcntofi'il  San  po  erano  più  divn*'Vercouo,Tvno.clct-  ; 

II  Frediano  -fece  aprire  la  carta  , prefenti  to  dal  Papa , e quello  per  lo  più  rifede- 
, moitt  & Canonici,  c Thcologi,  e gentil-  h ua  in  S.  Frediano,  Taltro  dal  Rè,  ò vero 
ihuomini  della 'famigha  de* ’ Cenami,  c • Impcratore,&queilopcrlopruri/cdc- 
jdentro  vi  fu  veduto,  che  foprà  la  Telki^»  uain^.  Martino  dentro  alla  Città.  Quc-. 
haiieua  vn’  drappo  di  ormclmò  rollo  Ib^pretenfionedei  Re,  & Imperatori  di 

I quali  niiouo(inditio  che  forte  Auto  Pi  e-  poter’  eleggere  Veicoui  nafceua,  parte,  , 
\afo  ) efu’l  petto  à man  dcftra  vn’ramO'  (come  lì  è accennato ) daH’ambitionci 
di  oliua  con’  alquante  fiondi  verdi  • Ariana  di  quei  Prencipi  temporali  Lon- 
1 ornaro  il  dì  fegueme  Monfignorc  Ve-  gobardi , che  in  quefh  parte  pretende- 
feouo  à Lucca,è:  intefo  c veduto  il  tut-  uano  occupare  la  giu ridtstione  de’  Papi , 
to,  diede  ordine  che  forte  la  calTa  co’l  ca-  e parte  , perche  nella  diuilionc  della 
daiicro  porto  nella  fagreftia , e quiui  co-  Thofeana  j fatta  tra  Papa  Pafqualc , e 
fcruato  fino  à nuouo  ordine  ; douc  è an*  Lodouico  Pio  Imperatore  Tanno  8 1 7. 
eoa!  prcsète.  Vi  fi  vedono  hora  apprelTo  La  Città  di  Lucca  era  toccata  in  forte 
alcune  tauoletrc  p gratie  riceiiiite,  c hog  aU’Impcrarorc,  che  però  gli  eletti  da  lui 

Tue 
Dio, 


, praderro  non  fpccifica  che  il  corpo  fc-  in  quella  Chiefa  fepoltl , e trà.gli  altri 
; polto  nellaltar’  di  San  Biagio  fia  di  Con-  il  Beato  Già  I.  di  cui  fi  c Icritto  di  fo- 
I rado  Vefcouo,rutrauia  dalle  circonftan-  pra,  e coli  fi  crede  del  Beato  Cqniado 
j le  dette  del  cadauero  trouato , pare  che  per  la  medefima  ragione . 

I molto  verifimilmeiìtc  fi  porta  affermare  II  vedere  ancora , che  fia  fiato  fenol- 
I che  di  lui  fia  quel  corpo  ; riferbàdo  però  to  in  yn’ Altare , e che  fopra  elfo  li  ccle- 
, ùgiudicàrloalTolutamcntcài  fupcrioii  brafle  comnouflcmcntc,  c gran’  conict- 
1 ' * S ff  tura 


DI  AÉOVWE  MCKETKCiaQJ^ 

tundre  toHie  canonizaeoi  Coadò  H»!:  l'ametUl do(^9•4^ferr9><!oh«ert0'd^^t•  i 
cofa  cIk  in  quei  tcnipinon  fi  vfaMaal-  po  difeu,  oìnatocon  iified'oro.  DÌel 
tra  maniera  di  caaonuare  i Sano , fc  non  qual  ■corpO'  non  eflcndoiai  altra  nodd»  i 
nuonerc  il  corpo  del  canoni/audo  denr  ,(  ben  ebe  appìrtìlTo  di  qoo  pochi  finrin  j 
irò  vn’ Altare  > c fopra  «fio  coorla deUi.-.  -confidenaeiqne  fcriuc 

ta  licenza  celebrare  IxSaiTta  Mefibi.  Coli  , lafcUrido  (I  tutf  oal  fi>UHno|^di-' 

fu  canooizato-ìianto  Roon»aliiqfrano{>uptiii..,Vero^che{»r4n’conietlur9djiàn-  * 
lojx.  de  laltri  Bottinata  dal.  Cardinal  titi;dr«fiereiav»AM*^  Ifpoltojdpafl..,* 
Pietro 'Dami  ano  (’ia  cpilb  ad.  lipifò.  li  celebw,  ct>mc'fi.  èdetto.  ùhegià.deU' 
Raueruirap^ap.  ) Coiì.Santo  Vd-ikico  coepi Sanfida canonifcarlì  fi coftunwua, 
Vdeoaa  Auguftano , come  afiernu;  4;  .1  A il^fld«(kMnc<i,inq«tiohfl  fcd|^urj^ 
Baronio^Mioo  ìsì^j)  Ma  dÌ.'.ni’ajvhiuio'd^to«fi«^hwllMK>iiHDaroiià''. 

queftofl  parlerà  à baffi).’  * « . 1 to»Ldnumeraii(>  con.altri  che  vlrhaanqi 

Nelle  veroniche  dell'  ordine  Carme-  ■ loiO  corpi*  de’  qiwji  lidirà.,  .quandj<^  fi 
litano  corapilatedai  ■l'heolòj'o  lì.itrifta  , Ictiuerà della OiieiaLd».S.'P»ol»oo.  ;• 
Cataoeo Veiictiano,  fihà,  che  nella  Git-  ?-r  r NcUjfChiefadi.Sr  Agoftino  vi  Avi» 
tl  di  Lucca  io  vna.,Chifijfa  Paeocchiilc  Aitare. verfo  U partcjdi  Settentrione,  fo«  . 
vièti  corpódi  vn’lor  Beato,  per  nome  :•  prà'l.qualeè  vna  cafladi  legno,  ornata  j 
Hcnrico,:èVfi»c  parole,  fom  quefte.^  >1  dipi(tura*.oellaBunicra,chcim)lte;Ca(re 
S . HenriMSiOtrmelUatiMiMtCQrpHsrè-.  ^ firvèdono  di  coi  ]>i  Santi;  Airi  vna  parte 
anUfeir  Lucmin  ifHAiawhEcAUfttt  ,V€-^  dicflifilcggonoqacfii  trc  vcrfiinrililc,  . 
raecfeiaii; >Ìià «wlc* wiMCvla  - c carattere  antico.  ..  . i 

, Di  quello  nrm.-fi.  hiodla  Città  , Hfi^ertmiUtu  tumulo. f^e  condite  Gcr^  , 
alcuna  notitia;  c forfè  queft’Autorc  voi-  5 amminiatenfis  Ch>  ijìtqi  Beate  fiddts 
le- intendere  del  compagno  di  S.  Aucr-  . Trotegepracetua  Luc>tncii,ac  Patri»-  i 

iano,ò  AlbertJOadcUiirtefib ordine,  di  . tas. 

cuiTièfcnttovPoicheinomcdiatamcnte  j IPad  idiS*  AgoftiriOnoHe-iui hanno 

dopKVd'  hauef  &tto  raentione  dlqueila,,  il  Conuento , conici  uano  akUminuen- 
fcrtue  del  fopradettoj|dic..>eglrclHaina,>  tan’i  antichi  del  loro  roonalierio  int.tr- 
Henrico.  ■ no  alle  reliquie,  e.  fino  idclf  anno  1-40». 

Nella  Chiefa  diS.  Paolino  vi  c vn’Al-  c;A4t  6.  n’hanno  due,  ne'  quali  fi  puone 
taredcdicatoà  Santa  Barbara  Vergine,  UTeftadi  SJGeze,AÌnogniluogodi•L- 
A martire,  & nella  pietra  di  detto  Al-  le  loro  antiche  fcrkturcfcncfà  mencio-  , 
tare  \d  fono  intagliate  queftcparcdocont  nccQn  noniediSantuConfcruanoquéi 
alcuni-  fp^ni . Htf  eficorpits  ImdiM  ùuxi  lU'.I  ollaio  vna  di  aegento,  Ail  fuo  eorr 
Domini  ItU  CC.  Veimo^  goiè  ndbcatfa,ches’èdetto.  Maveda- 
ftbrMàrq  fiat,  iniùntut*  da  vha'i  itiquéichelt  fcriue  àbalTò  intórno  alla 
rancia  poi , che  c póAa  daiianci  allapie*.  Gluelii  di  S.  Agoftino. 
tra  fono  quelle  ; Corpnr  SaaGb  Emihf  1 Padri  Domenicani  habitaftti  n«l  C6- 
Ducit  rewaANegli  anni  palTad  fìi  apcr-  ucnto  di  San  Romano,  hanno  nella  lóro 
ro  quello  Altare,  Si  vèfutrouàto  (fot  io.  Chiefa  fepolti  due  de’  loro  padri  deeth 
vna  calla  eFaqo  molte  ceneri v olii  Con:  dori,  vr»  per  nome  drianuto  Gioada. 
.1:  . • . ' . Pilloù,  I 


ii  <lu»Ii  p^ral«-iattoiì.  r(^  ' voln  co  loro  perilefìdet io  che  lìaueua* 

^roib tUqocft’ ordine  RcUa^^^iIìQ^-  no'diivdir’^tiiicu  pif  ra^'pnaméti\Solcu% 
uieto,’ econofctucodibuon  ingegnoto  'iirponderglii  D^aUTciateci  Aaredanoi 
‘mandato à-Audio  àParigi»dou«-iiBparò  >atti«}  chequcAo  c meglio  per  noi , e per 
- Icideiuee,  di  ao.  anni  ricusò  rofAtio  di  voit^  &)peua  egli  beniiumo  che  rare  voi- 
fiaccelliero,e-di maeArods.AudÌ9>  Heb-  -teaccadCiclicin.taHoccaiìoni  ii  religio- 
be ^ranukotòdi pncdicv«,  & eAcndp  lib^non  perdaU  ciedito  appreAoi  Laici, 
-dsiiocodi& Vincenzo  dell'ordine fuo) il  ioi  .LaicinonuladdomeAichinoftcoppo 
<qnale  alido  tempo  fù  caoonùsato  ^ Co-  icó'daono  proprio.  Finalmctc  dopò  dna- 
jntneiò  egli  il  primo  i predicare  i Cuoi  uer’  fopporratopiadlci  mefi  A ti  aóagUo 
miracoli,  & àlac.farelafuafcAa:  onde  di  vna  lebbre  quartana,  che  p ordinario 
là  cagione  che  fe  gli  edificafltro  Tem-  nc  i vecchi  fuol’  cagionare  La  morte , ef- 
pìj  r òcalcaó.  iPcedkando  in  Dalmatia  jfendo  Aato.  Priore  nrLConuento  della 
n^a  Citti  di  Cataro  impetrò  dal  Signo-  Madonna  della-  Qu^ia  di  Viterbo^,,  e 
re  la  ceilatione  della  peAe.  Kecusò  il  per  molti  anni  fopprìoce  nel  icomsento 
•Veicouato dell’Aquila :c finalmente e^  ‘diLucca,  eCqnfeìbre  deUe  Monache 
•fimdoin  Lucca,  con  grande  opioionedi  'idi  ^ Domenico,'  fe  ne palsò fintamente 
dinuità  fi  mon  alUzo*  di  iMarzo  l’anno  alla ’ahra  v;ita, aQi  i}. di  Febcaio,rani}o 
■ 149}. tl  fuocorpoè  ficpoIto-nelIaiChio*  fiiuoritofdieoao)<lal  Signore  con 

fi  di  S.  Slonunojdi  Lucca , alla  mano  fi-  :alcune  dimoArationi,  e fegnlmiAto  cui* 


nìAradell'altar’  Maggiore.  Uglrlfu  quel- 
do  che  portò  nella  drtu  Chicfa.  vù  dito 
-di  San  Vincenzo , cbeanco  vi  fi  troua  ; 
-D'altiofu  per  nome  chiamato  F.  Pacifi- 
co, che  nel  fecole  fichiamaua  l Aippo, 
figliuolodi  Pietro  della  nobile  famiglia 
dei  Burlamacchidi  Lucca;  il  quale  (per 
<|udb  che-i  detti  Padi  i ritranno  ^llc 
'croniche  del  loVo  cónutnto  di  Luròa',  Si 
à mf  hanno  fedehnCTte  affermatoj^ef- 


'*1 


denti  delbb-Aia  fanttrì  u 
iu  Nella Chiefi  di  Sah  Fcancefro,  &fn 
iqucllidi&m  Cerbohecheè  fiiora  della 
:*Cjttà  fono  fcpolti  alcuni  cbè  morirono 
con  nome  di  raolta  .fanticìv;dc' quali  fi 
icriuc  à i luoglii  loco  ùiiaAb  .* 

Fuora  della  Città  di  Lucca,  nel  com- 
mune,  ikfin  Cirdqlo,  l*atapp,i&.,Ai- 
‘glia  in  Clf<?a , hahhò  ^abiatoA^der 
luogo ,. de- vkinirini  gran.^èneratione  il 


fendo  venuto  alla  loro  religione  .già  dì  corpo  del "B.  Dprotheo  romito,  fepolio 
.. molta  età, e pigliato  ihabiio  l’anno  i49$r.\apprcffo  in  vn’ Oratorio;  Del 

viffe  con  eAcmpio  di  fingolar’  fantità  quale  per  antica  traditione  l'anno,  che 

venuto  in  quelle  parti,habitò  in  vnaval- 


fantità 

maisime  intorno  alle  fante  viitìi  deliaca 
riti  , della  folitudine,  dcll’humiltà,  e 
"(iòlla  patiénza , e per  ciò  amato  da  tutti; 
'Etè  degno  d’cAer’ anco  celebrato  etcr- 
nimenifepér  vna  rifpoAareligiofa,  che 
còme  amatore  della  folitudine  , e ben’ 
pratico  del  coAume  del  mondo , foieua 


le,  che  lui  anco  fi  vede  ',douc  feparato  da 
ogni  conucrfationc-,  in  fimte  orationi, 
e contemplationi  impiegò  la  vita  fua . 
Non  era  iti  quel’ luogo  commodità  al- 
cuna di  acqua  per  poterfì  rcfìciarc  nelle 
' neccfsità  del  fuo  viuere  ; onde  dio  chic- 


^re  ad  alcuni  fuoi  parenti, & amici  ; Per  dendolaal  Signore  con  oraticni  feruen- 
chc  inuitandolo  qucAi  à dcfinat’akuna  u>  hauendo  pianuto  in  certo  luogo  il 

Sff  z fuo 


nos 

{ao  haflotie»  &iddbnncntatò(I,  trouò  -^:<iii'<oininuDe’gnu)’fotehoiel 
«lopò'J  che  era  il  ballbne  diuca>  portare  m ^roce&tone  dalla  Chieik  mag 

tato  vcrdey&haueualefrondi  come  gii  gioreal.  fopradetto  Otarorio  il  braccio 
altri  alberi,  e che  il  i piedi  vi  era  nato  vna  <lel  Sonto , ruttai  tengono  in  vafo  d'ar- 
iontana  di  bcllifsiaaa  acqua  ; Quella  il  i gento  con  molta  deuotione  ; Vi  concor* 
■ vedcancora»  aftcprchiciafcuDa  fiagio-  rogranRumerodiperrone,<jlcancojiei' 
nc  porge  acqua,con  la  quale  non  pochi  l'anno,  per  deuotione  di  detto  Santo  vi 
hanno  dal  Signoreconfeguitogratiek  Si  frdiconomoUe  MefTeadinftanzadiva» 
iftnalmencc  quella  feruodt  Diooili  -rieperfonepie;  Nell'altare  della  Chie£i 


moni 


'I5.di  Maggio^  &ad>honor*  fuo  gU.6ù  ‘del  commiine  vi  lì  vede  vn'anttca  Ima* 
'fabbricato  con  le  iimoGne,  e doni  quel*  ghie  di  elTo  col  fuo  nome  à balTo , & al 


l’Oratorio, ouc è fepolto.  Hebbeque-  fuo  fcpolcro  vi  Ibnno lampade  fcmpie 

accclè.  Tutte  quelle  circonlbnze.  ha* 


Ao  luogo  col  lerroaalcune  entrate , che 
nedea 


poi  furono  annede  alla  Chiefadel  cotn-  ueodo  molto  bene  edaminatc  Mólìgnòr 
»tnune.  Hanno  anco  per  tradirìone,  che  ' Vcfcouo  AlcdandroGuidiccioniilVec- 
i Barghigiani  iui  vicini , in  quell  * ideOb  chio  nell*  vitima  vifìu , e trouato  anco 
tempo,  luuédo  più  volte  veduto  in  quel*  nella  pietra  (aerata  deiralure  dellaChic* 
4 luogo  vn*  gran  fplcndore,  qual  giudica^’  ù alcune  reliquie  col  nome  di  quello 
‘ rono , che  todé  per  virtù  di  quel’  Santo,  - fervo  di  Dio  « approuò  quello  che  lì  fa  > 
vollero  pigliar  il  fuo  corpo  furtiuamete;  cena  ad  honor  di  cdb,  e volle  che  feguill 
iene 


ma  per  che  ogm  volta  che  veniuano  ial  fero  con  ogni  riucrenza  la  loro  deuocio- 


jHùme  ^D^adarlo' , redauano  cicchi  ; ne; Tutto qucdohò  iointefo  daUldclTo 
> tomanw  poi  in  dietio  riacqnUlauanoil  Curato,  che  dal  detto  Monlignore,  prc- 


' lume  perduto , repuurono  che  ciò  lode  femi  tedimoni; , hebbe  l' ordine  fopra- 
• percadigodi  DioyOndefe  nerimafero.  fciicto. 

Ogni  anno  alii  1 5.  di  Maggio  fanno  que 


O Ir. 


. I • / 

In  qual  mòdo  fia  lecito  honorarc,  & adorare 
;vn’  Santo  non  canonizato , <5c  che  cofà  fk 
il  canonizarc  i Santi. 


Otri  hauer  oflèruato 
il  thrilUano  Let- 
tore in  quello  Qu- 
mero'di  Santi,  de’ 
quali  fi'èlcritto  .fi- 
no dal  principio  di 
queA’operà^ he  al- 
cuni di  elsi  fono  llati  dalla  Clucfa  San- 
ta propofti  al  popolo  Chriftino  cpfac 


Sancì,  &con  ul nome  nominati  folco* 
. nemente,  e numeraci  nel  facro  numero 
de*  Beati  del  Paradìfo;  Scaltri  poi  non 
.coft-i mù dalla  Cind folamcnte nonors- 
. <i,  c tcmtfìper  uli  con  licenza  priuata 
' biella  Sede  ÀpoHoiiica  fenza  elTcre  llan 
folcnnemente  canonizati . Hora  acciò 
che  iintcnda  che  colà  importi  tal  cano- 
^ ituafione  , Ojrqruilì  j c he  altro  non  è u- 

cociÌ2ar<e 


• < 

KLLACANONIZAT.de*  SANTI.  fc^ 

I • fionizare  Vft*  Simto  » ic  non  làr*  poblla,  le  honori  nella  maniera  che  di  fopi  a fi  ^ 
1^  efolennc  teftimonian2a,c  fede»  che  quel  -fcritto  diffufamcntc,  quando  deU'hono- 

it  tale  .è  fiato  » & è veramente  degno  del  rare  le  ICcliquie  de’  Sanri  fi  è difcorlb. 
I * Dome' di  Santo, 'per  hauer*  hauuto  co-  Tutti qucfti  honori  fi  debbono,  cpof- 
r vihitm».e;VÌtaiVeramcot<s,lknu;  facendo  fono  fare  per  tutte  le  parti  del  mondo, 
i làpew  chfiè.  nelU  Gloria  del  Ciclo, e che  folamentcùquct  Santi  che  dalla  Chiefa 
f ^ legidiQameate fi hodora con  preghi,^  fono  fiati,  come  s'è  detto  , canonizati 
H iniiocationj[publichc,ccon*;altrihono- • ^Bell.vbi  fup.) 
i ,«,cbe  ài  sioti  del  Ciclo  fi  fogliono  da-  * ; Tenga  per  cofa  certa,  & indubitata 
I ft  i La  qual  tefiiroonianza  folamcntc  la  il  Chriftiano  ,che  la  Santa  Chiefa  in  cale 
i SaiìU  Chidà  CadwlicaRomana  può  fa-  canonizatione  non  può  in  alcuna  manie- 
I re;  così aftcrmaaoTnnocenzo  (nelcap.  ra  errare  per  l’afiifienza  che  hà  dello 
1 V Audiuiaius  de  rcliq*  & ven.  San^tSilue-  Spirito  fanno  nel  determinare , c p'  opp - 
f - ilio , verbo  Canonizatio.  e Bellarminio  nere  quelle  cofe,  che  appartengono  alio 
'c  * cap.  6.  de*  SanóL  Beat.  lib.  i.  cap.  7.)  fiato  vniuerfale  della  Cfiicla  , ò fiano 
% Pai  qualiancofihà,  chefenzatale  ca-  quanto  à i dogmi  dell^;(ànu  Fede  , ò 
ui  noBÌzacione  n.oa  Òlecito  proponere  pu-  quanto  à i cornimi , tra  le  aliali  fi  deue 
rf  blkamcnte  come  colà  approuata  dall'-  puonere  la  canonization^de^SantijClTcn- 
iì  • vniucrlàle  della  Clìiefa  alcuno  Santo  per  do  che  per  efià  fi  propongono  i Sancì  pu 
1 ' tale , honorandolo , & inuocandolo  con  blicamentc  à tutti, come  efiemplari  d^a 
e publici , & folcimi  honori  ( extra  de  re-  fede , Se  della  fanticà  de*  colfiumi,  & da 
^ liq.&  veoer.San^  cap.  Gli  honori  inuocarfi  nelle  nccefsità  di  ciafeuno# 

• publi^^i , & folcnni , che  à i Santi  Cano-  Onde  ne*  fuoi  quolibcti  (qaol.  1 1 . J tic- 
' i\iz4ti  fi  danno  fono  fette.  Primieramen-  nc  per  certo  Gio.  di  Napo.  che  fia  errore 
ce  fi  fci  iuono  nel  numero  de’  Santi,  e co-  herfetico  il  tenere  che  in  tali  cofe  pofla  la 
me  tali  fi  propongono  à i fedeli  , ac-  Santa  Chicfaerrare  ( Silnefi.  vbi fupra) 
ciò  che  gli  habbiano  per  tali . Secondo  Sant*  Agofiino  ( cpift,  n 8.  ^ dice  effer' 
I s’inuocano  nelle  orationi  publiche  della  cofit  in&cntifsima  il  difputare  fe*fi  deb- 
Chiefa.  Terzo  fi  fabbricano  rempij.  & fea  fare  quel  che  fà  di  communc  con- 
- Altari  à Dio,  in  memoria,  «disonore di  ; cordia  tutta  la  Chiefa  , Infolentijjltnd 
efii . Quarto  fi  celebrano  Mc^ , Si  offi-  infanid  cSl  dijpuiare  an  fit  ftuiendum 
tij  (ci^fhore  canoniche^  puWicamen-  quoi  t9ta  Efclefia  facit.Ondc  San  Ber- 
te à Dio  in  loro  honore  . Quinto  fide-  nardo  fcriuendoà  i Canonici  di  Lione 
I putaiKJ^mi particolari,  come  gli  alni  ^cpifi.  (^cc^  Ego  qux  accepi  ab 

I i,gioroi di feftainraemoiiadi  rfsi.  Sello  Ec£lt:lta,  fecttrut  teneo  , dr  trado» 

^ ' il  dipingouo  le  loro  Jmagini  cori  vn  E, certamente  con  molta  ogionc  cliia- 
' certo  lume,  &fplendorc  incorno  alca-  merebbefi  temerario , Cx  in&eniifsirDO 
t po*  òvero  intorno  alla  pei  fona,  in  le-  i^hi  fielTc  vacillando,  & dubitando  dei 
1 gno della  gloria,  chegodo^  in  Cielo.  Santi  della  Chfefa  canonizati;  imperò 
Settimo  le  loro  R.diq«ie  fi  .tengono  in  chenoofubito.nelcggieriuewtcfimup- 
‘ luoghi  prctipfi , Se  b<morati , c u cfpon-  nono  i Sommi  Pontefici  à credere  qqcl 
ì jgflrioUciumeaiq^l^opo^fedfie^^cc^ò  viga*  loro  da  i particpl.'vri  detto,  ydt 
iU  i i ‘ ‘ quefto^ 


\ 


/ 
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qutAo,  e di'qael  Santoi  mi  foglìonD  «*diÓiq;  finalmente iblutibia fanoni!* 
tun^inòica  manarità  , & orationi  » e eoa-  ràcolo^ldnno  in  vita,  ò <iopò-  morte» 

9i «iTainini»  e difeufsieni , &:iotbr-  ' -Veroè  ('tìcono  Hoftieti.  e Siluell. ) che 
«nationt,cdoppo  molto  tempo  venireà  di  vn' Martire  non  fi  fi  tale  inquifidonr, 
tale  anióne  di  canonizargli  (Hoffea.  ex-  mò  fieflàminano  folamentei  mimcoli,e  i 
frM  4e9eiiq.X^  *en.  SenS.  ^atonia»»  lacaufadèllafiiapafiiione;  emoite.  Go- 
g.f.ìif,^2tcap.  f.SUueB.  pbi</hprà)  medunqtienonlaricmerarioiideinib- 
Si  elTamina  primieramente  con  dilifjen-  lente  chi  di  coft  tanto’^n<Ìet^ca,8t«ifc‘ 
*aa,&5nquimionelavitaloro,  lefiafta-  minata  con gHiraraenó.cpiratefti vani 
tt  eccèllente  di  coftumi;  Imperò  che  nó  dnbitarel  Non  lafcerebbé  mai  io  Spinto  ; 
liafte  che  fia  (Iato  huomo  di  gran'  icien-  fimto  in  cofe  tanto  graui,'&  importanti  ! 
^ ca  «elTendo  che  quella  non  fàccia  buono  piptiare  errore . Ondale  in  alcune  c(A  I 

- ^fflóhitamente  vn  huomo,  mà  foto  quan  pnuate  non  appartenend'  idi  * vniuerfik 
to  all’ intelletto;  ne  die  habbu  hauuto  della  Chie{à,cnedeceiminanoi  Ponile- 
il  dono  della  Profetia,  poi  che  quefto  fici  come  perfone  priuote  fi  d-  trointo 

- rhanno  hàuuto  anco  i peccatori  ; ne  che  che  hanno  errato,  in  queAa  nqn  mai  i 
■com  vna  voce  nel  popolo,e  nella  turba,  accaduto  errore  alcuno  w Però  fi  è «ktn  i 
la  quale  tal^  bora  ii  muoue  fenza  ragie-  altroue,  che  quella  Temenza  che  fi  atoi-  . 
ne  ; ne  per  miracoli , che  fenza  il  delfito  buifee  ì S.  AgoAino  è inuentata  -da^  gii  li 
«flàmine fiano  publicati  nel  popolo;  Im-  Heretici, cioè  M^Uorum  corpora  bene-  |i 
• peroche,-  come  bcn’dice  S.  Antonino  renturinterris , ^eerum  anime  crudi- j. 

•rei  luogo  aitato  ; feguendo  Agoltìnodi  tur  mgebenua , ò vero  ( fe  pure  Dotto-  ^ 
' Ancona Cfib. de  por.  realcuno  catholicol'hà  dctta>$'intcnde  ! 


monio 


ppatirelcn 

za  bifogno,  fc  occafione  alcuna  legiri-  ftlfc,  ò de  i martiri  de  gli  Heretici,  che  ; 
•ma  alcune  dìmoftrationi , & fogni , che  fono  da  loro  honoraci,e  ranimotormea- 


■•paiono-miracoliveri,enon  fono.  Tal 
''hora fono  veri,  mi  lapciforia,  che  gli 
“fi,  abufa  il  talento , e dono  di  Dio  jnfu* 
•perbendofene;  ondcfMatth.y.^  il  Si- 
gnore rilponde  ad  alcuni , che  diceano, 
Signore  nò  habbiamo  noi  nel  nome  tuo 
fatto  molti  miracoli  ? difle.zo»  ueni  >or, 
difeediteime^  quiu  operamini  iniqui- 
• Zflfew.Per  quefto  fi  fuol’  primicrarnen- 
“ te  cercare , fo  quegli  che  hi  da  elTcr’  ca- 
' Bonizato  fia  ftato  hiimilc , fcmplice,  ca- 
tto,e diligcntejfe  fi  fia  impietro  in  mol- 
te litiche  virtuofe  ; fo  habbia  foppoita 


tate  nell*  inferno . 

Oflérui  appreflo  il  pio  Lettore  quan-  li 
tovtilc,econueiiiente  fiachelaS.  Chic-  ji 
fa  faccia  tali  canonizationi  ; Primieri' 
mence,  perche  Iddio  gii  hi  voluto  che  . 
nell'antica  legge  i facri  fcrittori  habbia* . 
no  publicato  per  fanti  alcuni, che  nonlù  i; 
altro  che  vn  canonizargli.Cofi  trouiamo  ; 
eflere  ftad  canonizati  Lnoch, Noe, Atei*  j 
nio , & altri  feccL  44.  ) Coft  nella  legge 
•nuouà  S.  Luca  canonizò  Santo  Stclàoo, 
S.  lacomo , S.  Pietro , S.  Paolo , & altri 
(in  Att.  Apott.  ) Poi  lo  meritano  le  loro 


- to  peifccutioni  con  patienza,  e pw  amor  virtù  ; & à noi  fono  tanti  lumi , & /proni 

ài  fian- 


D ^ S rA 

1^  ìflfìiipcbi  per  io^re  k atÀoniloco.Ha.. 

(,  nujuonci  errori  kguirebbona  nel  popo- 
li k % ChicCinon  deformiiv^lTe  cjua- 
g li>^^i  lì  U^bbono  lècuratncnce,  iimtire 
&,ÌQuqCa;re  | AUempo 4i^^^r^n,o^ó^ 
li  f^tiueSulpick^,<4»9tVftC^rj;9i^ 
f qpnmappr  oia^fA  vo’  4ua?tì»o^c 
^ {Ìa;5>.yif^ouci  llipel  Ppnt^ficac9  diAlei^rj 
f ùì^o  i.qonii^  faf.^/LudiitiMiis  ex^ 

( tMdereiiq,  (^ìie^San£L)  chs;vn  »l~y 
j tft>,,cl)(Bino«|  >»|^n,^cai  ?M  ad« 

] fpMm«  ^ , Difà  alcuno  -mplti. 
i &aaui^ufvlì'Kngouay,niiucr^nuaiCC|i«r 
g 2waci>.  e,  api^fiiuno.Qon  li  sd  che’  lìano 
f Dati  caAQiuu^  ^ilpondciii  Sellarmi- 
g nioà  qucAo,  che  i Saotl  antichi  incor 
;Q  fninciaronoadellcr’lu»oo;atinella,Chie- 
g ia  vniucrlale  non  per  alcuna  folcnne  cc- 
^J  rirofwa,’Aiwdine,^fnaclw^^ 

J nia^n^p(;rv.n»conructu(Uaelàau.cpu 
, introdutia.e  t^cittmqntc  (àfoi  fe  cfprtf- 
I la  mence  ancora)  approuau  dal  Som- 
r mo, Pontefi<^,dfc«  certo, che  leconl^ter 
cudini  hanno  forza  di  legge  , qua$do 
v’intcoiiencil.conrenro  (almeno  cacitoi 
del  Pienciue  prudente  f U^  lh-  i«a»  q.. 

^7>,af«.  i.X  , ' > /r  ' • 

^ limodo>  che  anucamenee  li  ollcruaua 

ndle  canonizationi  t lì  è accennato  poca 
di  quando lièparlato  del  Heato 

Conrada  Vefcouodi  Lucca , A bora  in 
particolare  intendali,  che  le  folennitd, 
cbe.  bora  fi  fogliono  fare  con  tante  con- 
fulte  ,.,St  conciftori  apparati  fono  ne- 
celTaric , non  alTolutamcntc,  ma  ad>bonc 
e(]è>ede  congruo;  poiché  il  Sommo 
Poiuchce  hà  piena  potcOà  di  propone- 
re  d tutu  la  Chiefa  quello  che  lì  ha  da 
credere,  e da  operare  intorno  alle  cofe 
delia  Kelig  bne , come  anco  di  dicbia- 
rause  quali  nano  HerecicL>A  pcrcono^a* 
quali  i Smù  daiianoraiu  Ua  tuuu'i 
.<  ,!> 


hi  ’T  tl.  fjt 

popolo  ChriAiano.  Coli  AKd  dal  cap< 
VencmbilL  de  teftib.&atujl.&c. 
diuimHs,  &cap.cumtx  eo.de  reliq.  dp 
'Pen.SanS. 

!$e,  dòmandafle  poi  alcuno  chi  polTa 
dar’  licenza-,  che  non  in  tutta,  la  Chiefa 
CÌn>Aia<vt«  mi  in, qualche  Prouiocia,ò 
I>iocef(;  parficolare  (ìarìceuuto,>lr^o.- 
norata  per  Anto, alcuno cheTia  morta 
con  buona  lama  ; U deue  rifpondcrc,che 
glil  quefto  poteua  firlacialcuoa  Vcfcof» 
uooicllaiàu.Diocenfcomeallcrma  Tho^ 
V.  ValcLlib»  de  facranaenul,  rit  *4.0 
111.)  on4c  S,  Cipriano  ( iib<  j. cap.  6.) 
ordinachcgli  iìalcricto  quando  muore 
alcuno  martire,  acci  A chefdicc,)  Ippolk 
celebrare  la  rneaioriaruacon  i iàcrifìcii^ 
<Kt  ogni  anno  honorare  il  giorno  dclkr 
Aia  pacione  ; Da  vna  lettera  di  Picuo 
Damiano  ( ad  fienrìcum  epife.  Raueo, 
ep.  I d.  cap.  19.  ciuu  dal  Baronie  anno 
jipj.tom.  IO.  ( li  hà  che  tal’  licenza  la 
puteua  dare  la  Sinodo  per  fuo  decreto 
(comedi  alcuni  Santi,  coli  canonizati 
porta  l’clVempio  ) mà  boia  non  più  è Icr 
cito  il  farla  lenza  l’autorità  della  Sede 
Apoftolica  , per  ordine  di  AlclTandro 
HI.  che  fu  eletto  l'anno  1 ido.  e poi  di 
Innocenzo  HI.  che  fìi  eletto  il  1 i,p8.i 
quali  vietarono  tali  licenze  * e facoltà 
(cap.  1.&  2.de  Reliq.&ven.linA.)  La 
prima  canonizationc  fatta  con  folcnne 
(H>mpa  dalla  Sede  ApoAolica  fi  truua 
che  h:  fatta  da  Leone  111.  l’anno  804» 
iV  quale  ad  inilaHza  di  Carlo  Magnp 
dell' Arciiicfcouo  di  Colonia  cauonizò 
S.  Suuiberto  f come  narra  il  Baronia, 
& ’l  Surio  tom.  z.)  & coli  lì  c-coAuma»- 
to  lino  à LgiorninoAri,  ne’ quali  li  è ve- 
duto v,'inootzare  da  diuerli  Pontefici  S< 
Didaco  IfanceAano.  S.  Kaiinonda,.dr' 
fi*  Iacinto  Donuoicani.  Santa  f rancc/ce 

ifomana, 


f,x 

Romana,  e San  Carlo  Borromeo  Cardi* 
naie,  & Arciucfcouo  di  Milano,  le  qua- 
li tutte  fono  ftatccanonizationi  folcnni» 
k differenza  delle  canonizationi  priuate, 
ohe  fono  qudle  Kcenze  particolari , che 
danno  i Pótefici  ad  alcuna  Città  ò^ChfC- 
fòxlijpotcr’fai'roffitio  , ^ di  cantar’  la 
Mefla  in  honoredi  alcuno  Beato, ò Bea- 
ta, & all*  bora  fi  poffono  à quello  far* 
tutti  quegli  honori  fopradetti , mà  però 
folò  in  quella  Prouincia,  ò Diocefe,  clte 
hà  ottenuto  tal  licenza , & non  comeà 
Santo, ò Santa  efpofta  dalla ’vniucrfalc 
della  Chiefa  al  popolo  fedele. 

Refta  folo  il  rifponderc  ad  vna  do- 
manda, chefogliono  fare  alcuni,  cioè, 
te  fia lecito  honorare alcuni,  che  ne  dal 
Pontefice  ; ne  da  i Vefcoui  fia  ftata  data 
licènza  di  hauergli  per  Santi , cioè  prc-» 
fargli, chiamargli  Beati,  tener' le  cofc 
lóro , come  reliquie , c cofe  tali . Al  che 
rifpondcil  Cardinale  Bdlarminio  (vbi 
itipraj  che  è lecito  il  farlo  priuatamen- 
tc , c quella  parola , priuatamente , non 
vuol*  iignincar  in  Icgrcto , lenza  che 
alcun’  veda;  mà  vuol’  dire , che  tali  ho- 
nori non  fi  facciano  à nome  di  tutta  la 
S.  Chid'a,  Ik  comoda  lei  ordinato,  & 
approuato..Però  io  potrei  lecitamente 
nominare  Santo  vn’  mio  amico  defunto, 
che  l’haueuo  per  amico  di  Dio  ; mà  non 
publicarlo,  come  vno  che  fia  nel  nume- 
ro de’  Santi, poftoui  dalla  Chiefa.  Potrei 
inuocar’ l’aiuto  fuo,  A:  raccpmandarmc- 
gli  anco  in  prefenza  di  altri , come  fà  Sr  ‘ 
Girolamo , raccomandandoli  à S.  Paola; 
& come  S.  Gregorio  Nazianzeno  à Sato 
Athanafio , & à S.  Bafilio  auanti  la  loro 
canonizatione:  mà  oon  potrei  inuocar- 
lo  in publico  nelle  Litanie,  & altre  ora- 
rioni  publichej  nc  anco  edificare  tempi/, 
9c  altari,  nc  far’ (àciifioj  in  fuohoBore; 
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per  che  tali  cofe  fo^  fiònori  pùbticf  g àr  • ^ 
communi  della  Chiefa;ne  cclebrar’gior- 
n'o  fcfthio  publico  ;fc  bene  potrei  come 
da  me , nel  giomò  fuo , priuatamente 
vacare  à Dio  fenza  lauorare , ad  h'onof* 
di  quellò,  come  altri  hann&fatto  (CaLia 
còllat.  ijp:  cap.  I.)  Potrei  tenere  la  fu* 
Imagine,&  honorarla , mà  non  pudner-  * 
h in  Chiefa , come  quelle  de’  Santi.  Po-* 
tfei  tener’ le  fuc  reliquie , purche  riotl’ 
ne  nafcelTe  fcandalo  , he  le  ponefsi  in* 
Chiefa  per  farle  riiierirè  publicaméntei’ 
Onde  già , fobicò  che  moriua  vn’*  ìh'a!^ 
tire , corrcuano'r  fedeli  à pigliare  le*  fuc 
reliquie, & hoggi^ando  lì  ri  il  medéfimo^i 
quando  muore  alcuno  di  gran*  lànticiL* 

( Bdlarminio  vbi  fupra  cap.  i o.  ) • ’ • - 

DiauegVty  chene^a  LMtthtfi 

foiìo  flati  per  fautita^i  tfita  ede-  = - 
bri,c fafHofi^^  ^ *•*' 

‘ , .j  I 

HAfauorito  la  Macftàdi  Dioque-^ 
fta  Ciitj  non  folo  delle  facrc  re-  , 
liquie  di  tanti  Santi , ben’  che  non  folTe* 
ro  Lucchelr,  mà  ancora  di  concederle 
alcuni,  che  nel fi  ofeno nati,  fi  hanuo 
perla  fanrirà  de’còftumt  acqiiiftato,  eia 
cclcfte  gloria apprefTo  Dio,  & il  nome 
ancora  appreflb  la  Patria  loro.  Màpcf 
che  di  quelli  in  parte  fi  è difeorfo  à lun-  j 
go  dtfopra,  ne  fcriuerò  qui  hora  folo 
vn*  cenno.  Sono  dunque  i fcgucntl,cioè. 

S.  Seuero  Sacerdote, martire  • 

S.  Luca  Diacono,  martire. 

S.  Thcobaldo  foldato,  c martire , di- 
feepolidi  S.  Paolino  primo  Vcfcouodt 
Lucca , & compagni  nel  martirio. 

S.  Antonino  ConfelTore  • 

S.Valerio  Velcouo  di  Lucca, e martire. 
S.  Eutichtano  Papa^  e martire,  del 
quale  li  è pcipitto  nella  vita  & mardriò 

diS.  I 

I 
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RòmanoefTcr'  fbtoLttchcc(e,bcn 
che  alcroue  già  io  habbia  (éguito  opi« 
nione  diuerfa,  non  «(Tendomi  all ‘bora 
veiHiteà  notici  a alcune  ragioni)  che  mi 
hanno  poi  perfuaibfcriuere  altramente. 

$•  Theodoro  Velcouo  di  Lucca  > e 
confèlTore.. 

' Sw  Follano  Vcfcouo  di  Lucca , e mar- 
tire, di  cui  lì  è ferino  nella  defcritdonc 
dette  Vergini  di  S.  Orfola  • 

S.  Lleuterio  Vefcouo  di  Lucca , il 
quale  fi  trouò  rifedere  in  tempo  dello 
fófma,  cagionato  per  colpa  de  i Longo- 
bardi infètti  di  herefia  Arriana  ; i quali 
«(Tendo  ftgnorì’d'Italia , lì  vfùrparono 
la  facoltà  dt  eleggere  i Vefcouià  lor  vo- 
glia ; onde  in  alcune  Città  tal'  hora  rtfe- 
deuano  due  Vclcoui  Cattolici , l' vno 
eletto  dal  popolo,  e confermato  dal  Pa- 
pa , Arriano  l’altro , eletto  da  LLongo^ 
^rdi . QueAoSantoimpetròdà  i Lon- 
gobardi, e dal  popolo,  chelifacelTc  la 
Chicla  in  honor  ancora  di  S.  Frediano, 
in  «luelTiftclTo  luogo , che  S.  Frediano 
haucua  fatto  vna  piccola  Chieià  inho- 
uore  de*  Santi  Stenno,  Lorenzo , e Vin- 
cenzo Leuiti,e  martiri . Fìi  anco  prefen- 
te  nel  Concilio  generale  publicato , e 
•clebrato l’anno  68z.  in  CoAantinopo- 
tì  da  Agatone  Sommo  Pontefice. 

S.GtOh  Vefcouo  di  Lucca,  e primo 
di  que  Ao  nome , la  fantità  del  quale  fi 
cóprende  da  quello , che  fi  è di  lui  fcric- 
to  nell  'hi Aorta  del  Volto  Santo,  Se  io 
quello  della  vira,  e martirio  di  S.  Rego- 
lo. Entrò  al  gouernodiqucAaDioccfe 
fanno  78 1 . & la  goucrnò  per  fpatio  di 
2 X.  in  circa  con  gran’  carità,  e prouiden- 
za , ornandola  <u  molte  reliquie  di  cor- 
pi Santi , come  fi  i fcrìtto  di  fopra . Nel 
tempo  del  fuo  gouemo  non  fi  legge  che 
rifcdcITcro  Vcfcoui , de  è iepoUo 
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nella Cbkfa di S«  Frediano,  netti  Cap- 
pella dedicata  à S.  AgoAkio,  fondata  dn 
D.Pafouino  Cenami,  che  lù  Priore  di 
detta  Cnieia  dal  1502.  fino  al  1510.  Si 
trouaua  già  nell’archiuìo  di  queAa  Chic 
fa  vn’  libro , nel  quale  erano  ferini  i mi- 
racoli di  qucAo  beato  Vcfcouo , come 
nel  libro  maggiore  di  detto  orchiuio  in- 
titolato il  Campione  chiuramcntc  fi  af- 
ferma. 

San  Corrado  Vefeono  di  Lucca , del 
quale  poco  di  fopra  fi  è detto . 

LaBeaca  Sita  da  Monfagrato  del  do- 
minio di  Lucca,  la  viu  della  quale  fid 
poAa  di  fopra . 

Il  B.  Benedetto  da  Compito, pur  deU 
lo  fiato  di  Lucca,  come  fi  è Icritto. 

Il  B.  Gefio  Ago  Ainiano  1 cligiofo , da’ 
Samminiato,  all  nora  dello  fiato  di  Luc- 
ca, di  cui  fi  è fcritto , Se  appreflb  fi  ferì- 
uerà,mentrc  fi  farà  memoria  della  Chic- 
fa  di  S,  Agofiino  di  Lucca . - 
' JÌB.GÌO.  Buonuififlacuivitafùgti 
raccolta , A:  ferina  dà  i Padri  di  S.  Fran-, 
cefeo,  del  cui  ordtncegli  fù,  come  fi  ve- 
de nelle  loro  cronichef  Par.  }.L  f.c.}8,) 
e poi  Tanno  idop.  più  ampiamente  de- 
icrìtta  per  ordine  dclTlllulmfiimo  Car- 
dinale Buonuifi.  Dopò  ^5.  annidifua 
vita , morì  Tanno  1472.  Se  è fepolto  nel 
conuento  della  Madonna  de  gli  Angeli 
di  Porriuncola . 

1 Padri  di  S.  Domenico  hanno  liauuto 
à i nofirì  tempi  due  fàcerdoti  Lucchefi 
di  gran’  fantità , Tvno  è fiato  il  molto  K. 
P.  Maefiro  Paolino  Bernardini , il  qua- 
le per  Tcccellente  dottrina  fatto  maefiro 
in  Theologia,  fiacquifiò  nome  di  vno 
de’  prcncipali  dotti  della  religione  di  S. 
Domenico.  Hebbccgliin  quefia  tcli- 
gionc  medefima  due  altri  traccili , Tvno 
per  nomeF.  Trancclco,  lu:umo  anch'^ 
T 1 1 effe. 
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c'Xo,  Te  non  per  ecccllcnie  dottrinai  al 
lìcuro  per  bontà , bumilcà  » e (ìmplicità 
rcligtou  molto  fìngolare  j co- 

me lì  dirà  ) iiìi  quello^  che  diede  prin- 
cipio al  coQuento  delle  Suore  de  gli  An- 
geli : £ la  noftra  Congregarione  ancora 
tiene  obligo£ngnlarc  cod  all'vno,  co- 
me all'altro;  à quello  per  c(Tcr’ ibto 
Lettore  delle  Icicnze,  &airaltro,  per 
effer  ftato  confelTore,  c guida  fpiriniale 
ledeUTùma  del  tioftro  R.  P.  Gio.  Leo- 
nardi , e per  hauer’  infieme  co’i  fratello 
aiutato  il  detto  Padre  co'l  conlìglio , c 
con  leflortationc à dar’ pi incipio à que- 
lla Congregationc . 11  terzo  fratello  f» 
chiamò  fri  Lorenzo , che  per  le  Aie  vir- 
tuoic -qualità  fu  fatto  Velcoùo  di  Co- 
rona, «fu  fFraganco  di  Vellctri-11  P.M, 
Paolino , come  huomo  di  gran'  fodezza, 
e fenza  alcuno  humano  rii'puttozclantif- 
fimo  della  perfetrione-reiigiofa.lc.Q'an- 
dò  n4U’Abruaao,  doùe  riformò i com- 
uenti  del  ftio  ordine!  & di  lì  venutod 
Napoii.én-brcue  vi  fondò  due  conuen- 
tl’.'Qùiùijlo;  l'anno  del  Signore  i 

à meglior  viu-con-o^iinionedi  ùn 
rità  . I fuoi  Padri’ hinno  tenuto  conto’ 
d'alcuni  miracoli , e grafie  fegùite  con 
^rlc  reliquie  fuc/efonoferitti  conpu-’ 
blici  mano  ad  honof’  fll  •Dio'^  f^'dcl  l’uo 
feruo.  11  ifuo  corito  -è  nel  conuento  di 
S.  Scuero  di  Napoli , intorno  al  quale- 
molti  voti  li  vedono  appo  fi,  € vi-ardo- 
no  affai  lampade . A Ciuita  di  Ghicti  fo- 
no fiate  portate  alcunefue  reliquie,  c vi 
fi  tengono  con  molt’  honore  . 

L'altro  è ftato  il  Ré  P,  F.  Diònifio 
della  famiglia  de’  Martini  di  l-ucca,  il 
quale  da  giouanetto  dopò  d'hauer’  fre- 
quentato gli  effcrckij  della  vita  '-fpiri-i 
male  nella  nollra  Chiefi  di  Santa"  Mlfri* 
Cortcoflandiiigli  di  Lucca 
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monda  ideili:  l'anno  1 58os4*ordine 
Padri  Predicatòri  nella,  riforma  dell'- 
Abruzzo , e fece  nello  fpirito  , e nelle 
lettere  . tanto  progrdTo  , che  in  fine  lì 
acquiftònome  difantità..- Raccontano  i 
itiui  Padri  non  poche  cofe  mirabili  di 
-Ibi . L’anno  1 6o8.  morì  in  Alcoli , & iui 
«fepolto.  Anrbedue  quelli  nell 'anno 
i6ii.  forono nel  capitolo  generale  de* 
fopradetti  P.adri«  celebrato  in  Parigi^ 
nominatizr-à  quegli , che  Dell’ordine  lo- 
ro hanno  hauuto  nome,  e opinione  di 
-fantità  fingolare.  -f 

,{ 

3elle  Chiefe  della  Città  di  Lutea  ^ ebu- 
hanno  ò {{eliquie»  ò Imagini  nota~ 
bili , ò altra  cofa  di  diuotio-»  . ò , 
Jte  fingolare^  I 

Molte  fonoilatcle  Chiefe  edifica*  ' 
te-,  &^ampliatenclla'Città,  cnei->..^ 
lò  flato  di  Lucca,  & in  affai  maggiòr’ 
nfimcro,  ciieal  prdbiueinon fono  ^ per 
che  l’anno  1 146,  quando  era  al  gouer.- 
no  della  Diocefe  il  Vefeoao-  'AtyigOj* 
per  ordine  del  sómo  Ponfofice  CUfeneO’* 
te'lflL  ('fottola  pnottettoocidel  qualft 
dra  già  entrata  hi CittàdiLucca,coo  tut- 
ta lìt.Tdiolcana.,A:vi-eracoaic  Nuntkv 
il  ProtonotaEÌoGuala)iìt-dara.cominir-.  |. 
-lÌAnc  da  Tua  Santità  ,che  fi  faCclfe  la  de-  j 
foritrìone  delle  Chiefe  di  Lucca»^:  com-  ' 
putate-quelle  della  Città  con  quelle  fuo-  j 
ra  di  cfl'a  in  diuerfe  .terre^  & -commu*  ' 
nità , furono  trouate  fino  ial  -numero  di 
771.  al  -qualenonarriuano  al-prelentc 
à gcan’  via^dperefieme  fiate  già  per  oc-; 
-cafioneaidie  guerre'  demolite  vna  buo-  | 
na  pire  ,.e  m per  efièr’  mancate  le  -terne 
dello  flato.  Òp^horaiì  porranno  foU-  | 
mente  quelle , delle  quali  hò  |>otuto  har  i 
.lidr’  nodtta,ckc  hànoà^  Reliquictò  imar 
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’ <^cheEafie  ft«ie  in  pwùcoUr€4?u9- 
ome  appttilb  1.  popolo . 

Della  Cbiefa  Catheirale  ietta  Sa» 
TttartiM. 

LAGhieft'di  Su»  Martino  pw  quella 
che  da  antichi  inftruBicBridcl  Ve- 
icouato  fi  raccoglie  è fiata  refidenza  de 
Vefcoui  della  Otti, fc ben  variamente 
nominata:  perciò  che  in  vno  di  efii  dell  - 
^0100715.  fitroua  nominata  con  qucfto 
ettolo,  £ccle/ìtf  SanSi  Martini  »ybi  e fi 
domus  Bpiffoperum:  I/ifiedo  fi  troua 
in  vn*  Priuilcgio  fatto  dal  Kè  Cailo- 
manno  ; doue  è nominata  EfcUfia  San* 
Ss  Martini»  &vtfi  aggiunge , re- 
qukfete  SanSus  B^guLat  tn  torpore^ 
Jjj  vn*  altro  dell'anno  pz8»  fi  troua  che 
vicino  iquefta  era  la  ChiefadiSan  Ke- 
golocon  vnT monafterio,  in  luogodetto 
ir»  Gualdo  ji  le  quali  Chijefe  poituronq 
incorporate  in  vaa  ) onde  dall  anno  74  j» 
iino  all’  anno  88o.  fi  troua  che  quefia 
Chiefi»  è nominata  bora  Santo  Martino, 
Kora  S.  R egolo , & bora  San  Regolo , e 
Mairtino:  E trii  fopradetti  inftrunwnti 
ièi  vene  fono,  ne’ quali  fitroua  fciiuo, 
EcaleftaSanSi Martini»  in  qna  requie-» 
ftit  corpus  SanSi  in  vn’anticx 

icrictura  dcU’archiuio  di  San  i rediano, 
nella  qtiate  fi  tratta  della  tranflationc  di 
S<  R-cgolo  fatta  dal  Vefcouo  Gio,  I.  fi 
(nichela  Chiefadi  S.  Martino  fòla  pri- 
nia  volta  fabbricata  da  S.  Frediano- Ve- 
feouo  diLucca;  Tri  i Vefcoui,  che  hano 
gradementc  ampliatol’honore  di  quefia 
Chiefa  fu  il  Vefcouo  Anfelino  ) il  quale 
Milancfe  dinationc,  della  famiglia  de’ 
BadAgi^-di  Canonico  Regol;  Lateran. 
(corale  fi  hà  dal  Pannino  ) fìi  daStefano 
SómoPontcficiefiitto  Vefcouo  di  Lucca 


l’anno  1058.  Qjiefto  nell’anno  lotfo. 
fece  dai  fondamenti  cominciar’  la  fab- 
brica di  quefia  Chiefa,  nella  quale  rc- 
fiarono  ( come  fi  è accennato  ) incorpo- 
rate alctme  altre  picciole  Chiefe,  e Cap- 
pelle , che  vi  erano  intorno , cioè  S.  Ma- 
ria, che  era  membro  del  Palazzo  Epifeo- 
pale,  S. Regolo  in  Gualdo,  S,  Paolo,  e 
San  Martino;  Etquefiofteflb  Vefcouo 
(volendo  certificarfi  delle  Reliquie,  che 
fi  è fcrìttoeffere  nel  Volto  Santo ) trouò 
il  tutto  • Mentre  fi  fabbricaua  quefia 
Chiefa , & efio  tomaua  da  confàcrare  la 
Chiefa  del  monte  S.  Quirico,  hebbe  gli 
auifidi  effere  fiato  eletto  Papa,  l'anno 
lodi.cchiamòfi  Ateflàndro  il.  volen- 
do mentre  vifiè,  fempre  ritcnei  c il  nome 
di  Vefcouo  di  Lucca,  & haucrne  pro- 
tettione,  fènza  cheattrd  Vefcouo  vi  ri- 
.fedefle  , fi  come  in  alcune  fue  lettere 
Apofioliche  fortofcrittedaelTodl  pro- 
•priaimano  jhò  veduto  nell’archiuio  de* 
«Signori  Canonici  ; fc  bene  poi  negli  vl- 
tìnnrannrdel  Ponteficato  deliberò  che 
vi  venìde  per -Vefcouo  il  fecondo  An-* 
fclmo,  che  fu  huomo  di-gran’  fantità , e 
confcfiorcdella.ContcfraAfaulda.  Ven- 
ne alcune  volte.»  Lucca quefio  Somiro 
Pontefice,&  in  particolare  trouandouifi 
lull'anno  1070.  quando  fu  terminata  la 
fabbrica  della  Cathcdrale , come  fà  fede 
il  Baronio  ne  gli  Annali  ("  anno  Chrifli 
1070.  ) la  conlacrò  con  molta  folcnnità, 
recitando  egli  d’auanri  alla  porta  mag- 

Sioredicila.vn'oratìonc  Latina  nel  fuo 
abito  Pontefìcalc . Hebbe  fece  in  tale 
attione  zz.  Prelati, tri  Cardinali,  Ar- 
ciuefeoui,  c Vefcoui,  e lafciò  Indulgen- 
za perpetua  à quegli , che  ogni  anno  nel 
giorno  della  dcdicatione,  e lua  ottaua  la 
vifitafiero.  Di  quefia  fabbrica  u’appa- 
rilce  tefiimonianza.  invn’  marmo  fopra 
T 1 1 z la  porta 
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i»  porta  di  detta  CWeft,  dotte  fi  leggono  Imperò  cKe  Aleffan.^  1 1.  fopàdet»  ‘ 
alcWvcrri,  nc'qualififìfisdeclteQue-  che  era  fiato  circa  ire  anni  Velcouo  di 


fto  Pontefice  óMc  ordine  tl  principio  Lucca , per  la  molta  aflfettione,  che  por- 
dcHafid>brica  l’anno  1060.  & che  fuco-  taira  alla  Tua  Chiefa,  dcfidcrando  che 
Q terminau  Tanno  X070.  & fono  i fc-  dai miniftri  diclTa  fofft  con  ootì  debi- 

, tariuerenza  frequenta»,  & officiata, con 

HumoHfcelfi  rAdiant faRigU  Templi  vna  fua  lettera  Tanno  1070.  ordinai 
Kuttt  fub  ^Uxandro  Tapa  conftruRa  modo , che  hanno  da  tenere  in  leniireu 
fecuttdo  choro,  dtftribuendo,  ^ accomodando 

ipfedomos/€despresUesflruxit,et(des  gliordinì,  egradi  dicfsi  nel  modo  c^ 
/nquibue  bofbimm  faciens terrena  fo-  per  efpericnza  bemfsirao  conofceua  co- 
teHas  uenirlì  per  decoro, &honore  di  dliu  . 

rt  ffr  in  tetermim  l?4t»eiM  anatktmate  Comandò  apprclTo  per  maggior  fimi- 
^anxit  & honor’  fuo,  che  ninno  di  que- 

?^Iìileà^  fexdenis  templuvt  fundmine  gli  che  hanno  gradi,  &offiti;  in  qncfta, 

maGimc  intorno  al  choro,dcbba andare 

iHnrofubhinoracrHmfiatfneperaRe.  . àfcrtiirc  in  altra  acciò  no  ha^ 

In  qucfto  ftcflb  anno  fu  accomodatoli  biano  occafione  ^ affrettare  co  |»ca  de 
fantifs.  CrocifilTo  rdetto  il  Volto  Santo)  cenza  i diuini  officij  pei  and^e  al^J. 
nella  Cappella , douc  al  prefentc  fi  vede,  fit  per  che  quella  n^cfi«»  i«a 
la  quale  poi ncU anno  ici9.fìidaiyc-  bà hauuto  coftume  antichifsuno d^ non 
feouo  Benedetto  confacrata;  Adinuo-  far  legno  al  popolo  co  fuòno  delle  ca- 
uo  Tanno  1 484-  da  Domenico  Berlini  pane  la  notte  auanti  al  Gioucdi  Santo 
Su  Gallicano  oivrrario,  e attadino  di  legandole  la  fera  del  Mercoledì  (forfè 
Lucca  i fuc  fpefe  owata  di  bcUifsimo  perche  all*  bora  cominciarono  i dolori 
lauoro  di  marmo, coi  difegno  di  Matteo  del  Signore  ) hanno  femprc  i Pontc^ 

Ciuitalc,  nella  manicracìu:  al  prefeme  confermato  tal  confuctudinc  pia; 
/-  j-  Se  ordinato  con  lettere  Apoliouche,  che 


ILiucua  quella  Chiefa  fecondo  Tvfo  niun' altra  ChicU  della  Città  ardifcadi 
antico  le  ftame  per  i fuoi  Canonici  in-  far'  contra  tal  coftume , mà  fi  contormi 


wrnoi  fc.  doueviuwano  regolirmen-  ad  clTai  idiciòfiv^onoinparti^  | 
te  & il  Pontefice  Leone  9.  creato  il  re  lettere  di  Gelalio  II.  tanno  1 1 ta.  <U  ; 
lolo.  con  vna  fua  bolla  conférma  loro  Alelfandro  IlLncH’tnno  1 lyt.  & da 


tutto  queUo  che  il  Vcfcouo  Gio.  gli  ha-  fticceflbri  loro  ; aggiungendo , che  imi- 
ueua  conceduto , menwe  già  in  quelU  na  Chiefa  nei  Sabba»  Santo  benedtì 
maniera  viueuano;  fi  come  apparifice  nel  folennei^nteil  cero,  quanto  ella  lo  be- 
Kbro  de-  loro  priuilegij . E llata  an^ 

ra  ne- tempi  palliti, perriq>etto  mafa-  feftmo di S. Martino, e àS.  Regolo, nel 
mamente  del  Volto  Santo  fauoriu  , « fecondo  gtomodclla  Pafqw,  & in  tem- 
oriuilegiata  non  folamente  dalla  Sede,  po  che  fari procefiioni  ne  giorra  qua- 
Apoftdica.màdaglilropemwri.comc  dragefimaU  per  quello  fpauo,  & ho» 

da  i jnedsfimi  piiuilcgi)  fi  raccoglie-  cbediwera  làprqcefsione. 


DIgItized  by  Gorgia 


« « « ^^.ll  B-o-Ti 


I» 

DELLA  CfTTA-l>ll.VéfcA; 

Al^0*^oitt  1^-  .ito  allé  tótìT  poidièfò  poharlif^ilm 
l’anno  1 172.  confermò  vnianiico  priui-  bianca»  more  Ctriinelmmt  & in  ogni 
Ugiò)  Àe  non  iì  potoflc  pooQcr’  Priore,  fifmpo  1 bencpbdto  lóro , H qual’  Haw-^ 
ò altri  miniftri  ecdefiaftici  ncUa  Chieià  to  iÙuftra  grandemente  non  folo  quella 
di  S.  Separata  » di  S.  Michele  in  Pialla,  Chtefa  Camednle , doue  nelle  maggio- 
di  S.  Pietro  maggbiO,  diS.  Donato,  & ^ foknmri,  «fin  dtri  giomilblliùifool’ 
di -Santa  NUr» 'Jrorèpofta  fcnial  cOii-  'cGu^iee  lilnobilridellaReMblicaVfni 
feoTodel  Vefcoao,&dd  capkolodeHa  ancó  fa  p6ribtii del  VéfcpuoS' mentre 
GlKhcdralc.  ■ ^ ^ dfendo  egli  dogato  deglromamenti  Ar- 

L*ifteflb  conoeffe  à t GanoiHci  il  priidt  chiejMrcòpalif^  ftigolat'  jmuilegioCco 
oilegio  di  portar’  la  mitra  bianca  ; e con?  m u fedeit  nóilro  Tolomeo)  di  Alef-’ 

fermò  qncfto  priuilegio  poi  Lucio  III. 

di  natione  Lucebefe,  che  fìi  afluiUD  i 
quella  Sede  l’anno  iiSi.  ^ 

Honorio  JU.  nell’ànoo  nif.  confer- 
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fmdro  II.cioèCroce,Palirò,fitòbedicza 
immediata-alki  Sede  Ajioilolica,  èanteo- 
ra  nella  Tua  Chiefa  circondato  da  yna 

corona  di  Qtri&nid  V ornati  di  Cappa 

«nò  vn*  decreto  fatto  dri  oipimló , che  E^copale , e di  mitra  Cardinalitia . 

^uantoalnum#io,iCjmonìcinonpo-  ’ i^ntofnlhitapoifebòfltaiepriui^^^ 

telTero  eirer*pmchc  id.de’  qiuli  legìatalaCathedraleda  gli  Imperatori, 

deuelfero  twt  Sacerdoti  4.  Diaconi  & & «b  altri  pcrfbrnggi'di  qualid , vedaQ 

4.  Soddiaconi  ; Gregorio  IX.  confermò  dalle.cofe  feguenti.  Impciò-che  primie- 
«ell’anno  1 2 j 7.  l’vfo  delle  loro  mitro.  . ramente  l’anno  8«?.  AdalbertòMarìhe- 
• Martino  V.confermò  nell’anno  142  lé^i. ftdia,  di  natione  Laechéfe  conce- 

»nonfoUmcntcl’wfofoprjuleuodeUcrain  dèàquefta  Chiefa le  decime  dituttolo 
tre  bianche  nc’  giorni  incedutigli  da.i  ftttò  di  Lucca , & -volle  elTerui  fepofto, 
kfuoi  antcccirofi,màaegiùfcàqueigior-  elTendo  morto  l’anno^i^.  L'iftdrofe- 
ni  anco  qucHo  dell  cdalcatione  della  ce  dopò  di  lui  la  Tua  moglie  Berta,  figlia 

Croce; &d  Vefcouo  Nicobo  Guinigi.  di  Arnolfo  Imperatore  : aggiungendo 
eflendo  aflente,  per  far  cffcquircrA  pri-  anco  le  decime  di  Garfagnana>di  Pefeia,* 
trilegio  commette  l'anno  i427.1acaufa  & diS.  Genefe,comedavn^  Priuflegio 
al  Prtoce^tS.  Michclein foro, nomina-  difua-mano  ibttoforimjprima  che  mo- 
to Kiccardo . Paolo  11 L che  entrò  nel  riffe , fi  raccoglie  (mor^neH’anno  ^2  j.> 

Pónteficato  l’anno  15 } 5.  conceffe  loro 

l’vfo  deHe  cappe  violacee , del  «.occhet- 
tó,  e delle  Alrautic,  che  noi  diciamo 
Mozzette,ff  comeii  CapcUani  l’ vf  j del- 
ie pelli  9 -effendo  Vekouo  di  Lucca  il 

Cardinale  Guidiccioni. 

Analmente  Giulie  UI.«dranno  i j 5 j.  ^ ^ 

(effendo  Vefcouo  di  Lucca  Monfigoor  *-.  Hie  cuéatalat  faUHmtdolorJaerimjtjt 
/dcffkndroGtùJicdoniil  Vccchìojcó-  iv  i^poJLe 
fermò  l’vfo  delle  Mitre  fojraJcttc,c  fìkoculus cxcì,  hie pietas  ViilMje 
Cappa  Violacea,  aggia  gcndo  che  qui-  Tet  v<rflis  ifuijjfu{amenfgfm, 


& effa  ancora  volle  effer*  fenolu  nella 
inedefima  ChicTa,  dotte,  e del  marito 
Adalbeito,  e di  lei  fi  vedono  rinfcrit- 
rioni.  £ quella  di  Adalberto  Òtàle.' 

Hic  popuUleges  tfàxi  fui  mote  feputerì 
Hk  ius-paxtfsiaeetthk  patrie  auxdA\ 


Bi  m T 

i.-'o  j^®***,^  . . .f  •■  ‘ '>■«*■  : --  f'vJ  • 'iiicciatotàf  , . •;  ,.».  . . ^-j 

^ ifiepiAus  exftrmtimcr,  atqi  pauor  mi-  Corfka,  SMÀinUuGnttùh  & Italit , > 

.r,.^y^nitaHdHXry..yrrj^,\i.-  . Jlpiieiis*trfitsifio$,.yotii(ite(unSi 
^^ùihHt^priisghìfiafumifu/hir*  ^rfetuàm  Imecmdonet  ti  dmiim$t 

•^a,fprtiffutrU;pmerupt>Ui^  ^ >^  . jùntn. 

i 4i!f*  ¥4  Wf*it  Utaid  iJaw;  Àfarticf'/Vnù  necce  w»  , 

. $n  jextp  ifitimiM5(pU»l^  ntttntf  Ind, Xill.  obijt  de : , ,t 

,Ka^»w4.f|»  ; f.i:.  'il  Vgo  K.cdk  Italia feguendoi vefiigij  <is* 

ffic  ptfuitnpmhr^htt€Ttò’gemim\  fopradettifiiorgonituiipc Lotario  Rèdi 
^iqh  ì^gK  c^w»^i»w  eklparumSdQ^  Francia,  ianno  donarono  alla  me-r  | 
jkarumi  ,j-  ,,i  ' Vfi  ! deiìmaCliie£à».&  ài  Signori  CaoQoiq  , 

f4nte  Dt^mreckajnpUÙhHt^fitiMt,  lo<^ibto<lt  Ma&(o6».coajDne  iefue  ; 


hi  ’.'j  i.-  ri,'  >'•  i i 

Creila  4>  9crCfi  (ùajqoglitf  è ttìfir', , 

t ■ , •*■  '••.h\j'! 

H«c  tegitur  tumnio,  eoftieifé' corpus 
humatum 

■tuelita progeniei,  Btrta,benigna,pia . 
Vxor  jÙtiPertìt  Dutis  Italia  fuitippt 
Sfgalis generi fqì  fuit  omne  decuf , . 
Tiobilis  ex  alto  Francorìi  germine  l{egut 
Karolusipfipiusl{exfuiteiurauHs, 
S^a  ^eth  ^tiofa  bone  ^eciofiotaSlu 
Jilìa  Lotbarij pulebrior  ex  meritis . 
Termanfit  fflixtfailo  ium  -Pixie  in  ifio. 
^on  inimieus  eanfpincere  praualuit. 
esilio  dodo  moderabat  regmina  multa 
Hempererat  fecumgratia  Magna  Dei 
Tiùrtibus  ex  multit  multi  comites  >e- 
r piebant  t 

'pdellifiuHmeuius  querere  coUoquium. 
Exelibus  mifirit  mater  carifjima  manfts 
^tq,  peregrini  open  fenper  tribuit, 
CUruititac  mulier,fortis»fapienfqi  co- 
lumna 

Tatm  >ii‘tus,  Gloria»  lux  Tderiaz  ' i 
tdtbusodauisMartis  nigrauis^hiOa 
/Cita  eun  J)omiuoMuat  in  requie  » . ì v 
’ Taorseius  nultot  contriHat  profìdolor 
eben.  j.  * ■ v'» 

EouspopuÌMtptangit»C'Qeciiuks,. 


pertinenze.  ,j<w  r ; >.  r.  , 
:-4.medennìRèi'ì(tMio.:94{,  donare*  | 
odaill'  iflndacbpitolo  io  ftacQ»  beoir ^ | 
Cappella  di  S.  RetronilUv  venti  <p9dc4è  j 
in  ^Aafla^lacihaia  , &jilcui1i  altri  in  dit/.  ì, 
uerfe  comtnunità  nello  flato  dìLocca  . * 

• Ottone  Imperatore J anno  ^da.conr. 
fermò iprhiilegi)  roprarcritu,&  aggiun*- 
fé  d dono  della  Pictiedi  SugroQ^gnoa.  j 
che  alcuni  anni  à dietro,  gli  baucuacon^  ,j 
cedutoli  VciconoCoorndo.  ^ 

Ottone  H.  Ottone,  III.  quello  nell-  j, 
anno  ppS.confermaionoi  priuilcgijfàc*  ^ 
ti  dailoroamcccdbci.-  * . ' 

ConraJoJmperatoreJVnnQ:l,Oj.8.  có-  ^ 
cedè  al  Clero di<  Lucira l'-eflentipnc  dal..^^ 
foro  Laico,  & dalle  gabelle»  X cpnfcrmò 
i priuilegi;. della  Cathcdralc.  • . , 

beatrice  Duchefladi  Locca,  de 
tildafuamadre(laquale  dall’anno  lodo»-  ^ 
al  1070.  fu  due  volte  in  Lucca  ^ 

con  Papa  AlclhindrQlls.'dd  laltra  ^clc.  . ^ 
flefla)  aflccdonatiliiraa  di  queflo  fla^  t . ^ 
e del  clero^  donarono  alcuni'  beni  al^- 
Hofpedale  di  San  Martinoy  che  girgli 
emm»,  flati  donati  da  Rjainierto  di  Bo-  ^ 
nia,  etòn  particolari  priuilegi|  piglia- 
rono  la  p'rotctdane  de’  Sign.  Cuonici» 
Henrico  lllL  neiranuo  11  z}.. con-  a 
■ ■ ' fermò  ‘ * 


TOXEXiriTTA2DXftyCCA.’.n 
fètn£>  I»  <d<9nsfoae  tkU» Ibco  di  M»f-'  ^iftnca^oli,  ckl  aualQ  operafi^di 


4cuotiooe  de*  fedeli  nijn  »*è  Icrìtto  moi* 
to  per  fuggire  b prolirutà;  mi  per,  quel- 
lo clic  dimpftf;ujpi  legati  pij,&i  voli 
d‘argcn|DÌqgran*^qacro,;fijJuò  mo^ 


farolk,-  «c  da  ribbtall'itlQQaFi  gii  da  Kq> 
gualdo  . c da  Gisia  « fif  in.  tal  prìuiiegio 
éhianu-la  Cbtbedcak,  Saoiuaho  del  Iw- 

iHàiinO'VóllOv  ^ .... 

. Tutdtibpradeictpeiiolegij  4i  dooa-  to  bene  eon)^ndea^quat)|^.  Iddio 

I sk>iie.|C  d'alno  fimvta poi  confci)i>^  bia  operato  per  JMan  dà  farta. 

Si  Federigo  Imf^cw* l'anno  I Ima^nCt  It^.u.;v  .r.nt 

daGctonclULFannoizo^i  ■ ' SièijLrùto.4iÌbpriiui^ 

- ' Notili  che  nella,  fagreilia  quel  beliifr  cdie  deotroal  bullo  di^quefta  Sunta^Iraa-i* 
' limo monumentodiiuarino bianco fàb^  vifoaoaloioereliquiedigrand’ecr-. 

brìcatacontantajdiligcnza»c6nc2a!saoi^  ecUcnaaiehe però hya  pqq ,fi  pprtapr^ 

I <fatto  perU€csttllà  .h^auéVbtaUiafl  quldi  niMOuou  ^olo^ceoner^ 

ÉMtite, comealruaéhao'iicbfato»  edein-  noaUtli»  ^ plima è,.che  oceorréqdqii 
K Jo  ellaiqpolcà  appreso  hbatouqinep^i/  iii.ieutto  linoo.  venir*  da  vaiie  parti  dell 
^ U'iepni  détta  Hecta,  prà  che  L’Lpitalb.0  nioodo>  CODapioQUoe.rnolu; 

fepraicritto  clìiaramente  mani&lbiouo  di  anioiopio^  aoo  defìdenodi,  vedpre 
» qncftafu  fepotra  » itaape*  Uari^figli j.di  lco|Krtoiqtt*0fòiàbttfsiinonyfÌ3Ì 

X.  /! /* 


deb  t^ato’  iacMk)  della  qucrcw.liitei  ogni  fortC)(Cj)«»lQoeJbiibg«»M>^(t9prW^ 
ilélè» dato  altranurnte',  della  Fonco.'pct»  lo.  Per  queilofù.fitto  4ecjr«od?(i  ^ 
hotrér’ tatto eilbqupllafrbeUafoiuc, eh*»  gnor!  C«Maki,4lvÌidducdèjn.j:Ì^^ 
disila  piazza  di  Sieòa^&altrciiiocaic  da  ticar  la  inatìo[:.ondoiiqggi»iic<une  npn  • 
Giorgio  Vrfarli  detto  il  UronziitO  nd.  fi  top  re  mai fitoraf4*ilexx>df«*ie;(9- 
libro  ehe  fì  drpittbti^e  Scolcòrt  llbiftri,  Jeoniti,  Jè  non  xon  iHr'ifonaf’ dpc  ved- 
Elianto  fu  jqucHoxhe  fece  d'altare  di  tq^nug^uewnp^nejdclU'Q^itbcdc^^ 
pibtra  neUà<ìhicfadiitiin.ùediaoo  d»  le,  oltre àdue  altre  campanclU:.4eno:9^ 


Lticca,  dedicato.in  honoir  di  SL  Hiccar^i 
■da»  edmoinie-notato;. 

a traditionean*icaTicl]a.Cutà,xbe£Ìl 
invila  ’CakhiidcalcsHntroilucelfii qud.tor. 
i ndre  le  .'cjpandb  b'iriatttBa  all’aurora , c 
I l#ieCadapó^FAue;diacujpenfar’.memokr 
rh'àpptdHd  Pio^.'h&ppnedb  gipliuomi->j 
1 nf  della  pietà , cxaciti.de  i.bcndaitoHv  depouti  alìoiioro  foiitt'^Coogregaiioni 
’e-benefittrici  fopWuicttt,xlieaLcapito-^  c<lj>Itulùri...M  r- . ° 

• lo  li  dimollrarono  colliiberali,.«;pi|.'.  . luddicmJaèichela^oinu'Gorifratii.*i:- 
Hà  qucftii  GHldà  le  ilcgustiti  nidicbe  (iadbta  nella •ùtt.ttói  Lucca , in . 

r|óic,i:ioédl  Voto  Sà«ot,d«iJle§i;ak»Ì.  .qodU»idViJltai.dq,jiclb  quale  erano 

iijua'ti. 


allarvGhiefadeputaceàquellta,  jexon.al- 
cuoexaraeacicideìcounoi)  fipuòanche 
(copniread alcuno  che  non  viinterucn». 
gt  il  confcnfbdc  Ltrè  quarti  de’  Sigoo-, 
ri  Canonici  capitolarmente xongtegati; 
ia^uaii  auco.  non  jioUoao  :fame  propor 
ftaiira-loraj-fe  non  due  giorni:  dvl  iDcjn» 


5*0?  DELLE  ’CHlESE,TIà  REL.ItW.KE^ 


mólti' 4clb  Cùtà^  Mà 
a<icaddidó , cItc  alcuni  prudentemente 
còndenniioyche  il  Tantiurmo  SACRA- 
MENTO à gnnfeitni'  conuentua  por- 
talHo  con  iMaggiòf'dtfcenzat  e copia  di- 
Kirnidt  qa^cltefi  vedeua  tolhora  iàre^ 
dicane  pai^ditcp«rli])Oucrà  loro»  i>' 
maggiori  deliberarono  di  conuerdre 
Cóntemità  del  Volto  Sinfo  in  vm  che 
iblTedel  rantiliàino'SACRAMENT(X‘> 
con  carico  di  elegger'  ^Mni  che  foiTerp' 
temici  coti  torcie  aMcre’accoitiptgnar-i 
Ib  ì gl'lntèraiùe  diraccogiiefencl  Gto^> 
laedì  Santotjueila  cera  cht  lì  porta  da  i i 
Citta^ni  aMa  Cathedrale.perailVribmr-i 
la  alle  pouere  parrocchie  efifen*>.T 
£ per  che  in  taf  Conihattrpkì  crefceua 
ogni  dìil  numero  de*  Gbnfracrt  fì-firce>. 
vn’dccrctb'^dietutti  qu^~della  Ck- 
ei  i’inwideffcro.elfepe  almm  io  detta. 
C^niritcrnitl  fentaaltroifcrifiura*  E che 
per  'rapprefemare  quella  vniuei:fiti;fi* 
ncciTe  ya  òfifido  di  moltiv  che  chiama-^ 
nolajBiinca,cIeggendoi^  vnopcr  ciafeu 
lu  profefiionc,  doè¥n’  Gartonico,  vn’ 
Oppellano,  vn]  Dottor’  di  legge,  vn 
I>octore  di  Medicina  ,vn’  Notaio , Aal  - 
tri,  perche  ranproftotalTero  le  varie  pro- 
frfsioni  de’  Otudlni,  il  che  anche  hoggi 
£o(Terua.  - . 

La  terza , fc  vldma  contiene  due  mi- 
racoli, e grane  notabili,  che  pereffere  , 
feguid  in  perfonc  conofeiute  da  molti 
che  ancor  viuono,  e quegli  pur'  anco 
fono  viui , porri  tener  per  certo  il  pio 
Lettore,  che  fe  non  fodero  feguid  nella 
fhanicra  che  lì  fcriueranno , ma  io  ha- 
ucfsi  volutoampliare  più  del  verocoft 
alcuna,mi  farci  pollo  à gran  rilchio  d’ef- . 
fere  biafimato,  c calunniato  grauemen- 
te . Primieramente  dunque  iappia  che 
vn’ tiglio  gii  del  Sigo.  Domenico  boni 


Citadaio^  Luce» per  nome  Gio.  Bat-^  !' 
tìfla  dopò  edere  dato  per  cagione  del 
vaiolo  rito  trauagliaco,  che  haueua  per- 
duto la  vilb  dell’pcchb  deliro,  col 
quale,  come  egli  (ledo  mi  ha  detto,  non  < 
cdnolccua  vna  perfona  dall’altra , e quel  i 
Che'Cra  più  graue,-  hauendo^i  i molti  ! 
rimedii  , che  fenza  riguardo  di  Tpclà  ti 
erano  fatti,  aumentato  più  coilo  intirmi- 
tn,c  tiaua^ , e per  ciò  da  i medici  laida* 

CO  come  diTpento  della  faniti  per  fpa*  |{ 
dodi  ooue  anni  che  erano  t.ij.  della  i 
luA  eti<;^cqued  Dio  ili  «nctter*  rudi'-  |j 
ammoaa  vn’fpb  Zio^  Canonico^ddk  . 
CathedraAcjche  lì  votatical  Volto  Sjtpi  . 
Et  edeodo  ciò  appiouato  dalla  nuiclr%  ( 
c dagli  akriparertcit  vna  mattina,  che  111  , 
alii  zS.diGcniiatO'il'i6i).  Ditu  prepar 
rationc  auanti  dtorktioni , digiuni  ,cob-  |j 
Ictiione,  e commuaiooc,  anco  nella  per-  ; ^ 
fona  dei  tiglio,cancata  vna  meflàal  Voi-  -, 
co  Santo , bt'allìgHo  -che  era  preicDCe  pet  ; 
timore  de’  Signori  CanoniotiToperral^^  . 
Santa cflìgie  del  Signore,  con  offetic|e 
il  tiglio  vn’ VOGO  d’argento.  Tene  litor^  > 
narono  tuttiicafa,dottfcjldì  feguente».  ^ 
dando  àtauola  per  delìnare^iliìglb  che  , 
prima  vn*  htiomo  dall  ’ altro  non  cono-  j 
iccua  didimamente  cominciò  à dire  che  , 
vedctia  in  cauola  lablc  , e la  tal  colà  lon-  ^ 
tana  ;il  che  facendoti  la  proua  più  volr  y 
te.  Si  in  varie  c»fe,A:acccTtau  che  coti 
daua  in  verità,  per  allegrezza  (ì  partirQ- 
no  tutti  da  tauolanon  làtiandou  di 
nuoue  prone , etti  tingratiare  Iddio  del-  , 
la  riceuuta grada.  Da  quel’ gioropì^ 
poi  dunque  acquidò  livida  dcU'oc- 
chio,e  vedeua  beniiàimo.  Tutto  quello 
hanno  tediticato  non  folo  la  madre  , die  | 
il  Zio  fopradetto , ma  anco  il  Rcuerendo  * 
M.  Luca  Vannucci  cullode  delia  Cathe- 
dmlc,  che  à cucco  sè  trcuiatoprefcncc,  dei 

hi  Icn- 


i*  hCfèmitó  iSieoiI parere  iS  medici , che 
V l’haueoano  per  iiucrmhi  humanamente 
> incurabile. 

il  L’altro  (ù  che  alU  6.  del  mefe  di  Feb  . 

• braioriilelTo  anno;  malbro  Antonio  An>' 

* gelida  Piftoia  fabbro  di  ferri,  cflendo  ' 
a icelb  in  (bada  da  caù  fua  su  le  cinque 

b horedi  aorte  per  rimediare  d certa  que^u 

I (bone , e (hepito  che  haucua  (èntito , fri 
a inr 'quella  furia  di  fpattire  ferito  nel 

II  lo  delle  rene  à punto,  e paffato  dall'altra 
il  parte,  con  vnafpada  tanto  cl>e  viciua 
d di  ferro  (iiori  del  corpo  circa  vn'quarto 

ii  di  braccio; Si  ricordo ihfcrito  che  ha> 

iii  ueua  bicto  alcuni  lauori  nella  Cappella 
ir  del  Volto  Santo , & in  quello  fì  gli  voi-  > 
ci  tò  co'l  cuore,  e poi  fece  voto  che  fé  gua- 
Kf  rnia  di;quella  rerica  perfettamente  che 
9 fecondo  i medici,  echirugiera  giudi* 

\f  cata  incurabile,  e mortale,  voleua  tc- 
^ Tier*  polite , c nette  le  ferrate  della  .Santa 
^(Cappella  ; Non  mancò  però  di  pigliar 
» rimedi)  humani,  i quali  nulla  giouaua* 
k no , & i fegni  erano  mortali  ; poi  che  ol- 
ii tre  il  dolore,  haucua  in  più  volte  man- 

i dato  perla  via  dell 'orina  tanto  iànguc, 

1^  quanto  capirebbe  in  vn’  bacile  . Non- 
$ mmeno  poco  dopò  che  fa  fiuto  il  voltoy 
(1  comincio àdimoftrariì  Iddio,  A in  bre- 

ii  Ultimo  tèmpo  fb  fanato  fi  perfettamé- 
,t  te  dal  dolore  , dalla  febbre,  e dal  peri- 
f,  colo, che  v'era che  remaneffe  ftroppia- 
ff  to,  che  tornò  alle  fue  faccende,  ^nog* 

) gf  fenza  alcuna  forte  d'impedimento  la- 

oora  come  prima . l utto  quello  vicn* 

^ tedtficaro  dal  medelìmo  R.  Cuftode  il 
f$  quale  à tutto  s'è  trouato  prefente,  Se  al 
j#  Ségo.  Felice  Trenta  hoggi  Vicario  dì 
1,.  Monfignor  Vefcouo  I'm  partecipato. 
Segtionohora  l'altrc  Reliquie  che  nella 
f^thcdrale  lìritrtHiano,  e fono» 

^ Del  legno  della  Crocoiti  Signore.  ' ' 
^ *.:oi 


DTtVcca;  fiì 

Il  Còrpo  di  S.  Re^fb  Arcìbéfcouoa. 
'A-maitirc. 

1!  cotpodi  1 Vincenzo  Vefcouo , de. 
manire.  ' 

*11  corpo  di  San  Benigno  piacono  ,4^ 
martife.  ‘'1 

• n corpo  di  S.  iaf^ne'  ’ 

Il  corpo  di  San  Maprp. 

' B dorpó^èt  S?  I^i  Wi  wativba  n«ìr<ì 
l>c’Santi  TàfQnè,t  Maàro. 
ttcorpo  dì  S.Seneft  mutire;  in  depo«  ' 
(ito  per  S.  Pietro  ihiggiore.  1- 
B corpo  di  S.  Agnello  Abate . 

I corpi  de’  SS.  Abertano,e  Romeo!,' 

in  deposito  pure  péfS.  Pietro  mag- 
giore. 

n corpo  di  S.  Lucina  Matrona . 

II  corpo  del  B.  Benedetto  confcflbre; 
La  tefla  di  S.  Adriaconb  martire. 

Le  tella  di  S.  Hipolitoiriartirc; 

La  teda  di  vna  delle  vndèci  milia  Ver 
gint  di  Santa  Orfica-. 

' ' Dèll’ollà  di  S.  Gio.  Battilla . 

Di  S.  Pietro,*  di  S.  Paolo  Apodoli  ’ 
Di  Santo  Andrea  Apodolo. 

Di  S.  lacomo  Apodolo  • 

Di  S;  Bartolomeo  Apodolo»  ‘ ^ 

Di  S.  Matteo  Apodolo.  ^ 

Di  $.  Barnaba  Apodolo . ■ I 

Di  S.LucaEuangdida.  • - * 

Di  S.  Stefano  Protomartire  ' 

Di  S.  Sido  Papa  ,& martire. 

Di  S.  Stefano  Papa , & martire. 

Di  S.  Fabiano  Papa,e  martire. 

Di  S.  Ignatio  Vefcouo,  & martire* 

Di  S.  Bialìo  Vefcouo , & martire. 
DiS.  Sebadiano  martire. 

Di  S.Girolamo  Dottore  di  S.  Chiclà.l 
DiS.  Martino  Vefcouo,*  CófelTorc.' 
Di  S.  Kicolao  Vefcouo,*  Cófcflbre.’ 
DiS.  Benedetto  A bare,  * Còfeflbre. 
•*  Di  S.  Antoniiló  Abate,*  Confdiore/ 
V u u Due 


^ i c Sfi.f 


Due  denti  di  Si  Àp«loHÌx  Ver..-«  laar. 
DcHj  tci\a  di  Santa  Mari-vMadaleju. 
Deile  oda  di  S.  Cateriiui  Verg.  < man. 
Di  Santa  Agnefe,  Agata,Lucia , & Mar- 
garita Vcrginii^&martiri^oajnulte;:^- 
tre  facre  R-clIquit.  ^ •’i  . 

DelU  CbiefideJ^a  Mticn9a4eìU 

•>  i • • 

DTctfO  la  tìtif/^jCiitKed^e  dopò 
le  ftanie  del  yelcoitato  il  tPOua,Ìa 
ChicCi  della  Madonm  della  R.o£t  ( cqfi 
chratnata,  perla^ragiooc  che  ^ tuffo  G 
fcrìuer^ ) douc  è yna  Imagine  della  fan- 
tif^ma 
tione, 

luògo  anticamente  terrtiinaua' la  L^ttU; 

Scrchclcfue  mura  perairjtcayiada.qiK- 
:a  parte  verfo  .Scueotrione  andauaQo 
fino  alle  caff  antiche <k*  P«nÌKG,,chc 
fono  pcrcpntra  alla  colonia  dei  palio, 
doue  era  vna  porta  deila  Città  ; e ^'gui- 
uaho  fino  alia. Chielàdc',^  Siraone,  e 
Giuda;  cl\c pcròquella  Òtì- 

cina'G  domauda . Via  ououaj;  & aafcgno 
che  già  in  quella  parte  vi  erano]  loìii 
della  Città , quandò.per  alcuue  inonda  • 
tioni  crefee  il  fiume,  iìfijgUono  eanpirc 
diacqnalccancinediqHellecate.  Di.  là 
piegando  verlo  Ponente  lì  fiaukuaino 
tìnoà  San  Giorgio; e volgendo  verfo 
jnezo  giorno , aniuauaflO.finoaH’  vltima 
parte  della Ckudella,dqueer;rl‘AugO' 
ila  fortezaa  della  Città , daquefta  ta- 
gliando verlb  Leuaoce,  anchuanomo 
al  fopradcuo  luogo  dd'Vofiuuato^ do- 
ue le  nc  vedono  aoticlu  velligiìw  P«r cu- 
ra di  quella  Chiefa  vi  pongopo]  Con- 
fratridi  Cópagiùa  della  Rofa  vn’  Sacer- 
dote , il  cui  Oratorio  è pollo  lontano  da 
effa,  doue  nei  mefedi  Maggiodrcai’an- 
no  1 5 74-  effciidoui  llato  per  tale  effetto 
chiamato IC  Padre  Gipi.  d-»nv^ 


Vergiti  di  molto  antica  deuo- 
c lìs  n è fcritto  di  fopra.ln  quello 


n^bopriiDQ  R.cao»gdhemle,  perèf-  ' 
fcf'  airlu>ralblòcon’ifn':fratello<chelo 
feruiua  diede  princi^iio  alla  nollra  Con- 
grcg-itione , ia  quale  pafsò  poi  ('  come  G 
diri à Tuo luogodaooo  i j 8o. alla Chie- 
làtli  M^ria  Corco  Oriandinghi  ; doue 
alpre&nteicon l’aiutibdi  Diò.-c  col  là- 
uose  gii  di  MonGgnor  Aleffaudro  Cui* 
dicci»ni-(  il  Vccchib)  ci  tnouiamo. 

Si  chiama  quella  Chicla  col  nome 
della  MadonnadcllaRolàpcrroccaGo- 
ne  divo*  miracolo  che  le  fece  dar  prin- 
cipio, come  dai  ricchi  di  molti  anni  fi 
c .intefo’  clTer’  paffato  fempne  di  età  ia 
età;  e iù  quello.  Mentre  la  O'ttà  auanti 
al  12(15.  haueua  in  qucllo  luogo  le  fue. 
mura , e quiui  intorno  come  fi  Gioie,  al- 
cuni pallori  andauano  pafccndo  la  greg- 
gia perceitiluoghi'herboG;  accadè, 
cheim’  jilcciolofànciuUodianni  15.  ri- 
niaffo  già  muto  fino  dalla  fua  inhintia*  * 
clfemlo  Ibro  iafeiato  dal  padrp  fuo  in 
cullodia  di  alcune  poche  pcixtrefiiConio 
àr^efta  |uu!ted(rliemunidella  Città,  vi- 
de, che  mentre  quà,  e là  le  pecore  man- 
giando rherba  li  andauano  pafccndo, nó 
volcuano  auidoarGad  vn'ceno  cefpu- 
glio,  benché  più  t>ellar-e  più  frefimlncr- 
ba  iaucGè , ma  fe  ne  latirauaooa  Dalla 
qual  colà  manauigliatolène  molto  il  ian- 
cìuJIq,  dopò  d'iutier’dò  vna,  c più  vol- 
te offeruato.,  finalmente  volle  prouare, 
fe  per  forza  Thaueffe  potute  indurre  ad 
accoflarfi  : e vedendo  ehe  ne  anco  io 
quella  marnerà  gUriufeiua , poi  che  noa 
primaàiqucll’hierba  arriuauanotche  in-  ' 
dietro  rìtir.maoo  j piede  ; li  deliberò  di . 
voler'  «Gb  auidnarGper  vedere  ù colà 
alcuna  vi  foffe  /bea , che  hauelle  loro 
dato  molellia  : cofa  mirabile.,  non  coli 
prello  effendoui  acriuato  sinchinò  all’- 
hctbcj  che  .pU  mezo  di  effa  vna  .bella 

rolà 


.E  RELIiQVilinDlXVCCA. 

TÓ&  fiorai»,  odorifera  vedutoui , ta  col-  t'|;ni  fi*  néU ^ifte^^o•tctnpo  v i fi  crefll-  la 
I ièi  e fenza  indugio  portandola  al  padre  Compagnia , detta  fino  al  giorno  pre- 
fuo,  mentre  ne  gli  ^rgeuafe  gli  fciolfc  fentc  delia  Rofa^Cndeendo  poi  ladino- 
i la  Hngua  con  dire,  vedete  bella  rofache  tione,«  pietà  4<dpopolos  la  Compagni-t 
> '-in  mcToaU'herbahò  trouato.il  paftoc  e - diede  ord>^  alcunr  «Confau-t  lamo 
( ‘thegìàfapcuaficr'efrer'ilm^fcdi  Gcn-  ' fi  ampliaflr«  quella  Capello, 

r * ^ìaio , non folere  quella’  fta^one*  hauer’  'l'^^^eqnitoilcàttonel  modoLchc  hog 
» '^fimili  fiora,  fi  pigliò  affai  più  del  figli-  *<gifivedc;diclieveftilarciatoancome- 
gliuolo  marauiglia  ; li  per  veder'  lui  di  -loòria  in  marmo  neH  ’iftcffe  mora  della 
I mutuloche  era  ,•  diuenuto  fubiro  di  lia  - • nuoua  fàbbrica  come  apparifee  . E fiata 
f gua  fciolta,  efiperveder' inultcmpo  poi  ài  giorni  nofirt  due.  volte  refiflura- 

I rofe  cofi  belle.  Nc  fi  potò  cooceaax,  to: e Ixjinma  fu  nell'anno  lodp.  quando 

II  iBoffb  da  Dio,  che  per  la  Città  uà  gli  fecero  tramfei  ice  la  facra  Im^gine  da 
I ■ àmici  rali  marauiglie  non  fpargci&yco-  / qu^  pròno  luogo  in  altro  ailài  ptùde- 
a - nofeendo  che  non  poteuatutto  queAo  -cente.,  della  medefima  Chiclà  come  fi 
1k  fe  non  da  virtù  fopranaturale procedere:  vede.;  nella  qual  tramlatione  occorlc 
à-  c fi  fparfi;  la  voce  in  maniera , che  per-  colà  molto  miri^bile  oltre  alla  gran  &ci- 
:f  uenne agli  orecchi  del  Vefcouo;  il  qui-  ; ca,  errauagUo  che  v’interucnne  in  ca- 
i le  di  tutto  hauendo  fubito  facto  pigliar’  uar’  rimagine  intera:e  fu  che  dopò  d’ha- 
t fìcurainlormationcjfutrouaiochcròr  ucrla  incaflàta  tutta  intiera. con  grofii 
} contra  à quel  ccrpuglio,  douc  era  nau  traui,cpofta  nel  luogo  deftinato,  utro- 

0 la  rofa,  v’era  nel  muro  della  Città  di-  ! ilàin  niiina  maniera  per  la  giolTezza  del 

1 pinta  quefta facra  Imagine  delia  fantif-  muro,  e del  legname  vi  fi  poteua  ac- 
iima  Vergine  co'l  bambino  in  braccio,  ‘comodare  : di  che  grandemente  fgo- 

f la  quale  naueua  nella  mano  delira  vn’  mentati  tutti  quegli  che  fopra  la  fabbri- 
, piccolo  rametto  con  tré  rofe,  che  anco  ,ca  vigilauaiio  , fi  accordarono  à dif- 
f al  prefente  fi  vedono.  Si  cominciò  fiibi-  mcctcrc  per  quel  giomp  l’ opera  , & 
toad  atttibuirealie  intcrcefsionì  diefià  alpccrar’ all  ’ altro  giorno . E venuta  la 
^ quel  che  pareua  fiato  feguito  à cafo;  e mattina , il  Cappellano  entrato  in  Cbie- 
f che  per  tal  mezo  volcflc  dia  in  tal  luogo  ù per  tempo  conanimo  di  dar’  ordine  à 
0 enèr'honorata:Cócorreoadaognipar-  quel  che  bifo^ua,alzau  gli  occhi  ver- 
f te  il  popolo,  chi  per  vedere  b fantil'iima  lo  la  Santa  J macine,  vide  che  da  per  fe 
,,  Vergine  chi  per  veder’  il  fanciullo  che  ficfl'afieraincofibcl  modo  accomoJa- 
’ miracolofamcnte  parlaua , e di  poco  in  ta , che  ne  arte,  ne  forza  di  fabbricaro- 
g pococrcfcendoladeuotion«,nonmau-  re  alcuno  haucrebbe  mai  laputo  acco« 
jj  caua  Iddio  per  mero  di  tale  imagioo  modafla meglio.  Entrati  apprclTojb- 
^ operare  molte  gratic , come  pur  ancoic  uoratori , e veduto  il  tutto  ne  rimafu  o 
^ nc  vedono  hoggi  non  pochi  vcftigij  in  anch’cfsiflupitijfapcndocomerhauc^- 
iquelb  Chiefa . Vi  fìi  fatto  in  breue  tem-  no  il  giorno  auanti  lafckira , & à iniraco- 
^ po p le  oblationi  per  le  perlonc  pie , vna  lo  l’attribuirono.  Tutto  qiicfto  mi  hà 
^ piccola  Capclb , come  poteua  compor-  ‘affermato  più  volte  il  Cappellano  fopra-, 
^ tar’  quel  lito,  en’apparilcono  anco  iic-  Icricto  ; «l’iftelTahà  confermato  ancoil 
j . - V u u a piln- 


r 
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principale  fnu|‘itòre»  dv:  iti?  ia^pbixa 
lopra'ntendcua,  c cuttò  vide  eoa  foag'a 
mif  Aulglù  • Non  però  Icriuu  io 

'Come  miracolo  reguito  ;>  perdtefebene 
tqaedof  e maggior';  colli  hà<4>cfa6)^j?c 
opera  Iddio  peri  inicriti della iàocil^nìa 
Vèrgine;  non  però  c lecito  publicar* p«r 
miracolo  quel.(^iie  non hà  i d^bià  iella- 
mini  autenticati  con  laucoritìl  dell  * or- 
dinario, (ì  come  ordina  il  fahto  Conci- 
lio Tridentino  fclT.  2 5..  Il  che  inten<^o 
che  fia  detto  per  ogni  cafo  limile  che.in 
jqueft’oj»cra  U poncflc.  n -j  : 

Sappia  anco  il  pio  4.ettbre  che  qticfia 
Chicla  gii  ottenne  dàlia  Sedò  Àpofto- 
lica  alarne  Indulgeilze  per  cjuegli  che 
la  vintafTcro  in  certi  giorni  notati  nel 
fommario  poftoin  detta  Chicla«  IltJià 
di  più  leieguenri  Keliquic«;^  . 

De  t capdiidd  N.  S.  Giefu  Chrido. 

Parte  di  vna  fpina  ddla  Tua  corona. 

. l>elle  Falce,  Foipora,.e  Coionttadel 
•medelìmo.  iv 

Dd  Preièpio,  e monte  Cdaurio  del 
«nededmo . •' 

Offa  de*  SS.  A portoli  Pietro,  Paolo, 
Andrea,  e Bartolomeo . 

. Di  S.  Giouanni  Battirta  Precurforc. 

De*  SS.  Innooeaci  martiri. 

Di  S.Sifto  Papaie  martire.  -t 

Del  braccio  diS.  Biagio  Velcouo,e 
martire. 

■ Dell*  offa  de*  SS.  martiri  Sebartiano 
Hipolito,  & Ànartafìo . 

Di  S.  Leonardo  ConfclVore  • 

Di  vna  delle  vndicimilia  Vergini.  * 

« 

Della  Cbìefa , r TAonaHerÌQ , detto  di  S» 
jaiehtUtto^ 

Q Verta  Chiefa,  già  detta  di  S.  Mi^ 
chele  in  borgo,  pcrcffer’ali’ho» 


1C«TESE, 

ifuora  della.  Otti , «e*  fuoi  horgh^r  fh  ! 
(come  li  vede  in  vn*  marmo  bianco  al  la-  ; 
lo  dclbporta-^  fondata  moiuanni fono 
da  vn*  Keuereodo  Sacerdote., «il.  quale 
j per  ^cMOcione  , che  haueua  à i Mic(ic- 
de  Arcangelo , 'di  cui  portaua  egli  il  no- 
mine , applicò  peraueotura  uicite  le  fuefa- 
iCoitl'àiibbricargli  quella  do- 

pò Cento  venti  anni  di  viu  Tua  fìi  in  quel 
- i’irtellb  luogo  fepoltò.  Venne  priraain 
portello  de  i monaci  neri  di  S.  Benedet- 
Jto,  i quali  babttauano,  doue  è ai  prefen- 
1 ICC  il  Monarterio , e la  Gbiefa  di  S.  Ppo- 
' tiano,  ùii  vicino.  Màeffcndopoi  quelH 
fanno  1 3 77.  con  facoltà,  & licenza  della 
. Sede  Aportolica  feome  Q dirà  ) manda- 
ci dalia  Republica  fuori  di  querto  rtato^ 
furono  le  loro  Chielè , & monarterij  va- 
aiamence  applicate.. Trà le  quali,  quella 
di  S.  Giorgio,  e quella  di  San  Michele 
dn  borgo  Iì.appJicarono  poi  dopò  molto 
tempo  ( come  ifono  anco  al  preiènte  ) 
qucllaalic  Monache  dcirordine  d/  San 
Fraocelco  «equella , à quelle  dell* ordi- 
AC  di  San  Domenico. 

Querta  Cbieiahà  di  Reliquie  alcune 
orti  de*  Sancì  Irnìocenti,  Se  vn*braccÌQ 
conia  mano,  & trediu  di  S.  Amatore, 
Sacerdote, e Confertbre;  il  quale  ( come 
da  antichi  manidciétii  di  quello  mona- 
ilerio  li  raccoglic)fii  natiuo  di  Bethleni' 
me , da  tenera  età  fi  elTercitò  nelle  virtù 
Ciuirtianc,&:deik  vita  Eremitica;  nd- 
la  quale  con  marauigliofa , & {ingoiare 
•artinenza,  conoratioue,  & contempla- 
rioni  aftùkie,  {bruì  ai  Signore . Fù  de* 
uotliàimo  della  B*  Vergine , con  le  cui 
reliquiediauute  in  Hierufalemmc,hcb- 1 
be  grana  particolare  di  far*  fioiracoli,^  ! 
* di  commuouereà  penitenza  i peccatori:  : 
& per  che  fidilettaua  grandomeote  dd«  ' 
l-bumiltà  la  qud  fuggire  gli  ap- 


E RELIQ^'IE  DI  LVCCA. 

1 ^auG»  cricouftrctto  per  lo  gran’  con-  I4  Compagnia  di  San  ScbaGtino»  polla 
t corfo  de  fedeli , fuggirfci.e  di  luogo  in  per  contra  à S.  Giorgio , doue  ndl’Oia- 
I luogo.  Morì  finalmcnxalli  20.  di  Ago-  torio  di  que’  Laici  fratelli  potcuano  i 
\ . Ilo , il,  Siga.  ( come  G comprende)  hà  beneplacito  loro  far’  celebrare  la  Mclla, 
I i latto  anco  (&i>ò  la  Tua  morie  molti  mi-  eircrcitarG  neJl’ocarioni^  e negli  altri  fpi- 
) aracoli.  Kclmaruiologiolbnonomiaati-  rituali  eflèrcitij,  come  era  loro  da  quelle 
' ,qoattrpcon  talnorae , mi  vno  fu  marci*  gentildonne, e dal  CooièGbreinlcgnato. 
ce,  & gli.  altri  furono  .yefcouij  quello  , ì-'ùillor’  primo  ConfèlTore,  AiulUtu- 
iù  icmplicc  confcltore . tote  il  fopradetto  P.  F.  Francefeo  huo- 

mo , come  iè  fcrìtto , di  gran  fantit^. 
Pel  mondSerio^ gli  Angeli.  £Ìpciicru’a,cGm(dicicìreli£Ìo&,ilqua- 

le  da  principio  pregato  che  yoleflc  pi- 

HA  hauuco  origine  quello  nionaGc-  gliarG  il  ca:  ico  di  gouemar’  ranimc  lo- 
rio intorno  all’anno  1 5 79.  Perche  ro , volentieri  vi  G applicò , e continuò 
I vn^  nobile , c pia  gentildonna  Lucchefe  GnchcvifTc;  Eper  che  egli  eradi  molta 
1 della  famiglia  de’ ICapondi  chiamata  Ca-  età,  deGderando  di  trouare  qualche  pcr- 
g aerina,  già  moglie  di  Galeotto  Kapon-  fona  da  bene,  di  buon’  eflempio,  e di 
I di , defiderofa  nella  iùa  matura  età  d’ef-  età  macui  a,  che  in  cali  elTercitij  gli  tenef- 
] lequire  vn’  fuo  pio  dcGderio , che  era  di  le  mano , applicò  il  penGero  aa  vn’  Iqo 
I Xrouar’  mudo , e luogo  4>er  raccoglile  già  penitente,  chiamato  Gio  del  Fomu- 
I alcune  lìgUitole,  che  per  la  poucrtà,  e no.  All'hora  fratello  della  nodra  Coh- 
, per  I4  cura  de’  loro  genitori  Itala-  gregatione , huomo  di  anni  7 j . in  circhi, 

1 iio  in  pericolo  ddl’honorc.cfalutc  del-  allcuatodai  padri  di  San  KomanoGno 
■ l’uùma,  partecipò ucirauoo  Topi aJetto  dalla  fuagioucacìi,  e molto  amato  vnj- 
vna  maccina  quello  fuo  penGero  al  fuo  uerfolmcntcpcri  Gioì  fcmplici  coflumi 
; contclfore,  die  euil  P.  Fra  Fraocefeo  nella  Ciccai  dtbduoquebcncheàGmilc 
Bernardini  dcU’ordioe  di  S.  Domenico,  effcrcitb,  c conuerfationi  molto  repu- 
del  quale  difopra  G è parbto;  Et  effo  gnalfe,  tuttauia  dal  fuo  caro  Padre  Ipi- 
haueudoloapprouato per  buono,  eDn-  ritualcpc!fuafo,eJlpintD,,jtiroitatoanco 
to . le  diede  animo  nell  ’ imprefa  , mo-  molto  da  MonC^r  Vefcouo,  che  aU'- 
Grandolcanco  il  modo  che  potcua  tene-  hora  era  AleGandro  Guidiccioni il  Vec- 
ce per  l’ciGiCutione  ^ onde  ella  inGemc  chio,  che  molto  ben'  Jo  c-'ioofceua;  Si 
, convnafuaGgliariniafta  vcdoua,chia-  pofe ad  aiutar’  quefte  Ggliuole;  Vian- 
, fiuta  Camilla  già  mogUc  di  Francefeo  daua  o^ni giorno,  efleiàogli  dal  Rct- 
f Samminiaù , e con  vn’altta  gentildonna  tore  della  nollra  Congregadonc  data  in 
. nominata  Margarita  Dati,  pur  vedoua,  ciò  libera  facoltà , le  prouedeua  il  vitto 
^ vnitamcncc  cominciando  ad  affaticarG  con  IclimoGne,  con^raua  qualche  Gi- 
( in  tal  opera , in  breuc  teti\po  ne  ridulTc-  ceua  loro  bifogno , cecitaua  con  loro  il 
p roinGme  primieramente  tre,  che  poi  air-  Rofario  della  B.  Vergine  jrcflbrtaua  al- 
^ tiuarono  in f, iati®  di  cinque  anni  finod  -b  pcrfeuccanza,  e le  riprendeua,  il  che 
■i  fiuinerodi  venti.  Lepedèro  daprind-  era  di  gran  giovamento  à queft’opcra 
{ pioiovna  Ganza  ciac  gradigli  <^o()C£dè  ne’  ùoi  priucipij  , che  foglionq  cifcr' 
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fempre  di  gran*  difficolti , e molettià . 
Sterono  in  quefto  luogo  circa  5.  anni, 
fempre  in  habho  recolxre,con  vfcir  fuq- 
ra  di  quando  in  quando  alle  deuotioni, 
léconoo  che  roccafìone  e’t  tempo  eli 
porgeua,  accompagnate  da  alcuna  delle 
topradette  gentildonne . Quiui  il  Signo- 
re le  pronedeua  di  quanto  era  loro  nc- 
ceflkno;  Quiui  fi  elTercitauano  non  foto 
in  lauorare  per  fuggir’  Torio,  ma  ne  gli 
«tri  delle  virtù  relieiofe  per  farli  come 
buoni  fondamenti  ai  quelle  che  fareb-< 
bono  poi  venute  ; fi  compiacquero  vni- 
camente  di  pigliarli  quefto  nome  delT- 
Angelo,  o degli  Angeli,  perche  come 
era  loro  detto  da  i vecchi  di  quella  con- 
trada , e come  hò  poi  trouato  io  in  fcrit- 
turc  anttche  del  monafterio  di  S.  Gior- 
gio, in  quell*  iftelTo  luogo,  o vicino  1 
quello  per  centra  alia  Chiefa  di  S.  Gior- 
gio vi  nabitarono  gii  alcune  monache 
chiamate  degli  Angeli;  le  quali  aurica- 
mente  il  loro  monafterio  vicino  1 porta 
S.  Piero, furono  dal  Vefcouo  Gugliel- 
mo ritirate  nel  Conuento  di  S.  Giorgio; 
e poi  ridette  nel  fopradetto  luogo,  doue 
finalmente à poco,  1 poco  fi  eftinfiero 
afiàtto . 

ElTcndo  dunque  crefeiute  di  nume- 
ro , e conferuanaofi  nel  dclidcrio  di  far’ 
vita  rcligiofa  ; applicarono  l’animo  ad 
vn’  fito  allài  maggiore , epiù  commo- 
do, cheli  trouaua  vicino  al  monaficrio 
di  i Chiara  ; ma  effendo  per  quelle  gen- 
tlidonne  loroprotrctrici,  c per  il  Con- 
fefforc  troppo  lontano,  gli  fu  proueduto 
di  vn’altro  fito  vicino  al  Cóucntodi  S. 
Giuflina,  al  quale  poi  Tanno  1584.  fi 
transferirono.  Quiui  trouandofi  più  co- 
mode di  danze,  cominciarono!  pigliar 
forma  di  monadetio;  pcrcheandauano 
inora  di  rado  gli  furono  Ibrmate-Con- 
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ftitutionì , che  fino  al  prefenre  gtomo 
ofTeruano  , dategli  dal  fopradeno  Ve-  ; 
feouo  confermate;  pigliarono,  dopò  i- 
anni  da  che  iui  erttrarono,  Thabtto 
He  Cappucine terzine,  & alThora  non 
vfeiuano  più  altrouc  , che  alla  Mefi, 
riella  nollra  Chiefa  diS.  Maria  ^ doutli 
communicauaMo,  e dopo!  con  molta  de- 
uotione  cantata  vna  laude  fpiritoale,  che 
era  di  gudo  {ingoiare  ! tutti  i circon- 
dati , fiibito  fe  ne  tomauano  alla  lor’  ca- 
la. Redarono  finalmente  di  vfcir  di  cali 
del  tutto  Tanno  1591.  cffendoglì  data 
conceduta  alThora  la  Meffa  in  vn*  loto 
piccolo  oratoi  io,  che  riudiua  c6  la  por- 
ta fu  la  publica  Ihrada,  doue  poi  Tanno 
1 59^.  hebbero  licenza  di  poterti  i tener’ 
ancora  il  fantifsimo  SACRAMENTO. 
Mori  in  quedo  tempo  il  lor’  primo  indi- 
tutore, e dopò  lui  hauendo  fegutto  à go- 
ucrnarle  horavno  de’  nodrt,  hor  altri 
facerdoti  di  vita  edèmplare,  finalmente 
non  potendo  la  nodra  COngregatione 
per  vigore  delle  fue  códinirioni  pigUar* 
gouerno  continuato  di  Monadeiij , (I 
rifoluerono  di  appoggiarli  ! i Padri  di 
San  Romano,  d’onde  haueano  hauuto 
il  primo  principio , e con  tal  guida  con- 
tinuarono fino  che  dopò  d’ effere  date 
in  quedo  luogo,  che  per  il  numero  in 
che  crebbero,  e perla  poco  buona  qua-  \ 
liti  dell’ aria  era  loro  più  nociuo,  che 
gioucuole  , fecero  paflaggio  al  nuouo 
Monaderio  Tanno  lòio.alii  $.  di  No- 
uembre . Hor  quedo  , che  al  preftn- 
te  godono,  era  quel  fito,  nel  quale  già 
defiderauano  ritii-arfi,  ma  per  la  Ionia' 
nanza  non  lo  pigliarono  i Se  è dato  in  . 

2ueda  forma  edificato  , parte  con  le 
ori  antecipatc  di  quelle  figliuole,  che 
erano  gii  accettate  trà  loro , ma  non  en- 
trate ancora,  e parte  con  le  limofinedi 

perfonc 


DELLA  CITTA  DI  LVOCA, 


B Pcrfone  araoreuolitC  pie-  Rdlarona  poi 
V i Padi  i predicatori  di  Hjomaiia  dì  dar’ 
^ loro  il  ConlèfTore  per  eflia-’  quello  luo- 
^ go  molto  dillance  dal  loro , non  eiTcndo 
,1  conceduto  al  poter’  iubiurui  di  notte. 
a He  al  prefente  hanno  il  confclTore  dai 
• PadiioiS.  Franccfcochc  eli  lòno  vid- 
^ oi,  non  haueodo  per  anco  ixabilito  i loro 
j,i  protettori  da  chi  debbano  per  oidina- 
^ rio  efler’ gouemate  ; 

. Hanno  appreflb  di  loro  le  feguenù 
a,  Bjcliqiiiccioè. 
jj  DeibCroccdclN.S. I.C.  ^ 
f'f  Dclii  Cyxdli  della  B.  Vere! ne» 

Delle  olla  di  S.  Gio.  Battìi. 

Di  S.  Pietro , e S.  Paiolo  Apoftolo* 

^ Di  S.  Andrea  Apoftolo . 

Di  S.  Jacomo maggiore. 

Di  S.  lacomo  minore  ApolU 
Di  S.  Bartolomeo  A poli. 

DiS.  Thomafo  Apoll. 

^ Di  S.  Matteo  Apott  Se  Euang. 

^ Di  S.  Filippo  Apoftolo . 
p f Di  S.  Barnaba  Apoftolo. 

Di  S.  Luca  Euang. 
j . Di  S.  Marco  Éuang. 

^ . Di  S.  Stefano  Protomartire. 

^ , Di  S.  Lorenzo  martire, 

I I De’ Innocenti, 
j . . De'  SS>  Fabiaoo,  e Sebaft. 

I,  , DiS.VrbanoPapa,emartir<u 
Di S. Stefano  Papa, era. 

Di  S.  Igùatio  Vilcouo ,«  m. , 

Di S.  Clemente  Papaie m. 

^ l>iS.Gjouaampapa.  , 

i Di  S.  SoteroPapa)era. 

^ De’  SS.  lafone.MaurOjdc  Hibria  nut, 
L , DiS.  Vincenzo  m. 

^ De'SS.Ncrcoj.ecomp. 

. DI  S.  Romanora. 

Di  S.  Mamertino  m. 

^ De  * SLS.  Cofimo  > < Data,  xcu 


De*SS.VitokGiuftino.Zeoonè.  j 
Di  S.  Felice,  Concordio , Sifto.  . - , 
Di  S.  Regolo.  Martino.  Doruto. 

Di  S.  Paohno  VcTcouo  di  Lucca, e m. 
Di  S.  Antonino  Abate . 

De’  SS.  Bernardo  f Domenico,  Alef> 
fio , e Booauentura . ' ' 

Di  S.  Ciò.  Calibiu  Con£  j 
Di  S.  Oterina  Veg.  e martire.' 

Di  S.  Agnefe , Cecilia,  Lucia,e  Faufta 
Verg.em. 

Di  S.  Fauftina,  Siaforolò,  Margarita» 
Pudeniiana,  e PraQcdc. 

DiS.  Ciriaca,  Émereotiana , .Placidi^ 
Giuftina,  e Sufanna . 

Di  S.  AppoUonia  V.cmi. 

Di  S.  Caterina  Verg.  da  Siena# 

; DiS.  ChucaVert  - # 

^ . De' capelli  di  S.  \uriaMadaleoa. 

Vn’ Dente, vlrvoa  Coftadi  S.  Prifea 
Verg. e martire. 

Vn  braccio  di  vna  delle  yndidmiUa  V# 

Deìla  Cbiefx,  t mottafi.d$  S,  Tontùnff» 

E da  lapere  che  fiiora  della  Città  di 
Lucca, intorno,  e vicino  alle  fue 
mura , v’era  anticamente  alcune  Chieic, 
trà  le  quali  fi  trouaoo  nominate  queft(> 
cioè  Santa  Maria  maggiore^  S.  Maria  dd 
Corfo  vicina  alla  Chielà , horadi  S.  An« 
na;  S.  Pietro  maggiore;  S.  Pietro  Somal* 
' do;S.  Silueftro,S.  Donato, S.  Colom» 
bano,S.Frediano  alJ’acquapaldajS.  Leo* 
nardo  detto  in  capo  di  Ponte , che  altro» 
uc  lì -chiama  in  capo  di  Borgo;  Si.  Gio. 
4n  Capo  di  Borgo , o vero  io  Bei^hicd» 
ivolo,  hoggi-S.  Giouanoetto;San  M(» 
chele  in  Boi^o,  Jboggi  S.  Michelcito;  S# 
FrancefeoiS.  Maria  h>ris  porca, « quellji 
de’ SS.  lacomo,  efiilìppo,poftaaliiiorj* 
tràPoriaS.  PÌ£cP).ePoruS.  Donato. 


5iS  .'DELLTi’ 

Hor  qttcfta , come  in  alcune  fcrilturc 
monaflerìo  di  S.  Pontiano  (ì  troua, 
fu  l'anno  7^4.  in  circa  eletu  dalla  Cit£à 
per  fàbbricanii  apprelTo  vn  Monafterio 
per  monache  ^ c con  buona  grana  di 
J»3olò  I.  Sommo  Pontefice , e del  Vc- 
feouo  Predetto  fu  edificato,&  introdot* 
teui  le  monache;  le  anali  viueano  fecon* 
do  la  regola  di  San  Benedetto,  Aerano 
gouerrute  quanto  all  ’ anima  dall  ’ Abate 
de*  monaci  neri  di  S.  Benedetto , habi> 
tanti  all  ‘ hora  nel  conuento  di  S.  Bene* 
detto  Padulino , che  in  vno  inlbumento 
del  12  $7.  fi  troua, chiamato  latinaméte, 
Sanili  Benedici  de  Vado  Layronist 
doucla  Chiefaera  dedicatali  Batto* 
lomeo  Apoftolo  detto  in  Silice, al  pre- 
fenteè  la  Chiefa,  & monafterio  di  San 
Pontfaho  nel  qual  fito  anticamente  era 
m’  gran  Prato  che  negl’inftru  menti  in- 
anzi  al  mille  fi  troua  effer  chiamato  il 
Prato  del  Marcliefc . Da  principio  per 
ìnuiare  il  monafterio  delle  monache  ^ 
S.  lacomo,  c FiltpM , con*  buona  grada 
della  Sede  Apoftolica  v*  introdulTero 
quelle  dcU*Angelo , monafterio  del  rae- 
defimo  ordine  pofto  nel  monte  di  Bran- 
coli , hora  habttato  dà  i Padri  di  Santa 
Maria  Foris  porta , due  di  quelle  del 
monafterio  di  S.  Gerbone  che  anch’efTo 
era  dell*ordinc di S.  Benedetto,  habita- 
to  hora , per  concefsione  di  Clemente 
VI  II*  dai  Frati  Zoccolanti  riformati  di 
S.  Francefeo . 

Quefto  mònafterio  d i San  lacomo , e 
Filippo  fìi  fauorito  alTai  ] per  che  la  lede 
Apo^lica  gli  concefle,  che  le  monache 
fbfTcro  chiamate  con  nomedi  Donna, 
ò vero  l>omina  : c che  la  loro  Chiefa 
fblTe  nominata  Abada,  e per  confequen- 
2a , Abadeffa  la  maggiore  del  conuento; 
e gli  donò  lapolTcliionc  di  vigna  dipoi* 
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ftanel  Comuihedt  Burdagne^,  che  àlT^ 
hors  era  jracata . L*anno  poi  92  d.  l’Ar^ 
chidùcono  lacotno  aflettionatilsioino 
ì quefto  monafterio,  andato  i Roma, 
impetrò  ( come  s*c  fermo  ) per  le  dette 
monache  il  corpo  di  S,  Pontiano , all’ar- 
riuodel  quale  (ì  pena  pofto  nella  Chié-* 
fidi  San  lacomo,  & Filippo)  vicineal 
fanto  Corpo  nacque  vna  fontana  d’ac- 
qua, con  la  quale  il  Signore,  perirne* 
riri  del  Santo, operaua  gradolifiimief- 
fetd  in  quegli  della  Città , ne  i fbre* 
ftieri,  cnclo  vilìtauano  con  incredibile 
concorfb,  e deuotione  ; che  però  fino 
all'hora  cominciò  à domandarti  con  no- 
medi San  Pontiano:  F:thoggi  ancoira, 
ben  che  quel  fanto  Corpo  lìa  altroue^e 
vi  fia  più  quell’acqua , ferba  nondime- 
no il  popolo  la  deuotione  verfb  quel 
Santo,  perche  (come io  fteflb  hò  ve- 
duto , & i Padri  Oliuetani , che  vi habi- 
tano  mi  hanno  affermato  ) quegli  che 
hanno  figli  piccoli  infermi»  fogh'ono por 
fargli  alla  Chiefa  diS.  Pontiano,  e vno 
de*  Padri  ponendogli  fopra  l'altare  dd 
Santo,  gli  ^nedice,  dicendo  alcune  ora- 
doni  fopra  di  efii . 11  fopradetto  Archi- 
diacono  lacomo  fìi  l'anno  ptd.  fatto 
Vcfcouo  di  Lucca, fempre  fauod  qud 
monafterio,  òveroAbatia.  Onde  ef- 
fendofi  airhora  fiiggid  del  conuento  di 
S.  Romano  alcuni  monaci  conueutici* 
li,chequhti  habirauano,pei'hauernoA 
sò  chi  di  loro  vccifo  vno  de*  monaci,  <^li 
con  licenza  della  fede  Apoftolica  l*vnl 
ali'Abada  delle  dette  monache  inficine 
con  vna  Chiefa  di  S.  Oenefe  » che  era  in- 
contra à quella  di  San  Romtoò,  hoggì 
detta S.  Lorenzo,  e quella  chchogai  fi 
dice  il  CrocififTo  (aH'hora  S»  Benedeuo) 
Et  ottenne  anco, che  detta  Abatia  foffe 
immcdiatinnentcfoggetta  alla  fede  A^o. 

tacce- 
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« DI  XVCC'A: 

'^Jóedi^n^.^  ràntiò  >ix44«  moU 
romorì  ^ guerre  per  il  che  non  poche 

monache  che  haucuano  i loro  monaftc-  

riiintomo  alla  Città,fiiggiuano  per  pau-  dUpirito  de  i monaci  bi  inchi  di  S.  Be- 
la da  vnoad’  altro  monalterio,con  lice-,  nedetto , i quali  pochi  anni  auanti , cioè 
za  della  fede  Apòft.  quegli  del  gOuemo  V-  anno  iq  1 5^  haucuano  cominciato  la 
ttdfero  da  quella  Abatia  tutte  le  mo-j  loro  nuoua  Congregatiòné  fottoTtito- 
nache,  alle  quali  fi  erano  già  vriitc  quclfc>  lo  di  Santa  Maria  di  monte  Oliueto , nd 
-delConuentodiS.MarudiPonteteno»  luogo  detto  Accona  della  Diocefi  di 
fondato  dalVefcouo  lacomo  L l'anno  Arezzo;  ottenuta  facoltà  dal  fommo 
Soz.  etuttc  le  pofero  dentro  alla  Quà  Pontefice , impetrarono  dal  Generale  di 
ìnvn'lnonafteriodcttoaSaluatore.chtf  detti  rcligiofi  Oliuetani, che i Tuoi mo- 
era  pur’  di  monachedi  San  Benedetto»  nacr  veailfcto  ad  habittirc  nel  Conuen- 
gouemato  daipadri  deil'iftelTo  ordine;  todiS.  fondano,  & ottenuta  la  licenza 
dhe  poi  per  commifiiooc  di  Eugenio  vi  vennero  Tannò  feguente  i eoa 
Papa.  IH.  monaco  anctf  egli  dlS.  Bene-  vniuerlàlc  fodisfattione  di  tutta  la  Qt- 
■detto,  fi  chiamò, icomeznche  hoggifi  a , pcr/eUer  molto  grande  f come  s'è 
«hiama . di  S.  Ghiaini^  del  quale à £a<x  detto)  apprelTo i attadiniil  nome  del^ 
luogoiifcriueràà  baffo;  ' U'bontà.efenritàdiquei  Padn;  Etque- 

Mà  hauendo  alcunidi  quefti  Moiuci-  fta  è il  ì j.  ’monàfterio,  che  fìi  vnitoà 
neri  tripaflito  i termini  dcH*  bfferuanr^  quelli  RR.  Monaci , di  74.  che  al  pre- 
jnoriallica  in  certi  loro  conùenti  fùora  'fentc  poi&dono:  della  quale  vnionefi 
della  attàconVoccaiìoBe  de’ i foldati,  memoria  Telino  Sàndei  /che  fu  fatto 
che  aU' bora andauanoàttomò,  tacendo  Vefcouòdi  Lucca  Tanno ì 400.  nel  ca- 
icorrcric ; UGìttà  mal  fodbfàtta  de’  lor»  ' pltòlò  TrinOatio  nuin.  6.  de  conftitut. 
•coftumi , ottenne  Tarino  t J77,  da  Gre-  e nelì’aòno  i j 7<J.  glifò  à fpefe  publiche 
gono  XL  facoltà  dt  mi  darne  buona  par  ampìiataU  Chiefe . Ma  per  toglier  poi 
te  fùora  deUo  flato , *c  poi  arca  Tannò  ogni  occafionc  di  fofpettoi  p t€pi  delle 
i400.di  leuargli  del  tutto,  cori  facòlti  guenre.,-  che  pòceuano  fucccdeie  tri  i 
di  ipplicare  ad  'alta  le  W Abaiie  » e Lucchefis  & altri , Tanno  1464.  impe- 
Monafterij . Haueuanò  efei  TAbatia  di  trò  U Città  dal  foirimo  Pontefice  di  dew 
Sello, di  Caniignànò,di  Sah  Michèle à moìife la  Cbiefa , cConuento  fopradet- 
iauamo,  di  S.lacòmo, e Filippo,  che  fi  to,chtper  effer’  vidnoallc  mura,  po- 
domandaiu incora  di  S.  Pontiano  , di  S.  teua  dar'  in  fimilc  occafiòni  qualche  tra- 
Michcle  ù Borgo  ( hoggi  S,  Michelet-  uaglk)  ; Et  acciò  che  i detti  monaci  ha- 
to)  di  S.  Michele  in  piazza,  di  S.  Bene,  ucltèro  luogo ficuro;  diedero  loro clet- 
detfo  Padidinò,ò  vtro  di  S.  Bartolomeo  tiouc  i Lucchefi  ,cho  pigliaffcro  di  que- 
in  Sirice, &diS.  Giorgio;  etiittefuro,  IH  tre  liti  quello, che  più  gli  fodlsfaccffe,  ' 
no  variamente  difiribuite  v Tuttaufa  à doèS.  Pietro Somaldo.Sanra  Maria  fu, 
fine  che  la  attànòn  reftaffe  priua  deU-  ri$  porta,  e S.  Baitólomco  in  Silice,  luor  * 
aiuto  ili  umi  ihccrdou , che  poco  primà  =ghi  «td  alThora  podi  dentro  all  1 Città; 
haucua  ; ^ pan  confent^eoto  Taano  * elcfièto  h ChiefaS.  di  Bartoiomeoàn 
^ X X X Silice, 


Nlicc  * goucmat^  piVdai.moMcl'ncpi 
*14  S.  l CDLdettp  t,  pu4j:-cr«';«nco.  a chii- 
nuta^ià  n.  PaJolino,  vicino 

à porca. S.  v^cruafio»  .Seal  Palazzo det 
lì^  tur  P-Aulo  Gtiinigi.  Tolie  duocjue 
tutte  le  loro  rnb'ucvC  mobili  deircoauen* 
to,  Je  ripofcro.iHl «Palazzo  di  dettoiì- 
gnor  Paolo.,  hu'oicandoui  ancora  Hnoà. 
tantoché  fi  po.tciTe  lubitacc  .nel  nuouo 
conuenco,  Trattanco  eletti, dal  .generai 
Configlio  della  Citcil  qiaattro  Cittadiiù 
ileapode*  quali  era  Nkolao  Narducci» 
cominciò  à ^emplùrC  la  Chiefa  » 
nafierìo  de’  Santi  lacotno  « 6t  Eilippo. 
l’anno  146,5.  fenza  muouerc.Jii..alcurwu 
manteca  il  corpo  di  S.  Pondano,.TeriQÌ-» 
Mtala  fabbrica  Tanno  1474.  à Ipefe  pu? 
blichc,  come  appai  irccper,vna  .jneoD(Zit 
ria  in  pietra  nel  chioftroUii-Jetto  cook 
uento , vi  andarono  i monaci  ad,habitafc 
re  l’anno  fegucntc  »&  nel  •!  484.  efloiti» 
do  Vcfcouo  NicoUo  Sandonnioi  CiiA 
ttdinodi  Lucca,  fit quel ianto, Corpo, 
fiurnsferito  ,dal  refiduoùdella  Cfiiefii  vccv 
chiadiS.  lacomo.dt  tiliopo.ò  vero  ^ 
S.  Pontiano  al!anuo9a,ciicda.quclté-. 
p0  in  poi,vniueriaimeatcjda  tuett  fi  chia. 
mò  di  &m  Pontiano  , &.•  fìt  .accomo  «• 
dato  nella  fagreftia  , con  intDifiooc  di 
tiiionerio  con  megiiore  occaftonc' nella 
tua  Chiefa,  Pìipoi  eflequitoqucfionel 
4 f 1 4.  ( elTendo  Vcfcouo  Fricefoo  Sfiart 
»adc’  Kiari)&accoa>odatoilfa»lo.CQr 
po  nell’ aitar  maggiore,  doue  è anco  al 
prefente . Quefto  raonafterio  fìi  fauorbi 
eo  da  Bartolomeo  Arnolfini  Abate, e 
Protonotario  Apoftolico, pcrchepof- 
fedendoeffo  l’Abatia  di  Setto,  fiat»  gii 
de*  monaci  neri  di  S.  Benedetto,  inqie* 
tròda  Leone  X,  dlrinuntiarU  atti  mo* 
•ad  bianchi  Oliuetaoi,  flf  ottenni!  il  tul« 
1^1  morendo  pqift  4^i  . 


^l>i  nettato  aHa'fepohw^  nMk  l8i«,  | 
popria  Chiefa.  La  pittura  coij^vaga  che  ^ 
in  eifa  fi  vede,  fìi  iàtcail>i  546.  à fpefe  ' 
loro;  per  die  cHcndo  caduta  la  volta  deU 
la  Ciucia  per  negligenza,  c poca  cura 
d'vn’ 'Abate,  iLmonatterto  it  pigliò  il 
carico  di  raccomodarla  & coatte  oc* 
cafione  fecero  adornarla  di  pittura,  co* 
me  è ancoal  prefente . Hauendo  qucfU« 
padriàl  poQellbdi  quei  luoghi  neUaCic* 
ti,  che  già  polTedctMBa  i mònaci  neri  di  ' 
S.  Benedetto , e tri  etti  la  Chiefa  di  San 
Benedetto,  la  quale  fu  già  donata  con  i 
debiti  confeniìalb  Compagnia  de’ 
chi  cicca  Tanno-  1400.  per  puoaerui  il 
Crocififla;  ritengono  anco  quella  iurif*  ■ 
dittione , che  finoalThoraii  riièruaront» 
i>.mooad  neri.,  doè  che  fia  ior&  data 
ogni  anno  da  i dcttàConfrati i ccrtaxiua.,’  | 
tiri  di  cera,,  e la  facoltà  di  andartù  il  !' 
giorno  della  fetta,di  S.  Benedetto  àcan-*  H 
tare  la  metta  )>Ecfolcua  anco  ciler’chia*  ^ 
tnaco l'Abate  loro,  quando  lacdpagnia-  i 
voleua.  depurre,  ò portare  a proccLian*  i 
'ne  il (anto  Crocifitto,come  ndle fcritta«4  t 
reaatiche  di.detti  Confìatrihò  veduto*  t 

la  quefta  Città  è ancora  vna  facra  < 
Imagine«io  marmo  della  B*.  Vergine  in  < 
atto  di  dace  al  fiulto  Bambino  il  lattCfdo*  1 
uc  ibgliono  quegli  ebeiì  trouanoinferW  i< 
mi  rii  lotta  venire,  e-deaiotamentc  ba* 
ciarla  per  i iceucmelafiinità,  come  fpefii  i 
fo  accadeperdiuina  grada,  & ogni  gimra  i 
no  vàaumentandoappMflb'l  ropolo  t£» 
co  della'  Città  qual^•■  foremen  la  fu* 
dniocione. 

Nella  ttetta  CUeiàvifonoiefeguenà 
ti  Reliquie. 

Voa  ampolla  4ifà^e  di  nofiim  Si« 
gnore  qual  dicono  efief  patte- di  qoclhi . 
clMàdattro^liu5ttfi,.CiOQfittQ»  dett*. 
&VpUoSawsr' 


iTKsiKmE  i»i.vceA: 


" iPMtianó  Mardce.’ 

■ 11  coqio  di  S.  Cdàrio  Diacono^ t ili* 
11  capo  di  S. Siilo  Papa,  e martire. 

. .’ll  capo  di  S.Sftefaao  Papa , e martire. 
11  capo  di  S.  Hipolito  martire  • 

11  capo  di  S.  FauHa  Ver.  e martire . 
.DelbracciodiS.  Bartolomeo  Apoll. 
^ . Reliquie  diS.  Andrea  Apoftolo . 

c . Kiqlte  olTà  » & vna  Tcarpa  di  S.  Rie» 
^ cardo  Rè  d’Inghilterra, 

i A . Molte  reliquie , c pardcelleiiel  capo, 
j &vn‘ dente  di  S.  Vincenzo  martire. 

I,  9 rKeliquie  di  San  Simeone  monaco 
I altre  ideile  quali  non  v’>è -il  nomo» 

*.  JffeUé  emoiuùierMdi  Sauté 

ja  ' Chiara, 

111  ■ . 

ji  idr^Vefto  monafterio  nebbe  {irincipio 
ij  neH’annoii'p:^  quando  la  Città 

^ Ibiuaibtto’igouemodc’Conlbli.iqua' 
^ Ji  à lìn’chei  Qttadtni  hauelTerocomor 
^ dici  di  monacare  le  loro  figliuole 
, darooo  penfando  che  fofle  bene  il  fare 
J vn  monaderiq  nel  Caftello  di  Gattaiuo- 
j|  la , che  era  vicino  <dla  Città  ne  i monti 

^ verfo  la  parte  di  Ponente  in  luogo  dee- 
to  Mooticcllo  di  Gattaiuola^  Pertanto 
^ fti  decretato  dal  maggior  Gonfìglio.che 
^ con  le  debite licenee  del  Pontefice,  e dei 
Vc?fcouo  fi  defle  principio  alla  fabbrica 
• k fpefe  publiche,  e tutto  fu  clTequito  ; 
^ La  Chielà  fìi  chiamata  Santa  Maria  della 
^ ièiuadi  Gartaiuoia,  e confàgrata  l’anno 
zzo  a.  li  fito,  ouefìi  fitta  la  detta  fab* 
farìca,  eredi  Orlando  Volpelii  Cittadi* 
no  di  Lucca,  il  quale,  infieme  con  m«l- 

1 ti  altri  beni,  ne  fece  loro  vn’  donò,  & 
^ cgn  fleUb  poi , trouandofi  fenza  figli, 
*4  elcffe  il  carico  di  gouemare  le  montdie, 

2 ^endo  cura  delle  cofe  loro  temporali 
^ VofUuan*  eflc  dell'habito  di  color’, 

fi  ' 


fl> 

ifea  come  à . punto  veiliua  Santa  Chia- 
ra ■ il  cui  nome  all  ’ hora  fioriua  nella 
-Città  di  Afsifi  nel  monafierio  di  San 
'Paolo, lotto  la  regola  di  San  Damiano, 
che  però  le  Tue  monache  iui  foco  rac- 
colte , fi  domandauano  Damiate , e coll 
feguirono  fino  all'anno  izid.  nel  quale 
Santa  Chiara  per  deuodone  di  S.  Fran- 
cefeo  fuo  contemporale , pigliò  l’habito 
fìmile  al  fuo , che  poi  portò  femprc , in- 
Cerne  con  la  fua  regola , e rifiello  fecero 
quelle  di  Gattaiuola  , volendo  feguire 
1 eiTempio,  e la  maniera  di  viuéte  di  quel 
Kfkiita.  Per  queAo  effetto  mandarono 
il  Volpelii  loro  agente  à Roma,  peroc- 
tenere  dal  Pontefice  Honorio  111.  U 
regola  di  S.  Francefeo , fi  come  anco  per 
che  la  detta  Santa  madaffe  loro  vna  delle 
fue  monache  di  ACifi,  & ottenne  il  tut- 
to 1 anno  izi8.  Brano  quefte  madri  ta 
molta  neceCitl  del  viuere , e dai  Signo« 
re  furono  aiutate  con  molta  prouidete- 
■a  ; perche  effendo  accaduto  all’ hora 
vederfi  non  pochi  fcandali  in  alcuni  mo- 
llaci nel  monaAerìo  di  Fucecchio,  po- 
?A’hora  fotto’l  dominio  de*  Luccne- 
fi , fu  fupplicato  al  Pontefice  Aleffandr» 
Ili.  per  mezo  di  M.  Gualtcrotto  Cano- 
nico di  Lucca  ,che  fbntc  la  mala  fodi$- 
fattiooe  data  da  i fbpradetti  monaci  fi 
<^^8“*fcdi  applicare  le  loro  fiu- 
nfduoone,  e facoltà,  che  iiii  haueano, 
al  monafterìo  di  Gataiuola  poAo  in  tan* 
M pouertài  5c  ottennero  quanto  doman- 
darono,-acquiftando  il  dominio  de’ be- 
ni di  Fucecchio  con  le  Chiefe, dignità,  e 
i»me  di  Abadefla,  patronato,  c iurifdit- 

ooiK}  Et  hoggi  ancora  confticuifeorto 

vn  loro  Vicario, al  quale  danno  facoltà 
di  poncr  Rettoreà  quella  Chiefa,  edi 
ewrcitare  atti  di  iiirildictionc,  fecondo 
thf  porta  l’occaConc  in  fimile  fog^tto. 

z L’anno 


Uaano  ( U4.  Vgttcciops  della  F»f-  Dxapo^«fi  fcBiàgrt(V8^3d,&rtirt» 

. I (• i;  r>:?- li* ÀI  r'^  -*r^ •*'  — 


-TI  U qipodì'Ynadàc  vndidimlia  Ver' 
. {pai , e martiit'. 

. Della  ({alla  di  S.  Attirai  ApofloloJ 
Va’xlitoidcU’iftelTo, i 
ditodrS«  Ucoano  ApoAd*. . 
Della  cime  di  S.  Lororauxnankè». 
]>cll'k>ira  diSi4  Hcrinobo  iiuutire. 
DdThabica,  Se  cilitiiodiS;  FÌnipddcOt' 


giujia  (ìgnoredi  Pifajcolfcg^uico  di  X.'it- 
Itniccio  Antelmiiulli»  tfTcndofi  lattò  ti- 
more anco  di  ìLucca^  volle  per  let^l 
via  o;  ni  fpfpetro,  tire  li  diUrvggtlVcil 
caftdlo  di  <>«tUiucilacon'a}tw  appreflo; 
ne  fi  curò  rapito  che  fi  pt>riiffit  filpenò 
alle  fcruc  di.DiOjClw  nel  moniiftcri^  fi. 
trouauanp.iChc  però^lorfe  per  caftigo) 
il  Signoi;c  iù' vno  ftclfe  giorno  due'  anni, 
dapoi, gii Acc perdere  Pifa^  e iiKca., 

Succedendo  Ciuccio  fopradi^o,pPi^ 
cede  coiv maggior’ riletto, 'St^ftee^. 

comodare  con  mura  licufo  , e'fotó'fij  _ 

detto  monaftcì  io . Auennè  dopp© . di  San  Francefeo , coraeafferma  Mordi- 
molti  >nni,  chererdil^ìtiafi  bmfctt,  gnor  Fano«to.e<>OB.g»:(dKft  »ra 
il  ■'detto  monalkrio  in  gran*  porte , mà.  venerale  ) ncUi  onma  oarte  delle  fue 
col  fauorc  di  Paolo  Guinigi  i che.  era 

aU’hora  ftgnordi  lucca^.edel.Vefco^-  — ^ ‘'/uii' 

uo  Nicolao  Guiftigi  , furono  aiutare  né . comprende  efferc.  ftato  à pòbh; 
folo  da  i Cittadini  lieUti  reftauràtione  che  lo^to  la  toma,  volta  e,  Et  per  ci- 
del  luogo,  mà ancorò dalfommo  Poo,  fwi  fcHtwctao 
Scc?^mrandopoitimort  al  cUaro  che  fu  la  fua  prirna^on^^^^^ 

Paolo  Guiniui , che  i monafterij.^,  molto  anuca.cche^apM  IhuampUa- 
fupra  della  Città  alquanto  l«>nfRni>  b^-  tt  dalla  famigfia  d^Gumigt,  tr^andor 
che  circondati  da  buone  mnra  de i ca^  uitianc  hoggivn  Oratoripnobilc fatto. 
ftelUipote'icro  patire  oltraggiò  por  It  da  loro  nel  clauftro  con>fepolD«e  dcH - 
cuerrev  ottenni  facoltà  dal  Pontefke  anno  15  54.  ' a y-t** 

Martino  Vi  dÌYlpdnt«Ì?ltderitro,ana  Git  L opinione  di  al(^ni  che 


• a»  . *%é 

ùtUd  CbiefitC  cwqa9'diS.triaKtji$,. 

EStata  anticamfcieg.qiÉbftaJ  ChieGi , e 
cbnuencode  i;  l^n  Canuentuali 
di  San  Francefeo , corae  afferma  Monfi- 
gnor  Franoefisot.Gonaagk.  Cchelii:  KSro 
generale  ).  ncUi^  prima  parte  delle  fuei 
croniche  di  au^ft  ordine,  il  quale  affer- 
ma ancora;  tne‘ péy  molte:  cohiettpio  fi 


fi,  & Ottenutola,  l’ellequK  hauehdò 
preparato  h quello  rrtpnafterio  di  .Gat- 
taiuola vn'  filo  .vicino  al  fuo  Palazzo,, 
doue  erano  anco  alcune  ftanze  della  fa- 
fnii’Uadei  Fondora  Cittadini  dvLucca; 
Quiui  dunque  accoraodato'il  luogo , Vi 
entrarono  l'anno  I . 

' Furonogià  goucrna:e.da  i, Fra* I delle 

fearpe,  mà  perdegni  1 ilpctti  effendo  fta- 
ii  tolti  dalla  Cittìcon  facoltà  della  fede 
,y  Apollolica, borala  loK-cwàècomrteflà 
'all’Ordinario. 

Hanno  le  l'cgAvcnii  Rc^òiè  cioè*  - 


•fd  prima  haueflfe  il  titolo  di  .Santa  . Maria. 
Madaicna , li  per  che-p-a  Valiirc.Chiefcdi 
quefta,Dio.cefe  numerate  fanno,!  z66, 
htroua  quella  con  titolo  tale,  Etclefm' 
S.  THarU:  MagdaitMtt/€Ufn  monaBerà 
Sanffi  Fravei/ti  ;.^qfi  per  che  nelle  parti 
principalidi  clTa  vi  fi  vedono. pitture,  è 
quadri  didcna.Santa  molto,  antichi;  .E  fi . 
aggiunge  che  hoggì  ancora.vi  è vicina 
vna  Coftfratemità  antica  di  Laici  fottol 
•titolo  di  S..  Maria  Madalena.  nominata 
fin*  quando  queflapartc.era.gq(b^  trai 
-bòr^i  ^l^qualò  poi  fi, 

' . ‘ vpìcfiA. 


f 


E RBLTQyin-W  LVCCA;  5H 

coÌMUdy  deotmla  Città  del  mede-  tré  dc’lorofaccrdoti.chehjuftohtiluto 
•Cmp  titolo  foUta  coRgrtgarfiin  vji’Ora-  fKftnfedi  Bewi.  cioè  Fr*  GiroUtno  Rran- 
torio  che  poilc  monache  Géfuaiccom.  cefc.F.  Bernardino  da  EibienaipF.PaoJo 
orarono  per  fabbricanù  il  loio  mooafte  - Gioua  fopranoininatoMaeftroin  Theo 
iip  di  S,  Gjiofeppe , fopra  ìa  fon»  d«l.  logia, la  cui  fanrit-Ve  lama  eflciuiatmolto 


Sualcanco  vi  h vede  relfipcdcUa  .NU- 
ilcna.  -Macomun^ue  UcofàJi  ftia*!c 
certo  che i.Conucnti. ali  di  S.  Franccf;». 
•4opò  d'hauerqi  moltianni  basitalo, «fié- 
do  (lati  con  autorità,  della  lede  ApoU. 
<tÌoenciati  daDaCittà  » e luo  ftato  ,Nico? 


^arfa  nella  Cic;à , accade  che  Chriflo-* 
^'aùdhi  '«‘ouaniioh  ^aue  per  febre 
quotidiana , fece  voto  à Dio , che  fe  per 
i meriti  di  qucfllq' ikat<acateneù(t#à^ 
bcraiionc  hatiercbbc fatto  tran^c^renl 
fuo  corpo  in  più  decente  luogo;  &;  octo*^ 


9 , - * •‘vi./-  , ^ ' 

4ÒV*  Pontefice  à preghi  della  mcdelima.  nutalagratiafodisteccaLvoto  .. 

V L»  iirUlfinnn  li*  (emi^nff  tt  ritmiti  ì 


Città , intewnendpui  anco  ladiligeoa 
del  P.  Frà  Paola  Gioua  oflcruante  mi- 
opre.haomo  di  gcan.iàncità',  edotuina».. 
■vi  fece  venire  in  luogo  lumi  Padri  del- 
■l’oflcruanza  del  medefitno  ordine , clw 
«à  Tanno  1441.  . erano  entrati , di  ordi- 
ne di,  Uugeiùoil  1 1.  filo  antecclTore,  nel . 
monafterio  di  S,‘Cerbone,cony;lldirà  » 
fuo  luogo ..  Di  quello  n’apparifcono  tre 
lettere;  di  detto  Pootclìcè  m dhfcrlllhcli, 
dclTanno  i454.BelleLSualli  mofira qua- 
to  dcfidcrora  fpilela  Città  di  clTcre  dal. 
-buon'  eflcinpOi  C dalie  iàluttfcrc  lot;D. 
prediCationi  aiutaci  alUfidutc  dtdraoL-. 
jÀe.  Fu  cont»cratàqucfta.Chie£ui*lPii- 
e?tkatodiGiul>ol  fi/che  fu  eldttò  Pon- 
tefice Tanno  150?.  Scgiionq  horaqdc- 
ib  Padri:  nel  gouerno  di  cUa,  e per  Ift 
knplte  ffidulgcnzc  concedute  à quegli, 
<J»e la  vifitano-,  ccheporianoil  cordo* 
ne  benedetto , hanno  molto  concorfo  in . 
llcunc.Mc*'*"*'  dell: anno;  im.lc quali, 
moltoj  prìncipfic.è  quella  del  fecondo . 
giòrno.d“  Agorto,  pet  elferui  iL.Giubilco . 
plenario- pri'icipiato.  fino  al  temjio  dì-S. 
Francefep*,  che  dalla^ropria.  bocca  del 
"Signore  apparitogU  Thcbbc,  e poi  dai 
f^tefitì  fiicccfsiuamcnie  fìi  cólermato. 

' Affcrma>1onllgnot^  Gonzaga  fopra 

Fegati . 


'Hanno  le  l^cntt  Reliquie 'nelh. 

%.  C^efa  lòro.  j 

Del  legnodella  Saotait  del  Sigriònp 
Della  fponga  del  medefimo . . 
’Bellattc-d^a  Béarà  Vergìnè. 
Reliquie  diS.  Jacomo  Apoftolo. 

■ Dà  S.  Filip^  Apoftolo 
' Di  S.  Bartolomeo.  ApqlL.'T 
» DiS.Lòrenzaniartire.!''  • <j 

v:  Di  S.'Scba(liano  martire*:  ^ * >>< 

Di  S,  Ambrgio.  - ' . . u,  ' 

Di  S.  Agodind».  r. 

De'  SS. Colìmo,  c Dam.  mait,* 

De’  SS. Innocenti-,  > 

Di,  S.  Martino,  V efeouo* . 

Di S.> Nitroba.>Vcicoao »,  T "3 
Di  S.  Antonio  Abate . 

Dì  S.Adtiaho  martire.,"  ■ • *T 
Di  S.Alenàndro,l>jpa,ac  inart,  ^ 
DiS.Cafito  Vcfcouo.. 

Di  S.  Giorgio  martire;. 

- De*  SS.,  Cipriaiio , &-Giuftìtu  *.  ? 

Di S.  Placido-, 

- 'DiS.  Chriftofero*.- 

• Deirangue,&ofiadiS-hfariaMadf. 
DiS.,Barbara., 

Di  S.  Concordia. 

De!  SS..C  hrifanto.  Se  Daria 
Di.Sv.MarghcritaVerg.t  marte  • 
DrSantacDtVQtca 

■ - DiS-, 


1 


^ •£  t*  1*'  E 

Di  Santa  Taitocentlav 
r DaTeOndi  vna  delle  vndicimnìa  Ver 
*!•  gtnidi  S.  OrTola. 

Del  fepolcro  del  Signore  i & di  quel- 
lo di  S.  Caterina  Verg.  e xnanirc. 

■DtBa  Chitfd  ielU  MaUntieUafrétU. 

Velia  Chidà  fu  da  prindpio  vna 
piccola  Cappella  fui  fonò  della 
•Città  » poi  per  la  oeuotione  de*  vicini  (ù 
.ampliata,  & vi  è vna  ConBatemiul  di 
Laici , ì quali , come  fi  è detto,  hanno  da 
Roma  ottenuto  la  teda  di  S.  Antimo , ic 
<|Heila  di  & Fermo  naróct'. 

LeUa  Ciieft4i  S.iacmoàUaTHHha^ 

QVeib  Chiefihohe  è detta  SJacomo 
allaTomba,da  vn*  antica  famiglia 
Colt  cognominata , quiui  vicina , fu  edi- 
ficata ncltcpo  delVefc.  Henrico  I.  che 
entrò  nel  Vefcouato  l’^mno  t a J 7.  e vide 
fino  al  1 2 76.Hàvn*  Dente  dell’ A porto- 
lo S.  Mattia,  tutto  intero  & molto  bello, 
Cc  vna  Reliquia  di  S*  lacomo  Aportolo. 

Della  Cbkji  ii  San  heonario-, 

EGouemata-quertaC-hielàcon  lafua 
4^rocchia  davnodc  i^RR.  Ca- 
nonici Regolari  della  Chiefa  di  S.  Fre- 
diano , da  lorodeputatoui  « fi  come  han- 
no anticafneste  femprc  fatto  ; drin  fpe- 
cie  fitroua  memoria  dell’anno  141  S.che 
vi  pofero  per  Rettore  vno  di  efsi . Fìi 
^ rirtaurata  Fanno  13  7^.  quando  era 
Vefcouo  Paolo  de*  Gabrielli, nel  Pon- 
tcficato  di  Gregorio  XI.  e vnita  poi  l'an- 
no I j,i7.allaCOngrcgationeLatcrancn. 
come  la  Priorìa  di  S.  Frediano  con  tutte 
le  iue  pertinenze,  come  fi  diri.  Vifq* 


CHI  tSti 

no  ie  Stationi,oYcrò  j^dnÌMÌ>ieè  di  Ho*  ; 
ma  per  tutto  l’anno , che  già  ad  interctf-  1 
fione  di  Oio.  Gutdiccioni  Vefcouo  di 
FolTonbrone,  e Nuntio  A poftolico  all*-  ' ’ 
Imp.  Carlo  V.-&«1  Rt  di  Spagna, Paolo  I 
111. l’anno  1536.  anno  fecondo  ^Ifiio  * 
Ponteficato  concedè  in  perpetuo  alla  ' 
Cópagnia  della  Sanrifiiina  Triniti, erct-  | 
ta  in querta  Chiciàranno  x 2.  dal  Vtr 
feouo  Sibrza;  che  poi  confermò  Pitta  * 
>ceis  ùraenlOf  quando  eflèndo  vcfutto  i 
l’anno  1 5 4 1.  à Lucca  -per  trattar’'  con  1 
l’imperatòn:  Carlo  V.  tiala  pace  co’-i  Rè 
di  Francia , e dopò  d’e(Terfi  ripoiàto  neb*  ' 
Jertanze  che  hanno  iBuonuiu  nella  villa  ‘ 
del  Mon’  S.  Quilico , fé  ne  venne , prL>  ! 
ena  di  entrare  nella  Cini,in  quella  Chìò-  > 
fa  ; fi  come  di  tutto  appare  chiarezza  ne  ( 
i breui , e bolle  che  detta  Compagnia  ' 
conicrua  apprelTo  dife.  . 

DeUa  Cbiefa  4ctta  di  S,  ùi»itaa»c*t«ì  \ 
9 del  fuo  Ménafierio . • 

PEr  antiche  rtritture^  tc  ihrtnnnentì  ' 
dell’  Archiuiodi  San  Frediano, 
altre  fi  troua  , che  querta  Chiclà  fi  chia^ 
maua  S.  Gio.  in  capo  di  Borgo,  per  efica 
in  luogo , doue  cominciauano  1 borghi 
delia  Qt^-,.c  vi  era  vn’  Hofpùdaleap^ 
preffo  fondaco  da  Benedetto  Denaio, e 
da  Lamberto  di  Baruntione  : Ja  e^uaì 
fondatione  (ù  . confermata  da  Papa  Leo-, 
ne  Nono,  che  «ntfò  nel  Ponteficato  l’a%> 
no  io50.«lafctò  il  padronato  di  detto 
holpidalei  i due  fondatori, de  à i FuCf 
ceflori  loro  in  perpetuo;  dichelìtroub 
anco  la  bolla  Aportolica  . Qiiellii  Pai^ 
droni  poi  l’anno  1x33.  Impetrarono, 
dal  Pontefice  Innoccntro  fecondo, che' 
con  la  fila  autorità  confcrmallc  la  do- 
lanone, cltc.hauc|Uvo  fatto  di  detto  p4- 

dronaeo 


[ 

^ *1  Wort  » fc  «Ili  Canonia  di 

t iSÉ'i  Frédiano'in perpetuo,  comcjiurc  ii 
* vede  nella  boiU^ctto  PoatcBct,  nel 

r.  . > . ma  m ^ I ^ • 


[ li  quale  dona  loro  quella  Chiefa , hofj)i- 
- dde,  c beni,  cbn  nitte  le  iurjldiltioai^R» 

* ne(si,ep  et'cineiizc  ; onde  per  molti  anni 

* fiuefÙ  leruiroao*neU;*ammLu{bauone 
' a detta  Chiefe , & hof^ùdale  >eU;ggen^ 

‘ do,  eponcadoui  i Kcuori  per  i tempi. 

* fiefler  poi  diuenuto^ quello  luogo 

* htbicaàone,emoaaleiio.di  m navlie, 

’ ftguì  in  quella,  naoiera  ; Si  trouauagià 

nella  Parrocchia- di S.  Frediano  in  luo- 
^ go  detto Jn  fdnuna,vn*  monadeiiodi 
^ monache  Geltute  fottol  titolo  di  San 
Girolamo,  gouei  nate  dai  Frati  pur  di 
^ SiGirolam»Geruaàdi  Lucca  c^  CPU* 
*•  fenfo  jfc- volontà  del*  Piàose,  €.d};’  Ca^ 

5*  iwnkri  Regolari  di  Sj^rediano  j Et  elTcn 
doli  le  monache  crà  loro  duiire , vplcn.- 
dUafene  partire  alcune  per  vcnice  ibtto’i 
*1  leoUemo  l«bcro>di  detti  Frati  - Gefua;i 
luora  della  Parrocchia  di  San  JFrediano, 
ottennero  dalla  fede  Appdolica  facoltà 
’j  iti  vfeire  l'anno  i fJ4,.CQfl3e  li  dirà,quap 
^ do  della  Chiefa  di  San  Giolcppe  it  n- 

* ^ìoncrà  . Renandone  dunque  otto  di 
'*  elTe  nel  luogo  detto  in  fonuna  con’  al> 

? cune  entrate  per  illor  viucrc , che  l'altse 
f gli  lafdarono,  furono  lempre  quelle  dal 

PriPre , e Canonici  di  San  Frediano  go> 
f «ttmate , come  auanti  : e l’anno  medell- 
i no  1 5 14.  Papa  Leone  X.  confermò  la 
li  ffCokàallòpradetto.Ptiore,erucceiro- 
ri  di  gouernare  quelle,  che  erano  ncllV 
i andeo  monallerio  rìmade,  con’  al:re«. 
j*  che  vi  cncradèro , e di  transferirle,ic  pa- 
li leUè  opportuno  alle  IbinzediS.  Gio.in 
1^  capo  di  borgo,  come  luogo  più  caMcr, 
4».  che  n’appaiiice  breue  neU’ArcAiuio 
li  4iS^fVcdiaru}«.NelL’illeiroasnolflOt«>  , 


pruveeA.’  ' 

dipallàrcaU’odèiuanrii,'éM«dod*  vi<- 
uefc  fecondo  li  regola  di  S.Agoltìno  de’ 
&90iik  fc.  RqgpUi  i , fotto  Tinuocatione 
dirSa.ua-Ma^^  d*.ifoccprfo,  furono  dW 
.Priore  in  vigjjre  deid»prade;to:  breue 
Apoftol-  co  pccetute , & in  prefenza  dia 
fatta  1.»  p(ofcfiionc,  rìceuerooi^cirp 
lhabito.,cioèil  Rpceetto,  il  mantello^ 
c ve|o.ncro,e  la  regola  di  S..Agpifinab 
L’anoo  I j 17.  po<  il  Priore , & i ca- 
nonici di  S.  Frediano  concederono  alle 
fopradette  monache  la  .Chielà , Canoni- 
ca,& horiQ  con  tutto  redifiiio  di  S.  Cìq. 
in  cajjo  di  boego , con  alcnse  1 ifer  ue  nel 
inodo..che  apparifee-  ncM  • inUrumento 
fatto-Xopracio  ; nel  quaUuogo  coix.fa- 
^à , e licQnaa  del  Pontefice  Leone  X. 
£ tr^osfcru’onol'anno  xncdcnmotdouc 
auco  al  prclèntc  habicano  col  titolo  dì 
inonachc,.Cai)txaichc  Regolari  di  S.Ma- 
ria  idei  foccorlb,  e di  -S,  Oio.  iucapo  di 
^rgo.  Era  in  quello  anno  » .'j  1 7.  Priore 
di  San  Fiediano  O.Ghcraedo  Cagnuoli 
di  Lucca  , & all  bora  i Priori  haucuaoo 
in  titolo,  cioè  durante  la  vita  loro,-qucl— 
la  Chi^  con  tutti  i fuoi  beni , cgniriff 
dituoni,  cpercheeflb(conielì<hrà)Éi 
cqntenròdi  rinunciar’  allfcfucjagioni , e 
dicedere  il  tutto  alla  Congregattone  de* 
Canonici  Regobrk  Latcranenfi  dell  ’otj- . 
dine  dt^  AgoUino,  i quali  haiieuane 
all  bora  il  luogo  detto  di  Fregionaia,  fu- 
ronoancoaUiileira  Congrcgationc  vni- 
te  io  perpetuo  tutte  le  Chiefe,  e raembtt 
<K detto  Priorato.,  come  fi  vede  nella 
Bolla  di  Leone  Xafocto’lmcdelìmo  an- 
no i li7>.e/ìdiràappre(ro.  Et  Iwuen- 
do  le  monache  fopradette  lupplicato  di 
godere  delle  medefiroe  grati  » priui- 
legij,&  e(Tentioni,che  godcua  la  det- 
CQogftgattonc  Laterancnfe  ».  fi  co- 
P9rtwao».jji  Bc^fimo  habiro , c. 


viue- 


Di: 
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B fi  'Iit  E 


^ki«ttAik>iC5iiUincaefimaT^ 


•Boriicidi  S.  Frediano, =tutto  ottennero 
daliAedenino  Pontefice  Leone  X.  Fan- 
1 5 17.  aUi  ap.  Ottobre,  onde 
ancora  di  Indirò  IIL^^infto  i5  jtL 
& dichiarato  chc*l  gouerno  di  effe  ap- 
partenne in  tutto  non  più  al  Piioredi 
&n  Frediano»  alla  Congregatione 
de*  fopradetti  Canonici  Regolari  La- 
ttranehfì , '&  al  Generale  di  elsi , come 
apparifce.per  vn*  breoe  Apoftolicodi- 
Yceto  ì dette  monache  con  tal  principio; 
Alle  dilette  in  Chrifto  figliuole  Priora, 
<e  conucncodcl  Tnonafterio  delle ’Cano- 
tviche  di  San  Gio.  di  capo  di  borgo^di 
Lucci,  rottola  regola  di  S.  Agoftinow 
l7anno|M3Ì  x 53  8Jla  fopra  detta  Con- 
'gregationc  , 'dcil  Priore  ai  San  Frediano 
cinuntiarono'folamenic  alla  cura,  e go- 
-ucrno  di  dette  -monacìic  vcon  la  rifenifc 
«delle  fanoni  dèlia  Parrocchia,  A tltrc^ 
cKianmcntc  apparirccmoiìeU*inftiii 
mento  •cohfcrmaio  «dalla  'fede  Apofto- 
lica , che  però , In'fegno  dcUaloro  iurif- 
dittione'vi  vanno  i cantar  la  meflaTo- 
ienne  nel  giorno  dclla'fcfta  di  detta  Chic 
Laqiial 'Cura  poi  così  riiTUiitiata,’il 
fbpradcico  Pontefice  Paolo  111.  conce- 
•dè  Fanno  1539.  àlli  frati  minori  di  San 
-Pranceffeo  -di  Lucca , cioè  à'quèllo , che 
«Li  vi  deputeranno, «come ^co «hanno 
•al  préfentc* 

• Mella  lor  Chicli  fono  le  reguenu  tt- 
iliquic. 

Del  legno  della  Croce  del  Signore. 

- Della  Colonna  del  Signore. 

Deirofia  di ‘S.  Athanalio  Vcfcouo  ,'c 


•Confeflbre  • 

Vn’  dente  di  S.  Apollonia  Ver.  cmar. 
Ddl'oiTadi  S.  Barbara  Vcrg.  e mari. 
JX  S.  Giuliana  Veg.  &martir^ 

Di  S.Th«>dBrayaEgiaf» 


C H 1 E S 

■DiS.  Glofiofo>raaitirt4  . v' 

E mólte  dellcl^erre  bcneilettedc*  IxB 
' ' ! ,ghi  fanti  di  Genllalcitune  » 

’Deìla  Cbicfa,e  €ùÉMeiliù  dhS^Iredianél 

* '**.*  ■"  ^ • * 
Vetta  fu  anticamlte  vna  delle  Chie 
fe  fchc'fino  nell’anno  754.  fi  tro« 
Ila  che  erano 'fiiora  della  CittàV*atpm^ 
alle  fue  mura  ; & il  .primo’fuo  nome  fù 
di  S.  Vincenzo  Diacono , c martire,  cdi< 
ficata  ad  honore  di  al  Santo  da  San  Frc» 
diano  Vcfcouo  di  LuCca.‘Quiui  dunque 
il  Santoinftituì  vn*  monaftcrio,ncl  qua- 
le egli  con*  i Puoi  Canonici  viueuaoò 
»con  rónefuariza  della  regola  di  S.  A gor 
'ftino  portata  da  lui  da  Roma  • Impeti 
•che  hauendo  veduto  con  quanta  ùntiti 
lì  viucua  nella  Chicli  Latcranchlefot-j 
to  la  'regola  Apoftolica  de  gli  antichi  | 
'Canonici  Lateranenzijintrodotti lui  gii  , 
•da  S.  Leone  Pa pa  il  primo,  c poi  aumcn^  . 
tati , c fauoriti  da  S.  Gelafìo  primo  •»  il , 
•quale  fu  Africano  di  natione , Canoni»  | 
•co  Latcranenze , Difccpoìo , & imitato-.  1 
re  di  S.  Agoftino;  grandemente  rapprò- 
nò  , & 'giudicandola  molto  Luona  per 
•viucrc  rcligiofimcnte , 'comc  defidcrv 
uà,  Tintroaufle  poi  io  Lucca  ti’à  i fuoi 
'OnoRÌci  : 1 quali  dopò  U morte  di  Su  j 
Prediano  ,TeguiroUO  còsi  ioPrcgiònaii,  • 
•come  in  S.  Vincenzo  di  Lucca  è viuere 
feligióramentc  'fotto*l  'gouemo  del  loro 
Priore;  che  pur  anco  ( fecondo  chc.fi 
hddal  capi  Necelfaria  XII.  q.  i*  d^ 
'Cap.  in  amnib.igicur  de  corif.  d.  5 À l’aj- 
-ferma  il  Durando  de  7.  dicb.pott  PafeaO 
• anticamentei  Canonici  delle  Cathedra* 
li  viueuano  clauttralmente , vicini  alla 
lor  Chiefa;  confuctudine,che  fii  poi  re- 
ttaurata  dal  SatidlL  Arciuéfcouo  Carlo 
•Borroxneq  uella  loa  Clù^» 

'ancora 
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' incora  dal  mcdefìmo  Arciuefcouo  è 
lì  continuata  : che  di  qui  venne  il  nome 
di  Canonici  Regolari , cioè  oiTemato- 
ri  della  vita  vera  clericale . Vicino  alla 
• Chiefa  diS.  Vincenzo,  ne  fìi  poi  cdifì> 

I cata  vna  adbonorediS.  Frediano  circa 
cento  anni  dopoi  la  fua  morte  cioè  il 
6S6.  & cominciò  la  fàbbrica  Pcrtari- 
y to  Rè  XIll.de’ Longobardi,  che  poi  fu 
f finita  l'anno  690.  da  Cuniberto  tuo  fv* 
ì gliuolo,  & ruccc(Tor’  nel  Regno,  il  qua> 
(i  le  Ccomcribà  dalle  hiftorie  di  Lucca, 
If  oltre  alll  * hauerla  dotata  di  entrate,  vi 
p pofe  ancoi  Religiofì,  che  habitauano 
0 nel  monafterio  di  S.  Vincenzo  co’lcon- 
fenzodcl  loro  Supcriore  , conflituen- 
^ dogli  all’  obedienza  del  VeTcouo  che  iui 
a rifedeua , come  altroue  $*è  ferino . Da 
a poLncl  l’anno  768.fu  ampliata  con  l’aiu- 
0 to  delle  facoltà  di  due  Preti  Lucchciì, 
tj  detti  Aliperto , A'  Rupcrto , i quali , tcr- 
y minata  la  fabbrica,  1 offerirono  à Dio, 
,i  &.al  Vefcouo  Peredeo,  chcall’horago- 

Sucrnaua  la  Dioccft  di  Lucca.  Da  vn’  prò 
certo  fatto  l’anno  840.  fi  hà,che  la  Chic- 
li fa  di  S.  Frediano  era  della  iurifdittione 
del  Vefeono  di  Lucca,  c fi  troua  anco 
^ Vn’  publico  editto  di  Carlomanno  fatto 
il  l’anuo  87^.  douc  dice . Ordiniamo  che 
|i  al  Vefcouo  di  Lucca  (jherardo  fia  le- 
^ fiituita  la  Chiefa  di  S.  Siluelìro,  A:  que> 
i(  la  di  S.  Frediano,  nella  quale  ripofail 
'corpo  di  erto , |>olle  fuori  della  Città  vi* 
,4*  cino  alle fuc mura.  Era  già  la  Città  di 
) Lucca  di  breue  circuito,  come  s’t  detto, 
mà  nell’ anno  i z6j.  fu  ampliata  verfo 
lì  la  partC-di  Settentrione , c di  Lctiantc 
^ fino  alla  Chiefa  dell  ’ Annuntiata , di  che 
^ fi  vedono  anco  i veftigij , A:  rcrtarono 
dentro  alla  Città  le  Chiefe  di  S.  Fredia* 
lif  no , di  S.  Piero  Somaldo,  di  Santa  Maria 
(oris  porta,  A altre;  l’anno  poi  1514.^ 
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njura  di  nuouo  verfo  Lcuanfv  fuiono 
allargate  fino  à quel  fogno , che  hora  fo*. 
no  , A all’ hora  rcrtarono  incorpcwjte 
molte  altre  Clùcfe , con  tutti  i borghi 
della  Città . Per  antiche  memorie  fi  Qo> 
nano  due  lettere  fcritte  dalia  fede  Apo- 
ftolicaal  Priore  della  Chiefa  di  S.  Fre- 
diano di  Lucca,  l’vna  di  Pafcale  II. della 
quale  nei  fuo  Archiuio  fc  nc  troua  l’au- 
tentico originale.  L’altra  d’Alertàndro 
IlI.nell’anno  i rdo.comefàfede  O.Gio. 
Filippo  Nouarefe  Canonico  Regolare 
I.atcrancnfc  nelle  croniche  dd  fuo  or- 
dine (lib.j.cap.  28.^  nel  tòpo  del  qual 
Pontcfìcei  Canonici  Regolari  riforma- 
ti da  San  Frediano,  haueuano  il  gouerno 
delia  Chiefa  di  S.  Croce  in  leruiàlcni- 
medi  Roma,  c di  S.  Maria  nuoua, am- 
bedue titoli  Cardinaliti;  riferuatì  à i det- 
ti Canonici  ;A  haucndogli  tolti  dalla 
Chiefa  di  San  Gio.  Latcrano  Bonifatio 
Vili.  Succedendo 4ipi. dopò  128.  anni 
in  circaHugenio  llll.  A confiderando 
che  haucano  gouemato  quella  Chiefa 
circa  800.  anni , cioè  da  S.  Gclalio  1.  fi- 
no à Bonifatio  fopradetto,  vegli  rcrti- 
tui , chiamando  di  quegli  di  S.  Maria  di 
Fregioruiadi  Lucca  per  il  buon’  nome 
di  riforma , che  haueuano. 

Querti  poi  di  Fregionaia  continuando > 
nel  tcruore  della  ditciplina  regolare,  era- 
no grandemente  amati  ; Onde  la  CótclTa 
Matilda  alfcctionata  à querta  Città  (ì 
come  rertaurò  l’Abatia  di  S.  Pietro , vi- 
cina à Camaiorc,  eia  Chiefa  di  S.  An- 
drea di  Lucca,  e querta  di  S.  Frediano 
nella  grandezza,  chealprefentc  fi  vede, 
così  ampliò  artai  il  monarterio  di  Fregio 
naia , acciò  clic  forte  c^iacc  di  maggior 
numero  di  quei  religiofì  tanto  ollctuan- 
ti;  e poi  l’anno  1 2 5o.nclPoiuciìcatodi 
Innuccntio  UIL  di  nuouo  fu  da  Mar- 
y yy  coal  do 
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coildo  Jj' Malpigli  nobile  Cittadino  di 
L’-icca  1 rcilaurato perla  deuotionc,  che 
à quella  religione  haiieua,impetrado  an- 
co da  AlcfTandro  IIII.  fuccelforcdi  In- 
nocentio,  chei  Canonici  che  vi  hibica- 
uano  fodero  edenti  dalla  iurifdictione 
dell  'Ordinario. 

Edcniopoicol  fucccdbdi  molti  an- 
ni mancato  non  poco  qii èli’ antico  fer- 
uorc  di  quei  Canonici  Regolari , & ri- 
malo il  luogo  di  Fregionaia  quali  dere- 
litto ( forfè  per  le  guerre,  òpellilenze,  ò 
peraltro  accidente,  come  accade ^ volle 
il  Signore  peri  meriti  diS.  Frediano.,  c 
di  tanti  ferui  fuoi  antichi  di  quel  luo- 
go, ripuorui  il  fuo  prilìino  fplendore: 
per  che  l’anno  1595.  feome  fi  fede  il 
fopradetto  D.  Gio.  Filippo  lib.  5.  c.  4<j) 
fuegliò  lo  fpirito  di  vn  Sacerdote  delli 
Canonici  Regolari  nobilé  Cittadino  Ro 
mano  della  famiglia  de  i Colonna,  c pre- 
dicatore di  grande  fpirito , per  nome  D. 
Bartolomeo,  il  quale  con  la  fua  predica- 
none couertendo  molti  à lafciarc  il  mo- 
do , gl’  inuiaua  i diuerfe  Religioni,  e trà 
queltifìi  vn'  gran’  Dottore  di  leggi  per 
nome  lacomo  de  gli  Auogradi  nobile 
di  Bergamo,  che  entrato  nella  Religio- 
ne de  i Padri  Predicatori,  c perelTer’  fta- 
tonelfecolo  di  due  moglie,  fatto  con- 
uerfo , vilTe  con  gran  fpirito  in  quella 
Religione  per  alcuni  annicDbppo  i qua- 
li per  giiifli  rifpctti  partitofi,  & accofta- 
tolì  al  fopradetto  D.  Bartolomeo  fuo 
primo  Padre fpiritua le,  ambedue  anda- 
ti à i piedi  del  Pontefice  Gregorio  XII. 
fu  egli  liberato  dal  vincolo  ^così  della  Re 
ligione  , come  della  Irregolarità  della 
Bigamia,  acciò  che  almeno  potelTc  afeen 
dere  fino  al  grado  del  Diaconato  per 
elTercitare  Polfitio  delia  predicatiooe  ; 
£ di  più  il  Póceficc  lo  per fii afe  il  pigliar* 

« 
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l’habito  de*  Canonici  Regolari,  &ac^  ■ 
compagnarfi  nella  cóuerfione  deU’Ani-  j 
me  con  D.  Bartolomeo.  Venutifene  ( 
dunque  quelli  verfo  la  Città  di  Lucca; 
e facendo  con  la  predicanone  gran  có» 
motionc,  molti  fc  nc  ritirarono  con  lo- 
ro, à i quali  fìidal  Vcfcouo  di  Lucca 
aflegnato  l’antico  monallerio  de’ Cano- 
nici di  S.  Frediano,  cioè  Santa  Maria  di 
Fregionaia . Quiiii  dunque  Tanno  1407* 
cominciò  la  prima  riforma  di  queft’or- 
dine  nclTantico  modo,  &-habito  de’  Ca- 
nonici Regolari  Laceranenfi  con  la  Re- 
gola diS.  Agoflino:  Doue  formati  gli 
otfitij  del  monafterio,  i due  Padri  iS- 
pradetti  andarono  in  varie  parti  della 
Lòbardia,  inaiando  non  pochi  da  quelle 
parti  al  luogo  della  riforma  di  Fregio- 
naia.  Màauenne  che  per  eflef  grande-  ( 
mente  poueri,e  non  conofeiuti  dà  i Lue-  j ^ 
cheli,  patinano  molta nccefsità  intorno  , 
al  vitto  j e li  ridulTcro  à tal  calamità,che  ' 
andauano  pcnfindo  di  abbandonare  il  j 
luogo  ; quando  hauendo  manifcftato  tal  j 
penTicro  ad'alcuni  buoni  Padii  Gcfuati  j 
di  S.  Girolamo , che  alThora  habitauano  j 
nel  monafterio  di  S.  Regolo , vicino  alle  ^ 
mura  della  Città,  furono  da  loro,  e con-  ^ 
folati,  c confermati,  hauédogli  promef-  j 
fo , che  cfsi  non  mancherebbono  prò-  j 
ucdergli  di  tiltto  qucUo!,che  farebbe  Ila-  j 
to  loro  bifogno,  fi  come  fecero  con  gra-  ^ 
difiima  carità,  cercandoil  pane,  & altre* 
cofe  per  il  loro  viucre , fin’  tanto  che  ve- 
nuti à nòtitia  dei  Lucchelì,  da  loro  fu- 
rono poi  fauoriti , & aumentati . Rico-  ' 
nobbero  poi  sépre  quello  grand'  offirio  \ 
di  carità  de*  Padri  Gcfuati  i Canonici  ! ' 
fopradetti,  &: anco  al  prefente  ricordc- 
uoli  del  riceuuto  benefitio  fe  gli  mon-  j 
Urano  afFcttionatiftimi  douunquc  fi  ero-  , 
«uno . Fùpoi  il  fopradetto  monafterio 
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^ di  Frcgionaia  clrCa  l’anno  1 448.  amplia* 
i»  to  dai  Lucchcfi,  & cinto  di  mura  per 
j foltezza.  Seguiuano però  nella  loro  li- 
m formai  Canonici  Regolari  con  grande 
» fpirito , viuendo  aflai  mirati , con  darli 
''  tutti  alla  (anta  contemplatione  , onde 
il  ( come  in  alcune  croniche  di  quclVor- 
•»  dine  fi  legge)  in  quel  principio  che  vi 
V andarono  queiPadri  reiormatorij  quali. 
f erano  fino  al  numero  di  1 2.  e tutti  di 
1»  gran  Entità , fi  foleuano  vedere  dai  paf- 

0 faggieri  di  notte  tempo  dodici  ftelle  ri- 
It  fplendere  marauigliofamcntc  fopra  quel 
1?  la  Chiefa , volendo  forfè  denotare  il  Si- 
» gnore  pei  ule  apparitione  il  grande  fpi- 
^ rito , & ai  dorè , che  in  quegli  li  trouaiia. 
rii  In  quella  C hiefa  vi  è vn  epitaHo  anti- 
?»  co  con  tali  pai  ole . Saluatori  Cbrifto,  ac 
A fanHf  Ipei  THatri  Tdaria  Canonici  l{egu- 
u lares  ab  ^pofìolisprimum,Diuiqi 

s gufiini  norma  fub^pofiolicis  regulis  in 
iìituUt  continuo  iampridem  in  boc  cf- 
^ nobio  arSius  Deo  dicati  ^ bine  per  Ita- 
‘ liam  fub  titulo  Lateranen.  dilatati  t 

1 banc  xdem  •uetujlate  labentem  reftitue~ 

? te  anno  gratta  M.CCCCC  I.  Moltipli'* 

1»  careno  poi , come  lì  è detto,  (k  andaro- 
y no  riformando  i monafierij  dell’ ordine 
5 foro.trà  I quali  dopò  molti  anni  fu  quel- 
li Io  della  Chiefa  antica  di  S.  Frediano  di 

I»  l,ucca,douenonrifedendopiùi  Vefeo- 

if  ui,  come  già  foleuano  rifedcrc,  per  ellcr’ 
[#  ridotta  la  rclìdenza  folamentc  alla  Chie- 
P E di  S.  Martino , era  così  derelitta  fan- 
r.‘  tica  difciplma  regolare , che  fe  bene  v’c- 
l«  rane  i Canonici  il  lor  Priore y nondi- 

^ meno  non  vi  era  più  offeruarza  ne  di 
i:>  fouertà , ne  d’obedienza , mà  ogni  vno 
P 'viut'ua  liberamente,  &il  Priore  tcntua 
tt  la  C hiefa  có  le  fuc  pertinenze  in  titolo, 
i»  cioè  come  fi  tengono  i bcncficij  curati, 
in  durante  là  ^ita  loie . JLl  Pnoic 
t-, 


che  viueua  nell'anno  1517.  haiicu* 
nel  modo  detto  ilpofTcflodi  tutto,  er» 
dinatione  Lucchefe  per  nome  D.  Ghe- 
rardo Cagnuoli  , nobile  Cittadino,  il 
quale  perauentura  confìderando  la  re- 
ìalTaccione  de’  fuoi  Canonici , e delìde- 
rando  reftaurare  rolTcruanza  nel  modo, 
che  vedeua  nel  monafterio  di  Fregio- 
naia,  piacque  à Dioche  fi  delibcralTc  ri- 
nuntiare  à i piedi  del  Pontefice  Leone 
X.  ogni  fua  ragione,  dignità^e  beni,  Ap- 
plicandolo che  fi  degnalTe  vnire  quella 
Chiefa  con  ogni  fua  pertinenza  alia  con- 
gregatione  de’  Canonici  Regolari  La- 
teranenfi  riformati  di  S.Maria  di  Fregio- 
naia  , e coli  fu  fatto  l’anno  fopradttto, 
fenza  che  gli  folTc  fatto  in  ciò  oppofitio- 
nc  alcuna  à nome  della  Città , elTendo 
all’hora  Gonfalonicro  vn’  fuo  fratello; 
onde  quei  Canonici,  che  vollero  vnirfi 
con  gli  Lateranenfi  riformati,  pigliando 
l’habito,  cheanc’hoggi  portano,  firi- 
dulTero  alla  regola  di  quegli . Fntrati 
dunque  i Lateranenfi  reformati,  vi  fi  fo- 
no conferuati  fino  ad  fiora  , ritenendo 
nel  loro  Priore  la  dignità  dell  ’ habiro 
Epifcopalc , con  la  facoltà  di  celebrare 
come  Abate  à fuo  Isenoplacito  la  Mclfa 
folenne  col  Paftorale  , mitra  , A:  altre 
circonftanze , che  il  Priore  fopradetto 
de’  Cagnuoli  haueua,  concedutogli  al- 
l’hora dal  detto  Pótcfice  Leone  X.  forfè 
per  rimiinerationc  , c per  l’aiuica  refi- 
denza,  cheiui  haueuano  hanuto  i- Vc- 
feoui  della  Diocefi  di  I-ucca  . Noti  il 
pio  Lettore,  che  fi  come  San  Frcdiarib 
dedicò  la  Cliiefada  lui  nella  Città  lab- 
bricataà  San  Vincenzo,  e -(comò  alni 
dicono  ) ancora  à San  Lorenzo  così  ’ 
confacrò  l’altar’  maggiore  ài  tre  Santj 
Leuiti  cioè  à San  Stefano  San  J-orcn- 
zo,&à  San  Vincenzo;  evi pofé quella 
Yyy  2 gran 


5 I>  E L L E 

pili  Ciii se fcrirtoJilòpra, por- 

tata con  gran  miracolo  i Lucca  da  due 
fole  giouenchc  ; clic  perù  in  tjucl  luogo 
vi  fu  poif  forfè  dal  Santo  ftefio , ò da  gli 
habicaton  ) edilìcata  la  Cliidà  in  honor* 
di  San  Lorenzo , con  titolo  di  S.  Loren- 
zo à vacceli  ; e vi  lì  vedono  in  marmo 
(colpitele  due  vacche  per  memoria. 

lugenio  III.  che  entrò  nel  Pontclì- 
Cato  l’anno  1145.  fcriue  in  vna  lettera 
di  haucr’  confacrato  di  fua  propria  ma- 
no quella  Chiefa  per  la  dcuotione  che 
ì S.  Frediano  haueua , alli  di  Ferraio, 
& hauerui  lafciato  Indulgenza  per  tal 
dcdicatione  40.  giorni.  La  lùa  felTa  però 
lì  faalli  18.  di  Nouembre,  perche  in 
tal  giorno  fia  confacrato  l’altare  di  San 
Frediano  dal  Vefcouo  Gio.  I.  e trans- 
ierito  in  cllb  il  corpo  di  detto  Santo  tro- 
uaco  da  lui  miracolofamcnte  come  s’c 
fcritto;  Notifi  però  che  dalle  fcritture 
antiche  lìcpoicauaco,chcciò  fù nell’- 
anno 800.  l'inalmcncc  l’anno  1^66.  Il 
leuò  di  nuouo  il  corpo  di  San  Frediano 
dal  luogo  antico , nel  quale  lì  trouarono 
tre  gran  vaG  di  vetro  pieni  di  facre  oda 
fue«  e di  nuouo  bene  accomodate  lì  ri- 
pofero poi  con  altre  facre  reliquie  nell- 
altar*  maggiore . Altre  cofe  lì  larebbono 
potute  dire  di  quella  ChicTa,  fc  l'incen- 
dio feguko  l’anno  1595.  nel  conuen- 
tOtnonluuelfc  molte  antiche  fcritture 
confumate. 

Ncll’cllrcma  parte  di  quella  Chiefa  à 
man  delira  lì  entra  in  certe  antiche  Gap- 
pcUe,douc  ne  dono  due  degne  di  lìngolr* 
venerationc . La  prima  e dedicata  alla  B. 
yerg.  del  foccorfo,&hà  vn’imaginc^he 
dal  popolo  della  Citt^  e gridcmcTite  ho- 
Borata,  L’origine  fua  fu  tale.  Vn’  Con- 
udiivo  nei  Comune  di  S.  CaGianoi,  dato 
à Vk<^  lontano  dalla  Chei  urea  due 


chiese; 

glia,  hauendo  con  gran  collera  maladet-  ' t 
to»&datoal  Demonio  vn’fuolìgUuo-  ' ; 

10  , non  prima  hebbe  Gnito  di  parla-  . 
re , che  comparfo  vn’  maligno  fpirito  in  !i 
forma  viGbilc  voieua  portarfclo , quan-  d 
do  la  Madre  in  vedendolo  y raccoman-  s 
datali  alla  fanti  GimaVerg.  fubitovidc  ; 
vn’  gran’  fjilcndore  vicino  al  figliuolo, 

e nello  fplcndorc  la  Madonna  fanciGima,  1 
'clic  alzando  il  braccio  fcacciòil  Demo-  j 
nio , e relè  libero  il  fanciullo . Quando  | 
propriamente  feguiGc  quefìo  cafo  non  j 

11  hà  , ma  trouandoG  vn’  inllrumento  1 
ncH’Archiuio  del  Vclcouato  doue  il  ì 
Vefcouo  Nicolao  Sandonnini  l’anno  \ 
1480.  approua  la  fondatione,  & eret-  ì 
rione  di  vna  Confratcrnità , e di  vn'  Al-  j 
tare  in  quella  Chiclàco’l  titolo  di  Santa 
Maria  del  Soccorfo , e credibile  che  cir» 

ca  tal  tempo  à punto  feguiflè , Crcfceua 
(rattanto  il  nome,  e la  fama  di  qucGa  , 
dcuotione , e della  gratia  conceduta  dal- 
la fantifsima  Vergine  ; onde  arriuara  fi- 
no nella  Città  accade  che  vna  Gentil- 
donna nobile , per  nome  chiamata  An- 
IroGiu,  moglie  di  Vittorio  Compagni 
della  Pai  cocchia  di  San  Frediano,  com- 
molTa  à dcuotione,  Se  informacaG  del 
fatto , imiietrò  licenza  l'anno  1 509.  dal 
Priore  di  San  Frediano  di  far’ dipingere 
vna  Imagine  della  làntifiima  Verginc(in 
quella  ftdla  figurai  punto,  incheap- 
paruealla  Donna  fopradetta ) in  vrudi 
(Quelle  Oppclle;  doue  fece  anco  vn’  bel^ 

1 Altare  , che  pur’  hoegi  ancora  li  ve- 
de , & in  tal  luogo  iddio  per  mezo  di 
quella  lama  imagine  opcraua  grafie  fin- 
golari . ElTendo  poi  l’anno  i ; 1 in  cir- 
ca, venuta  insella  «Arrocchia  ad  ha- 
bitare  nelle  caie,  dette  degli  Spada,  vn» 
iamiglia  di  Hebrei  ,accadècbc  morì  lo- 
fQ  vn’  piccolo  r>SÌiiwlo  viikoal  Pad<^ 

«madre 
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i è madre  fua;  per  il  che  afiliggcndofene 
? quelli  inconfolabiimcntc,  fu  porto  loro 
» in  confuiei  atione,  che  ricorrelTero  alla 
1 Madonna  del  foccorfo  ; Alla  quale , ben’ 
che  come  Hcbi  ei  poco  lì  curaQeropcf 
1.  altro  ricorrere, pur’  vi  applicarono  l”ani- 
t mo  per  raflfetto  vcrfo'l  raoi  to  fìgliuoloi 
, Onde  il  padre  andatoui , fece  vn  oratio- 
; ne,  che  poi  lii  in  vna  uuolecta  con  la  gra 
6 tia  riccuuta , à parola  i parola  fcritu , e 
i porta  auanti  à detta  Imagine  Ccomc  hog 
; gi  anco  li  vede  ) e conteocua , che  fe  ella 
Ej  era  madre  del  Mefsia . qual’  erti  diceua- 
[I  no  d’alpettarc , rcndelTeloioil  figliuolo 
0 viuo , che  le  proractttua  di  venire  fpclfo 
ft  à vilitarla.  Ciò  detto,  fu  ollcimaio,  che 

M mmediatamete  il  figlio  apcni  gli  occhi, 
10  incominciò  à dar’  voci  come  di  pianto , e 

0 ritornò  in  vita  • Per  tal  miracolo  com- 
3 molla  tutta  quella  famiglia , rt  difpofe 
s di  battezzarli;  e coli  fu  fatto,  pigliando 

il  cognome  de’  Chrirtiani.  Ha  viuuto 
.poi  fino  à i giorni  noUri  q fio  figliuolo , 
che  allhora  rifufeitato , e battezzato  per 

1 nome  li  chiamò  Benedetto  Chrilliani , e 
j fece  rdlcrcitio  del  Noiaro  hono.ata- 
‘ mente.  Segue  quella  ùcia  Imaginead 
j effer'  vilitata , & ogni  giorno  s’intende 
i che  mol;i  rcllano  confoLiti  delle  gratie, 
K che  domandano  alla  fantirtima  Vergine. 
[;  Vi  fu  poi  cò  licenza,  e facoltà  del  Priore 
. IX  Gherardo  Cagnuoli  l’anno  I5iz. 
tji  «retta  vna  Compagnia  di  Laici , nella 
^ quale  Tempre  fi  fono  fcritti  quegli  della 
,(  famiglia  de  Chiilliani  fopradetti  ; & i 
p,  Confratri,  oltre  all’altrc  loro  dcuotio- 

ni, ogni  anno  nella  prima  Domcnicadi 
^ Maggio  fanno  vna  proccrtionc  per  la 
Città  molto  folcnoe  in  honore  della  Ma- 
I donna  iàntirtina . 

L’alti  o Altarcè  nella  Coppetta  anti- 


Con  la  Tua  Jmagine,  nel  qual  luogo  di' 
cono  che  già  forte  il  fito  dell’antica  Chic 
la  Catheoralc,  douc  rifedeuaoo  i Ve* 
feouidi  Lucca , vicino  alla  quale  fu  poi 
da  S.  Frediano  edificata  in  honorc  di  San 
Vincenzo  quella  Chiefa,  che  dopò  lui, 
fu  anco  in  honorc  di  elfo  Santo  amplia- 
ta, c dedicata  ( come  s’c  fcritto)  Quert'- 
Alcaiefù  conlacrato  folennementc  l’an- 
no 1 2 20.  da  vn’  Patriarca  di  Antiochia, 
che  era  flato  Priore  di  San  Frediano, 
Se  in  erto  vi  pofe  molte  nobile  Reliquie, 
le  quali  poi , per  erter*  il  luogo  tanto 
aperto,  luno  ftato  tolte.  Di  quella  fa- 
cra  imagine  volentieri  con  tale  occalìo- 
ne  hò  fatto  memoria , per  hauer’  da  Dio 
riceuuto  ad  interccrtione  di  tal  Santa  il 
principio  della  mia  vocationc  nel  gior- 
no à punto  à lei  dedicato , quando  mi 
auenne  vilìurc  quello  luo  Alare  Fan* 
no  del  Signore  1 574. 

La  Chiefa  di  S.  Frediano  ha  le  feguen- 
ti  Reliquie.  Vnapartedel  titolo  dell* 
Croce  del  Signore,  l’altra  parte  della  qu» 
le  li  troua  nella  Chiefa  di  Sana  Croce  in 
Gkrulàlemrae  di  Roma  , come  io  hò 
veduto , nella  qual  Chiefa  li  troua  anti- 
ca fcrittura  (come  hanno  fatto  fede  que- 
gli, che  l’hanno  vedua  ) nella  quale  li 
arferma , che  il  rimanente  di  quello  che 
è in  quel  fiero  luogo,  li  troua  nella  Chic 
ù di  San  Frediano  di  Lucca . 

De’  capelli  della  fantirtima  V.  hfaiia.' 
llcorpodiSan  Frediano  VefcouoxJi 
Lutea , & confeffore . 

II  corpo  diS.CartioVclcouodiNir- 
i)i,-&copfellbre. 

Il  corpo  di  S.  Fallila  V.e  martire, 
il  corpo  di  Si.  Riccardo  Rè  d'Inghil- 
terra, Se  oonf  crtorc.  La  cappella 
delriualefu  fondata  Fanno  1412, 
■ : ^làdjRCWodì  l'cderJ^Q  Trenta. 
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il  corpo  delta  B.  Sita  Vergine , di  cui 
fi  fi  loffido  in  quella  Chiefa . 

11  corpo  del  Bealo  Gio.primo  Vefeo^ 
uq,di  Lucca  > 

Il  corpo  del  B.  Conrado  Vefcouodf 
Lucca . 

Le  tefte  de  SS.  Gio.  5t  Paolo  martiri. 
Due  tefie  delle  vndici  milia  Vergini 
di  S.  Orfola . 

La  teda  di  S.  Pantaleone  martire  fol- 
dato  della  guardia  di  S.  Orfola  < 
Delle  oda  de  oS.  Apofioli  Pietro,  & 
Paolo. 

De’ SS.  lacomo , & Filippo  A poftoli. 
Di  S.  Bartolomeo  Apoftolo . 

De’  SS.  Si  mone,  & Giuda  Apoftoli. 
j y na  mafcclla  con  i denti  di  S.  Loren- 
zo martire. 

De’  SS.  Cornelio , & Cipnano  mart. 
-Di  S. Stefano  Papa, martire. 

Di  S.  Silu.  Papa , & confeflbrc . 

- "Di  S.  Biagio  Vefcouo , & martire. 

. Di  S.  Vincenzo  martire . • 

Di  S.  Valentino  martire. 

De’ SS.  Felice,  & Adautto  martiri. 

. De’  SS.  Mauritio,  & Compagni  mar. 
De’  Santi  Trifone,  Rcfpicio , & Nin- 
fa martiri. 

De’  Santi  Marco,&  Marcelliano  mar. 
De’  SS.  Chrifanto,  & Daria  martiri. 

. Di  S.  Hercolano  Vefcouo,  & martire 
Canonico  Regolare. 

Di  S.  Nicolao  Vcfcouo,&  confciTorc. 
Di  S.  Agnello  Abate. 

D.S.  Leonardo  confclTore. 

. -Di  S.  Cerbone  Vefcouo , 9c  confi 
Di  S.  Caterina  Verg.  e martire . 

Di  S.  Maria  Madaicna . 

- 'Di  S.  Praffede  Vergine. 

DiS.  Lucia  Verg.  A:  martire. 

Di  S.  Cecilia  Verg.  ix  martire.  ' 
DiS.  Marghciita  Verg.  fiiintìlirc. 


CHIESE,’ 

Della  Chiefa,  e Conaento  di  S.^goflina, 

QVefta  che  bora  è ChieCi,  c conuen- 
to  molto  grande,  era  gii  auanti  il 
I }Z4  vna  piccola  Chiefa  fabbricata  dal 
Vefcouo  Gio.  il  primo , co’l  titolo  di  S. 
Saluadore  in  muro,  che  ancora  fi  vedet 
coli  detta , per  che  iui , prima  che  la  Ot- 
ti in  ciucila  parte  fi  amplialTe  , che  fu 
l’anno  izfi^.v’cranolcfuemura.&hog- 
gtancocofi  nel  campanile,  o vero  torre 
di  clTa  Chielà  vi  fe  ne  vedono  antichi 
Vefiigij , come  in  alcune  cafe  di  quella 
Contrada.  Haueua  la  Citt.à  tutta  gran  de- 
uotione  verfo  quefia  Chiefa , per  efier- 
uifeguitoil  cafo  che  altrouefi  è narra- 
to intorno  all’Imaginc  della  B.  Vergine, 
e chiaramente  dalle  molte  oblationi , e 
legati  pi/  fi  comprende , che  nelle  fcrit- 
tbre  antiche  di  detta  Chiefa  fono  notati: 
Horaciixa  fanno  i JI4.  flinaando  per- 
auentura  i Parrocchiani  di  quella  con- 
trada che  vna  fi  gran  deuotionc  non  po- 
teffè  meglio  conferuarfi,  ne  l’anirae  lo- 
ro clfcr*  meglio  gouernatc,  che  fe  ve- 
nilTero  ad  omtiarc  in  quella  Chiefa  per-, 
fonc  religiofe,  deliberarono  tri  loro  co’L 
confenfo  del  Rettore,  di  porgere  i que-. 
Ho  effetto  vh’'memorialc  i Caftruccio 
Antelminelli  allhora  Signore  di  Lucca, 
doue  li  efponelTe  ildcfidciio  chehaue- 
uanodcl  goucrno  di  perfonc  religiofe  in 
quelluogo.Ar’in  particolare  de  i padri  di 
S.  Agollino:  eletti  dunque  tré  di  loro  de 
principali , e portato  il  memoriale , fu 
forò rilpollo,  cheli contcntaua,pur  che 
v’  intcrueniffe  la  volontà  del  Curatore, 
fi  troua  nominato  in  antichi  manufcritii 
quello  Rettore  con  tali  parole , Tre jW- 
rtir  Cakatea  I\e3or  SccUfta  5.  Salu»-^ 
tófiriamuro.  .Ma  per  intendere  inchq 

modo 
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modo  rfuddetri  Padri  vi  vcniCTero , è da  u fieli  ' A|'i ica  da  i Vaiidall,  molti  de* 


iàperH)  chccjuefti  haucndoiu  Pili  vo 
conucnto  molto  antico,  doue  quegli, 
che  chiamano  Conuentuali  di  quell  ór- 
dine , habitauano;  delideroG  di  haucr 
Ino^o  nello  ftato  di  Lucca , già  haucua- 
no  Tupplicato  à Clemente  lill.  che  gli 
fjuorifia  apprello'l  Vcfcouo  di  Lucca 
Henrico  acciò  da  lui  ottenelforo  liceo-, 
za  di  fabbricar’ vn’  luogo  nel  Gto,  che. 
vicino  alle  mura  della  Città  haucuano- 
acqui  Ihto,  forfè  per  qualche  pio  legato, 
o donation:;  & ottennero  il  Breue  Apo- 
ftolico,  che  ancora  G coaferua  appreffa 
di  loro;  nel  quale  elTorta  il  detto  Vcn 
feouo  come  oi  fopftì , maLimc , per  la 
ragione  che  cfsi  haueuano  narrato , cioc 
che  in  quello  ftato  hauea  hauuto  prin-i 
cipio  l'ordine  loro  Eremitano.  L’anno 
dunque  ìz66.  in  pochi  mcG fabbricaro- 
no vnaGHiefa  con  vn  conucnto  nel  Gto 
fopradetto,  chccdoppo  la  Chiefa  Ca- 
thedrale  vicino  alle  mura  della  Città,  fc 
ben*  allhora  ftioradi  elfa,  doue  al  pre- 
fente  è il  baluardo  di  S. Colombano,  co- 
li detto  dal  titolo  che  à quella  Chiefa. 
loro  diedero  i padri  Agolliniani  ; onde 
nell’anno  medefimo,  quando  per  clTcr*. 
entrata  la  Città  fono  la  protemonc  del- 
la fede  ApoftolicaG  fcccladelcritdone 
delle  Chiefe  G troua  nominata  quella 
con  utolo  di  San  Colombano  m Pulia . 
NotiG  però  che  dicendo  il  PonteGcc  che 
ifrquelle  parti  cominciò  l’ordine  Ere- 
mitano di  Sant’Agoftino,  volle  Ggni- 
ficare  che  S.  Agoftino  mentre  andaua  d* 
Milano à Homa,  d’onde  poi  parti  per 
l’Africa , pafiàndo  per  la  'I  hofeana  vilì- 
tò  molti  che  in  quelle  parti  fàceiiano  vi- 
ta eremitica, iiuaimandogli,  e dando- 
gli maniera,  c regola  di  vera  vita  reli- 
git^a^  o vero  che  per  la  p eifccmioac 
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luci  icligioG  partendoli  di  là  G fparfcrq 
in  vari)  paeG,  & alcuni  di  quegli  che  di 
quà  hauea  condotti  in  quei  paeG  fece- 
ro ritorno  à quelli  romitori) , ò fc  non 

Quegli  propi  ùmentc,  al  meno  alcuni  che 
a quegli  erano  ftati  già  informati  del 
Gtu  delia  Thoicana,  come  molto  atta 
alia  vita  Eremiùca . Quello  è certo  che 
intorno  à i noftei  monti  di  Lucc;^  G tro- 
ua che  anticamente  vi  erano  moki  ro-. 
miti  tra  i quali  ne  fono  nominati  fette, . 
11  primo  era  San  Giorgio  alla  fpelonca, 
vicino  ùS.  Maria  dei  Giudice,  Gto  do- 
nato giài’anno  1 187.  da  Pagancllo  P.or- 
cari  Poteftà.fdl’hora  di  . Lucca  ad  vn’; 
romito  per  nonoc  dctto.Gip.  Honcfti* 
con  facoltà  di  fabbricami  à Tuo  arbitrio 
Chiclà,  e conucnto,  come  apparifee  nel- 
l'inlltumento  rogato  da  publico  Nota-, 
ro . 11  lècondo  era  S.  Jacomo  alla  Cel- 
la vicino  alla  Chicft  di  Araiata(hogg|, 
Miati)  Gto  già  delle  monache  di  Santa 
Ma.iadi  Pontetetto,  e donato  da  loro- 
eoa  licenza  di  Innoccntio  III.  ad  va 
F.  Lotario  che  dcGdei  aua  far’ vita  lire- 
mitica  , Se  in  vna  fcrictura  del  iii6.  G 
troua,  che  vi  erano  altri  infua  compa- 
gnia , e tra  ehi  vno  con  ofGtio  di  Priore,. 
Il  terzo  era  S.  Maria  à Lupo  cauo,  pollo 
trà  Caftel  pallàrino,  e Ripa  fratta,  defc 
quale  fc  ne  troua  fcrittura  del  iiz6.ll 
quarto  era  S.  Maria  del  Romito  nel  co- 
mune di  Brancolo,  nominato  nelle  ferie- 
ture  del  1258.  Il  quinto  era  S.  Trance- 
feoà  Chifenti,  nominatone!  1 z)7.con 
dui  altri  che  vi  erano,  vnoà  Buri,  e l’al- 
tro à Villa  buona.  Inquefti  habitau.i- 
no  quando  Preti , quando  Laici  con  ha  - 
bito  da  romiti , eleggendo  Pr  iore  , Se. 
altri  oOitiali , ma  però  lènza  haucr’  vno. 
che  fonie  capo  generale  ^xucii  i detti 

Komi- 
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K oniitf'rij,  (oggetti  foUroentc  all* Ordi- 
nario della  Città  . 

Tutti  concili  Komitorij  diTKofcana 
fiirono  poi  da  Iiinoccntio  IIll.  l'anno 
r 144.  aggregati, incorporati  à gli  tre 
mitani  di  S.  Agoftino  ponendogli  ibtto’l 
Generale  di  quelii , dandogli  l’nabito,  e 
regola  diS.  Agoftino,  & effentandogU 
dall*  Ordinario  :Tuttauia  tenendo  que- 
fti  Romitorij  i Padri  Agoftiniani  non 
vieuuano,anzi  concedeuano  licenza  bo- 
ra à quello , bora  à quello  de  t loro  frati 
che  domandauano  licenza  di  ritiraruilì 
ì far  penitenza , pur’  che  con  rifteflb  ha- 
bito , & obedienza  di  prima , e fenza  ac- 
cettami alcuno  in  lor  compagnia  fuo- 
ri del  loro  confentimento  vi  habitaffe- 
fo:  E di  effetto  fi  trotta  vna  tal  licenza  fac 
ca  da  vn  loro  Generale  l’anno  1 4 J i>. 
quando  per  tener  conto  e memoria  del 
K^mitorio  della  fpclonca , approuò  vn’ 
decreto  di  vn  capitolo  Prouincialc , che 
affermando  quello  effer’  il  più  antico,  e 
venerando  luogo  dei  loro  di  Thofeana 
per  haucrui  dimorato  S.  Agoflino,  & 
allhora  per  le  paffate  guerre  derelitto, 
cfsi  vi  applicarono  alcuni  beni  d’vn’altro 
luogo  vicino  , accioche  fi  confemaffe 
sepre  p quegli  che  volcffcro  habitarui. 

Hauendo  dunque  quelli  Padri  di  S. 
Agoftino  già  fondato  il  lor’  luogo  di  S. 
Colomba  no,  come  s’ e detto,  accade  che 
dalla  contrada  di  San  Saluatore  in  muro 
fùroiTO  richiefti  nel  fopradetto  modo 
per  haucr’  cura  della  pan  occhia.c  Ghie- 
la  loro  ; & cfsi  volendo  compiacere,  co^ 
«linciarono  à trattare  con  i Superiori, 
loro;  onde  fi  troua  che  fe  bene  vi  venne- 
ro l’anno  i j ^4.  nondimeno  molto auan 
ti  fino  da  Clemente  V.chc  entrò  Ponre- 
ficc  fatino  1 506.&  vitimamentc  da  Gio. 
XXII.  haucuano  ottenuto  Uccnza  di  e^‘ 
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ficare  in  Lucca  vna  Chiefa;  in  hoiìb'rt 
diS.  Agoftino,  A il  capitolo  Generale 
dell’anno  1 ipS.  haueua  conceduto  fa- 
colta à frali  di  S.  Colombano  di  Lucca 
di  vender’  i beni  de’  Romitorij  di  que- 
fto  ftato  per  far’  denari  per  la  fabbrica 
nuoua  di  S.  Agoftino.Furono  aiutati  nd 
murare  da  molte  pcrloneple , e fingo- 
larmcn'.e  da  Gio.  Bernardi  Cittadino 
di  Lucca  , che  à fue  fpefe  la  ridufte  à 
quella  grandezza,  chehoggi  fi  vede, e 
terminata  l’anno  1^14.  con  dar’  alla 
Chiefa  il  titolo  di  S.  Agoftino , vi  entra- 
rono, non  lafl'iando  quello  di  San  Co- 
lombano, ma  tenendolo  fino  all’anno 
I j ip.  quando  la  Signoria  volendo  am- 
pliare in  quella  parte  le  mura  della  Cit- 
tà , ottenne  facoltà  da  Roma  di  demolir’ 
quella  Chiefa , e monafterin  ricompen- 
{andò  i Padri  che  vi  ftauano  con  vna  li- 
mofina rifpondente  alla  {lima  , che  fu 
fatta  di  quel  luwo  da  alcuni  periti. 

Vicino  à quella  Chiefa  fi  cóferva  an- 
co vna  piccola  cappella  forfè  quella  fteC- 
fa , o parte  di  lei  che  fi  chiamaua  S.  Sal- 
uatorcin  muro;  nella  quale  è quella  fil- 
erà Imaginc  della  B.  Vergine , che  dall’- 
infolcnte  giocatore  dif|>eraco  fu  nella 
^lla  pcrcofla  con  vn’  falfo,  come  s’è 
fcrittodifopra.  Il  fangue  miracolofa- 
mente  vfeito  fi  confèrua  anco  tra  l’altre 
reliquie  in  piccol’  vafodi  crifìallo,  del 
quale  ne  gl'inucntarij  antichi  diquefta 
Chidà  che  hò  veduto , cioè  dell  ’anno 
1402.  e 1417.  fi  fà  memione  con  tali 
paiole,  vn’ tabernacolo  di  metallo,  nel 
quale  è il  fangue  della  Sanufsima  Verg. 
Maria;  E nella  percoffa  fteffa  dell’  J magi- 
ne  vi  fi  vedono  anco  i fegni , e le  ftille 
del  medefimo  fangue,  come  folle  fie- 
fcamcntc  vfeito  .la  buca  poidoue  cadè 
quel  mifero  riniafe  apeita,c  vn’icligiofo 

degno 
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» degno  di  ÌÌmÌc  mi  hà  piu  volte  affcrmacA, 
i che  alcuni  anni  fono,  quando  vn  padre 
> Carmelitano  foraitiero  . defiderolb  di 
accertarli  della  veriti^hauucalicenu  da 
t i padri  di  quella  Chkla  di  làr  calare 
a sbalTo,  per  vedere  quanto  profondainé' 

» le  andauano  molte  braccia  di  fune , vi 
f TCnnCte  fatto  alquato  di  oratione»  calata 
I la  fune  e ritiratala  t trouarono  che  era 
i in  gran  parte  confumata  dal  fuoco  , c 
^ con  odOie  di  folfo  ; di  che  clTo , c gli  al- 
i O'i  ( vno  do* quali  era  quello  che  ciò  mi 

I saccontò ) rellati  htora  di  modo  fpauen- 
i tati , li  puofero  in  ginocchioni  amlhi- 
a rando  la  Diuina  giuliitìa,  & alla  11.  V. 
a raccomandandoli . Accadendo  poi  che 
jt  i fanciulli  gituuano  molti  falsi  dentro 
ci  à dotta  buca  , fecero  diligenza  i Padri 
t iti  farai  puonere  vna  piailia  di  ferro,  ot- 

II  to,  ò dieci  braccia  àbalTo dal  piano  del 
; pauicncntp , e coli  fi  troua  anco  al  pre- 

l'ente } Rinufe  alla  cappella  il  nome  del- 
. la  Madonna  del  (aliò , e nella  fella  della 
Natiuità  della  B.  V.  l'anno  1449-  vn* 
I dcuoto  padre  di  quell’ordine  predican- 
<do  di  quedo  gran  miracolo  cifortò  il 
popolo  j venire  il  giorno  dopò'lVclpro 
per  accompagnare  procclsionalmente  il 
Sangue  fopi  adetto,  ilt  lì  ordinò  d Aia  in- 
Ibnza  che  ogni  anno  per  tal  feAa  fi  do- 
I uelfc  feoprire  la  facra  Imaginc,  epor- 
I tare  ancora  il  Sangue  procefsionalmente 
I doppò’l  Vcfpro  * e porgerlo  à baciarli 
I dal  popolo  per  deuotione.  Sopra  la  Cap- 
pella della  Madonna  verfo  la  Chieia  di 
S.  AgoAino  fonoquefti  verfiche  efpli- 
cano  il  AiCtofcguitoQel  giocatore. 

Vcriiik  bk  imi»s  fu*  cuuff*  per 
bras 

! Terdidit  • & lumen  t*rt*r*  murte  /«• 
; pucM 
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7i*m  fjkXeCbriiU  peren/Jlt  peStrt  asa- 
trem 

Trob  dùhr,  ìtiuum  ieucrut  oreuteum 
Fiuere  qui  mirumHilUuit  ftuguis  *d 

imum  ‘ 

Cuius  nos  partes  , nou*q\  >itr*  teueut 
Ergo  Dei  Mètri  ut  Vuttes  eredim 
eunSli 

Qu*  >9S  afidue  pretegit  *lu$*  pi*. 

QucAa  Chiclà  di  S.  AgoAino  ( oltre 
ad  vn  quadro dralure  che  raprefenta  la 
SandAinoa  Vergine  annutuiau  dall’An- 
gelo di  efquiiìta  bclkxza , opera  del  Ca* 
ualier  Vanni  Sanefe  pittore  llluAre  ) hà 
le  feguenti  reliquie . 

i>cl  legno  della  Croce  delSig. 

Del  latte  della  B.V. 

DclAuigue  vfeito  della  Imjgiac  fi»* 
pndccu. 

Della  teda  di  S.  Ciò.  BatdAa. 

Oda  de*  Sand  ApoA.  Pietro,  e Paolo, 
Di  S.  Andrea  ApoAolo . 

DiS.  Ambrogio  Dottore. 

De*  SS.  lacomo,  e Filippo  Apoda 
Di  S.  Fabiano  Papa,  e martire. 

Di  S.  Lorenzo , e ScbaAùno  mardrt. 
De’  SS.  Tiburtio  Valcriano , e Mala 
maniri. 

DiS. Maria  Madalena. 

Di  S.  Lucia.  Di  S.  GiuAioa,e  di  Santa 
Brigida  Verg.  m. 

Tra  que  Ae  reliquie  hanno  ancora  que- 
fti  Padri  il  corpo  del  H.  Celio,  ò Cefe 
come  lì  vede  ibpra  l’altare  poAti^octo 
l’organo  dcUa  Chiclà  ; Fìi  quelli  Jcll’- 
ordioc  loro , natiuo  di  Samminiato,co- 
me  fi  comprende  dall’infcntdone,  c dal- 
la pittura  ; e tra  gl’inuentarij  antichi  fo- 
pradetti  fi  troua  nominata  la  Aia  tcAa  ia 
argento  con  titolo  di  Santo  j & hoggi 
anco  la  confcruano . 

Hann 


DELLE 
Hann*  p«r  eradtnonc  die  folle  già  fé- 
polto  nella  Chidàdi  S.  Colombano»  e 
poi  craiufcrìto  in  quefta  di  $.  Agofttno. 

X>(  l!|j  CbiefatC  m«nalicrio  di  S.  Giorgio, 

D\  vn’anticomanufcrittoche  fì  tro 
ua  in  quello  monallciiu  fi  lià  che 
il  tondacorc  di  quella  Chiefa  con  tal  ti- 
tolo lìi  Monaco  di  S.  Benedetto  chiama- 
to Rolando,  evilìt:ouano  ancora  al- 
cuni ordini  fatti  per  i monaci  llioi  circa 
l’anno  8 1 7.  l quali  hanno  tenuto  qucBa 
Chiefa  con  quella  di  S.  Bellcgrinu , edi 
f>an  Malico,  come  membra  aonel'é,  cir- 
ca 5DO.anni.  Nel  t.  efienjo  Pon- 
tehee  Gio.  XXII.  pafsù  in  comiMcndJi 
Ihindooi  perù  i monaci  neri  fopradetti, 
ben  che  ma'amcnte  fopportaflcro  tal  co- 
la . Nell'anno  1 544.  clfendonc  flati  li- 
eentiacidai  Sugerio.i  i monaci»  il  Ve- 
feouo  Guglielmo  il  Illl.dcirordioedi 
S.  Domenico  impetrò  dal  Commenda- 
tario della  Prepoiitura  di  San  Giorgio, 
che  nel  monalterio  vi  poteUcro  entrare 
k monache  dette  de  gli  Angeli , che  per 
i romori»  e pericoli  delle  guerre  erano 
(late  tol.e  dal  loro  conuento  pollo  vi- 
cino alle  mura  della  Città  : Erano  quiui 
gouernare  da  i Padri  diS.  Romano  che 
fono  pur'deirordincdiSan  Domenico; 
ma  molcllate  le  monache  da  i monaci 
nei),  forfè  perclTcr  morto  il  Vcfcouo 
<jUgWlmo,c  non  hauer  chi  le  prote- 
gefle , ne  furono  tolte , e vi  tornarono 
di  niiouo  i monaci  ; che  però  in  alcune 
memorie  antiche  di  quello  monallcrio 
fi  troua  notata  la  morte  di  vno  di  cld 
fegni  a in  quello  conuento , & vi  è la 
nota  dell 'anno  1^82.  le  monache  fo* 
rono  introdótte  in  hofpidaletto  po- 
llo percontra  al  conuento  di  S.  Gior- 


CHIESE, 

gio  , douc  vtuendo  con  alcune  pochi  < 
entrare  » che  gli  fot  one  concedute  da  i. 
monaci,  erano  gouemate  pur  da  i Padri 
Domenicani:  Ma  perche  inbrcuc  fe» 
guirono  in  alcune  di  elle  certi  errori  no-, 
tabili, furono  ratte  licentiate  daU'ordine 
Domenicano  T.-mno  i j 4 j.che  però  San 
Antoninef  t.p.  hill.  1. 1 }.  cap.  t>)afFer- 
ma  che  in  tal  tempo  fù  ellinto  vno  de* 
monaAcri)  delle  loro  monache  » man- 
cando qucAc  affitto  à pcKO  à poco  « 

I montici  poi,  come  in  altri  luoghi  lì  è 
accennato  » furono  del  tutto  licenciati,  ‘ 
e rA.indadfuora  dello  flato  con  le  debi*.  , 
te  licenze  circa  l’anno  1400.  , j 

Et  .acciò che  s’ intenda»  comepoi  in 
quello  monaAcrio»  cheerarimaflovoo.  | 
to,  ventile  in  mano  delle  motuchedel-  | 
l’ordine  di  S.  'Dooicnico  » fappiafì  » clic  1 
non  prima'  furono  di  S.  NicoLao  nouei-  j 

10  vlatc  quelle,  che. fecero  poi  ilmo-  i. 
naAci  io  di  S.  Domenico»  che  aan'bucn-  ] 
doli di  ciòU  caglonrài  fraudi S.  Ra~ 
mano  che  le  goucrnauano  » fu  loro  vie-  j 
tato  non  foto  rafcoltate  le  loro  confcf-  . 
(ioni  » ma  TaccoAnniiG  anco  per  parlar-,  1 1 
gli;  c trattante  il  Vicario  del  Vcfcouo 
daua  loro  per  confcfTore  hora  vn’  Prete, 
bora  vn  religiofo,  che  quando  era  di  S« 
Maria  Forifporta,qu.u1o  ci  S.Francerco» 

e quanda  di  Fregionaia.  Seguirono  in 
qucAa  maniera  dall’anno  1502.  fino  al 
1 { X 2.  quando  vna  dt  quelle  madri  di 
gran  fpiiito,  e zelo  di  Dio,  chiamau  Sor 
Beatrice  de*  Rapondi,  la  quale  fino  di 
tré  anni  era  entrata  nel  monallcrio»  con- 
lìJerando  cheper  tal  modo  digouemq 

11  mona Aeriu  àndaua  » quanto  alla  difei-  , 
piina  rcligiofa , mancando  ogni  giorno  < 
piìiffi  come  non  poche  monache  mori'- 

unno  per  ralceratione^ande  dell’aria, 
fece  vocoà  Dio»  chefe  coocc^cua  fo- 
miti ‘ i 
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^ «ttìal  monaftcrìo,  fi  farebbe  con  ogni 
iuo  potere  adoperata  fin  che  tomailcro 
f ipadri  di  S.  Romano  ì gouernarle  ; & 

* ottenuta  la  grafia , li  diede  ì cercar  me- 

* li  potenti  perfodisfare  alla  protnelTa,  e 

* finalmente  per  molto  che  il  Priore  di 
^ quel  tem^H>«  che  era  quei  unto  celebre 
' Ideologo  M.  Fra  Santi  Pagnjni  Luc- 
i chefe  ) I rpugnalTe , elTendo  i Tuoi  frati 

* con  unte  calunm'e  (lati  licentiati  » co* 
>'  me  sè  detto,  da  quel  monafterìo;  con 
i lorationc , e co*l  fauore di  alcuni  Citta- 
I dini  principali  ottenne  che  almeno  due 

volte  l'annovi  venilTe  vnodi  elei  à con- 
fitUàtle;  E‘  vero  che  afpirando  la  fopra 
< detu  Suor  Beatrice  ad  haucr  del  tutto 
^ U gouerno  di  quelli  padri,  fcriueua  con- 
ili linuauiented  Roma  per  ottenerne  Iali- 
ni ccnu,eaòfaputoli,nonmancòchicó 

‘ vari)  modi  li  oppofe,  e Timpedi.  Ma 

* perche  il  Signor  non  lafcia  mai  palTar* 
i In  vano  i pi)  deliderij , e Torationi  de- 
' uote , volle  che  dopò'le  molte  tempeile 
I Eicedefle  per  quelle  madri  la  fercnità  ; 
j per  che  hauendo  continuato  con  ul  dc- 
' lìderio  fino  all’anno  1 5 1 j.  quando  cn- 
I trò  nel  Pontcficato  Leon  X.  con  buon 
I nezo  impetrarono  da  elTo  vn  breue,  oue 
> daua  ordine  à i detti  Padri  che  piglialTc- 
; IO  il  gouerno  delle  monache  di  S.  Ni- 

colao.  Da  quello  pigliamlo  animo  di 
i.  domandar  ette  anco  mlTero  gouemate 
1/  in  tutto  da  i medelimi  Padri , no'l  potè* 
) rono  ottenere  : e lì  dee  creder’  che  lolTe 
t particolar  prouidenzadi  Dio,  con  che 
y voleflepcrtalviaaprir’laporMadvn’al- 
) tro  monafterio  di  ferue  fuc  : Perciò* 
) che  quelle  madri  che  delìderauano  ri- 
; ftringeifi  allapCrfittu  Viurcltgiolà.do- 
i pò  molte  orationi  fatte  à Dio,  vennero 
^ w dclibcratione  vnitamentechc  nonpo 
li  celle  meglio  riwfcÌJCBli  di luuer  B gouer* 
i 


no  alToluto  de’  Padn  Domenicani , fé 
non  co’l  fàrequ:lchc  altre  di  effe,  iz» 
anni  adietro  haueano  fatto, cioè  di  vfdr- 
fene  : e cade  loro  in  pcniìero  che  quan- 
to al  luogo  farebbe  molto  al  propoGco, 
il  monallerio  antico  di  S.  Giorgio,  ma 
era  dilHcile  il  modo  per  haucrlo;  per  un 
to  ripoGcfi  nella  prouidenza  di  Dio,  fat- 
to fapcre  il  defiderio  loro  al  Vicaiio  dei 
Vel'couo,&al  Vefcouoftcflb,chefta- ’ 
ua  in  Roma , ottennero  gratta , che  non 
folol’vno,  e l’altro  conuenilTero  in  vo- 
lontà di  fodùfaiie , ma  che  il  Priore  fo« 
prenominato  delTe  loro  parola  di  rice^ 
uerle  tratunto  in  vna  llaza  di  vna  fua  fo- 
rclla  ne’  borghi,difegnata  ì punto  da  lei 
per  vn’  luogo  pio,  col  titolo  di  Sant»' 
Caterina  da  Siena.  Accettarono  le  ma- 
dri la  promelTa  con  animo  di  trattar*  in 
unto  per  il  luogo  di  San  Giorgio , e con 
patto  che  folTe  dato  loro  per  il  gouerno 
dell’  anime  vno  de’  padri  della  riforma 
( era  allhora  in  gran  buon’  nome  la  rifor- 
ma del  vcnerabil  Padre  Fra  Girolamo 
Sauonarola,  chiamata  la  Congregatione  ' 
di  S.  Marco,  che  poi  fé  ne  venne  al  con- 
iKnto  di  Lucca  in  S.  Romano ) T ratun- . 
to  ottenuto  da  Roma  il  breue  di  vfeir*  t 
fcne,  & cfpofto  illoro  péfiero  à t protet^tj 
tori  del  conuento , ben  che  da  loro  ha- . 
ucflèro  moke  conrraditioni  reflaronoi-. 
nel  lor  buon  proponimento  con  ordine 
di  partirfene  nel  mefe  di  Luglio  , era 
aliMral’annoijiS.  Dunque  hauendo 
fatto  rinuntia  di  tuttol  loro  hauere  al 
conuento,  com’erano  Gate  ricercate  dal- 
le monache , c riceuuto  da  loro  promef- 
fa  di  dargli  da  viuerc  per  8.  anni , come 
appariliceper  le  fcritture  oue  fono  no- 
tate le  fome  del  grano,  c del  vino  che 
gli  mandauanoal  luogo  di  S.  Caterina, 
vna  fera , ao.  di  c(Te  accompagnate  da 
Zzz  z molte 
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motte  perf<Miecòiìecdenafticke,come 
laici  parenti , Oc  amici , (è  ne  vfcirono  al 
fopra  detto  luogo;  nel  quale, fempre  ne- 
go:iando  pcrhauer’il  luogo  di  S.  Gior- 
gio, vi  fterono  per  fpado  di  due  anni 
blamente:  Onde  il  Signor  che  forfè  ri- 

SLardaua  al  merito  di  qualche  fcruo  cU 
io  ilato  gii  in  quel  monafterio  non 
volendo  comportare  che  folTe  vna  dan- 
za di  difloluaonc,  fì  compiacque  hirlo 
kab'itarione  di  Vergini  i lui  coiifàcrate. 
Era  all' bora  Commendatore  del  luogo 
di  San  Giorgio  Siluetlro  Gigli  Vefeouo 
VigormienK,  <&  oratore  appreflb  Leone 
X.  perii  K.C  d' Inghilterra;  il  quale  dal- 
rideUo  Papa,  che  molto  l’amaua  , ha- 
ueua  l' anno  1518.  ottenuto  di  vnire 
quella  Commenda , e le  Chiefe  annelTe- 
le  alla  Priorìa  di  San  Michele  in  piazza 
di  Lucca . di  cui  i punto  era  Priore  Ni- 
colao  Gigli,  e di  dr*  di  tutte  vna  di- 
gnità coì  ritolo  di  Decano , -e  col  fuo 
capitolo,  fi  come  poi  fece,  e fi  dirà  al 
fuo  luogo.  A quello  Moniì gnor  dun- 
que che  hauea  anco  alla  Tua  fcruttìi  vn* 
parente  del  Priore  Pagninl , con  vari; 
mezi  fecero  domandare  il  fito  di  San 
Giorgio  con  offerirgli  le  debite  rìcom- 
penze  , Oc  ottennero  il  tutto  con  alcnne 
condiiioni,che  fono  notate  ne  grinflni- 
menti  fatti  per  tal*  effetto.  Obligatefi 
dunque  à dare  looo.  ducati  per  alcune 
cafe',  &orto  che  domandarono  oltre  d 
cofiue'fito  antico  vi  , entrarono  l’anno 
Iti  r5.doue  da  principio  hauédo  pregato 
di  Hauer*  tré  monache  di  quelle  di  San 
Domenico  pereffer*  da  loro  introdotte 
nell  ’ofTerufea  monafUca'i  & ottenutele 
cóla  licenza  di  Roma,  con  ogni  foitedi 
diligenza  fi  dieden'J  ì feruire  à Dio , ha- 
uendo  in  tutto  il  gouerno  de’  Padri  di 
San  Kumatio , da  i quali  fino  nel  mo^ 
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RafteriòiiS.  Nicolaohauéano  rìeeuutA 
con  {'altre  le'conditationi , e l’habito  di 
S.  Domenico.  Hannopoiài  noflrì  tò- 
pi ampliato  il  lor*mo:iaflerìo  dall'anno 
1 <(04.  al  1 6os^  e ridottolo  à buona  for- 
ma. Tégono  trà  Talrre  reliquie  vn’  brac- 
cio di  S.  Giorgio,  Oc  vna  7 ella  delle  vo- 
dictmilia  Verg.  di  S.  Orlbla  per  none 
S.  Horentina . 


DtMé  ChiefìcietU  S,  Thémeo» 


QVefta  è Chiefa  molto  antica , come 
da  alcune  lettere  in  marmo  inta- 
gliate con  caratteri  Longobardi  che  vi 
lì  vedono,  fi  comprende;  Efe  bene  è 
Chielà  Parrocchiale  hà  nondimeno  vna 
Confratemità  di  Laici,  che  fotto  l’inuo* 
catione  della  Cbneettione  della  Santif- 
lima  Vergine  furono  già  feuoriri  di  ef» 
fcr  aggregati  aU'Archicéfracernità  della 
ConcettiooediKoma  eretta  nella  Chie- 
ià  di  San  Lorenzo  in  Damalo,  e conlè« 
guentemente  alla  partecipatiunc  della 
loro  Indulgenze,  egratieper  feuore,e 
gratia  di  Paolo  ili.  Ma  per redktodt 
Clemente  VJIL  mandato  hiora  nelTan- 
no  1 604-  nd  quale  ritiraua  fimili  dica* 
fiord  di  Indulgczc  elfendone  priuati,fit- 
rono  di  nuouoco'l  fauore  del  Cardinali 
Montai  to  alla  medefima  Arcfaicontra- 
tentirà  vnici , e confermati  l’anno  tóoj, 

Oc  anco  alla  partedpationedi  alcune  In- 
dulgenze che  la  Santità  di  N.  S.  Papa 
Paolo  V- hauea  conceduto  che  potefk- 
ro  eilctulerfì  alle  Confratemità  aggre* 
gate.  Haquefia  Chidàkfegucaorcw 
fiquie,cioè.  ' . 

Vn’  dente  di  S.  Baitolomeo  Apoft. 

' DcU’ofIà  di  S.  Thomafo  Apouoiow 
DiSanGio-Baralba  ' 

huKMCoà*  ; - 

>1  f 
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' •«nDi  Sah  LttreaM)*:'.  i 
I DiS  l eone  Papa.  . ;r»  *.  r ' 

!•  - DtS.Vinccrtto«>  ^ n.s 

I Di  S.  AnCmo  martire» 

^ DiS.  Aleiìio  Coofetfore. 

. Di S.  iacinto dei capeUi di  Saou 
I Maria  Madaleaa  » ■ 

if-  i 

BeUé  Cbkfitt€M9aa0tri»  di  S^Ghtflinéh 

>.  't 

HEbbe  quefto  iiionaAcrto  (come  $*è 
fcrìtto  di  ibpra  intorno  alla  Ch»e- 
I fiidi  !>.  Fondano  ) per  antico  titok)  della 
» tua  ChieGi,  11  Saluacorey  pcrqticlloche 
>1  da  vn*  PriuUe^odi  Ottone  Imperatore 
ei  fi  hi , confcruato  apprciTo  quelle  Ma* 
« drìy  nelqualei’annodel.Sìgnore  j>64ì 
a confermando  1 entrate,  fie  i beni  del  loro 
t monafterio , nomina  la  lor  Ghiefa  <»'l 
t tìtolo  del  Saluatorci  d'onde  molto  chia* 
t ramente  fi  può  comprendere  elTer  aiui^ 
t «a  afiàilarondaciooedi  detto  monalle>l 
w rio.  ConfciTnaronoriftelfo altri  Irapc- 
1 catori  che  è Odone  fitocedeiono , co4 
I mene’pridilegijdi  ArrigOtUlLdiCor-^ 
Il  rado,  e di  altri  fi  vede,  b vero,  che  coll 
J Ottone  , come  Corrado , & Heniico* 
r fimradetti  al  titolo  di  quella  Chicfa,che 
) idelSaluatoreviaggiui^onOiidettodei^ 
^ Prefeiano ,ò  vero  hmeiano;  ma  non  fi 

0 iporatoritrouarelacàgionenelafigmr 

0 ficatione  del  nome . Sónò  fiate  anco 
uatice , ^riuilegiatc  da  i Pontefid , per 
{,  che  Alcflandf o DL  Tanno  117?.  volle 
0 che  quefto  monaficrio  con  tutte  le  fiie 
g rcligiofe  fodero  immediatamente  fog- 
0 j^ttealla  proctetione  della  fede- Apofio- 
lica»ildie  fu  poi  da  Boni^io  V ili. 
iJ  confermato  Tanno  1 19J-C  da  Leone  X. 
^ Tantro  1514.  Siè  Icritto  nel  fopradetto 
luogo  , che  i quello  •onafterio  che  è 
dcfi'ordiocdi  S.^  Bcncdittcofe-acamuo- 

n 


lux  gli  altri , che  cnao  pofti  intorni 
alle  mura  fuora  della  Cicti  Tanno  i i4e«> 
con  facoltà  del  Pontefice  liuiocentìo  lU 
vno  ffi  quello  de*  SS.  Iacomo,e  Filippo^ 
al  o uale  anticaniéte  era  fiato  vnito  quel 
lo  di  S.  Maria  di  Pontetetto  del  medefi* 
mo  ordinóe  contai  occafione(e(Tcadoi* 

SU  fiati  vaiti  tutti  i -beardel  monafterier 
i Pontetetto,  efartediquegU  di  San 
locamo , e FiUppo,  l'àlcra  parte  de‘  qua-* 
U fìi  applicata  u monafienodi  San  Bar- 
tolomeo in  Silice,  eoo  ordineche  TAba-* 
te  di  elfo,  che  era  ( come  s'è  detto ) mo- 
naco di  S.  Benedetto,  doueCfe  hauer'  cu- 
ra, come  folcua  priina,  di  dette  monar 
ebe^fu  il  mnnafierioper  vtdonci  di  £u^ 
genio  IlL  gii  monacho  anch’  egU  di  Sati 
Benedetto,  Se  Abate  di  S.  Anafiafio  del- 
le tré  fontane  di  Roma,  chiamato  coit 
nóme  di  S.  Giuftinar  coli  fi  chiama  fina 
ad  hoggi , e le  monache  fi  coom  lèmpra 
hanno  vifiiito  conia  regola , ordine»  Se 
habito  nero  di  San  Benedetto  » c goduto 
delia  dignità,  e titolo  di  Abatia,  coli  fio- 
ndai prefenie  -viuono  ; benché  hoggi. 
fiano  dai  Padri  di  S.  Agofiino  gouenut- 
te,ficome  nell'anno  1388.  c 1389.  fi 
tiDua-che  il  VefeouoGio.  il  Y.diede  li-, 
cenzaadvno  di ’efii di afioltarc  le  loro 
conEriuonL  -l  i-; 

0:  L/dfìne  1 404Ì1I  Veficooo  Nicc^ao 
Gixioigi  *,i  hiueioda  fiochi  'anni  adietro 
ridotto  nel  borgodì  porta  S,  Pierofùoo 
Fa  della  Ciecà<,  vicinopérò  allefue  mu- 
ra » le  monache  deU'Alxitia^e  monafifrt 
rio  di  S.jPaolo  diCafelli  ,delia  Picue  di 
Vaino,'  lontanò  dalla  Città  circa  tré  mi-; 
gUa  I e nd  botgodi  S.  lacdmo  alla  Tó-y 
contiguo  al  IdCstrà  le  monache  dcU*-. 
Abatia  (hSah.Quiltco  ih  cafide  delia  me-  ' 
defima  Pieue  fopradena , alle  quali  en- 
noL  già  fiati  «mii  icè  monafeerif  , ,cioà. 

.quello 
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quello  di  furk'  Spirito  gU  fuóra , é 'vici- 
no, alla  Cmi  ; quello  di  San  Martino 
di  Cello  della  Pieue  di  Campo  maggio» 
re  ( hoggt  Camaiore ) di  quella  Dioce- 
Se  » con  vn’altro  Aioanneflo  monallerio 
di  San  Marco  del  borgo  di  S.  Leonardo 
contiguo  alia  Città  , c vedendo  che  non 
éblo  in  queili  » ma.  in  quello  di  San  Mi- 
chel’Arcngelo  pollo  nel  monte  di  Bran- 
colo, lontano  dalla  Città  circa  ^ . miglia, 
non  lì  olTeruaua  quella  difeipiina  reli- 
giofa,  che  conueniua,  parte  per  poco  ti- 
more di  Dio,  e parte  per  bifogno  che 
iuueuanole  monache  di  vfdre  à cercar- 
li il  vitto;  modo  dalloSpirìto  Cinto,  do- 
pò maturo  configlio  coni  Tuoi  Canoni- 
ci , e con  perfone  reUgioCe , e perite,  co- 
me nel  Cuo  fireue  fpedito  Cotto  quello 
medcfimo  anno  £à  piena  fede,vm  al  xno- 
nallerio  di  S.  Giu  Aina  le  monache  dell'- 
Angelo in  monte,  quelle  di  San  Spirito^ 
quelle  di  S.  Martino,  e quelle  di S.  Mar- 
co con  tutcele  loro  perrincoxe,  mona- 
ileri|,  habiationi,  e rendite  : lì  come  an- 
co vnì  à quello  di  San  Nicolao  Nouello 

tUalcridue,  cioè S. Paolo  di  CoCelli,  e 
, Quilico  in  CaCale , come  à fuo  luogo 
(i  din»  Confermò  poiqueA'vnione  A 
Ibo  fucceflorc  Baldallàr’  de'Mannil'an-< 
no  1441*  quando  le  monache  di  Santa 
Giuilinl  temeùano,  che  per  cllèr’  niorte 
quelle  che  dal  imonaftério  ddl ■’  Ang^ 
ivi  vennero,  hauclTe  à cdliirc  ancora  l’in- 
corpondònc  de'  ^ni , c pertinenze  di 
detto  monallerio. 

Quefto  medelimo  Vetouo  dc'Man- 
nt con  ficoltà  ottenuta  dal  Póte£ce  Eu- 
genio 1111.  nell'anno  fopralcrino  t4^2» 

aggregò  à quefto  monaAeno  di  S-  Giu-- 
Am  le  monache  Ciftercicnfi  del  niona- 
Aeno  di  S.  Gerbone , di  che  fì  mcntione 
Deprima  padelle  umìcU  ddftto. 


C H I li  5 1;^' 

ordine  Monlignor  Gmzógk  Vefciono 
di  Mantoaa . 

Entrò  ancora  tra  qufefte  madri  la  fo- 
rellaUiS.  Silao  Vefcouodicuilìèlcrit- 
to  la  vita;  & alcuni  li  credono  che  fìa 
fcpolta  in  quella  Mrte  della  Chielà  loro, 
doue  è vn'  lipitaho  in  marmorma  quan- 
to liano  lungi  dal  vero  , comprendali 
dall’  Epitafv)  illcflb^cheeCpIicachiara-k 
mente  iut  elTer  fcpolta  Ermengarda  gii 
figlia  di  Lotario  Ke  di  Francia  ; il  quale 
lècòdo’l  Baronio  , regnò  dall'anno  ^ 4 }• 
fino  al  9 jo.  hauendoli  ella  eletto  qucAo 
monallcrieperiìnirecon  lànto,  e reli* 
gicAo  fine  i giorni  Tuoi . te  parole  dell’- 
^iufio  fono  qucAe,  cioè . 

Uici4cet  intumuU  ftlix  >enerehi/iz; 

' ■ 

trmeugériist  clim  ntmf,  iictUm  De#, 
SìmÌ  i^ejTfjregwr  lotarh$sedtiitipfi, 
Germaniétq}  defiir,Fr4acerM wur petlté 
Hnc  fuifamù  ■>eniciutpitrmmmuU». 
- gerii  ind  ■ 'r 

Du.f*muidtCbrijle^robtM  mòtte  tufi 
Hh  yilLlD.  UyG.felkiterMjt . 

Hor’come  può  clTer'queAala  forel- 
la  di  San  Silao , che  fìi  intorno  al’  1 1 00. 
fe  Ermengarda  figlia  di  Lotario  fu  nel 
950.  in  circa?  e come,  fc  follè  Aau  fo- 
lcila di  vn’  tal  Santo , non  fene  farebbe 
fatta  mcntione  nell’epitafio  fopradetto? 
Quella  Chielà  hà  le  leguenri  Keliquie. 

Del  legno  della  Croce  del  Signore  • 

]l  corpo  di  S.  Silao  Vclcouo,  Sccm  * 

V Della  fpugna  del  Signore. 

Ollà  di  S.  Bartolomeo  Ajioftolo. 

Di  S.  Matteo  Apoflolo,  Oc  Euang. 

La  tefta  di  S.  Giu  Aina  Veig.  c mart 
d’Antiochia. 

La  txAadi  vna  delle  vndid  miliaVer- 
gini  per  nqpe  Angelfora . 

M tcAa  di  p*  alerò  corpo  Santo  ibL 

per 


E'RELiqyrE  divlcctl 

per  l'andchita  non  fi  può  conofee^ 
re  il  nome  fcrictoui. 

Vn* braccioli  S.  Marco  Eoang. 

Vn*  braccio  4i  San  Nicomede  marv 
con  la  fua  mano.  *■ 

Offa  di  S.  l-orenzo  martire.. 

De*  SS.  Fabiano,  e Sebaffiano . 

Di  S.  biagio  Vefcouo,  .S;  martire  • 

Di  S.  Pontiano  martire.  - . .. 

Di  S.  Chriftotbro  martire,  . ' 

De’  SS.  Quirico,  ile  luUtu . . a 
DiS.  Longino  t , 

Di  S.  ArnuUb  Vefcouo. 


ùetl  ’ Orétmrio , ò >erò  Cbiefà  icl  Cré* 

€Ìfifi0  é ' 

CHiaoMuafi  già  quefta  Chiefa  S.  Be^ 
nedetto,  &era  della  iurìfdittionc 


;oi 


de*  monaci  neri  di  San  Benedetto  habi* 
Mnti  già  nel  monafferio , doue  (bno  al 
prefente  i monaci  Oliuetam , cioè  à Saa 
Pontiano:  La  fua  gràdezza  era  foto  quel 
fitoy  che  contiene  Ircuppla  (opra  l‘Al« 
taVdel  fantiGimoCrocifiiEo.  Mànell’r 

, oecafionc  della  Confratemità  de'  Bian- 

Vna  mammella  di  S.  Agata  Verg..flt  «hi  ( come  pur  ii  fcriteo)  quei  Padri 
martire.  Della  quale  n’apparifce.  ne  fecero  dono  ài  Gonfratri,  i quali  vi 
Tn’brcuc  del  Vefcouo  Guglielmo,  pofero  Tlmagine  del  Sanciisimo  Cro« 
chenel  I tò8.  hòaredutochefafc'  GÌfiffo,douenno  adhoggi  fi  conferua, 
de  rirrouarfi  io  detta  Chtefa,  • e|ier  mezo di  effb  il  Signore  hà  fempre 
■ ‘I  Monafteiioinficmccon  lateftafo-,  fatto  grane  fingolari, come d^fanderda 
praferitu , di  S.  GiulUqa  Vergine,  tà ^ e numetn  de’  ved , che  iboo  ncUÀ 
e mardrc , che  perciò  fi  muoooad  fiat  te  della  Chela  aggiuncaui  da  i con- 
' ordinare  col  detto  breuc.cheìgior  batri,  fi  comprende.  Riferbaronoperà 
ni  à quelle  Sante  Verini  dedicati  i detti  monaci,  nel  dono  fatto,  alcune 
fiano  oflèruati  come  giorni  feftiui  claufule , delle  quali  fi  è fcritto  «Ù-fupra« 
nella  Città  di  Lucca,  effortando 

ciafeuno  à vilttare  leioro Sante  rc*t  DtUa,  Cbiefa , c monaflem  di  fé»  O#-* 
liquic.  menic». 

Dei  capelli  di S.  Maria  Madalena.dt  . 

altre  facre  reliquie  incerte  per  l’an-  “p Or  haucr  noddadeU’originedi que- 
dchità  • Hà  di  piu  il  detto  mona»  A'  ilo  monallerioè  'daiapere,  cheef, 
fterio  vHa  caffetta  d’argento , nella  fendo  il  monaderio  di  San  Nicolao  No- 
quale fono  intagliate  le  leguend  ucllodi  Lucca  (del  quale  àfuo  luogo  lì 
^ parole , cioè . fcriuerà^aH'obcdicnza  di  Mófignor  Vo« 

JM  Dti  MMtnt  3 4Hìù  DotnÌHÌ  io8^.  feooo  ( come  ilOggt  anco  è con*  alcuni 

multAS  IocuIhs  t^e  teclufn  altri  ) e deliderandola  maggior^  parte  di 
l^quibus  e^  "2^icomtd$t  m*rttris  quelle  madri  radente  con  la  Priora,  che 

i tA  M « 1 I*  .m ..  A ■ C m , t A ^ ^ - 1 ^ 


>lné. 

*.  f{e<noH  yirgotHumcapMteJi,  InSUné, 
* re€lufum . 

^ Sono  bora  gouemate  da  t Padri  di  S, 
**  Agollino  com’  c deuo. 

! ....  ti  ■ . 

. 

f 


all’hora  era  Suor’  Lena  Cenami,  intorno 
all’anno  i499.d’effer‘  gouemate  quan- 
to alla  ftiute  dell  ’ anima  dà  i Padri  di  S, 
Domenico  habiund  nel  conuento  di  S, 
Romano,  de’  quali  già  tanti  armi  à die-» 
C^baueiunQ  gulhup  il  gouet^o . i buoni 

coofi- 


V 
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configli,  e la  mola  charì  tà,  fi  come  anco 
<b  i me  jcfimi  riccuwo  Thabito , che  wn 
co  al  prelèntc  portano  di  S.  Domenic^ 
H Signore  fi  contentò  di  confolarle  ia 
•ofi  ttntolor’ vòlercf  • per  clitil  Vefco^ 
•o(cKeairhoncra  Felino Saodei))d?* 
«endo  andare  in  quello  medclimo  ;mno. 
pergiaui  negoti)  i Roma,  nclb  vifita» 
che  fece  loroananti  al  fuo partire,  fen- 
aeMÌofi  con  molta  inlbn2a  domandar* 
fiicolti  dei  fopradetto  gouemo  » . Y oUh 
cdpiacerle.per  ahiMile  nd  profitto  dtln 
lo  fpiritoz-ConìinciaronodilnQue  quco 

Ilo  medefiroo  anno  ad  efièr'  di  nuouq 
gouemate  da  i detti  Padri , e fegukono 
fino  all  anno  i j oo.  qtundoil  nemico 
dV>gni  noftro  bene  vedendo  feguire  per 
al  gouerao  in  cpiel  luogo,  non  piccolo 
progrefio^clbraò  con  varij  modi  impe- 
dirlo, e gli  riaici  in  parte  ì per  che  efien^^ 
do  trai’ VefcoiM  Felino  in  Roma,  ci 
Cardinal'  della  Rouerc  Giuliano  nata 
«ontrouerfia  graue  intorno  al  Vcfioua- 
ao  di  Lucca;  &il  Cardinale»  che  perda 
potenza,  e braccio  maggiore  era  rima* 
M-fupetiorc,  venuro'i  pigliar  il  pof? 
feiroperfoiulmentedella  Diocefe,  e de* 
monafterij , tanto  fi  adoprarono  alcune 
lingue  con  le  male  ìhfbrmationi , etm 
egli  annullando  l'ordine  per  il  goucriio 
delle  monache  di  San  Nicolao  dato  dal 
Vcfcoue  Felino  » ne  tolfe  alfittto  i Padri 
dfS.  Domenico , che  per  confèlTarlc  ha- 
Ueanò  gii  {eguito  ad  andarui  molti  gior- 
ftt,  e mefi con lingolaf  frutto,  econfo- 
Utione  di  effe  . Rimalèro  di  tale  anio- 
ne contriftate  molto  quelle  madri,  ve- 
dendoli tolta  affatto  ogni  fperanu  di 
effer’  confolatc  ; onde  dopò  molte  ora- 
lioni,  e digiuni  latti  da  loro  percono- 
fcerc  qual  tbffe  in  ciò  la  volonti  di  Dio, 
fisalmcnte  di  pyt^cooicmiincRto 


bcrarono,  che  altra  aeglìor*  via  non  vi 
poteffe  effere  la  loro  fidote  che  mu-  I 
ur'  luogo,  ^infiicuire  da  per  loro  vn 
comifinto^  doue  liberantente  fenz’  altra 
dependenza  da  gli  Ordiiurij  pcKeffcro 
feruire  i Dio  lècondo’l  defiderio  loro. 
Pertaotoconierito  il  loro  penfiero  con 
Gicedamo  Franciotti  citumnodi  Luc- 
ca, cloro  confidente, lo  pregai ono in- 
ftantemeatei  dar'  loro  configlio.  Se  aiu- 
ro:  cne  recarono  da  lui  confiilace,,& 
inanimitc;perchc  promettendogli  l’ope- 
ra fua,  prefeotendoperauentura  clvo  le 
contriMciiicdcl  Vokouoco’lCardiaa-  | 
le  tonto  cóntratio  doucuaoo  in  breue  || 
quietarli, non pafiò molto  tempo, che  j| 
haaeùdo  per  loro  trouato  vn  Palazzo 
amico,  gu  di  Paolo  Guiniglpoffcduta  || 
all’horada  francelco  Minutozi , t pia-  | 
cendo  moltoi  quelle  madri , in  breue  , 
NOiafe  d'accordio  con  loi  o del  prezzo^  ‘ 
enc  fece  la  compra.  Rclbua  Iblo  la 
licenza  di  Roma  pervfcir'  del  mona-  , 
fieno  di  San  Nicolao:  onde  hauendola 
domandata  con  fiicotrì  ancora  di  potei* 
far*  veni f ai  ououo  monafierio  due  mo- 
nache di  S.  Domenico  di  Pifa , oocncro 
il  tutto  dal  Pontefice  Aleflàndro  V.  !• 
effendo  in  ciò  fituoritc  in  Roma  dal  Ve- 
feouo  Felino , che  gii  l'anno  1501.  s'era 
co'l  Cardinale  pacificato,  egli  era  da  lui 
in  Roma  fiato  refiiiuito  il  pollefib  della 
fua  Diacefe.  Piacque  dunque  à Dio, che 
di  Roma  arriuafie  qui  il  Breue  Ap*- 
fiolicocòordinealVicariodel  Velcoup, 
&ad  alcuni  Canonici  della  Cathedraie, 
che  quanto  prima  eilèquiffero  ciò  che 
dal  Pontefice  era  in eflb ordinato;  Onde  ^ 
alli  5.  d*  Aprile  giorno  dedicato  à San 
Vincenzo  dell'ordiae  di  San  Domcnt^ 
nell'anno  1 50  z.  dopòl  maturino  venoe 
fri  nonalUmdiSan  Nicola  il  Vicaria 

T coaU.  ’ 


il  (ÓA  b Comp^nia  fopradcco  t 
* apritis  laporu  ; chiamò  quelle  che  era«' ! 
I oo(bcenoniioAtcpcrvrcirrene,preren« 
b tela  Priora  tcTalcr^  monache  f & erano 
b e.  iiv  circa)  e le  accompagnarono  fina 

1 alla  nuoua  (hnif , cpófi^nandòle  al  go4Ì 
uemO  ikr  Padri  di  S.^Daneoic6)eflcn» 
do  che  nell  * ifteiTo  Hreue  era  loro  c<y>  ^ 
ffiadaiO)  chcdieflepigliaCfero  la  cura, fi. 
come  hanno  poi  Jèmpre  facto  fino  al  pre 
fente  giorno.  Quiui  dùnque  raccolte 

^ cominciando  con  ogni  liberà  di  fpirito 
ri  à remireà  Dio,  non  inmcò  la.^>DiuU 
il  na  prouidenza , *e  la  pietà  dehe  perfone 
fi  nmorCuoli^ifouùenirclc  di  quando  in^ 
à tnrì^uandoy  non  Colo  per  lo  virto  ordiV 

02  iiariO)  iha  anco  per  laaiuoua  fiibbricarà- 
ài  to  che  io  fpatio  dÌ4-  anni  raccolfero  ma* . 

teria • e denari  da  poter  iihpregargliper^^ 
^ cominciare  i.  fabb.  icare  ; ondo  P annoi 
a r5oS.  còminciàadorà  muiùre«  piacque^ 
ii  alSignore che ncU'aoao  f 5 i 5. potediu-o 
•j‘  Kabitarui.  . . 

'i  ‘ Hanno  ài  giorni  nofliicol  loro  in* 
gegnoioueauco  vn*modo  per  giouare 
ni  profsimo  nella  deuocionc  « Ac  al  loro 
^ inonaflerio  nell*  vtile  temporale^  & è 
che  in  hiogodi  far'  lauorì  d*ago ^ c colè 
j\  mangiadue  à i fccolari , come  altre  per 
ibuuenire  alle  hecefiicà  de'iloro  mona^ 
Aeri j fogliono  fare , iprmano  con  efqui* 
fiu  diligenza  in  certe  flampe  alcune  fi- 
^ gure  quando  del  hfgno.  e,  quando  de  ì 
I Santi, e poi  le  dipingono,  Se  adomaiK)  có 
^ oro,  e colori  cofi  finamente,  e contai 
li  perfetdone , che  non  vi  hi  pittore , che 
^ in  alcuna  maotera  v'arrìui;  Di  quelle 
,d  ' hofa  pcrdcuodònene  donano  à i loro 
^'|i  afnoreuoli,  & bora  ne  vendono,  fpar- 
\ cendofene  per  tutte  le  parti  di  iralù , e 
^ Sno  ncUa  ^agna,  c neUMndie  con (in* 
iV^  y>Ur  benefco  delmonaftcriò  loro,  ~ 

(Sii  ^ 


'Hanno  apprcHb  di»  fe'fe  refiquie  fu- 
guerlti'cioè.  .‘i' 

Vna  piccola  Croce  del  legno  della 
crótedel  Signdrc  nobilmente  ornata  di  ^ 
perle  in  relioutario*  d’argento,  fiatagli 
lardata’ m tefiéhièntoPàinrMl  d#* 
Gio.  Andreoz2fiv«  ’i  ‘ ' - * i -'J  - - ^ 

- Parte  dellcitcfle'A  S;'Vktdrà‘rc  di'- 
Santi  Aurelia  Vép^ini,  ti^rcirf  ; che  da  ■ 
Koma  hebbero  con  U-lfiro  authentica 
Panno  rd IO ì-.-  h. 

Molte  reliquie^  venutali  da  Roma 
ranno  i6ii; tdiìc qài/li^noibi  denti' 
di  varie  Vergini , emaeciti I ' 

: Vn*  dito  di' Si.  Caterina  ìda  Siena  aC« 
compagnaco  da  molte  altre  reliquie. 

Vn*  ampollina  di  fimguc  di  S.  LoreiW 
20  màrtire.  i ^ 

r'  a 

DilUCbiefigeMfékaflcPf^diS.I^^ 

v'V»  j ‘ r V"’  ' 

^ Ranoahficamente  inqveflo  fico  al* 
JZ  cune  piccole  Chiefi^  cioè  vna  di  S. 
Giuliano , vna  ^ S.  ISartolbmeo,  Ac  vna 
di  S.  Romano  doue  fi  ripofaua  il  cor|>o 
di  eflb  Santo  martire:  c quefte  appar* 
teneuano  parte  à i ihohaci  neri  di  Be- 

nedetto, de*  ^uali  qùan^o  all'acquiflo  di 
quefii  luoghi  $*è  fcrictodi>  (opra  intorno  • 
alla  GhiefadiS.  Pontianoie  parte  à in^- 
Baci  Ciftercìenfì  habitanti  nel  Jnonafle-* 
rio  di  S.  Pantaleone  in  mote  Eremitico^ 
che  è il  monte  fopra  S.  Maria  del  Giu<« 
dice , doue  non  v^è  di  quel  monaflerio 
che  vni  piccoli  Chtefa  che  due  anni 
fono  da  Matteo  Pìerotti  Lucchefè  fìi  re* 
iburaca  fino  da  i fondamendionde  neli** 
archiuiodcl  cóuento  de*  Padri  di  S.  Ro- 
mano che  fono  il  prefente  quegli  dell** 
ordine  di  S.  Domenico,  fi  crouano  due 
inflrumenti  per  mano  di  publlcoNocaro 
' rogati  ^Pvflo  de*  quali  Contiene  vna  do* 
Aaaa  nacione, 


i 
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nationc  • cHe  l* Abati;  4d  a^iatufterù}  di 
S.  Pantnieons  fopradetco  fa  col  confen’ 
fo  JcTiiqì  Su(>criori  al  PrOuinculedel- 
lOidine  di  S.  Domenico  di  due  Chiefe, 
Viu  di^  Giuliano i;on  k'rue  pertinm«{ 
M,  Se  aonef&t  » e 4iS»  Bartolomeo:! 
conte  Tue  pertinenze  Tanno  iati.  L’al-  ' 
trO,  coptiet)^  tmCi  linùlft  doitadone  (nc> 
ta  nell  ' HUflotempoidalk' Abate  del  mo-  ; 
n^fterio'di  S.  Uat)oloaieo  in  Silice  che 
fino  in  quel  tempo  lì  douiandaua  anco- 
ra di  San  Pontia«K3t  i al-  Priore  de’  Padri 
i4  $.  Dorae.()i(;o  dtdifi  Qhieia  di  San  Bor 
mano  con  le  peW0C>ke.  E perche 
qu^l  'Abate lì. riterup  ntUa.doaatipiie, 
enei  P.adri  DofBtuìicaniiloiteilcroogni. 
anno  riconolcerci  mopaci  di  quel  ino* 
nallerio  che  al  prefente  fono  gli  Oliuo*. 
tani , con  lafciargli  celebrare  nella  feAa 
dj  San  BonMlìoi«>  Itwilafulcans , aU'al> 
car'  maggiore  di  detta  Chiefa , c dopò 
e(Ta  dar  loto^i^iafmaoicsiifovna  tno^ 
ncu  d' argento  .prclènte  publko  .Nou». 
ro , hanno  fempre  i detti  padri  ofièrtiatO 
il  tutto  cooae  à ciafeuno  i mantfelfo. 

Fu  poi  la  piccoU  Chiefa  di  S.  Koma- 
no  incorporau  nella; Chlclà  grande  che 
(i  fabbricò,  con  fpefe  publicKe  fanno 
laSo.nella  ^Hdezza  che  al  prefente  ii. 
vede*  eifcium.  l’anno  la^j.'uato  loro 
conceduto  dal  configlio  maggiore  della 
Città , ragttnato  fecondo  il  coftume  di 
quei  tempi  nella  Chiefa  di  San  Michele 
in  piazza-t  di  poter’  chiuder’  voanda  pti* 
bltca.  vicino  alle  loro  habitationi,  & hoe^^ 
to  » acciò  poteflero  à loro  beneplacito 
fabbricare  a c.nelT iflcflo  anno  .compita 
la  fabbrica  delta  nuoua  bida  vi  tu  fo-. 
Icnnemente  traniferito  il  corpo  di  San 
Romano  , clTendo  Vefcouo  di  Lupea 
Pietra  Angeltlli  Lucchefe  rcligiofo  del 
l'tUclTo  oaiÙK  di  San  jDoincMùq;'dclbc 


tranUatioòc  A*«p|Nr^  m niaimto. 
riofcrìttk>ntt,coinencirhiiloriadel  mar 
tiriodi  ^an  Romano^’/èicrìteodi  fapra.r 
DintoArò  poiòqtielbk  Religione  la  Cit* 
tàdi  Lucc».fingoUreaif4tdoae»  dcof- 
fcruaQza  Tkooo  jZi&>  qiuodo  perocr; 
catione  del  capitolò . Generale  che  vi  fe- . 
cc-,.donò  à i padri  buona  quantità  di 
denari  > it  i pa^oIatiCiuadim  di  oiol'* 
te  cole  benignamente  gli  fouuennero« 
che  io  tale  occafìone  fono  nccelTarie,co- 
roc.flfcde  ToiomeoocUe  fiiccroniche. 

dé’Lucchefi.  r 

..  Quella  Chiefi  ,dal  che  vi  entraronol. 
Padri  della  riforma  del  vcnetabil  P»  Frà 
Girolamo  Sauonarola»  detti  dclUCoik« 
gregatiooediS.  Marco,  è fbca  (èmpre 
nella  Otti  dlLuccail^gio.  e Tappog* 
gio  della  vita  ipirituaìe*  cd’ogni  cifero 
citio  di  deuodone , non  foto  per  la  com-<. 
pagnia  del  S.  Rofario^oeUa  quale  ii  par* 
tectpana  thefofi  ionumerabilidi  indù!» 
genze,  ma  ancora  per  fa  mminiili  adone 
continua  de’làiiti  Sacramend,  per  il  be- 
nefido delle  prediche,  cite  d’ognt  tempo- 
dell'anno.vi  u fogliono  fentirc.per  il  d e» 
usto  cantare  de  Diuini:,  affiti;  per  la 
bontà  t & ipccgrkàdi  quei  rdigtou , che 
di  tempo  in  tempo  vi  fono  alTegnad , per 
i conligliiàlUdteri  che  da  loro  fi  hanno,* 
e per  la  dottrina  ficura,  e chiara  dell’ An- 
gelico Dottore  San  Thomafo  che  infe- 
gnano . ' ? 

Hanno  nella  loro  Chìeià,  comea’c  det- 
to il  làcro  corpo  di  San  Romano,  &ol- 
tre  à quello  le  feguend  reliquie.  • 

« VajOfrodi&Silueflvo,.  ' 

VhÌo{fi>di  S.  Pietro  mardee . 

V n’  dito  di  S.  Vincenzo  dcU’ordiae  dà 
San  Domenico. 

Vo’oKodiS.  Thomafo  d* Aquino  Dot* 

aocddiSt'Chisfii'.L  .. 

- _ 


1 REIiDQVlEllDrLVCCll. 

Vn'offo  di  San  lAcìModeU'c^difi^ <K  A dhrxilPhor/ drSm  )l'c^'8Tb  , (fontin* 

à ciucila  di  S.  Anna,  fuora  della  por* 
ta  S.  Donato  ; le  qmii  Chiefe  fi  trouano 
ambedue  giuntamente  nomipatc  nella 
defcrittionèfiittai’anno  I)  primo 


San  Domenico. 

Vn  ofTo  di  S.  Biagio  Vefcoùo,  e mare, 
ynoflb  dtS.  Agncik  Verg.  da  mónte 
• ,,Pulciano«-  ' 


‘DeUà  tìtU^e  ttmemiitiCiréUmo, 

■ n «>'  I 

QVefta-Chiefìiché  fino  ranno  i ?7^ 
{itroua  effere  ftata  da  i Lucchefi 
riltauraea,(t  domandaua  l'Oratorio  della 
Triniti , come  nella  defcrittionc  del 
I i^^.  apparifee  chiaro;  iSé  hàùeua  trt- 
ttèflà  vna  ‘ piccoli ‘ cita  con  hOrto , chtf 
ieruiua  per'hdl^iliò  i'i'Monact  di  San 
Pantalèone»iA  inòrtté  Eremitico  dell'or- 
dine dì  Ciftertio;’ epoi , come  fi  troua 
in  fcritture  deU'anno  1457  fu  concedù- 
ea  ii  frati  diS.  Girolamo  C^fuati  ;cofi 
nominati  per  ordine  di  Papa  AlélTandro 
V I.  per  che  hauendo'èGii  idtefo  , chef 
quando!  loro  primi  fondatori  éntrtiro- 
no  in  Viterbo  per-baciare  il  piede  al  Pó- 
tefice  VrbanoV.ched’Auignonc  veni- 
ua  à R.oma,e  per  ottener'  da  lui  l'appro- 
batione  dell'ordine,  8c  habito  loro,come 
ottenero  , vna  moltitudine  di  fanciulli 
nofsi  da  Dio  ( come  fi  crede  ) con  alte 
voci  infìeme  vniti  diderotccco  iGcfuatt, 
e p che  i detti  padri  fino  da  principio  fi 
haucuano  per  loro  auuocato , e protet- 
tore eletto  Sah  Girolamo,  dichiarò  che 
per  Tauenire  foCTero  Tempre  chiamati  có 
tal  nome.  Dopò  li  morte  dunque  del 
B.  Gto.  Colombini  Senefe  loro  primo 


PriorechevenncfìiF.  Bartolomeo  Pic- 
cdlomihi  Senefdj  huÒmò  di  molta  pru*^^ 
dénza/efantiti',  trhe’pCriò'ì  Signóri  dd 
^uerno , & i genttihuornini  della  Cittì 
in  non  pocKe  odeorrenze  fi  valeuano  dd 
fuo  parere , ecorifiglio'.  • Tennero  que- 
fio  luo^o  firC  tanto,  diemd’  pericoli  del- 
le guetré  fù  dl  Infogno  perla  troppa  v|w 
Cinanza  alla  pona  della  Città  demoIire,ei 
liChicf^ie*lc6u8tD:  Rimale  però  quiui 
folàmentc  vn’  vefHgio  della  Chiefa  di  S. 
Anna,  aflal piccolo infieme con  vn’po- 
co  di  babitatione  ; che  però  fi  troua , cho 
il  popolo  di  quella  contrada,  non  potcn» 
do  valerli  ddla  foa  Chiefa  come  per 
iràanti,  fé  n’andò  1 quella  diS.^Alci$ia 
per  alcun'teitipo-;  che  t^pòF.  efièri- 
dofi  relhurata,  dt  ampliata  qnélia  di  5» 
Anna  foleuano  rieonofcerctl  Decano  di 
S.  Michele  con  certocenfo.  In  quello 
refiduo  dunque  di  Sant'Anna  ellèndofi 
transfèrita  vna  cappella  cò'lthófo  di  Sant 
cheancnoggi  vic,pa(JronatO‘ 
ddi  Rapoodij-attadinidi  Lùcca,  &i 
padri  Gcfiiati  fopj^ito  di  hauertuogO' 
dentro  la  Città,  abppod'elTerfi  per  al- 
quanto tempo  ritirati  nella  danza  di  S. 
Anna,  c poi  in  quelle  di  Fregforuia,  ot- 
tennero Tanno  14  j 9.  rotatorio  fopra- 
detto  poftonclfa  contrada  drS.  Dalma- 


fondatore  ( che  fuccellè  l’anno  1 j 6y.)  rio, che  ht’ggi  i iricoiporatoiìctró  le  pri- 
trà  gli  altri  hioghi,che  vfeiti  di  Siena  pi-  giòfii  del  fallo  ; del  quafo  Oratorio  a nc*». 
gltarono  in Thofeana  fvi  quello  di  Lue-  nog^  hanno  quelli  padrf  vn'infica  me- 
ca  l’anno  feguente  cioè  il  xjdS.  mala  moria  in  vn' (quadro  oue  è rimagincdel 
loro  relìdenza,  come  dalle  fcritture  del-  la  lànrìfiima  F rinità . Erano  all  ' hom 
rarchiuiodiquedoconuentofihàchia-  -.fàuoriti  alTai  dall’Arciprete  BaldalTari 
filncnte  fùfiiond^U Cinàa^Chic-  de*  Maimi  , che  poi  l’anw  } 4 4 1.  flt 
■'  - - --  --  • Aaaa  a..  ' fatto 


,54  m fi'iufi 

fletto  Vefcòuo  c qwl’aiaro, 

e p.'otctciojVcfaajpecau^liare  U Chic- 
fa,  e le  loro  iUnze  comprarono  due  G- 
ti  vifl-u  à 4cuo  Oratpno  5;  vnp  l^;vn 
arazzo  A%  Set  Poonnico  1 
^flb  ì 4 j j?.  deljqualc  ppi  bel; 

Gfiimc  pietre,  /e%\i  annii-dictro^jicof^ 
vi  fc  ne  videro  gli  anpfVp  ytWgij,  f pw^ 
iicolarmente  partitili  vna,  «he  conxne-r 
ua  come  Probo ,lmperatqifC^.K.omano 
haueiu  cinto  di  tpura  la  Città  di  I«u cca, 
le  quali eranodii  pie^ .chiamate,  l uti', 
che  anche  ^trouanoiojtnjt^  quelle  cafe* 
per  le  quali  {uiìa^apoie  tnura.diyit:) 

Città  in  quel  tempo  più  piccola  . L’al- 
tro fu  quello  doue  al  prefente  hanoq 
l’orto  grande  , alcu-  c Uanze  , e parte 
delia  Chicla, Gto  aU’horadc’  Gigli . La 
Iprq  fabbrica  fu  Gnita  l’anno  1.444*  * 
^pradetto  VefcQUo  dotatata»  e cónfa- 
^rata  poM’apno 

Qirolamo,  d^done  all’hora  |a  cura  dclr 
ramine  coti  Tcntratc  al  Canonico  Bar- 
tolomeo Martini  Cittadino  Lucchefe. 

, In  quello  loro  orto lèguii  anno  149^* 
quel’  fatto  mirabile  hoggi  noto  à tutt^ 
per  elTere  fiata  pochi  anni  fono  con  li- 
cenza de’  Superiori  dato  alle  (lampe  | 
cioè  quando  vno  de*  loro  pad*  i chia- 
aiato  Fra  Giorgio  de*  Luti  Senefe , te- 
nuto nella  Città  in  gran  venerationc, 
per  edere  oltre  alla  bontà  della  vita , do- 
tato anco  di  ó>iri*o  di  Profetia , predille 
i Girolamo  FranciottiCitwdino  di  Luc- 
ca lùo(  intrùdeco  ausico , che  in  breue^ 

faiebbono^fbte  neU'italiagran  gwrrc 
per  caAigo  ^^CMJÙ  potenti  poco  timo- 
rati di  Dio  y-cfic  in  Lucca  làiebbono 
gitute  à terra  molte  torri  f ve  n erano 
anticaméte  in  Lutea  di  quefte  circa  704. 
come  in  vn’antico  quadro  di  alme  gii 
dc^.Chiefa-di  Saiv  juooitto,  poil0;|xo,ji 


C'Kthjb;  j 

nelli  Chiefa di Paolino  àppanfee  , 
nifcAo;  delle  quali  Caftrucci9i.che  cn*  j 
trò  Signor’ di  Lucca  Tanno  1 516.  ne  de-  ' 
moli } ao.  ni;te  della  parte  Guelfa , per 
fabbricare  la  fortezza  detta  l’ Augu  Ha: 
che  i Cittadini  di  Lucca  patirel^ono 
p^aiULibpl«ic!iù^»iiula  Gutàpergut-  ') 
tia  Gngolare  di  Dio  mai  non  perirebbe, 
amaodula  elfo  tencramentej,<  di  x^di- 
ccua  cITeme  chiaro  indirio  Thauerfe  od 
ceduto  il  Tuo  Santo.  Volto:  che  G ridóue- 
rebbono  le  Chiefe  vecchie  in  fegno.  del- 
la S-  Chiefa:  chefanebbe  vna  gran’  nwe*! 
talità:cbci|Prendpi  haoerebbono  mu* 
tato  vira  , c cofiumis  e poi  procurato 
Uicquiflo  ditcrra  Santa,  e cne  di  que*  I 
Ua  Città  farebbe  vfeita  vna  Compagna 
d ’ huoniini  tanto  ammogliati , quanta 
fenza  moglie  , i quab  prodicando  con 
eraa  fptrtio  hauerebbono  accefo  gran 
^irico.fK*- Cittadini  ,&  altroue  ne’  fo- 
ro Aieri  : £t-inteAimonio  della  verìcl  . 

3ud  Padre  fatto  vn’  incAo  cp  ma  (corra 
i rofe  fupra  vn  palo,  chehauea  ccrù 
piccoli  rami,gli  di  Aie,  che  fé  da  quel  gioc 
no  ad  altri  otto  foAero  nate  le  rulc,c  Ho- 
rite,  doueua  egli  accertarli  che  lùccc- 
derebbero  le  colè  predettegli,  c tutta 
auuennecòAuporedt  amdcdue.  Et  af- 
fermò poi  il  fopraduto  Cittadino  ran- 
no feguente  quante  vdùo  , e veduto 
haucuajda  quel  padre,  che  già  era  mor- 
to , fcriuendo  di  lùa  mano  tutt  ’i  lùc- 
ceAo;con  Gir'feded’hauer’  veduto  quel- 
le rofe  nate  in  tempo  che  l’altrc  non  eri«  , 
no  ancor’  venute  fuori. 

Hino  quelli  Padri  le  feguéd  reliquie» 
Del  legno  deIbS.  Croce  del  Signore»  \ 
OAa  SS.  ApoAoIi  Paolo,  JaceiUo«,  j 
Filippi  cHartolomeo.  1 

, Pe’S^GhiAino  Sehall.  Paptalcoo^  1 

- !..  pWf8‘.^**V«LdcAoidUfiomait*, 


J -ftOfJSS.  <3rè'go«os  Nicolao,  Icilnto» 
1 -f  ' nio Abate ot,  ? q ^ 

i - ; 1 fopi  adetri  Padri  fe  bene  nd  princi- 
t pio  loro  non  celtbrauano  ne  la  S.  Mef- 

k ta , neil  Uimno  ot6d(>«  e ncanco  actea* 
a Aeuanò  à gli  iVidij , non  ammioii^randi» 

« i:i«ntiiiacramcnri  oc  pfedicando:  none 
l dimeno  4d  al«^  d>  i'aiuia  (■.}  89. 

1 (U  Sido  V<  dara(kolu  di  attendere  à 
t gli  ftudij , ^ tecicaie  il  Diurno  offiUo» 
> di  pigiare  gli  ordini  facri , c di  celcbrat*. 
t re  b Santa  (VlciTa  : la  qual*  Éicoltà  eifen- 
t dogli  fiatai  poi  confermaca.  dal  prefentc 
tt  i>taoce6ce- Paolo.  V.  e ftefà  anco.,  àtuttii 
n la  idifiooelorp  conordine  i lo;o 
M giouani  ftudenti,  «flendo  foggetq  ido- 
ri  nd  y poOano  addottorarfi , e predicare 

0 eoo  le  debite  approbwioni  de' Stipciio* 
a ri.hoggi  yitne  da  lorp  ederduu,  ♦ pra- 
^ dcata  in  molti  di  elst* 

1 fi-.  -.:••• 

^ DtUfhìefM»h^^P(*Or4t9rio4cM4  7ii**. 
ì.  é§nit9dif0rt*St  Tier0y 

. > V ~ 

SE  bene  queft'Oratorio  hoggt  dal  po- 
polo è comunemente  chiamato  del* 
la  Madonna  di  poita  S.  Piero  per  la  ra* 
s gionc,  che  li  dii  a {nondimeno  il  Tuo  an> 

fi  tico  nome , come  c chiaro  ncUa  dcfcric- 
i donedel  t id6.  fu  di  ^ Pier’  maggiore, 
0 vicino  al  quale  era  anco.  a vn  hof pidale 
0 peri  poueri pellegrini,  Fìi già tabbrica- 
jt  la  dai  i Luccheft  l’anno  80  x . in  honore 
dell’  ApoAolo  S.  Pietro , al  quale  perii 
fi  donocnedaluiriceueionodclhato  Ve- 
leouo  Paolino.fi  conofceuano  Uhs  obli- 
la fati.  Era  Chicià  collegiata  con  titolo 
^ di  Prioria  » come  in  v n’  pt  iudegio  chia- 
^ rameoce  ù vede,  fatto  alla  Ciucia  Cathe- 
dralc  da  Alellando  111.  l’anno  1 172.  Da 
u quella  Chicli  già  c minCiaua  il  borgo 
^0  (-1^  > f b flcadcua  yufq  muo 

,•>1  . 


E HELK^VIE  DI  LVCCA; 
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giorno  fino  alla  Chicli. di  S,  ChriAofo* 
ro,  ditta  per  quefto,  incapo  di  bsi^# 
polb  Iti  la.  ftrada , che  conduce  ì Pili.,. 
Ma  accadendo  che  l’anno  1 conir 
nenne  demolire  quella  Chieft  di  Pic^ 
ero,  ft'cnine  molti  altri edifitij,  per  to» 
glier*  f occilione  di:  far’  iafoleivce  alif 
Città  in  tempo  di  guerre  ; .if  aagiAraco 
impetrandone  dada  fède  .ApoAolicn  .^ 
colti  con  ordine  v che  in  luogo  còmodi», 
ài  Parrocchiani  fen'edifìcalTevnadepT) 
Croia , Città  fotoo’l  medelimo  titolo  dà 
S.  Pietro  maggiore  , fece  dar’  prÌRCÌpi(^ 
alla  bbbrica,haiKodo  eletto  U tìco  dellf, 
Chieb  Vecchia  detta  San  PÌetro  in  Cot*- 
tina,  pofta.  per  ctmtixal  palaazo  de  g(i, 
Uulhili;  Se  Lccdleiuils.  .tighori,  Eran<» 
in  quella  Chiefa  tré  coi  pi  Santi  con  altra , 
rcliquie,cioèilcorpodi.S.  Seneiiomanb, 
e quegli  di  S,  Aueruno,  cKomeo  fuoi 
compagno  -,  de’  quali  anc'hoggi  nell» 
Chicli  di  S.  Pietro  in  cortina , detta  ho», 
ra  della  Madonna  de’  miracoli  (ì  vedo-*, 
no  refHgic  con  alcuni  verfì,  chedilb* . 
pra  nel  luogo  loro  lì  fono  polli . Quelli 
Santi  corpi  dunque , douendolì  proce*, 
dere  alla  demolirione  della  Chiefa,  (uro*: 
no  l’anno  1 j 1 5. come  apparìfee  per  pu- 
hltco  ìnAru  mento,  tranfportati  iitdepo-,. 
{ito  alia  Chiefa  Cathedralc , con  condr- 
tione  che  compita  la  fàbbrica  lì  douef- 
fero  al  fuo  luogo  reftituire  : hoggi  però 
fono  ancora  ndb  Cathedrale , 

Nel  demolire  queUa  Chiefa  accade . 
cola  mirabile  , che  fu  da  i più  vecchi 
delia  contrada  raccontati  à Monfìgnor 
Gio.  BatiiAa  Caftcllo  Vcfcouo  di  Ri- 
mini,  mandato  à quella  Città  vilìutor 
ApolloliCQ l’anno  i ) 75.  di  che  ne  andò 
fvritturaà  R/>ma  per  mano  del  fuo  No-  . 
taro;  c fu  che  efilndu  già  disfatta  la  piag- 
gior’  partedcBc  ii^atchi  l'xibujia,  «.he 


era 


eradftuc  al  prefenteèla  ftanzadeUagv; 
t>ella  ai  porta  S.  Piero , vn‘  niuratofe  ve- 
nuto alla  parte  di  mezo  giorno  per 
molire  quel’  muro,  & vna  Iraagine  che 
Vera  delU  ùntifeima  Vergine  j non  pr^ 

«a  cominciòàpcr^tenùwlm^ 

k>,.chedalto  peccoflk  vide 
colofatMnce  luoco,  ehe  moka  lo 

aent&;  onde  ritirata  limano**  an^ 

eoàpartecip«t'ilwttaàMonGpw,Ve- 

|couo,chc  aU'hora  era  Sifto  <^a 
ft  Cardinale  di  Santi  Chkla,  fopiwe 
ditto  ffliurare,  lafciando  inmra  quella 
partii doiHàpocoa 

Je,  ecrefeendo  le  grane,  che  il  Sigo.^ 

ihterceCùooe  detta 

giorno  in  giorno,  vi  ft 

e Bnoi  1 giorni  noftn  hi  fempto 


tare;  e imo  a i g^n»  , r 

continuato  il  popolo  à frequentar  qud 
looeo  mafciroamentc  per  tutto  l mele 
A all*  R.  Vcrcioe 


looeo  mainraaiiwjivv  - - 

ò’AcoftOi  con  offerire  alla  B*  Vergme 

molte  oWatioiM,&apj*ei>dereeari)  w 

d , che  anc-hoggi  vi  li  vedo.»  m 
nomerò.  Eitendoli 

radeiu  Città  vedo  queiU  porte  1 ani» 
tf6^,  »eftò  detto  Onuono  dentro  di 

eib- 


pdk  ebùft  Ji  Sm  9ietf 

4hU  ifggi  ifb*  MadMiU  4*. 
Miraceli, 


1 

SI  è ferino  di  foprt  che  in  quello  fito 
anricamenre  v'era  la  Chielà  detta 
b,  Hietro  in  Cortina, ‘douclaCittl  piglio 
i fobbricarui  vna  Chkla  nuoua  per  può- 
neroi  il  titolo  di  San  Pieno  maggiore; 
Hor  mentre  G andaua  di  poco  in  poco 
fabbricando  vollclt  fantite^  Vergine 
eiTcmc  efli  quafi  follccitatiigc»  per  che 
( come  se  ferino  à fuo  luogo  ; ellcndoli 
feoperto  qud  nuracola  ^ 1®*;, 


CttlÈ’SB'  ì 

gine  l’anno  1 588.31  poita  di 
gi  porta  S.  Maria  ; e per  commune  con« 
fentimemodf  MdGgnor  Vefcouo  Alef- 
iàndro  Guldiccioni  il  Vecchi* , e dell* 
Signoria  condotta  G con  foienne  procc^ 
Gòne  -in  quefha  Chielà  , non  andarono 
moki  giórni  V che  per  le  pie  oblationi 
dell*  materia  atta  alla  fabhricafù  ( nell* 
maniera  che  bora  fi  vede^  honoreuol* 
mente  còmpira. Conferirà  quella  Chk* 
fa' la  fua  dignità  della  Prioria,  che  ait> 
ticamente  haueua.  Se  il  Priore , perfori 
dilmente  dr(fi^ta‘Karflininnh'arione<US 
fànti  Saeraménti,  lì- colrie  ài  remfd  no4 
llriG  vede  il  Signor  Gherarrfó^  Pi4 
nitefi  i che’  aV  preferite  n’è  Priore  <coic| 
edUìcarioné  ddia  Città.  • • 

' Qocfla  Chkfa  oltre  la  facra  Imagina  j 
ddlà  làfltìlìima  Vergine  hà  It  feg;ueiici  ' 
reliquie.  ’ ' : i-.  . i 

Primieramente  vn*  ansila  del  làcro  j 
fangue  di'si  Pi*rò  Apom>lopfiei*iirn«i 
Xi6t.  Ri  hi  detta  Chiefatrooatt tri  cer- 
te caffette  antiche  inuolta  in  alcuni  veli, 
e drappi , intorno  alla  quale  era  vna 
fcrittura  antica,  che  efplicaua  eflèr  di 
S.  Pietro  Apoliolo,  raccolto  perauen- 
tura  nel  fuo  effer'  crociGlTo  con  chiodi 
(coraefà  fedeSiGio.  Chrifoflomohonik 
de  SS.  Apoftolu  apud  Mctaphr.J  onde' 
ottenuta  licenza  dal  Vicario  di  Monfig.*' 
Vefcouo  di  poterlo  efporrc  in  Cliicu 
per  honrir'  del  Santo  Apoliolo,  e di  por-, 
tarlo  in  procdfione,  tuia  fera  della  vi-* 
gilia  di  detto  Santo  Apoflolo  poitato  c5 
molta  foIennità.efTenaout  venuti  ancora  ■ 


gli  HluflriGìimi,  &£cceHenrifs.  Signori 
co’l  maggior'  honore  che  fogliono  ia?  ^ 


Gmili  attiooi;  e coGfidpoiconnnuaco* 
ogni  anno. 

{>elle  ofià  de*  SS.  ApoGoU  Pietro  ,e- 
Piolo.  J>iS.Pi)ippoApoftolo.  , : 
“ ^ DiS.  ( 


E R.1LIQV1É  DI  Ì.VCCA. 


'i'  DiS.  Marco  Eu;*ngciiAa« 

' piS.  Fabiano.  ' , 

r Ì>i  S.  Alc(Tandro. 

IXS.  fibor^.  . 

^ Di  S.  Valeriano.  » . b»  .•«.■n  .i  ; 

• Di'S.  Valeiió  . ‘t  ■ ' 

I Di  S.Thednlik>*-  rL 

. DiS.Scuero.  ^ ^ 

^ t De*SS.Cofìmo»e  Dasùtao*' 

' Di  Santa  bibiana. 

£c  oltre  à (juclli  vi  doueranno  e(Ter* 
al  fuo  tempo  i ere  Sancì  corpi  ropradeui. 
^ ooè,Dt^^cnelèiiiardre,edo’SS.  Aucr* 
taBOiC&omeOé  >• 

DeUCbiefdteKtli^uUiiS.QmJl*» 

■ ^^Vefta  ChieDadnoniiaata.  tràrakra 

* nelladelcritdonedeU'aano  iz6^ 
"*  co!7*ali  parolc.£f cic/Ì4  ò Jnjié  de  ^rCH. 

Hi  vn'bciliCtimoallo  incci  o del  braccio 
^ <ii  S-  Giulio , che  tu  Yctcouo  di  Yet^l 

* in  Aragona, e iitrouò  al CócilioToie- 
canoll.  conaicaniirammentidcl  icpoU 

' crodelSignore.edcUaU.  Yerg.  Aaltre 
j reliquie  incerte. 

^ .DtUaChieftilS,GÌ9.eFsf4ra$M» 

^ T7  Sta»  quella  Chieia  lèmpse  Priorìa, 
r r!.  come  dalle  antiche  icritture  lino 
Jj  dell'anno  900.  che  Ibno  apprcifo  di  lei, 
^ fi  ki.liraadtoloprinciple  benché lia 
I*  di  S.  Gio.  il  precuiibre,  onde  tèmpre  hi 
ancor*  hauuto  il  fonte  bacefmate,  noo- 
^ dimeno  pur'  vi  li  fi  la*fella  àncora  di 
^ S.  Gio.  Luàngelilb  ; A alcuna  volu  nel- 
f la  Scritture  antiche  vificroM  aggiunto 
•*’  il  nome  di  Santa  K.eparau,tb.fc  percne 
^ folle  cappella  tnoho  principale  j ii  come 
aocoinintlrumend  uel  ii^o.  e lzp3.fi 

ttoua  noruiuauibla  dapcr  ie  S. 

* - 

!?• 


rata  contali  parole  tneontratitSgMSm 
domo  EccUfidS^ 

parata:  e coli  è nominau  ti  à laltre  Ghìe 
fe  nella  defcrìcciooc  del  kt  66.  QneUa 
parte  che  conneneil  fonte  del  S.  Battcif- 
fuo,  fatta  in  qiud'O,  coperta  con  piallrè 
di  piombo,  dicono  cAci'e  fiata  in  quel* 
lifiellomodo , e forma  vn’  tempio  and* 
co  d Idoli , c poi  conuertito  in  hoaorc 
del  vero  Dio  da  quei  pi  imi  Chrifiiani 
della  Città;  A in  alcuni  fondamendioi 
t atomo  fi  fono  trouace  ■medaglie  antU 
che  con  rimagini  di  Impnatori  Gentili* 
Mi  quella  Chielk  vna  Itnagine della  lan» 
tifiima  Vergine^  lUttgiàtiella  parte  baf- 
fo del  Campanile , ò vero  l'orre  della 
Chiefa,  che  . poi  per  decenza  màggibre 
fo  trilporuta  in  vn*  altare  di  cfladal  Si- 
gnor Celare  Furretani  Priore . Due  vtd 
teli)  patita  incendia  quella  Ghicfa;  La 
prima  di  cuifo  fcd:  'Folomeo  nelle  fuc 
croniche  de'  l.uccheli,tù  neU'aoo  1141. 
cpoià  fpefe  publiche  della  Otti  l'anno 
1 386.  tu  rillaurara.  L’altra  fìi  in  tetdpo 
che  era  Priore  vn.’  Canonico  » A Arci- 
prete della  Cirhedrale  per  nome  tìHia-. 
mato  Nuca,  ecome  fi  vede  neirepitifia 
della  fua  fepoltura , oue  è anco  fo  ifota 
dell’annocne  moriv  cioè  il  143  agir 
fie^  à fuc  fpclè  la  refiaurò  i del  qua- 
le incendio  n'è  chiara  memoria  in  vna 
pitti  a , che  nell*  ifielTa  Chiefa  fi  veda . 
li  ftju  poi  riftaurata  ancora  dal  Signor 
Chrifioioro  Turrettini  l’anno  i 5 8 yi 
di  cui  è Iratello  il  fopranominato  Prio- 
r*  > il  quale  feguendo  in  queftaperte  { 
vefiigij  dicllb,  l’hà  non  folamente  or- 
"«3 di  altari , dipttturc, 6i  foffitto,  e 
di  Seminario  , leparando  ancora  per 
maggior’  qidete , A ornamento  quella 
p*  te  doue  è il  fbntebactcfimle,  t chiu- 
^ndo.la^porttvetfo  mezomomo,  che 

elTcndo 

. k.  - 


I 
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H Abitano  io  quefto  moiufterio  le 
monache  Celiiate,  coiì  dette*  per 


ia  piaiM  del  Duomo  « daua  r ’ 

non  pi«;ola  occaiionc  di  palTaggio , e DeBa  Cbie/ir,e  mòn4jUrìl^ii5.€hfipp€» 
alt  Orepuo  ; nw  aumentata  ancora  di  de- 
itocionc , c di  frequenza  di  (X)polo  con 
le  fuepie  fa:it.hc  , amnunittrando  per- 
Ibnalmctei  iànri  Sacramenti  ddla  Con*  che  iranno  la  regola , c.  l'habito  de* 
feiiione , e Comunione  con  (ingolar'fo^  Gefuati  di  San  GirolalBO  ; de*  qualéa  è 
4isfartioae  * e frutto  fpiritiule  di  molte  fcritto  poco  di  fopra.  Hebbero  orìgine 
anime  | oltre  al  defidetio  » & intcntione  c(Te  per  quello  » che  da  antiche  fcrìtture 
^ehàdiomarla  ogni  giomopiù.  Lra  furo*  e^alcunc  dell ‘Archiuiodi^Saa 
contigua  àqueftaChiefaverro  la  par  Frediano  fi  è raccolto,  40.  anniin  circa 
xc  di  Lctunte,  quelladiS.  Paolo,  no*  dopò  che  quella  religione. cominciò  à 
minau  con  vn*  mooallcrio  apprclTo  di  fpargerlì  in  queflc.pai«i , che  fu  intomai 
Eremiti,  nella  defcrìttionc  del  1 z6d.  ma  primo  luogo  doue  comin*. 

con  licenza  della  fede  A poftoUca  fùtie»  ciaronoà  raccoglierli  fti  in  quell 'illdlò 
malica.  fita^epigliaronnòpoi(c«mcs‘èdectq) 

Quella  buie  regueotircUquie,cioè.  le  monache  di  S.Domcnico  l'ano  t^ox. 

Del  legno  della  Croce  del  Signore,  Ma  cOcndo  entrato  Sig.  di  Lucca  Paolo, 
quanta  d la  lunghezza  di  va’  dico.  Gutnigi  l’anno  1400.  e volendo  fcrùfrit 

, pellaCte  della  làotiliima  Vergine.  di  quel  luogo  per  alcune  occorrcnze,tro 

, Della  vede  della  mcdelima..  uato  loro  vn' luogo,  detto  in  fbncani, 

' llcapodiSaa  Pantalcone  medico,  e nella  parrocchiadi  Fredunofeben 
martire . fuora  della  Cittì  , doue  era  vn'  picco!» 

Delle  olla  ^ S.  Gio.  BattiAa.  Oratorio , le  tolfe  da  quello,  & à quello 

,Vn  braccio  di  S.  SilueAro  Papa . con  le  deÙte  licenze  della  fede  Apodo* 

DcU’oda  di  S.  Bartolomeo  A poftolob  lica  le  transfert . Quiui  ilunque  per  mol* 


Di  S.  Luca  Euangelida 
Dtì  braccio  di  S.  Lorenzo  martire. 
Del  braccio  di  S.  Leonardo  conlèft 
Della  carne  di  S.  Balllio . 

DelloHà  di  S.  ^icolao  di  Bari  . 

.Di  S.  Chrdoforo  martire. 

. Di  S.  Q^co  martire. 

DiS.  Bonifado  martire . . 

Di  S.  Biagio  Vefcouo,  e m^re. 

De’ Santi  Quaranta  martiri. 

De’  Saiui  1 iburdo,e  Valerìano  mart. 
Di  Santa  Cecilia  Verg.  e mart. 

Di  Santa  lulicu. 

Alcune  ampolle  di  fangue,  con  altre 
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d anni  habitando,  fc  bene  quanto  alla 
cura  deU’anime  crino  dal.  Prioredi  Sa> 
Frediano  gouemate , pereiTcr*  nella  fua 
parrocchia , e per  non  elTerdtare  aUhon 
i Frati  Gcfuatiramroiniftrationcde'iàn 
d Sacramenti  ; nondimeno  con  licenza 
del  detto  Priore  folcuano  quedi,  quan* 
do  haueuano  comodità  di  perfone  idor 
ncc  vietarle,  ammonirle , & cflbrtailc 
fecondo  l’occalìone . Ma  efìèndo  entra* 
to  nell' animo  delle  monache  fofpetto 
gagliardo  di  romorì,  c di  follcuadone 
di  popolo . 


^ ccmende  che  ali  ’ improutfi» 

, _ venite  loro  qualche  trauaglio  fenz’ha- 

olTadi  Sane  delie  qù^  fi  c perda-  uer*  aiuto  alcuno  dai  protettori,  & ami* 
to  il  Dome.  . 


mELXQVI'E  DI  VLCCA. 


, monafterìo , con  lafi;ìarui  folaincnté  vaa 

* forcUa  di  matura  eti,&  al  più  vicino  có- 
ucnto  deU’ordinc  loro  fi  mirarono . La 

* monacha  che  era  fola  rimalb,  vedendo- 

* fi  vicina  à eli  virimi  giorni , dopò  <Tha- 
‘ ucr*  difpolto  della  ftanzà  alla  lamiglia 
^ degli  Spada  ,Citadinidi  Lucca,  ritirof- 

f fi  dentro  alla  Cittì,  & in  breuefenemo- 

» ri . Trattante  gli  Spada  confe’ruarono  U 
cafa  ad  inftanza  delle  monache , hauen- 

* dola  forfè  comprata  con  patto  di  render 
la  loro  in  occalione  che  tornalTei  o:Onde 

* l'anno  1485.  (effendo  la  Ghti  di-  Lucca 

* molto  innanzi  ritornata  in  Liberti,  nella 

* quale  doppò  l’efpulfionc  di  Paolo  Gui- 

* nici  feguita  fanno  1450.  fi  conferua  per 
la  Dio  grana)  hauendo  impetrato  le  mo- 
nache  licenza  da*  Superiori  di  ritornar- 

» fene  alla  Cittì  di  Lucca , vene  vennero 
f primieramente  due  di  loro,  che  hauen- 

> do  autorità  di  ripigliar’  il  poirefTo  della 
f loro  prima  danza,  vi  entrarono  vncan- 
’ dò  molto  tempo  che  ì quede  aggregan- 
doli altre  della  Cittì  con  (elorcrdociar- 

I riuarono  fino  al  numero  di  zo.  gouer» 

I nate  fempre  nella  manierache  erano  prt 
ma  chelipartiflert»  df  Lucca.  Conti- 
nuando ad  habitare  in  quedo  luogo  fi- 
no all’anno  1 5 1 }.  irt  circa, nel  qual  tcn^ 
po  fi  feoprì  ( come  s’è  ferino  ) mira- 

colofa  in  San  Frediano  l’imagine  delta 
Madonna  detta  del  Soccorfo,  fi  com- 
piacquero con  fiicoltì  de*  Superiori  le 
I monache  Cediate  di  dare  al  loro  Orato- 
rio il  titolo  di  Santa  Maria  del  Soccorfo. 
Ma  clTendo  nell ’idclTo  tempo  nato  tri 
loro  difparere  intorno  al  gouemo,dc- 
fiderando  alcune  efl'cr’gouemate  in  tut- 
to dai  loro  Gefuati, de’ quali haueua» 

> no  rtiabifo,  eia  pro^ef$^one,enonpa^- 
| tc,  c parte;  Scaltre  d’hauer’  il  gouemo 

> «fiblwtOi  elfbeix)  del  Prforedi  S»  Frc- 


\ 
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diano;  dopò  molte confulte  fatte  tràle  ■ 
monache,  8c  vn  vifitato.  e dcirordinc  de’ 
Gefuati  mandato  loro  ì quedo  effetto 
da  ( Superiori , vennero  in  parer  com- 
munc , che  per  rimediar'  ad  ogni  incon- 
ucnicnte  folTc  bene  il-feparar  da  quel 
luogo  tutte  quelle  monache,  che  deli- 
dcrauano  il  gouemo  adoiuco  de’  Fiati 
Ocfuati,  eponertein  altra  danza  della 
Città,  e lafciar*  nd  conuento  del  focccw- 
fo  quelle,  che  dal  Priore  di  S.  Fredia- 
no voleuano  dipendere . T rouato  dun- 
que vn’  mediocre  fico  per  loro, congiun- 
to con  la  Chiefa  di  San  Dalmatio , che 
era  poda  quafi  percoatra  alla  Chiefa  de* 
padri  GeUuci,  q^uhiiconle  debite  licetv*' 
ze  furono  translerìte  dodici  di  efie,  por- 
tando con  loro  la  metà  del  prezzo  di 
quella  danza  del  foccorfo  , doue  fi  ri- 
mafero  l’altre . VihabitaronoinS.  Dal- 
matio poco  te«ipó^<'fi  perche  quel  fit9 
non  fu  trouato  buono  per  loro,  e fi  per 
che  ad  indanza  del  Priore , e de’  Cano- 
nici di  S.  Frediano  venne  ordine  da  Ro- 
ma, che  in  termine  di  4.mefidouenero 
le  monache  cfTer’  vfeite  dalle  danze  di 
St  Dalmatio.  MalaDiuina  prouidenza 
non  mancando  mai  ad  alcuno  che  pia- 
mente à Dio  ricorre , in  quel  poco  tem-* 
po  che  quiui  dimorarono , prouedè  lo- 
ro per  mezo  di  alcuni  cóHdenti,  & amo- 
rcuoli  di  vn’ fico,  che  fù  poi,  come  è al 
prefente,  la  loro  perpetua  danza.  Per 
che  in  due  indrumenti  rogati  per  mano 
di  pubitco  Kotaro  fi  tioua  che  l’anno 
15IJ.  Ser  Angelo  Pergola  come  Pro- 
curatore di  tre  Cittadini  di  Lucca,  cioè 
il  Oualier’  Pantaleone,  Giouanni  Arri- 
ghi, eia  fiimiglia  de’  Pci^ola  dona  per 
le  monache  Gefuatc  à i Frati  di  S.  Gi- 
rolamo il  filo  contiguo  al  luogo  detto 
Cwpo  Santo, che  è vicino  alla. Cathe- 
Bbbb  • dralc; 


jdt  'DELLE 

Ui-aJc  ; c v'it-  l’anno  i M 8.  Tiftcflo  Jicbia- 
ra  jicr  |)*il}lico  inllruinento  vchcilouo- 
uoluo^o  aj>|>articnc  il  i trali  Cicfuacij  fi 
iKTCìlcrc  Maio  lionato  à toro,  e li 
hiiicrlo  do  labbrjcato  almeno  per  U 
nuggioi’ |»rte  i(lorolpde«  Jixjueito 
Ilio  adunque  U moiMctiecon  liH- 

ro  poche  facoltà»  ^coni'àimo  «iimic- 
fiilpadci,  € d’altri  beneÉutorì  comÌ4»ciaii- 
do  la  nuoua  fabbrica  fi  wtdeuano  da 
Dio  CngolartncBte  tauorirC  di  giorno  in 
giorno  ; per  che  dPpndogli  in  ciò  molTa. 
lite  da  alcuni  che  fppm  quei  fico  prcten- 
dcuano  ragione,  e da  quegli  che  vifiari 
ùcano  le  loro  ftanze  vicine,  trouarono 
per  volontà  di  Dio  co&bcn’  djfpolla  aU 
lalorodifelàla  R.tpuWua,che  in  iloma 
per  mezodel  fopradetto  Ser  Angelo  Per 
gola,  il  quale  pertale  eifetep  vi  In  inan- 
dato,pigliata  la  protettionc  della  lor  cau 
ù retto  liiperataiogni  difficoltà;^  in  lp.a«i 
tio  di  6.  anni  in  circa  tu  compito  U nuo- 
uo  coDuento  coo-.ia  Chiela  appix'fi'o,  che 
à S-  Otofeppe  loro  auuocaio  dedicaro- 
no . Haueuano  frattanto  ( da  che  vfei- 
ronodi  San  Dalmatio)  habitato  in  vn 
Torrazzo  vecchio  contiguo  al  fito  dpi 
nuouo  conuenco , che  da«it*  Operano  di 
Sanu  Croce  pigliarono  per  quefio  po- 
co tempo  pagandone  alcuni  pochi  fio- 
rini l’anno,  del  quale  pur’ anco  hoggi 
ic  ne  vedono  i veltigij . Terminata  dun- 
que la  nuoua  fabbrica  vi  fi  tran»feriron« 
l’anno  1 5 a z.  douc  fe  ben’  per  molti  an- 
ni-feguirono  t lor*  padri  à gouemarie, 
furono  poi  per  nuouo  ordine  di  R.omn 
fottopofle  all’obedicnza,  e gouerno  di 
Monlignor  Vefcouo,ficome  alcuni  al* 
tri  monaflenj,  e coli  continuano  fino  al 
giorno  d’iioggi,  recitando  anco  effe  co- 
rnei Padri  Gcfuatil’bore  canoniche  nel 
choro , che  prima  non  foleuano . ^ ' 

..  o : ■ 


CHIESE:  I 

Hanno  le  feguemi  reliquie,  cioè . 

Vna  Teltadelie'vndici  milia  Vercinfi 
Delle  offa  di  & Bartolomeo  Apoll.  ! 

Di  S.  Alellàndro  Papa,  e martire. 

Di  s«  Lorenzo  martire . 

Di  S.  Seba filane  marcire. 

Di  S.  Clemente . 

Di  S.  Marcellino  martire 
< De’  SS.  Viiwen.  Agapito*  e Saturnino 
martiri. 

De’ SS.  Gio.  e Paolo  martiri.* 

. Di S.  Gregorio  Papa. 

Di  S.  Gitojame  Dottore . 
j,.  Di  S^AppoUonia  Verg.  e mire. 

. Di  S.  Lucilla  Vergine. 

Del  mantello.  Tonica,  e Cilicio  del 
B.  (àio. Colombino  inftitutor'  de' 
Gefuati . 

( Della  Vede  diS.  Monica. 

- Del  Cilicio  di  Santa  Maria  Madalena, 
Del  fepolcto  della  B.  Verg.  Maria. 

• Dclb  Vefiìe di  S.  Bernardino. 

Del  prercpio,  e fepcricco  del  Signorei  ^ 

Di  altre  di  più  Santi. 

t>eUdL  Chkfét  € ePHuentoJi  S.  Maria  it’ 
Strui, 

ILTitolo,  e.oome  di  quefia  Chielà» 
prima  chef  Padri  dell’ordine  de’  Ser- 
ui  vi  venilfecoicradiS.  Michele  degU 
Auocaci , coll  detta  dalla  famiglia  de  gli 
Auocati,  cognome  antico;  de’  quali  fi 
troua  métione  in  alcuni  infirumeotidd 
l'i  9 ; . fi  come  da  antiche  fcritture,&  in- 
firutneoci  fi  raccoglie.  Se  in  paracolani 
dalla  defciictione  fatta  l’anno  Ii6d.  e . 
da  quello  che  ne  afierroa  nella  vita  dd  i 
Beato  Filippo  religiofo  di  quell’  ordine  , 
Maftt’  Archangelo  Giani  deU’ifielTo  or-  ' 
dine  (lib.  4 'cap.  1 .)  Hebbeorigine  que-  [ 
fia  R^gioueiKl  Pootcficaco  dì 


E«i®]^LI<^lfi  D'I  tV»crtHL 


KC.dii  ^éète  nóbìlr  gentit'kttoinini  Fxo*< 
■ rentini , che  inuinti  da  vna  voce  mira- 
colo(à  della  Beata  Vergine,  mentre  in 
Fiorenza  nel  giorno  della  fua  AfTuniio- 
ne  erano  infieme  raccolti  lodando  il  Tuo. 
celefte  trionfo,  fi  ritirarono  nel  monte 
Senario  vicino  alla  Cittì,  douc  con  mol* 
a àulferitì,efàntìtì  dimorando  feiùi’ 

I vino  à Dio,  &alla  Beata  Vergine . Non 
haucano  colà  alcuna  di  proprio,  ma  di 
ijuando  in  quando  veniuano  alla  Città 
per  mendicarli  il  vitto , & erano  da  tutti 
communemente  chaimati  i fcrui  della 
Madonna,  nome  che  poi  Tempre  è loro 
rimallo,  hauendo  maisimamente  per  le 
d Tue  mani  con  miracolo  rìceuuto  queir> 
i habite  nero  che  portano.  Apenapaf- 
Tarono  8.  anni  dallor'  principio,  che  in 
Fiorenza  hebbero  la  Chiefa  delTAnnun- 
a tiara , doue  è quella  Santa  Imagine  pur'  ' 
k ddlà  Vergine  Annuntiata  Mpto  riueqta,  ' 
e con  tanto  honore  tenuta , e conferua- 

> ta  da  lóro;  e quitti  fabbricarono  il  mo-  ' 
nafterio  * Quello  loro  ordine  fìi  per  rc- 

j Irgione  approuato  da  Aleflaitdro  1 1 1 J. 

• per  che  inlormato  del  progreflb  rriira- 
bile , che  nella  bontà , e nèlle  lettere  fii- 
cetuno , mafsime  dopò  che  trà  efii  entrò 
t il  Beato  Filippo  della  nobìT  famiglia  de* 

;>  Betiizzi  diliorenza'j  vblentieri  applicò 
» l’animo  à fànorTrgli . Fiorì  quello  lenio 
i di  Dio  intorno  all’anno  126}.  quando 
^ quefta  religione  era  in  gran*  feruorc,  C 
» vi  entrò  dopò  d’hauer’  ftudiato  in  Me- 

> dicina  io  Fingi,  cóftauifato,  c moffo 
P dalla  fantìfn (ha  Vergine.  Illullròmol* 
il  to  l’ordineFuo,  accieTcendolo  dimoiti 
» luoghi  coli  in  Italia  come  fuora;  Trà*  i 
i quali  fh  queftodi  Lucca  ; per  che  efren- 
^ dofi  <^uà  Tparfo  molto  il  nome  dclb  bó- 

tà,  e virtù  loro , due  fratelli  Luccheft 
(li  dèlia'  fàmigiù  de'  Siidònctti , che  per 

•jj- 


diféfa  della  Patnà  haueuimó  th  varie 
occafioni  di  guerre , fatto  nobili  iihprc- 
fe,trouandqli molto obligati  à Dio,  & 
alla  B.  Vergine  ottehnerodi  poter*  edi- 
ficare à quelli  padri  vn’mónafterio  vi- 
cino alla  Chiela  di  San  Michele  de  gli 
Auocati;  e cómpiu la fitbbrica  vi  furo- 
no i detti  religiofi  introdotti , dando  alla 
Chiefa  il  nome  di  Santa  Maria  de'Serui; 
cheapuntoin  vq'inftrumento  del  t j 40. 
fi  troua  nominata  Sana  Maria  de*  Ser- 
ui . La  cui  fèftà  celebrano  nel  giorlio 
delTAnnuntiau.  Eflèndo  poi  accaduto 
( come  alfcrmail  raedefìmo  fcrìtfore^ 
che  nell'anno  1 3 Si.  Azzelino  dell'iftefl» 
famiglia  dc'Simonetti  fi  ammalò  à mor- 
te, lardato^  teflaiuento  che  folTe  à detti 
religiofi  ampliata  la  Chiefà , e*l  mona- 
fterio  cori  facoltà  di  àlimiWbre  ta.  dc* 
loro  padri , fìi  eflequfto  il  tutto  per  o]^' 
ra , e diligenza  del  Vcfcouo  Berengario, 
che  nera  flato  lafciato HTedifore.  Di 
nuouopoi  l’anno  1 3 ij.  da  vn  loro  Ge- 
ncraje  Lufchefe  à fpefe  publichc  Fu  U 
loro  cònuehto  riflaurato.  ' • 

Hanno  nella  loro  Chiefa  le  feguenti 
Reliquie,  doè',  . •' 

Dii  legno  dèlti  Croce  del  Signore/ 
DeirolTa  di  S.  Gio;  Battifta.  ^ 
V n*  dente  di  S.  Bartolomeo  Apofl. 
DelToffa,  c pcljcdcl  medefimo,  ' ‘ 
Vn  dente  di  S.'f'homafo  Aptift. 

' Dell’oftàili  S.  Luca  I uahgcliftà  : ' 

De’ SS.  Anacleto,  Aniceto, Àlefliiy- 
dro.  Pio, Sothero. 'Lucio.  Stefano, 
e Martino  Papi , é Martiri . 

Di  S.  Gregorio  Papa,  c Dottore . 

Di  S.  Regolo  Arciucf.e  mart. 

Di  S.  Paolino  Vefcouo , c mart. 

Di  S.  Donato  Vtfcouo , e mart. 

> * Cipriano  Vefir.  e 

martiri. 

Bbbb  X Dc’SS. 
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De*  SS*  Lorenzo»  Vincenzo , lafóne. 

Mauro,  HipoUto,  e CaGùno  raart. 
De*  S^nti  Placido,  c compagni,  mart. 
De*  ss.  Pontùno>Chrì(loforo,Am.'ui*. 
tio,'&  Horatio martiri.  , 

i;De*  sfc  Colùn9t.e  Damiano  mare, 
•'^e*  ss.  Diecimila,  martiri . 

I.a  Teda  di  due  delle  vndicimilia  ver 
gini»e  nurtiri-. 

Delie  olTa  di  altre  delle  medefìme . 

Di  S.  lacomointercirp  mact. 

. Di  S,  Domenico  confelTorek.  v 
Di  S-  yinceozoi  Kicardo,  & Antoni- 
no conleffo^i.  IH  . 

Delle  ss.  Agata.  Lucia,  Cecilia,  Apol- 
lonia, Lutemia,  e Margarita  V erg. 
e mare 

Di  Santa  Aurclia  Vcrg.e  mare 
DiS  Flauia Vei^. c mart, 

.Di  S.. Felicita  mate  ! 

DiS.Hila’'ù  mart. 

' DiS.  Ciulianamare  . 

DiS.  Caterina  da  Siena. 

I Delia  vede  di  & Maria  Madalena. 

' Del  cilicio  di  Santa  Coiombana  Vcr- 
ginc. 

Del  fepolcro  del  Signore . , 

Hanno  ancora  vna  cappa  del  foprano* 
minato  B.  HJippo,  il  quale  fi  honora  co- 
me Beato , come  appare  per  vna  bolla  di 
Leone  X. dell’anno  i J i «ella  quale 
concede  fhe  li  |>o(!à  publicamente  dirne 
l’offitiqi  e cantare  la  raelTa  folenne  nel 
fuq , giorno  fefiiuo,  beachc  con  qucfto 
( ice  elfo  I raedefimo  ) !pqn  intenda  di 
puonerlo  .nel  iKHUtro  de'  Santi  cationi - 
zati.  Hof  quefta  fua  cappa  angono  i 
detti  padri  che  fia  quella',  eh' egli  dietde 
in  Germania  al  Beato  Gict,:,Al<|iì>ai;i^o, 
quando  neilfi  C ittàdì.^ranc(m'te  io,v®d* 
ddl'jjabiitp  |o^:q,Jerbf«poi  .^portatpi 
Lucca  tiaìui,  qbando  gii  Ibno^^yo,  anni 


in  circa  càvenaeeletto  Prioredi  quefitf 
Conu«nto,efino ad  hoggi il  Signore  per. 
i meriti  dd  Tuo  feruo  opera  molte  grafie- 

DeUd  Cbiefdi’t  towenf  di  S.  Marié- 
detta  Fori^rta, 

Echiamata  queda  Chiclà  con  quefici 
cognome  Forifporta,  perche  già 
auanii  al  i a<$5 . era  fiiora  della  Città  auir. 
ti  ad  vna  porta  di  efla . Non  fi  hà  nofi- 
tb  della  fua  prima  rondafione,ma  fi  fien* 
per  certo  che  fiadataridauratada  De- 
iklcrio  Rè  -de’  Longobardi , e poi  ara* 
pUata , fk  adornata  di  quelle  pietre  » e 
colonne  che  erano  nell’ Anfiteatro  anti- 
co del  quale  anc’hoggi  vicino  al  luogo», 
detto  le  prigioni  vecchie,  c nel  giordir 
nodi  Gregorio  Barfottiapparifeonona 
tabili  vedigi;.  Si  troua  mentione.del  Tuo . 
Hofpidale  co  ’l  nome  di  quclb  Ghjclà 
apprelfo,  in  vn’indrumento  rogato  fan-, 
no  tiSg.  echeèdatafcmprecoU^/ara^ 
con  titolo  di  Prioria  ; onde  in  vn’  indru- 
mento  rogato  da  publico  notare  deU'an- 
no  laSi.  fi  fà  fede  che  il  Priore  con  i 
fuoi  Canonici  vollero  vedetele  reliquie; 
dell’  alt.nr'  maggiore  per  accomodade  cò 
maniera  più  decente ,ijfi  come  fecero,  e 
fe  ne  porrà  la  nota  à ba.1ò . Il  modo  poi 
co’i  quale  vi  fono  venuti  i Canonici  Kc* 
golaridd  Saluitore  è quello . In  tem- 
po che  Nicolao  Guinigi  era  Vefcouo  di 
Lucca, che iù dal  i}p4. fino  al  14)6. fi 
ti;ouaca  in  Val’ dicalci  del  didrctto  di 
PaC^  ,vp,a  Collegiata  ò vero  monaderio 
di  Canonicà  che  regolarmente  con  la  rc- 
gok,  di  S.  AgofUno  viueuano  inficme» 
alL’o'ocdie^  (dicono  ) di  vn’  Santo  Ve- 
feouo,  chiamato  Vgo.  che  rinunfiato  il 
Ytfecuatodi  Pila  ,mqqedo  luogo  riti-' 
i^to  detto  fino  ^ ’ hora'  Nkosb  ò 

JR.ézza- 
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Rezzàno,  sVr»  ridotto  à far’ vit»  reli- 
gióra.Cun  qucfti  haucndodomeftkhcz- 
zail  Vcfcquo  Guinigi  .etrooindofigii 
deliberato  di  toglier’  dal  co.iueiito  dell'- 
I Angelo  del  Comune  di  Brancolo  le  ino- 
nacne,  che  poi  tolfc,  ^ vnì  à quelle  di  S. 

I Giultina  di  Lucca  l'anno  come 
' s’è  fcrittoj  in  queU'i  deCfo  tempo  fece  pen 
fìero  di  puoncrui  di  quelli  di  Nfcosìa, 

> applicandogli  vna  parte  de’ beni  del  mo- 
r nallerio  lafciato  dalle  monache  « fì  co- 
1 me  fece: Stcronoin’quella maniera dn- 
i quanu  anni  in  circa , e trattanlQ  paliò  ì 
t miglior  vita  il  Vefcouo  Nii?o|4u>l'anno 
t 14.J6.  Piacque  poi a|  Pontefice  CalìAo 
i-  ILI.  che  entrò  nel  Pontelìcato  l’anno 

0,  145  f . di  vnire  per  maggiore  llabiliinen 
to  ambedue  quelli  monallcri)  di  Nico- 

s sìa,e  deirAngclp,mQlToda  alcui  di  loro, 

» alli  Canonici  Regolari  della  Congrega- 
i rione  Latcrancnle , la  quale  vnione  |k>ì 

1.  pergiuftecaufePioIl.  entrato  fuo  fuc- 
t celTore  l'anno. i4$9.colfcaltatto.  Que- 
lla fcparatione  cagionò  tra  quelli  due 

).  inonallerìj  alcuni  (degni,  unto  chc.i  Ca- 
nonici vfccndonc  horavno,  hora' altro 
palTauanu  il  diuerfe  religioni , & i Ipro 
; monallerìj  andauano  à poco  à poco  di- 
I,  ilruggcndoll  cofi  nelle  cofe  temporali, 
i come  ncllcXpirirualL  Ciò  vcdendp.iliVe 
l fcóuo  Stefano  de’Trcnu , che  entrò  alla 
f cura  di  quella  Dipccfe  l’anno  1 4 4 8.  e 
j|  quegli  ancora  della  Città  fupplicarono 
^ ufielVo  Pontclìce  Pio  11.  che  hauendo 
f il  VefcouoNicolap.  Guinigi  conceduto 
^ già  il  n^onallerio  del^  * Angelo  con  pane 
^ de’ beni  di  cfl'oalli  .Canonici  di  Nkoùa, 
^ volclTe  fargli  gratia , prima.chc  andalTe 
ài  male  del  iutto,che  tor-nolTc  foggetro  al 
^ Vefeouato  di  Lucca,  fi*  poi  che  l'occen- 
nero  fuquell*  luogo  gouemato  del  Ve- 
(cono  j li  ebe  fù  ppi p^ernaato  da  Ino- 
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centio  Papa  V 1 1 1.  adinftaittadel  \t- 
(couo  Nicolao  Sandonnini  Citudino  dì 
Lucca  che  l’anno  1479.  entrò  in  quello 
Vefeouato.  In  quella  maniera  dunque 
11'  goucraarono  circa  50.  anni , Se  il  Ve- 
(èouó  confermaua  il  Priore  da  loro  clet* 
to,  e quegli  cheaccecuuano  per  dai^ 
l'habito  loro, & altre  eofe  lìmilil  quello 
Ma  tratunto  conhderando  elisi  che  noo 
haueuano  altri  luoghi  doue  in  tempo  di 
pefiilenze,  e di  guerre  poteCTerp  rimarli , 
cchein  quclconucnto  vi  habitauano  co 
poca  fanità  -del  ccutpio,(  lupplicarono  ai 
Pontefice  Giulio  1 l.ll’anno  if07.  che 
hauerebbono  hauuto  per  gratia  fìngqr 
lare  il'cooccfderglU'vniono  con  quegli 
della  Congregadone  del  Saluatore  deUL 
ordine>pure  di  S.  Agollino  loro.famir 
liari  amici.,  ìntcruencndoinciò  il  con* 
fenfo  del  Vefcouo  di  Lucca  che  all'hora 
era  il  Card.  Frandotti , e nell'  ifielToan-T 
no  per  vigore  del  breue  Apollolico  chi; 
apprelfo  di  loro  (ì  cóferua  fecero  l’s^nio^ 
ne;  c fri  anni  dopo! , cioè  il  1512.  cc>’i 
mezo  » e làuore  de*  Guinigi  di  Lucca  fu* 
rono  introdotti  nella  Città,  doue  di  tré 
Cliiefe  che  gli  furono  própolle , cioè  S, 
Pier’ Somaldi,  San  Michele  in  piazza, g 
Santa  Maria  Porifporta  , quella  lì  elelTe- 
ro  eoo  rinumiamela  lìberamente  GilU 
folto  Giliforti  Priore  di  cfla , c Canonj* 
codelbCàthedrale.  * f.{ 

■ Sono  quelli  Padri  nominati  Canoni* 
ci  Regolari  della.Congregatione  del  Sai* 
uatorc  k Si  hebberporigine , come  aifor.-t 
matto S;  Antooinof.  a.p.  hiilo.  Rafiàcl 
Volatene  Vincent.  LÌrinen.in.rpcc(Hb} 
3 1 .)  intorno  all'anno  1 4p8.^a  vn';  v^ne- 
rabil  Sacerdote  Scnefe  dvirofidineìire- 
mitanodiS.  Agollino  chiamato  Stefano 
habitandoncl  luogo  di  Lccceco  detto  il 
Saluatore  ; A quclìoil  Ponnlìcc  Gr,eg. 

xu. 
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XII.  cheilHui , è de*  Tuoi  compagni  era 
ben'  intorniatali  pccdetìdcrìoch'ehaue» 
ba  di  veder’  ritornare  l’antica  difciplina 
4ie‘  primi  Canonici  Regolati  diede  l’ha- 
bito  loro , & infieme  à molo  de’  fuoi  eòi- 
pagnH'annofopradetto  i4o8.co*l  mei- 
defimo  dtoiodel  <Saluatore  » & in  breue 
cempo  acquiilarono  molti  luoghi.  Dal 
volgo  (dice  l'iilellò  S.  Antonino) fono 
chiamati  Scopcdni  t non  per  altro  fe  non 

CT  che  in  quel  principio -hebbero  va' 
ogo  vicino  ik  Fiorenza  detto^  Dona« 
to  ddloScopeto.  Ma  il  Tuo  oomtl  vero^ 
nprimoèiquellddel  Saluatote,  il  quale 
molto  più  6 gli  confermò  per  l’vntonè 
che  Martino  Papa  V.  gii  fece  delia  Ca« 
nonicadi  S.  Saluatore  di  Bologna  Fanno 
1418.  douegiàl’anno  1)50.  s'arano li* 
tirati  i Canonici  di  S.  Maria  dei  Reno»  i 
■’  Quefea  Chidà  di  S.  Maria  Forifportà 
fù  rnVaunitaperopera,& aiuto  di  Gio« 
4i  Michele  Amollìni  Cittadino  di  LuC' 
Ok  Tanno  t-pò.comedavn*  inlcrittiooe 
in  matmo  in  detta  Chielà  fì  vede.  Ha* 
neua  vn'hofpidale  apprelToy  del  quale 
fi  eroua  fatu  mentione  in  vn’inferumcn- 
to  -togato  nell'anno  1188.  con  quello 
doAte  Ho^itale  S.  MarU  fori^ortam. 
E d’ vti'  Rettore  di  eflb  fi  vede  fopra  i 
gradi  della  Chiela  la  fepoltura  con  la 
ttota  deiranno*  o-  —l 

HI  le  feguenn  Reliquie,  che  per  ma- 
ro di  pubÙco  Nataru  furono  numera» 
te  nell- alur  maggiore  eflendo  ancora 
Prioria  di  Preti  kcolari,  l'anno  i z 8 i» 
ptefenti  teftimoni) , come  nella  loro  là» 
griltia  lì  vede  nella  copia  dell'inlhaimcto 
Del  legno  della  Croce  del  Signore, 
Della- velie  dell’infanda  fua. 

Del  Cingolo,  Sepolcro, e Colóna  fua. 
Del  latte  della  Beatili.  Verg. 

■Deil’olfe  di  S.  Gio.  BatuT  o. 


CttlfiSE," 

L DiS*Andrea, Filippo, e Barnaba  Ap«i 
(Ioli . 

Di  S.  Marco  Euangelilla.  ^ 

Vn  dente  diS.  lacobo  Apoftolo  • 

' Oda  di  S.  Martiale . > . - 

• Di  S.  Stefai>0' Protomartire. 

DiS.  Laurentio  martire. 

Vna  mafcclla  con  dui  dead-di  S.  Se* 
balUàno  martiri. 

Vn  dente  > e dell'olÉi  de’  ss.  Geruafio, 
e Protalìo  mart. 

Dciroda,  e de*  capelli  di  S.  Thomafo 
Arduefcouo.e  martire. 

('‘Odà  di>^S.>Ciprsano  mart.  . 1 r. 

'DiS.Chrilloforonurt. 

' De*  ss.  Cofimo , e Damiano  mart.- 
Di  quegli  che  furono  conuertiti  alla 
'prodicatione  dì  S.  óterina  Verg; 
'*  e mart.  &occtlìperlafede. 

'-'DiS.  Bleuterio  P.  e mart. 

De’ ss.  Dalmatio,  Dionilìo, Agatone, 
8i  Efuperio  martiri . 

OlTa  ,e  vellimenti  di  S.  Martino  Vc^ 
icouo , e confelTore . 

Di  S.  Hilario  Vefcouo. 

DiS.  Bafilio  Vefcouo. 

•'  De’ss.  Antonio,&  Arfenio  confelTori 
* Delle  ss.  Agata,  Agnefe,  e Suiànna 
Verg.  e martiri. 

Della  ^nta  Sammaritana . 

Otre  à quelle  che  nel  medelimo  gior 
no  furono  ri  polle  nelTi  Aedo  altare,  che 
poi  la  Domenica  feguentefùconfegra» 
to  dal  Vefcouo  PaganellolL  Hanno. 

'■  ancora  -alcune  ofui  'de'- Santi  Ino»  ■ 
centi  martiri  i che  però  nel  ' { 
giorno  à loro  dedicato 
vi  vi  il  popolo  per 
antica  con- 

fuctudì  " . • ' / 
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Della  Cbiefa^  & boriale  di  S.  Caterm 
Vergine  ^emart'vte, 

SU  bene  in  queft’  Oratorio  non  fi  trp- 
uano  nc  Keliquie , ne  Imagini  che 
, iiano  (il  Dotabiic  cieuotionc;  noiuiiineno 
}•  per  elJer^  vnWcftigio  antico  (iella  piecàf 
•e  cariti  de*  noftri  Lucchefi^  e dedicato 
I .ad  honore  di  S.  CAT U liJN A Verone, 
€ martire , il  cui  nome  có  ogni  affetto  ri- 
t uerìfeo,  hò  voluto  farne  mcncionc  par- 

ticolare. Quiui  dunque  è fondata  vna 
cappella  adTionor*  fuo  con^vn  hofpi- 
dale  appreifo  perriccuerei  figliuoli  ab- 
bandonad.  Il  fondatore  della  cappella 
il  come  fi  hi  da|  proprio  tefiamento  roga- 
ig  to  per  mano  di  publicx»  Noitaro  l’anno 
I ^;|8.fu  vn*  Michele  di  Gio.  Cittadino 
.di  Lucca;  i beni,  e Vendite  della  quale 
t cappella  fono  notati  nel  maitirologiof 
che  fopradi  efiififecc  Tanno  ijpV  E 
f>  fondatore  dell’  hofpìdale  pcrauentura  ffi 
rifbclTo , fe  bene  alcuni  hanno  opinione 
che  fia  fiato  vn*  Corradino  dalla  Porca* 
ii  quale  fi  troua  efifere  fiato  tefiimonio 
^ rfielTanno  1281.  quando  in  Santa  Maria 
^ 'FoHfporra  fi  cauarono  le  reliquie  dclT- 
àltar*  maggiore  , che  poco  di’  fopra  fi 
*fcrific . l7obligo  di  quefibhofpidale  in- 
^ ficme  ceni  Tentiate  pafsò  poi  in  fuccefio 
jjl  di  tempo  all  * hofpidal  grande  delia  Mi- 
L fericordia . Tuttauia  in  quel  luogo  (i  of- 
J ferua  anto ‘cpiel  coftume  che  vi  era  di 
^ <irongreganfili-pgni  anno  il  piinua  dì  di 
. Maggio  dnque  contrade,'  ò vero  bracci, 

che  gi^  diceuano  ,4  quali  .eleggono  cin- 
que cOnfolt,eda  quelli  poi  e eletta  * 

' - il  Cappellano.  Moggi  nelle  • 

**  fianze  di  qucfto  aofpi-’ 
i:  yi  ■ '•  dalcvibabitano^gli  . i* 


DeìÌOraUrioieìl'jinnuntuUa^-1*^ 
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DT^TImagioe  della  I^tifiima  Verg. 

Apnuntiata,  die.fi  troua  in  qu^' 
-ftJOratorio,  e d’onde  haueflc.,  Dr^gjjge 
métre  v*era  la  Porta  della  Città,  dettai* 
Geruafio>e  come  vi  folfc  eretta  vna  Cd-  * 
fi^emid  di  Laici,  fi  è fcritto  di  fopm 
nelle  Ofieruationi  fopra  Thifioria  dclU 
:Madotina de  Miracoli.  *> 

DàUé  Cbiefd  » e mnafieifif  di.S. 

> ’ lao7>(pueU9^  . ! .?  ' 

* I ' • * * 

-^iRano  nel  fitodi  quefto  mpnafierio 
'XI  le  cafedi  Vgolino  Bufdra^hl, 

, Nicola»,  Pietro,  e jyiattopftoi 
-U  Cittadini  di  Lucca  ; e Toccafione 
h.  quale  diucncarpno  vo'monafierip  f^ 
tale . EranogU  cinque  Po|te  nella  pt^ 
-di  Lucca  9 cioè  Porta  San  Piero  ; Pqì;u 
San  Donato.,  Poru  San  Frediano , Por- 
ta di  Borgo , e Porta  San  Gerualìo , che 
era  doue  al  prefente  è il  Portone  (ieiTj> 
Annuntiaca;  Mora  vicino  à quefiafuoA 
•delle  mura  della,  Città  fi  trouaua  da  vqT 
OTionafierio  di  monache  io;  vn’  iìta> , det- 
to il  fofib.,  dopò’l  conucnto  de’  frati  di 
5an  FranceCco  j eretto,  c dotato  da  vn* 
Giouanni  Giunti  di  Lucca,  delia  voloq.- 
tà  , e legati  del  quale  erano  effecutoii 
•tefiamentari)  i fopradecti  Bufdraghì* 
Chiamauaiìqutfio  monafierio  S«  Maria 
della  Croets  e le  monache  yiueuano  có 
da  regola  di  Sant*  Agofiiao.  Le  quali  in 
tempo  di  vn’afiedio  fatto  alla  Città  efien 
■do  con  le  debite  licenze  fiate  raccolte 
nelle  fianze  de  i Bufdraglii  fopradetti  9 e 
•rimafio  quel  monafteriodi  maniera  ro- 
ornato  da  i nemici che  non  era  più  atto 
'jaUa*  viu  cl^Mifirale.per  donne , d^offer* 

uaffero 


I 
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uatTcro  claufiira  > fj  deliberarono  i Buf-  miglia  lontano  dalla  Cittì  verfo  SetteiH 

dragbt-di  volere  con  le  proprie  facoltà,  trione)Vn* altro  monafterio  di  monache, 

e con  quelle  che  dal  monafterio  di  Santa  fii  giudicato  bene,  che  ancora  quefte 
Maria  della  Croce  fi  foftero  ritirate,  fab-  per  afticurarle  da  ogni  timore  di  traua- 
bricare  per  loro  vn*  monafterio,  <Hbn-  glio-,  e d'infolenza  ii  doueflero  aggre^- 
(dare  vn*  hofpidale  per  i poueri  pelle-  -tie'allemanachediS.  Maria  della  Croce; 
’Ìgrini.Si  comìnciòla  tabbrica  Tino  1 3 j i<  e coli  in  alcuni  inftnunenri  dell  ‘ anno 
tome  in  antichi  inftrumenti  dcirArcht-  , 13  38.  cònferuad  appreflb  dette  madri 
uio  di  S.  Nicolao  iì  troua , e-iù  termina*  fi  croua , che  nominandofi  capitolarmé- 
‘talanno  i 3 3 4 . chi^imandofi  il  mona-  .tedalnotarole  monache,  fi  dice,  la  tale 
ilerio  sépre  con  TifteiTo  nome  che  prima  monaca  di  S.  Cafsiano  à Vtco.hora  Sop- 
haucuano  le  monache , doè  di  S.  Maria  priora  di  Santa  Mina  della  Croce.  Au- 
dellà  Croce, e rhofpidale,  co'l  nome  dàS.  ‘ mentato  il  numero  delle  monache,e  ere* 
Nicolao , antico  auocato  de’  BufJr^hi:  -iciute  anco  le  facoltà  perle  réditc  di  due 
Vi  entrarono  le  monache  l'anno  ftcllo  di  • monafterij,  oltre  le  pie  oblatÙMii , legad, 
numero  conl’approbatiooedel'W-  e limofine  delleperlbne  amoreuolì,par- 
ftouo  Guglielmo  il  terzo;  il  quale  fi  li-  -ue  bene  ài  Buidraghi  iquali  le  gouce> 
férbò  Tautorità  di  confermare  la  Priora , ( nauano  del  tutto , dte  co'l  confendmea- 
e di  dar’  loro  il  Confeflbre , con  altre  cir-  to  del  Vefcouo  Guglielmo  fi  doueffe 

conftanze  ; e fi  riene  per  certo,  che  eflèn-  nd  fole  appoggiar  à loro  il  monafterio, 
dò^glt  déirordine de* predicatori,  dgli  .el*hòrpidaleconlefacoltl,e  benidiam- 
incoWe  quello  che  focefte  loro  piglia-  bedue , ma  ancora  wilrgli  la  Chiefj , che 
te  le  conftimrioni  di  San  Domenico , e infìerae  con  l’hofpidale  haucua  il  titolo 
~l*habitodcl  medefimo  ordine,oItre  la  re-  di  S.  Nicolao  ; per  tanto  ncirinno  1338. 

^!a  di  S.  Agoftine.  Quiui  efsédolì  dete-  il  Vefcouo  fopradetto  con  libera  volon- 
tforatt  molti  loro  beni  del  primo  mona-  tà  de  1 Bufdraghi  Vgolino  è /uoi  figli- 
iìerio  ,-eNnoconftretti  i Bufdraghi  prò-  uoli , con  puUico  indumento  concede, 
veder*  lorodi  giorno  in  giorno  il  vitto  Se  vnifee  alle  monache  di  S.  Maria  delli 
•per  mezo  di  perfone  da  bene,come  Chia-  Croce  il  monafterio , e l’hofpidale , eia 
iamente  nc*  toro  libri  andehi  fi  vede.  Fu  Chieià  con  l'entrate , e dote  fattagli  dai 

«pprouato  dal  Pontefice  Benedetto  XII.  Bufdraghi  ftefii  con  grauezza  CM  ede 

«juefto  monafterio  con  alcune  conditio-  debbano  tener  accomodato  i'hofpidale 

pi  , ccirconftanzc  aggiunte  dal  Vefcouo  per  dar’  tré  giorni  albergo  alle  pòuere 

<éome  Priuilegij  per  la  iàmiglia  de  i Buf-  * donne  folamentc , ben  feauita  la  Chiefà, 
draghi, concedute, e confermate  poi  dal-  e che  da  quel  giorno  inpoifl  monafterio 
‘là  fede  Apoftolica,  i quali  Bufdlaght  in  ancora  fi  debba  domandare  dt  S.  Nico- 
•tutte  le  fcritture , & inftrutnenti  appar-  . bb  NouclioC  che  pur  coli  fi  troua  no- 
tenend  à tal  luogo,  cmafsimamentein  minato  in  vn'inftrumcnto,  dell'anno 
duedell'anno  133^.  fononorainad  pa-  1 343.  con’ altre riferuc,  ecircooftanze 
droni, fondatori,  e dotatori  di  detto  mo-  che  chiaramente  fono  numerate  nc  i det- 
nafterio . In  quello  fteflb  tempo  trouan-  ti  inftrum^i,  confcruad  iì  apprelsòil 
-doli  à S.  à yicofluogo  circa  dM  de^  ,inon^ào|Comc  apprcfto  la 

■ - " * - * - miglia 
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► miglia  de  i Buia^hi.  rii  ampliataci 

H quello  monafterio  'non  foiosi  Oibbnca 
i come  fi  vedcin  vnalicenu  che  fopri  di 
» ciò  di  alle  monache  il  Vefcouo  Gu-- 

f |;Uclmo  l'anno  «»-di 

B monache , perche  col  Diuii.o  aiuto  có- 
B fcruandoft in  motta  fempliciti , & olie^ 

* uanza  delle  loro  conftinidbni , & 
a ni  -s'acqoiilarono  gra»oorae  appreflo  U 
i Citti , come  fi  comprende  da  vn*  caia 
il  feguite  l'anno  i jSf.  quando  vna  mO" 
h naca  ciouane  del  monallcrìo » & Abatia 
c di  S.  PaolodiCorelli  dell'ordine  di  Saa 
k BÌhiedetto  pollo  nd  Pieuierodi  V orno, 
p,  vxklendo  che  quiui  non  le  poteua  riufci'' 
or  re  il  dcfìdcrìo  c he  baucua  di  far  vtu  ve- 
i)B  rameme  l'pirituale,  & ofleruante  , do- 
li midata  licenza  alla  fin.  Abadella  di  tris- 
li  ftrirfi  co'l  confenfo  de'Superìori  ai  m<H 

0 natlerio  di  S.  Nkolao  nondlo  ^ doue  di- 

1 ceua  defiderare  di  andare  per  far'  Vira 
a pi h olTeruante , e più  llretta , ne  poten- 
i pota- ottenere  , l' ottene  poi  dalla  fede 
^ Apollotica  ; e coli  commelTa  b caufa  al 
'J  Vefcouo  di  Lucca  , che  era  all 'bora 
J Giouanni  il  V.  prcfenti  tellimoni)  , e 
0 notaro  con  le  monache  ddb  detta  A^- 
li  tia  dichiarò  hauei^  bcoltà  di  vfcirftnc 
, I per  transfcrirfi  al  detto  monallerìo , co- 
p me  poi  fece.  PalTatt  poi  cento  anni,  il 
^ VelcouoN'icolao  Guinigi  voile  vnìrci 
a quello (IciTo  dueondehi  monaAerìi , de' 
P quali  fi  trova  fatta  menrione  fino  nell'- 
^ anno  1297.  cioè  quello  di  San  Paolo  di 
^ Colellt  -ibpranominato , il  quale  alcuni 
li  anni  addietro  era  fiato  translèrito , per 
’i  ficucezza  dalle  monache , nel  borgo  di 
l<l  Porta  San  Pkro  vicino  alle  mura  della 
^ Citti  verfo  mezo  giorno; e quellodi  San 
^ Qpiricain  Cable  già  polle  nel  medefi- 
j aio  Picuiero  di  Vomo»c  poiauch'ello 
f!  transfciitoi>icm^aib  Citti  nel  borgo 

ìù'  - - ■ 


D'i  lyooa; 


dàj^  iacoiAO;4ia  Tioiqbit.  come  appar. 
rilce  ndl'  -infirviocnco  di  detta  Vnione 
rogato  l'anno  {404,  Per  quello  le 
due  Chiefe  fopra  nommate  cho  anche 
lóno  io  piedi,  cioè  San  Cafiiano i Vi- 
co>,  e San  Quilico  in  Cafale  dipendo- 
no da  quello  roonafidiodi  San  JSico«, 
Uo»e  li-come  hanmai  beni,  ele^-cmlir* 
te,  coli  vi  pi>QuedoapdiJUttore,edii 
quanto  bifogna  iccoodo  l'obligo  ihc  vi 
liaono  I <^c  peròncll' Archùiiodcl  Ve* 
Icouato  fi  uoua  vn  infirumento  dtll'an- 
no  1480.  nel  qtaale  il  VekouoNicolao 
Sandóoini  appi  oua  la  licenza  che  le  mor' 
nache diS,  bicolao.NouellodaonoàgUt 
haomini  del  Comune  di  Sao  Cablano  à 
Vico  di  fondare  neUa  lor'  Chiefa  vna 
Confiaterniti  co'l  titolo  di  S*  Maria  del 
Soccorfo;&  vn'ahro  dell'anno'  1489. 
nel  quale  rifieflo  Vefaouo  conferma  b 
licenza  die  danno  i quefta  medelìoKi; 
Compagnia  di -aprù'  il  muro  in  vna  para- 
te della  Chieb,perfabbricami.vnaSa-^.. 
grefiia.  ComedaqUeftomànaficrio  fia- 
no.vfcite  quelle  di  S>  .Domenico , di  San 
Giorgio,  e quelle  di  Villa  BalUica,  fi  è 
detto  in  parte.,  e parte  fi  dirà  à.  i Tuoi 
luoghi.  , I ' 

Etèancodabperfif  che  quella  rdi- 
giol'a  confuetudineclie  hanno  k loiole 
della  Città  di  oiandar'  gli  Scolari  nella 
fella  di  S.NicoJau,à  quella  Chiefa  con 
cena  obbtione  di  cera  biica,  fé  bene  co- 
minciò in  quel' principio  della  Tua  fon- 
datk>ne,conie  dei  j }47.fe  ne  trova  mcn- 
tione  ne'  libri  delle  rédite  di  quefin  me- 
naftcrio;TuiCauia  era  molto  piùanricai 
per  che  i'iftelTa  deuotione  fàccuano  gli 
Scolari  neUa  Chiefa  di  S.  Gio.  e Repa- 
rata, douc  era  vna  Cappella  molto  prin- 
cipale in  bonorediSan  Nicolao,  della 
quale  lì  là  chiara  mentione  ne  gl'  infitu- 
Cccc  menti 


mefiti  antichi  <li  ipifUa  GlwrfiyMai^ 
die  nell  ’-iftelToitcmps^hfc  fi  fbWò'q^*? 
ftò  mo.'iailcri»  da  i IhlfdraghI,  crt»  •PifO-i 
re  della  Cfaicfa  di  San'  Gio.  e Re^rtt»> 
VHO  di  caia  liufUragliit  à {uawquiritto-i 
tìt(  detìderandodidlt*  Vrt'^codPaiuK» 
n à quelle  madri  firt 'loro 
11  -Veicoiio  GagHdfMd^  tornato  chei 
nd  eonfoetndirtèi,  &'eibU»k><e*li  tlsltaira» 
alla  Chiellt  d(  Si  Nicolad  N’ofMito , «'fua 
monafteriotli'  verochc  nelle fojimdee- 
te  icritteredcl  1^47.  lìrrewa  chela  fe- 
ra della  vigilia  della  dem  i'elhi  glt  iScoi* 
lati  veniuanoàppocdHone  ( tonte  s’vl» 
Koggi  nelle  I;uniinar<e;'  che  diclem6| 
e'^ièntati  1»  cera  all’ialtaro  del  Sento,'! 
quiui  la  tafdaiiano  per  vfodella  Chiefa/ 


Seguono  aaclhoegii  £e  -bene  effendoiì 
rimdfto  diiw'  taldctioBone  la  fera  l-han*' 


no  «ran(h;rita<«iU.'matniia-deil«  iè(H* 
Q^IVa  Cbielkéècófiierawrafmo  ' 
da  MonfignoF4Màfiandre*GfiidioiiOAi-' 
il  Vecchiov:  icJ  ! j-j  ■ . -f  >* 

•HanrtDlcifègnenti'fclJqnie,  cioè  v > •;* 
Del  IcgnodeHaCfOcedelSignone.-' 
DelldlTa  di  S.  Bartolomeo  Apoft. 
£HS.'Andrca  Apoftolo.  ‘ t 
Di  S.  Stefano  Protomartire . ♦*' 

>Di  SlSacomo,  0 di  S.  f iUp.  AfK>lV. 
Di5.  t-orenaó  martim-.  *•' 

^ DiS.8iagioVcfoo»ó',ejnaiàre«'--< 
Di  S.  Giorgio  martire. 

^ Di  S.  Ciriaco . Di  $.  FauftiiK>«e  di'S* 
Pier'marrirc.  - ^ *u 
-‘De’  *}«  Nereo,  de  Achilleo-,  )ii»„ 
Di  S.  Carlo  ArciaeSkiuo.  d ^ .*r 
Dì  S.  Cerboilc  Vefcouo;  - • 

DiS.  Agnefe  Verg.  e maitirel.  ^ » 

DiS. Lucia  Vcrg.c  martire.^ 

DiS.  Mafsimilla  Verg. cMart. 

Delie  vndicimilia  Verg.  eaaart. 

Di  6.  Matta  Vergine.  ■’  .y 


h.'C«UciiaiHS.^atiifbuilU£  ' -m 
.'.ébèiiqiiic  dkldh.ijuigt  K 
I . , DtuerlèteGrebooedccte  . 

~-i!  • ;■  ,!  '/  li  . 

t..DeUé  €kktfiiÀàS^  nitri  Stmldi» 

n- lo.  ,1.  .ji; 

SVeQaiChìpfiL(a»&rnoiafiiM«.  per 
dlvar  -ibàa  fondata,  da  voo  delia 
lta;4e‘ docoaldt,  dcrquaUi^croua; 
•fleic  lltto  vaVCoolii^  io  Lucca)  no- 
mmatanegliiBlinuneati  fiaodcU’anoo 
ii49Ainattrtdeli>i88.  ia77.«ii84.. 
Dc’tftiaU  iàil  rtiootiode  di  ialaiai  fegati 
pii  hitu  à.'xlecu^diielà  , >f«t  ,r«ftaurata; 
dairopcra  l’aoiiòai‘99.CMne2a  vnain-. 
fcriciionci  dentro  alla  Ciifeià  aaedefìma- 
(ìowcdc  : it  PrimriK,  delùbla  (ua  paaioc-- 
chia  delleipitt  nomerola  della  Città*  . 

Hog^i  è dentro  di  cÉffai'eirendo  data  fò»: 
re delJc muitaiiao  all’anno  1 * . 

- Irla  le  fc^peaià  JLeiiquie«cioè-’  ^ , , 
-id.a>dlflftadà  k‘Caraniznda  Ve<]gin^ 

-I  . che^3rauentttnèvoa.deiieiOtili- 
! oiniiìia'di&;  Oribla* 
Deileo8adik5tefenoProtoiai, 

: DiS.  Sebaftìano  marcire.. 

-ci^  odami  Santi  iLède.’Aloai*  . > > , < ir  n 
jrHìHfw'Giiiuaiìoiinartùea  . 1 m.-  ' .-i; 
Di  S.'Theobaldor.  !>  1 

DiSantaCoodqlai*.  .'  :-t  . . 

Di  Santa /Bopak:.  . ’ 

Delia  tterra  del  Monte  fónai , & altre 
cheoon  hanno  il  nome. 


lAciU  Cimftéc  &S*Sim»ttei*GiuÌA. 


Tvf  r.i 


•ei 


i^Jtrodaloomioeeaqucfìa  Chie&eoa  ‘ 
O uvn’hofpi4aleappre(b,in  vn'.hiftru»*i 
mento  della  C hidà  di  San  Pier’  Somaldi 
rogatoi’anno  iiBrS.  epoincMa  dcfcnl-> 
aoDcfatai’annO'izdd*  o,.  om 
j^iàileiliguaui  i^b'qiàe»cioè-:.;.  o 

Della 


EAELIQWIE 

DcMt  veft«  ie\  N.  S.  I.  Chrìfto . 

Della  Colonna  doue  fìi  flagellato. 

Del  veloddla  fantirsima  Verg.  M. 
Ddr4ifiide‘Santi  l«Tocefiti  màrt.  i 
Dell'ofMdiS.  Andrtt  A^dftblb. 

. DiS.^*>órte  Apoftblo^  - - ' * 

*'  Di SjBiitolomeo  Apertolo i”  *•' 

A-  Dc's*.  lacomoy^FiltpfW^Apòft. 

Di  $.  Stefeno  Pap,e  marr. 

Di  s.  Eufebio  Velcouo , c confèlH 
Di  W V AaAO'P!ap«j  < Wartire . 

Di  s.  Stefano  Protomartire . 

!■  ^•Di's.EÓrepioiiiarnfe»!''’  'i' 

Di  si  Anfano'  tMAite  * ■ '•*  ^ ^ 

- Di  j.  Pibllno  Vcfcouo’di-'  Etìcda,  e 

maìtirè,edÌTnftiO  cdjKignomar- 
tire,tio(è  $.Theobaldo . 
De*5s.Tibintio  Valeriano*  tMnùit 
mo  fflaitlH.'  ' ' • ^ ‘j* 

• ss;  Cofiiiu»  i e Damiarfo  ibart^  ^ 

- Dis.  Oeeilii  Verg.  c itiartitc’.  j 
DiEAlargarita  Verg.eiWÉTtifC»  • ' 
De*  'cabélli  di  s.  Mafia  Ma  Jalefie.  * 
Di  i.  Barbara  Verg. e martire • 

. Di  k Caterina  Verghe  martire. 

Della  corda , e<iliciodi  $.;Cliiata . 

.al  Della  tonica <Bsi  FrtrtCefco,e  del  làn- 
.'s  .' cui:  deWe'foe  Stimmate.  ■» 
o‘'  iVide«ll<*«dis.Lodottico  Vefeouo^ 
4.  ecoftflifTofc* 

Alcooe  terrc , e pietre  benedette . 

DeUs  Chiefìixe  totMfM»  di  San  Tkr 

r : . ' t.»  ‘ 

. . • =■■■: 

T^TetfOCigoli  i*  ithe  altrameme  i detto 
A Pit^Cledfi’*  tome  (ì  legge  in  vn’ 
inrtrtiménco  dell’anno  1-187.  li  troua  no 
sntnitokt  moke  fcniiure  antiche,  & è 
opi^nione  cheeifo,  ò fondando  ò am- 
pliando ^nefta  Chielà  , le  Tolellè  dal' 
aderto  dÒ>loper>Uideuoqpnc<hehaO^ 


DII..VCCII.  f7t 

uià-al  Sadtodclfdo  nome.  'Fu  la  prima 
volta  fabbricata  in  piccola  forma per 
che  haueua  folamente  vn*  altare  che  an- 
co nell  ’-vftinu  parée  dell»  Chiefa  ft  vede 
verfo  la  porta  maggiore:  E lì  come  nella 
Còbi  -quali  tutte  le  chiefe  parrocchiali 
erano  collegiate,  coli  era  quella  ; onde 
in  vn’inrtrumentodellaChiefàdi  Cér- 
tofa  rogato  Tanno  i j }8«  lì  troua  nomi- 
nato vn  Prete  Matjóno  cappellano  della 
Chielà  di  S.  Pier  Cigoli.  iNoH.hannoi 
Padri  Gartnelkatiii;^  chevi4bno<iV|^- 
fente  memoria  alcuna  dcU^tinoyqilando 
quelljtCluefàftio^'vrtit»,  e-da  «Hf/  fe 
non  che  ogni  anrto>^folitodiiilb  dan- 
no al  Vefcouato alcuni  pochi  fiorini Si 
trovano  però  nooMincl  trà  gli  altri  ren- 
aioli che  già  habitaoatio  dentro  la  Cittì 
Tanno  1 5 8 1 .-e  dicò  dentro,  perche  fùo- 
ft  diiefOr;  vrcinppbrò  alle  nMaa-  haue- 
uanola  Chiefa,  e nìonarterìo'dt!  Santa 
dbl  'oorfe^  come  lì4)à  da  un*-  pio- 
tirto  per  via  di-  Notaro  lattò  dal  lordi 
Priore  per  conto  delia  nuoua  làbbnea 
degli  Augurtiniani  às.  Saluatorein  miva 
ro Tanno  13 18*.  ' V 
(■  <^drt(i  Chiéla  che  è di  curii  ;parro(A 
rhialelperconcefsiÓAe  di  Clementi  VlD 
haTindulgenzc  di  tutte  le  rtattoni.,  chq 
fono  coli  dentro  come  foora  di  Konid^ 
giorno  jier giorno . Gregorio  XIII.  gli 
cùfermo  molte  Indutgenae  anuckc,mu- 
tando  la  circonftanza  delle  mani  adiu- 
trici  in  quella  dieCTcrconicflafi  , ec^ 
triti,  e che  pregando  perl.'i  el^katlQe 
delia  -S.  Fede,  per  Tvnione  dcT:  Pi-enei  pi 
Chrirtiani , e per  Teftirpatione  dell  ' he- 
refie  diranno  7.  Pater,  e 7.  Atic . ò ba- 
ceranno  la  terra  daiianri  al  lànt>liinK>Sa- 
cramento;  ò porteranno  Thabico  l^end- 
detto  Iblito  darli  da  loro,  4kl  quale  ogni 
gioimo  E lèntcno  fc  guise  grafie 

Cccc  I ri^ 
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ri  per  laprotctlio5^,  che  tiéneb  raattf*' 
(ima  Vergine, di  quegli  che  deuotamefl* 
te  lo  portano. 

Hanno  le  feguentt  Reliquie , cioè  *,  > 
Del  legno  della  Santa  Croce  del  Stg.' 
Delle  olfa  de’  ss.  A p.  Pietro.  Padòv 
lacomo.  Filippo,  e Bactolomea  • j 
Di  s.  Stefano  Protomartire t v > li 
Dis.  Lorenzo  martire. 

Dis.  Biagio,  Se  ApoUioare  Velcouì» 
ctnactiii.  t: 

. De'ss.  NbuàiiCojìmottDaotaDOt'C 
,■  ;.CiorgÌ0V  . i 
■ Dia.  NkolaoVefcoao»ecoQL  p 
Di  s.  Dauino  confèlibre  * 

Di  s.  Lodouico  Re  di  Francia  . 

Di  s.  Lucia.  Agne(c«e  Margarita  Ver-> 
gine  tC  martire  « -j  . 

Di  s.  Pudentiana  Verg. 
Dneampplle  con  (angue  dentTM^  9t 
altre  reliquie  incerte  « • f - 
. Hà  ancora  opeiato  Iddio  aaolti  etfet* 
ti  mirabili  mafsime  in  donne  di  parco  có 
vn* altra  reliquia, cioè  vn  Fionule.chc 
cisi  chiamano . che  dicono  elTcre  (lato 
della  fancifsimaVcrgine,poitato  di  leru* 
làlemme  l’anno  ioo5.  c donatoalla  loro 
Chiedi  da  vna  Gentildonna  de*  Quarti- 

S'ani»come(ìhàdavfu  Ccrtinun  antica 
quel  inoaaBerie. 

i>eU*  CbiefadiS.^n^fialio. 

BBndie  quella  Chk(à,cbeènellaCu 
ra  di  San  Piercigoli,  lìa  nominata 
Con- tal  titolo  nella  dcìlricHooedcU’aoh 
no'  t a 16  6 i-  nondimcnoda  vna  infciit^ 
tiene  in  marmo  polla  fuora,à  man  de- 
iloi  della  lua  po^ta  lì  comprende  efìcre 
fiata  la  fua  ‘ oi  Jationc  mq]rò  prima^poi' 
che  iui  lì  ft  mentione  di  vn^  Sacerdote 
jier AomeiChiamato  llderigoii  cclcbmtj 
. jp-  " : ' . ^ 
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con  molte  lodi,  Retfom  di  queftà'  Chic* , 
fa,  & in  eflà  fepolto , con  la  nota  deU’an- 
no  1 1 67.nel  quale  moti.  Vi  è (lata  eretia 
pochi  VHii  fono  vna  Cófi'atemitì  di  Lai- 
ci, cpi’ltitolq  dal-iSùÌFragio^be  con  njol« 
ta  charirà  aiùujr4DÌjpt  del  Purgatorio. 
Ha  alcune KCliquie  molco  antiche.  Cioè 
vna  partqdi  vna  iella,  Stalcune olla , il 
nome  delle  qudi  t’è  fmarrìto . 

DelUCbif/à4iSattP*Cd»lséhi.  : 

Uiiì  'a  . 

ERa  già  q uoAa  CJtielà  padronato  dd 
la  tua  Contrada  ; e nella  dederitdo* 
oedl^radettadel  txCtf.'fì  troua  nomi* 
nata  có  quello  molo  cioè  fccle/ìa  Sea* 
£F«  Iklia  atrùt  ,A&9Cing$U:  I.a  fami* 
glia  de  gli  Alucingolicra  nella  Città  mol 
co  antica , e nobile , della  quale  vfcì  il 
Card,  y baldo,  Yfcfcouo  Hoftienfè,  che 
fii  poi  Papa , nominato  Lucio  1 1 L af* 
funcp4  qoeUa  fede  l’anno  i rSx.  Di  que 
fta  (imiglia  ancora  n’vfcì  il  Vclcouo  di  1 
Lucca  creato  dal  detto  Pontefice  (uo 
Zio  l'anno  1 1 Sa.  dopò  la  morte  del  Ve* 
fcQuo  Guglictmojl  JJ,  Il  . 

.*  In  quella  Chiefa  non yi  fono  fftiquie, 
ma  v’c  vna  Imagioe  ipqlto  fuùca.  di  vn 
Ci  ociitilb  con  aìicuni  voti  ùttornoi  pure 
anU(.hi,  del  quale  è tradiiione,  e lama 
vr.iuerOdc  iK-lla  Città  che  vnigiuocatore  ' 
fdegnato  per  la  perdita  fatta , entrato  in 

■queila  Cltkrtcon.vtV  rafro^.jmaDoti« 
rando  yerfo  1 Signor  pollo  m croce,  lo 
percoll'c  nella  faccia  circa  rocchio,d'on- 
^e  tfccndo-alcunoilillcidi  (àngue  cade* 
*«01)0  nel  vafo , chea’adn^ra  per  l’acqua 
,bencdetta,che  ancora  tn quell ’iAcflò  < 
luogo  lì  confèrua  a di  che  cuo  (uuenta. 
40  vuJendo  v£cir«nófotè,perMe  aper.< 
'foli  il  fogliuddbforia,  CMÒ  vnapde* 
molto  larga, «quimclTo  pipiondn. 


to  la  pietra  (i  riferrò , hfciando  per  mc- 
lAoria  il  fegno  di  quell*  apertura  che  fe- 
ce per  deuorarlo:  Niuno  però  hà  mai 
hau^o  ardimento  di  alzar*  quefta  pietra 
per  vedere  quel  che  fono  ella  fi  troui  y 
Quando  feguifleil  calo  lion  fi  hà  mciAb 
ria  alcuna,  ma  per  rornamenta  d^rat® 


E REHQVIE  DI  LVCCA.  jt)’ 

Della  Cbiefa  di  S. 


Q Velia  Chieià  fu  molto  anticamen- 
te fondata,poi  che  fino  auanri  Tan- 
no 1 140.  in  alcuni  inftrumenri  fe  nc  tro- 
ua  memoria  ; e nella  deferittione  fatta 


rUalcuna,  ma  per lomamciuu  u.  — 

che  fìi  poi  fatto  intorno  al  Groafalfo,  da  Unno  i z<Jb.  e nominata  col  titolo  del- 
vn*  Da^uccio  Tomalìno  de*  BruneUi,  TVliuo , per  efferui  forfè  flato  già  fino 
fépolto  poifotto  rifteffo  Crocifiiro,ncl-  dalla  fua  fondationc  vn’ albero  tale  , fi 
lafenoloM  del  quale  vi  fi  vede  il  fuo  come  anco  al  prefente  vi  fi  vede  rinona- 

nomceTanoocheèil  t ècredibile  ip  Fu fi^ta  effa ^ no- 

che  fuccedefic  molti  anni  auanti  à que-  bilifsima  famiglia  de  Sauli  Citudini  di 
fio  tempo.  Vedelì  ncU’imagine  la  per-  Lucca  molto  antichi  .mentre  habitaua- 
cofla , fc  il  fallo  ftà  appefo  ì i piedi  di  no  in  Lucca  in  quella  Contrada;  e Vi  ha- 
cfTa  • è pitturaaflài  anticacoo  i piedi  in-  biurono  fino  all  * anno  t i i 6.  quando 
chiodati  con  due  chiodi , come  antica-  Caftruccio  latto  fignor  di  Locca  ne  cac- 
méte  li  coftumauano  dipiaaere  tali  Ima-  ciò  tutte  le  fantuglie  Guelfo,  trà  le  oua- 
eini  del  Signore . Nel  vaio  dell  *acqua  li  era  quefta  de*  Sauli , che  alThora  fi  ri- 
fonta  fopra^tto  vi  fi  vedono  ancora  le  tirò  parte  à Genoua , c parte  à Roma, 
macchie  del  Cmguc  cadutoui,  & il  gior-  con  tutto  che  alcuni  pochi  di  efii  ritor- 
no deUa  fotta  ( che  da  vna  Confratcrni-  naffero  doppo  la  morte  di  Caftruccio  1 
tà  di  I aici  erettaui  ad  honoi*  di  quatto  ripatriare  in  Lucca , doue  però  per  gli 
SantifjirooCrocifilTo, forfè  in  queirittef-  trauagli  de  i Pifani  poco  tempo  fi  ferma- 
fo  tempo  che  fucccdc  ilcafo  del  giuo-  rono.  H i quella  Chiefa  dietro  la  fua 
catore,  fi  fi  nella  prima  Domenica  dii  tribuna  sii  la  yiapublica  vna  Inaine 
1 uclfo  ) nella  quale  fuolc  il  popolo  per  > dalla  B.  Verane.doue  U popdlo  ne*  tem- 
^otionc  bere  vnpoco  di  quclTacqUa,  pi  antichi  fi  vede  che  ha  hauuto  molta 
che  eli  ftefii  Confratri  vanno  ponendo  dcuotionc  per  le  parie  riceuute,  che  pe- 
di q^ndo  in  quando  in  detto  vafo.  • rò  le  diede  anco  ilnome  della  Madonna 
Monlìgnor  Aleflàndro  Guidiccioni  il  delle  Gratic. 

DeU*  Cbiefa  di  $ • Cbrijlofaro , 

E Fotta  quetta  Chiefa  quali  nel  mexo 
della  Città , c fi  troua  elfore  Hata 
fondata  nelTanno  S 1 a.  da  vn*  Prete  Be- 
nedetto Lucchefe.E*  fiata  poi  refiaura- 
ta dalla  corte  de*  Mercanti , come  dal 
fegno , che  è nella  v<^ta  della  nauc  di 
mezo  fi  comprende  : Ogni  anno  ancora 
da  loro  riccue  per  la  fotta  di  S.Chritto- 

foro 


Vecchio,  hauendo  pigliato  cognitionc 
dà  qucfta  Imagine  Santa , non  volle  dar* 
licenza  à i Ctmfratri  di  fouarUdaliuq- 
BO  fuo  per  puonerUnel  mezo  della  Ghie 
à finche  fiando  in  quell  * ifteao 
, • fito antico,fi  conferui  più  che 
, fia  pofsibile  appiclTo  i 
' poffori  la  memoria 
. . di  quello 
' -càfo# 


ì" 


. mJ. 
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foro  ccru  rendita  «li cera,  forfè  per ci\c 
pi  <)tAindt>  la-  Ckfi  lì  goucrnana  per  t 
cinque  Confoli , vno  per  porta , rcnde- 
uiino  ragione  incinge  Chrelè,  quell» 
era  di  quelle , come  in  alcuni 
ti  hò  veduto  ; in  alcuni  de’  quali  è chia- 
a»u  EesUfia  5.  Cbr^ofori  de  Unu, 
perche  cirC»  l’anno  565.  clTendo  venu- 
co  io  Lucca  Ottone  Imperatore  I.  gli  fù 
quiui  appreflb  eretto  vn  bellilsimo  arco 
trionfale  Mrhonorarlo;  epur'anc’liog- 
gi  queiriilellò  luogo  conlerua  il  nome, 
ccAumafi  Canto d Arco.  i 

i 

HeUtCbkféiiS*  SaUutore, 

* 

JL  nome  antico  di  quefta  Chielà  fìi  S. 

Saluatorein  Muftolio,  i differenza 
ileiraltra  Clueikdi  San  Saluatore,  detta 
gii  in  muro  , per  la  ragione  apportata 
nella  defcrittione  della  Chiefa  di  S.  Ago- 
liioo,  b quale  vi  fìi  poi  edificata  : c l’an- 
no I t/fcx  fnocemio  Papa  11.  bconceffc 
con  tutti  i Tuoi  beni, e pertinènze  al  Prio- 
re di  S.  Fredbno , & à i fucceffori  in.  per-  - 

Co  ; come  apparifee  nel  breue  che 
IO i Padri,  e Canoniciidella  Chielà. 
di  San  Frediano  ; L’ifteflb  con  altre  loro . 
Cbieié  confermarono  poi  Califfo  1 1. 
Eugenio  III.  & altri  Pontefici;  La  qual 
Chiefa  poi  infieme  con  ralnx  di  detu 
Prioria  di  S.  Frediano,  l’anno  1517.  per 
vna  bolb  di  Leone  X.  Ri  vniu  à i Cano- 
nici Latcranenfi,  ì quali  neiriftcflb  anno 
ne  pigliarono  il  poffcITo  . Suole  queffà 
Chiefa  per  antico  coffurne,  come  anche 
la  noffra  di  S«  Marb  Corteorlandinghi, 

& hoggi  la  maggior  parte  dcll’altre , fo- 
nare ad  vn’  hora  di  notte  l’ Aue  Maria 
per  i defonri . In  effà  ancora  lì  tro- 
ua  la  Tefta  di  Santo  Vrbano 
Papa , c martire. 

C 


CHIESE  ’ 

DfUa  Chkfk , e Coagregstiùwe  di  Sanis  f 
Mark  Carte  OrlamUngbi.  1 

SI  acquiftò  quella  Chicb  il  nome  di  1 
Corte  Orlandinghi,  da  vna  nobile,  I 
làmiglb  Lucchefe  di  quefto  nome,deJU  ’ ^ 

quale  ancocó  nome  di  Roiidinghi  fino: 
all  anno  1 z 1 8.  in  alcuni  inUrumenti  te.  \ 
ne  troua  fatta  menrìone  ; come  anco  nei  / 1 

ghirammto  fàttodaJle  bniigliedi  Lucca  : 1 

^ Kceli  Boemia,l'anno  che  entrò  lìgnoe-,  1 
^Lucca,  cioèil  i ) ; i.  Et  io  altri  irv^  | 
ffrumcnti  dola; pS.  lbno  nominati  con 
tali  parole,>(oòilif  Bartolom.  Lanini  da  r. 

TiobUtb*  domnifirUnàigw.Eta.  ho^i^  ^ 
fatti  5.  Donati  de  lMea,^fatrouMsbo^-  ( 

^italii  S.  Leonardi  de  Calanomo^  ciré. , j 
D’onde  anco  lì  hi  che  tal  fimiigUa  era,  j 
patrona , e fondatrice  di  quell’  hofpida-  : ^ 

le  di  Calauorno,  che  però  preferita  vn’  ^ 

Rettore  perii  gooemo  di  eflb.  Hon 
qnèffa  famiglia  haueua  vicino  i quefta  j 
Chielà  la  fua  corce,ò  vero  piazzada  qua-  ^ 

le  era  Tifa  delle  14.  piazze,  òContrade»  , 
nelle  eguali  anticamente  era  diftinta  la , j 
Cltl^  di  Lucca,  come  fi  raccoglie  da  rool.  ; 

inUifimcnti , dal  i zoo.  fino  al  1 1 z8.  c . j 
dal  i$oo,iìfioial  1 3 1 a: Era anricamen- ■ 1 

te  colkgfata  fcome  da  antiche  faitturc 
deir  opera  di  elTa  lì  raccqglie,e  come  an-  J 

co  di  altre  pariocchbli  li  è detto . Tro-v‘ 
uammo  nella  fua  canonica,  quando  fi*, 

conceduta  alta  noffra  Coogrégationevn’i  * 

marmo  antico,  done  lè  vn’  itii;^'nickie>' 
della  fua  rcffaurarione,òveit>«uooac^' 
ficationc  i d’onde  fi  hi , che  fàccndbuifi 
menrione,  non  della  Ibndarione  prima, 
ma  della  reedificationc  dai  foodamenti, 
molto  tempo  auanri  all’anno  iui  notato 
foffe  edificata  la  pi  ima  volta  ; E l’infcrit- 
done è quella. 

1 
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C RELrQVIE 

M.Cé  oqHagffim*: 
fipttmo^  Sé^crum , TempÌM*  <T  Cm- 
€cm  Saraceni  Càtperunt  perfidi  fì$b  S4- 
ùdinti  miiite,  jlnno  proxima  feqnenti 
die  KaL^ttg.bac  Ecclefiadeneuo  re» 
fiptdari  cepk  dfolOyquèiaudatJ)^'^; 

Marùm  « Fitum^  ConeorUxm  » Ria" 
fktm  i jCerbonium  » & ^lekiìtM  - C«i-’ 
dù$  magkìer  adificam  tóti  Conrinuò. 
nà  cflèr  Rertoria  fino  airanno  i 5* 
quando  piacque  al  Signoréi  & all* 
ttfshna  Vergine  di  fanla  mire  alla  no-, 
ftra  Cortgregatione^  ^ 

“ Et  à finche  il  pio  Ixxeore  hahbu  no- 
ritia  della  collatione  dellaOhicla,  c del- 
la Congrega-ione  , deue  pàpere , ohe 
Gio.  Leonardi  da  Dkeitno  ( Contado 
delia  itfrtfilimoncdel  Vcfcowodi  Luc- 
ca ) di  anni  2 6,  in  circa , huomo 
dhlla  filaprima  età  mcfko  pio , e rclipo.- 
io , effendofi  per  configlio  del  filo  Con- 
f^TTorc  F.  Fl-ancefcoBernardini  Lucche- 
fc'Etomenicano,applkat»  a gli  fiudij, 
beri  che  fòffe  in  tale  età  ; fece  progreffo 
tdlc,  ctfe^tìl  rticdcfimo  confefiorc , pcr- 
fuafòà  pigliare  rhabito  di  Prete  fi  fece 
in  brerk  Sacerdote  vliegui^  gli  ftudij  ‘ 
fidi  Filofòfia,  come  dì  Thcol^ia  con: 
rdìtito  -chii  in  ciò  gli  diede  il  venerabile 
p;-Xl.  Paolino'  bernardini  fratello  del 
P.  P.  Prancèfeo  fopramominato  ; buo^ 
mb  di  fingotar’ dottrina,  efantità,  che 
hoggi  fconies’èfcritto^  in  ftima;  c no- 
me mbeato'.  Ncl-qual  tèmpo  correndo 
^atini’del  Signore  i 572.  ricercato  il 
P.  Gio.  diVigfiatc  la  Cura  della  Magione  f 
di  Eiicca  ’ C retidenza , e commenda  de  i 
CaewTiefidiMftlti)  viandò;  doueirc- 
ligiòfifispradetri,  che  fempre  furono  de- 
fidcrofi  di'  vedere  alcuni  Preti  raccolti  • 
infieme  àfiM^  vita  e(fen)plare,  di 
fbfedain€ilto\  Se  appòggio  wW-c h» ^ 
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deggeuano  di  viuer*  da  vero  ChrifHa- 
no,  lo  pcrfuàfero  ad  applicar*  fanimo  ad 
alcuno,  che  (èco  YcnilTcà  viucrc,  per 
dar’  principio  all  * imprefa  che  dcfidcrar 
uano . Dimorò  cHb  in  tal  luogo  due  an- 
ni in  drca^  e non  fiebbein  foa  xmiipa**. 
gniapcr  viuer*  vita  religioià  fi:  non  vnJ 
giouane  Lucchefe  dianni  X4«  per  iwincf 
chiamato  Giorgio  Arrighini , die  per 
configlio  del  fuo  confclTove  dcpoftoól» 
penfiero  di  attendere  à gli  ftudij  delle 
lettere , fi  applicò  àfèruircnellc  cofetér 
porali  della  cafacóogm  fedeltà , fifldbcH 
dienzaiiP.  Gio.ilquale  in  qtJcftt  dne 
anni  oltre  à i Tuoi  ftudijfifialeua  erfeirì- 
tarc  quando  iiifiit^  ragionamenti  fptri?' 
tualt  nell  ’ OratKifiò  detto  del  Ghiron-^ 
cello,  qnandoitveirortafefamlfiarmen-; 
te  ndlia  Tua -fiènaa  ddlu  Magione  i gib*/ 
uarìt  che  dftlui  veniuaho-  per  confolarlw 
Cofi  andada- Iddio  fcniirumdoyie  coiti-* 
uando  queito  Tuò  coiòpo  perla  fiiitiuii 
rnèffe  che  dif^nlnla . PttìVo  poi  il  detto  ì 
I^rc  Tartno  ì 5 74.  alle  (Hzc  della  Rofii  i 
vicine  al  Veftouato,  elfendonc  ftato  da  > 
i Gónfratri  diquella  Compagnia  ricer-: 
cafo  per  (eruire  ad  vna  «loro  Chiefii  ini'i 
vicina , della qude  fi  è ferino  di  (opro,.* 
c-gli  furono  confegnati  con  le  ftanze  an*  1 
co  due  Oratq^lj^  con  facoltà  di  fcruin- 
feneàfuo  lìcneplacito. 

In  quello  luogo  mentre  il  P.  Gio.  co-  * 
tinuaua  i fuoi  -efrcrcitil  con  quel  fraicl-  • 
lo.  Iddio  mòfTc  l’animo  di  alcuni  gioua-  i 
ni  della  Città  à'tfefiderar*  di  far  ma  re-  ^ 
ligiofii  con  lui  j i primi  de*  quali  lorono  ” 
tre  ; ]2^fe  molto  vale à far’  fede  della  ve- 
rità il  teftimoniò'  di  villa,  < molto  più  • 
poi  di  chi  s’-c  trouato-in  lino,  potrò  io  ì 
dire , che  dopò*!  P.  Gio.  BatcHla  Cioni 
Cittadino  di  Lutfea,  che  fu  il  primo , ef-  ‘ * 
ftndò  ^ gmàofingola’etoecata  sì  buona. 

forte 
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forre  il  me  d’efi’cr’il  fecódo,e  dopò  mè  al 
P.Giulio  mio  fratello^mbcdue  fuoì  cu- 
gini,d'effer  il  ier2o,vidi,e  conobJùquel 
che  doucuo  oflenure  per  incaminar^ 
(telb  vera  via  rcligt^ofi}  Entrò  il  P.Gia 
Batrìib  di  1 8.  anni  » quando  eflèndo  in 
Kabitodi  Prete  haueua  terrainatoi  fud 

fhidii  di  kumaniti  , e detìderauadi  riti- 
tarli  p viucre  da  religio(b,(ti  quello  l'an 
no  1 5 74.  Mio  fratello  entrò  l’ano  1571. 
Anno  Santodi  anni  17.  mentre  era  in- 
oliato à feruire  noftro  padre  nel  banco 
Ue’  BuOnuifi,  e Diodati,  Etioerogià 
entrato  otto  mefiauanti  di  anni  18.  nel 
mcdcfimo anno  Santo,  mentre  anch’io 
kaueuo  à termine  gli  Audi)  humanL  Sue 
cederò  alcuni  anni  doppo , nouc  altri 
gtouani  di  Lucca,  per  i ^ualt  (alEnchefi 
dièrcitafleró  negli  dudq)  impetrò  il  P. 
Gio.  dalli  Padri  di  San  Domenico  che 
forte  conceduto  de  i loro  vn*  Lettore  di 
.Thcologia, il  quale  ò nelle  danze  della 
Kofa . ò nel  conuento  di  S.  K.omano  la 
leggerte  loro . Si  continuò  in  quedi  du* 
di|  lino  che  il  Signore  ci  diode  com  - 
focati,  è di  andare  àgli  ftudij  di  Ro- 
ma, Òdi  hauer’trài  nowi  chi  forte  dif- 
fidente per  ammaedrare,  & elTerdtare 
la  giouentù . Nella  Chiefa  della  Roda 
con  ramrainidrationede’  fanti  Sacramé- 
ti  il  P.  Gio.  aiuraua  ( ben  che  forte  folo 
in  quedo  ) molti  fi  huomini , che  don- 
de, che  d valeuano  di  queda  commodi- 
tà,che  Dio  eli  daua . Nell’Oratorio  mag 
giore  di  cau  d transfer}  rcrtercitio  de* 
ragionamenti  fpirituali , che  nella 
Compagnia  del  Ghironccllo  s era  co- 
minciato , doue  oltre  ad  alcun*  rdigiofo, 
che  ul  bora  v’era  inuiato,lbleua  quando 
VDO  di  cafa , e quando  vn’  altro  ragiona- 
re al  popolo  ,c  non  poche  volte  v inter- 
ueniua  il  Vefeouq . S’iotrqdufTc  anco  in 


C H I E S j 

quella  Clùeia  rvtilidiflU  Confe^jluii  | 1 
delle  40.  hored*  Orioni  nel  tempo  del  ] 

carnoaale,  diepoi  d ò fempre  con  (in- 
goiare vtilità,  e confolatione  fpirituale  ( 
dimoiti  continuata.  Erano  già  pàlTati  I 

cfrcafetee  ahnàche  queda  C^m^gnni'  1 

(non  però  anco  eretta  dall'Ordin^o  dk  I 
le'folite  iòlennità)  habitaua  in  quc(W  , ( 
luogo,  quando  il  Signor*  volendo  piò  1 
faldamente  fondarla  pwofe  «t  animo  à 1 
MófìgnorVefcouo  Guidiccioni^l  Vec-  < 
chio  • che  per  darle  dabillti  molto  al 
propodto  direbbe  (btala  Ciiicdi  di  San-  < 

ta  Maria  Còrtelandini  ; poi  che  pur’  atl'- 
hora  Gio.  Neri  da  Camaiore  dio  Ret-  < 
tore , trouandod  graue  di  età  , e con  va* 
Canonicato  nella  Chiedi  di  Camaiore, 
andaua  ccrcadodi  accomodala  in  altri 
con  lafolita  peniìone.  Manifedato  tal 
twlìero  al  P.  Gio.  e dopò  molte  orationi 
fatte  al  Signore  ertendo  giudicato  cóue- 
niente,  (i  diede  il  Vefcouoàneriwdef*  [ 
il  Rettor'  Neri,  che  in  vno  dc^noftri  re-  . 
nutiarte  la  cura  di  queda  Chieia  ; & ha- 
uendolo  trouato  in  ciò  molto  facile,  opc 
rò  che  alli  z i.  di  Settembre  l'anno  1 580. 
facerte  per  mano  di  publko  Notato  la 
rìnuntia  nella  perdona  del.  P.  Già  Bac- 
tida  Cioni  fopradetto;  celò  fatto  (tuta 
con  la  benedittione  di  Mot\(ìgfior  Ve- 
feouo  accompagnato  da  rlui  con  vna 
patema  ertbrtarione  ce  ne  venimmo  la 
mattina  per  tempo  1*  vltimo  giorno  di 
Dicembre  dell’i (redo  anno  alla  Chklà, 
e danze  di  Santa  Maria  CoiteUndini,do- 
ue  damo  ancora  al  predente  . Fìi  quedo 
vn*  lingolar*  legno,  della  prouidenza  di 
Dio , e della  B.  Verg.  per  che  à punto  in  1 
quel  tempo  che  venne  in  animo  al  Rct- 
tor*  Neri  di  rinuntiar’ queda  Chiefa,  fic 
à Moobgnor  Velcouo  di  farla  coi>£eiii^ 
alla  Compagnia  nodra,il  P.^Gio.imicua  . 

hfuuco  I 


E RELIQVIE  DI  VLCCA. 


li  hauuto  ordine  da  i Confratri  dcUa  Com* 
H pagnia  della  Kofa , che  per  tutto  l'anno 
» 1 5 So.  fì  hauertè  proueduto  di  ilanza  per 

g che  non  volcuano  più  feruiriì  dtU'opera 
il  fua . Di  maniera  che  allhora  Iddio  li  pi- 
li elio  cura  di  qucfli’opcra  » quando  da  gli 
Il  huomini , e da  ogni  aiuto  hununo , cioè 
é di  Aanza,  edi  facoldcraaituuo  priua, 
^ e derelitta.  Prouidcnzache  anco  fi  iccc 
n conofeere  poi  in  Roma,  quando  in  tem- 
fi  po  che  meno  fi  afpctcaua , e che  per  ne- 
ll cefsiti  di  ftar’  colà  fi  confumaw  quefta 
jf  cafa  di  Lucca  in  fpefe , ci  fu  vniia,  l’anno 
f hCot.  la  Chiefà  di  S.  Maria  in  Portico, 
iB  daiClemétc  V UL  di  FcL  Memoria  ado- 
fi  prandouifi  per  noi  con  fingolar  carità , e 
)K  diligenza  il  Cardnal  Cefis  che  l’haueua 
i allhora  in  titolo , e’I  Card.  Giuftiniano. 
,1  Fù  Rettore  di  ouefta  Chiefa  di  Lucca 
^ il  P.  Gio.  Battila  poco  meno  di  tré  an- 
^ nidi  quale  vedendo  che  la  noftra  Còpa- 
gnia  non  teneua  per  anco  fermo,  il  piede, 
, per  efler  la  Chiefa  in  vn*  folo  fiato,  volle 
J rinuntiarla  à tutto’!  corpo  della  Compa- 
j gnia  ; Ma  eficndo  di  ncccfiità  che  prima 
i lofi*  eretta  canonicamente  inCótrater- 
^ nirà  dal  Vcfcouo,  effo  benignamente  alli 
V 8.  di  Marzo  l'anno  1.58?.  rereflc , e ncl- 
! l'irteffo  anno  alli  due  d'Aprilc  Gregorio 
J X H 1 . di. lei.  memoria  vnì  i tutta  la 
, Confratemitì  in  perpetuo  con  tutte  le 
' fuc  pertinenze  la  detu  Chiefa  di  Santa 
* Maria  Corteiandini , fi  come  nella  Bolla 
E fopra  di  ciò  fi^diu  in  Roma  che  ap- 
J prelTo  di  noi  u conferua , chiaramente 
j apparifee. 

^ Formò  poi  la  Compagnia  noftra  con- 

^ ftitutioni,ecapito^daoiréruarfi,epor- 

^ gendok  alla  Santità  di  N.  S.  Clemente 
Vlll.egli  dopò d'hauerle vedute, clet- 
te,  le  diede  à riuedere  al  Card.  Baro- 
ri  nio  deftinatoci  per  protettore  dall’ifteffo 


Ponteficc>i*<  vocis orackla,  cpni  ipc-y 
dì  vn  Motu  proptio  l'anno  i 5 9 t.  nel 
quale  approua , c conferma  1'  crcttionc 
lopradetta  faaa  dal  Vcfcouo  di  Lucca,  e 
di  più  con  l'autorità  Apoftolica  Con- 
ferma la  Compagnia  in  perpetuo , con 
tutte  le  fue  pertinenze, e iurifdittioni» 
che  prima  legittimamente  pofi'edcua  ; le 
dà  il  nome  di  Congregatiunc , confèr-^ 
ma , & approua  le  fue  Con  ftitutioni,  c6-. 
cede  à i noftri  confcfi'ori  approuati  dall'- 
Ordinario facoltà  di  afcoltar’ tutti  que- 
gli in  confezione,  che  verranno  per  tale, 
effetto  alle  noftre  Chtefe  in  ogni  tempo, 
& altre  facoltà  che  per  bora  fi  Lfeiano, 
con  riccuereanco  la  Congrcgatiooc  fot« 
to  la  protettione  immediata  dalla  fede 
Apoftolica.  Dbppo la  morte  del  Card»: 
Baroniojchcfia in  Cielo  hauemmo  in 
Tuo  luogo  per  Protettore  il  Card.  Mon- 
reale l'anno  i 6 o 8.  il  quale  per  ordine; 
datogli  in  vn  breue  da  N.  S.  Paolo 
comandò  cheà  differenza  di  altre  Cot)r> 
gregationi  quefta  pigliaffe  il  nome  di, 
Congregatione  Lucchcfc  della  B.  Ver-, 
gine.fi come  fece. 

Ha  feguitato  poi  Tempre  la  Congre- 
gatione,coli  in  quefta  Clticfa,  come  nel* 
l'altrechehàhauuco,  gli  cfTcrcitij , che 
fino  dal  fuo  prìncipioincominciò  fottol 
gouernodd  nominato  R.  P.  (iio.  1 .co- 
nardi primo  fuo  Rettore  Gcncr.  ?c  bora, 
pure , mentre  àJui  nel  gouemo  è fucce- 
duto  il  R.  PadreAlelfandro  Bernardini, 
gli  và feguendo; cioè  l' infegnar’ la  Dot- 
trina Cnrift.ramminiftrarci  fanti  Sacra 
menti,  il  nredicaro  la  parola  di  Dio  in 
tutte  le  fene  dell  ' anno,  bora  in  ftile , c 
forma  di  predica,  bora  in  maniera  di  do- 
mcftichi  ragionamenti  nciriftcffo  modo 
che  fogliono  anco  1 Padri  dell  ’ Oratorio 
in  Roma,  in  Napoli,  & altrouc: 

Dd  d d qual’ 
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aual*  manrcranon  fole  ref]>crìenza,nu 
?vfo  amico  della  primitiua  ChicCa  of- 
ieniaco , e commendato  dal  Cardinale 
Barooionel  tomo  primo  de’  fuoi  lic- 
clefuAici  Annali  fanno  ckiara  teftimo* 
ntanza  di  (guanto  giouamenco  iìa  ali’- 
animed^e’ fedeli. 

Fu  confacraca  quella  Chiefa  con  gli 
altari  dtefla  l’anno  1 5 1 ^dal  Rcuercn- 
dirsimo  Monlìgnor  Vcfcouo  dell’ Aqui- 
la con  autorità  del  Pontefice  Clemente 
Quinto  ; elTcndo  perauentura  aficnte , ù 
ìi^ino  il  Vefcouo  tii  Lucca  Hcnricq 
il  (L  c diede  Indulgenza  di  molti  giorni 
per  il  giorno  della  dedicationc  , cUc  à 
aWi^.  di  Noucmbrc*e  per  tutta  l’otn- 
\n  c-ome  apparilce  cèiiaroin  vna  infcrit- 
tione  in  piata  fopra  la  porta  di  detw 
Chicl'a  verfo  mezo  giorno. 

- Oucfta  ancora  hà  hauuto  anricamcn- 
t«  molti  benefattori , come  dalle  ferie» 
ture,  & inllrumcnii  antichi  fi  raccoglie, 
c dalle  cappelle  che  vi  fi  trooano  ; quat- 
tro delle  quali, cioè  l’Jncoronatt.S.  Bar- 
Coloneo.San  Lorenzo,  e S.  Lamberto, 
vi  furono  transferite  dalla  Chielà  di  S. 
iVlaria  ForifjHJitacon  licenza  di  Leone 
X.  l’anno  i j 1 5.  Ma  tri  gli  altri  è fm- 
polarmente  nominato  Lazzaro  Saggina, 
nobile  gentil’huomo  Lucchefe , che  do- 
pòd’hauerui  fondatavna  Cappella  col 
titolo  di  San  Concordio  volle  effer’  fc* 
polto  in  detta  Chiefa  , come  apparifee 
per  U (da  fepoltura,  che  ancora  vi  fi  vede 
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Fn  poi  dalla  Congtegatfone  nolìra* 
reilaurata  l’anno  1585.  òt'omaradi  Ci- 
borio alla  moderna  indorato  , di  pitture, 
di  coro  nuouo  pollo  in  alto,  di  vali  d'ar- 
gento. c di  paramenti  ; e l’aitar’  maggio- 
re  eflendo  llatodemolito.  c rifiltro,  fu 
confacrato  da  Monfignor  Aleflandro 
Guidiccioni  il  Vecchio  Fanno  I j p 3# 
alli  8.  di  Giugno. 

Vi  pofe  poi  pur’  la  Congregatione 
Fanno  1601.  le  due  prime  colonne  di 
marmo  di  Carrara  nuouc  in  luogo  delle 
c^e  vecchie  che  vi erano,  con  Focca- 
lìonc  del  cafo  feguito  Fanno  1600.  la 
notte  del  Natale  del  Signore;  il  quale,  ie 
bene  fu  horribile,(éruì  nondimeno  per 
occalione  di  rinouarc  tutta  la  Chiefa  , 
có|nuoue  colonne  di  marmo  pur’  di  Ca» 
faia;fuoradclqualcafoal(icuro(ì  ur- 
daua  tanto  à riparar  à i perìcoli, 
che  vi  foprallauano , chela- 
rebbono  legniti  con 
grandifiimo  dan- 
no dell  i no- 
Ari , e 
del 

popolo.  1 1 eafoè  efplicato  affai  diUia- 
tamentc  in  vn’  epitafio  Latino  , 
pofto  in  queAa  Chiefa  à 
perpetua  memorja,  Se 
honor’di  Dio,  con 
tali  paro- 
le.  * 


al  .'V  • 
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SISTITO  PARVMPER:  QVISQVJS  ADES,  LECÌI  IO,  AC  DEO,  DEI 
PARJEC^VIUGINI  NOBISCVM  GRATJAS  AGITO. 

ANNO  D.  M D C. 

SACRIS  CHRISTI  NATALmiS  FREQyENTlSSIMO  PIORVM 
CONCVRSVIN  HAC  ECCLESIA  NOCTV  DE  MuRE  PERACTISi 
CVM  ViX  POPVLVS  IN  SVAS  DOMOS  , AC  PATRES  IN  SVPE- 
RIOREM  JEDIVM  PARTEMSECESSISSENT;  COLVMNA  PRIMA 
DEXTERA,  evi  MAIVS  ADIFICIl  ONVS  INNITEBATVR,  EX 
PARTE  CONFRACTA^VOQ.PONDEREPLVRIMOS  OPPRESSV- 
RA,  MAGNO  DCI,AC  B.  VIRGINIS  MIRACVLO  NON  MODO  NE- 
MINEM  L-fiSIT,  SED  EANDEM  OMNINO  MOLEM  SVSTJNVIT, 
..  AC  ORNANDO,  AMPEIAND^C^ECCLESIìE  PRJEBVIT  OCCA- 
SIONEM . ACTIS.  N.  V TRIQ.  GRATIIS,  PROXIMO  ANNO  PRO 
CONFRACTA  RECENS,  ATQ^INTEGRA  SVFFECTA  EST,  AL, 
TERAQyOQi,E*  REGIONE  KENOVATA,ET  DEINCEPS  RELI- 
. QV>E  OMNES  ADDITA;  ANTIS,  QVA  FIRMITATEM  PRìESe4 
FEREBANTADEOINANIBVS  INVENTIS.VTOMNIVM  FERME 
- IVDICIO  TOTA  MOLES  RBEVI  RVITVRA  FVISSET.  DEMVM 
IN  AMPUOREM,  AC  DECENTIOREM  FORMAM  FIDEUVM 
OPE RESTAYRATA  FVIT  AN.  D.  MDCV. 

GRATITVDINIS  ERGO. 

PP.  P.  CC. 

Nelli  due  Oratori)  (ì  fogliono  con-  frandeaia  fono  più  notabfli;cóputand&> 
|*regare  le  due  congregationi  della  Ma-  ui  tanto  quelle  cne  haueuamo  noi , qui- 
donru  della  Neue,  nelle  quali  quanto  to  quelle  che  hàno  donato  due  Auditori 
lìa  il  frutto  che  fanno  fi  i douani , come  dell’  lllufirtfs.  Sig.  Card.  S.  Cecilia, ambe 
i gioì)  anetti  della  Città , fi  è ounifcftato  due  Lucchcfi,l‘vuo  ilSig.MutioVeTzani, 
à bafiaoea  nei  due Hbbri, che  agli  vni,  del  quale  fi  ^ fcritto  di  lopra;  l'altro  il 
& agli  altri  fi  fono  dedicati  già  l'anno  Sign.Stc£ii)oBcn’aflai;  il  quale  queft'an- 
1611.  Habbiamopoiper  fiogolar’  thè-  noitfi}.  n’hà  donate  alcune  molto  Co- 
lóro , A ornamento  di  quefta  Chicià  le  tabili , con  la  nota  ferina  di  fua  mano; 
feguenti  reliquie,  oltre  ad  vna  lincine  nella  ouale  con  giuramento  afferma  ha- 
della  B.  Vergine,  che  già  per  occafione  uerlc  hauute  da  luoghi  fecurifiimi , c U 
delle  nuoue  colonne  lì  transfer}  ad  vn*  maggior’  parte  dal  liio  Sign.  Cardinale, 
alitare  della  Chkfà,  e fino  ad  hoggi  fono  e le  confegna  alli  noftri  di  Roma , per 
non  pochi  che  per  la  dcuotionechc  le  chele  mandino  à quella  Chiefa  di  Luc- 

Sortano),  da  Dio  per  rinttrcefiioni  della  ca , per  raffettione  che  porta  alla  Patria, 
V V.  fi  trouano  cófolati  di  molte  gratic.  & alla  noftra  Congregationc , che  però 
Le  reliquie  fue  fono  in  gran  numero,  fi  all'  vno , come  all  ' altro  refiiano  con 
hauute  di  buoni  luoghi , ma  qui  non  fi  perpetuo  obligo  ; c fono  come  appreffo. 
porranno  fc  non  quelle , che  quanto  alla 
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Dei  legno  della  Croce  del  Signore»  di 
larghezza  vndito,  e mezo,  vn  poco 
diiuncaggio  di  lunghezza , che  già  il  R. 
P,  Gio.  Leonardi  no  (irò  Inftitucore  con 
buona  licenza  deila  Santità  di  Papa  Gre- 
gorio XHH.  hcbbeinmortc  del  K.  P. 
Mennièo  I^ctra  Piacentino  ; il  quale  di 
propria  mano  hauca  fcritto  in  carta  fo« 
pra  tal  legno  qiicftc  parole , Legno  vc- 
wcedòlla’Croce  del  Sign,  fi  come  hanrio 
fattofede  con  publico  inftrumento  No- 
uri  di  Siena,  cofi  del  foro  £ccle(ìafiico» 
tomeddibto iJùìco:» Tanno  i 5 9S.  l*ù 
il  HL  bienrico  fecondo  Tattefiationi  fo- 
pradette  huomo  di  gran  buona  fama  > e 
di  molto  rpiruo , compagno  di  ik>afign. 
Cacctaguerra,  e del  B.  Filippo  Neri. 

. Vi  fono  anco  molti  piccoli  irammé* 
i '■  ti  della  mcdtfima . > > 

De  i capelli  della  (aatifiima  Verg. 
La'rcltadiS.  Anaftafio.  • 

La  fethidiS.  Secondino  marùre. 

La  Teda  di  S.  Saturnino  martire. 

La  lcdadi  S.  Sebadiana martire. 

• La  l’eftadi  S.  Victoria  Verg.  e mart. 

; Della  mano  finlftra  di  s.  Scetano  Pr.o- 
*v  : . tomarttre  • 

t*  Quarcro  Tede  delle  vndicinailia  Ver- 
‘il-  gini , e martiri  di  Santa  Or  fola,  vna 
-f'  delle  quali c nominata  $.  Borentia. 

• Vn*  braccio  di  vno  degrXnoc6nci»tro- 
V 4)  • nato  dentro  l’altaT  maggiore  della 
- : . Chiefa , ftatoui  nodo  l'anno  1 305» 
r.’  quando  iuconiacrata^ 

« Vn’  braccio  di  s.  Concordid  mart. 

‘ Vn’  braccio  di  $.  Senefio  martire . 

Vn’  braccio  di  s.  Vito  martire . 

Del  braccio  di  s.  Cefario  Diacono«« 

‘ . -ma  fri  re  . • 

t > Delginocchio  di  s,  Giorgio  matti  re> 
.0  1 > ^tenotabilé.  : 

Va  ampolla  del  iangue  di  San  Pan;a- 
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leone  medico , t mtitìre  • 

Vn*  berrettino  di  ormefino  roflb  di 
S.  Carlo  Borromeo  autenticato  in 
Milanoiper  mano  di  pubi.  Notarti 
có  vn*  pQzzio  di  quel  giubbone  che 
haueua'zjuàdo  gli  fu  fcaricato  Par- 
chibi^io , vCÀonmolti  altri  frira- 
mcnci  delle  file  velli'. 

V n*  dito  di  vno  de*  4.  fanti  Corpi  tro- 
uàto  fotto  l’altare  di  s.  Condanza 
appreffo  la  Chiefa  di  s.  Agncfe  • 

V n’  dito  di  San  Maurelio  Vcfcouo  di- 
ter  rara. 

V n’di to  di  «.  Agnefc  Verg.  e martire, 
lolto  dal fuo  corpo,  che  dal  Sign. 
Cardinale  s.  Cecilia  fìi  trouato  nel- 
la Chiefa  di  eda  Santa. 

Vn’ dito  di  s.  Hmerentiana  Vergine,  e 
marurC',  cópagna  della  fopra  detta 
Santa  rrouaca  nel  medefimo  fipoN 
C t ero  di  effa . 

1 V ndeci  denti,  vno*dl  s.  Regolo  Arci- 
ciuefe.  e mart.  con  vn’  pezzo  della 
fila  mafccllx  Vno  di  5:  V rbano  Pa- 
pa, e mart.  Vno  di  s.  Zenone  madf. 
V no  del  B.  Gio.  Vefeouo^  Luccca. 
Vno  di  s.  Carpoforo . • ' 

Vno  di  s.  A bu lidio.  • k*  j l- 

Vno  di  s.  Benedetto  martire  ^ 
V no  di  s.  lacomo  martire , • ^ 

Vno  di  s.  Marina  Vergine  . ' ^ ^ i 
Vno  di  s.  Vinceniia  martire,  5cvnodi 
s.  Concordia  martiri . J 
Della tefla  di Mafiimo  mare.' 
I^-Gola  di  s.  Vittoria  Vere,  e marL; 
Vna  parte  notabile  del  piede^di  s.  Zé- 
■none  maróre..  , ' I ■ 

Dell  ’ Ofia  di  notabile  grandezza  de* 
•ss.  Apofioli  Paolo,  Andrea,  Barto- 
' lomeo«  lacomo  minos;^  ‘Filippo, 

* f'  ''  TliQmaf^,<e  =Simone..  L vi.èanco 
r ' - dollapdkf  s.  BartoUasB|. 

Dix 
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Dì  San  Marco  EuangeUfta  i 
De’ss.  Inocenti  mardttj c di  S.  Giò» 
1 Battila. 

•'Dis.  Stefano  protomart  tnolci  pezzL 
Di*.  Lorenzo  Lenita  ; e martire  . 

De’  ss.  ClcnacntePapa,  emart  Ani- 
ceto  Papa  roarr.  -Marco  Papa* 
Califfo  Papa*,  e maitirS^.  Anacl^ 
Papa,  e martire.  <i  ’ 

De’ss.  Martiri»  Sebaftiano  Paolino 
Vefcouo  prìmodi  Lucca;  Ireneo 
Pàntaleoncmedico,Pkad<loJgna> 
tio  Vefcouo, Marcellioo,HipolitO 
Chrifogooo,  Tbcobaldo,  ScnefiOt 
Peli  ce,  Anaifafìo,  Romeo  mare,  in 
* gran  parte.  Adiiaao,  Vincenzo, 

Quirino,  Maniale,  e Eauftìniano. 
Dc’ss.  ConfèQbrI.  .Nicolao  VefcouO 
.BonauenturaCardinale.,iPcllegn' 
-nOrAgndlo  Ab/.HitanoneCtin&  > 
■ Delle  ss.  Moria  Madalcna,of&,c  ca- 
spelli.  £merentianaVerg.e  martire» 
it  >olIa.  Vitcariu  Vergine» emaftirctf 
Agata  Verg.  e mart.  olia,  e vélo  • 
-Faufb  Verg.  e mart  oQa.'Marcella 
' ' 'verg.  Auguib  mart.Virginia  verg. 
e nurt  iiibiano  verghe  mart.  Mar- 
gariu  verg.  e màrt.  Felicita.  Ceci- 
lia verg.  e n>art.Cilitio.Irenc  verg. 
cmarti  Hibriaverg.emart.  B.  Siu 
CÌIÌUO.T  ufculana.  Làurentia  verg. 
Orfoia  verg. -e  matz. 

Di  vn’-veio,ò  panno  delia  Bcatifs.  V. 
Ve  nC  fono  altre  in  .nomerò  ^ande 
► co’4non»ejfuovalircdi  notabile  gra 

. dezza.iènza^ nome, -che: fono  del 

. taxmero  dixpieHe,cheS.  -Antonmó 
Romito  nal'Wmpo  di  "Nerone  rac- 
KoifèrC'portò  fKlla  Città  di  Lucca, 
lA'hoggi  fppO'ndla.'Cbicfà  di  San 
-JbUìliàDV  'n'  U ■ 

'■  4 
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DcUa  Cbief*  di  5.  Taolito  primo  f'e/ct- 
M9  di  Lucca  fC  martire , 

I L primo  thole  di  quefb  Chiefa  vo* 
•giionoalcuni>(  com&s'è-fcritto  ) che 
hsiik  fa  ‘Sanùfùtna  Tmùtà  ; "altri  il  Sai* 
iMtore,  per  quello  •èho  fi  vede  ncll'in* 
fcrictibne  del.fbpotcrò-di  S.  Antonino, 
altri  La  Ceilettade’  Santi,  per  che  vili 
foieiTe  dar'fqwltunài  corpi  de'  marti- 
ri di  quei  tempi  , -raccolti  per  mano  dé’ 
fedeli  laicchdi',  feben  poi  per  elTerut 
(lato  fepoltaS.  Antonino  j e rìtrouato  il 
filo  corpo  Tarmo  >190.(1  acquidósi  no* 
medi  S.  Anronino;  Vi  fi  aggiunfe  poi 
il  nome  ancodi  S.  «Paolino , quando  per 
ciTerli  TÌcrouato  miracolofàmcnte  il  fuo 
corpoTanno  iadi.fitransleriin.piii de- 
cente luogo,  con  tanta  folcimità^come 
già  fi  è fcrìtto  ) che  però  nella  defcric- 
tione  fatcì'poi  l’anno  1266.  fi troua  nu- 
merata qiieda  -Chieia  contal'ticolo, 
EccUfta  SS.  jlntaniui , (jr  ’Tauliuim 
biconlèrua  anconelTarchiuio  diquedu 
Chiefà  vn’inilru mento  antico;  rogato 
itelTarmo  1 1 4«i.  alliduedi  Aprile  con 
molti  icdimonij  Ecclefiadici , e Laici,  ' 
nei  quale  raccontandoli  la  coniàcrauo- 
ne  che  ali’hora  fixedi  elTiil  Vefcouo 
Guglielmo  il  III.  dell’ordine  de’ Predi- 
catori , adcrma  che  quella  Chiefa  en 
anticamente  la  Cathedrale,e.la  mag^or* 
Chiefa  della  Qnà , nuouamente  ali  lio- 
ra  rìcdìficna  perlafua  mola  antichità; 
Quiui  anco  iifà  fede,  che  (ìi  fabbricata 
in  honorede’  SS.  Antonino  „c  Paolino, 
di  8.  Mafsmo  ,e  di  S.  -Anna , e cbejielb 
conboracinne  dcgliaiari  vi  furono rJ- 
pcidc  krdhqutccne-à -bailo  fi  porranno* 
PalUtipoiccntociiupiant’anni  in  circa, 
ckdinclllaQHoa45>8.cfltDdo  Vefcouo  di 

Lucca 


O E t L E C 

Lucca  NicoUo  Sandonni , c Priore  di 
^ue*(b  CKicf»  Guglielmo  diPoggio  ca- 
nonico della  Cataedrale , di  nuoMO  (ù 
da  i fondamenti  sfatta , e rifabricaca  do« 
»e('come  hò  veduto  in  vn'antico  ni«rao> 
mie  di  quefta  Chiefa  in  catta  pecorili^ 
nouto)  feguì  codi  degna  di  memoria: 
per  che  in  elfo  G (à  fede  che  dopò  d'h»- 
uer*  trouato  neU’alcar'  maggiore  tutte  le 
reliquie  che  vi  pofe  il  fopradetto  Vefeo* 
uo  Guglielmo , venendoG  à {murare  i 
due  aiuti  da  man  delira , cioè  quello  di 
S.  Valerio,  e quello  di  S.  Emilio,,  e (tot 
li  due  da  man  iinillra,  cioè  quello  de*  ss. 
Tiburtio,  Valeri  ano,  e Matimo.e  quel» 
lodi  S.  Antonino;  mentre  il  muratore 
Nicolao  da  Lueniano  (bua  fedendo  per 
contra  l'alure  <u  S.  Antonino , fetto  ma* 
to  di  repente , e fuora  de’  fenfì , affermò 

Soihauet’inqucfto  fpatio  di  tempo  ve- 
uto  feendere  {opra  i’altar'  maggiore  il 
Santo  Vefcouo.e  maràre  Paolino  in  ha- 
bito  da  Vefeouo , circondato  da  molti 
Angeli  ,'e  partito  da  quello  altare  andar- 
fene  fopra  quello  di  S.  Antonino , doue 
- fìi  poi  trouata  la  caKà  nella  quale  euno 
roda,  e ceneri  del  detto  Santo  VefcoUo 
Paolino,  e che  dopòelIerG  pt^oi  fcr 
dere  in  quello  luo^fparirgli  da  gli  oc- 
- chi:  Douc  no:ifi che  nelle  fcritture ae- 
tiche alcuna  volu  G troua  quefta  Chiela 
nonùnata  Prioria , come  hò  anco  troua- 
to in  vn*  inftrumento  dell’ anno  i 3 o 
alcuna  poi  Rettorìa. 

Ma  per  intender’ in  qual  modoG  Ita 
aggiunto  al  titolo  di  S.  Paolino  quello 
di  San  Donato,  G come G troua  Tempre 
ne  grinftrumenrì  cominciando  dal  1 5 1 8* 
è da  (aperG , che  fuora  della  Porta  detu 
S.  Donato,  vidnoallc  mura  della  Città 
v’era  anticamente,  come  s’è  fcritto  di  fo- 
pra, laChicGidiS.  Donato, che mtor^ 


hiesb;/  ^ Si 

no  al  1500.  era  (lata  refburita  con 
brict  di  tré  ruui,  omau  di  1 4.  bcUirsimc  . ì 
colonne  di  marmo  bianco  di  Carrara,lH-  jt 
mata  da  i periti  intorno  à aooo.  ducati, 

& in  dia  v’era  il  il  corpo  diSaa  Theo-  1 
doro  Vefeouo  di  Lucca  . Hor  quella  b 
pereutcarc»perkoli(k;lleguerre,lùpcr'  h 
ordine jniblico  ddla  Signoria  alU  z 3* 
d’Agofto  l’anno  1513.  derooliu , effen-  jt 
doG  prima  transfetito  il  corpo  di  San  j 
Theodoro  nella  Cathcdrale  con  condi-  i 
rione  di  I ihaueilo , Tempre  che  da  i pa<^  j 
dronifblTerichiello.  Per  quefta  tkmo- 
litionela  SKaoria  cominciò  à fabbrica- 
re Gno  dai  fondamenti  vna  nuoua  Chie- 


ia  nel  Gto  proprio  di  quella  de’  SS«  An-  t. 
tonino, e Paoltaodenttro  alla Cktà'.Oo*  p 
de  afGnche  quegli  della  parrocchia  di  S.  [i 


li 


Donato  haueilerodoue  fblTe  loro  ani- 
mìnillratit  fenti  Sacramenti,  fu  conG- 
derato  che  Tela  Priorìa,  e canonica  odi 
$.  Donato folTerovniti  alla  Ketiorù  de*  -h 
SS.  Paolino,  & Antonino  di  Lucca,  ir 
farebbe  fodbfatto  à tutto  con  aumento  1 
deirhonor  di  Dio  ( eraallhora  Kettor* 
di  S.  Paolino  Vincenti  di  Stefano  di  Pog 
gio,  e Priordt  San  Donato  Paolo  Gui-  [ 
dotti)  Kenuntiò  il  Kettor  de’SS.  Anto-  ^ 
nino,  e Paolino irtmano  del  PontcGce  7 
Leone  .X.  il  bencGciu,  e cura  che  haue-  j 
ua  di  detta  Cluefa,  e fupplicò  che  h con- 
tentafTcdiambcduecóltituire  vn’  Prìo-  ^ 
re,  che  all’ vna,  & all’ altra  parrocchia  . 
actendeflÌTifcce  la  grada  il  PonceGcc  l’an-  ( 
no  1318.  ordioaado  che  quefta  ChicG  , 
nonpiùdtS.  Antonino, e Paolino,  ma  ^ 
di  S.  Paolino , c Donato  fi  nominalTe . ■ 

Fu  transfetito  il  corpo  di  S.  Theodoro  4 
nella  Chitfe  nuoua  1 anno  che  fu  compi-  j 
ta«  cioè  il  1 335).  e doppo  l’aitar*  vinag-  ( 
eiorc  di  elTa , li  leggono  io  mai  mo  que-  j, 
ile  paiole . Tutto  quefto  cdiGuo  e Ibto  j 


f 


E R ELICAVI 
I à /pcfc  del  CofnmuTie  di  Lucca  fàb'rica- 
I ta  i dì  t4-  Febbraio  1 5 ? j.  Fìi  confacia- 
t ta 'poi l’anno  1597.  dal  Vcfcouo  Alef- 
f iàndro  Guidiccioni  il  vecchio . 

I Le  reliquie  di  quella  Chiefa  ficoodo 
j la  coimmme  opinione  foro  innumeca- 
; bili,  sì  per  la  ragione  detta  di  fopra,  « sì 
: per  vederuefene  in  gran  quandtl  rac- 
t colte  inGcmc  fenza  nome  . Ciucile  però 
1 di  che  G hà  notitia  fono  le  feguenti,  ehe 
I hò  veduto  notate  nel  memoriale  antico 
I detto  di  l’opra . , , \ 

3 Del  legno  della  Croce  del  Signore. 

t • Del  velo,  e capelli  dell»  li.  Vergine. 
b I corpi  di  S.  Paolino,  di  S.  Seuero  ,^di 
41$.  Thcobaldo.e  di  s.  Luca  fuoi  com- 
> pagni  nel  martirio  : come  apparifee  nel- 
S f infcritrione  dell’  aitar*  maggiore  doue 
i fi  leggono  quelle  parole  • SandijSimi 
f Tttariiris  Taulim primi Epifeopi  Lucen- 
ti fis,&huius  LibertatisproteSoriSyThe» 

$ Lucscorporabic 

( teguntur , 

9/  llcorpodis.  Valerio  Vclcott.  di  Lue* 

I ca,c  martire. 

\ 11  corpo  di  s.  Theodoro  Vcfcouo  di 

\ Lucca  , c nel  fuo  altare  hà  quella  in- 
3 fcrittione  antica;  Hic  e fi  corpus  Sanai 
5 TbeodorideBoUughisdeLHca,  quifuit 
f Epifiopus  Lucenfu. 

* 11  corpo  di  s.  Antonino  Romito , e có 

II  feflTorCjC  nella  fuafenoltura  antica  porta 
(j  nel  fuo  alt.irc è quella  infcritiione.  Hic 
{itfi  corpus  S.  Antonini  presbiteri,  tir 
■f  beremiu , qut  lìpeiliebat  corpora  Sam- 

Borum  mare.fub  'b(erotteimp^,Ano- 
^ lino  ieeoBator.  die  5.  ^furr.  & I l l L 
Martij , ficutrequiefe.  corpora  pres- 
^iterorum^bumilium  ,miluum  mart.  dr 
^orp»s  S.  Dioniji.  Dedicata  gcclefia  ifia 
.fin  honorem Saiuatoris  Cfli  €r  terra, ^ 

; 
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uentutB.  Antonini,  tir  de  monum,  eXm 

traa.  tnenfe  Febr. 

1 corpi  de  ss.  Tiburtio,  Valeriano,^ 
Mafsimomart. 

n corpo  del  B.  Emilio, in  alcune  fcHt<*> 

* tu  re  chiamato  Santo. 

•'  fi  trouar^Rommatf  alcuni  altri  cor- 
- <orpi  Santi  dt  quella  Chiefa  nel 
fnemorìale  fopranominato , cioès, 
Lucio,  s.  Vktonoi  $.  Pierino . 
Reliquie de’ss,  Ap.  Pietro,  e Paolo. 
De’  ss.  laeomo-,  Bartolomeo , & An- 
drea ApòftoG. 

Di  s.  Sretano  Protoni. 

De’  ss.  Inocemf.  De’ ss,  Geruafio , c ’ 
• ProtaGo  martiri . 

De’  ss.  Abdun,  de  Seiinen.  mart. 

De’  ss.  Gio.  e Paolo  martiri . 

De"*  SI.  Cornetio , c Cipriano  mart. 

» De' ss.  Vincen2to,&.AnartaGo  mare. 
Dis.  Romano, di s.  Bia^'ó  Vcfcouo» 
c di  $.  Giorgio  martin. 

Di  s.  Martino  Papa,  e martire . 

Di  s.  Martino , c Nicolao  Vcfcoui,  0 
Conlcfl'ori. 

Delle  ss.  Cater.  Verg.  e mart.  Cecilit 
V.  e mart.  Domitilla,  Margarita,  ’ 
& A gnefe  Vetgifii,  c martiri. 

-Di  s.  Oi  fola,  e delle  compagne  Vei^ 
e martiri. 

' Dis.  Marra  V.  & della  Sammaritana,  • 
Della  verte  di  s.  Gio.  Euang. 

Reliquie  del  s.  Profeta  Dauid . 

Offa , e capelli  di  s.  Maria  Madalena,* 
e del  Prefepio  del  Sonore . 

Si  troua  anco  in  quem  Chiefa  vn* 
Anellodi  s.  Anna  nwdredclta  làntifsiraa 
Vc)  & Maria , aUa  quale , per  quello  che 
mollrano  le  gì  arie  riceuute  col  mezo 
di  quella  reliquia,  notare  iuifn  antico 
manufcrirto,il^qiolo  di  Lticca  hà  fem- 
pee  hauuio  molu'  deuotionci 

DeUk 
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.«■  - ’!*■  ‘z  ‘ 

DeUa  Cbief»  di  S,Alc^tdroM«^kx9^ 


EQuefta  Chiedi  vna  delle  Priorie  del 
la  Qtrà  di  Lu^a  » c fu  fabbriata 
dal  Vefeouo  Ardèlmo , MilfUMfe , di  ca- 
fi^Qadagi,  che  4^P  Yedcouo  di  Ì,ucca, 
rannodi  of  fh  ppiafWtoal  Pótffica. 
to  Tanno  10^  i*  per  nome  chiamato 
AleiTandro  il  1 U il  quale  per  Taffetto  che 
portò  Tempre  à quella  Tua  Diocefe  vcdle 
d]  Roma  mandar*  il  corpo  di  S.  AlelTan- 
dro  Papa,  e martire»  primo  di  quello 
nome,e  fecelo  lipuoneiie  in  quella  Chie- 
Vi  è anco  la  catena  con  la  quale  /u 
quello  Santo  Pontdìce , e martire  tenu* 
co  prigione»,  dellaqualc  filò  già  fcritto. 
Chiamali  la  Chielàs.  Aleflàndro  Mag* 
giore,  à differenza  di  vn’ altra  piccola 
chiefa  di  tal  nome  polla  nella  parrocchia 
difmMfutipp,  t .. 


C H I E S E,  • 

De*  ss.  Lorenzo,  Seball.  manin. 

■ De*  ss.  Marco , c Marcclliapo , di  Sant 
Giorgio,  Mauriùo,  c Ccdirio  Dia- 
cono maitiri. 

' Di  s.  Antonio  Eremita. 

•Di s.  Caterina  verg. e martire» 

Delie  XI.  mi]  ia  Vergini . 

' Dei  Beato  Egidio . 
e:  Di  s.  Fioiina  martire . 

Velie  della  B.  Sita , jtc  altre  reliquie. 


VeUa  Chiefa  di  S.  Michele  i»  Tiaì^é 


.■  Iti 


pelht  Chkfiii  S.  $enfie  • 


SI  troua  nominata  quella  Chiefa  nella 
: deferinione del  rad($.  con  quello 
titolo,  ^cclefiaS.Seasij adBiadaioloi; 
per  che  sii  quella  piazza  che  clic  d'auan 
ci  vi  Irioleua  fai*  il  mercato  delle  biade» 
Arerà  vnadi  quelle  cinque  Chiefe  nel- 
le quali  folcuano  render’  ragione  anti- 
camente i Coofoli  della  Città  » mentre 
' era  gouernata  da  cinque  Coofoli  ad  vno 
per  porta:  hà  il*fuo  Rettore, eli  con- 
tiene fot(o  la  cura  di  s.  Michele  in  piaz- 
za*.  Hà.lefeguenii  reliquie,  '' 
Dri  legnodclla  croce  del-Signore.  ; 
DeU’olIà  de*  ss.  Andrea,  « Eartol.  A p.',' 
De’  ss.  Marco  » c s.  Luca  Euangciilli. 
De*  ss.  Cornelio»  Vrbano»  e Stefano 
Papi,  e martiri. 

De*  ts.Fredùoo«cNicolao  Velcoui. 


La  Chicladi  5.  Michele  fi  troua  effere 
Hata  fondata  Tanno  8’x  i.da  vn'Dia- 
cono  cliiamati^ rìfonzo  che  in  certo  in- 
flrumento  è chiamalo  Ofìrifonzo  » e re- 
llautata  nella  forma , che  è al  prefente 
Tannò  1141.  come  in  vnainfcriitionc, 
che  è in  detta  Chielàdi  vede.  Fìi  quella 
(come  $*ò' veduto  di  fopra  intorno  alla 
Chic&di^  Dontiano^)yna  delle  A batic, 
che  haueuano  i monaci  neri  di  s.  Bene- 
detto aUhorache^lubitauano  nella  Città 
di  Lucca:  Ma  da  che  efsi  vfeirono  di 
quello  Ibto , lì  come  Talcre  à diuerlì  fu- 
rono applicatc,colì quella  palsòin  com-  * 
menda  con  titolo  di  P/ioria;  onde  per 
ordinario  jiellcfiùrilture  antiche,  fem- 

{>re  che  di  quella  Chiefa  li  fa  mcntione 
i troua  nominata  con  tal  titolo.  E*  vero 
che  feffanta  anni  in  circa  piima  che  que-  ' 
Ha  fi  facclfe  Decanato,  vi  furono  podi 
pecofiìriir*  in  ella  alcuni  frati  dell*  ordi- 
ne di  5.  Agollino,  & habiuuano* nella 
fua canonica:  ma  elicndt)  pallàti  molti 
anni.e  per  m.ìacaméto  del  loro  oUBriarr, 

3uclla  ChielÀaon  heuédpjlepnucniétc 
ecoro;  onde  lì  fccmauaaffii  del  culto 
di  Dio  in  quella  parte»  furono,  come  li 
dirà, rimohii detti  frati,  & lalHtuitaui 
h CoUeg|ùta»  che  fri  prefente  yì  It  troua 
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E HLELIQy,IB  DI  LViC€A»  y 'j 
con  aumento  del  Diuinp  honore  • e con 


fodisbttione  della  Cuti . 

Doppo  la  partita  de*  monaci  neri  di 
^ Benedetto  eflendoui  rimafta  l’habita- 
tione  aflai nobile, e grande;  vi  habka- 
rono  per  molto  temjjoi  Signori  di  Luc- 
ca, pii  Antiani,  Se  i.  Poteilà  che  erano 
per  I tempi  ( fe  bene  vera  anco  il  luogo 
per  il  Commendatario , e per  i frarilo- 
pradetti  Renella  Chiefadis.  Michele  lì 
congregaua  il  ConfigUo  maggiore:  On- 
dein  vn  decreto  di  effo  che  fi  troua  del- 
l'anno ia6}.  nel  quale 0conccde  certa 
via  p^blica i i Padri  di s.  Romano,  fi  fi 
mentione  del  Giudice , de’  Configlieri, 
de  gli  Antiani , e Potcftl , che  nella  fo- 
lita  refideoza  della  Chiefi  di  s.  Michele 
in  foro  s’erano  congrepti . Si  troua  an- 
cora, cheeflèndo  Signor  di  Lucca  Gio. 
deir  Agnella,  & kabitando  nel  palaz^ 
di  $.  Michele , mentre  per  cena  occafio- 
ne  volle  paHare  per  quel*  pordco , che. 
cpngiungeiLpalazzo  conia  Chiefi,  cf- 
fendofi  rotta  vna  delle  tauole,  di  che  era 
all'hoca  fabbricato,  cade  à l^lTo,  e ne. 
redo  in  vna  gamba  malamente  offefo, 
fìi  egli  Signor  di  Lucca  dall’anno  1^6 5. 
fnio  all’anno  i } Lafeiando  poi  al  Po- 

leftà  quella  refideza,  gli  Antiani  fe  n’an- 
darono  l'anno  i J70.  ad  habitarc  nel  pa- 
lazzo doue  anco  al  prefente  rifedono,  il 
quale  cllcndo  dato  molto  percoilo  , e 
conquafiato  per  la  rouina  che  fece  il  (uo 
co  accefo  da  vna  factta  che  l'anno  1 5 7<f. 
percode  di  notte  nella  torre  douc  fi  con- 
feruaua  la  poluere  da  archibugi,  fìi  poi 
in  megtior*  e più  ampia  forma  ridaurato 

Vicini  à queda  Chiela  fi  trouauano 
due  hofpcdali,  l’vno  per  i poucri  pelle- 

5 rini,  doue  fu  raccolto  anco  s.  Dauino, 
el  quale  fi  è dritto,  e vi  fi  troua  anco- 
ra • udirò  per  i poi^mfenni, che  poi 

'f 


fanno  1 297.  fu  co'J  titqlo dclLi  .Mile  i- 
Cordia  transferito  alla  portai  s.  Doflato, 
douc  è la  Chiefadis.  Luca. 

Fu  poi  il  palazzo  del  Prioce  ridotto 
alla  forma  che  al  prefente  fi  vede  l'anno 
150}.  incirca,  ^ Commendataiio,e 
Priore  Siluedro  Gigli  Vcfcouo  di  Vi- 
^ornia,  il  quale  da  Papa  Alcdandro  VI. 
fanno  i50i.haueua  ottenuto  di  poter* 
difjiorre  di  certi  beni,  c cafcdel  detto 
Pnorato  per  poter'  fabbricare  danza  c5> 
ueneuole,  e decente , come  fi  vede  nelle 
lettere  Apodoliche  di  detto  Pontefice, 
nelle  quali  commette  la  reuifione,  e ref* 
fccutione  11  due  Canonici  di  s.  Michele^, 
cioè  Giorgio  Fraciotti,  e Roberto  Gui« 
nigi . Allhora  la  Signoria  hauendo  fit« 
to  già  fabbricare  il  palazzo  per  il  Potè» 
dà  che  sii  la  piazza  fi  vede , ordinò  che 
cedédo  il  luogo  al  Conuneodatario  an» 
dalfe  ad  habitarui. 

L’anno  poi  1 5 i 9.  hauendo  il  Ibpra» 
detto  yefcouo  Gigli  fuppUcato  à leeó- 
ne X.  fommo  Pontefice,  apprefTo’l  quale 
era ambafeiatore  per  Henrko  Rea’ln- 
ghtUerra  , che  rìnunt'iaiido  elfo  à i piedi, 
di  fila  Santità  la  Prepolìtura  di  s.  Gior- 
gio con  due  Chiefe  anncdele,  cioè  San 
Pellegrino, e s.  Maffeo., c Nicolao  Gì-' 
gli  allhora  Priore  di  s.  Michele  il  Prio» 
rato,  voleife  vnirc  tutToinfieme,  e far’ 
vna  dignità  che  haueffe  il  fuo  Decano 
come  capo,  e noue  Canonici  con  altri 
i quali  cclcbralfero  nella  detta  Clu^a  i 
Diuini  offitij,  per  che  fi  farebbe  con  'au> 
mento  dell' hdnor  di  Dio,  econ  fodis- 
fattione  della  Città;  Il  Pontefice  fece  la 
grada  l'anno  medefimo , e fupprimendo 
tutto  ciò  che  vi  era  di  regolare  cre-fTe  il 
Decanato  con  ì noue  Canonici  vncndo 
le  Chiefe  come  di  (opra  . Conce  (Te  di 
più,  che  hauendo  i fopra^Ctti,  & alni  de’ 
Lece’  Gigli 


©ELLE  CHIESE.  E RÌJLIQVin  DI  LVCCA; 

Di  s.  Lorenzo  L(uiraj  e martire . 


CigU  aumentato  Tentratc  della  Prioria 
con  fpcranza  che  fui  Santità  hauelTe  i 
co  iccicr’  loro , & alti  fucceflbri  di  efsi 
il  ius  patroiutui  in  perpetuo , coli  foflc-, 
&al  O:  cano  che  (SireblM  ftato  ne’ tem- 
pi aucnii  c , concelTc  molti  priuilegif  co- 
me nelle  lettere  Apoftoliche  ìpedite 
l!anno  fopradetto  fi  vede , tri  i quali  è 
Quelb^i  poter  portar’ riiabko  di  Pro- 
tonotario  Apoftolico,  di  celebrar'  fqlcn- 
ne  Meda  con  Mitra,  e Paftorale  e di  be- 
nedire il  popolo  more  Epifeoporum . 

1 iljoi  Canonici  poi , i quali  foleuano  ne| 
Diuini  oflìtij  porur  la  cotta»  & « folit» 
Cappucci  di  pelle,  hebbero  per  priui- 
lepo  da  Oemente  Vili.  Tanno  1 6oo. 
di  poter*  portar  il  Rocchetto,  eTAlmu- 
tie,  ò vero  Mozzeue,  che  dicono,  di 
gtamhellotto  nero . 

ftaca  poi  quella  Chiefa ornata,  & ac- 
comodau  in  più  decente  forma  dal  De- 
cano Martino  Gigli, il  quale  có  diligen- 
za più  che  ordinaria  adoprandofi  in  pro- 
Ciu-ar*  iemprc  non  folo  predicatori  qu5  - 
co  prsr  lui  (ì  potbua  efeuifìti,  mafacer- 
doti,  che  con  buon’cHempio,  e con  rin- 
goiar' politfa  amminiflrallero  d'ogni  tc- 
p ■>  I Tanti  SacramcBti^amminiftrandogU 
ilio  ancora  perfonalmente,  e predican- 
do di  quando  in  quàdo  la  parola  di  Dio, 
r»ià  notabilmente  illuftrata, & aumcn- 
Caca  di  frequenza,  e concorfa  di  popolo. 

Le  reliquie  fono  le  fegwnti , cioè . 

Dd  legno  della  iàndGima  Croce  del 
Signore. 

E corpo  intiero  di  S.  Dauino  confi 

DelToffa  de’  ss.  Apoft.  Pietro , An- 
. drca,  Bartolomeo,lacomo,dettofl 
fratello  del  Sign.e  Barnaba. 

DiS.  Luca  Euangclifta. 

; De‘ss.Pontefki,  e nurtiri  Martino, 
& Anacleto.  • ^ 


De*  ss.  Martiri  Apollinare,  Cornelio,* 
Amando,  Fortunato.  Nazario, de 
Anfano. 

De'  ss.  martiri  Concerdio,  SeueroJ 
Vittore,  Placido,  e compagni. 

De’  ss.  marrirì  Hipolito,  e Caldano.  • 

De’  ss.  Vefcoui,e  ConfeiTori  Ambro^ 
fio,  cNicolao.  i 

De' Santi  Leonardo,  fle  Alefrtocon- 
feffori . 

Delle  ss.  Vettini,e  mart.  Agnelk,Lu- 
eia,  Feliiffii,  e Margherita. 

Tefla  di  vna  delle  vedici  milta 
Vergini . 


DeBe  Cbìefe  prìuUegittc  di 
LVCCA. 


TRà  tutte  quefte  Chiefe  fopra  no- 
minate è traditione  antica,  che  ve 
flefiano  fette,  alte  quali  habbia  ia  Sede 
Apoftotica  concedutole  gratte,  A In- 
dulgenze che  fi  guadagnano  nelle  fette 
Chicle  prìnitegiate  di  Roma.  Et  à fin 
che  da  tutti  folTcro  conofchitc  vollero 
i'noftri  andchidilUnguerlc  ( come  anc’- 
hoggì  fi  vede  ) con  notarle  di  vna  cro- 
ce di  ferro  infetta  nel  muro  vicino  alla 
porta  di  eflcy  e fono  le  feguend. 


San  Martino  come  Chiefii  Cathe- 
drale. 

San  Michele  in  Piazza . 

San  Frediano.  ' .■ 

, Santo  Aieffandro. 

Santi  Maria  Forifpom  J ‘ 

4*  S.  Antonio,  ò vero  Santa Marà 
in  via. 

i))  San  Chriftoforo 


1* 


lOl/ 


©1 


f 


Di  alcune  Chicle  fuora  della  Città  di  Lucca 
nel  Tuo  Stato,  che  hanno  reliquie  ò Ima- 
glni  di  deuotione. 


*3 


• i 

I come  non  manca  l*a  ofdi  SuPtwcefcooIIèniaote«  predica- 

ùerfario  della  fallire  tocealìhora  perii  tempo  della  quadra* 
noftra  operare  che  Redima  in  Lucca  il  cdnucntoappli- 
non  folo  odia  Cirri,  fato  à i fuoi  frati  mmoripiTcfuanti,  l an- 
ma  anco  nel  conta-  no,  i44a.d.glj à.^LugliOvCon liceo» 
do  lì  offenda  DiowC  ^ ri^cnio  iJj^/^lUtntfo  Vefcoiio 
li  proaochi  à fdc’-  danati Fìi poiqueh*  vpionc 
gno  centra  gtì.Lùo-  di  monafterlp  coi^érilu»^ 
mini  ; coli  la  benignità  di  Dio  all'incopT  da  Paolo  lU  Sommi  Pontefici,  c di  pia 
tro,  effendo  folito  Tempre  di  vincere  co’l  li  conferuanó  i bfcui  Apoftolici  nell  ar- 
bene  il  male  > iè  degnato  non  foio  nellf  diiiiio  del  conucuto . 

^itti  proucdcrc  d’interceflbri  che  per  l^i  quello  monafterio  fanno  mentiÓ7 
noi  rendano  placata  la  Diuina  Giufbria  ne  le  cromiche  dell*  ordine  di  San  Fran- 
co’ raefiri  loro',  -manel  qo(^do  ancora,  cy^cof.}.  p,  lib.  cap.  j.)  e narrano  ope- 
opcrando  che  in  vari; , e dfuerfi  luogni  fto  cafo . Sta'ndo  preflò  ad  AÌsifi  nelTuo- 
fi  trouino  facrc  reliquie  Santi,  che  so,dctt«,i^c  pirccri.il  S.  Frate  Antonio 
iiano  come  unti  freni  all’impeto  de*  fia-  ai  Fornaio , vna  ifionaca , che  coti  tutte 
gejli , che  gli  huomini  peccatori  vaftqo  Ijhfe  fu  Icuau  del  moiiafterio  di  San 
d'hora  in  bora  meritando  per  i loro  pcc-  CerbOnV  vicino  alla  Città  di  Lucca  per 
cati , Si  porr;inBO  qui  bora  quelle  che  fi  darlo  i i frati , vcfUtalI  da  huomo  andò 
Cono  ponuc  tròiure , e fi  tei7à  quell’or-  .d  detto  monaficro , c domandato  l’ha- 
dinecW  porge  ciafeuna^ru  della  Cfi-  oìto , & ottenutolo  ftè  fei  meli  nclnòui- 
«à,  ncll’v/drc  fiiora  dì|eUà,  cominciando  tiato  ; poi  infctmaurià  morte , riceuuti 
'da  PortaS.  Piero , i fanti  Sacramenti  fece  profcfvione.  A:  al- 

. _ l’vltimo  della  vita  fua  palesò  d’ellcr’ don 

" J}eU*Chiepi^e  mona  fimo  di  S.Ctrlone.  na,eraorifanumente“,  cfii  fcpolta  con 
^--,v  ifrati.  Cafo  limile  ad  alcu;]ì  altri  che  di 

Fy  già  habiuto  quello  monafierio  da  dpnne  fan^cHfi  ledono  , doc  di  Santa 
monache  di  S.  Benedetto  coiqe  fà  ìlugenù) , h%ÙM,  Lufrafia  ,.Pclagia , Ac 
. fede  anco  Monfig. Gonzaga  Francefea-  altre. 


fpecti  deilogueiTC  introdotte  nella  Città, 
de  ad  iniUnzadj  F.  Hcfcqlanp  dcU'ordi* 


e fi'. 


Jpgg*  ( hh.  5. cap.  5 7.  ) c fu  vciitq)da 
S.  Bernardino.da  Sìcb^^  efTcq^ofl  con- 
te e c 2 ^ ■ uértitÒ  ' 


Aj  D E L L E C HJ  E S E. 

Lcrtito  atlciiJC  dTorj^iori  ,'dopi*o  d'cf-  I.ucca.  Hàdire;cof^di5anai  Marganjt 
fcr*  J capuano  nvl  rccoìou  fù  enlrci-  Vergine , c ourtirc . 

tato  co» gran  mortifìcatione ,«  irottda- 

to  in  I hofcana  eli  fi»  dato  l'oftkio  di 


Vw  III  * ^ 'ài 

hortolano,  nel  qual’  offkio jiìirdoa  per  ' ^ 

l’vnionc  della  mente  che  fleOc  fempre  in  "C  ’ Quefta  Chiefa  fot»  la  medefima 
cielo :Morìl’annai;46;j.  ^ pieuedis.Paolo,&hàvna.rcUquu 


Delia  CbiefaiiS.  Donato  di  Carrai*. 


cielo :Morìl’anno*4^7«  - , ■ rT"  J 

Har.noptì  ’hauuVo'  qoèffò  •nióhaftc-  tìi  s.  Biagio  Vefeduo,  e martire . 

rioi  Wldri  da  rtedcfirto  b^dirte-fiFór-i 

,nj.i*iquaTimqa?ftolao2o‘ctìh  Buon’  DeUa  Cbiefa^e  Tropofttnraii  5.  Xlgt- 

Bùmero  cominciifonolaloro  -.iforma  iico  Ur  Cafaimori, 

f^rto  I 6 try.  eiTorpoi « 6»uoriù  dalla 


rvcuuria  niiuair  aiHfv  i o ir 

no  heboero  quciio  luogy,  » w—  qiialeft  dalraSaiiriti  di  T^STPalp^ 
l’anno  fectìcte  he bbe:^  «Quello del  Bor^  loV.  irtltìtiiltii  Pi^ofitui^.  Ha  alcuit 
co  lontano  da  Locca  circa  1 1.  miglia,  reliquie  dc'ss.  Quilico , e lulitta,  con  al- 
P.  ..  • r.  i:  c. fm  /rinnle  tvp ilflIanuaHAer l'antichità sé  DecduR 


Nella  Chiefa  di  S;  Carbone  tengono  le 
ieguenti  reliquie , cioè . 

Del  legno  della  cróte  del  Signoie . 
Offa  de'».  Apoft.  Pidtro,  Piolo,  An- 
drea l'c  Matteo. 

Di  San'piolirto  primo  Vcfcpùo  dt 
Lucca. 

’ De'  si.  Martiri  Placido.  Hipolito, 
Florcntio  » ChriAoforo  Saturnino, 
FauAino . ite  Inoccnzo  martiri  • 
be'  ss.  Taforic , Biagio  , ' & Adrianp 
martiri.  . j 

” Di  s*.  btefanò  Protomartii-e  . I * 

’■  De'ss.Fabiàno.Scballiano.l'hcobal- 
do  c de’ quaranta  martiri  . 

Di  s.  Cctbonc. 


tre  nella  quaH per  l'aniichitàV è perduto 
il  nome. 


Dell*  0iUf*ii  S*kl7èitefidi  CaHtl 
•;v  Dthiate. 


NmPletticrti  di  Cópitócrt'giiq'w- 

(l* piccola  Chieu  col  titolo  diS. 


Aicitandro , come  fi  hi  da-tna  licenfa 
notata  neli’Afchiuió  del  VcfCQsrtto,  che 
If  Vcfcouo  C'itidicdòni  il  VeccMo  Fano 
‘1555.  diedé'’di’far*'vn*akare;irfhonoi« 
'di'ti  Ofcncfe,rvi  fti  eretta  vna  Góf'rateiV 
nità  di  Laici  co’l  tiiolodPS.  Geiìtfe , on- 
de bl  quella  Chiefe  pigliato  il  nome.  Vi 
lì  troua  vna  reliquia  del  braccid  di  q»K- 
llaSanto  martire  i & c tradiùone  antica 


Di $.  Antonio  Abat? . * — r;v*  t’ "V  -r  ci. 

Di  s.  Bonauenturà  Card,  è Dottore^  in  quel  hio^p che  in  ^olcftdiMili 

\ Di  s.  Otlbli  Vcrg.  c oiartitel  ' ‘bricàfi.qdandovtnncalle  mani  del  iwu- 


'Ketla  Chiefa  il  5,  MJ^*fita. 


L Vi  Ha  Chiefa  è R cttòrfa  ideila  pieùe 


ratbré^ria  pietra  di  marmo , 8t  effo  vo- 
ièna  IJieazaHa  pcr  feruirfene  à comodo  ' 
fuo.rion  potè  mai  da  principitM'e»  mol* 
to  che  èo  1 martello  la  pcrcoteflc  ; in  fine 


Q'^di's*  PaòlòVe  Àiol’  per  voler*  di  Dio  cpnvV colpoaprcndo- 

citfo  al' capitolo  di  San  Michele^  ‘tf-^rtoinwtàViRittotìatìlm 

yjU  . 37  *- 


"il; 


nn>n 


concaua 


DEttOWArO -DI  CVCCA.  («9 


r Coacaua  ili  c(Ta  quella  reliquia , copcru 

■ <»Hci>no^éon  Vna  gratili  hrn>  i-St  hog- 
gi  la  picc.  a anco  li  vede.  Si  troua  nello 
iUco  di  Lucca  vn’altra  Chiefa  co’l  titolo 
di  quedò  Santo  della  quale  ti  icridlrri  à 

1 ba!k>,li’ctoraeanCodclUviriìi«olMilu- 
t •fiicar»da  6?oà  quel  luoi^oidt  a quell». 

- . •■t.- 

'^lUCbitfadi  S,  44ané,  ' 

’ -Y  A prima  Chicli  che-fuor»  dtllnPor- 
I ^ ra  San  DoDaw  lì  croua  e quella  di 
il 

1 ria  chef^ridc  1 «Stale  la  Sjinfciti’di  N.  S. 

^ Paolo  III.  alH  » f.  di  SctaCÀibrc  TariBo 
ti  15-41.  vi  entrò  pCfl«ntipeIJi'Me4l»,»vi 
n htìò  IndùlttMa  Menarla  per  la  folen- 
k ritti  di  lùtri*  santi,  ^r  la  Coitamenao- 
rariooe  de*  fedeli  delunri,ferla  iclladi 

■ s.  iacotao,e  j)er  quella  di  Si  Anaj,eqoli 

H «voce , e bma  inettita  quella;  Còmuai- 
tìl . de  ihtali  gtomii vi  fuold ctMicorrei  e 
morto  numero  di  quegli  deilaOtci  .-hla 
f le  leguemrrdiqutc. 

' i)e  capelli  della  beatilsima  Verg. 

Oda  di  S Gio.  Baltifta. 

* ‘'•^ijisVBaiTolomeo  ApoUVolo.  i 
I Della  piet.  a del  Icpoicrodel  Signore. , 
f • Detta  vcaedi^l  Cateina  V<  gine  ,c 
I 'martire. 

J Offa  di  S.  Barbara  Verg.  e martire, 

^ E di  S.  Apollonia  Ve:  g.c-maitirc, 

'J  ' ’ bèlla  Cbiefa  diSMaria  di  Carig/faÉo 

!1  *T'Y  Armo  hi'cura , epoffeffo  di  quella 
^ J^Vyiiefe-i  Padri  Olinttani 
^ ' Potiujpò  di  I -ucca i come, se  gii fcriito 

, Intorno  alla  Chiefa  drSi'Pontwno,<rtù 

a àppliciiati  i rrtonaci  neri  dirS.  liencdentq 
j.  V quando  gii  erano  in  -s,  Pontianoda  vn* 
J ■ twvwi^  Warum^i-ucc^c  él^c 


la  loro  rdigione.Viè  vna  cappella  prtn* 
* cipale  fotto'l  titolo  di  S.  Biagio , e nel 
giorno  della  Tua  fèlla  vi  è gran  coacat- 
lo . Vi  lì  troua  vn*  braccio  di  quello  Ve- 
' icouo,  e manire  Santo  c Cliicfa  ptf  • 

•YtKxhiale  nella.  pieuC  di  S.  Stefano . 

I ’ 'Kelttille(& CommuniiàUi  Carìgnanta 
vijhi-la  noUra  Congregationevna  vitta 
contìgua  iquella  della  predetta  Chiè> 
fa , e neirOratorio . che  per  concelsioae 
di  Monlìgnor  Vefeouo  Guidiccicniii! 
- vccchiofu  bencdctcodal  Padre  Qiouah. 
Leonardi  prinxv  Supcriote  <ik  iallicu- 
tore  delia  Congregatione  atti  a i.  di 
Maggiod'annoa  jUdj  perpoterui  cele- 
biarela  Me(là>  vilbiiòleleguenrì  Veli* 
quie. 

licl  legno  della  S.  Qroce  del  Sig. 

' >Delprd'epiodeiriHcffa. 

Del  latte  della  B.  Vergine. 
DeiroffadiS;  Agnello  A&éte.'^  < 

Di  8.^enclìo- martire.  .1  • ■ 

Di S^àncenzo  marnile;  i' . 
Delle  1 1.  milia  vergini,  e marttr!.' 
Vna  piatte  di  vn*  Cillodi  quegli  toni 
quali  fu  lapidato^.  Stc  ano. 

Del  fepqlcro  della  B.  V,  Maria 
Della  piètra  doue  lalciò  il  Signore  i 
Tuoi  velligij  neUafccndere  al  cielo. 
Del  ci  iti  i-diS. Caterina  da  Siena. 
-Della  velie  di  S.  Maria  madalena. 
Della  velie  di  S.  Francefeodi  Paola. 
• Delia  velie  di  Sant’Antonino  Arciue* 
fCouo* 


DttìHonaflem  iiUtCarttf*, 


1 5 J,  stcoo  le  facolti  lafciate  in  teftamen- 
tq  da  Gardodi  HaKolemeo  Aldibrandi 
di  Lucca  con  ordine  che  vi  poteffero 

viucrc 


- 


^ / 


ffegionaht , 

T'Y  <]uc{U.CKIe{à , e del  Aio  conq^n» 
JL/  Bo  li  fono  notaci  alc.uni^parucoU- 
ci,  mcntic  fi^  fcritto  della  Gfeirfa  di  ^an 
Frediano , i i quali  rimetto  il  Lettore  t 


,‘^po  ^ ^ E/ fc  L.Ef*,C  FI  X' E -S  E, 

viucre  fecondo rinttituto  loro  IO.  Mo-  . . 

.fiaci  Cercofini,  ò altri  di  vnalcro  ordi-  Delia  Chie/a^  e €OnHentodiSiMéria,dè 
Ac  quando  quegli  non  voleffero  venir- 
.ut , e che  la  Cnicfa  folTe  dedicata  allo 
^pirico  Tanto ; iù  eflequito  il  tutto , e dal 
Vefeouo  Guglielmo  fu  data  licenza  di 
/fabbricare,  Chie(à,e  monafterio  H detti 
.padri  come  di  fopra,eleggendo  efsi  que^ 

. fto  fico,  pollo  nella  Communità  di  Far<^  Solo  dkò;tlpreÌreiite,chc  in  qy^Aa  Chic 
^neta , dilbntc  dalla  Città  di  Lucca  tré  fa  ancora  lì  vedono  nella  Tribuna  an- 
'iniglia  in  circa  , e di  tutto*  apparifeono  cica  le  x 2.  effigie  in  pittura  diqueiprifu 
.‘Kiitcure  rogate  per  mano  di  publico  no*  ’ fondatori  della  riforma  fecpnd^ , ^ ^i 
^ taro,  come  li  vede  neU'archuiio  di  detto  a*c  parlato  di  ibpra  j e ciofi^odi  eiìi  oà 
. monaAcrio.  I 

. Hanno  feguenti  reliquie.  ; 1. 

. , Del  legno  dellacroce  del  Signóre** 

Del  latte  della  B.  V.  Maria . 

Della  veAc  délU  medelìma. 

Olla  de*  ss.  ApoAoU  Andrea,,  e Bar«  i ilimadi  fa^titàiédicpnoeAerf^qJUn^ 
tolomeo.  ' ' ^ L /•  'I 

Dis.  Macco  EuangelilU.  * 

Di  s.  Lorenzo  Leuita^e  mactirej 

Di  s.  CefarÌQ  Diacono  e mart.! 

. De*  ss.  Gio.  e Paolo  martiri. 
ifK  'De.ss.  Tibuitio,  Maurido,  Senefio, 

Emilio,  Seruulo,TheobaÌdo  mart. 

Yn’ dente  di  $.  Vito. 

Oda  di  s.  Frediano  Vefeouo,  e Conf. 

./  • 'Di s. Gerbone  Veicooo^e Conf. 

Di  $.  Agnello  Abate. 

Di  s.  Riccardo  Re  Jaclnto^e  Leonar« 
do  ConfeA. 

Di  s«  Bernardino,  confi 

Di  s.  Apollonia , Barbara,  6c  Orfola 
Vergini,  c martiri. 

Dì  s»  Re  Aitata  , c delle-  vndici  milia  che  fatto  pòi  Cardinale  da  Paolo  1 il.  fu. 


i 


Vna.  Atlla  ibpra'i  capò^  per  clic  haiw 
quei  Badri  per  traditone,  efe  apparit 
fcDoia quel  tempo  it.  Aelle  itopra  quel 
conuento,  mentre  vi  Aauano  qpèAV  gra 
fcruidi  Dioj&^pr  '* 

I*/*  *\ 


quel  iuogo , fe  b^n  non  fiu^H?  ,prcciia« 
mence  inqual  partej,;,. , 

. Txàlaltce  reiiqyie  vi  fono' due  olla 
di  mQÌCQ.nQtabile  grandezza  ; lJ*vpp  di 
S.  Andrea  ApoAolo,  e 1 altro  di  S. 
bio  * Et  oltre  à qucAe  vi  fono,. 

De  i capelli  dejla  B.  Vergine. 

Delle  oilà  di^s*  Gio,  Ratci^. prècur* 
fore.  * * * 

De'as.  Primo , c Feliciano  ipar{^&  al- 
tre, delle  quali  non  Alànno  x nomi. 

DeHa  Chiefa  di  S,  Maria  d Cefle* 

EStata  già  qucAa  Chiefa  coì  fyobc* 
nefitio  di  Bartolomeo  GùidiccToni, 


Vergini 

, De’capelb*  di  s.  Maria  Madalena. 
Della  veAe  della  B.  Sita  V. 

Del  velo  di  s.  Agau  V.  e mart. 
Reliquie  della  $•  Samaritana  • 


i 


o 


• a 


■I  è v||« 


creato  Vefeouo  di  Lucca  Tanno- 1 
Ha  di  refiquicvn*  braccio  di  s.  Óataldo 
già  Arciueicouo  nelle  parti  dell  * Hibcr- 
iiia;  del  quale  il  Baronio  nel  martirolog. 
Romano  afierma  hauer  letto  la  fua  vita 
. nelle letùooi  dciioj£qq,c]j[i;dilui 

^ rifoT* 
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DELLO  STATO  DI  LVCCA. 

itesrilnfoftcondola  nuoua  riforma.  Il 
martiròlogio  fopraderto  fà  fede  efferé 
Aato  molto  illuRre  per  miracoli.  Mori 
egli  à gli  8.  di  Maggio,  &ìl  gli  io.  li  fà 
fèlb  dcirinuentione  fua , cioè  quandó  il 
luo  corpo  fu  trouato  m Taranto , deue 
fò  già  transferito . ^ '> 


Del  eàHuetite  ièUe  Suòre  del  nóme  dò 
GiesùfC  deUu’^/djUita  di  CaiMùire. 

^^Veftoconuentodi  Suore,  che  v«f 


DeUa  ChiefòdiS»  Maria  di  C4M4Mre. 


iVefla  Terra  cinta  di  mura,  nomi» 


_ ftonod'habitó  bianco  , e cingoli* 
il  codone  di  S.  Franeefeo , viuendo  coti 
órdini,  ecamtoli  particolari  lenza  voti' 
foléni  fono, di  molto  buon’  ellèmpio  nel  ' 
la  terra  di  Camaiore , & entrano  tra  loto 
non  folo  di  (Quelle  di  Camaiore, e fua  vi- 
cinanza, ma  anco  di  quelle  di  Lucca. 


li  ® *"'“^*'*  memorie  della  , 

i Otu  di  Lucca  Campo  maggiore^  è ór-  Il  loro  titolo  è del  nome  di  Giesù,  e dd^ 
» nata  quantoallofpiritualedivna  Colle-  laB.  V.  Affunta.  Viuono  in  commune 
a .pau  creta,  e priuilegùca  dà  Leone  X.  fenza  vfeire  del  coniiento,  e fono  loro 
)«  l’anno  i j i ó.  doue  il  Priore  fu  poi  d»  protettori  alcuni  gentilhuomtni . Heb- 
ij  Paolo  in.  ornato  dcH ’ habito  Epifeo-  bero principiol’àno  i J90.  fe  bene  alcu- 
» pale  con  fecoltà  di  poter’  celebrare  con  ni  anni  prima  erano  fiate  alcune  di  loro 
t gli  ornamenti  Epifcopali,  e beoediiefo-  raccolte  infieme  per  fouénire  alia  loro 
a Ifcnncmcnteilpopolo.  pouertà,ctogUerlcdaipericolideIpcc- 

* Hanno  le  feguenci  reliquie,  aoè.  cato.  ’*  T yf- 

f ’.p^j*'g."‘>J«'l»C«-oce  del  Signore*  Hanno  le  fcguenti  reliquie  mand^ 
I • Kdiquie  de.  a$.  Pietro,  Paolo, e laco-  gHdavn’Padre  Gefuita  da  Kofna  l’rit- 


mo  Apofloli. 

Di  $.  Stefano  Protom. 

Dis.  Lorenzo  martire. 

Di  s.  Kiagio  Vcfitouo,  e martirei 
Di  s.  Giorgio  martire. 

De’ ss.  hab  ano,«  Sebafliano,  mart. 

■ De’ ss.  Cofrao , e Damiano  mart. 

’ Dis.  Gregorio  Papa  il  grande. 

‘ Dis.  Benedetto  Abate. 

Di  s.  Nicolao  Vefcouo . 

‘ Di  s.  MaBimo  Conlèlfore. 

* Di  s.  Arlenio  Eremiu . 

^ Dis.  Maria  Madalena . ’ t 

' Dis.  Marta  Vergine. 

‘ Di  Santa  Anna  Madré'  della  Beata 
'“Vergine. 

Di*.  Apollonia  Verg.  e martire. 
Dis«  Margarita,  e di  s.  Orfoia  Verg. 
,^marti«,  • 


no  i6iz.  cioè. 

Del  braccio  dis.  Mauritìo  martire. 
Del  braccio  dis.  Siluio  martire. 

Del  braccio  dis.  Serutlianoìmaft. 
Vna  Colla  di  s.  Theodoro  martire . 

* Fuoradi  Camaiore  vicino  al  caflello 
fono  dui  Jmagini  della  B.  Vergine  con 
quell 'effigie  del  Signore  nelle  b. accia, 
che  chiamano  la  Pietà;  Vna  è nella  Ba- 
dia, patronato  dell’hofpidale  della  Mifc- 
ricordia,doue  già  abbrugiandofi  la  Chic 
fr,  qucftalmaginereflò  fenza  ofFefa, 
L'altra  che  hàl’iflefra  figura, è ncH’Ota- 
torio  di  si Lazaro  ; & all’vrta , & all’altr»* 
vi  hà'^!Ì'dcuotione  quel  popolo 
perle  molte  gratie  riceuute, 
comeda  i voti  lì  com- 
prende,che  vi  fo- 
•*  * ■ ^ jio  app«fi . 

D.tUa 


\ 


ifll 


DE’X  L E .CH  I E S E' 


^OcUét  Chkfd  di  Sdntà  StifanQdh 
Tdonteg^iori» 

E*  PoftiqueAi  CKjc(a  nella  Vicaria 
di<;:amaiore,^i  ètiaditione  antica 
quel  luogo,,  che  clfcndoui  ftato  per  la 
'i^2g£Ìpr  parte  fabbricato  vn  caftcUo,ciu 
tp  ancp  di  mura , c fortificato  da  Ca- 
jflrucdo  circa  l’anno  i j a o.  da  lui  anco 
folle  quella  Chiefa  ornata  di  alcune  mol 
to  principali  reliquie  che  hopgi,  anco  vi 
fi  trouano , e fono  le  fcgueim  r J 

Va  braccio  di  s,  l^uca  Euangelilta^ 
VnolTo  di  s.  Stefano  Protomartire.  . 
Vn  *oiro  di  s.  Lorenzo  martire . 

, Vn*  oflo  di  s,  phriftoforo  mart, 

. 'Delia  Cbiefa  ii5. 

1 l'  I j1  ' l ? ' < • ‘ ^ «1 

Ntlla  medesima  Vicaria  di  Canja^p^ 
re, lontano  da  clip  dup  qniigli^inpr 
vna.ChicCiin  lypnpre  ^ s. 
mamre;  c per  cfperienza  ecfta  ^ mola, 
annjii è.  veduto,  &ogni  anno  fi  vede, 
che  il  terreno  pollo  intorno  à detta  Chic 
(z  hà  tal  virtù  per  i meriù  di  quel  S^o, 
che  quegli  che  fono  infermi,  come  di- 
cono, di  mal  caduco,fc  vi  caipinano  Ib- 
pra  con  animo  pio , e religiofo>  nc  con- 
feguono  molta  fanità  , c follcuamento 
per  1 giorni  Icguenti  della  vita  loro. 
Eriftelta  virtù  hà  communicato  Iddio 
al  fito  della  Chiclà  di  s.  Gcncfe  di  Calici 
Durante , della  quale  s’è  fcritto  di  fopra«v 
& ogni  anno  pure  fc  nc  vede  fefpcricnri 
za . E fe  bene  \n  tal  deuptionc,il  Dcihof 
nìo  come  è folito  in  ogni  altra,  hà  mefeo 
lato  abufi , c fupcrftitioiii  che  par  che  ò 
toglino  , ò feemino  la  riucrenza  verfo 
quel  Santo  ; nondiméno  quanto  alla  vi^ 
|ù  dau  da  Dio  à quel  IttOf®  ^ H 


ipcrcdibilc , per  liaucr*  io  trouato  chc^xA, 
altri  luoghi  nà  conceduto  Iddio  tali  gra'  ' 
tic  per  i menù  de'  Santi  fuoi^  Leggali  A 
primo  tomo  degli  Annali  Ecclcliallici» 
e li  trouerà,  che  nell’  anno  del  Signore 
y 8.  il  Bvonio  » facendo  mentione . cpl  i 
fondamento  della  Sciitura  facra  (A^. 
i8.)  del  miracolo  fatto  da  s.  Paolo  A po- 
ftolo  nell  ifola  di  Malt^i , quando  morfo.  ' 

in  vna  mano  da  vna  vipera, non  ncriccuè  j 
detrimento  alcuno,  loggiunge,  che  da  j 
quel  tempo  in  poi  i ferpenù  di  qucinf^ 
la  nafcqno  fen^  veleno,  e mordendo, 
non  ammazziuio  alcuno;  c dipiù  ,,f:hc  1^ 
tciTadi  eUa  Ifola  detta  communcm^tc 
la  pietrai  S.  Paolo,  feruc  pcr^cdica- 
xnepto  centra  i veleni  • Che  drfiìcpltàc 
dunque  in  pcrfaadcrli  che  anco  per  i me 
riù  di  qucfto  Santq  marùrc  U terra  cir-; 
conliantc  alla  fua  Chiefa  liabbia  la  yir» 
tù  da,  Dip.chq  difopra  s’c dettai  Kob 
vediamo  ancora  qgni  giorno  j che  que- 
gli (dicEapnqiLfnalc,  detto  di  San 
zarof  infermità,  che  quali  fuoco  dcuo- 
rantc  confuipa  la  carne  humana  à poco 
à poco)  fubifo  che  gl’infermi  entrano 
nell’hofpidalcdi  detto  Santo,  ouunquc 
fi  fia,  quel  mal?  perde  Icfue  forze  di  ma- 
ni.qra  che  nqn  procede  , più  auanti  nel 
cònfumar’  la  carne  loro  \ c nel  luogo  do- 
uc  S.  Pellegrino  habitò  ne*  nolln  monti 
non  li  vede  che  le  fiere  non  ardifeono 
far*  violenza  alcuna  à gli  armenti  clic  fo- 
no di  quell*  hofpidalc  che  in  honor*  di 
qnel  Santo  vi  fù  edificato  ? Tiuto  que- 
fio  fi  fcriuc  folo  per  l’ci^cricnM  che 
ogni  anno  fi  vede  in  molù  fi  ài  quello 


fiato , come  de’  forefUeri , e per  che  aiv;  ^ 
co  fi  conofca,che  non  hà  del  incre*  ^ 
dibile  per  gli  elfenapq  che  ia  ^ ' 

^tri  luoghi  fi  vedono»  j 


t^ELIIO  S^ATO*^T>^  L V A . . ^ 

J -co  aetCafltìIófortoM  h>aiadi  S.  Ac- 


5 DelU  Cbiefe  di  S an  Tietro  di  T^óT^éinò» 

^ r di  S.  Jtcccncio  del  CaHeUo  di  ejj'o . 

* ^TOaànò  è càftello  mirato  del  Dò- 

J nùrtfo della Citrà di  Lucca, lon- 

^ tano  cieca  tìrè  miglia  da  cflà  ; il  quale  per 
t ^ rctìl^ert  ‘alfc  in^mrlioni , c forze  de*  Pi- 

* Cini  in  tempo  di  gucn.c  > fu  già  su  la  ri- 
^ pa  del  Serchio  à Ironce  del  camello  de* 

* Pifani , dfcttb  K ipafniéta , Topra  vna  ri- 

I Icuata  grotta  > (ituata  dilfa  natura  (lelTa 
*.  ' à foggia  di'  fortezza  in  mézó  ad  vna  pia- 
^ fttira,rabbricato  dalla  GohtèlTa  Marilda; 
^ q ualè  volle  anco  nobilitarlo  con  la  fts^ 

I?  prefònza  ; per  che  vi  fece  vn  palazzo  pér 
^ tua  habitatione  » che  era  ì punto  in  quél 
? iìro  • nel  quale  fonò  al  prelente  le  ftanj^ 

heredi  di  Thomalb  Builamacchi» 
' da  lui  comprate  già  da  Bernardino  Ar> 

' nolfìni  ; doue  anco  (i  vedono  antichi  ve> 
/ligi;  del  palazzo  di  elTa;  li  come  nella 
} Poteflaria  la  Tua  imagine  in  pittura  an* 

I dea  • Fù  ella  deuodfnma  di  San  Pietro 
^ Apoflolo,  fi  come  zelantiBima  difendi* 
i tr^e  della  fede  ApoBoiica , e de*  fuoi  fa* 

* CriPontefid.  Per  qiicTlò  fi  acquiftò  il 
' nome  di  Film  Tètri,  Sci  beni  che  lafctò 
' ella  Santa  Chiefa , fono  chiamati  Tatri- 

mortili m Tetri  : Onde  per  quello  anco- 
ra credo  che  à San  Pietro  crgelTe  quel- 
la /latua  fatta  in  marmo , cne  ancora 
. nella  Torre  del  ca(le}iofi  vede  ; c che 
ad  honor*  di  elfo  coì  fuo  nome  dcdicalTc 
I la  Chiclà  prindpalc  di  detto  Caftello  • 

^ Nella  quale  oltre  ad  vna  ancichifsima 
' perdonanza  che  vi  è per  tutto!  mefe  di 
' Agofto  ; vi  fono  anco  due  Imagini , vna 
^ di  S*  Anfano,  efaltra  diS.  Lucia , alle 
quali  concorrendo  molti  fi  del  caficllo, 
come  di  fuora , rtceuono  le  gratic , che 
piamente  domandano»  Nella Chiefaan- 


condovic  vn*  Imagine  dilla  fantirsima 
Verg,  per  mciò  della  quale  Iddio  mol- 
te grane  concede . Fù  poi  il  Caftello  rc- 
(launito  da  Caftruccio  Antclminclli  ; e 
dopò  lui  continuarono  ad  habitarui  mòl 
te  fàmiglié nobili  di  Lucca,  come  i Te- 
giimi,gH  Amolfini,  ^li  Arrighi, i Gir- 
zoni,  i Burlamacchi,iGuidiccioni,i  Fe- 
derighi, i T urrcttini . Et  in  fegno  dcHa 
Iba  antica  nobiltà  hoggi  ancora  fi  tró- 
^ Mano  libri  (hwbiti  in  dettò  Caftello . 

In  qucfto  Càlletlo  accade  1 anno  1 1 25. 
in  circa  cofà  {ingoiare  nella  perfonadi 
S.  Guglielmo^già  Dùca  d’Aquitania,‘c 
poi  romito , del  quale  fà  eppiofa  memo- 
ria il  Baron.  nel  tom.  1 2. degli  Ann.  nd- 
fanno  i i^ò.e  Don  Gabriel  Fiamma  no- 
ia il  cafo  nella  vita  che  fcrilic  di  quefto 
'Santo.  Impèroché  hauendofi  egli  pfer 
penitenza  de*  fuoi  peccati  eletto  vita  lÒ- 
litaria  nelle  parti  di  Terra  Sanu  con  ha- 
ucrlafciatoifuoiftaci  al  gouemo  d’al- 
tri ji  fuoi  popoli,  chcfcnzaluivedcua- 
no  quanto  danno  n*  acquiftauano , an- 
darono à trouarlo , c da  lui  dopò  molte 
preghiere,  eperfuafioni  ottennero  che 
ritorrialTe  al  loro  gouerno  : onde  partito 
da  quelle  parti , cpalTanclopcr  il  paefe  di 
Lucca  in  tempo  che  i Lucchefi  tenendo 
(già  molti  giorni}  gente  armata  intorno 
al  Caftello  de’  Pifani  Ripafratta  per  pi- 
gliarlo , non  pottruano  impadronirfene, 
marauigliatolrdidòhcbbc  à dire,  che 
volcua  perder^  li  vita  fc  non  hauefle  pi- 
riiato  la  feguentc  mattina  quel  Oftd- 
16,  quando  gli  foffe  flato  dato  in  fuo  po- 
tere certo  numero  di  foldati  ; il  quale 
dai  Lucchefi  eflcndogli  conceduto, ij-' 
tiratofinel  Caftello  di  Nozzano  perder 
ordine  per  il feguente giorno,  cfucce- 
duula  mattina,  non  prima  volle  alzarli 

ffff  dal 

% 


DELLE; 

. ilalletto, cKcfitrouòpriuodelluinc <lc 
gli  ocelli;  Onde  confuto  affai  per  tal’  im- 
pedimento,e finalmente  voUatofià  Dio, 
dilla  fua  roano  pigliò  quello  cenno,  co- 
me lo  voleffc  auilarc  « che  pc>co  buo- 
na foffe  fiata  nonfolo  la  deliberatione^i 
ritomarcallccofeddl^  militia  terrena, 
ma  di  partii  fi  dalla  cominciata  peniten- 
za, peroccuparfidinuouonclcoucino 

delle  cote  temporali . Per  il  che  com- 

fmnto  fece  voto  à .Dio,  chefe  il  folifo 
urne  de  gli  occhi  gli  rendeua,  voleua 
alia  fua  folitudinexitomarfcne  per  com- 
pire la  fodisfattionc  de’  fuoi  peccati;  Ciò 
.detto,  ritoroogli  la  villa , 5,fcutàtoli  al 
meglio  che  potè  coni  LiUcchcfi,vciibla 
Terra  Santa  pigliò  la  via . 

DeUtt  Cbiefx  di  5.  Caffiano  i Vic(u 


C H I E SE 


coiTo  l'anno  1480.  per  rhiérenzà,  edi- 
uotiotie  ddroir^^Io  fep^ito  in  tal  luo- 
go , di  chcvì'è  fcrittQ  di  tbpea  intorno  al- 
la Chiefa  di  S.  Frediano . Lt  hoggi  anco 
vi  fi  confqtua«quella  fiderà  Imagine  del- 
Ja  rannida  yergine  colpitolo  ^pra- 
•4<;tto  4c\  Sexeorfo. , che  è l’ originale 
. d'onde  fono  ff  a'ce,pof  pigliate 4’al|Ec  nel- 
la Cucii  di  Lucca.  I 


IL  proprionoroe  di  quello 

u ■ ■ ■ 


* V già  quella  ChicO  con  va’  mo^- 


ft;nochev’craapprclIo  fiabiutio- 
^BC  di  monache, che  poi  circal’ino  i } 58. 
come  s’è  fcriuo , furono  aggregate  dal 
Yefcouo  Guglielmo,  edai  BulJraghi 
à quelle  di  S.  Maria  della  Croce  nel  roo- 
naflerio,  che  lì  chiamò  poi  di  S.  Nico- 
jao  Noucllo.  Si  vedono  anco  iui  gli  an- 
tichi vclligi)  del  monallcuo  dellnitto, 
e ic  monache  di  San  Nicolao  non  folo 
vi  hanno i beBÌ,c  rendiw  loro  che  già 
vi  haueano,  maferbano  la  àurlfdittionc 
in  quella  CWefa . Haucua  quel  popolo, 
riuerenza,  c dcuotioneà  S.  Cafiiano,  c 
fi  troua  vn  pio  legato  di  vn'  Sacerdote 
detto  Alibrando,  rogato  l’anno  1 172- 
ncl  quale  ìafeia  alcuni  beni  per  poter* 
far*  la  Luminaria,  che  dicono  .nella  vi- 
gilia della  Iella  di  detto  Santo  ; In  que- 
fta  Chiefa  con  licenza  delle  monache  di 
S.  Nicolao,  approuandolo  il  Yd'coiio 
Nicolao  Sandónini.gliJiuomini  di  que- 
la  Communità  fondarono  vna  Conlra- 
temita  in  honore  della  Madóna  del  Soc* 


DelU  Chieptf  e TUue  diS.  det- 

ta  •polgartncnte  S^gromiino 


. qe,  ò pieuiero,  per  quello  che  n tr<a- 
^ rKgl'ioflrumenci  antiebi,  d Soggro»* 
augno,  che  btinao^entc  dicono-^Jt^r». 
^Hfineum,  coli  detto per  che  è ppffo  fiot- 
to quel  monte  che  fi  chiamaua  Cromi- 
.gno,  hoggi.'il  monte  di  S.  Bartoicnneo. 
La  fua  Picue  è molto  antica,  cpriuije- 
giau  da  i Sommi,  Pontefici , perche  bò 
veduto  vn  Priqilegio  ApofiolicoiQ  car- 
ta pccpriivi  dell' anno  1 >8  i.  nel  qua- 
le Lucio  ! I L che  fu  Lucchefe  , fe— 
guendo  (come  iut  dice  effo,^  i velligii  di 
Aleffandrql  1 1.  filo  antcccffore  non  folp 
confermale  fue  rendite,. beni,  e iurif- 
dittioni  delle  cappelle  . che  hà  ancaal 
prefente,  martccuc.il  Picuanp,  clafua 
Chiefa  fotte  la  protettone.  fua,com  e h^ 
ueua  fatto  Alellandro  1 1 1. fopradetto, 
minacciando  la  pena  della  Scommunica 
à chi  pertuiberài  beni , e luogi  Tuoi  ^ Hà 
le fi^guenii reliquie, cioè  .offa 

Dc’as.  lacomo,  e Filip^io  ApolloÙ- 
Di  S^  Lorenzo  mar^ . 

|,  Dis.  StcfjyiqJrotoaurtue..  , 
Di  s.  Hipolito  martire  « 

Di  s. Seni-fio  martire. 

De*  ss.  Marco,  MarccUipo martiri» 
De  >s.  Cqrnclio  ,c  Cipriano  mare, 
j .V  hJtlcna  U^egina,  Scaltre . . 

Ì>dU 


DELE(?  i^rktò  DI  tVCCh.  5^.  ? 


’ PeUa  Cbkfé  dì  S.  Tiiichrh  jfrean^ek  di 

> ' Brancoli  . ' " 

" T^T  qoefta  Chicfà , c fiio  monaftcrio 
‘ I -J  i baibnza  fi  è fcricto  intòmo  al- 

> • laChidàdiS.  Maria’ Fdrifporrai  fi  dice 
P h<jra(ó!amerite,ehc^hrifitroua!aTc- 
‘ fta  di  vna  delle  vndici  mflia  Vergini  : Et 

* vn'Ittngine  dl’S.  Michele  Arcangelo , la 
I quale, quando  quella  Chiefa  patì  Vn*  gra 

ue  incendio,  fi  conferuò  fenza  lefione . 

^ DtOa  Chkftt  eVicnedi  San  Freiian» 
df  Lunata.  * 

* Ella  fondanone  di  quella  Ghiefa  fi 
••  X^'ttonano  due  ihftru menti  dall'an- 
f no  Sao*  finp  all’anno  S’zy.  da  t quali  fi 
!"  raccoglie,  che  fu  fondata  col*  titolo  di 
^ San  Frediano , per  auentura  hauendo 

* quel  fondatore  aiuotione  ù' quel  Santo 

* per  l’attione  mirjibi!e,che  feééin  toglier* 

* il  corfqdcf  fiume  Serchte,  che  in  quel 
I»  luogo  pàfTaua  có  molto  diinno  della  pia- 

> nurade’Lvicchcfiichepur  finoadhog•• 

’ grvrfiaiedònO'alcuni  velHgi;  di  mura- 
ci glie  antiche,  douefi  fermauano  le  bar-, 
fj  chede’palTaggieri.  Da  altriioflrutneil- 
À ti  pure  li  hi  i che  quella  Ghiefa  haueua 
A riìlcflo  titolo  di  S.  Frediano  , quando  fh 
t>  erettain  Piede.  Ch’é'leil  popolo  di  clTa 
1»  hi  per  antica  tradizióne  'che  già  vi  (offe 
0 Chiefa  edificata  da  S.  Fi'ediano  co’l  tito- 
1!!  lo  di  S^n  Gio.  à ripa^  può  elTer'  quello 
0 a^aduto , per  che  vi  lolTe  anticamente 
^ alcuna  piccola  Cappella  in  qucH’illcffo 

fico,  come  accade,  e che  poi  ampliato^ 
b c fbndàtoui  la  Chiela  prefente,  (bile  de-* 
dicata  àSan  Frediano . Vi  èvn*  Imaghie 
dèlta  lahtifsima  Vergine  doue  concor- 
rendo molti  coli  da  vicino, come  da  lon- 
tano paefe,  impetrano  Cngolari  grafie, 
mafùmamente  incorno  al  male  che  chta- 
(0  mano  Metrico . E’ilata  poi  quella  Chie- 

. ùper  dHigeiua  di  Nidòlao  Paoliai  Git- 

^ ^ . 


udito  Lucchefef  méntre  n'era  opera' 
rio ) rcflaurara,  iMmcrfuta  di  argenti» 
di  paramenti , di  pitture  d’altari , e di  fia- 
cre R.eliquie  donatele  dal  medeiimo , 
che  fòno  conte  ipprclTo . 

Dèi' légno  dèli»  Croce  del  Signore. 
Dclla'^lonrlardtl  nìcdefimo . 

Della  tonica,  e d?l  velo  dèlia  B.  Verg. 
Dclfolfii  djPlV;  Àpoftoli  Pietro,  Pio- 
’lò^' Andrea,  e Bartolomeo.  ’ - 
Del  braccio  di  S.Frtd.Vfcflr.di  Lucca. 
Della  verte  di  SI  Gio.  Etiang.'Sc  Ap. 

, 'Dell’ulTadiS.  Gio.  Rattirtà. 

• Di^.  Marcbi  e di  S."  Luca  Euang;  • 
Di$.  Stèfano  Papa,  c martire  . ' '’•* 
’ Di  s.  AlelTaadro  Papa , e martire . 

Di  5.  Eleucerio  Papa,  e martire. 

De’  ss.  4.  Coronati  martiri , ‘ 

‘ De’  ss.  Chrifanto,  e Daria  martiri  .• 

De’  ss.  Colmo,  e Damiano. 

Di  s.  Silueftro  Papa,  c Confeffore  • ' 

Di  s.  Sirto  Papa,  e martire. 

De’  ss.  martiri  Sebartiano , Lorenzo, 
Pantalconc  Cornelio , Valentino, 
Mauritio,  c Donato. 

‘ De’  s$.ConfclTbri,Bonaue«tura,Ric- 
"'cardoRc,  Antonio  Abate,  Nico- 
’lao  Vcfcdno,  Daurno  , Hilarione, 
'■  e Colombano . 

Dis.  Theòh.i1do,S:  Andrea  martiri. 
'Delle  ss.  Vcrg.e  rrtart.  I.trcia.Orfola, 
Prifca,&  vndici milia  Vergini. 

Di  s.  Petronilla  Verg.  tf  della  B.  Sita, 
Di  Santa  Marra  Vergine . 

Della  verte  di  S.  Francefeo,  A alti  c . 

.1 

DtHa  Chiefa,  e Tiene  di  Santa  Maria  di 
yiUa  Bafìlica . 

Q Verta  Chiefa  che  anch’cffa  nella  de 
fcrirrionc  del  i z ò d.  c nominata 
come  Pieuedell.i  terra  di  Villa  Bafilica, 
bà  le  feguenci  reliquie , cioè. 

Ffff  z Del 


I* 


f _E'I*  V B 

Del  leccio  dclla^rpc€  dclSigpora. 
Del  fepjlcrq,e  Pjefcpc  dd  lusocCtru 
Ddl’o  ùde’js.  ApotloU  Atuirta,  Si 
tno:iCi  c Thoraafo. 

Di  s.  S.nelio , c di  S.  Anfano  ouf% 
Vn’o^  infijncdis.  Vincenzo  cord* 
Della  Croce  di  s.  Pictro,ed|t** 
dica  Apoflldi,  • ; i 

De’ capelli  di  s<  Galgana.  •' 

2>eff4  Cbiefa , e monajlerio  drlT^M*»- 
fiata  di  Villa . 

Sltrona  vicina  alla  terra  di  Villa  vn 
monafteriodi  iqonache  dell’  ordine 
di  $.  Domenico  londato  l’anno  1 5 a4.dfi 
Picuano  di  Villa  , per  nome  chiama» 
Bianco  de’  Bianchi  Lucchefe;  U Tuo  prin 
cipio  fu  fimilc  al  principio  di  tutte  l’*^" 
re  buone t elicè  cominciar’ con  baflci- 
za,e  tiibolationi;  pcrchequcfto  buon 
Sacerdote  vi  patì  innumerabili  trauaglit 
contraditioni,  e.neceGùtàtCóuenendogIi 
alimentar’  à G^c  fpefe  molti  p mcG  quel- 
le poche  ftgliHolc  che  invìi’ anno, cioè 
nel  1 5 3 j.haueu a; raccolte  iniìemc;Hcb- 
bc  qualche  aiuto  dagli  huomini  di  Vil- 
la , mentre  non  trouando  luogo  termo 
prefeà  lincilo  l’hofjydale  dell' Annun- 
ciata, equini  poi  c^fìcpjU  Clik^,chc 
ferue  anco  per  i Laici  dcllarcrra  : fatta  la 
Chiefa  e’imonaftcrio,  conlc  licenze d» 
Roma , impetrò  pur’  da  Roma  di  ha- 
uer*  3.  monache  di  s.  Nicolao  noucllo 
di  Lucca,  le  quali  dopò  d’hauer’ dato  à 
quelle  poche  di  Villa  alcune  regole  del- 
la vita  ieligiofa,fc  ne  tornarono  al  loro 
Conuen:odi  Lucca.  SonoaH’obcdicn- 
zadcl  Vcicqoo,  e ve  n’emr ano  aof q non» 
poche  di  quelle  di  Lucca.  Haanolefe- 
gucnii  Reliquie . 

Del  legno  della  Croce  del  Signore»  < 
Del  latte  della  Bcadfdma  Verg* 
DclTo0à  di  r.  Alarco. 


• - ,i 


d- 


H I E ^ T 

Sce/aob  Pzotoi^rti^^: 

Di  1.  tacomo  Apolloìo. 

De’ sr.  martiri,  l^renzo,  $elufUaq«i 
Biagio , Cel^  faqciqUo,  Sotero  Pa' 
,1^  pa,eGaiq„]^cliia,  Vincenzo,  _ 
. ' Vcnaa:ioj$cueziano,Caftore,Claiz 
dio,  Valentino,  Martino,  Otuto, 
Crefceqf^  , Iqnoceotio , Qukino» 

, Agatone,e40.»>  martiri. 

De’  ss.  Conlc0bri,Gio.ChriiòÌh>mo, 
Bernardo  Abate,Paolo  primo  Ro- 
mito, Geminiano,  Scuero  Velcou. 
r>  Giou Colombino, Benedetto,  A^ 

. tonino,  Franoefeo  dì  Paola.  CrÉ^ 
p Nazianzcoo.,eGiufto. 
iDellc  ss.  Verg.c  qiartiii,  Apollonia, 
Lucia,  Margarita,  I.itcr^tia,  Pq- 
denciana , CoolUnza,  <l(<Atuicnù^ 
V.  Lorenza, AnaftaGa. 

Di  s.  Flora  martire. 

Di  u Anna  madre  della  Beatifsinm 
..  Vergine.  ...j  . . 

Yei^Ini  Eufemia,  Kepazata, 

, « Caterina  da  Sicoa. 

Dis.  Monaca  matroqa 
Della  Croce  dis.  Pietro,  c di  & An- 
..  dica  ApoApit.  ; . 

Dclb  Croce  del  buon*  ladrone. 
■,]Pol4  vede  di  s.  Carip  Boaoqi^  Ar-  ^ 
ciucfcoqq  di  Milano  • 

DeU*  Cbiefa  della  "Madonna  del  Mont*^ 
di  Vt^  , folla  nel  luogo  detto 
foce  Cotogna, 

L^Origine^di  qucAa  Chiefà  fu  taìc;  L« 
r Communitidi  Lugnano,  e di  Bu- 
glupo.  per  certo  accidente  fece  voto  ì 
Djo,  ^ alla  Vergine  l’anno  1 564.  che 
fe  da  lui  erano  cqnlalad  con  ceitagratia. 
che  deGderauano  , hauerebbooo  fatto.. 
dipiogerc  in  bonot’didla^vn’  Imagmcdri 
Qiwn539,la-§raùa,  e. , 
wdis- 


1 


,j.  DRLtO  STATO  CI  tVCG a:  W 

(btlisrcc^rò  con  febbricar'  in  detto  luo-  quale  nel  nicfe  d Agofto^  I anno  1 
go  vna  cappelletta  fimilc  à quelle , che  clTendo  terminata, fi  benedì  la  Chiefa  dal 
lóno  (olite  vederli  su  le  publichc  vie»  R.cttore  cóla  licenza  di  Monfignor  Ve» 
chopoi  Tanno  1 5 89.  fò  da  vn  huomo  da  feouo , e poi  nclTiftelTo  giorno  con  tp- 
^b^e,  pittcMe, da  Latniri,  chiamato  Ma-  plauro.cfelbfingolare  per  U concorfo 
fttò  Scba(liano«dipinta  per  an^pr  di  Dio,  del  popolo  di  molte  Communicà  circo» 
à fimilicudinc  della  Madonna  de  mira»  uieipe  vi  fi  fece  la  tranflatione  dcU*iixu- 
colivche, Tanno  inanzi  sera  (coperta  ia  gine  della  B.  Vergine  j il  che  tanto  piì^ 
Lucca . Qiicfta  Cappella  per  effer*  lon-  certamente  a£fermo,quÌto  che  vi  fìi  prc- 
lanadalle  habiutiom  delle  vicine  com-  f«jncc,c  predicò  al  popolo  il  noftro  Padre . 
munirà  pareua  chenoaièruìfread  altro»  Pietro  Caiani  ; della  qual  predica  fcce-| 
che  à raccoglier* al  coperto  t pallori, me-  cpfi  gran  (rutto  quella  Ixn  dirpolla  gen»  ^ 
tré  era  alterata  da  ptoggìe  la  ftagione.  te,  che  hauendogll  all  hor^*  efloitati  il 
Pafiatt  I 6 . anni  in  circa,  cioè  Tanno  detto  Padre-à  non confeiuirc  clic  vn^ 
160  5.  cominciò  U Signore  à feoprire  la  giorno  ài  tanto  feruoic , c diuotione  fi 
virtù  della.  làntUki ma  Yei^ine.in quella  ballalTc  iui  da  alcuno  , fenza  difficoltà) 
Imagine , per  che  alcuni  raccomandan-  fubito  fecero  trà  loro  Vn  decreto  ,con- 
dofi  iui  à lei  diuoumente  riceueuano  ìt  fermato  poi  da’  Superiori,  dvc  in  tal  gior 
grafie  che  defiderauano;delle  quali  buo.  no  in  perpetuo  non  fi  pocefie  quiui  in- 
na  parte  ne  fono  (late  notate  in  fcrittura  torno  ballare  in  alcuna  maniera  • L gli 
dal  Rettore  di  quelluogo.  Concorre-  Eccellen  tifimi  Signori  che  di  tal  com». 
ua  da  ogni  patte  vicina  molto  popolo , e njotlone , e fanto  zelo  furono  dal  Com». 
pprcauano  molte  oblafioni  in  denari , & raelTario  del  Borgo  iiìfornuti,  per  cui-? 
altro,  di  cl^  if  Rettore  pigliaua  conto  tare  molti  inconuenienti  che  per  occa- 
infieme  con  quegli  dcUa  Com  munità , fione  dell’armi  in  tanto  popolo  poteua-  . 
E per  che  non  pOclùche  perle  faùc  vili»  no  nafeere  ^ ad  infianza  di  quella  Com»  ^ 
t%uano  dctta^Capp€lla,  reftauano  lènza  muniti  mandarono  vn*  publico  bando,. 
Mefia,non  elTcndo  à tempo  nel  xitoino;  nsl  quale  vietarono  il  portar’  archibugi,^ 
il  Rettore  fopradettp  nell  * iftelTo  anno  & altre  armi  ofienfiuc  per  fpatio  di  cèto 
impetrò  da  - Monfignor  Vcfcòuo  Alef-  braccia  vicino  quella,  Chiefa , & il  ven- 
fandro  Guidiccioni  il  gtoiunc  di  poter’  der ui  altre  cofe , eccetto  Imagini  di  de- , 
Celcbrarui  la  Mefia,  hauendodalTillcflb»  uodone,e  voci  da  olferìrfi  in  honore  del- 
Qttcnuto  fkoltà  di  bene Jire.il luogo,per^  la  fmtifwma.Madonnaj.il  che  anc*hoggi 
cH«  folle  atto  alla  detu  celcbrationc-  •.  oflèrwano.  DalTanno  1^05.  fino  al  pre-. 
Crebbero  poi  tanto  Telemofinc  coli  in.  fante  anno  vi  fono  venute  le  Commur 
damri , come  in.ccra,  in  panni , & in  al  nità  vicine  in  Procefiionc , R'  ogni  gior  • 

Uiifi fiinc  cofe, che  la  Coinmunicà,  & d no  fegue -non  folo  il  popolo  à frequen- ■ . 
Rettore  per  commodità  anco  de’  p<>pO’  q'-‘elli»  Chielà , ma  Iddio  per  mezo 
I^fi  deliberarono  di  fabbricare  nelTiilef-  della  B.V.à  far*  grafie  fingolarifiime,co» 
fq  (itola  Chiclàchcalprcfcnrevifi  v€»,  me,  dal  Rettore  del  luogo,  che  n’hà'te- 
^.v^^di  efie  ottcpu.ta  fac^lil , è licenza  dfk,  noto  conto  con  pigliarne  tcfiimonij,  hò 
i Superiori,  corqjj^larqp^  la  pUiumfiotcinseib# 


ÌÌ9-  DELLè^UnSSfiDETXOStAtODIt-VCCA.’ 


Dcia  Cbiept  di  S.  TvUegrino  ieOe 
sAlpt  Lnccbefi . 

SI  è giàfcrìt;ocome in monta» 
'gna  venilTe  ad  habitarui  per  voca- 
tròne  particolare  da  Dio  S.  Pellegrino,  e 
dl'lla  iingolar  gratia,  che  Iddio  concefle 
il -quedo  luogo:  Nella  Chiefa  duque  che  ‘ 
ad  honor  Tuo  fìi  dedicata  à Dio  vi  fono 
i due  corpi  Santi  fopradetti , cioè  di  San 
Pellegrino  » e del  Aio  còpgno  chiamato 
p nome  Bianco  cd  altre  pretiofe  reliquie 
ftateui  portate  p honoraKquella  Chiefa. 

' Fu  già  l'anno  1 462.  queda  Chiefa  re- 
daurataconlefue  habitationi  quafidai 
fondamentivVaumenuta  có  molta  fpefa 
de  Lionello  de'  Nobili  Cittadino  Lue* 
chefe,  mentre  efTendo  Abate  di  Frafsi- 
ncA’o , e Prepofito  di  S.  Giorgio  di  Luc> 
ca , era  anco  Rettore  dell'holpidale,  che 
> c vicino  à qtieda  Chiefa  di  S.Pcliegrino^ 
ftcomc'per  vna  iniciittione  fì  conofee 
che  è poda  in  detta  Chidà  có  ulfparole. 

HOC  OPVS  FSCIT  FIER I DOMIM VS  IBONEt- 
LVS  OLIM  SEK  lACOBt  DE  CASTICttONE 
CAKFACNANE,  ABBASDEFRAtSINORO,  ET 
S.*-CEORClI  LVCA  FRAEPOSITVS,  NEC 
VOH  RECTOR  SANCTI  PELECRINI  DE 
ALriBVS . FACTVM  DIE  PRIMA  A V C VE. 
M;  CCCC  1X1  l. 

Per  quella  diligenza , c fpefa  nella  re> 
daurationedi  quedo  luogo,  nel  quale 
i poueri  pellegrini  fono  confolati,  e ri> 
creati  , Pio  II.  Sommo  Pontefice  l'an- 
no 1 4 ^4.  conccITe  il  ius  padrònatusdi 
detto  Hofpidalein  perpetue  ài  figliuo- 
li di  detto  Lionello,  & à i loro  fuccef- 
fori,  con  facoltà  di  poter' nominare  chi 
« loro  piaceffe  per  idoneo  Rettore  , in 
tempo  che  per  morte,  ò peraltro  rifpet- 
to  vacafTe  il  proprio  Rettore  di  efl'o,  co» 
me  ^parifee  nel  Breue  Apod.  che  ap*’ 
predo  U fiimiglù  de’  Nobili  fi  coi^f  r«u 


Al  pio  lettore:  ’ ’ 

Pf'èltemUimo  aecaierty  ebe  fi  nellé 
Città  dt  Luccm,  come  nello  htto  di 
ejft  fi  trottino  altre  B^luptie  diStmti,  <Jr: 
altre  Imagini  di  notabile  deuotione  del 
popolo . T nttauia  uonefiendami venu^ 
te  à notitia  dopò  motta  diUgtn^ , e fa-'' 
fica  t altre  ebe  quefietfolamente  di  qne-^ 
flebò  fatto  mentione V>ne  t e Valere 
dnnqne  bonora,  e rhterifci,pie  Lettorct 
tome  fom  degne  per  il  metto  merita  di- 
quei  Santi  ebe  me’ corpi proprij  "oiuendo' 
fawtamtte aequifìarono  dfe  il  tl^gnode’ 
cieli,  &dnoi  lafiiarono  efitpij  di  itjrtà 
cen  efierei “Protettori apprefi'o  Dio . * 
Seguiranno  bora  i nomi  di  quegli  ebe- 
fiue  Rati  yefeomidi  Lucta-,  ptr  quel^ 
lo  che  fi  i potuto  eflrarre  da  antichi  in-' 
Rrumentidei  Vepconato,  e d’altri  luo- 
ghi ebefebeue  nonfibi  notitia  di  tutti 
quanto  aW  anni  nel  quale  comiucbtnmn' 
d rifedere , almeno fe  n’hà  quanto  «H’eiE»  ' 
ne  nel  quale  rifedeuano.  fi  mara- 
uigli  il  perito  Lettore,  fe  ne’  medefimi 
anni  trouerà  nominati  dne  yefeoni  i$- 
fieme;perciocbe  (eomeaUroue  pur’ftè 
ferino)  in  tempo  di  feima,  maffime  nel 
tempo  de’duoltiminòde’  Longobar- 
di, Stifiulfo,  e Defiderio,ebe  fi  oppone- 
nano  al  S ommo  “Pónte fict , quefii  fi  ka- 
ueuano  >furpato  l’autorità  di  creare  b 
V efeoui  in  Italia  ; onde  aueniua  ebe  >no 
fe  ne  trouaua  eletto  dal“Pontefice^  fel- 
tro dal  uà  : il  che  anco  fuecefie  al  tempo' 
degC  Imperatori  cofi  Francefi,come  Te- 
defehi,  eccetto  però  nel  tempo  di  Carlo'  . 
Magno , di  Othone  primo,  di HeÉrico  il 
S Sto, e di  alcuni  altri  pochi,  ma-pif  Imp, 
come  anco  Carlo  Sigonio  afferma  efier^ 
accaduto  in  Bologua(Lde  $pìft  Monon,^ 
efiéofefnnatodifoptiài 

laof^  I 


I nomi  di  quègli,che  fono  flati  Vefcoui  di  Luo 
CA,  e gli  anni , quali  hanno  gouernato 

; t quella  Dioccfe  5 


^attoltì  da  *var^  injhrumtnti  dell*  jirehiuh  del  Vefiona-- 
io  per  ordine  di  Monfig^  Vefiouo  jilejfandro  Cui^  >• 
dice  ioni  il  Vecchio,  dal  Sig*  N icolao  ^ucei. 


ir. 


O’  Anno  4^.  San 
Paolino  Antioche 
no>di£ccpolodiS. 
Pietro  ApoOolo, 
fu  il  primo  Ve— 
feouo  di  Lucca , c 

mora  martire  Tan» 

00  6p. 

Nell’ AnnodsiuS.  Valerio  Cittadino 
Lucchefe  difccpolo  di  San  Paolino 
lì  tiene  che  fia  {fato il  fecondo  Vc- 
fcuuo  di  Lucca,  morì  mardred'an* 


V no  90. 

■ Fino  all’anno  |t:4.  noa  G troua  me- 
moria alcuna  de  i Vclco.  che  fono 
Aaci  in  Lucca , credo  per  cagione, 
c dè  gl’incendij , c del  tempo  che 
hanno  confumato  le  fcritture.  ' 

1 1 1.  Nell'anno  j 24.  S.  Theodoi  e Luc- 
chefe  della  famiglia  de*  Bolinghi, 
altri , de’  Toringhelli. 
lui.  Nell’anno  340.  Paolino  I L del 
eguale  (ì  troua  memoria  in  vo’an- 
tichifùmo  manuferitto:  e Ano  al- 
l’anno 450,  non  v’c  memoria  di  al- 
cun’ Vcfcouo . 

V.  NcU’anno  450.  S.  Follano  che  nel- 

raccompagnar*  Sant’  Orfola , c le 
compagoeVergini  in  Ccribania  ri- 
ccuè  con  effe  il  martiiio^  ,, 


VI.  NelTanno4^5.il B.Felicechcncl- 
l’anno  4 6 5.  lì  trouò  nel  Concilio 
Komano,  celebrato  nel  Pontelìca- 
todi  Flilario  Pont.  Dopòqucfto 
non  0 trouano  altri  Vcicoui  Ano 
à S.  OlTequentio  predecclTore  di  S. 
Frediano  immediato. 

VII.  Nell’anno  5 4^.  in  circa  S.  Offe- 
quemio , che  gouernò  la  Diocefe 
circa  14.  aiuii . 

Vili.  Nell’anno  5 do.  S.  Frediano  natio 
dcU’Flibcmia , vi(Tc  nel  Vefcouato 
28.  anni,  morendo  l’anno  388. 

I X.  NcU’anno  588.  San  Valcriano,  del 
quale  non  fi  si  quanti  anni  rifedef- 
fe:  E dopò  queuo  non  A troua  mé- 
tione  d’altri  Ano  all’  anno  che  lèr 
fegue . 

X.  Nell’anno  ^40.  Leto  nfedeiia , il- 
quale  A trouò  nel  Concilio  Late- 
ranenfc, celebrato  nel  PonteAcab) 
di  Martino  I. 

XI.  Nell’anno  67  3.  S.Elcutcno  che  fu 
nd  Concilio  ConAantinopoh'tano 
cclcbiatonei  PootcAcatodi  Aga- 
tone Papa . 

XII. NtU'annodyp.  Felice. 

XIII.  Nell’anno  72  5.  Vulpcrfano. 

JXV. Nell’anno 742.  Vualprando,  edi 

fui  li  troua  inCiIor.c  iKlLinno  7 5 j, 

XV. 


6oo 

'0  ^ 

XV.  NcUanno  75  l»Vualpcrto;  il  qua- 
le per  il  Vefeouato  comperò  il  ca- 
ftcllo  ridano,  come  fi  vede  in  al- 
cuni inftrumcnti.  Segiàqueftonp 
folTc  rifteffo  che  il  fopradetto  V ual 
prando  , il  che  non  par'  inucrifi- 
milc  per  la  pronuntia  de*  Longo- 
bardi , che  all*Iiora  erano  entrari  • 

XVI.  Nciranno  7^0.  Peredeo  Longo- 
bardo eletto  dal  R.è  Ai(lulfo,ilqua 
le  entrò  nel  Hcgno  l'anno  749.  Di 
quello  Vefcouo  fi  troua  menrione 
ne  grintrumcnti  fino  all'anno  76S. 

^ & in  particolare  fi  troua  che  eflen- 

dogli  toccato  per  heredità  patema 
nouanta  Schiaui, egli  doh^U  liber- 
tà à tutti. 

XVII.  Nell'anno  77J.  Gherardo. 

XVIII.  Nciranno781.GiouanniI.che 

hauendo  hauuto  riuelatione  del 
Volto  Santo  fi  trouò  quando  fu 
condotto!  Lucca.  Si  trouanoin- 
ftnitnenri  di  elfo  fino  all'  80 1 . vide 
fino  all'  802.  & hà  nome  di  Beato. 

XIX.  Nell'anno  802.  lacomo  I.  del  qua 
le  fi  trouano  inftru menti  fino  del- 
l'anno 828.  e con  lui  fi  troua  ha- 
ocr'  rifeduto  per  la  feifina. 

XX.  Nell’anno  802.  Gherardo  I I.  del 

2ualc  fi  trouano  inftrumcnti  fino 
Tanno  842.  e con  lui  perTiftefla 
cagione  fi  troua  haucr  rifeduto . 
XXL  NelT  anno  816.  Pietro  I.  che  fii 
nel  Cócilio  Romano  celebrato  nel 
ponteficato  di  Eugenio  1 1.  come 
fì  fede  il  Baronio  negli  Annali  JIc- 
clefiafiici  àflno  8 2 5..  Si  trouano  de* 
fuoi  inftrumenti  fino  dclTano  83 1. 
XXII.  NelTanno  831.  Berengario , del 
quale  ne  gl 'infirumenri  fi  troua 
menrione  l'anno  844.  Có  Ghcrtr- 
V do  1 L fi  troma  hauer*  nfeducq  d«- 
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- pò  la  morte  del  Vefcouo  Pietro 
il  Vefcouo  Berengario  Tanno  841. 
& 842.  Ma  morto  Gherardo  IL  fi 
troua  nominato . 

XXIIL NelTanno  843.  Ambrofio  L e . 
con  lui . 4 

XXIIIL  NelTanno  848.  HièremiaLdcl 
quale  fi  trouano  infirumenri  did- 
Tan^o  8^0. 

XXV.  NelTanno 8(5j.  Orchizo. 

XXVI.  Nciranno87i.Theod!lcrcio. 

XXVII.  NelTanno  877.  Gherardo  IIL 

dei  quale  fi  tròuano  inlbumenti 
finodclTanno  8p<f.  contra'l  quale 
però  cominciò  ! rifedere  • 

XXV 111. NelTanno 8pi.PictroII.  dd 
quale  fi  trouano  inftrumenti  dell'- 
anno 930.0  neinftefTo  tépo  fedeua 

XXIX.  NelTanno  5> 2 6.  lacomo  II.  che 
ottenne  da  Roma  il  corpo  di  San 
Pontiano  martire. 

XXX.  Nel  tempo  medefimo  Rai/non^ 
do,  che  erclTc  la  Pieuc  diTorrc. 

XXXI.  NelTanno  5>  3 1.  Corrado  della 
cui  finrità  s*è  fc ritto  di  fopra,  c co- 
me fi  trouò  al  Concilio  Romano 
celebrato  Tanno  963.  come  fi  fede 
il  Baron.  ne*  fuoi  Annali, anno  963 
e viilè  Vefcouo  più  di  30.  anni  • 

XXXII.  NelTanno  957.  Gualterio. 

XXXIIl.  Nell’anno  9 ^9.  Adclongo  del 
quale  fi  touano  inftrumeDti  fino 
<lelTanno98i . 

XXXIIII.  NelTanno  980.  Guido.  ^ 

XXXV.  NelTanno  984.Theodcgrimo, 
altramente,  Tegrimo,  del  quale  fi 
trouano  inftrumenti  dal  984.  fino  ] 
al  989 . ’ 

XXXVI.  Nel  tempo  medefimo  Ifalfie- 
do,  altramente  Alfredo  del  quale 
11  trouano  inftrumenti  dell'anno 
988.C  989. 

XXXVII. 
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XXXVII.  Nell’anno 9S 9.  Gherardo 
^ 1 1 1 1.  del  quale  vi  fono  molti  in- 

Arumenti  dall’anno  989.  fino  al 
998.  Nondimeno  infìeme  fcco. 
XXXVIII.  Nell'anno  995.  Taddolo  fi 
croua  nominato  ; Cjherardo  però 
2 • vide  fino  all'anno  1002. 

I XXX IX. Nell’anno  1 00  2.  Theogri- 
, mizo  ^altramente  Grìmizo , e di 
lui  fono  inftrumenti  fino  dell'  an« 
, no  io2d. 

{ XL.  Nell’ifiefib  tempo  Rocchigiano. 

B XXXXI.  Nell*  anno  t o z d.  (jiouannt 
r IL  che  fi  troua  haucr’  cóprato  per 
il  Vefcouato  il  Cafiello  detto  di 
, ( PerignalTo  l’ano  10  jo.  e viflc  fino 

U all'anno  i o 5 8.  Se  bene  per  centra, 

i LUX.  Nell’anno  i o j 5.  Oddo  fi  troua 
{ hauerrifeduto. 

j XLIII.  Nell’anno  1 o j 8.  Anfelmo  I. 

Badagio  Milanefc,  che  l'ano  iodi. 
f tornando  da  confacrare  la  Chiefa 

di  S.  Quilicoin  mondcello, detto 

Ìhora  Mon  Sanquilico  « doue  era 
vn*  monallerio  di  Frati  detti  gli 
Armeni , hebbe  l’hauifodi  effere 
ftato  aflunto  al  Ponteficaro  , nel 
quale  fìi  chiamato  Alefiàndro  1 1. 
e volle  femprc  tenere  il  titolo  di 
Vcfcouo  di  Lucca  per  l’affetto  che 
, le  portaua  . Vifife  fino  all  ’ anno 

i I07J* 

XI.IIII.  Nell  ’ anno  Anfelmo  1 1. 
Il  quale  fu  confeflore  della  Con- 
^ tella  Matcilda  deputatole  dal  fo> 

^ pradetto  Pontefice;  Scrifle  molte 

i cofe,  c fu  pofto  nel  numero  de*  Si- 

ti.hauendorinuntiato  l’anno  1084 
|j  XLV.  Nell’anno  io8d.  Gio.  1 1 1. 

. XLVI.  Nell'anno  1091.  Gottifredo,  al- 
J tri  Gottedo . ^ ' 

XLVlì.  Nell’anno  X098.  Ruggero,  che 


il  Karoiiio  nell’anno  flefTo  lo  chia- 
ma Keingerio. 

XLVlII.Ncll  anno  1 100.  Guglielmo. 

XLVIIlI.Nell  ’aniK)  i loj.  Rangerio, 
che  alcuna  volta  è chianoato  Rai* 
nerio . 

L.  Nell’anno  1 1 14.  Ridolfo. 

LI.  Nell’anno  1119.  Benedetto  . 

LII.  Nell’anno  1129.  Vberto. 

LUI.  Nell’anno  1 140.  Otto  . 

Lini.  Nell’anno  1147.  Gregorio  I. 

LV.  Nell’almo  1154.  Anfelmo  III. 

LVI.  Nell’anno  1155.  Landò . 

LVII. Nell’anno  1 1 58.  Greg.  1 1. 

LVIll.  Nell’anno  i td5.Pieuano. 

LVIllI.  Nell’anno  1 1 67.  Gregorio  III.' 

LX.  Nell’anno  II 70.  Landò  IL 

LXI.Ndell’anno  1 178. Guglielmo  IL 

LXII.  Nell’anno  1182.  Vbaldo  Allu« 
cingolo . 

LXIII.  Nell’anno  1 191.  Guido  II. 

LXlill.  Nell’anno  1200.  Ruberto  T. 
del  quale  in  alcuni  infirumenti  del 
l’Archiuio  diS.  Giufiinadi  Lucca 
fi  troua  mentionc  nell’anno  1200, 
c 1 2 1 7. 

LXV. Nell* annoi 2x8.  Honorio,del 
uale  non  fblo  ne  gl  * infirumenti 
i qucfi’anno,  ma  del  1 2 20.  fi  tro« 
ua  mcntione  nel  fopradetto  Arch. 

LXVL  Nell’anno  1228.  Opizo . 

LXVII. Nell’anno  1256.  Greg.  IIII.  il 
quale  non  compì  l’anno. 

LXVIII.Neir.'mno  123^.  Otto,  il  qua- 
le per  il  Vefcouato  comprò  il  ca- 
ftcUodi  S.  Pietro  in  Valdottauo . 

LXVIIII. Nell’anno  1237.  Guglielmo 
III.  del  quale  fi  fa  mentione  in  vn* 
infiru  mento  rogato  iaqucft’anno 
appreffo  i Padri  di  San  Rom.ino  di 
Lycea  ; c ncll’iftcfTo  ttmjM)  li  troua 
hauers  rifeduto . 

Gggg 
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LXX.  Kciriftcflb  anno  Ildcbrandro; 
forfc  per  lo  fdfma  clic  nacque  trà 
rjmpefator  Federigo  li, c’I  Fontc- 
lìcc  l\ ornano. 

LXX  1.  Nell’anno  1 2 ^p.Guercio  Senefe. 

LXXIÌ. NeH’anno  1257.  Hcnrico  I.  il 
quale  goucrnò  il  Vefeouato  fino 
all’anno  1 276.  benché  mentre  egli 
viueua  folTe  eletto . 

LXXIII.  Nell’anno  1265.  Roberto  IL 

LXX IV.  Nell’ anno  127^.  Paganclloi* 

LXXY.  NeH’anno  12-9.  Pietro  Lue- 
chele,  de  gli  Angelellidell’  ordine 
de’  Predicatori . 

LXX  VI.  Nell’anno  1 28 1.  Pagancllo  IL 
il  quale  fi  trovia  che  diede  vna  In- 
dulgenza l’anno  1 287.  Ma  pcròlù 
eletto  viuendo  elio  nel  gonerno . 

LXXVILNell’anno  laSq.Henrico  IL 
dell’ordine  de’  minoii,  il  quale  co- 
me da  ^rinftnimenti  dell’  archiiiio 
^ del  Velcouato,  e della  Chiefa  di  S, 
Pietro  Somaldi , dal  r 2 84.  ville  fi- 


no al  I ^ 2^.  . 

LXXVULNeU’anno  M2  j.Rodigiano 
II.  ò vero  Rocchigiano  Lucchcfc 
^ - delh  famiglia  de’  Tadolini. 

LXX IX.  Nell’anno  i 5 > 4.  Guglielmo 
mi.  Frate  dell’ordine  de’  Piedica- 
• tori  del  quale  lì  fa  mcntioiie  in  v n* 
infirumtfoto  che  li  fece  della  con- 
^ • fecratione  della  Chiefa  di  S.  Anto- 
nino, e Paolino  fatta  da  lui  l’anno 
detto . 

LXXX.  Nell.  Nell’anno  ij^i.Giouan- 
IIII.  de!  quale  né  i priuilegij  delle 
' monache  di  S.  OtuiUna  il  B^rao 
mentionc . ‘ 

LXXXI.  Nell’anno  1544.  Guglielmo 
V.  detto  del  monte  Albano  Frate 


’ dell'ordine  de’  Predicatori , e morì 
tn  Lucca  il  x ^48.  come  fi  hà  daU’^ 


epitafio  pollo  nella  Chiefii  di  San 
Koinano. 

LXXX  li.  Nell’anno  15-^9.  Berengario 
^ che  in  vn’  Priuilegio  di  Carlo  IIII. 

Im|>-  è chiamato  Prencipe  d’impe- 
rio , morì  in  Lucca  l’anno"  1 5 58. 
LXXXIII. NU’anno  1358.  Guglielmo 
VI*  detto  di  Lordato  il  q^ualc  nel- 
l’anno  i J72.  morì  appreflo’l  fiume 
Olio  nella  Lombardia.  Vacò  la  fe- 
de Epifcopalc  fino  all  * anno  1574. 
gouernata  in  tanto  da  vn  Vicanó 
per  nome  chiamato  Frìl  Pietro, co- 
me lì  hà  nell’hiftorie  di  J.ucca  • 
LXXX X. Nell* anno  1374.  P^plode’ 
Gabrielli  d'Agubio . Viffe  in  que- 
llo gouerno  fino  al  1 3 80.  nel  qual* 
anno  morì  in  Perugia. 

LXX  XV.  NclFanno  1 3 80,  lacomoIlL 
il  quale  morì  nell’illeflb  anuo  • 
LXX  .X  V I.  Nell’anno  1 38 1 . Antonio  di 
Riparia , e morì  in  Lucca  i’anno 
1385 . 

LXXX  VII.  Nell’anno  1383.  Bartolo-; 

meoRapondi  Lucchefle. 
LXXYVIIL  NeU’anno  1384.  Giouan- 
ni  V.  Frate , da  Fucecchio  della  fa- 
miglia de’  Salutii.  Morì  l'ano  1393* 
come  fi  ha  dal  libro  del  Regiilro 
della  Corte  del  Vefeouato,  c da  al- 
cuni ìnRru menti  del  monalferìo  di 
S.  Nicolao  Nouello. 
J.XXXlX..Ndranno  1394.  Nicoki^ 
Giiinigi  Lucchefe  , che  hauendo 
pigliato  il  ^clTelIo  à di  ho.  di  Mar- 
’ ' zo  di  queft anno,  vide  fino  all*  an- 
no 1435.  nel  quale  per  liberare  la 
Patria  dalla  foggettione  di  Paolo 
Giunigifuo  parente  morì  in  bada 
LXX»XX.Nciranno  i435.IacomolIIL 
LXXX  XI.  NeU’anno  1435.L0CI0UÌCO 

Lucchde,  chepigUò 
li  poi- 
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^ il  polTeffo  adì  5.  di  Febraìo , c mo- 
rì alli  14.  d’Ottobre  Tanno  1440. 
f LXXXXII.  Nell’anno  1441.  Baldaflari 
de’Manni,  Lucchefc,  che  pigliò 
5 il  po  (Tcflo  adì  9.  d’ Aprile , c morì* 
adì  18.  Gcnn.  Tanno  1448. 
j LX XX XIII. Nell’anno  144 8. Stefano 
f Trenta  Lucchefe;  Entrò  in  pofief- 
5 foadì  19.  Marzo  èroorìil  I 477. 
} I ■ .nella  terra  di  Cingoli  mentre  era 
V icelegaco  nella  M arca . 
t LXXXXlill. Nell’anno  1477.  lacomo 
, V.  de  gli  Ammanati  da  Capornano 

di  Villa  Bafilic4*  Eucchefe  Card, 
di  S.  Chiefa  detto  Papiefe , e morì 
Tanna  1479. 

L LXXXXV.NclTannoi479.NicolaoII. 
^ 4e’lÌAndonDÌni  I.ucchcfe  t che  era 
; flato  Chierico  di  Camera , Vefeo- 
uodi  Modona»  morì  Tanno  1^99. 
i LXXXXVI.  Nell’anno  149.9.  Felino 
^ Sandei  Rrrarcfe , il  quale  fe  bene 
pigliò  il  poflelTo  di  Settembre,non 
dimeno  nel  raefe  diNouembre  del 
l’anno  (ledb.  priuatone  da  Giu- 
liano della  Rouere  Card.  Hohien. 
Se  n’andò  ì Komat  ne  potè  ricu- 
perai lo  prima  dell’anno  1 501.  nel 
mefe  di  Agofto.  Mòri  poi  pur  Ve- 
^ fcouodiLuccaneidiz4.diMarzo 

, Tanno!  50} . ' 

' LXXXXVI!.  Nell’anno  1 50J.  Galeot- 
to Tranciotti  Lucchefe  Card,  dcl- 
’ la  Rouere  del  titolo  di  San  Pietro 


in  Vincoli,  nepote  di  Papa  Giulio 
li.  Mori  in  Roma  Tanno  i 5 o8« 
adì  2 a.  di  Luglio , come  fì  hi  dal 
Panuino. 

LXXXX Vili:  NelTanno  1508.  Sifto 
Gara  della  Rouere  Frate,  Card,  di 
Santa  Chie^^potc  df  Giulio  II. 
e Vicccandcglierc  ; cjyille  in  tal 
gouerno  fino  al  1547.} 

LXXXXVIIII.  NclTfnno  i|X7.  Fran- 
cefeo  sforza  de’  Riarij , che  pigliò 
il  poireiToncimefedi  )tfoucmbrc« 
e morì  l’anno  1 5^4^. 

C . Nell  ’ anno  ; i-  5 4 5 , fcrtolomeo 
Guidiccioni,LuccheTe,  Card,  di  $. 
Chiefa  del  Titolp  di  S.  Prifea.  Te- 
ne il  Vefcouato  fino  all’anno  1 549 
nel  quale  lo  rinunciò  al  feguence. 

CI.  Nell’anno  1 549.  Alcffandrol.  Gui- 
diccioni  Lu(xhcre,nepoce  dclpi  c' 
cedente  Card,  e quello  dopò  d’ha- 
uerlo  tenuto  finoalTannoidoi.  lo 
rinunciò  al  fuo  ctigino  Alcffandro 
il  giouanc,  eflendo  egli  quali  or- 
togenario,  il  quale  pure  per  TalTcn' 
zadel  giouaoa  1q  gouemò  fino  al- 
la fua  mone^ychc  fucceflc Tanno 
1605.  . 

CII.  Nell’anno  i<$bi.  Alcffandro Gni- 
diccioni , IL  Cu  gino  del  Ibpradcr- 
to , che  al  prefcntc  ancora  viue , al 
quale  il  Signore  confo  ui , A au- 
menti la  fua  gratia , c lo  fpirito  di 
buon  Pallore . 
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di  corta 
andana. 

Nicolao  Ciuitale 
vedeto 

S.  Pietro  in  Cortina, 
pendente, 
dentro  alla  Città. 
Malsimiano. 
ma  allhora . 
hoAora. 
transferito  » 
L1.C.1. 
può  riftorarG  » 
^eodoitca 
Rettore, 
volendo  • 

10^9. 

Predetto  J ' 

di  vigna  difpofia. 
iUoromonafterìo. 


f-i 


>hr 


1 y ••  •* 


A Vf 


k. 


Gio.  Gaetano . 
przcindL 
1588. 

. pcrciochc  oltre  la  fc^ndetts 
narradoae,&c. 
quanto  prima.  *X.i 

ardeua. 

Matteo  Ciuitale  • 
veduto.  >1 

S.  Pietro  magherei 
èfuperfluo. 

dentro  à i borghi  della  Città* 
daMaldmiano. 

&allhora. 

1 honorano.  /A/  tu 

' transferiti.  i MUiéo , 
-Li.c.5*  I 

non  polTono  riftorarfi*  ‘ 

Theodoreto. 

Priore.  . 

voleana 
160^ 

Peredeo.  . : 


di  vigniddi  polla  .* 


haueodo  il  loto  monaAerio 
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I eeessEsasafr  eU  fiagitu^  (b'U 

Sole 

Colhel  Tauro  flel- 
lato 

jl  ra^uafi  bifolco, 
Su  l’  aratro  del 
Cielo 

I fìlcbi  dellà  terra  » e fparge  i femi 
i I>i  fue  >irti  fecondi; 

E con  le  ilille  di  ruggiada^e  fiati 
De  le  aure  tepidette, 

^Aneliti,  e /Udori 

De  U fatiche  fuct  bagna  ir  e r^calda 

Itjuol  fecondo»  e urie  ■■ 

JZue’  femi  occuUi^  e ^arfi 
Ter’  entro  t ampia  moie 
Vagaprodurre»  & odorata  prole. 

Ter  fuo  diletto  » come 
De  la  contrada  è Ì"pfo» 

Con  la  beila  compagna  era  difcefa 
l’aUa  D O del  SE  usa  IO  » 

I Li  ione  ampio  teatro 

Fan  di  curue  montagne  amene ^nde  | 

S per  herbofi  campi» 

E per  fiorite  piagge  , 

Spatia  con  >ago  error  quel  trago  fiumep 
Co* in  rapidi  yolumi  , 

Ter  il  fko  trerde»eminiato  letto» 
tdccrefcendo  fe  Uefiojinferoè  detto. 
Cui  longi  il  f re  fio  margoi 
ilgafi  di  ragapoSioralefiena 
Simulacro  pompo  fi  i 
^terdeggUamem {citta  . 


De  le  pii  fielte  piatttt  '*j 

Feconda  genitrice» 

E fortunata  altriee  » 

Quei  tutt’ bore  fanno 
E'gt  augei  »t  acaue»  et  ore 
potce  armonia  d: amore, 

E fitto  in  milleguifi 
Di  fior’  s’ingemma  un  prato  i , 

Cui  unire  laura»  e tonda» 

Cb’ in  conca  di’fineraldo  ^ 

Ver  fa  i liquidi  argenti» 

E con  lucide  perle  , •*  t ì 

Smalta  l’oro  ftellatoi  a/''  j 

Si  chetbet  loco  fembra  . ‘ 

Tra  le  fiorite  Stelle , 

E'I  frondeggiante  fleto  » 

Vn  terreo Paradifo»yHortOatCùlo^  , 
E qui , ione  le  pompe» 

S le  delitie  d prona 

Vaìlettauan  di  Plora»  diTomomC 

La  nobile  Heroina  il  pie  ritenne, 
Haueata  fna  feguace 
Gemmato  il  pomo  »ed’  oBro  OMolto , e 
d’oro 

In  man  picciolo  flocco', 

Irta  la  reat  don'geìla 
Di  ferico  cappello  ^ 

Tempestato  di  perle»t  d’or  trapunto 
Copria  la  bionda  chioma  ; 

E con  la  bella  delira 
Tenta  divago  intaglio  adamantino 
Su’lpie  titortovn’ampio  corno  d’orO) 
Sembiante  d ftet  » eb'  jn  £;r/a 
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Qoroftato  v » y 

i di  Biche  lioutUe  t 3.  | \ ^ 

età  venfta 

Splender  fi  beC  $raie  piotofe Jìelli. 

Da  miUe  auiài  làmi  ^ 

Di  qntP Iferitófo  Cklo  > 
VagìnggiaÀ  cafièi 

Lenti  bor  mouena,  & hàlr' ftrrHàità  i 

Ter  quelle  ine  fiorite  ; i ■ ' n 

E come  à fba  I^eina  , j 

La  frondofa  famiglia 
Tiegar  le  cime , & ineuruar^j  raff  i,  .o 
Si  pedea  rmerente. 

Con  la  candida  malia  t . .i'.lcx 

J[>uaft  gemina  anrora't 
Che  ne'  prati  del’  Cui'  calga  Urofb»  .. 
Sen  già  la  bella  coppia 
Scegliendo  ad’  vna , ad  yna 
De  le  prime  dclitie 

Le  più  Paghe  primitie  t ;i...  3 

E le  più  care  gioia  . a . 

De  la  Ragion’ fiorita  i .*!  --■ 

£»’  empia  [aurea  bocca  ,4  ^ , : 

Del  corno  f e'I  molle  grembo; 

£’i  coma  ^no , e’I  grembo 
Tutto  yerftuapoi  fu’l  perde  fmalto 
DeC  odorata  riua. 

Oue  a[ ombra  corcata 
D'  pn‘  ermo  ,&  odorifera  laureto 
Linai’ fior’  traeanel’  onda, 

• LfitafinuftiC  te  foro,  e fregio  Pile; 
Slual  in  ferte  accogliea  , 

Ter  farne  al  crejpo  cria  pago  diademat 
Linai  trale  bionde  ^iche, 

£ le  dorate  pomd, 

7{el  corno  fuo  pompo fo 

jl  la  pace  ferbaua  ,Cr  al  rìpofo. 

Llpando  di  fronde , in  fronde 
Volgendo  il  Pago  fgnardo , 

Da  lunge  PÌde  il  folitario  Peglio, 
Cufiode  fagjjio,iteforiet’ fedele, V 


Do  le  memoria  andate  : w 

Jf  U fcui  pura  auenturofa  niente  I 
Tfoif  fon  tafhor’contefi  * 

pi  7{atura  ,d  del'  CietgPalti  fecreti. 

Ben  la  Vergine  accortali  riconobbe 
• M UeflV’  lujigo,efchktto,e  lietaforte, 
Tbi,  clh  pkgato  a[  lembo 
liet  àjrgeataea  PeRe,  ei  Cincbinana  ; 

£ cortefe  ìaccolfe 

T{el  perde  fog^i  pifi  dilette  i4mle», 
Ben  de  fiato  giungi. 

■jf  chi  più  tempo,  difie, 
Defiandot’afpetta,è  tecobrama  * ^ 
Biifarei  fregi,  tà"  amirar’à pregi  J ' 
Jie  le  belle  memorie 
Di  mia  Tatria  Pctufia,  &'difueglortak 

Taceme,s!rinhunnl  fuono  i 

L’huom  faggio  le  rifpofe,  i ben  fimpron» 
to, 

O del  gran  Lncumoneaugnflapr^oh,  ' • 
E mia  fourana  Donna à tubi  fcrnigi^  - . 
Ben  jifipaganp.orrei^anide  bramayv 
D’bonor,con  lanotìtia  \ ’ 

Di  quelle gloiOie,  onde  fi  chiara  fei;  ! 

Ma  chi  potè  il  penfiero  , 

7{pn  eh’  immergere  i lumi 

Tra  [eterna  caligine  d’oblio 

E la  profonda  nottt 

De  fecoli  petuRi i e trarne  il  Pero!\ 

Tnt’  à te  non  farò , cotanto  deggio  ^ 

jl  tua  rea[  mercede. 

Di  que[  parco,  ondegl’anni 
,4  me  fi  parchi  furo,  o'I  Ciel’  còrtefe 
Degnò  deU’oprefue  mòfirarmi  interrai 
€ forfè , aa:i^  eh’  in  voce. 

Manco  grane  à te  fia, 

eh’  amirar’  lo  ti  porga  in  chiaro ^gUo; 

Sin,cb*a'torifiorando 

De  le  care  memorie  il  danno  acerbo. 

Che  ti  recò  [ efiglio 

Tiè foggia,  e FF^jlHC.4  UngoM 

Meglio àte  il  Par itfiingna. 
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ImH  traficéal’  feno  in  cerchio  d'oro 
Vn  lucido  enfi  elio 
Mirabil  $ì  « ebe  non  pur’  doppio  avertè 
altrui  porge*»  qual  Dio  de  le  due  [roti» 
M*  per  opra  celefie  incainpoanguBo 
Fonke  infinite  offri* 

Di  pellegrina  gente  » e di  natia . 

E le  foggiunfe»  bor  mira» 

E l'additaua  il  loco  » 

M ira s’ alcun  men'  noto 
Di  quei,  eh'  ornar'  tua  patria  mtqu* i 
tefHfie.x  ’v- 

ile  monfirauaimondilttuio accolta 
Gente  immenfa  inondar  Ccoltt  i el  piani, 
Ch'^ufìro  infiora  » e hagn*'\\  ■) 

7Ha  pur  incerto  sì , che  mortatguardo 
Trial  difeerner'  potè*  a'jlrgJdtiC,  ò'  Tofda 
EUafofie;  ònef  armi  ' ‘ ^ 

Dar' Eicontede»  eneliralotcompagno 
•rdla  forgente  tt^ma  » 

Cantra  il  fero  Sdhingeìtti,  e vittorie.  •• 
yedi  » riprefc  à dir  » poi  ch'ella  affira 
Donna  far  fi  del  mondo  » è por  col  fenno, 
E con  la  mano  à mtlle  regni  il  freno;  - 
De  begl^  ordin  di  Marte  - 

Tragger  da  fuoi  'gù'errier’  hir'  f armi, 
bor  tiirte . "i  ■ 

E'I  confule  Latin’  » ch'il  gVan  conflitto 
Col' Tiìauro  Du^e  feo,  - 

Su  ISerchìoricourar' fugace,  e Banco: 
E l‘.4puan  cacciato  à noi  dedurre  i 
Jt  Topul  di  S^uirino 
TOille  di  fua  Cktadmanxa , e mille.  . 
E qui  raccorfi  al  fin  lieto»  e giocondo 
Otelgran  Triumuirato , 

Onde  fùvinto,  epoidiuifoiì  Mondo. 

E quinci  tl  tuo  gran  "Peto 
Trouar  quanto  d'arpia  potè  elòqui  ga\ 
E ne  facondi  detti 

Sue  glorie  accòrre.  E dal  Torello  offerto 
In  facr'ifitio,  ,Arunte 

Ti^ggtrgl'  aguri,e  prouedcr’greftrcmi 


Coy 

"De  la  Ciuil  ten:(one  f 
Dando  à Ce  far  la  gloria, 

E togliendo  à Tompeo  la  gretti. vittoria. 
Mira  poi , che  (ito  culto  ; 

Cangiò  conuerfoà  Dio  tuo  popol' fido 
T^udrhr  bar  paci  bor  guerre  s e ut  U 
alterne 

Vtceude  di  fortuna, 

Uor  perdente,  bor  vincente 
Conferuar'  fua  Cittd  , Ubera  » equeta . 
Onde  fi  conte  da  felice , e chiaro 
.'Seminario  d' Herni 
Fedi  forti  òguerrèe/i  eh'  ingiuBa  lance 
, Librar'  ihttman* fòrte,  e con  la  ffada 
Ui  Ciel  dritta  « e fiibUme 'Uppregir' 

. gl’ empi  '5'. 

E foUeuar  daiugiufiqmam  gt  oppreffi; 
E DefidertoEf farfi 4’ Italia > 
i7qe poi lottge,AdiùbesrtO  '.  • , ■ -i 

Tofcanatutia ie'nqtàticano 
.Sergio  ripor  Tonti fice  fourako. 

Vedià  tergo  GuidoUyCb'auido  affina, 
,ApoF  del  Occidente  (tros 

La  bella  monarchia  fatto  al  fuo  Scet- 
E par  » che  l'vaBo  fuo  de  fio  d’impero 
Trecipitofo  il  parte 
\Ad  atto  fiero  ,ad  immatura  morte,  . 
Tel  fembra  anco  Lamberto 
bel  ret^io  aaito 

Tqonmencotra  Vgobaaer fortuna reoì 
Che  fe  nel  gran  certame 
Del  fraterno  campion  riporta  il  vanto» 
E’  legittima  prole 
De  la  Spina  reale  ei  fi  dimoBra  j 
,Al  fin  pur  gli  conuiene 
Soggiacer  vinto  à dtffittata  forte s 
€ prigioniero  » e cieco 
Del  proprio  regno  vede 
Bofonfarfi,  & F berta  iniquo  berede* 
MiralÀpoitra  Carmi, 

Onde  vi  l{oma  , e vi  l'Italia  in  guerra; 
fit  T efebi  Obtgp 

Suo  ■ 
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Suo  HegnoìH  paect  <'l  CUI  mirando  i» 
atto 

Di  contemplante  y i Dio 
Terre  y e tefori  offrir'  corte  fé,  e ph. 
Ecco  nel  altro  ramo 
?^on  men  bella  fiorir  la  nobil  pianta. 
Ecco  rfiir'  Sigifredo  i firane  genti} 

E conqitifiar'  i Galli  t 
Cai  dii  lepido  albergo»  enoM  Reggini 
tn  sà  la  Tarma  accorre 
De  popoli  >alentiil  freno»  e’nfnga. 
Tor  tempio  Saracin»cbe^omainfeflOt 
E di  fita  beìlaprolcil  regno  queto  ■'  v 
Soflener  Sigifredo»^  armarfi; 
E con  alterna  forte  il  belgonerno»  ». 
Finto  al  fin  Beringario , bauer  S Italia. 

Elni»cheglifnceede 
7qeV  It  alita  fède  »e  farfi  il  vedi 
Schermo  » e rettor  dela  Città  del  ferro: 
E dai  fno  nome  quinci 
Erger  nel  Tò  Teaaldo»  e quindi  il  tgpio, 
jl  cui  la  pia  Tqipote 
Su'l  Toliron  dii  poi  fi  larga  dote. 

E di  gran  geuitor  figUo  maggiore 
Fftir  qui  Bonifacio, 

Che  t augufial  corona 

Terger  fembra  à Corradoye* n tà  la  Sena 

Ed  centra  i Galli  fue  pirtàfi  note, 

Cb  ' alte  torri  abbattute , e J{egi  >inti 
Con  ampia  dote  jfuguRo  il  compra  à 
Bice: 

E <T  Hetmria  « e d’Italia  à lui  concede 
Soaue  foflener , frenar  feuero 
tior  ribellante,  bora  fedele  impero i 
del  fiorito  ffino 

Venir  men  fedi  il  viril  germe,  e’I  nome. 
E tor  fno  pregio  al  Tofeo , Cr  al’  lom- 
bardo 

Del  efule  inhtmano 
Infidiofo  telo,  <Jr  empiamano. 

Segue Tdatilda,e  ben’ adempie  quanto 
0 grido  al  nome,  è nirtà  manca  alfefir. 


Che  £agoin>ece,  b fufo 
yfa  i trattar  la  "palorofa  Donna 
L’ balia,  eia  ^ada  in  guerra.  E tal  la 
. ' iredi 
fugar  colà  Bfiberto, 
e dele  piagge  di  campagna  amene 
Bjtorgli  quel,  per  la  magion  di  TUro  « 
Ch’a  gran  torto  ei  le  tolfe; 

E qui  frenar  d' Italia d Dio ru bella 
V armi  infide , e'I  furor  , ch’a  guerra 
i menai 

i^*}  rompe  ftenrico  j c qui  >ince  il 
■'  formando} 

,S  quì'l  Santo  Va  fiore. 

Che  pria  fui  Strebio,  e poi  fa' l Tebro 
t «•  refie 

La  fidagreggia  fdcantoalpioBuglione 
7qel  gran  foglio  ripone . 

2(e  men  pia-,  che  guerriera  i pafji  af- 
fretta 

DeV  altro , onde  apra  il  calle , efeota  il 
giogo  >-r 

Ula  Cittàdi  Dio  graue,  e giacente, 
e ber  paefe  dona 

,/lC  vicario  di  Cbriflo , e eon.4nfelmn 
JLl  ciel  d^iega  f ale,  ‘ 

E col  pie  gC  ori  preme  ye’lregno  frale. 

S'igran  Tadre,  eÌ(pcbUro, 

Che  l’agitato  legno  . 

■Tra  le  tempefie  d’aquilon  fofiieneg 
Sluel',  che  dal  patrio  lume 
Il  nome  prende,  e luce  accrefee,  e pregio 
jll  tuo  ^lendor’  uatio,  j ’ 

E per  dijperder  Lombra 

Del  fafto  antico  arnbitiofo,e  Bsma 

Scoterdal  nuouo  iucarco 

Cieco  efier  fatto  in  prima , 

Ch’il  ydgiogo  portar  men  grane  JUma. 

g’I  nalorofo  fiuolo. 

Che  per  fottrar  fe.  Refio,  e'I  popolfido 
jtl  rio  feruaggio , onde  tra  quafi  op- 


DEL  SIGN.  MARIO  FIORXNTINL  fym 


g tè  raeeorlcbe  puoi  v ' 

gitorlo  al  grane  pondo , i fuoi  tefori. 

Cortefe  afre à f^dolfo  » 

Cerme  augufio^  e primiero 
De  U gran  pianta  dtgt  jtufiriaei  Heroif 
E prefagio  yerace-,  e primo  pegno 
Del  bel  fecob d'ero» 

Che  fitto  Tombra  del  gran  tronco  Ibero 
liercè  deF  fio  gran  Carh , 

7^e  fecali  futuri 

Tuoi  popoli  fruir  lieti  » e ficuri , 

. S quel  fra  gl  ‘altri  chiaro  , 
Cb'emub  del  latin  , per  fio  ricetto 
Erge.  F altera , e torreggiante  mole  ; 

E di  trar  y ago  fitto  al  del  natio 
Di  peregina  gente  in  guerra  doma 
"Palme  d’orot  e d^bonor,  cinto  la  chioma 
Di  yerde  lauro»  e d'oftro  il  fiaco  adorno, 
yittoriofo  duce 

Trionfai  carroal  patrio  nido  adduce  • 

Mira  poi  doue  »etn  medefina  il  fai» 
‘jtuara  fame  d’oro 

e torta  altrui  brama  d'bonor  ti  tragget 
eh'  indi  te  ftefia  in  banda 
T i d'yopOt  e teco  il  bell'ordine  tuo 
Longocorfo  diluHri  errar  difcolto» 
Sin»  che  la  fia  mercede,  il  gran  Boemo 
Occidental  monarca  , 

EfUorando  il  tuo  danno 

Ti  rende  d quei,  cb’ ampio  tefirgli  dano. 

Tqelungepoi  tra  Farmi 
DeF  emulo  yicin , che  ti  circonda 
ir  F eflremo  Tiranno 
Delufo , e prigioniero  ; e'I  giogo  indegno 
S colerla nobil  turba. 

Che  gF  ingegni  feconda , e’I  arti  nutre. 

Onde  tu  pofia  lieta 

Mantener  fia  Città  tranquiUa,e  cheta. 

Si  d' altre  forme  il  lungo  ordine,  e 
bello 

^l  crifiaUo  jpirante  iuamoHrando 
L'tìcrmita  gentil,  quando  repente 


S colorar  fi  eUayide  il  ebìaro  fieglio,  ’ 
Edeleyaghe  Imagini  il  fembiante. 

Si  come  nuuoF  denfo 
In  notturno  feren  le  HeUe  adombra  i 
Celare  horrida  nebbia  al  guardo  huma- 
no, 

jiFalta  nouitd  flupida  in  yiHa 
Leuò  F altera  Donna 
Le  palme , egFocchi  al  Cielo  ; 

£ quaF  chi  per  la  doglia , e lo  Hupere 
Tronfi  parlar,  ma' l più  tacergli  i noia. 
Folca  la  linguafeior , quando  i bei  lumi 
Chinando  al  cieco  fi>eglio  , 

Cupida  forfè  anchora 
Di  rimirar,  fe pur l'inuida  nube 
Eendeffe  alguario  fuo  Fumata  yifia; 
Riflette , e'I  dubbio  cor  yolfe , e fifpefi 
Fra  penfieryari;  indi  fra  fe  ridendo. 
Tur  come  chi  delufo  ombra  notturna 
Stimò  yerace imago,  e fe  n'accorfe,  ■, 
Sua  marauiglia  in  queRofion  diffufii 
0 di  mentito  bonor  fembiavi^  yane  , 

O di  gloria  fallace 
Simulacro  fugace, 

0 cieco , ò folle  chi  per  yoi  rimane  » 
Sorridendo  anco  il  yeglio 
,4  quel  dir,  cofi , diffe , 

De  Fhumano  fpiendor  termine  è l’om^ 
brat 

Ma  tu , che  nuUa  curi 
Gloria , che  dirirtù  figlia  non  fia. 

Et  il  yero  yalor  traggi  dal  Cielo  ; 
Mirane  i chiari  pregi,  e le  beU’opre  , 
eh'  il  mio  lucido  cerchio  d te  difeopre. 
Indi  dall' altro  lato 
Folto  il  puro  chr^allo , ecco  foggiunfe 
La  mercè,  che  comparte  d te putade. 
Mira  il  del,  con  thè  chiari 
Fregi , tua  rera  gloria  orni , c rifthiari, 
D'mmenfa  luce  aU’hor  quel  [acro 
glio 

,drder  tutto  fiyide, 

hbhb  tn' 


DEL  SIGM.  MA.R.IO  HOR.EN  rjNC; 


Eh  lucidi  fercM , ò mer*niglia» 

Scourtr  dofAté  nube» 

che  nel  fuo  puro  feu  d'^nieli  ciulé 

•Uiue  immagini  offrii 

Dì-peri  Scmideit  d’Hcroi ceUfii t 

Sue  note  aC boi  riprtfe 

L’tìeremita  genfif , e dtffe  » bor  mira. 

De  tuoi  campioni , ò Donna  » 
l'alme  beate  t e belle, 
yejlir  di  ragii  d'oro 
"Membra , a ijuille  fembia»ti% 

Ih' in  tua  reggia  denota 

Come  in  lor  puro  tempio 

yrna  d'argento,  i "Parto  marmo  topre. 

•Uedi  come  giocondo 

Ciafeun  di ijue' martiri , e di  ^ueli  opre» 

Cb‘  in  terra  feo  t par  ebe  fi glori,e  "panti 

Pur  come  s'bor  per  te  Lieto  le  fejje 

S là  tù  quafi  ilelle 

te L' additi luminofe %e.beìle , 

Guarda  quel  eb'  .Antiochia 
Ti  dii  fanti  Pallore , onde  u fuffe 
Guida  al  facrato  Quii' , come  morendo 
Sotto  il  flagel  del  empio 
Termico  deUe  genti  » bolìia  primiera 
Ter  te  s'offre  cìh  fufii 
Del  >ero  Dio , fra  T ufebi 
Prima  cultrice  t e per  te  i lumi  al  Cielo 
Dri^ando»il  del  deuotamente  pregOt 
Ond'baggia  fua  merci  tuo  nobtl  regno 
Santa  eufiodiif  & immortai  fofieguo: 
Et  odili  del,  che  li  riffofe,  regga  » 
Eegga  pietà  fue  mura  , 

S Jien  per  don  eelefìe 
Seturepoi  dall' altrui  mani  iufeiìe. 

Mira  Seueroalcaro  majiroàcanto. 
Spander  dal  facro  buflo  à mille , à unlk 
( ii-iafi  d'tterna  trita 
Mortai' femen^a,  e frale) 

Stille  i'oiiro,  yiuace , an^i  famlU 
Di  quel' arder , che  lene 
Sembrargli  face  U duro  cefio , c greutr 


S dal  felice  agoni  ' ) , ••  • i ^ 

De  fuoi  martir  ,quaft  immortat  atUtu 
Tragger  anco  per  te  morte  fi  lieta,. 

€ Lucailbuo»  Leutta, 

Che  trersò  per  la  lingax^aìtntà fitti . . 
Fonti  d' acque  celefti^ 

E con  arder  diurno:  'i  i . Q 

Dis feo  dal  alme  infiiie  ildaró^geiio  . 
Sin,  che  il  fero  Homidda  a . i 

Sdolfc  dal'  nodo  fuo  l'alma  Sentile  • ' 

£ hor  parche  fcinriUc  \ 

Fra  celefii  criSialU  »e  femret  fiamme  j 
E fpirinel' ardore.  . ‘ * 

Come riui di  fawgue, aure iamwet  , i 
Mira  colà  Tebaldo  • > •.  . 

Gettarlo  fcudo,edifarmarladeHTat 
Onde  fero  moHrarfi  altrui  folca  ; 
g vincitore,  evinto: 

Munir  di  quella  for^a  i feufi,e  Palma, 
eh' in  tormemtofa  gueVra 
Cangia  in  vìtaUmortefiaCiePUterra, 
E'n  folitario  ffeco  s ,.n  ' 

vedi  A ntonin  men  fot , cgsijolm 
A dio  s'erge,  Diogode , in  Dio  fi  >me 
De  fuoi  penfier  fatto  vital  fo^egno 
e fra  i’omhre  foltnghe  , e muti  borrori 
Di  quel  felice  fcàglio 
L'alta  armonia  fmifte 
De  canori  celefii , e lietm,e  vago 
Di  rimirar  nelle  heUec^  eterne 
Tqpii  più  mortai fe Slejio , infegna  i nm 
Sehiuodel  mondo, c per Petà già  laff». 
Che  dalla  Cella  al  Cui  è vn  breuepafio, 

E quel.ehePormepreffe 
Dietro  alprimo  PaSìore:,elfaero  manta 
yedì  Valerio  Santo, 

La  foura  Para , e'I  bel  mouteykino, 
eh'  ArM  parte  dal  serebio , 

Quafi  inCaluar  io-giogo  bumile,  e pio 
offrir  fe  fieffo  in  facrìjitio  àDio. 

tudrCtfareo  Santa,  (merjà 

Cb’i»  >n  detto, i9  t 
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Idoli  étterra , e tempi; 

E per  fottrar  daW  empie 
Eume  dellamorte  ilfolgo  infido, 

Che  fi  l'auge  f emartira;  e fe  raccòrrò 
t>*l  tempefiofo  Egeo  de  fitoi  tormenti 
jll  cielportodi  pace»  e fin  del  pianto» 

Tra  fonde  anco  la  morte 

^on  ricnfa  [offrir  confante  » e forte . 

8’1  primiero  jllefiandro, 

Cb  ’ in  giouenil  fimbiante  i frutti  » e 
gl'anni 

Del  [ho  bel  fior  preeorfe  ; 

E con  maturo  fenno  burnii  fiUenne 
La  gran  >ece  quagiùdel  del  Cielo: 
Tot  ne  martiri  inuitto  ,e  gloriofo 
1 Ucci»  eie  percofie 
Di  punte  mortalijpme»  e profonde. 

Che  con  felice  forte 

feria  in  doglia  gioir,  >iner  in  morte. 

E Tontiano  il  mufico  gentile , 

Che  con  lingua  del  Citi,  poi,  che  Ibn- 
mana 

Empio  ferro  troncogli  { 

Spiega  del  gran  fattor  Copre  diurne; 

SdaU  affitta  [alma 

yerfacol  [angue  alfin  fi  lieto  Calma. 

EMaffimo,  e Tiburtio» 

EC  buon  Valer iano, 

cb’  inpremio  d'bonefii  cingerfi  il  crine» 

Ter  man  cete  fie  vide. 

Di  rofe  colte  albera  in  “Paradifb. 

E Vincen7^,e  Benigno 
J^ucfii , e enei  di  Giesù  guerrieri  inuittb 
2^1  gran  anello , oue  il  morire  i Trita 
^cquiUar  trionfando 
Infra  beati  ffirti 
^Itra  corona,  che  di ro[e,e  mirti , 

E queC  Epman , che  yifio 
Scura  letto  di  foco  arder  Lorem^p, 
Ccrfe  a ferri,  allesfer^; 

JE  puote  coC  Lenita 

Trar  da  terrena  mrte  | eter^  vita  . 


E U Vergine  altera , i dico  faufia, 
eh'  effoRa  al  empie  beine  : 

Sfert^ta  al  palo  ignuda  ; 

E’n  doppio  tronco  affffa  ; onde  il  Tiriuo 
Con  ferro  irto  , e dentato  hauea  pra* 
pollo 

Secar fke  belle  membra; 

Stancò  il  ferro,emiutfiri,  e placò  tira 
Dele  pià  crude  fere 
Quella  vergine  altera,  e tara  al  Ciehi 
Che  faettaudoil  fuo  lanifìa  ancifb ; 

E da  lafciuo  [guardo 
Con  bianca  nube  afeofe» 

Quafi  cele fit  feudo, 

llfuo  bel  corpo  ignudai 

Cb' il  rigido  ammolli  nel  duro  chioda» 

Cb’a  lei  punfe»  e traffifie 

La  fronte,  e fanti  lumi; 

E dal  ardor  letale. 

Che  disfea  le  fueeamt 
Traffe  fiamma  vinate  i • 

Che  dielie  ardendo  Calma,  eterna  pace. 
Tal  Lueina  fi  mofira  > 

Tra  U delitie , e gCagi 
Domar  con  dura  fame 
Se  ftefia,eeonpietàtragger  Marcella 
Dal  antro,  oue  guardaua  ilfin^  4r« 
mento,  ' 

,4ricondur  fuapurapej^iaalCitlo; 
E’nponertà  gradita 
Efuleper  Giesù  finir  la  vita , 

U cofiei giungi  I Uria, 

Ch’orando  d morte  corfe; 

Eginngi  entrambe  t figli 
Mauro,  e lafon , che  per  feruarU  fède, 
E far  del  Cielo  acquilo 
jfbandonarU  terra , efegnìr  Cbrifio, 

E Tantaleo  il  fi  fico  gentile, 

Cb’  d’Efcu  Upio  vn  tempo 
L’orme  feguendo  diòfalute,evìt4 
jl  corpi  egri , e Unguenti  ; 

Sin,  che  in pìùdotte carte 

Hbhb  1 Di 
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Di  ^»co  t'alme  apprefi  l'arte- 
e tranq'4iUo,  e confiante 
D'alma , e di  corpo  incontro  al  ficr  mo. 
ilrojfi, 

thè  tcnt  òfue  nirtà  col  ferro , elfoco; 
7Ha  non  poteo  già  mai 
Broderie  *ane,odofi;urarne  il  grido; 
Che  foco , e onde , e rupi 
•Vnco,  rottf  ritorte  i e fere , e ferro 
Egualmente  f^regiò^ne  cejie  vnquancOt 
Se  non  fé  quando  altrui  chiaro  fcopriOt 
Che  lieto  à morte  corfe, 

S ■poloi.tario  il  collo  al  ferro  forfè. 

Indi  S ine  fio  fcopri 
Cuerrier  forte ygpietofot 
Che  per  non  volger  farmi  ■- 
Contro  il  popol'di  Dio, 

Tene  fo^rì  cotante 
Sin } che  nel  fcn  profondo 
Dii  tomba  à lui  , cbi  dii  fepoUro  ni 
mondo.  ^ 

Teff inil.buon  Teodoro  , 

Figlio  V Taàrè , e Tafìor  » eh' n furi 
tempi 

’jtprì  il  varco  interdetto 
Dngf.4uguSii  Idolatri , e vi  introdujfe 
Di  nofira  fi  primiero 
Il  puro  facrifitio,  il  volto,  vero, 
g quel  eh'  indi  fuccede 
B^got  norma  di  fe  candida,  e pura, 
eh' ignudo  tronco  corfe, 

(Toiche  Votila  il  fello 

Dal  fiero  bufo  il  capo  fkorctife) 

E f honorata  teiia, 
che  con  la  lingua , cl  finn» 

Vfjirrio  confufei  perfidi  feguaek  , 
Trafe,ò  flupor,  conmano 
fin  colà,  doue  elefie , 

Che  fepolcro  honorato  ilei  fi  defie . 

£ come  era  vfo  Cajfio 
Di  girne  vago , ouc  il  corporeo  vetf 
Viridi  due  grand  'nlmce  . . ; 

~ I 


Ch’ancbor  lasù  nef  Ciel  vedere^rg; 

Vi  come  af  alta  ffieme 
Si  conface  fuafe , rifionde  Amore  I 
Che  non  pià  l{pma  face 
Ma  U ciel  termine  eterno  i fanti  paffli 
E l'anima  fua  vaga 
Con  V altre  in  Dio  contempla,  e fi  n'ap^ 
paga. 

E Fridian , che  frena 
Del  S erchio  altero  il  pii  fuperbo,e  Virai 
E quinci,  oue più  ratto  à danni  tnoi 
Saura  le  fponde  corre, 

£ dilatato  in  ampio  mare  ondeggia, 
Suolge  U rapido  corfo 
La,  ve  tra'l  monte  ,ela  Cittd  fi  flradal 
Co’l  picciol  railro  ala  volubil  onda. 

Che  l’ogfigliofa  fronte 
Humil  manfueface , e lo  fieonda. 

Onde  vero  '\ettunno,e  Santo  T(ume  \ 
Ben  dirftei  può  dell' acque 
Che  co’l  diuin  tridènte^  i ; , . > 

Af  ondo  fi  elemento  * ♦ 

Da  legge,  e freno  impone d fkotalmoi 
Co  fi  jiupida  il  vide 

La  dinifa  dal’  mondo vlt'tmalrlania  . 
Fender  eoo  fonde  i monti , i.  » » 

£ rintigrando  que&i,  , 
iìuafi fue fide  attcellfi  . 

I a angnfio canal  rifiringer queliti  O 
E qui  difeopri  Agnello  " i” 
Che  fua  patria  gentile 
Sottrafie  à duri,  e perigliofi afiedi i 
Mentre  hor co f gran  vejjillo, 

A cui  tede  l'inferno , e'I  etcì  s’ inchina  ; . 
Hor  con  accenfa  face  p.. 

Idolo  ver  di  fua  pietade  ardente  , , 

Fugò  finfigne  auerfi , 

€ le  nemiche  genti 

Mandò  eo'lguardo  fot  rotU,edi^erfel 
£'l  Teregrindi  Seotia, 
ebemofirò  chiaro  al  mondo. 

Che  non  fra  foro,  egfagiut  regio  tettai 

■ " Ua  ' 
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M4  foHfM  Ffrta  cimi  --j  Bi queir et ernaìmagoJinmùXtatfQrmé, 

Del  Ciel  ripoSlOy  e'I  vere  rnUro  hemi  ^ Ch’eternamente  efprefif. , 

Oue et  trouò  poggiando  Cot  diuino  intelletto  il  jahrof  terno,  , 

jllle  fatiche  fùe  ripofo  , e premi(^,  lu  cui  $'  altri  s' affipt 

ToifCà’t.pregirealif  e foro  ,e  gCofirif  Vede  tra'l  nero  , e.*/  kioficOi  ò ved^ 
CurfordiDiofeUce , , . porgli,  . - j: 

Spregiò  quaft  vtl  fomaftgraue ppndof  Lampeggiar  ^d^gróeebi  >a  pino  /ly.' 

E per  ^efirtic^mpi  i . V me,  , . 

E per  ondofe  TrU i v Si  fi>aue\  e (iuero,  „ , 

Spiegò  le  vele,  e’I  corfp  • Cb‘  in  forfè  fìà  fe  fia  mentito , d ><w  i- 

S in,  che  Tonde  lafciaudo  E'lbuon’Dauin,che  Tile  ^ 

T^el  gran  Xermefalon  ritenne  il  pìede$  ultima  Iqfcia , e t Oeean  gelato!,  , r 

Oue  due  luilri,  e due-  Elatramohtibebrei  \ ’ «t  ^ 

De  bofcbibabitatortomito,  efio  Deuotoperegrinlatomhaadar^..,  . ^ 

Huomo  alle  fere  vifie^,4ttgelo  d Dio  t , Di  lui , (he  con  la  < morie  . . - 

E qui  doue  le  beine  • ' Diè  vita,  efeàmpo  al' vniuerfi  interni 

Gli dier , merci  del' Cief sfitte annipQ^  E quinci  d pie  xiqplto  ^ 

'**  ♦..» . . K . j . .V  baciartp.^, , e veneVqre  il  fangue 

ineauo.  troncpU^cibop  J,  DiiquegraatkbiHeroi,(be conlanfortf 

•Pria  fepoltoyche  morfp^,y!^  , , Eoi^H/ulìfima  naticl(ai^af^to,  f fÌa9eq 
Etroaiacif^mt^  r,  . , -Poi,  cBemirar'^ilpqt^.^,^ 

Sue  belle  coudittoni  al  m»n^,note^.^  ^ ^ L alta  fenfinanga.  ^ Qitli 

TAl^fordp^BrittMnr  . agogna  i ^ ^ 

Cangiar  lo  feettro  d’oro  invilbaHonei  riepurar  come  inìranquiUo  porto  < 

il  diadema  in  cappelli' oSlrp  in  editto  

Sèjilmki,etqle4c^vrlp.^. 

L’ bojpite  fta  gentile , * ‘ ^ 

Toi,  che  mendico, e filo  q v 

Corfe  percgrmndo  ignote 
E molto  oprò  per  Dtp  ^ ii 

TUolto  foffrineì  volontario  e/ìglioi  ' , 

C'  hor  ctddo  , bor  gielfofienne  , ^ ' 

Hor  vioUn^ , hot  frodi, . ‘ 

Fari  Jìraiii  y^efatuhe  ^ . 

Et  ognierror , che peregnno  intriibe. 
mira  à qual  grado  ejloUe 


\ ija 


D eUrap  g^rjq  inpegìip,  ^ ^ 

CcU^ardq'f^uafiiPtfinafd^^ 

Sqi*raX\9fo^  mortpt‘'(co\avtof  ote. , 

S ua  Vìua  fe  ymUtarqueHo,  e queìfe^O 
D’vna  in  aura  fimbian^ 
^fkam^^ante  in  :^ìo,  ‘ 
Trardallfneui  arcbr  ',focodaf'g(lo,  ' 
Eidup^cbe.vannoàparo  . , . 

D’ahiica  caflità  frigio  nOlietfò i ^ 


I 

i 


L'bumilti  fua  Ciouanni,  e come  il  Cielo,  L’vna  è zita , ebe  potè 
Doppotant’annì,  etanti  ^ Cangiarnel  mro  grembo  il  cibo  afeofo 

Che  lo  nafeofe  al  mon^  2 ^ f .'f  C^dl  pollerei in  frefebe  rofe, 

Serbaàlui  folper  te  ,pèf  latnà  patna  E per  vmrfavio,qìiinci  partendo, 
Tqel  gran  tròco  immortai  l'idolo  finto,  S or uolar’  quaft  flella 
tjiinuktrqvero  ' " Tcik  grtmboiel' CicUucida,ebeìU', 

' . Elak 
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.e  ?éltrtÌBentietto  ^ che  anale  i me  C9tmlt*fli§tilmiyhià', 

Henie^li  foi  di  fi  pregiata  dona 


Cbedifua  purità  la fciò  mfefiejìo 
l'alto  >eftlgioimprefio. 

E del  pio  Carmelita 
llfoi  gemno^  iMo;  • 
t4lbertauo,  eI{pmeot 
<h  * ib  BpiafHi^hfciando  » 

£ U natie  contrade 


Larghe  grafie  in  accortCt  e ireui  note» 

tt  ei  toUo  comiato 

€olà  sHadrè^a , onde  >enir  in  prinu 

L'altera  coppia  il  ride  ; 

EteBupnrmonendo 

Ter  le  dianzi  da  lei  calcate  >ù 9 


Del  Tofio  Cielo  il  picciol  globo  indora;  CoC  terminar  del  giorno 


E fuinci , one  trafcorre 
Tra  rerdi  ^onde  il  Serchio; 

S^uafi  da  lidi  Eoi  rago  forgendo  ; 

£*/  rei  lafciando  à noi  t 
Che  qual  candida  nube, 

Vn  tempo  ricoprio  froi  fantlrai; 
On'ìpià' letti  lucente 
Lnmtnofo  fiammeggia , e ri^iendentee 
Seendea  dal  cielo  intanto  ‘ ‘ 

Conia  guamià  diro/t,  e c</lpie^óro 

ittnuntiarné  'ud  àkrq  gente  il  giorno^ 
Suabella  mef^ierài  ^'^  ' 


lieta  ricoura  al  dolce  fno  jiggioruo, 
SouraCbumil  Verfiglia 
Cefi  dicea  la  bella  elide , à fioro  ; 
elide , cb'  il  puro  ffieglio 
Tra  le  figure deff^brofa  fiepe, 

che  fea  genia  at^’bel  foglio. 

Vide  e noti  la  bella , e lunga  kiSloria  • 
Indi  foggiunfe,  ò fioro , 

Si  come  imprejje  lafcia 
Delfugitiuo  ardórieiuci  altrui 
Infocato  baleni , ; ' 

eh' in  notturno  ferenóafre,efuamjctì 


9^dó'fbrto'Tbuon'VegM  Si defintagtit belli 

Tempo  è dtjje , di  girne,  oùe  rfigetta  ^ ^egf  occhi  U lume t uef  orec«b««  U 


fuono 
Intero  m’i  rimafo, 

eh’  io  tbòfempre  dhtÀn7;i,eparmydt* 
re  ' 

( 0 forfè  il  gran  defto 

DeUcofiirduteimelofòmaf 


Tua  curate  » me  fido  ermo  ricetto-, 

Tu  prewii,e  Irporgea  fu  0 cerchio  foro: 

E'uqueflo  donna  apprendi  • 

Ciò , che (Tinronb/cmto  i te  rimanei  . 

Silfi  reder  le  ine  leggi  anco  potrai. 

In  réne  farmi , tf  ncF  opre  fiefie  ' , 

De  tuoi  campioni  egregi  j e qui  l'oe^  cb’ il  cUl  feco  ragioni , 

0„[fa  ' ETaulin  meco  dica , 

for^a , onderender  Jkole  amica  firte  Cefi  la  Tatria  tua , l'bogite  mia 

Te  medefma  tranqu iìla , e'I  regno  forte*  Del  del  ferua  gradita , 

Bjigonde  in  lieto  rotto  Sterna  attende,  e gloriefauita* 

La  f^aneiulla  Heale  a’ Cieli  piaccia  9 ‘ 
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